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Paradossale quant’altra mai è stata la fortuna del Vico. Venerato 
e frainteso, riverito come un «patriarca», autore però di un libro si- 
billino, ignorato da chi l'avrebbe potuto capire e riscoperto ogni tanto 
per qualche sua intuizione folgorante e sconnessa, alla sua «scienza 
nuova» è toccata la sorte stessa che alla visione di un nuovo mondo 
balenata ad un altro disperato e cocciutissimo eroe: che, quanto 
più egli s'affannava a scoprire l’ America, tanto più «i antri je 
la ricopriveno». 

Ancora dopo la profonda e nitidissima esposizione del Croce 
(19rr) la filosofia di Vico è stata intesa e stiracchiata nei sensi 
più divergenti come tarda scolastica, precoce esistenzialismo 0 invo- 
lontario illuminismo. E, peggio ancora, anche dopo quell’invito 
autorevole e suadente, la Scienza nuova resta un libro poco letto: 
un repertorio d’oracoli, — i corsi e i ricorsi, il vero e il certo e la 
discoverta d’Omero, è bestioni e la Provvidenza, — e non quel che 
realmente è, il manifesto del pensiero moderno e l’alba di tutte le 
scienze dello spirito. 

Gran parte della colpa di ciò risale, com'è noto, al Vico stesso: 
il lettore sì trova sperduto e sprovveduto di fronte alle successive 
redazioni delle sue opere, che son poi tutte reiterate stesure, fati- 
cose approssimazioni alla piena verità del sistema. Ma, con questa 
nostra edizione, la responsabilità d’ignorare il Vico si sposta deci- 
samente dall’autore allo studioso. L’onus gli viene di tanto alleg- 
gerito che non può più invocarlo a scusa 0 attenuante. E l’altro go- 
dimento intellettuale gli viene di tanto accresciuto che, se continua 
a ignorare Vico, si potrà ridire di lui che ha commesso, peggio che 
una colpa, un errore. 

Il merito è naturalmente del curatore, Fausto Nicolini, familiare 
col Vico come pochi 0 nessuno. Da oltre quarant'anni Nicolini la- 
vora intorno al filosofo: ne ha pubblicato le opere in edizioni esem- 
plari, le ha commentate e, ove occorreva, rettificate nei particolari, 
ha delucidato la sua biografia, ha esplorato, persona per persona, 
l’ambiente in cui è vissuto, ed ha eretto, col suo rifacimento della 
bibliografia vichiana del Croce e soprattutto col suo commento sto- 
rico alla Scienza nuova, il piedistallo imponente su cui s'alza la 
sua figura spirituale. Solo Fausto Nicolini poteva darci, finalmente, 
questa silloge, emendata di innumeri oscurità, commentata e, nei 
passi latini, tradotta per la prima volta in modo intelligibile, che 
comprende integre la Scienza nuova, l’Autobiografia, #1 Metodo 

- degli studi, l’Antichissima sapienza italica e le polemiche, una 
scelta di lettere e di poesie, ed ampi frammenti organicamente 
coordinati delle opere storiche, critiche, biografiche e giuridiche, 
nonché un prezioso indice dei nomi. 
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INTRODUZIONE 


Parrucca nera alla Luigi XIV; «caparrotto » o toga da professore 
universitario; fronte immensa, rugosa, cogitabonda; occhi grin- 
zosi e infossati (ma quanto vivi e penetranti!); sguardo dolce e 
severo al tempo stesso; naso aquilino; mento a bazza; guancie fatte 
macre dall’«aspra e continova meditazione »: così, intorno al 1730, 
Francesco Solimèna dipingeva il poco più che sessantenne Vico. 
E con quanta ragione, poi, a proposito di quel ritratto, il gesuita 
Domenico Lodovico, elegante facitore di versi latini, scriveva: 


Vicus hic est. Potuit vultum depingere pictor, 
o si quis mores posset et ingentum! 


Giacché, quanto a «mores» e a «ingenium», quanto, cioè, a eleva- 
tezza morale e a genialità creatrice, il Vico fu precisamente uno dei 
«pauci quos aequus amavit Iuppiter», 0, secondo l’autore del Cinque 
maggio parafrasava e cristianizzava quella frase virgiliana tanto 
cara all’autore della Scienza nuova, un di quei pochi in cui il 
«Massimo Fattor» volle « Del creator suo spirito Più vasta orma 
stampar ». 

Chi lo avesse incontrato per le viuzze e 1 vicoli della vecchia Na- 
poli, nei quali la miseria, compagna inseparabile della sua esistenza, 
lo costrinse a condurre, dalla nascita alla morte, vita da piccolis- 
simo borghese e quasi da popolano, non avrebbe nemmen so- 
spettato che quel pover’uomo dalla statura piccoletta, dal corpicino 
esile e quasi evanescente, dalle vesti linde ma consunte per lungo 
uso, dall’andatura lenta, faticosa, anche affannosa quando la strada 
si facesse erta, sarebbe stato salutato un giorno «imperatore del 
pensiero ». Chi si fosse recato a visitarlo nella sua più che modesta 
casetta e, tra la moglie analfabeta e cinque figliuoli, che da lui sol- 
tanto, così poco atto alla vita pratica, attendevano lo scarso pane 
quotidiano, lo avesse sentito discorrere delle cose più comuni in 
una sorta di gergo trecenteggiante e fiorentineggiante, avrebbe 
avuto l’impressione, come accadde all’oratoriano senese Giovan 
Nicola Bandiera, di trovarsi al cospetto d’un «pedante» e d’un 
«seccatore ». E chi, per la prima volta e senza congrua preparazione, 
avesse ascoltato dal vivo della sua voce o letto nei suoi libri l’enun- 


VIII INTRODUZIONE 


ciazione dei capisaldi della sua grande filosofia, sarebbe stato ten- 
tato a non dar torto ai parecchi napoletani del tempo, i quali (Pater, 
ignosce îllis!), sia per incomprensione, sia per innato e incoercibile 
spirito canzonatorio, si compiacevano di presentare quel loro con- 
cittadino, che li sorpassava tutti di mille cubiti, come un « Master 
Tisicuzzus», a cui «l’aver voluto cominciare dove gli altri vanno 
a finire» e il «soverchio fissar nei suoi studi metafisici», avevano 
fatto dar di volta il cervello. 

Ma quale sorpresa e quale pentimento per quei giudizi temerari, 
allorché, conoscendolo più da vicino, pur senza comprenderlo a 
pieno (cosa impossibile negli anni della sua vita terrena), si fosse 
avuto un barlume dei sentimenti che si agitavano nel suo animo 
e dei pensieri che ribollivano nella sua mente! Il «pover’uomo», il 
«pedante», il «seccatore», il «maestro di scuola tisicuzzo», il 
«pazzo» quasi si trasumanava, trasfigurandosi in un «semidio», 
o, per adoperare una parola a lui prediletta, in un «eroe» della 
vita morale e di quella del pensiero. 

Eroe della vita morale. E proprio di quella rarissima forma di 
eroismo, per cui, anziché atteggiarsi a superuomo tra pusilli, egli 
preferì sempre considerarsi uomo tra uomini e, come tale, sob- 
barcarsi a tutti i doveri, grandi e piccoli, gloriosi e umili, piacevoli 
e incresciosi, dando, in tutte le congiunture d’una vita non men 
lunga che amara e travagliosa, continui saggi delle sue solide 
virtù: semplicità, ingenuità, candore, affettività, sensibilità, uma- 
nità, dignità, serietà, volitività, perduranza e, pur con la consa- 
pevolezza più piena del proprio valore, un curioso sentimento 
contesto d’un desiderio inappagato di quella lode che gli fu tanto 
lesinata in vita e, al tempo medesimo, di modestia e quasi di pu- 
dore: un sentimento che, al termine della sua grande fatica, poté 
bene, nel primo momento di gioiosa esultanza, fargli cantare, a 
voce spiegata, con Orazio, « Exegi monumentum aere perennius», 
ma che un istante dopo, quando, ripiegatosi su se medesimo, si 
riconobbe nient'altro che uno strumento della Provvidenza, lo in- 
dusse a ripetere sommessamente, col vecchio Simeone, « Nunc 
dimittis servum tuum, Domine». 

Ed eroe della vita del pensiero. Di certo a lui mancavan quasi 
del tutto le doti, che, rare negl’intelletti veramente grandi, abbon- 
dano e talora son cospicue in quelli caratterizzati dall’aurea me- 
diocrità: diligenza, chiarezza didascalica, esattezza e via enume- 
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rando. Effettivamente egli era povero di facoltà distintive e razio- 
cinative, quasi del tutto privo di «senso erudito», poco acuto, po- 
chissimo fluido e molto oscuro. Ma anche il sole ha le sue macchie; 
e poiché, d’altra parte, non c'è uomo al mondo in cui a qualità po- 
sitive non facciano riscontro le qualità negative correlative, si per- 
donano assai volentieri al Vico certi suoi errori d’erudizione, certe 
sue ingenuità critiche, certe sue asperità raziocinative, certe sue 
disuguaglianze stilistiche, finanche le sue oscurezze, in cambio 
della sua geniale inventività, della sua robusta sistematicità, della 
sua incommensurabile profondità, della sua sovente lapidaria iera- 
ticità di forma, e, che conta più, del suo commosso senso del 
«divino», tanto più mirabile in quanto, come tutti sanno, tra le 
caratteristiche fondamentali dei suoi tempi fu precisamente l’ir- 
religiosità. Che importa che, già tanto simile allo Shakespeare (il 
raccostamento è di Benedetto Croce) «così nel modo pieno e aspro 
di sentir la vita come nelle vicende che toccarono alla sua opera e 
alla sua fama», non fosse diverso da lui nemmeno «in quella sorta 
d’indifferenza e di sprezzatura, che, nel compiere ampi e poderosi 
lavori, si forma verso il facile perfezionamento di certi particolari »? 
E che importa che egli non vedesse sempre chiaro nei caratteri 
discriminanti di alcune attività spirituali, e cascasse in confusioni e 
inesattezze che qualunque eruditucolo è in grado di emendare, se, 
nel percorrere le sue opere, si assiste al tentativo ardimentosissimo 
di ridurre le res divinae e le res humanae ad un unico principio e 
alla nascita di quante nuove discipline presero poi consistenza, 
lungo il secolo decimonono, nel campo della filosofia, della storia 
e della filologia: dell’estetica non meno che della filosofia della 
religione, della filosofia del diritto non meno che di quella della 
politica, della critica storica non meno che della critica letteraria, 
della mitologia e della filologia comparate non meno che del diritto 
comparato ? 

Senonché, per questo fatto stesso, la sua vita, anziché esser cir- 
coscritta nei limiti cronologici segnati dal 1668 e dal 1744, si 
sarebbe dovuta svolgere un secolo dopo. Per questo fatto stesso egli 
sarebbe dovuto sorgere non in pieno illuminismo, che fu la forma 
mentale da lui maggiormente avversata e combattuta, e a cui, da 
chi deve avere appena occhieggiato e per nulla meditato le sue 
opere, ci si aggrappa oggi agli specchi per tentare, con esistenzia- 
listica aberrazione critica, di ricondurlo: bensì in pieno romanti- 
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cismo, forma mentis che ebbe il massimo precorritore proprio in 
lui. Per questo fatto stesso ascoltatori della sua parola parlata non 
sarebbero dovuti essere, per esempio, un Nicola Capasso, un aba- 
te Giovan Lorenzo Acampora o un avvocato Francesco Saverio 
Estévan, che o, come i due primi, lo dileggiarono, o, come l’ulti- 
mo, gl’inflissero encomi, che, nella loro inintelligenza, gli riusci- 
rono poco men fastidiosi degli stessi biasimi. Sarebbero dovuti 
essere, invece, un Francesco de Sanctis o un Giorgio Hegel o 
un Bartoldo Niebuhr, i quali, o conoscendone gli scritti, come l’i- 
taliano, o ignorandoli del tutto, come i due tedeschi, proseguirono 
l’opera di rinnovamento critico, filosofico e storico iniziata da lui. 
Per contrario, specie nell’ultimo trentennio della sua attività in- 
faticabile, egli fu un anacronismo vivente: vita anacronistica che 
non poteva non determinare nella sua esistenza tormentata una 
duplice tragedia. 

E invero la sua cultura, a cui i tempi in cui visse ponevano limiti 
invalicabili, era troppo angusta da consentirgli di muoversi a suo 
agio tra i nuovi concetti che sgorgavano a fiotti dalla sua mente: 
da che una lotta perenne con se medesimo per dare a essi fisiono- 
mia precisa; un disfare e ritessere cento volte la sua tela; e anche 
talora un avvedersi (s’immagini con quanto strazio!) che, tra il 
suo occhio e le cose grandi intravvedute in un lampo di genio, s'era 
interposto, quando s’era fatto a riguardarle nei particolari, un velo 
ora più ora meno fitto, e che nessuno sforzo di autocritica, poderoso 
che fosse, valeva a diradare. E, d’altra parte, le medesime manche- 
volezze di cultura, congiunte con quella che era ai suoi tempi forma 
mentale imperante, inibivano ai contemporanei d’intenderlo: don- 
de l’atto dolorosissimo di rassegnazione, con cui, non senza qualche 
conato di ribellione e qualche tentativo fanciullesco di autoillu- 
sione, egli dové convincersi che la Provvidenza, al tempo medesimo 
che gli aveva più che abbondantemente elargito i doni maggiori 
che si possano a un mortale, lo aveva voluto condannare al compito 
ingratissimo di chi prédica al deserto. 

Si racconta che una volta si lasciasse sfuggir di bocca che la 
fortuna gli si sarebbe mostrata matrigna anche di là dalla tomba. 
Fortunatamente fu cattivo profeta. Giacché, via via che matura- 
vano i tempi, via via che filosofi, critici, storici e giuristi del secolo 
decimonono ripercorrevano con andatura più lenta, e non senza 
molte fermate, il cammino divorato da lui in uno slancio solo; 
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via via che si assottigliava il velo che ottenebrava le sue mirabili 
«discoverte», queste s'irradiavano, per una moltitudine sempre 
più numerosa di studiosi, di luce sempre più sfolgorante. E se già, 
alla fine del Settecento, Volfango Goethe additava in lui una sorta 
di antenato spirituale dei napoletani, oggi — specie dopo che Be- 
nedetto Croce, nel rinverdirne la fama, ne ha reso più accessibile 
il pensiero — non c’è cittadino della respublica litteratorum che non 
lo veneri con quel culto quasi religioso che l'umanità intera nutre 
per il figliuol di Sofronisco. 


I 


Nell’apprestare il presente volume ho voluto, da un lato, porre 
insieme una sorta di «breviario vichiano», comprendente — di 
regola, per intero, e, soltanto le poche volte che la cosa non 
fosse assolutamente possibile, per saggi — gli scritti che meglio 
consentissero di cogliere in tutti 1 suoi lineamenti la fisionomia 
dell’autore della Scienza nuova. Il quale — giova insistervi tanto 
più in quanto non tutti hanno di ciò un concetto preciso (donde, 
tra l’altro, l’aberrazione notata sopra) —, lungi dall’essere un mero 
filosofo, fu altresi, e in grado egualmente alto, uno storico, un cri- 
tico letterario, un biografo, un autobiografo, un epigrafista, un 
letterato, anzi, più che un letterato, un vero e proprio poeta: seb- 
bene, poi, la sua poesia, anziché nei suoi versi, per lo più medio- 
cri, sia da ricercare in certe pagine, stupende per ispirazione e fat- 
tura, dell’Orazione in morte della Cimmino, del De mente heroica 
e dell'ultima Scienza nuova. 

Questo, da un lato. D’altro canto, ho fatto del mio meglio per 
render gli scritti vichiani accessibili a una cerchia di lettori più 
larga di quella, esiguissima, che hanno attualmente. Da ciò, così 
le mie traduzioni delle opere latine, come le mie abbondanti note 
storiche e, quando occorresse, esegetiche, le quali, insieme con i 
continui rimandi da uno scritto all’altro 0, più spesso, dall’una 
all'altra parte del medesimo scritto, vengono a esser quasi un 
commento perpetuo a tutte. Naturalmente, non sono così fatuo da 
lusingarmi d’aver reso segnatamente la Scienza nuova uno di quei 
libri celebrati (alla guisa, per esempio, del De dignitate et augumentis 
scientiarum baconiano) per la loro scorrevole facilità. Me ne lusingo 
tanto meno in quanto non dimentico al certo che due cose, prin- 
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cipalmente, il Vico richiedeva nei suoi lettori, ai quali, anzi, con- 
sigliava di legger l’opera tre volte: «una grande e varia così dot- 
trina com’erudizione » e una « mente comprensiva », cioè sintetica e, 
insieme, «fortemente acuta». Senonché quanti oggi, pur dotati di 
codesti requisiti, non appena si accostano alla Scienza nuova e, in 
genere, agli scritti vichiani, si traggono indietro con un senso quasi 
di spavento a causa d’una terminologia insueta e a volte astrusa, 
delle frequenti, e non sempre facilmente coglibili, allusioni stori- 
che e del talora intricato e persino affannoso periodare? E, per 
ciò che concerne, più particolarmente, gli scritti non italiani, a 
renderli d’intendimento difficile e, perché difficile, lento e spesso 
stentato, non concorre forse proprio il latino vichiano: aureo, 
senza dubbio, ma, più che su Cicerone e Cesare, modellato per 
una parte su Plauto, Terenzio e Sallustio, non senza qualche inter- 
ferenza persino delle XII Tavole, e, per un’altra parte, cioè segna- 
tamente per una troppo concisa rapidità, su Tacito? A rimuovere, 
dunque, almeno questi tra gli ostacoli che si frappongono tra il pen- 
siero del Vico e chi pur bramerebbe studiarlo, ho mirato in questa 
mia fatica. E me ne riterrei più che usurariamente compensato 
qualora ottenessi che Giambattista Vico cessasse una buona volta 
dall'appartenere a quella schiera di scrittori molto più celebrati 
che non letti. 

Dato che la cosa era possibile e, perché possibile, doverosa, ho 
lasciato a lui medesimo il cémpito di presentarsi ai lettori. Da ciò 
la prima sezione consacrata all’ Autobiografia e a quelle, tra le let- 
tere e poesie vichiane che, più di altre, abbiano importanza auto- 
biografica e, insieme, filosofica. Pertanto posso ben dispensarmi 
dall’ingrossare questa mia introduzione con l’indugiarmi sulle cose, 
che, mancando quegli scritti autobiografici, avrei dovuto pur dire 
io: per esempio sul carattere peculiare a ciascuno degli scritti rac- 
colti in questo volume; sui problemi posti dall’autore in ciascuno; 
sul metodo da lui seguìto nel trattarli; sui rapporti reciproci tra 
l’una e l’altra opera (e segnatamente tra le varie redazioni della 
Scienza nuova); sull’atteggiamento assunto dal Nostro così verso 
la filosofia del suo tempo, e in modo peculiare verso il cartesianismo, 
come verso il problema religioso; e via discorrendo. Posso dispen- 
sarmi, ripeto, dal parlarne qui, perché proprio le più di codeste 
cose sono quelle di cui l’ Autobiografia e le lettere esibiscono gran 
copia di particolari; senza dire che tutte le volte che, per ovvie ra- 
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gioni prudenziali, il Vico, nel racconto della sua vita intellettuale, 
introduce silenzi quanto mai significanti (per esempio circa i suoi 
rapporti giovanili con i cosiddetti «ateisti» napoletani), ho supplito 
io, nelle mie note, quanto fosse necessario aggiungere. 

Circa la seconda sezione, sono stati raccolti in essa — escluse, 
perché troppo immature e, del resto, rifiutate dall’autore stesso, le 
cosiddette Orazioni inaugurali, ossia le sei prolusioni universitarie 
composte tra il 1699 e il 1706 — il De studiorum ratione, il Liber me- 
taphysicus e le due Risposte al « Giornale de’ letterati d’Italia»: cioè 
gli scritti filosofici anteriori a quella rivoluzionaria crisi intellettuale 
maturatasi nel Nostro lungo gli anni corsi tra il 1713 e il 1717 e 
in virtù della quale, da una concezione già anticartesiana ma ancora 
intellettualistica, egli passò a un non men reciso che geniale antin- 
tellettualismo, a cui dovrà poi le sue (come le chiamava egli stesso) 
«discoverte» maggiori. 

Per passare alla terza sezione, non meno di nove, tra esistenti 
e disperse, sono le redazioni conosciute nelle quali il Vico, miglio- 
randole di continuo, dètte forma alle innumeri « discoverte », com- 
piute, in virtù dell’anzidetto suo trapasso dall’intellettualismo al- 
l’antintellettualismo, segnatamente nel campo della filosofia, della 
storia così etico-politica come giuridica, nonché della critica lette- 
raria. Tra codeste nove redazioni, le prime giunte a noi sono le tre, 
sempre meno immature, ma pur tutte immature, che si conoscono 
col titolo comprensivo, e risalente all’autore medesimo, di Diritto 
universale, ma che sono, in realtà, tre opere diverse, scritte in tempi 
diversi e testimonianti tre momenti diversi dello svolgimento men- 
tale dell'autore: il De uno universi iuris principio et fine uno (1720), 
il De constantia turisprudentis (1721) e le Notae (1722), cioè un 
intero volume di amplissime giunte e correzioni all'uno e all’altro 
libro. Di fronte a queste tre prime redazioni conosciute — e inter- 
mediarie la cosiddetta Scienza nuova prima, cioè il testo italiano 
pubblicato nel 1725, e anch'esso ritenuto dall’autore, sebben meno, 
ancora immaturo, la Scienza nuova seconda (1730) e i suoi rifaci- 
menti manoscritti — sta, considerata dal Vico definitiva, la nona 
e ultima redazione, cioè quella che si potrebbe ben chiamare 
Scienza nuova terza, vale a dire il testo che, attraverso le vicende 
raccontate nella seconda delle mie appendici all’ Autobiografia, ven- 
ne pubblicato postumo nel luglio 1744. Anche dunque, se non soc- 
corressero altre ragioni, è evidente che nessun conto dovesse te- 
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nersi in questa nostra silloge così del Diritto universale come della 
Scienza nuova prima e bisognasse, invece, così come s'è fatto, dare 
per intero l’ultima Scienza nuova. Ma non mancano altri motivi. 
Anzitutto non c’è questione importante posta nel Diritto univer- 
sale e nella Scienza nuova prima (a cominciare, per citare un esem- 
pio solo, dai rapporti tra il certo e il vero) che non ritorni nella 
Scienza nuova terza per esservi trattata con ben altra profondità. 
E poi proprio il Vico, nel farsi a indicare i motivi per cui « disap- 
pruovava e faceva rifiuto» delle redazioni anteriori all’ultima, scri- 
veva tra l’altro: «Gli dispiacciono i libri del Diritto universale, 
perché in quelli dalla mente di Platone ed altri chiari filosofi ten- 
tava di scendere nelle menti balorde e scempie degli autori della 
gentilità, quando doveva tener il cammino tutto contrario; onde 
ivi prese errore in alquante materie. » Anzi, non contento di codesta 
sconfessione, insisteva una volta ancora sul fatto che dei «libri del 
Diritto universale assai meno della Scienza nuova prima, siccome 
d’un abbozzo di quella, egli era contento»: né, anzi, «gli stimava 
necessari» se non «per gli due luoghi: uno, della favola d’intor- 
no alle XII Tavole venuta d’Atene; l’altro, d’intorno alla legge 
regia di Triboniano». Due luoghi — soggiunge — che «con più 
unità e maggior nerbo trattati», fornirono argomento a due ampî 
Ragionamenti: vale a dire a quelli che, non compresi più (e non 
si capisce perché) così nell’autografo come nella stampa dell’ultima 
Scienza nuova, ci sono stati serbati, tuttavia, attraverso una pre- 
cedente redazione soltanto manoscritta (e autografa) del 1731. E, 
com'è ovvio, in questa loro forma più perfetta e italiana, e non 
nell’ancora imperfetta forma latina che avevano avuta nel Diritto 
universale, essi, data la loro importanza capitale per la storia del 
diritto romano, sono stati riediti nel terzo e quarto numero del- 
l’Appendice a questa nostra terza sezione. Nella quale sono stati 
ripubblicati altresì, come numeri secondo e primo, un non meno 
importante capitolo sulla Pratica della Scienza nuova, aggiunto 
dall'autore nell’anzidetta redazione manoscritta del 1731 e sop- 
presso in quella definitiva, nonché, espunta anch’essa dalla reda- 
zione del 1744, una sorta di avviso al lettore (bellissimo), col quale, 
nell’altra redazione a stampa del 1730, terminava l’/dea dell’opera. 

Per ultimo nelle sezioni quarta e quinta si sono raccolti, i più 
brevi per intero, i molto lunghi per saggi, i più importanti tra gli 
scritti che sogliono esser qualificati minori. Minori, per altro, sol- 
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tanto perché relativi ad argomenti non congiunti strettamente con 
quelli trattati nella Scienza nuova e nei lavori filosofici anteriori. 
Giacché opera matora, e non minora, sono, considerati in sé e per sé, 
e quel maraviglioso canto del cigno ch'è il De mente heroica, e le 
due monografie storiche su Antonio Carafa e sulla congiura napo- 
letana del 1701, e la stupenda orazione in morte della Cimmino 
(che, sebbene asserita dall'autore «orazioncina», anzi «operucciola 
fatta per passatempo», è forse, sotto l'aspetto meramente artistico, 
il suo capolavoro), e quella pagina o poco più nella quale vengon 
fissati, con mano sicurissima, tanto i lineamenti fondamentali della 
fisionomia poetica di Dante quanto i canoni da tener presenti nella 
critica della Commedia. Inoltre, poiché nel Vico, oltre che l’uomo 
di scienza, c'era anche l’uomo di scuola, non si è mancato, ap- 
punto perché s’avesse di lui un’immagine il più possibile compiuta, 
di presentarlo, in un'appendice alla sezione quarta, anche nell’atto 
di attendere a quest’altra, e sia pure molto secondaria, sua at- 
tività. 


III 


Dopo aver mostrato nel dattiloscritto, via via che lo venivo pre- 
parando, questa mia nuova fatica vichiana a Benedetto Croce, ri- 
cevendo da lui consigli, incoraggiamenti e (perché peccare di falsa 
modestia, tacendolo ?) anche plausi, di cui mi sento altamente ono- 
rato, speravo di avere e recargli la gioia di presentargliela nella 
magnifica veste tipografica che caratterizza la collezione in cui 
essa compare. Purtroppo (ed è inutile ch'io dica con quanto mio 
dolore) i Fati hanno disposto diversamente. Non mi resta, dun- 
que, se non dedicare questo volume alla Sua memoria venerata. 


Napoli, 21 marzo 1953. 


FAUSTO NICOLINI 
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La storia esterna di tutti gli scritti di Giambattista Vico, così di quelli 
giunti sino a noi come degli altri dispersi, è raccontata minutamente da 
Fausto Nicolini nelle prime 162 pagine del suo rifacimento della Biblio- 
grafia vichiana di Benedetto Croce (Napoli, Ricciardi, 1947-48, in due 
volumi con numerazione continua}. Nelle quali, oltre che una particola- 
reggiata cronologia di essi, si troverà altresì una descrizione delle sillogi, 
tanto parziali quanto più o meno compiute, che se ne sono fatte sinora. 
Ultima, più compiuta e sola critica, è quella in otto volumi (il secondo 
suddiviso in tre parti, il quarto in due), pubblicata dal 1914 al 1941, nella 
collezione degli « Scrittori d’Italia » della casa Giuseppe Laterza e figli di 
Bari, dal medesimo Nicolini, che nel primo volume ebbe collaboratore 
Giovanni Gentile, nel quinto Benedetto Croce: la silloge, cioè, che, nel 
corso del presente volume, verrà citata con l’abbreviazione « Opp.». 

Il volume primo (1914), oltre il De studiorum ratione, il Liber metaphy- 
sicus e le due Risposte al « Giornale de’ letterati d’Italia » — oltre, cioè, gli 
scritti ridati nella sezione seconda di questa nostra nuova silloge —, reca 
le cosiddette sei Orazioni inaugurali (vedi più oltre pp. 32-38), i due arti- 
coli del « Giornale de’ letterati» (quelli a cui si riferisce il Vico nelle sue 
Risposte), più ancora una sorta di «commiato »: solo frammento superstite 
d’una prima stesura dispersa del Diritto universale. 

Delle tre parti del volume secondo (1936), la prima è consacrata alla 
Sinopsi del « Diritto universale» e al primo libro di questo, ossia al De uno 
universi îuris principio et fine uno; la seconda al secondo libro, vale a dire 
al De constantia iurisprudentis; la terza alle Notae all'uno e all’altro libro 
(vedi più oltre pp. 51-53). 

La Scienza nuova prima e le Vindiciae (vedi più oltre pp. 61-65, 81-84 e 
926-32) vengon date nel terzo volume (1931): quella, secondo taluni esem- 
piari del testo a stampa recanti in margine piccole giunte e correzioni au- 
tografe del Vico; queste, giusta, sì, il testo a stampa, ma non senza che 
vengano soggiunti i passi più caratteristici d’un’anteriore e molto più vio- 
lenta stesura manoscritta, serbata autografa nella Biblioteca Nazionale di 
Napoli. 

Le due parti del volume quarto, pubblicato primamente nel 1928 e ri- 
stampato nel 1942 e nel 1953, sono occupate anzitutto dall’ultima Scienza 
nuova, ossia dalla redazione del 1744, per la quale si son tenuti presenti 
tanto il postumo testo a stampa quanto l’autografo serbato anch’esso nella 
Nazionale di Napoli (vedi più oltre p. 103). A codesta riproduzione della 
redazione del 1744 (data integralmente nella terza sezione di questa nostra 
silloge) segue nelle tre anzidette riedizioni uno spoglio sistematico di tutte 
le varianti di pensiero esibite sia dalla redazione del 1730 (vedi più oltre 
pp. 86 sgg.) sia dalle Correzioni, miglioramenti e aggiunte prime, seconde, 
terze e quarte (sulle quali cfr. presente silloge, p. 88, note 8 e 9 e p. 103): 
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varianti comprendenti talora lunghi brani o addirittura capitoli interi sop- 
pressi nella redazione definitiva, quattro dei quali, d'importanza capitale, 
sono stati ridati anche qui. Invece, salvo una, non è parso necessario ripro- 
durre, sebbene comprese anch’esse nel quarto volume della silloge later- 
ziana, un centinaio di postille, ispirate sicuramente dal Vico e apposte nei 
margini d’un esemplare della redazione del 1730 da un discepolo, che 
tutto fa supporre fosse un Giulio Cesare Marocco. Tener presente poi che 
questa sua edizione dell'ultima Scienza nuova era stata data già dal Nicolini 
in tre volumi, pubblicati dal 1911 al 1916 nell’altra collezione Jlaterziana 
dei « Classici della filosofia moderna », nella quale la si era illustrata con 
un amplissimo commento storico: commento oggi oltrepassato e perciò 
rifiutato e rifatto ad imis col titolo Commento storico alla seconda « Scienza 
nuova », in due volumi delle « Edizioni di storia e letteratura », dirette da 
Alfredo Schiaffini e Giuseppe de Luca (Roma, 1949-50). 

Di natura autobiografica è il quinto volume (1929), che si può dir 
quasi tutto travasato nella prima sezione della presente silloge. Contiene: 
a) i due pezzi dell’Autobiografia, ai quali fanno séguito l’aggiunta del 
Villarosa, due cataloghi delle opere del Vico compilati dall'autore me- 
desimo, l’integra traduzione vichiana dei due articoli del Leclerc (vedi più 
oltre pp. 58-59), più una serie di annotazioni; b) l’intero carteggio, cioè 
le non moltissime lettere del Vico e al Vico giunte sino a noi, alle quali 
tengon dietro non solo un’altra serie di annotazioni, ma altresì uno spoglio 
di ragguagli intorno al Vico contenuti in lettere di contemporanei, due 
delle quali sono state ripubblicate anche qui (pp. 155-157); c) una scelta 
di poesie di argomento filosofico o autobiografico, anch'esse illustrate 
nelle frequenti allusioni storiche. Inoltre della sola Autobiografia il Ni- 
colini ha pubblicato nel 1947, presso il Bompiani di Milano, una nuova 
edizione, alla quale ha fatto seguire quattordici « medaglioni » illustrativi, nei 
quali ha condensato i risultati delle sue ricerche intorno alla vita del Vico. 

Gli scritti pubblicati nel volume sesto (1939) sono: a) De rebus gestis 
Antonii Caraphaei (si vedano più oltre le pp. 47-48 e 973-93); è) Principum 
neapolitanorum coniurationis anni MDCCI historia (vedi più oltre p. 30, 
nota 10, pp. 993-1009 e pp. 1054-55); c) iscrizioni e distici nei funerali 
di Giuseppe Capece e Carlo di Sangro (vedere più oltre pp. 68-60); 
d) sei piccoli scritti storici o di erudizione storica, cioè: Delle cene sun- 
tuose de’ romani (si veda più oltre p. 30, nota 9); un abbozzo di com- 
mento agli Annali di Tacito; un frammento d’una divisata storia di casa 
Borbone; cenni storici, in forma d’iscrizione, del convento medievale 
di San Lorenzo d’Aversa (vedi più oltre p. 840, nota 1); cenni bio- 
grafici (anch’essi in forma d’iscrizioni) di taluni cappuccini insigni; per 
ultimo un parere ufficiale sull’indice numerico da assumere dal nuovo re 
di Napoli Carlo di Borbone. 

Il volume settimo (1940) s’inizia col De mente heroica (si vedano più 
oltre p. 102 € pp. 909-26), a cui tengon dietro sette piccoli scritti filoso- 
fici e critici. Il primo e il quinto (vedi più oltre pp. 932-37 e 945-50) 
sono rispettivamente la dedica e la prefazione d'una traduzione della 
Sifilide del Fracastoro pubblicata nel 1731 da Pietro Belli. Il secondo (vedi 
più oltre pp. 938-41) un breve discorso pronunziato nel 1737 nell’Acca- 
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demia degli Oziosi. Il terzo (vedi più oltre pp. 942-44), una prefazione 
alle Rime scelte di Gherardo degli Angioli (1731). Il quarto (vedi più 
oltre pp. 944-45) un parere su una Grammatica di un Antonio d’Aronne 
(1740 circa). Il sesto (dopo il 1730) una serie di note in margine all’ora- 
ziana Epistola ai Pisoni, interpretata al lume dei principi fondamentali 
della Scienza nuova. Il settimo (si veda più oltre pp. 950-53) il parere sul 
commento d’un anonimo alla Commedia dantesca (1728 o 1729). Seguono 
col titolo complessivo di Commemorazioni, allocuzioni, elogi, otto scritti 
composti per le occasioni qui appresso indicate: 1. (vedi più oltre pp. 28- 
29): Per il ritorno in Ispagna del viceré Francesco Benavides conte di San- 
tostefano: orazione latina (1696); 2. (vedi più oltre p. 29): Nei funerali 
di Caterina d’Aragona: orazione latina (1697); 3. (vedi più oltre pp. 67-68): 
Per la venuta di Filippo V a Napoli: panegirico latino (1702); 4. In morte 
di Virginia Pignatelli-Bonito duchessa dell’Isola: brevi cenni biografici 
in italiano (1720); 5. (vedi più oltre pp. 72-74 e 987-993): In morte di 
Anna von Aspermont contessa di Althann: orazione italiana (1724); 
6. (vedi più oltre pp. 74-75 e 1009-31); In morte di Angiola Cimmino 
marchesa della Petrella: orazione italiana (1727); 7.A Carlo di Borbone: 
breve complimento in latino in nome dell’Università di Napoli (1734); 
8. Per le nozze del medesimo Carlo di Borbone con Maria Amalia di 
Valburgo: orazione latina (1738). Chiudono il volume: a) venti iscrizioni 
o gruppi di iscrizioni latine, tra cui il gruppo composto per i funerali del 
duca di Liria e Berwick (vedi più oltre pp. 1032-41); è) tredici « pareri» 
presentati quale censore civile o deputato della Colonia Sebezia dell’Ar- 
cadia per la stampa di alcuni libri, tra i quali le Tragedie di Gianvincenzo 
Gravina e le Tragedie cristiane di Annibale Marchese (vedi più oltre 
pp. 954-56; c) dieci dedicatorie di libri propri; d) una serie di annota- 
zioni. 

Il volume ottavo (1941) reca in primo luogo tutti i componimenti poe- 
tici vichiani non dati nel volume quinto; più ancora, di tra gli scritti di 
scuola, le Institutiones oratoriae, cioè il manuale di rettorica composto dal 
Vico intorno al 1710 e rifatto da lui dopo il 1730 per la sua scuola pubblica, 
e adottato in questa sin quasi al 1800 da Gennaro Vico, successo al padre 
nella cattedra; nonché talune Oratiunculae pro adsequenda laurea, vale a 
dire quattro formolari delle domande da presentare, in latino, dagli stu- 
denti per essere ammessi agli esami di laurea in questa o quella facoltà. 
Non son dati in questo ottavo volume gli altri scritti di scuola di cui si 
discorre più oltre alle pp. 957-69, perché il codicetto che li contiene venne 
acquistato dalla Biblioteca Nazionale di Napoli non prima del 1943. Per 
contrario, seguono, in un’ampia appendice, talune giunte e correzioni ai 
precedenti volumi; un catalogo ragionato degli scritti dispersi; una disser- 
tazione bibliografica sulle raccolte a stampa, parziali o totali, delle opere 
del Vico. 
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II 
STORIA DELLA FORTUNA: CENNI 


I. DAL 17744 AL 1799 


Quel riconoscimento del valore del Vico che, in forma ancora rudimentale 
e più o meno inconscia, cominciò sin dagli ultimi anni della sua vita (ve- 
dere più oltre pp. 100-102), divenne, lungo gli anni corsi tra il 1744 e il 
1799, sempre più generale e alquanto più cosciente; e, ch'è più, esso, lungi 
dal restar circoscritto quasi soltanto alla città di Napoli, s’estese, pur tra 
contrasti e polemiche, ad altri centri di studio italiani e talora anche d°’ol- 
tralpe. Dovuto, su per giù sino al 1765, a discepoli diretti dell'autore della 
Scienza nuova, quel movimento, press’a poco sino a quel tempo, non può 
essere affermato né molto rapido né molto esteso. Al contrario, dal 1765 
al 1799 esso, così per rapidità come per diffusione, s’andò accentuando di 
giorno in giorno: a Napoli segnatamente per opera di discepoli di discepoli, 
tra cui non pochi dei futuri martiri del Novantanove; fuori Napoli, ossia 
tanto nell’Italia centrale e settentrionale quanto in Francia e in Germania, 
per opera di studiosi napoletani e talora di altre parti d’Italia, ovvero di 
viaggiatori stranieri, e in modo particolare tedeschi, i quali — e tra essi 
principalmente il Goethe e lo Herder —, nel raccontare della loro fermata, 
ormai di prammatica, nella metropoli tirrenica, non mancavano di ac- 
cennare al culto quasi religioso che taluni studiosi del luogo avevan con- 
sacrato a una sorta di nume indigete rispondente al nome di Giambattista 
Vico. 

Con ciò, non è da credere che nella seconda metà del secolo decimottavo 
s’avveri in misura cospicua un inizio d’una comprensione più o meno 
piena della Scienza nuova. Se, in un certo senso, nemmeno oggi l’intelli- 
genza di quel libro si può dir perfetta, dal momento che il continuo pro- 
gredire della generale cultura filosofica, storica e letteraria mostra di 
quando in quando altri precorrimenti vichiani affatto insospettati, piena, 
e sia pure soltanto in forma iniziale, essa non poteva essere in un tempo in 
cui, oltreché mancare certi presupposti culturali — in quanto certi pro- 
blemi trattati dalla Scienza nuova non erano stati peranco affrontati dalla 
comune cultura europea —, imperava tuttora nel campo degli studi l’il- 
luministica eredità cartesiana, contro la quale proprio il Vico era sceso in 
lizza. Tutt'al più, si può parlare d'’intravvedimenti parziali, per cui la 
nebbia, fittissima in origine, venne spazzata qua e là da ora più fiochi e la- 
bili, ora più vividi e durevoli sprazzi di luce. 

All’avanguardia furono anche questa volta taluni critici cattolici, i 
quali, con precisione anche maggiore di quegl’ignoti che, all’apparire del 
Diritto universale, trovarono in questo riecheggiamenti delle dottrine atei- 
stiche condannate nel 1693 dalla curia arcivescovile napoletana (si vedano 
più oltre le pp. 19-20 nelle note, e p. 109, nota 1), penetrarono, se non altro 
per quanto li interessava, ossia circa l'origine della civiltà, del linguaggio 
e del sentimento religioso, nel fondo del pensiero vichiano, scorgendo 
assai bene, e affermando per bocca, tra altri, del dotto domenicano Boni- 
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facio Finetti da Gradisca (1705-82) — autore così d’un trattato di diritto 
naturale (1764), come d’un’Apologia del genere umano accusato d'essere 
stato una volta una bestia (1765) —, che la Scienza nuova conduceva diritto 
all’ateismo o panteismo. Ai cattolici tennero dietro i giuspubblicisti, i 
quali, ora accettandole, ora opponendovisi, videro l’importanza di talune 
teorie vichiane, e in modo particolare di quella sulla natura eterna dei 
feudi (vedi più oltre pp. 635 sgg. e 840 sgg.). Tra gli studiosi dell'Iliade e 
dell’Odissea e della poesia primitiva si cominciò, per lo meno da alcuni, a 
prestare attenzione più o meno viva alla Discoverta del vero Omero (si veda 
più oltre pp. 729 sgg.). Alcuni cultori di storia romana antica trassero 
qualche profitto dalle altre « discoverte » compiute dal Nostro in quest'altro 
campo ( cfr., per esempio, più oltre pp. 427 sgg., 647 sgg. e passim). Ma, 
non ostante questi e altri casi di parziale comprensione, quasi del tutto 
incomprese restaron proprio le concezioni fondamentali della Scienza 
nuova: quelle dell'arte quale forma meramente fantastica e del mito quale 
forma semifantastica del conoscere; quella della priorità ideale della fan- 
tasia sull’intelletto e del momento, parimente ideale, della forza su quello 
dell’eticità; quelle dell’identità del vero e del fatto e della conversione del 
certo nel vero; quella ancora della provvidenzialità immanente della storia; 
e via enumerando. Peggio: dai più non s’intese nemmeno che spirito ani- 
matore della filosofia vichiana era l’ardore combattivo contro ogni forma, 
patente o nascosta, d’intellettualismo, d’utilitarismo, di materialismo e, 
insomma, d’antidealismo e antistoricismo: inintelligenza che spiega per- 
fettamente come mai quasi tutti i vichiani del presente periodo, e, tra gli 
altri, il Filangieri e il Pagano, ritenessero svolgimento e perfezionamento 
del pensiero del Vico il loro contaminarlo con i principi più a esso repu- 
gnanti dell'illuminismo, del sensismo, del materialismo, e, negli ultimi 
anni del secolo — per esempio, presso Vincenzio Russo — perfino del 
giacobinismo. 

Insomma, perché il Vico cominci a esser veramente compreso, bisogna 
giungere al secolo decimonono: al secolo, cioè, in cui, come s'è detto 
(p. x1), vennero via via riscoperte le maggiori scoperte compiute da lui nei 
campi della filosofia, della storia etico-politico-giuridica e della critica let- 
teraria. Da ciò le affermazioni del Croce: che l’autore della Scienza nuova 
fu « né più né meno che il secolo decimonono in germe », e che « si potrebbe, 
col metodo seguito dal Vico nel trattare della barbarie seconda in confronto 
con la prima (vedi più oltre pp. 835 sgg.), presentare la storia del pensiero 
europeo lungo il secolo decimonono come un ricorso delle idee di lui.» 
Purtroppo ovvie esigenze di spazio vietano di trascrivere testualmente le 
belle pagine crociane in cui quella storia vien presentata appunto in co- 
desto modo. Pertanto, supponendole qui idealmente riferite, giova ag- 
giungere piuttosto nei paragrafi successivi qualche ragguaglio comple- 
mentare. 


2. DAL 1799 AL 1860 
Anche nella storia della fortuna del Vico la battaglia di Marengo segna una 


data memoranda. Si pensi che la vittoria napoleonica aprì agli esuli napo- 
letani le porte di Milano, ove taluni di quelli che vi si rifugiarono, già per 
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il passato studiosi del Nostro, portarono e diffusero il culto per il loro au- 
tore, raggiungendo questo duplice risultato: che, dopo Napoli, la metropoli 
lombarda divenne, e restò a lungo, la seconda roccaforte italiana del vi- 
chismo; e che quella del Vico, mentre ascendeva a fama quasi generalmente 
italiana, s’avviò a divenire fama generalmente europea. 

Principali, tra codesti, come li si è chiamati, « apostoli vichiani» furono 
Vincenzo Cuoco da Civitacampomarano (1770-1823), Francesco Saverio 
Salfi da Cosenza (1759-1832) e Francesco Lomonaco da Montalbano Io- 
nico (1772-1810), al cui «apostolato » arrise, quasi immediato, il successo 
più lieto. Non che quello dei proseliti fosse sempre vichismo genuino: 
per contrario, anche il loro, come sovente quello dei loro «apostoli», fu 
un vichismo contaminato con dottrine estranee e talora ripugnanti o, quanto 
meno, un ibrido miscuglio del Vico del Liber metaphysicus, e proprio di 
quella parte di questo che l’autore aveva esplicitamente rifiutata (si veda 
più oltre p. 243, nota I; p. 244, nota 1; p. 686, nota 4, ecc.), col Vico della 
Scienza nuova. Ma, quale che fosse, investì con tanta forza la storiografia 
italiana dei primi dell'Ottocento, che, nello scorrere i singoli articoli sto- 
rici e politici inseriti nei periodici letterari del tempo, si giunge sempre a un 
punto in cui, press’a poco come nelle opere del Cuoco, si presenta il 
rimando, esplicito o implicito, al Vico, che, in effetti, giunge immancabile 
qualche riga appresso. 

Né poi codesto vichismo restò circoscritto alla sola Lombardia, ove 
suoi rappresentanti più cospicui furono Vincenzo Monti e suo genero 
Giulio Perticari (1779-1822), Ugo Foscolo, Alessandro Manzoni, Giovanni 
Berchet e (da vichiano divenuto poi antivichiano) Giovan Domenico Ro- 
magnosi. Al contrario, esso ebbe propaggini in altre parti dell’Italia set- 
tentrionale e centrale, per cui giova ricordare, tra altri nomi, quelli di 
Giuseppe Micali da Livorno (1769-1844), di Pietro Capei da Lucignano 
di Val di Chiana (1795-1865) e di Gabriele Pepe (1779-1849), nativo 
bensì di Civitacampomarano, anzi cugino del Cuoco, ma dal 1823 al 
1836 esule a Firenze. Quanto poi all'Italia meridionale, non pochi furon 
quelli che, nei primi decenni dell’Ottocento, o aderendovi o magari com- 
battendola, vi perpetuarono la tradizione vichiana. Tali, fra altri, Mel- 
chiorre Delfico da Teramo (1744-1835), Francesco de Attellis da Cam- 
pobasso (1735-1810), Nicola Nicolini da Tollo (1772-1857), fondatore di 
una scuola giuridica vichiana, e, più di tutti, Cataldo Iannelli da Brienza 
(1781-1849), autore nel 1817 d’un saggio Sulla natura e necessità della 
scienza delle cose e delle storie umane: saggio consacrato in gran parte al Vico, 
del quale il Iannelli sarebbe stato tra i più acuti interpreti, sc le credenze 
cattoliche non avessero avuto tal peso sul suo pur forte intelletto da fargli 
quasi porre da parte, e, nel poco che ne dice, considerare con animo 
ostile, le maggiori scoperte vichiane di filosofia del linguaggio e segnata- 
mente di filosofia del mito e della religione. È accanto a costoro non si 
posson non citare il napoletano Carlo Antonio de Rosa marchese di 
Villarosa (1762-1847), benemerito raccoglitore, editore ed illustratore 
degli Opuscoli vichiani; l’altro napoletano Cesare della Valle marchese di 
Ventignano (1776-1860); l’antivichiano monsignor Francesco Colangelo 
(1769-1836), vescovo di Castellammare, nel cui Saggio di alcune considera- 
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zioni sull’opera di Giambattista Vico intitolata « Scienza nuova», ritorna, 
accentuata, l’accusa d’irreligiosità mossa al capolavoro vichiano dai critici 
cattolici settecenteschi; nonché Pasquale Borrelli da Tornareccio in Abruz- 
zo (1787-1842). 

Delle vicende del vichismo in Italia nel periodo che va dal 1827 al 1860 
sarà più opportuno discorrere in un particolare paragrafo. Qui, piuttosto, 
va detto che, sin dal principio del secolo decimonono, la fama del Vico, 
varcando le Alpi, penetrava in Francia, ove primo a studiarne il pensiero 
direttamente sui testi sembra fosse Claudio Fauriel (1772-1844), il noto 
amico e corrispondente del Manzoni. E, tra coloro che, in terra gallica, 
seguirono l’esempio del Fauriel, basti qui aver ricordato Pier Simone 
Ballanche (1776-1847), ammiratore così fanatico della Scienza nuova da 
scrivere che, se questa fosse stata apprezzata sin dal suo apparire, la foga 
distruggitrice del secolo decimottavo avrebbe trovato un freno; gli studi, 
oltre che penetrare molto più nell’intimo delle cose, avrebbero assunto 
quel carattere religioso che in quel secolo fece loro difetto; il Voltaire, il 
Rousseau e altri scrittori si sarebbero tenuti lontani dai loro errori perni- 
ciosi; e «le terrible orage de 1789 aurait peut-étre été évité» (!). 

Men fanatico nella sua ammirazione per il Nostro, gli rese servigi più 
utili Giulio Michelet (1798-1872), iniziato al culto vichiano principalmente 
dall’esule napoletano Pietro de Angelis (1784-1857), emigrato poi nel 
1827 in Argentina e colà fervido «esportatore», se è lecito dir così, del 
vichismo. Di certo, considerata da un osservatorio rigorosamente scienti- 
fico, la cosiddetta traduzione francese della Scienza nuova pubblicata nel 
1827 dall’autore dell’Histoîre de France, è da qualificare piuttosto trave- 
stimento, per non dire vero e proprio tradimento. Tra l’altro, il Michelet, 
non contento d’aver gallicizzato, anche nell’ordinamento, la grande fati- 
ca vichiana, volle rimpicciolirne il classico titolo di Scienza nuova nell'altro, 
porgente il fianco a un grasso equivoco, di Principes de la philosophie de 
l’histoire: non ultima, forse, tra le ragioni per cui il precursore dello sto- 
ricismo assoluto è stato considerato a lungo nient'altro che un filosofo della 
storia, nel senso vulgato e deteriore dell’espressione. Ma ciò non esclude 
che proprio alla fatica e all’attiva propaganda del Michelet la Scienza 
nuova dovette, sin quasi al 1860, la voga grande goduta, se non ancora in 
Germania, quanto meno nei paesi di lingua francese, e, in qualche modo, 
in Inghilterra. 

Nci paesi di lingua francese, cioè in Francia e nel Belgio, il campo fu 
diviso per alcuni anni tra vichiani o vicofili e antivichiani. Vichiani o 
vicofili, tra altri, Teodoro Simone Jouffroy (1796-1842), Edgar Quinet 
(1803-75), Victor Cousin (1792-1857), Giovanni Lerminier (1803-57), lo 
Chateaubriand (1768-1848), il sansimonista Filippo Bouchez (1776-1865), 
fondatore della cosiddetta «scuola della Scienza nuova», Pietro Adolfo 
Chéruel (1809-91), lo storico Guglielmo Prospero Brugière barone de 
Barante (1782-1866), la Cristina Trivulzio di Belgioioso (1800-1858), au- 
trice, in collaborazione, sembra, con Francesco Augusto Mignet (1796- 
1881), d'una nuova, più compiuta e meno libera traduzione francese della 
Scienza nuova: più ancora Augusto Comte (1798-1857), Francisque Bouil- 
lier (1815-99), Ippolito Rigault (1821-58). Tra gli antivichiani spiccano 
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anzitutto un gruppo di cattolici, fattisi perpetuatori dell’antivichismo fi- 
nettiano, cioè, tra altri, Louis Aimé Martin (1786-1847), il domenicano 
Giambattista Lacordaire (1802-61) e Pietro Ernesto Bersot (1816-80): in 
secondo luogo, il già giacobino e organizzatore della repubblica romana 
del 1798 Pietro Claudio Daunou (1761-1840), Francesco Lenormant (1827- 
83) e anche il calvinista Gian Carlo de Sismondi (1773-1843): un altro an- 
cora di coloro i quali videro assai bene che la filosofia vichiana conduce di- 
ritto al panteismo. Senza dire che a testimoniare la voga grande che negli 
anni corsi dal 1827 sin quasi al 1860 il Vico godette in Francia, stanno, da 
un lato, il ricordo che si fa di lui persino in romanzi (per esempio del 
Balzac, di Ortensia Allart de Méritens, di Adolfo Dumas, di Alfredo de 
Vigny e, un po’ più tardi, del Flaubert), e, dall’altro, il fatto che, intorno 
al 1840, il longevo Ferdinando Denis (1798-1890), ritenuto l’uomo ch'era 
al corrente di tutto ciò che si dicesse e facesse a Parigi, scriveva: « Vico 
qu'on ne peut maintenant se passer de citer.» 

Quanto ai paesi tedeschi, sebbene sin dal 1822 s’avesse, per opera 
di Guglielmo Ernesto Weber, un’integrale e commentata traduzione te- 
desca della Scienza nuova, e più tardi, per opera di Carlo Enrico Miiller, 
anche del primo libro del Diritto universale, non si può dir certo che vi si 
facessero al Nostro le accoglienze liete e oneste ch'egli avrebbe meritate. 
Dei grandi storici di Roma antica, dei quali egli fu tante volte il precur- 
sore, né il Niebuhr (accusato addirittura, sebbene a torto, d’aver plagiato 
la Scienza nuova) né il Mommsen lo ricordano mai (e sì che, a differenza 
del Niebuhr, il Mommsen lo conosceva per lo meno di nome): così come, 
a malgrado di più o meno spiccate somiglianze di soluzioni date a non 
pochi comuni problemi filosofici posti per la prima volta da lui, nessuna 
menzione di lui fanno il Fichte, lo Schelling, lo Hegel e lo Humboldt 
(lo cita, bensi, il più intelligente tra i discepoli dello Hegel: Odoardo Gans). 
Né, quantunque ne facciano il nome, si può dire che gli rendan giustizia 
piena Federico Carlo von Savigny (1779-1861) e Alberto Schwegler (1819- 
57): quella giustizia piena che gli resero, invece, lo zurighese Giovan 
Gaspare degli Orelli (1787-1849) e il, credo, berlinese Emilio Cauer, che 
dell’ Autobiografia e della Scienza nuova dette, nel 1851, un'esposizione 
critica, che rappresenta quanto di meglio si scrivesse a quel tempo in 
Germania intorno al Vico. 

Vichiano ardente fu in Inghilterra Samuele Taylor Coleridge (1772- 
1834), iniziato al vichismo dall’esule trentino Gioacchino Prati (1790- 
1863), coadiuvato, se è lecito dir così, nella sua propaganda vichiana da 
altri due compagni di esilio: Giuseppe Mazzini e, ancora più, Antonio 
Panizzi (1797-1874). Studiosi del Nostro divennero pertanto, tra altri, 
Tommaso Arnold (1795-1842), Giovanni Kenrick, il nipote e genero del 
Coleridge, cioè Enrico Nelson Coleridge, che traduceva in inglese il terzo 
libro dell’ultima Scienza nuova, Giovanni Federico Denison Maurice 
(1805-72), nonché Guglielmo Grote (1794-1871) ed Enrico Tommaso 
Buckle (1821-62). Impossibile poi passare sotto silenzio che coincidenze 
continue, così nella tesi generale come negli sviluppi particolari, s’incon- 
trano tra la Scienza nuova e la famosissima Difesa della poesia (1821) di 
Percy Bysshe Shelley (1792-1822), della quale è da vedere la traduzione 
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italiana di Emilio Cecchi (1916) e intorno alla quale giova consultare co- 
sì l'introduzione del Cecchi, come una conferenza tenuta dal Croce a 
Oxford nel 1933 (vedila in Ultimi saggi, pp. 59-79). 

Per lo meno un accenno fugace è da consacrare alla Spagna, ove scen- 
deva pugnacemente in campo contro il Vico il sacerdote, nonché dotto e 
acuto tomista, Giacomo Balmes (1810-48). Va ricordato, inoltre, Juan 
Donoso Cortés (1804-53), cioè il già liberale, poi ultracattolico e anti- 
comunistico autore dell’Ensayo sobre el catolicismo, el liberalismo y el so- 
cialismo, nonché di dieci articoli sulla Scienza nuova, pubblicati, oltre che 
nel «Correo nacional» di Madrid, anche nel «Diario de la Tarde» di 
Buenos Aires (gennaio-febbraio 1838). 

Senonché, durante il periodo romantico, più che nella penisola iberica, 
il Vico godette di qualche popolarità nella Repubblica Argentina. S'è già 
accennato al napoletano Pietro de Angelis, il quale, giunto appena a Buenos 
Aires (1827), vi diventava personaggio importante, non senza poi — lui 
esule per amor di libertà — collegarsi col dittatore Rosas: il che non gl’im- 
pedì di far del suo meglio per diffondere laggiù il culto vichiano. Simul- 
taneamente, si determinava, nei componenti la « Foven generacién argentina », 
un movimento mirante, tra l’altro, a dare una base intelligente alla co- 
siddetta « rivoluzione di maggio, e, con ciò, a rompere i vincoli culturali 
che legavano la repubblica sudamericana con la Spagna e a stringerli di- 
rettamente con la Francia. Tra le conseguenze fu anche che si prese a par- 
lare del Nostro tra i giovani che frequentavano la casa di Miguel Cané 
da Buenos Aires (1812-63), il salotto letterario di Marcos Sastre da Monte- 
video (1809-87) e l’« Asociaciébn de Mayo»: nei quali ambienti e in altri 
affini il nome dell’autore della Scienza nuova veniva ripetuto con frequenza 
sempre maggiore via via che s’accentuava la resistenza al dittatore Rosas 
e s’intensificavano i preparativi d’una riscossa liberale. Primo tra gli ar- 
gentini a portare in quegli ambienti il nome del Vico fu Esteban Eche- 
varria da Buenos Aires (1809-51), che, recatosi in Europa nel 1827, era 
vissuto, formandovisi, nell'ambiente romantico parigino proprio mentre 
vi si diffondeva la traduzione della Scienza nuova dovuta al Michelet. 
Dall’Echevarria apprese a conoscere il capolavoro vichiano Juan Bautista 
Alberdi da Tucuman (1810-84), che, tra gli scrittori argentini dell’Ot- 
tocento, fu colui che più spesso degli altri usava appellarsi al Vico. Da 
ricordare, infine, tra quei vichiani dell'Estremo Sud, uno dei più importanti 
storici argentini, ossia Vicente Fidel Lopez da Buenos Aires (1814-?); 
più ancora l’altro storico, nonché generale, detronizzatore del Rosas e pre- 
sidente della repubblica dal 1862 al 1868, Bartolomé Mitre, parimente 
da Buenos Aires (1821-1906); per ultimo, il successore del Mitre nella 
presidenza (1868-74), vale a dire Domingo Faustino Sarmiento da San 
Juan (1811-88). 

Per ultimo, dopo aver ricordato, quanto agli Stati Uniti di America, 
l'economista Alessandro Hill Everett da Boston (1792-1847), è tempo 
ormai di tornare alla nostra Italia. 
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3. DAL 1827 AL 1860 (ITALIA) 


Uno tra gli effetti della fama europea procurata al Vico dalla propaganda 
del Michelet e degli altri vichiani francesi fu che nella sua patria stessa il 
nome dell’autore della Scienza nuova rifulse di luce più viva. Al modo 
stesso che in Francia, anche in Italia, intorno al 1830, la sua voga ascese 
a tale che ormai non si poteva far di meno di citarlo, per diritto e per tra- 
verso, di prima, seconda, quinta, decima mano, quasi in qualunque libro, 
quasi in qualunque articolo di rivista letteraria, e talora anche articolo di 
giornale, trattasse cose pertinenti alle discipline morali e politiche. E, che 
conta assai più, non pochi furon coloro che presero a studiare l’opera sua 
maggiore con raddoppiato amore e con quella ben diversa preparazione 
derivante dai primi contatti, sia pure per qualche tempo soltanto indiretti, 
con la grande filosofia idealistica tedesca, e in modo più particolare, soprat- 
tutto nell’Italia meridionale, con quella dello Hegel. Dire questo val come 
dire che quello fu studio coronato dal successo, sia pure soltanto parziale, 
ossia dalla comprensione, sia pure soltanto incompiuta, di quel libro, che a 
tanti, sin allora, era sembrato racchiudere ermetismi indecifrabili. E, certa- 
mente, la Scienza nuova cominciò ad apparire relativamente limpida, se 
non proprio in tutte le suc teorie particolari, talune delle quali, come per 
esempio quelle dell’arte, del linguaggio e del mito, per allora vennero poco 
approfondite, per lo meno nel suo problema centrale, ch'è quello della 
natura, del metodo, dell’ufficio e dell’importanza della storia nella vita 
così mentale come sociale. Anzi, sotto codesto aspetto, s’andò così a fondo 
che, mentre si pregiava altamente nel Vico la tenacia con cui, precorrendo 
lo Herder, lo Hegel e i loro seguaci tedeschi, aveva negato nel corso delle 
cose umane il caso, l’arbitrio, 11 meccanismo e affermato, per contrario, la 
perfetta razionalità dell'accaduto, cioè del reale, si scorgeva altresi che, 
pur concependo, come si doveva, l’anzidetto corso delle cose umane quale 
perenne svolgimento, egli, tra le duc forme possibili di questo — quella 
circolare, ossia d’un progresso sfociante in un regresso e poi in un nuovo 
progresso e così all’infinito, e quella rettilinea, vale a dire di un progresso 
continuo e indefinito — s’era attenuto alla prima, la quale, specie dopo la 
rivoluzione francese, ripugnava alla coscienza moderna. Tanto che, da 
un lato, si determinò l’opinione quasi generale che il Vico, come si prese 
a dire, avesse «ignorato la dottrina del progresso », e, d’altro canto, s'cb- 
bero le difese di taluni, ai quali una qualche concezione di questo sembrava 
di scorgere nella teoria dei corsi e dei ricorsi storici. 

Né basta. Giacché, se è vero, come è verissimo, che comprendere vera- 
mente una filosofia significa approfondirla, arricchirla e magari superarla, 
non è men vero che approfondimenti, arricchimenti e superamenti del 
genere, nel filosofare che si fece, durante gli anni 1830-1860, intorno alla 
storia, se ne noverarono in Italia molti più che non in Francia. E, invero, 
il fatto medesimo che la Scienza nuova era stata presentata dal Michelet 
quale « philosophie de l’histoire», era come un invitare i vichiani di IFrancia 
a fare appunto della filosofia della storia nel suo significato deteriore, ch'è 
come dire ad abbandonarsi anch’essi, come gli hegeliani tedeschi, a co- 
struzioni aprioristiche di storia universale passata, presente e futura. Di 
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certo fantasticherie del genere non mancarono neppure in Italia. Tuttavia, 
poiché tra noi alle speculazioni filosofiche intorno alla storia si giunse at- 
traverso una conoscenza diretta dell’opera del Nostro, ch’era stato, al tem- 
po medesimo, filosofo e filologo, e, mentre difendeva la filologia contro 
l’antifilologismo dei cartesiani, s'era studiato, con l’interiorizzarle, di dare 
nuova impronta di vero all’autorità delle testimonianze, non poteva non 
avvenire che accanto a coloro che s’abbandonavano alle facilonerie dell’an- 
zidetta filosofia della storia, sorgessero ingegni più seri e più meditativi, i 
quali, ponendo da canto ciò che nella Scienza nuova è tipeggiamento em- 
pirico di fatti sociali, preferirono seguire e approfondire quella che in essa, 
e forse in proporzioni più ampie, è, invece, filosofia SULLA storia e filosofia 
NELLA storia. Filosofia sulla storia, nel tentativo, perfettamente riuscito, 
di costruire una teoria filosofica della storiografia. Filosofia nella storia, 
nell’altro tentativo, anch’esso eccellentemente riuscito, di applicare alla ri- 
costruzione di taluni grandi fatti storici — il sorgere delle società eroiche o 
barbariche, la comparsa del feudo, la composizione dei poemi omerici, la 
storia primitiva di Grecia e di Roma, la rinnovata barbarie medievale, ecc. 
ecc. — l’unità dialettica della filosofia e della filologia o, ch’è il medesimo, 
la conversione di questa in quella. 

Senonché non soltanto a una ripercussione della fama goduta da lui 
in tutta l'Europa colta è da attribuire la fortuna grande arrisa, in quegli 
anni, al Vico dall’un capo all’altro d’Italia: fortuna culminata nel 1845, 
quando venne inaugurato a Napoli, nel nome venerato di lui, in onor del 
quale si coniò anche un'apposita medaglia, il settimo congresso degli scien- 
ziati italiani. Giacché, mentre i cultori italiani di filosofia, districatisi dal 
sensismo e materialismo del secolo decimottavo, non potevano non far 
capo all'ultimo grande filosofo idealistico italiano, il tendere con bramosia 
sempre più intensa verso il Risorgimento nazionale, insieme con le annesse 
celebrazioni di tutte le glorie italiane, doveva necessariamente condurre 
a porre assai alto, e sovente l’uno accanto all’altro, l’autore della Divina 
Commedia e quello della Scienza nuova. Al qual proposito va anche ri- 
cordato che, prendendo le mosse dal nazionalistico Liber metaphysicus e 
contaminandolo con interpretazioni esagerate di taluni passi dell’antina- 
zionalistica Scienza nuova, già il Cuoco e altri vichiani italiani dei primi 
anni dell'Ottocento avevan molto accarezzato, e poi trasmesso alla gene- 
razione successiva, l’immagine fantasiosa d’un Vico rivendicatore d’un ita- 
lianismo nazionalisticamente inteso. Naturale, dunque, che a codesto più 
o meno immaginario Vico si rifacessero, fra il 1830 e il 1860, coloro che, 
assillati sino allo spasimo dal bisogno di dare agl’italiani coscienza del loro 
passato, si posero a fantasticare anch’essi un’antichissima sapienza o ci- 
viltà, che, sorta autoctonamente in terra italica, si sarebbe poi da questa 
sparsa in tutto il mondo circostante. Esempio cospicuo, Vincenzo Gio- 
berti (1801-52), che, in quel delirio nazionalistico ch'è il Primato civile e 
morale degli italiani, al «dramma in terra», com’ebbe a dire il Croce, del- 
l’asserito primato italico in ogni campo e ogni tempo volle appiccicare, 
quasi «prologo in cielo », precisamente quelle ipotesi intellettualistico-na- 
zionalistiche sull’antichissima sapienza italica che proprio il Vico aveva 
più volte esplicitamente rifiutate. 
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Senonché codesto particolare serba valore quasi meramente episodico. 
Ben altra importanza ha il fatto, messo già in rilievo dal Croce, che, « poi- 
ché nel moto politico del Risorgimento si seguirono, e in parte si intreccia- 
rono, due correnti, la neoguelfa e la radicale; e il simile accadde in quello 
filosofico con le due tendenze idealistico-cattolica e idealistico-razionale, 
rosminiano-giobertiana e bruniano-hegeliana; il Vico, cattolico [o affer- 
mantesi tale] e libero filosofo, si prestava assai bene alle opposte simpatie 
e alle opposte interpretazioni delle due scuole». Per tal modo si vennero 
formando di lui « due immagini diverse, entrambe storicamente giustificate, 
benché una lo ritraesse piuttosto quale egli volle essere», o, più esatta- 
mente, sembrare, «e l’altra quale effettualmente fu». Senza dubbio non 
risultò privo di frutti il culto che i Rosmini, i Gioberti, i Tommaseo, i Ce- 
sari Marini e altri della stessa scuola cattolico-liberale consacrarono alla 
prima di codeste due immagini: benché essi stessi, nell'atto medesimo che 
la disegnavano, fossero costretti a qualificare «gravi sbagli» del Vico e, 
quindi, a respingere, come non consentite dalle credenze cattoliche, le ipo- 
tesi vichiane sul «nascimento spontaneo» e autoctono presso ciascun po- 
polo, quindi prescindente da qualunque rivelazione divina, del linguaggio, 
del sentimento religioso e, con l’uno e l’altro, della civiltà, ossia proprio dei 
capisaldi della Scienza nuova. Comunque, gli anzidetti cattolici liberali con- 
corsero non poco (e il Gioberti più di tutti, quantunque più di tutti assu- 
messe, nei riguardi del Vico, atteggiamento antagonistico) alla diffusione 
della fama del Nostro in tutta Italia. E poi, rischiarati appunto dal Vico, 
gli storici appartenenti a quell’indirizzo, nelle loro maggiori cittadelle, che 
furono Torino e Napoli, seppero compiere — continua il Croce — « un’in- 
vestigazione della storia sociale d’Italia, trascurata dalla cosiddetta storio- 
grafia prammatica o falsata negli epigrammi dei quali essa scoppiettava, o 
giacente amorfa nella congerie dei documenti e delle dissertazioni anti- 
quarie ». Ma, d’altra parte, che gl’interpreti e critici neoguelfi del Vico si 
soffermassero in una posizione insostenibile, si tocca con mano qualora si 
ponga mente a queste tre cose: alla già notata necessità, in cui essi si tro- 
varono, di porre al bando una buona metà della Scienza nuova; alle inestri- 
cabili contraddizioni in cui restarono impigliati (il Marini, per esempio, 
pure partendo dal presupposto che la Bibbia e le credenze cattoliche non 
potrebbero trovare conferma più luminosa di quella esibita dalla Scienza 
nuova, finisce, contraddicendosi in malo modo, proprio come aveva con- 
cluso il Finetti: che, quali che possano essere stati i personali sentimenti 
religiosi di Giambattista Vico, la sua filosofia conduce diritto al panteismo); 
all’atteggiamento assunto verso il Nostro dai cattolici non liberali. Di essi 
i più intelligenti e coerenti (e, insieme con essi, anche qualcuno dei prin- 
cipali campioni dei cattolici liberali, per esempio il Balbo e il Cantù) con- 
tinuarono a nutrire per lui la diffidente antipatia del Finetti, del Colangelo 
e degli altri critici cattolici sette-ottocenteschi; i meno intelligenti comin- 
ciarono a darsi molto da fare per porre in circolazione l’immagine, total- 
mente falsa, di un Vico quasi nient'altro che semplice ripetitore di filosofia 
scolastica a maggior gloria di Santa Romana Chiesa. Ma, d'altra parte, 
come gridar la croce addosso a costoro se persino un Rosmini — il quale, 
del resto, conobbe molto più il Liber metaphysicus che non la Scienza 
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nuova — si poneva contro la verità più palmare quando si dava a sostenere 
l’insostenibile tesi: che nel formolare la teoria del «verum-factum» (vedi 
più oltre pp. 248 sgg.), il Nostro volesse non già asserire che l’uomo può 
avere conoscenza perfetta soltanto delle cose che fa o crea, ma, tutt’all’op- 
posto, negare una teoria siffatta, perché non consentanea alla teologia cri- 
stiana ? 

Sia come si sia, appunto al tempo delle fatiche vichiane del Michelet, e 
segnatamente in Napoli, ma non senza sparsi riscontri anche in Lom- 
bardia, alcuni giovani studiosi, via via che s’impadronivano della filosofia 
germanica, e, in modo particolare, di quella hegeliana, s’andavan disco- 
stando sempre più dalla forma cristianizzata in cui i neoguelfì esibivano 
la teoria del progresso, per accostarsi con pari ritmo alla forma panteistica 
che ne offrivano, per contrario, i cosiddetti razionalisti. E quando poi quei 
giovani — osserva il Croce —, « rivolgendosi al loro passato, ritrovarono ve- 
ramente nel Bruno, nel Campanella, in Galileo, nel Vico i prodromi della 
filosofia moderna », quello che in essi poteva anche essere stato iniziale 
neoguelfismo si convertì rapidamente «nell’altra tesi di un pensiero 
italiano, moderno ed europeo, che era stato represso ed oppresso dalla 
Chiesa cattolica, e che ora ripigliava libero la sua strada, accompagnandosi 
al pensiero straniero ed eterodosso, e riconoscendo in questo un più gio- 
vane fratello, cresciuto in condizioni più propizie ». Ch’è appunto l’indi- 
rizzo a cui appartennero segnatamente Bertrando Spaventa e Francesco de 
Sanctis, i quali «cominciarono a vedere con chiarezza le relazioni tra il 
Vico e il pensiero europeo anteriore e posteriore, e a convertire i semplici 
accenni e le vaghe impressioni di altri su tal proposito in interpretazioni 
scientifiche e giudizi determinati ». 

Per aggiungere ora soltanto qualche nome a quelli già mentovati, ecco, 
tra gli autori di monografie sul Vico, il pistoiese Luigi Tonti (1813-41 0°42), 
che nel 1835 pubblicava un Saggio sopra la « Scienza nuova ». Ecco il mi- 
lanese Giuseppe Ferrari (1811-76), il quale con la grande benemerenza 
acquistata con l’aver curato la prima raccolta quasi compiuta delle Opere 
del Nostro, la quale, malgrado le sue mende, concorse non poco ad ali- 
mentare il fervore di studi vichiani avutosi lungo l’età romantica, non 
seppe guardarsi dal voler congiungere anche la non benemerenza di farsi 
interprete del pensiero vichiano in varî scritti e in modo particolare nella 
men che mediocre Mente di Giambattista Vico. Ecco Francesco Predari 
da Griante (1809-70), anche lui editore (ma quanto mediocre!) di opere 
vichiane e anche lui interprete (ma quanto fantasioso e sconclusionatol) 
del pensiero del Nostro. Ecco Michele Parma, di cui si conosce poco o 
nulla, ma che pure ebbe il merito di avere in un volume Sopra Giambattista 
Vico (1838) riconosciuto per il primo il valore poetico degli Affetti di un 
disperato (vedi più oltre pp. 159-63) e la grande importanza critica delle 
pagine consacrate dal Nostro a Dante (vedi più oltre pp. 950-54). Ecco il 
fantasioso Epifanio Fagnani da Mortara (1793 c. - 1868), che, infatuato 
della divinazione e ritenendo d’avere avuto, per questa parte, un precursore 
nel Nostro, pubblicò nel 1861, ad Alessandria, due volumi dal titolo Della 
necessità e dell'uso della divinazione testificati dalla « Scienza nuova» di 
Giambattista Vico. 
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Quanto ai filosofi e storici della filosofia, due nomi, tra una gran folla di 
minori, occorre far seguire a quelli già mentovati. L’uno è quello del conte 
Terenzio Mamiani della Rovere (1799-1885), che nel suo mediocre Rin- 
novamento della filosofia italiana volle scrivere non poche cose mediocri 
anche intorno al Vico, del quale giunse a presentare come sensistica la 
metafisica del De antiquissima italorum sapientia: amenità di cui già ai suoi 
tempi faceva giustizia il Rosmini. Altro nome da ricordare è quello del 
palermitano Emerico Amari (1810-70), due importanti libri del quale — la 
Critica d’una scienza della legislazione comparata (1857) e Dei concetti e dei 
sommi principi della filosofia della storia (1860) — sono ispirati a idee del 
Vico, del quale si discorre in ogni loro parte. 

Tra gli storici, meritano particolar menzione (oltre il Balbo e il Cantù, 
già menzionati) il neoghibellino Atto Vannucci da Tobbiano (1808-83); un 
estremista della storiografia nazionalistica, cioè Angelo Mazzoldi da Monti- 
chiari (1799-1864); tre rappresentanti dell’indirizzo rigorosamente scien- 
tifico, vale a dire il lucerino Luigi Blanch (1784-1872), il milanese Carlo 
Cattaneo (1801-69) e il palermitano Michele Amari (1806-89); nonché il 
gesuita Antonio Bresciani da Ala (1798-1862), a cui l’essere quintessenza 
del reazionarismo cattolico determinatosi dopo il 1848 non impedì di at- 
tingere a piene mani alla Scienza nuova nel libro Dei costumi dell'isola di 
Sardegna comparati cogli antichissimi dei popoli orientali, pubblicato prima- 
mente a Napoli nel 1850. 

Tra gli scrittori politici e i giureconsulti: Angelo Messedaglia da Villa- 
franca di Verona (1820-1901); il piemontese Federico Sclopis (1798-1878), 
e, ancora più, il suo confutatore fiorentino Enrico Poggi (1812-90); il na- 
poletano Pasquale Stanislao Mancini (1817-88); in un diario giovanile 
(1854-57) anche Cesare Lombroso da Verona (1836-1909); più ancora 
Domenico Capitelli da San Tammaro (1794-1854); il napoletano Giovanni 
Manna (1813-65); nonché l’altro napoletano Enrico Amante (1816-83), a 
cui si dové inoltre una versione italiana del primo libro del Diritto univer- 
sale. 

Per ultimo tra i letterati e gli storici della letteratura: i fratelli Saverio 
(1800-79) e Michele (1803-80) Baldacchini da Barletta, Silvestro Cento- 
fanti da Pisa (1794-1880), Paolo Emiliani-Giudici da Mussomeli (1812- 
72) e il napoletano Luigi Settembrini (1813-76). 


4. DAL 1860 AL 1900 


« Keine Metaphysik mehr!» Tutti sanno le ripercussioni determinate in ogni 
campo della cultura da codesto grido, emesso bensì primamente in terra 
tedesca intorno al 1850, ma esprimente uno stato d’animo divenuto co- 
mune, ove prima ove dopo, ove più ove meno, all'Europa intera. Da un 
lato, per circa mezzo secolo, s’ebbe un prevalere delle scienze fisiche e 
naturali su quelle morali e politiche, o, nell'àmbito di queste ultime, una, 
per dir così, dittatura esercitata dall’empirismo sociologico. È, d’altro canto, 
lungo quel cinquantennio, venne combattuta quasi una crociata non sol- 
tanto contro la metafisica teologizzante, meritevole effettivamente di non 
esistere più; non soltanto contro le filosofie della natura e della storia, degne 
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anch'esse della medesima sorte; ma proprio contro la filosofia dello spirito, 
ch'è come dire contro la filosofia senz’altra specificazione. Pertanto agl’idea- 
listi e storicisti dell’epoca romantica sottentrarono i propagatori, difen- 
ditori e applicatori del verbo positivistico, i quali, nel loro grossolano 
semplicismo, commisto in taluni con molto materialismo e in altri anche 
con la più crassa ignoranza, non si può dire non facessero del loro meglio 
per ridurre la filosofia alla non-filosofia; la storiografia letteraria a una con- 
gerie inanimata di notizie biobibliografiche alternantisi con per lo più 
oziose « ricerche di fonti»; la storiografia giuridica allo studio della, come 
usava chiamarla, « evoluzione degl’istituti », vale a dire di mere astrazioni; 
la storiografia etico-politica a una cronaca tanto ben documentata quanto 
incolore e poco discriminante, e neppure o, se non altro, molto di rado, 
di quelli che il Vico qualificava « fatti grandi», ma, assai più spesso, di fatti 
piccoli o piccolissimi e, perché tali, caratterizzati dalla scarsezza o totale 
mancanza di interesse, 

Dato codesto generale orientamento antifilosofico o filologistico, per cui 
in tutti gli anzidetti campi di studio s’imboccò precisamente la via opposta 
a quella percorsa con risultati così fecondi prima dal Vico, poi segnata- 
mente dallo Hegel, era inevitabile che il grido « Keine Metaphysik mehr! » 
divenisse implicitamente sinonimico non solo di « Kein Hegel mehr!», ma 
altresì di « Kein Vico mekr!». Non più Vico! O quanto meno, non più il 
grande Vico teorico dell’arte, del linguaggio, del mito, della religione, della 
morale, del diritto, della politica, della storiografia. Non più il grande Vico 
scopritore di fulgide e ardue verità nel campo della storiografia letteraria, 
giuridica ed etico-politica. Bensì, tutt'al più, piaceva sentir parlare ancora 
di quel Vico minore, che veniva salutato precursore di Augusto Comte e 
di Erberto Spencer, perché, per essere stato il primo a generalizzare arbi- 
trariamente taluni fatti sociali in norme empiriche, aveva pure, nella parte 
caduca dell’opera sua, fondato in qualche modo il culto della nuova dea 
Sociologia, alla quale positivisti ed empiristi bruciavano copia sempre più 
abbondante d’incenso. 

Naturale, dunque, che quelli che il Croce chiama i «nuovi missionari 
del Vico, anzi del Vico-Hegel, mossi dal Mezzogiorno d’Italia», non ve- 
dessero coronata l’opera loro dal successo arriso al Cuoco e agli altri loro 
predecessori di mezzo secolo addietro. Naturale che, salvo pochi « pezzi» 
inediti (per esempio i due Ragionamenti ristampati più oltre, pp. 878-905), 
dati alla luce, più che per altro, per il valore quasi indiscriminato acqui- 
stato, in quei tempi di positivisteria, dall’inedito in quanto tale, le opere 
del Vico, a cominciare dalla Scienza nuova — ridiventata, proprio essa, 
sempre più «inedita» —, non avessero dal 1860 al 1910 ristampe di sorta. 
Naturale che nel 1888 un letterato e filosofo francese (Augusto Penjon) 
constatasse, con verità pari alla sua non piccola soddisfazione, che, sulle 
rive della Senna, il nome già tanto celebrato di Giambattista Vico non su- 
scitava ormai altro ricordo che quello, confuso, d'una dottrina paradossale, 
condensata nelle due parole italiane, intese soltanto a metà, «corsi e ri- 
corsi». Naturale, infine, che qualcosa di analogo accadesse persino sulle 
rive del Scbeto. 

Di certo, quella sottospecie della vichiana «boria delle nazioni» (vedi 
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più oltre, p. 436) ch’è la vanità municipalistica continuò, in questo lembo 
inferiore d’Italia, a far vantare il cosmopolitico Vico quale « gloria imperi- 
tura dell’alma Partenope », nella quale, pertanto, si continuò a tributargli 
quegli omaggi meramente estrinseci, che non implicavano al certo un’intel- 
ligenza viva e una critica profonda dell’opera sua. Per esempio, nel 1861 
veniva elevata nella Villa Comunale la statua marmorea del Nostro lavo- 
rata negli anni anteriori nello studio del liberaleggiante don Leopoldo di 
Borbone, Nel 1862, sorgeva appunto a Napoli, per vivere non più di un 
paio d’anni, un’«Accademia italo-vichiana ». Analogamente verso la fine 
del 1864 nasceva, anch'esso per un’esistenza assai breve, un « Circolo pro- 
motore partenopeo Giambattista Vico, scientifico, letterario, industriale, 
artistico, umanitario, con biblioteche circolanti nelle prigioni e nel Real 
Albergo dei Poveri»: un circolo i cui soci si può giurare non avessero 
fiutato mai, neppur da lontano, la filosofia della Scienza nuova. Circa il me- 
desimo tempo, nell’atrio dell’Università vecchia, cioè nell'ex collegio ge- 
suitico del Gesù vecchio frequentato, nell’adolescenza, dal Nostro (vedi 
più oltre p. 4, nota 1), venivano inaugurate le statue di Pier della Vigna, 
Tommaso d’Aquino, Giordano Bruno e precisamente di Giambattista 
Vico (scolpita, quest’ultima, da Tommaso Solari). All’autore della Scienza 
nuova s’intitolavano un liceo e una piazza. Et sic de caeteris. Ma, nonostante 
tutto ciò, anche a Napoli i più tra i cosiddetti intellettuali si contentarono 
di ripetere senza intenderle, o intendendole a rovescio, le formole « verum- 
factum», «sapienza antichissima degl’italiani», «conversione del certo nel 
vero», «storia ideale eterna», «sapienza poetica», «discoverta del vero 
Omero », «corso uniforme delle nazioni» e via enumerando. 

Con questo, non si vuol punto dire che nella carta stampata messa in 
circolazione dal 1860 al 1900 venisse scomparendo ogni menzione del Vico. 
S’era parlato troppo di lui durante l’età romantica, perché ora, anche 
quando non s’avesse alcuna conoscenza della Scienza nuova, un senso come 
di pudore non inducesse, quanto meno, a fingere d’averla letta. D'altra 
parte, sopravvissero sino al penultimo decennio del secolo gli Spaventa, i 
De Sanctis, i Fiorentino, i De Meis e altri vichiano-hegeliani del Mezzo- 
giorno d’Italia, i quali, perché formatisi nel periodo antecedente, pur non 
resistendo talora alle lusinghe dell’imperante positivismo o, per salvare il re- 
sto, facendo ad esso qualche concessione, serbarono sempre vivo il culto 
per l’opus magnum del Nostro. Si vuol dire soltanto che l’intelligenza del 
pensiero vichiano, anziché, come negli anni antecedenti, progredire di 
continuo, restò stazionaria, quando non s’avviasse piuttosto verso un re- 
gresso. 

A ogni modo, pur nel suo passare da un acceso giobertismo a un hege- 
lismo spaventiano non meno acceso, indi al neokantismo, per ultimo a una 
positivisteggiante contaminazione di questo con l’evoluzionismo spence- 
riano, Francesco Fiorentino da Sambiase (1834-84), come appare, oltre che 
da molti altri suoi scritti, da sei Lettere sopra la « Scienza nuova » (1865), di- 
rette alla marchesa Marianna Florenzi Waddington da Ravenna (1802-70), 
anche lei studiosa del Vico, serbò immutato il culto per il Nostro. Ricor- 
dando appena di volo i due hegeliani Augusto Vera da Amelia (1813-85) 
e Raffaele Mariano da Santa Maria Capua Vetere (1840-1914), non si può, 
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invece, non soggiungere qualche parola intorno a un gruppo di cattolici 
napoletani più o meno liberali, e che quasi tutti, quale con lo scritto quale 
soltanto con ia parola, scesero animosamente in lizza nel contrapporre, 
tra l’altro, la fantasiosa immagine del Vico, così cara appunto ai cattolici 
liberali, a quella, ben altrimenti realistica, di chi, come Bertrando Spaventa 
e i suoi seguaci e discepoli, vedeva nel Nostro un prosecutore e superatore 
di Cartesio, e, al tempo medesimo, un precursore del Kant, dello Hegel e 
del movimento idealistico tedesco. 

Guida filosofica di quei cattolici era l'abate Vito Fornari da Molfetta 
(1321-1900), oggi non più letto da alcuno, ma ritenuto da molti a quei 
tempi il maggior filosofo e il prosatore più forbito che vivesse in Napoli. 
Affiancava il Fornari un suo nipote, Antonio Galasso da Avellino (1833-91), 
primo editore delle cosiddette Orazioni inaugurali vichiane (si veda più 
oltre pp. 33 sgg.). E altri componenti il gruppo, oltre taluni dotti orato- 
riani, eran tre laici: il coltissimo avvocato Enrico Cenni da Napoli (1825- 
1903), Federico Persico parimente da Napoli (1829-1919) e — colui che 
più degli altri tutti possedeva ingegno filosofico — il catanzarese Francesco 
Acri (1836-1913), a cui si deve, tra l’altro, una Teoria del Vico intorno 
alle idee 0 paradigmi (1870). 

Accanto agli anzidetti cattolici, si occuparono non poco del Vico nella 
sua città natale taluni uomini di legge, ultimi rappresentanti della scuola 
giuridica vichiana fondata da Nicola Nicolini (vedi sopra p. xx11). Erano 
essi Luigi Miraglia da Reggio Calabria (1846-1903), Roberto Savarese da 
Napoli (1805-75), Giuseppe Pisanelli da Trecase (1802-79) e Francesco 
Antonio Casella da Napoli (1818-94): dei quali, come il meglio orientato 
filosoficamente cra il Miraglia, così i due che possedevano più piena 
mentalità giuridica erano il Savarese e il Pisanelli. 

Atteggiantesi a positivista o, secondo gli piaceva autodefinirsi, « posi- 
tivo », Pietro Siciliani da Galatina (1835-85), nel, tra altri scritti, Rinnova- 
mento della filosofia positiva in Italia (1871), sì compiacque di presentare 
fantasiosamente il Vico come primo antenato illustre del positivismo. 
Più utili, invece, le fatiche consacrate al Nostro da Baldassarre Labanca 
da Agnone (1829-1913), primo, in una serie di scritti raccolti poi in un 
volume pubblicato nel 1898, a richiamar l’attenzione degli studiosi sul- 
l’importanza che nella storia della critica della Scienza nuova hanno le 
pagine del Finetti e degli altri oppositori che il Nostro trovò nei cattolici 
del suo secolo. 

A malgrado dei difetti a volte gravi di esecuzione, rappresenta sempre il 
primo tentativo serio di un’esposizione sistematica e critica dell’intero 
pensiero vichiano il Giambattista Vico (1867) di Carlo Cantoni da Grop- 
pello Cairoli (1840-1906). Dal canto loro, gli storici Giuseppe de Leva da 
Zara (1821-88) e Nicola Marselli da Napoli (1832-99), pur dissimili in non 
poche cose, somigliano tuttavia in questa: che tutt’e due da una conce- 
zione idealistica della storia si convertirono a quella positivistica, e quindi 
da un vichismo, ora implicito ora esplicito, a un antivichismo, talora sostan- 
ziale talaltra anche formale. Infine non può esser, dimenticato il medico e 
filosofo Angelo Camillo de Meis da Bucchianico (1817-91), la cui vasta cul- 
tura era ispirata alle stesse idee vichiano-hegeliane dello Spaventa e del 
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De Sanctis, e del quale, più forse che i due volumi Dopo la laurea (1868-69), 
è da vedere, intorno al Vico, l’antidemagogico articolo // sovrano (1868), 
anche per i fieri attacchi di cui lo fece oggetto l’allora repubblicano Giosue 
Carducci e per la violenta polemica al riguardo tra esso Carducci e il 
Fiorentino, non senza che a essa partecipasse da Napoli Vittorio Imbriani. 

Per passare alla Francia, tra i cultori di filosofia, colui nel quale l’efficacia 
del Vico si avverte più sensibile è indubbiamente Antonio Agostino Cour- 
not da Gray (1801-77). E, pur senza gridare al plagio, coincidenze non 
men frequenti che notevoli, e indubbiamente non fortuite, sono state 
notate tra la Scienza nuova e La cité antique (1864) e Les origines du 
système féodal (1873-74) del parigino Numa Dionigi Fustel de Coulanges 
(1830-89). Condotta poi da un punto di vista cattolico, ma ampia e bene 
informata, è l’esposizione del pensiero vichiano esibita dall’ex diploma- 
tico Renato Lavollée ne La morale dans l’histoire (1892). 

Quanto ai paesi di lingua tedesca e alla Cecoslovacchia, da taluni stu- 
diosi del marxismo, a cominciare dal genero stesso di Carlo Marx (1818-83), 
Paolo Lafargue (1842-1911), sono stati asseriti e additati rapporti diretti 
di dipendenza del materialismo storico dal vichismo. Derivazioni conscie 
o inconscie, dirette o indirette, sono state notate altresì fra la Scienza 
nuova e gli scritti di David Federico Strauss da Ludwigsburg (1808-74), 
di Luigi Andrea Feuerbach da Landshut (1804-72) — che rende esplicite 
le conseguenze ateistiche implicite nella tesi vichiana: che non Dio l’uomo, 
ma l’uomo creò i suoi dèi a propria immagine e somiglianza —, e dell’al- 
quanto più tardo Carlo Lamprecht da Jessen (n. 1856); nonché tra la 
Scienza nuova e i lavori di Ernesto Lotze da Bautzen (1817-81), di Moritz 
Lazarus da Filehne in Posnania (1824-1903) e di Heinemann Steinthal 
da Grobizig (1873-99). 

Cattolico, Carlo Werner da Hafnerbach (1821-88), nel farsi a esaminare 
le dottrine filosofiche e storiche del Vico, scelse quale punto di riferimento 
il teismo speculativo svoltosi in Germania sotto l'efficacia del cattolico von 
Baader e della seconda filosofia schellinghiana. E, poiché possedeva intel- 
ligenza e preparazione adeguate, scrisse intorno al Nostro una monografia 
(1877 e 1881) tanto più commendevole in quanto, a malgrado delle sue 
credenze religiose, l’autore scòrse assai bene ciò che i più tra gli odierni 
cattolici italiani non vogliono assolutamente vedere: che il sistema filosofico 
vichiano è, in fondo, come scrive il Werner, un «semipanteismo ». E una 
ventina di pagine (209-28), non inferiori, per serietà e precisa informazione, 
a quelle del Werner, consacrò al Nostro Riccardo Mayr in un particolare 
capitolo di Die philosophische Geschichisauffassung der Neuzeit (1877). 

Inoltre, tra i sociologi formatisi principalmente sulle dottrine marxisti- 
che negli ultimi decenni del secolo decimonono, e che si procacciarono 
qualche conoscenza della Scienza nuova, fu Tommaso Gabrigne Masaryk 
da Hodonin in Moravia (1850-1937), dal 1919 al 1935 presidente della 
Repubblica cecoslovacca, nonché, nel 1899, autore d’un grosso volume dal 
titolo Die philosophische und sociologische Grundlagen des Marxismus. 

Notevole, nel Regno Unito, Roberto Flint da Dumfries (1838-1919), 
il quale studiò con molta diligenza e amore le opere del Nostro diretta- 
mente nei testi originali: il che gli consentì di scrivere, su lui, tra l’altro, 
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la monografia Vico (1884): monografia ispirata al più limpido buonsenso, 
e ricca di osservazioni acute sia sui rapporti ideali del Nostro, da un lato, 
con Bacone e, dall’altro, con il Leibniz; sia su quelli tra il cristianesimo e, 
più particolarmente, il cattolicesimo e il vichismo; sia sulle « discoverte » 
storiche del Nostro. 

Il principio vichiano del corso uniforme delle nazioni sedusse in Polonia 
il sociologo Luigi Gumplowicz da Cracovia (1838-1909). E per, dalla Po- 
lonia, passare in Russia, tra i cattolici, gli «slavofili », gli «occidentalisti », 
i contemperanti la slavofilia con l’occidentalismo, gli eclettici d’altro ge- 
nere, gli anarchici rivoluzionari, i «sociologi soggettivisti», ecc., non vi fu 
alcuno che non concorresse, con molta o poca carta stampata, all'enorme 
letteratura venutasi accumulando in tutta Europa intorno a quella ricerca 
dei principi del corso uniforme delle nazioni, della quale il Vico aveva 
posto l’esigenza. Tra i moltissimi, vanno ricordati, perché autori di par- 
ticolari scritti intorno al Nostro, Alessandro Ivanovic Herzen da Mosca 
(1812-71), Nicola Kostantinovic Mikhailovsky (1842-1904), e, non fosse 
per altro che perché visse gli ultimi anni suoi nella città natale del Nostro, 
l’anarchico rivoluzionario Michele Bakunin (1814-76). 

Dall'Europa trasvolando in America, ecco, negli Stati Uniti, Giovanni 
Fiske (1842-1901): più ancora un gruppo di sociologi, tra 1 quali si segnalò 
Frank B. Sanborn, segretario dell'American Social Science Association, 
il quale, nel tracciare nel 1878 uno schizzo storico della sociologia, ne vantò 
pionieri il Vico, Adamo Smith e Beniamino Franklin. 
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La fine poco gloriosa del positivismo e la rinascita dell’idealismo, specie 
sotto l’aspetto di storicismo assoluto, non potevano non avere tra le loro 
immediate ripercussioni il risorgere e il diffondersi del culto del Vico. E il 
filosofo al quale più che ad altri s'è debitori di codesto «ritorno» o «ri- 
corso » doveva pure essere, per logica interna di cose, colui che, con mag- 
giore intelligenza, maggior cultura, maggior tenacia e conseguente mag- 
gior fortuna, ha, sino al suo ultimo respiro, lavorato al trionfo dello sto- 
ricismo assoluto. Intendo parlare, naturalmente, di Benedetto Croce 
(1866-1952). 

«Io mi rendo ben conto — egli scriveva una volta — che così per i 
miei molti lavori sul Vico, come per l’incessante ricorso del suo nome 
nelle mie pagine, mi sono in qualche modo procurato taccia di ‘‘patito 
di Vico”; e, quantunque questa taccia non mi sembri giusta, perché dentro 
di me mi conosco come il contrario di un fanatico di qualsiasi sorta, 
conviene chiarire che cosa di ciò abbia procurato l’apparenza. E il fatto 
vero è che io sono profondamente convinto che il Vico, rimasto quasi sco- 
nosciuto al suo secolo, venuto in reputazione e in ammirazione grande 
nella prima metà dell'Ottocento, né solo in Italia, ma anche in Francia 
e qua ce là in altri paesi, e assai letto e citato, solamente in questa prima 
metà del nostro secolo sia cominciato ad essere inteso e sentito nel suo 
spirito animatore, e che egli, attraverso l’involuto e il confuso o inciden- 
talmente contraddittorio della sua opera (che*è difetto che spesso ac- 
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compagna il pensiero nuovo e originale), abbia ancora molto da inse- 
gnarci e molto da sorreggerci nei problemi nostri odierni di vita mentale, 
i quali in lui trovano presentimenti e riconoscimenti che convalidano 
in noì la coscienza della bontà della via in cuì siamo entrati. » 

È ancora: « Le mie molte fatiche intorno al Vico hanno avuto due oggetti: 
il primo dei quali è stato di carattere filologico, cioè di preparare la nuova 
edizione delle opere del Vico, la sua nuova biografia e l’illustrazione dei 
riferimenti storici del suo pensiero: nel che ho avuto la fortuna di su- 
scitare parecchi e valenti studiosi, primo fra tutti il Nicolini, che ha già 
adempiuto e ora viene portando a compimento la maggior parte di questo 
lavoro ... Il secondo oggetto, che è poi il principale e sostanziale, era di 
ravvivare il pensiero vichiano, come ho procurato di fare non solo con 
la monografia sulla Filosofia di G. B. Vico e con gli scritti minori che vi 
si legano; ma con tutta la mia opera filosofica e storica. Propugnatore, 
come sono, della filosofia intesa nel senso di uno ‘storicismo assoluto”, 
il Vico mi attirava e parlava alla mia mente per una ragione che mi si è 
poi chiarita e che ho potuta definire: perché in lui si presenta la prima 
forma, la ‘forma arcaica”, dello storicismo assoluto. So bene che questo 
mio giudizio è stato contraddetto, ma contraddetto o per motivi affatto 
estranei alla critica e alla filosofia o per difficoltà d'intendere il grado al 
quale la filosofia si è ormai innalzata e da cui non può più discendere.» 

Stando così le cose, chi volesse trattare a fondo il tema dei rapporti 
ideali tra il Vico e il Croce, oltre che discorrere degli scritti del secondo 
nel quale si tratta ex professo del primo, dovrebbe non solo esaminare 
gli altri molti in cui il Croce, pur non mentovando nel titolo il nome 
dell'autore della Scienza nuova, discorre di lui con maggiore o minore 
ampiezza; ma altresì porre a profitto gran parte degli ormai quasi cento 
volumi crociani — dall’Estetica a La Poesia, dalla Filosofia della pratica 
all’Etica e Politica, dalla Teoria e storia della storiografia a La Storia 
(il più vichiano, forse, dei libri del Croce) — per mostrare nel singolo l’ef- 
ficacia continua e altamente benefica esercitata dal più antico sul più 
recente filosofo dello storicismo. Cosa fatta già nella citata rielaborazione 
della Bibliografia vichiana, ma, naturalmente, impossibile in questa sede. 
Ove non si ricorderanno altri scritti se non: 1. Giambattista Vico primo 
scopritore della scienza estetica (1901): anticipazione di taluni capitoli 
della seconda parte dell’Estetica; 2. A proposito dell'estetica di G. B. Vico 
(1902); 3. la prima Bibliografia vichiana (1904), con i relativi supple- 
menti, nei quali il Croce ebbe collaboratore il Nicolini; 4. la citata e 
fondamentale monografia su la Filosofia di G. B. Vico, pubblicata prima- 
mente nel 1911 e giunta ora alla quarta edizione; Ss. Le fonti della gno- 
seologia vichiana (1912); 6. La dottrina del riso e dell'ironia in Giambat- 
tista Vico (1912); 7. Il Vico e la critica omerica (1913); 8. Francesco Bian- 
chini e il Vico (1917); 9. Giuseppe Ferrari e il Vico (1917); 10. Giambattista 
Vico e la famiglia Rocca (1921); 11. Il Vico e la congiura di Macchia (1921); 
12. Gli scrupoli di Belisa Larissea (1922); 13. La «Vita di Antonio Cara- 
fa» scritta da Giambattista Vico (1923); 14. Il « Giudizio su Dante» del Vi- 
co e il commento del Venturi (1927); 15. Il Vico e l’ortodossia (1936); 16. Il 
Vico e Roma (1937); 17. Di una lettera del Vico intorno alle maschere degli 
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antichi (1938); 18. Chastellux e Vico (1939); 19. Una dedicatoria e una 
prefazione di Giambattista Vico (1940); 20. Giambattista Vico: « De ira» 
(1942); 21. La «provvidenza» e l’«astuzia» della ragione (1944); 22. Im- 
maginare e intendere (1945); 23. Il concetto moderno della storia (1947); 
24. Il primato del fare: a proposito del libro del Ciardo citato più oltre 
(1947); 25. A proposito della filosofia italiana del Settecento (1947); 26. Gli 
« Affetti di un disperato»: proemio alla riproduzione fototipica ricordata a 
p. 1047 (1938); 27. Illusioni degli autori sui loro « autori»: a proposito del 
libro del Fassò citato più oltre (1949); 28. Universalità e individualità 
nella storia (1949); 29. Un’avvertenza circa il carattere di una storia della 
filologia (1949); 30. La conversione del vero col fatto (1950); 31. Stato 
odierno degli studi sul Vico (1950); 32. Noterelle vichiane (1950); 33. re- 
censione di Th. Berry, The /ustorical theory of F. B. Vico (1951); 34. Il 
Vico e Lucantonio Porzio (1951); 35. Il riposo prima della morte (luglio 
1952); 36. Vico ed Hegel e la conversione del male morale col bene civile 
(novembre 1952); 37. Un nuovo libro sul Vico, cioè quello del Parente 
citato più oltre (novembre 1952): ultima di una ventina di recensioni di 
scritti sul Nostro. Oltre a ciò, non si può passare sotto silenzio l’ormai 
tanto preziosa quanto famosa col/lectio viciana, nella quale, dal 1903 in poi, 
il Croce, con pazienza e tenacia da bibliofilo appassionato, si dètte a rac- 
cogliere tutte le edizioni originali, le riedizioni, le ristampe e le traduzioni 
delle opere vichiane e, al tempo stesso, quanto, si può dire, era stato 
scritto e si veniva scrivendo intorno all’autore della Scienza nuova. 

Giovanni Gentile (1875-1944) discorse del Vico in gran parte dei suoi 
lavori, da quelli giovanili sulla filosofia di Carlo Marx (1897 e 1899) agli 
ultimissimi. Ma si tratta, il più delle volte, di accenni generici o di mere 
citazioni o magari di riferimenti a cose dette già negli scritti più propria- 
mente vichiani. Tra questi i più importanti sono: 1. // figlio di Giambattista 
Vico e gl’inizi dell’insegnamento della letteratura italiana nell'Università di 
Napoli (1905); 2. La prima fase della filosofia di G. B. Vico (1912); 3. La 
seconda e terza fase della filosofia vichiana (pubblicato primamente in 
francese, con altro titolo, nel 1913); 4. Dal concetto della grazia a quello 
della provvidenza (1915): scritti inseriti nel volume Studi vichiani, pubbli- 
cato primamente nel 1915 e nuovamente, con aggiunta di altri minori 
scritti ce note di Fausto Nicolini, nel 1927. Vedere inoltre, passim, segnata- 
mente per osservazioni e ragguagli intorno alla storia della fortuna del 
Nostro: 5. Rosmini e Gioberti (1898); 6. Dal Genovesi al Galluppi (1903); 
7. La filosofia în Italia dopo îl 1850 (1903 sgg.); 8. Vincenzo Cuoco peda- 
gogista (1908); 9. Appunti per la storia della cultura in Italia nella seconda 
metà del secolo decimonono (1914 sgg.); 10. Teoria dello spirito come atto 
puro (1916); 11. Sistema di logica come teoria del conoscere (1921); 12. La 
personalità del Gioberti e il suo misogallismo (1921); 13. Tommaso Campa- 
nella (1924); 14. La storia (1925); 15. La filosofia dell’arte (1937); 16. Giam- 
battista Vico: commemorazione (1938); 17. Cartesio e Vico (1938). Da 
mentovare, per ultimo, due programmi di filosofia per gli esami di maturità 
(1921 e 1923), in virtù dei quali i testi vichiani furono introdotti nelle 
scuole medie italiane. 

Oltre la sua edizione delle Opere vichiane già mentovata e il parimente 
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citato rifacimento della Bibliografia vichiana del Croce, un centinaio circa 
di scritti l'ora ricordato Nicolini ha consacrato all'autore della Scienza 
nuova. Tra quelli di natura biografica: 1. Una visita di Giovan Nicola 
Bandiera a Giambattista Vico (1916); 2. una breve Vita di Giambattista 
Vico (1925); 3. Per la biografia di Giambattista Vico (1925 e 1926); 4. Giam- 
battista Vico nella vita domestica (1927); 5. Curiosità vichiane (1927); 
6. Per una nuova edizione dell’« Autobiografia » di Giambattista Vico (1929); 
7. Nuove ricerche sulla vita del Vico (1929); 8. Sulla biografia di Giambattista 
Vico (1929); 9. Sulla vita civile, letteraria, religiosa napoletana alla fine 
del Seicento (1929); 10. La giovinezza di Giambattista Vico (1932); 11. Il 
Vico e la genesi della prima «Scienza nuova» (1935); 12. la voce Vico 
nell’Enciclopedia italiana del Treccani (1937); 13. Vico e il suo censore ec- 
clesiastico (1941); 14. Documenti italiani in Archivi stranieri: una supplica 
di Giambattista Vico (1942); 15-29. Uomini di spada, di chiesa, dî toga, di 
studio al tempo di Giambattista Vico: quindici biografie di amici e cono- 
scenti del Nostro (1942); 30-43 quattordici « medaglioni» soggiunti alla 
nuova edizione dell’Autobiografia pubblicata presso il Bompiani di Mi- 
lano (1947). Circa la bibliografia delle opere: le otto note bibliografiche 
soggiunte agli otto volumi dell’edizione laterziana delle opere e la già citata 
prima parte del rifacimento della Bibliografia vichiana del Croce. Quanto 
alla critica e all’esegesi, anzitutto, sei saggi d’indole generale: 1. Il Vico 
scrittore (1930); 2-5. quattro d’argomento affine raccolti ne La religiosità 
di Giambattista Vico (1949); 6. Su taluni rapporti ideali tra il Vico e il 
Hobbes con qualche riferimento al Machiavelli (1950). Indi, intorno a singole 
opere: a) sul Diritto universale: Un'ipotesi di Giambattista Vico sul color nero 
degli etiopi (1935); — 5) sulle Vindiciae: Spigolature vichiane: sul testo 
delle « Vindiciae» (1912); — c) sulla seconda Scienza nuova, oltre le due 
già citate redazioni del commento storico: 1. Divagazioni omeriche (1919); 
2. L’origine di Napoli secondo Giambattista Vico (1927); 3. Classi dirigenti e 
governo nel pensiero di Giambattista Vico (1945); 4. Un parallelo vichiano 
tra il Giappone e Roma antica (1945); 5. Su una nuova edizione della « Scien- 
za nuova», cioè su quella mediocrissima del Barié (1948); — d) sul De 
rebus gestis Antonii Caraphaei i sei studi citati più oltre a p. 1054; — e) sulla 
Principum neapolitanorum coniuratio, oltre le Vicende e codici, ecc., citate 
più oltre, p. 1055: 1. Francesco Savioni e l’austriacantismo napoletano 
negli ultimi anni della dominazione spagnuola: notizie e documenti a illu- 
strazione d’un passo di G. B. Vico (1936): 2. Uno « scomma » teutisco parte- 
nopeo: a proposito di un passo di G. B. Vico (1940); — f) sulic epigrafi: 
Giambattista Vico epigrafista (1930). Sui rapporti ideali tra il Vico e taluni 
scrittori posteriori (oltre, naturalmente, la seconda parte del citato rifaci- 
mento della Bibliografia vichiana: a) Ferdinando Galiani: 1. Intorno a 
Ferdinando Galiani (1908); 2. Giambattista Vico e Ferdinando Galiani 
(1918 e nuovamente 1953); — d) Rousseau: Vico e Rousseau (1930 e nuova- 
mente 1948); — c) Cuoco: 1 e 2. le due note bibliografiche al Platone in 
Italia e agli Scritti varî nelle opere del Cuoco edite negli « Scrittori d’1- 
talia» (1924); 3. Un grande liberale molisano: Vincenzo Cuoco (1947); — 
d) Manzoni: 1. Aspetti della vita italo-spagnuola (1935); 2. Peste e untori 
nei « Promessi sposi» e nella realtà storica (1935); 3. Sulla storiografia man- 
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zoniana (1938); 4. Arte e storia nei « Promessi sposi» (1939); 5. Una vit- 
tima storica di Alessandro Manzoni: Don Gonzalo Fernindez de Cérdoba 
(1946); — e) Nicola Nicolini e altri vichiani dell’età romantica: Niccola 
Nicolini e gli studi giuridici nella prima metà del secolo decimonono (1907); 
S) Croce: 1. Benedetto Croce (1944); 2. Brevi cenni della vita e dei principali 
scritti di Benedetto Croce (febbraio 1953); 3. prima puntata di una molto 
più ampia Vita (maggio 1953). 

Moltissimi altri poi dal 1900 al 1915 s’occuparono del Vico. Tra essi, 
un gruppo di filosofi del diritto, quali Giorgio del Vecchio, Giuseppe 
Folchieri, Adolfo Ravà e segnatamente Gioele Solari; — Michelangelo 
Schipa, che fornì nuove notizie biografiche del Nostro nel Regno di Na- 
poli al tempo di Carlo di Borbone (1904); — Alessandro Olivieri, autore 
d’un’erudita memoria sulle teorie omeriche del Vico; — l’antivichiano 
Pasquale Garofalo, che pubblicò nel 1909 un’Acrisia vichiana, nella quale 
probabilmente venne rifuso un manoscritto lasciato inedito dal già vi- 
chiano, poi antivichiano, Nicola Corcia; — il romanista Giovanni Ba- 
viera, a cui si deve un eccellente Contributo critico alla storia delle XII 
Tavole (1915), ecc. ecc. 

Per la Francia, menzione particolarissima è da fare di Giorgio Sorel, 
grande ammiratore del Nostro, del quale discorse, da una Étude sur Vico, 
ch'è del 1896, al De l’utilité du pragmatisme, pubblicato nel 1921, in una 
ventina circa di scritti, tra cui son da tener presenti in modo particolare 
non soltanto le Réflexions sur la violence (1906), ma altresì Le système 
historique de Renan (stesso anno). Sin dal 1910, poi, ne La révolution 
frangaise et les lettres italiennes, trattava del Nostro il sempre compianto 
Paolo Hazard, autore, in tempi più recenti (1931), di tre importantissime 
conferenze su La pensée de Vico. 

Parole della Scienza nuova pose, in Germania, quali epigrafi al primo e 
secondo dei suoi tre volumi di Beitràge zu einer Kritik der Sprache 
(1901-1902), Fritz Mauthner, dopo che, giunto quasi a] termine dei suoi 
studi sulla natura estetica della metafora, s’avvide d’essere stato prece- 
duto dal Nostro, al quale pertanto consacrò pagine entusiastiche. Da 
mentovare inoltre, non tanto forse Otto Klemm, autore di un G. B. Vico als 
Geschichtsphilosoph und Vòlkerpsycholog (1906), e Giorgio Finsler, che, 
pur discorrendo del Nostro, non gli rende piena giustizia in Homer in 
der Neuzcit (1912), quanto Carlo Burdach, il quale, pienamente consa- 
pevole della grandezza dell’autore della Scienza nuova, non si stancò mai, 
dal 1910 in poi, di esporne e illustrarne i concetti capitali così nei suoi 
libri come nelle sue lezioni universitarie ed esercitazioni di seminario a 
Halle, Infine Guglielmo Windelband, il quale, nel 1910, confessava can- 
didamente al Croce di non aver letto sin allora alcun’opera del Vico, nel 
dar fuori poi nel 1911 la quinta edizione della sua Geschichte der neueren 
Philosophie, vi aggiungeva, sulla falsariga della monografia crociana, un 
paio di pagine sul Nostro, sul quale tornava nella terza (1912) e successive 
edizioni del suo Lelirbuch der Philosophie, nonché nel suo ultimo scritto 
(1914), consistente in una « Krrfegsvorlesung » (« prelezione di guerra ») dal 
titolo Gesclichtsphilosophie. 

Quanto al Regno Unito, sembra che James Joyce (1882-1941) leggesse 
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per la prima volta la Scienza nuova intorno al 1905, cioè lungo il periodo 
in cui insegnava a Trieste l’inglese e imparava l’italiano. Certo è che 
restò grandemente colpito dal capolavoro vichiano e ne assorbì taluni 
concetti fondamentali, conforme apparirà poi dai suoi romanzi, e in modo 
particolare da Ulysses (1922) e da Finnegan®s wake (1939). Né va passato 
sotto silenzio R. G. Collingwood (1890-1943), che dall’aver tradotto in 
inglese nel 1913 la monografia del Croce fu invogliato a procacciarsi una 
conoscenza diretta delle opere vichiane, dalle quali trasse non poco pro- 
fitto per i suoi lavori: vedere soprattutto The idea of history, pubblicata 
postuma nel 1946. 


6. DAL 19IS AI GIORNI NOSTRI 


Il fervore di studi vichiani suscitato dalla monografia del Croce, lungi 
dall’affievolirsi, è diventato dal 1915 ai giorni nostri sempre più intenso. 
Per quanto concerne l’Italia, si rinnova ora, in misura assai potenziata, 
quanto accadde durante il periodo romantico: che, in fatto non solamente 
di filosofia e di storia etico-politica, ma altresì di politica, legislazione, 
scienze sociali e via discorrendo, non c’è quasi scritto, buono o cattivo, 
voluminoso o ridotto ad articolo di giornale, in cui non si giunga a un 
punto nel quale non si prevegga un rimando alla Scienza nuova, che, 
più o meno esatto e magari di seconda, quinta o decima mano, non tarda, 
in effetti, a sopravvenire. E — segno chiarissimo della voga che ormai da 
un quarantennio gode il Vico — egli ha trovato posto cospicuo non solo 
nelle migliori trattazioni di filosofia, storia etico-politica e critica letteraria, 
ma anche in tre sorta di letteratura deteriore e a volte molto deteriore: 
nei libri di scuola (di cui qui nor si parlerà neppure genericamente), 
negli scritti di propaganda politica e in quelli cucinati in conventi, sacristie 
e altri ambienti affini. 

Circa gli scritti di propaganda politica, al «duce » del fascismo — a cui 
piaceva riattaccarsi, secondo l’opportunità del momento, al Segretario 
fiorentino o al grande patriota genovese — non passò per la mente, trat- 
tandosi di nome a lui non familiare, di annoverare tra i suoi antenati 
spirituali anche il filosofo napoletano. Ciò nonostante, per opera di qualche 
untorello nostrano, secondato da stranieri o straniere non bene edotti di 
ciò che fossero vichismo e fascismo, anche a un Giambattista Vico, come 
a un Niccolò Machiavelli e a un Giuseppe Mazzini, venne inflitta l’onta 
di fungere da primo anello di una catena, che, attraverso altri anelli, 
ch’erano qualche volta il Cuoco e il Cavour, giungeva al Mussolini. Per 
tal modo, il principio vichiano della prevalenza della forza nei periodi 
eroici, ossia barbarici, trasformato nell’apologia della violenza liberticida, 
divenne un canone fondamentale della cosiddetta « mistica fascistica ». E, 
come se tanta falsificazione non bastasse, si ricorse a ogni sorta di trucchi 
per fare del Vico, da un lato, un nazionalista fremebondo per i destini 
d'Italia, e, d’altro canto, un esaltatore di Roma, del suo impero e magari 
dei suoi imperatori. Quando, se c’è professione chiara ed esplicita di anti- 
nazionalismo, è la degnità famosa sulla « boria delle nazioni» (vedi più ol- 
tre sezione terza, capovv.125-26). E quando il Nostro, pur rendendo omag- 
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gio ex plenitudine cordîs al senno politico e giuridico di Roma, presenta il 
cosiddetto «eroismo» romano come il perdurare d’una mentalità ancora 
barbarica in tempi già di civiltà raffinata (ibid., capovv. 60 e 668); Cesare 
come un «appariscente con grand’immagini di virtù che s’accompagnano 
con grandi vizi, ch’appo il volgo fanno strepito di gloria » (ibid., capov. 243): 
peggio, come un ambizioso che, per raggiungere i suoi fini, aveva provo- 
cato la morte di due milioni di uomini (si veda più oltre p. 963); c principi 
e patrizi e Senato e cittadini romani in genere del periodo imperiale, 
nella guisa in cui scorgerà chi, nel percorrere la sezione terza del presente 
volume, si fermerà sui capoversi 1458 e 1471. 

Con la caduta del fascismo, venne meno codesto modo di schiaffeggiare 
la verità. Si sarebbe potuto attendere che la schiaffeggiassero nel modo 
inverso i comunisti nostrani, eredi e perfezionatori del fascismo così nei 
loro fini totalitari come nei loro metodi di propaganda. Invece, per qualche 
anno essi avevan fatto sperare che la loro conoscenza della storiografia fi- 
losofica non s’estendesse al punto da renderli edotti e che esisteva al mondo 
una Scienza nuova e che già dal 1940 i loro « compagni» moscoviti avevan 
portato a compimento una totale trasformazione dell’idealista che la scris- 
se in un ultramaterialistico precursore di Carlo Marx e dei suoi apostoli 
sovietici. Labile speranza, mostrata vana dal fatto che tentativi d’un’inter- 
pretazione marxistica del capolavoro vichiano si sono avuti in questi 
ultimi tempi anche in Italia. 

Comunque, già consule Mussolinio e, naturalmente, ancora più oggi, 
oltraggi d’altra sorta sono stati inflitti in Italia al Vico e alla verità da preti, 
frati e loro accoliti. E, invero, bastò che il Croce rimettesse in voga il Vico 
perché soprattutto taluni neoscolastici, smaniosi di fare del filosofo na- 
poletano un loro antenato, corressero all’arrembaggio della Scienza nuova 
(o trascurassero quasi del tutto questa e si attaccassero come ostriche al 
rifiutato Liber metaphysicus) per farsi diffusi, cavillosi, noiosissimi patro- 
cinatori di queste due tesi: che il Vico è loro, tutto loro, come colui che 
sarebbe stato cattolico purissimo tanto nella vita privata quanto nella sua 
filosofia; che i critici cattolici sette-ottocenteschi della Scienza nuova, i qua- 
li o la avevano risolutamente affermata anticattolica 0, pur tentando d’in- 
terpretarla cattolicamente, non avevan potuto non respingere come «sba- 
gli » ed « errori » talune, anche formalmente, deviazioni palmari dall’ortodos- 
sia, non sapevano quel che dicevano: così come non sapremmo ciò che di- 
ciamo noi, seguaci dello storicismo assoluto, quando ci ostiniamo a far del 
Vico un precursore non già del De Wulf, del padre Ilario Rinieri e del pa- 
dre Antonio Cesari, bensì dello Hegel, del Niebuhr e di Francesco de San- 
ctis (e, naturalmente, sotto più di un rispetto, anche di Benedetto Croce). 

Fortunatamente, la bibliografia critica intorno al Vico, oltre che aggra- 
varsi di codeste varie sorte di letteratura deteriore, su cui non è il caso di 
aggiunger qui altre parole, s'è, in quest’ultimo quarantennio, arricchita in 
Italia di lavori eccellenti, i quali hanno fatto progredire non poco la cono- 
scenza del Nostro sotto gii aspetti più diversi: quale uomo, quale filosofo, 
quale storico, quale critico letterario, quale erudito o filologo, quale giu- 
rista, quale scrittore, e così via. Anzi non è mancato neppure chi, nello 
studiare scrittori posteriori al Nostro, ha consacrato un’apposita indagine 
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ai rapporti ideali tra lo scrittore preso in esame e il Vico, venendo, per tal 
modo, a recare contributi più o meno notevoli anche alla storia della sua 
fortuna. 

E, per dare inizio a un non breve elenco, e pur trascurando la maggior 
parte dei minori, il compianto Benvenuto Donati, dal 1914 all’ultimo 
giorno della sua vita operosa, consacrò al Vico una quindicina di utili 
scritti di vario genere, raccolti quasi tutti nel 1935 in un grosso volume 
di Nuovi studi sulla filosofia di G. B. Vico. Benemerenze vichiane ha 
acquistate Gaetano Righi sia col compiere, sovente rifare e pubblicare 
(1947) un manoscritto lasciato inedito e molto imperfetto da Antonio 
Bernardini, sia col dare alla luce Javori interamente propri, tra cui uno 
nel quale, col titolo La preparazione e meditazione giovanile del Vico, (1931) 
studia lo svolgimento del pensiero vichiano sino al 1712. In molti suoi 
scritti il compianto Guido de Ruggiero discorre ex professo del Nostro: 
vedere, tra gli altri, la quarta parte della Storia della filosofia (1941). A 
Santino Caramella gli studiosi debbono, oltre un’eccellente Antologia vi- 
chiana commentata (1930), anche ricerche amorose e diligentissime sui 
rapporti ideali tra il Vico e il Gioberti (1922). Ingegno vivo, profondo e, al 
tempo stesso, poetico, Antonio Sarno, di cui quanti lo conobbero serbano 
assai cara memoria, era condotto dalla sua stessa affinità mentale col Vico, 
come a penetrare con molta acutezza nello spirito del filosofo, così a nu- 
trire per lui la maggiore simpatia: due cose ampiamente documentate da 
un volume di suoi scritti pubblicato postumo dal Croce (1943), un dei 
quali, lavorato nel 1924, concerne i rapporti ideali tra il Campanella e il 
Vico. Che dire di Adolfo Omodeo, rapito così immaturamente agli studi? 
Storico nato, e di grande stile, egli non concepiva la storiografia se non al 
modo medesimo del Vico, di cui non si occupò mai ex professo, ma del 
quale risentì in guisa altamente feconda l'efficacia. Accanto all’Omodeo va 
posto, per robustezza di ingegno filosofico-storico, Carlo Antoni, il più pro- 
fondo e originale tra quanti hanno seguito lo storicismo crociano, ch'egli 
ha portato a conseguenze che allo stesso Croce parvero del tutto nuove: 
onde pagine per l'appunto nuove sul Vico s'incontrano in Dallo stori- 
cismo alla sociologia (1940), ne La lotta contro la ragione (1942) e in al- 
tri suoi scritti. A malgrado di qualche errore di prospettiva, posto no- 
tevole nella letteratura vichiana occupano Umanesimo e religione in Giam- 
battista Vico (1935) e Il pensiero religioso italiano dall’umanesimo al giuris- 
dizionalismo (1937) di Antonio Corsano. Due studi, tra gli altri, si di- 
stinguono in una silloge pubblicata nel 1925 dalla « Rivista internazionale 
di filosofia del diritto », diretta da Giorgio del Vecchio, per celebrare il 
secondo centenario della prima Scienza nuova: Dominio, libertà e tutela 
nel « De uno», di Giuseppe Capograssi, e L'interpretazione dei « monstra » 
nella legislazione decemvirale secondo G. B. Vico, di Fulvio Maroi. Le 
teorie omeriche del Vico sono state studiate da Camillo Cessi (1933) 
e (col farsi, per altro, sostenitore di tesi inammissibili) da Gennaro Perrotta 
(1939). Raccoglitore già de Le più belle pagine di G. B. Vico (1926), Luigi 
Salvatorelli esibisce importanti considerazioni sulla concezione politica 
vichiana ne // pensiero politico italiano dal 1700 al 1870 (1935 e 1941). 
Il tema «Machiavelli e Vico» è trattato, tra altri, da Enrico de Negri 
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nelle « Romanische Forschungen » di Erlangen nel 1938. A loro volta, Fran- 
cesco Flora e Mario Fubini sono i critici letterari che più e meglio di altri 
hanno in questi ultimi anni considerato il Vico in quanto scrittore. Al 
primo si deve un'importante analisi dello stile del Vico (1938), rifusa poi 
nella Storia della letteratura italiana. Di cinque saggi fondamentali — 
1. Dalla prima alla seconda « Scienza nuova »; 2. La lingua del Vico; 3. Vico 
e Bouhours; 4. Il mito della poesia primitiva e la critica dantesca di G. B. 
Vico; 5. Umanesimo e umanità nell'opera di G. B. Vico — raccolti nel 
volume Stile e umanità di G. B. Vico (1946), si è debitori al secondo, 
fattosi altresì editore d’una piccola antologia vichiana, nonché raccoglitore 
di ragguagli peregrini sulla fortuna del Vico, pubblicati taluni dal Nicolini 
nel suo rifacimento della Bibliografia vichiana (1948), altri dall’autore 
stesso in un’ampia recensione del detto rifacimento (1950). Dal volume 
del Fubini prende ispirazione Riccardo Bacchelli per discorrere, con 
senso d’arte, del Nostro in Paterna voce di un grande, ossia Vico per « lumi 
sparsi » (1946). Preziose giunte e correzioni al rifacimento nicoliniano della 
Bibliografia vichiana sono dovute a Luigi Messedaglia. Ne Le quattro epo- 
che dello storicismo (1947) Manlio Ciardo studia a fondo le concezioni di esso 
storicismo formatesi rispettivamente nel Vico, nel Kant, nello Hegel e nel 
Croce. In un elegante excursus del suo bel libro su « La cena di Trimalchione » 
di Petronio Arbitro (1945) Amedeo Maiuri mostra che a questo poemetto, 
ancora poco conosciuto nel Seicento, attinse il Vico nella sua dissertazione 
giovanile su le Cene suntuose de' romani. Ne L’« Antichità svelata » e l’idea del 
progresso in N. A. Boulanger (1947) Franco Venturi, oltre che studiare 
comparativamente le due concezioni vichiana e boulangeriana, aggiunge 
molti particolari nuovi e interessanti intorno alla fortuna di alcune idee del 
Nostro, e qualche volta di lui stesso, nella Francia del periodo illumini- 
stico. Eccellenti gli studi di Guido Fassò su I! Vico nel pensiero del suo 
primo traduttore francese (1947) e su I «quattro autori» del Nostro (1949). 
Uno storicista non può al certo plaudire alle conclusioni paradossali a cui, 
con ragionamenti sottili ma sofistici, perviene esistenzialisticamente l’esi- 
stenzialista Enzo Paci in Zngens sylva (1949): il che non impedisce che 
questo libro, scritto con vivacità e rivelante nell’autore un ingegno de- 
viato ma acuto, si legga con piacere. Lode che non si può tributare di certo 
alla poco spiritosa invenzione d’un Vico illuminista e uomo del suo secolo, 
che l’altro esistenzialista Nicola Abbagnano ha cominciato a porre in 
circolazione nel 1950, e sulla quale ha voluto insistere di recente in poche e 
mediocri pagine introduttive a una parimente mediocre e lacunosa anto- 
logia di scritti vichiani (1952), nella quale sola cosa di qualche utilità è 
un diligente riassunto del citato Commento storico del Nicolini: riassunto 
dovuto al giovane Pietro Rossi. 

Elenco, quello dato sin qui, senza dubbio non breve, ma che sarebbe 
tacciato di eccessiva lacunosità se a quelli già dati non si aggiungessero 
gli altri ragguagli che seguono. 

Nuove indagini sui rapporti ideali tra Marsilio Ficino e il Nostro ha 
condotte in parecchi scritti (1921 e anni seguenti) Giuseppe Saitta. Sugli 
studi romanistici del Vico sarà bene tener presente: a) Corrado Barbagallo, 
Il problema delle origini di Roma da Vico a not (1926); b) Gino Dallari, Le 
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origini della città antica secondo G. B. Vico (1926); c) Arnaldo Momigliano, 
La formazione dell'odierna storiografia dell’impero romano (1926); d) Luigi 
de Sarlo, Le intuizioni del Vico in materia romanistica (s. a.); e) Emmanuele 
Ciaceri, Cornelio Tacito nell'opera di Giambattista Vico (1941). Ottimo lo 
studio di Francesco di Capua intorno a Le idee di G. B. Vico sul ritmo della 
prosa greca e latina (1926). Buone pagine sul Vico hanno scritto Antonello 
Gerbi ne La politica del Settecento: storia di un'idea (1928) e Carlo Arturo 
Jemolo in Z/ giansenismo in Italia prima della Rivoluzione (1928). Tra gli 
studi intorno ai rapporti ideali tra Cartesio e il Nostro giova segnalare 
i due di Giuseppe Scerbo: G. B. Vico e il cartesianismo a Napoli (1933) 
e Il metodo cartesiano e la riduzione della filologia a scienza in G. B. Vico 
(1934). Importanti Documenti sulle relazioni tra il Vico e il Muratori (1935) 
si debbono a Tommaso Sorbelli. D’un’efficacia che già nel secolo XVIII le 
opere vichiane avrebbero esercitata in Piemonte sull’abate Tommaso Val- 
perga di Caluso discorre in parecchi suoi scritti (1935 e anni seguenti) il 
compianto Carlo Calcaterra. Graziosissime pagine scherzose, edite (1944 e 
anni seguenti) e inedite ha scritte Gino Doria intorno ai rapporti ideali 
tra il Vico, il Croce e il Nicolini. D’ispirazione vichiana l’interessante sag- 
gio del compianto Sergio Ortolani sulla Nascita della filologia figura- 
tiva (1944). Molto importanti i capitoli Giambattista Vico ed Eredità vi- 
chiana ed indagini etiche ne La filosofia dal Rinascimento al Risorgimento 
di Eugenio Garin (1947). Della concezione vichiana delle matematiche 
discorre Francesco Albèrgamo nella Storia della logica delle scienze esatte 
(1947). Già nel 1947-48, in un corso di filosofia vichiana tenuto presso 
l’Istituto italiano di studi storici di Napoli, Alfredo Parente veniva mo- 
strando, con osservazioni nuove, che il Vico, con la sua così originale gno- 
seologia, col suo vigoroso storicismo e antirazionalismo, con la sua precisa 
visione dell’autonomia dell’arte e delle altre forme dello spirito, fu, dopo la 
sua parentesi metafisica giovanile, il primo filosofo veramente antimetafisi- 
co: sul quale argomento e su altri che interessano il Vico egli ritorna ora nel 
volume Il tramonto della logica antica (1952). Tra i giovani usciti dall’ora 
mentovato Istituto italiano di studi storici colui che più di altri ha studiato 
il Vico è Raffaello Franchini, del quale sono da vedere Storicismo e relati- 
vismo (1948) e Idealismo e storicismo (1949). Per ultimo, mentre correggo 
le bozze (maggio 1953) la dott. Maria Ada Benedetto m’invia da Torino 
un suo non piccolo volume sul Vico in Piemonte (1952). 

Agli studi compiuti in questi ultimi anni sul Nostro non si può dire che 
i paesi di lingua francese abbian dato un contributo cospicuo. Che anzi 
il solo francese che ai giorni nostri si sia occupato e continui a occuparsi 
dell'autore della Scienza nuova (ma da un punto di vista cattolico) è il 
nizzardo J. Chaix-Ruy, autore, tra l’altro, d’una Vie de Vico, suivie d’une 
traduction de l’« Autobiographie», d’un choix de lettres, d’une poésie et de 
diverses notes (1943). 

Circa i paesi di lingua tedesca, la ripartizione delle vicende umane in 
quattro periodi politici, che viene presentata quale scoperta di Kurt 
Breysig, è, in fondo, niente più che una reminiscenza delle varie triadi del 
corso uniforme delle nazioni teorizzate nel quarto libro dell’ultima Scienza 
nuova. Ma, se non altro, il Brevsig ricorda qua e là, nei suoi scritti, il 
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Vico, che, per contrario, non è mai mentovato da Osvaldo Spengler, seb- 
bene la cosiddetta «morfologia storica comparativa» di costui, strombaz- 
zata dal suo autore quale mirabolante scoperta, si riduca, in ultima analisi, 
a due punti, già fissati nel modo più preciso dal Nostro nel formolare la 
teoria dei ricorsi. Non si può dire che rendano piena giustizia al Vico, pur 
discorrendo di lui, così Ernesto Cassirer come Ernesto Troeltsch. Am- 
pio e assai bene informato, è, invece, il paragrafo consacrato alla Scienza 
nuova da Federico Meinecke in Die Entstehung des Historismus (1936). 
Erich Auerbach (autore, tra l’altro, d’una nuova parziale traduzione te- 
desca del capolavoro vichiano) e Riccardo Peters hanno, più di altri loro 
connazionali, studiato la vita e il pensiero del Vico, consacrando poi le loro 
utili fatiche a diffonderne la conoscenza nel loro paese: scopo a cui ha mi- 
rato altresì l’italiano, insegnante in Germania, Ernesto Grassi. Un impor- 
tante contributo alla biografia vichiana ha recato Enrico Benedikt nel 
capitolo xxIx di Das Kònigreich Neapel unter Kaiser Karl VI (1927). 
Per ben due volte Walter Witzemann volle infliggere al Vico l’oltraggio 
di affermarlo precursore del fascismo: idiozia contro la quale, ancora 
consule Mussolinio, protestò in Italia Norberto Bobbio nel « Giornale cri- 
tico della filosofia italiana » del 1936, e della quale fece giustizia ancora più 
ampia lo svizzero italiano Carlo Sganzini nella rivista « Philosophia » edita 
a Belgrado (1938). Spunti vichiani nelle opere del Sombart vengono infine 
additati da Dario Faucci nell’ora citato « Giornale critico della filosofia 
italiana» del 1941. 

Circa il Regno Unito, in tre scrittori principalmente lo studio del Vico, 
conosciuto da essi prima attraverso la monografia del Croce, poi diretta- 
mente sui testi, è riuscito maggiormente fruttuoso: in C. E. Vaughan, in 
J. G. Robertson, in Thomas Whittaker. Purtroppo anche in Inghilterra 
ci s'imbatte in chi, come Aline Lion, una francese trapiantata colà, in due 
libri (1927 e 1932) volle vedere anche lei nel Nostro un precursore del 
fascismo. Così come non troppo diversa dall’interpretazione della Lion 
è quella che del pensiero vichiano esibisce il letterato e poeta irlandese 
William Butler Yeats (1865-1941). Più utili, al certo, The life and writings 
of Giambattista Vico di H. P. Adams (1935), e la recente (1951) Historical 
theory of 3. B. Vico di Th. Berry (v. sopra p. xxxVII). 

In Polonia, Antonio Lange dava nel 1916 un’integra traduzione in 
quella lingua del primo volume (introduzione, testo e note) della prima 
edizione nicoliniana della Scienza nuova. Dal canto suo, Michele Sobeschi 
pubblicava nel 1946 uno studio dal titolo G. B. Vico, tworca filosofi 
historyi, metafisyka liberta. 

In Russia la già ricordata trasformazione del Vico in premarxista, pre- 
leninista e prestalinista veniva compiuta in un volume pubblicato nel 1940 
tra le «Edizioni dello Stato » e contenente, con una introduzione di Mi- 
chele A. Liscifts, una traduzione annotata, e dovuta ad Andrea A. Guber, 
dell’ultima Scienza nuova e di altri scritti vichiani. 

Numerosi scritti al Vico consacravano in Romania anzitutto l’italiano 
Giovanni Villa, più i romeni Edgar Papu e Alessandro Marcu. Più di re- 
cente (1946) Iosefina Crafciuc ha pubblicato una traduzione romena del 
De studiorum ratione. 
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A Beyrouth, nel Libano, Ariel Doubine, professore in quell’Università 
americana, ha preparato una nuova e integra traduzione francese dell’ul- 
tima Scienza nuova, che, con presentazione di Benedetto Croce, introdu- 
zione e note di Fausto Nicolini, è per essere pubblicata presso la casa 
Nagel di Parigi. 

Circa l’India, N. S. Sharma, in un articolo inserito nell’« Educational 
Review » di Madras del 1933, premesso che anche gl’indiani studiosi di po- 
litica e di diritto « hanno inteso il grande contributo recato dal Vico al pen- 
siero filosofico e storico », rimanda a un articolo del Shukre, Economics în 
Hindu science, pubblicato nella « Indian historical quarterly » del settem- 
bre 1926. A 

In Giappone il nome del Vico è penetrato, dal 1915 in poi, attraverso le 
molteplici traduzioni di scritti del Croce (soltanto l’Estetica ne ha avu- 
te tre). Dei traduttori, uno soprattutto, Goro Hani, venuto a Napoli 
nel 1923, «pensando — scriveva egli stesso — al Croce e al Vico», parlò 
del Nostro anche in un suo libro sul Croce pubblicato a Tokio nel 1939. 
E, già prima di lui, l’economista Inoguke Onihi, recatosi a Napoli nel 
1917, aveva accennato al Nostro in Italia no tabi (0 Viaggio in Italia), edito 
nel 1919. 

Particolare gratitudine gli studiosi del Vico debbono, per quanto con- 
cerne gli Stati Uniti di America, a Max Harold Fisch e a Thomas Goddard 
Bergin, che da una quindicina d’anni vanno mettendo a profitto l’uno 
l'ampia cultura filosofica, l’altro l'ottima conoscenza della lingua e lette- 
ratura italiane per divulgare nel mondo anglosassone le opere del Vico, 
delle quali sono uscite sinora in inglese, con ampie, esaurienti, dense 
prefazioni e ricche note, l’ Autobiografia (1944) e la Scienza nuova (1948). 
Ciò, a prescindere da taluni più brevi lavori vichiani del Fisch, tra i quali, 
oltre molti peregrini ragguagli a stampa sulla fortuna del Vico nei paesi 
anglosassoni, restano ancora inediti un ampio saggio sui rapporti ideali 
tra il Vico e il Croce e una dotta memoria sulla napoletana Accademia 
degl’Investiganti, le cui vicende gettan molta luce sulla formazione giova- 
nile del Nostro. Molto meno utili altri lavori vichiani di taluni italiani 
americanizzati, tra i quali il più prolifico e meno suasivo è Elio Gian- 
turco. Ben altro valore ha il recentissimo volume (1953) di R. A. Capo- 
nigri, The theory of historiography by G. B. Vico. 

Una traduzione spagnuola della Scienza nuova prima, dovuta a José Car- 
ner, s'è pubblicata nel 1941 in Città del Messico. 

Uno studio su ciò che il Vico scrive dei sacrifici umani è inserito in 
Viejas polémicas sobre el Nuevo Mundo pubblicate dall'italiano Antonello 
Gerbi a Lima, nel Perù, nel 1945 e nuovamente nel 1946. 

Agli italiani Ignazio Weiss, Renato Treves ec segnatamente Gherardo 
Marone è dovuto soprattutto il non poco che da essi tre e da studiosi del 
luogo (tra cui Jacinto J. Cuccaro, autore, tra l’altro, d’una traduzione spa- 
gnuola del Liber metaphysicus) s'è, in questi ultimi anni, lavorato sul No- 
stro in Argentina. Basta por mente, oltre al resto, al volume miscellaneo 
Vico y Herder edito nel 1948 a Buenos Aires. 
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(1668-1686) 


Nascita. - Caduta e malattia ritenuta mortale. — Studi elementari. — Ini- 
zio degli studi di umanità nel Collegio Massimo dei gesuiti. — Ingiustizia 
commessa al Vico e suo sdegnoso allontanamento da quel collegio. — 
Autodidascalismo puerile. — Studio delle Institutiones grammaticae del ge- 
suita Emmanuele Alvarez. — Studio delle Summulae logicales prima di 
Pietro Juliani da Lisbona, poi di Paolo Nicoletti da Udine. — L'’avervi com- 
preso poco o nulla induce il Vico a disertare gli studi un anno e mezzo. -— 
Vi si sente riattratto dall’avere partecipato alla riapertura d’un’accademia. 
— Torna al Collegio Massimo nella scuola di filosofia tenuta dal padre Giu- 
seppe Ricci. -- Ma la riabbandona ben presto per istudiare da solo la 
Metafisica del Suarez. — Sua fugace apparizione all’Università. - Vi ascolta 
da Felice Acquadia vantare il manuale di Istituzioni di diritto civile di 
Ermanno Vulteio. - È mandato a frequentare lo studio privato di Diritto 
del canonico Francesco Verde. - Ma, stanco di quelle lezioni meramente 
estrinseche, lo abbandona dopo due mesi. - Chiede al padre di pro- 
curargli l’anzidetto manuale del Vulteio. - E su questo e sull'altro di 
Istituzioni di diritto canonico di Enrico Canisio compie da solo gli studi 
giuridici. — Sue prime giovanili osservazioni critiche suscitate in lui dallo 
studio del Diritto romano. — È mandato a compiere la pratica forense presso 
l'avvocato Fabrizio del Vecchio. — Vince, nel Sacro Regio Consiglio, una 
causa intentata al proprio padre, libraio, dall'altro libraio Bartolomeo Mo- 
reschi. - Suoi primi conati poetici di tipo barocco. — Una poesia sulla rosa. 
— Giudizio recato su questa dal gesuita barocchista 
Giacomo Lubrano. 


Il signor Giambattista Vico egli è nato in Napoli l’anno 1670' da 
onesti parenti, i quali lasciarono assai buona fama di sé. Il padre? 
fu di umore allegro, la madre? di tempra assai malinconica, e così 
entrambi concorsero alla naturalezza di questo lor figliuolo. Im- 
perciocché, fanciullo, egli fu spiritosissimo e impaziente di riposo; 


1. Più esattamente, il 23 giugno 1668, in un mezzanino di via San Biagio 
dei Librai, soprastante alla bottega segnata oggi col numero 31. Vi fu ap- 
posta nel 1941 un’iscrizione dettata da Benedetto Croce. 2. Antonio, 
nato intorno al 1638 da un Aniello a Maddaloni, di cui i Vico, minuscoli 
contadini-proprietari, erano oriundi. Poverissimo, forse, tra i libraiucci della 
strada di San Biagio, fu trovato morto nel letto la mattina del 2 settembre 
1706. 3. Candida Masullo, nata a Napoli il 12 luglio 1633 da un Giambat- 
tista, fabbricante di carrozze, sposata il 6 maggio 1659, già morta nel 1699. 
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ma in età di sette anni, essendo col capo in giù piombato da alto 
fuori d’una scala nel piano, onde rimase ben cinque ore senza moto 
e privo di senso, e fiaccatagli la parte destra del cranio senza rom- 
persi la cotenna, quindi dalla frattura cagionatogli uno sformato 
tumore, per gli molti e profondi tagli il fanciullo si dissanguò; 
talché il cerusico, osservato rotto il cranio e considerando il lungo 
sfinimento, ne fe’ tal presagio: che egli o ne morrebbe o arebbe 
sopravvivuto stolido. Però il giudizio in niuna delle due parti, la 
Dio mercé, si avverò; ma dal guarito malore provenne che indi in 
poi e’ crescesse di una natura malinconica ed acre, qual dee essere 
degli uomini ingegnosi e profondi, che per l’ingegno balenino in 
acutezze, per la riflessione non si dilettino dell’arguzie e del falso. 

Quindi, dopo lunga convalescenza di ben tre anni, restituitosi alla 
scuola della gramatica, perché egli speditamente eseguiva in casa 
ciò se gl’'imponeva dal maestro, tale speditezza credendo il padre 
che fusse negligenza, un giorno domandò al maestro se ’l1 suo 
figliuolo facesse i doveri di buon discepolo; e, colui affermando- 
glielo, il priegò che raddoppiasse a lui le fatiche. Ma il maestro 
scusandosene perché il doveva regolare alla misura degli altri suoi 
condiscepoli, né poteva ordinare una classe di un solo e l’altra era 
molto superiore, allora, essendo a tal ragionamento presente il 
fanciullo, con grande animo priegò il maestro che permettesse a lui 
di passare alla superior classe, perché esso arebbe da sé supplito a 
ciò che gli restava in mezzo da impararsi. Il maestro, più per ispe- 
rimentare ciò che potesse un ingegno fanciullesco che avesse da 
riuscire in fatti, glielo permise, e con sua meraviglia sperimentò 
tra pochi giorni un fanciullo maestro di se medesimo. 

Mancato a lui questo primo, fu menato ad altro maestro, appo ’l 
quale si trattenne poco tempo, perché il padre fu consigliato man- 
darlo da’ padri gesuiti, da’ quali fu ricevuto nella loro seconda 
scuola.! Il cui maestro, avendolo osservato di buon ingegno, il 
diede avversario successivamente a’ tre più valorosi de’ suoi sco- 
lari, de’ quali egli, con le « diligenze » che essi padri dicono, o sieno 
straordinarie fatiche scolastiche, uno avvilì, un altro fe’ cadere in- 
fermo per emularlo, il terzo, perché ben visto dalla Compagnia, 
innanzi di leggersi la «lista» che essi dicono, per privilegio d’«ap- 


1. Cioè quale esterno nel loro Collegio Massimo al Gesù Vecchio, sede 
oggi della Biblioteca Universitaria. La «seconda scuola» era il secondo 
dei tre corsi di «grammatica» o «rettorica» o « umanità». 
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profittato » fu fatto passare alla prima scuola. Di che, come di un’of- 
fesa fatta a essolui, il Giambattista risentito, e intendendo che nel se- 
condo semestre si aveva a ripetere il già fatto nel primo, egli si uscì 
da quella scuola e, chiusosi in casa, da sé apprese sull’Alvarez! ciò 
che rimaneva da’ padri a insegnarsi nella scuola prima e in quella 
dell’umanità,” e passò l’ottobre seguente a studiare la logica. Nel qual 
tempo, essendo di està, egli si poneva al tavolino la sera, e la buona 
madre, risvegliatasi dal primo sonno e per pietà comandandogli che 
andasse a dormire, più volte il ritruovò aver lui studiato infino al 
giorno. Lo che era segno che, avvanzandosi.in età tra gli studi delle 
lettere, egli aveva fortemente a diffendere la sua stima di letterato. 

Ebbe egli in sorte per maestro il padre Antonio del Balzo ge- 
suita,3 filosofo nominale ;4 ed avendo nelle scuole udito che un buon 
sommolista5 fosse valente filosofo e che ’1 migliore che di sommole 
avesse scritto fosse Pietro ispano,® egli si diede fortemente a stu- 
diarlo. Indi, fatto accorto dal suo maestro che Paolo veneto? era il 
più acuto di tutti i sommolisti, prese anche quello per profittarvi; 
ma l’ingegno, ancor debole da reggere a quella spezie di logica 
crisippea,* poco mancò che non vi si perdesse, onde con suo gran 
cordoglio il dovette abbandonare. Da sì fatta disperazione (tanto 
egli è pericoloso dare a’ giovani a studiar scienze che sono sopra la 
lor età!) fatto disertore degli studi, ne divagò un anno e mezzo. 
Non fingerassi qui ciò che astutamente finse Renato Delle Carte 
d’intorno al metodo de’ suoi studi, per porre solamente sù la sua 
filosofia e mattematica ed atterrare tutti gli altri studi che compiono 
la divina ed umana erudizione; ma, con ingenuità dovuta da isto- 
rico, si narrerà fil filo e con ischiettezza la serie di tutti gli studi del 
Vico, perché si conoscano le propie e naturali cagioni della sua tale 
e non altra riuscita di letterato. 


1. Le Institutiones grammaticae del gesuita spagnuolo Emmanuele Alvarez 
(1546-82) erano il libro di testo adottato allora in tutte le scuole gesuitiche. 
2. «Scuola prima» sta per «classe suprema», terzo e ultimo dei corsi di 
a umanità ». Dai quali si passava a quelli di « filosofia » (anch’essi tre): donde 
l’essersi il Vico, dopo quest ‘indigestione di grammatica, accinto a studiare 
la logica. 3. Nato a Napoli il 23 giugno 1650, morto ivi l’11 settembre 
1725 e, durante tutta la sua vita religiosa, insegnante nel Collegio Massimo 
napoletano. 4. Nominalista. 65. Scrittore di Summzlae, cioè di ristretti 
di più ampie opere. 6. Pietro Juliani da Lisbona (1226-76), poi papa 
Giovanni XXI, fu autore appunto di talune Summulae, estratte dalla sua 
Logica magna. 7. Paolo Nicoletti da Udine (1372 c.-1429), autore anche 
lui di Summulae logicales. 8. Aggettivo coniato sul nome dello stoico Cri- 
sippo (280 c. - 207 a. C.), il più sottile forse dei filosofi greci. 
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Errando egli così fuori del dritto corso di una ben regolata 
prima giovanezza, come un generoso cavallo e molto e bene eser- 
citato in guerra e lunga pezza poi lasciato in sua balìa a pascolare per 
le campagne, se egli avviene che oda una tromba guerriera, riscuo- 
tendosi in lui il militare appetito, gestisce d’esser montato dal 
cavaliere e menato nella battaglia; così il Vico, nell’occasione di 
una celebre accademia degl’Infuriati, restituita a capo di moltis- 
simi anni in San Lorenzo,* dove valenti letterati uomini erano ac- 
comunati co’ principali avvocati, senatori? e nobili della città, egli 
dal suo genio fu scosso a riprendere l’abbandonato cammino, e si 
rimise in istrada. Questo bellissimo frutto rendono alle città le lu- 
minose accademie, perché i giovani, la cui età per lo buon sangue 
e per la poca sperienza è tutta fiducia e piena di alte speranze, 
s’infiammino a studiare per via della lode e della gloria, affinché 
poi, venendo l’età del senno e che cura le utilità, esse le si proccuri- 
no per valore e per merito onestamente. Così il Vico si ricevette di 
bel nuovo alla filosofia? sotto il padre Giuseppe Ricci, pur gesuita,4 
uomo di acutissimo ingegno, scotista di setta ma zenonista? nel 
fondo, da cui egli sentiva molto piacere nell’intendere che le 
«sostanze astratte» avevano più di realità che i «modi» del Balzo 
nominale; il che era presagio che egli a suo tempo si avesse a di- 
lettare più di tutt’altre della platonica filosofia, alla quale delle 
scolastiche niuna più s’avvicina che la scotistica, e che egli poi 
avesse a ragionare, con altri sentimenti, che con gli alterati di 
Aristotile, i «punti» di Zenone,”7 come egli ha fatto nella sua Me- 
tafisica* Ma, ad esso lui sembrando il Ricci troppo essersi tratte- 


1. A dire il vero, la riapertura dell’Accademia degl’Infuriati ebbe luogo anni 
dopo (16 aprile 1690). Evidentemente, il Vico scambiò con questa qualche 
altra accademia. 2. «Senatori» i napoletani di allora chiamavano i con- 
siglieri del Sacro Regio Consiglio: l'altissimo tribunale istituito nel 1442 
da Alfonso I d’Aragona e sostituito poi nel 1808 dalla Corte di Cassazione. 
3. Cioè tornò, quale esterno, al Collegio Massimo, iscrivendosi al primo 
dei corsi di « filosofia». 4. Nato a Lecce il 2 luglio 1650, morto a Napoli 
il 17 marzo 1713, e autore nel 1702 d’un libro sul probabilismo. 5. Se- 
guace di Duns Scoto (1265-1308), tra la cui filosofia e quella vichiana si 
tende oggi a trovare analogie. 6. «Zenonista», naturalmente, vuol dire 
«seguace di Zenone», Ma, qui e altrove, il Vico, come parecchi altri ai tem- 
pi suoi, fonde in un personaggio unico l’antico e italico Zenone da Elea 
e il tanto più recente fondatore dello stoicismo Zenone da Cizico (362-264 
a. C.). 7.I«punti metafisici», che anche qui il Vico si ostina ad attribuire 
al suo fantasticato Zenone, sono in realtà una vera e propria scoperta 
filosofica vichiana. 8. Nel Liber metaphysicus, primo e solo pubblicato del 
De antiquissima italorum sapientia. 
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nuto nella spiegazione dell’ente e della sostanza per quanto si 
distingue per gli gradi metafisici, perché egli era avido di nuove 
cognizioni; ed avendo udito che ’l padre Suarez! nella sua Meta- 
fisica ragionava di tutto lo scibile in filosofia con una maniera 
eminente, come a metafisico si conviene, e con uno stile somma- 
mente chiaro e facile, come infatti egli vi spicca con una incompa- 
rabil facondia; lasciò la scuola con miglior uso che l’altra volta, e 
si chiuse un anno in casa a studiare sul Suarez. 

Frattanto una sola volta egli si portò nella regia Università degli 
studi," e dal suo buon genio fu menato entro la scuola di don Fe- 
lice Aquadies,? valoroso lettor primario di leggi, sul punto che 
egli dava a’ suoi discepoli tal giudizio di Ermanno Vulteio:4 che 
questi fosse il migliore di quanti mai scrissero sulle instituzioni 
civili; la qual parola, riposta dal Vico in memoria, fu una delle prin- 
cipali cagioni di tutto il miglior ordine de’ suoi studi e di quello 
vi profittò. Perché, applicato poi dal padre agli studi legali, tra 
per la vicinanza e molto più per la celebrità del lettore, fu mandato 
da don Francesco Verde:5 appo il quale trattenutosi due soli mesi 
in lezioni tutte ripiene di casi della pratica più minuta dell’uno 
e dell’altro fòro e de’ quali il giovanetto non vedeva i princìpi, sic- 
come quello che dalla metafisica aveva già incominciato a for- 
mare la mente universale e ragionar de’ particolari per assiomi o 
sien massime, disse al padre che esso non voleva andarvi più 
ad imparare, perché dal Verde esso sentiva di nulla apprendere; 
e, facendo allora uso del detto dell’Aquadies, il priegò che chie- 
desse in prestanza una copia di Ermanno Vulteio ad un dottor di 


1. Il celebre gesuita Francesco (1548-1617), autore, tra l’altro, di alcune 
Disputationes metaphysicae. Tuttavia, sembra che il Vico le studiasse nel 
compendio a uso delle scuole che, col titolo Suarez repurgatus, il teologo 
olandese Giacomo Blaev aveva pubblicato nel 1636. 2. Visi portò intorno 
al 1684, cioè molto prima che vi si immatricolasse regolarmente quale stu- 
dente di giurisprudenza (1689). Già doctor în utroque prima del 12 novem- 
bre 1694, sembra conseguisse la laurea non a Napoli, bensì presso il 
Collegio dei dottori di Salerno. 3. Felice Acquadia da Campagna (1635- 
95), via via titolare di parecchie cattedre giuridiche, teneva, quando il 
Vico lo ascoltò, quella di Diritto canonico. 4. Autore d’un Zn « Zustitu- 
tiones iuris civilis» a Fustiniano compositas commentarius, allora molto dif- 
fuso nelle scuole. 5. Nato a Sant'Antimo nel 1631, morto a Napoli nel 
1706, aveva un affollatissimo «studio privato» di diritto, che dovette 
chiudere nel 1685, quando, già canonico nel Duomo napoletano, fu no- 
minato vicario capitolare (indi arcivescovile e dal 1688 vescovo di Vico 
Equense). 
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leggi per nome Nicolò Maria Gianattasio,! oscuro ne’ tribunali ma 
assai dotto di buona giurisprudenza, il quale con lunga e molta di- 
ligenza aveva raccolta una libreria di libri legali eruditi preziosis- 
sima, perché sopra di tale auttore esso da sé studierebbe l’institu- 
zioni civili. Di che il padre, ingombro dalla volgar fama e grande 
del lettor Verde, forte maravigliossi; ma, perché egli era assai 
discreto, volle in ciò compiacere al figliuolo, ed al Nicolò Maria 
gliele domandò, al quale il padre, — mentre il figliuolo il richie- 
deva del Vulteio, che era di assai difficile incetta in Napoli — 
siccome quello che era libraio, si ricordò avergliene tempo indietro 
dato uno. Il Nicolò Maria volendo sapere dal figliuolo medesimo 
la cagione della richiesta, questi dicendogliela; — che sulle lezioni 
del Verde esso non faceva altro che esercitar la memoria, e l’intel- 
letto penava di starvi a spasso —, al buon uomo e savio di tai cose 
piacque tanto il giudizio o più tosto senso dritto non punto gio- 
vanile del giovanetto, che, facendo perciò al padre certo presagio 
della buona riuscita del figliuolo, non che imprestò, donògli non 
solo il Vulteio, ma anche l’/nstituzioni canoniche di Errigo Canisio,” 
perché questi a esso Nicolò Maria sembrava il migliore che l’avesse 
scritte tra’ canonisti. E sì il ben detto dell’Aquadies e ’1 ben fatto di 
Nicolò Maria avviarono il Vico per le buone strade dell'una e 
dell’altra ragione.3 

Or, nel rincontrare particolarmente i luoghi della civile, egli sen- 
tiva un sommo piacere in due cose: una in riflettere nelle somme 
delle leggi dagli acuti interpetri astratti in massime generali di 
giusto i particolari motivi dell’equità ch’avevano i giureconsulti 
e gl’imperadori avvertiti per la giustizia delle cause: la qual cosa 
l’affezionò agl’interpetri antichi, che poi avvertì e giudicò essere 
i filosofi dell’equità naturale; — l’altra in osservare con quanta di- 
ligenza 1 giureconsulti medesimi esaminavano le parole delle leggi, 
de' decreti del senato e degli editti de’ pretori, che interpetrano: 
la qual cosa il conciliò agl’interpetri eruditi, che poi avvertì ed 
estimò essere puri storici del dritto civile romano. Ed entrambi 


1. Più esattamente, Giannettasio. 2. Autore, nel 1620, d’una Summa tit- 
ris canonici in quatuor Institutionum libros contracta. 3. Dell'uno e dell'altro 
Diritto: di quello civile e di quello canonico. 4. I giossatori e bartolisti. 
5. Coloro che, dalla seconda metà del Quattrocento, s’eran dati a studiare 
il Diritto romano non tanto sotto l’aspetto dommatico quanto sotto quello 
storico. 
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questi due piaceri erano altrettanti segni, l'uno di tutto lo studio 
che aveva egli da porre all’indagamento de’ princìpi del dritto uni- 
versale, l’altro del profitto che egli aveva a fare nella lingua latina, 
particolarmente negli usi della giurisprudenza romana, la cui più 
difficil parte è il saper diffinire i nomi di legge. 

Studiato che egli ebbe le une ed altre instituzioni sopra i testi 
della ragione così civile come canonica, nulla curando queste che 
si dicon «materie» da insegnarsi dentro il cinquennio dell’erudi- 
zione legale," volle applicarsi ai tribunali; e dal signor don Carlo 
Antonio de Rosa, senatore di somma probità e protettor di sua 
casa,* fu condotto ad apprendere la pratica del fòro dal signor 
Fabrizio del Vecchio,? avvocato onestissimo, che poi vecchio morì 
dentro una somma povertà. E, per fargli apprender meglio la 
tela giudiziaria, portò la sorte che poco dipoi fu mossa lite a suo 
padre nel Sacro Consiglio,* commessa al signor don Geronimo 
Acquaviva,5 la quale egli in età di sedici anni da sé la condusse e poi 
la difese in ruota con l’assistenza di esso signor Fabrizio del 
Vecchio, con riportarne la vittoria. La quale dopo aver ragionata, 
ne meritò lode dal signor Pier Antonio Ciavarri,® dottissimo giure- 
consulto, consigliere di quella ruota,” e nell’uscire ne riportò gli 
abbracci dal signor Francesco Antonio Aquilante,* vecchio avvo- 
cato di quel tribunale, che gli era stato avversario. 

Ma quindi, come da assai molti simili argomenti, si può facil- 
mente intendere che uomini in altre parti del sapere ben avviati, 
in altre si raggirino in miserevoli errori per difetto che non sono 
guidati e condotti da una sapienza intiera e che si corrisponda in 
tutte le parti. Imperciocché egli, già di mente metafisica, tutto 
il cui lavoro è intendere il vero per generi e, con esatte divisioni 
condotte fil filo per le spezie de’ generi, ravvisarlo nelle sue ultime 
differenze, spampinava nelle maniere più corrotte del poetare mo- 


1. Non quattro, come oggi, bensì cinque anni duravano allora nell’Uni- 
versità di Napoli (ma soltanto in teoria) i corsi di giurisprudenza. 2. Na- 
to all'Aquila nel 1638, morto a Napoli nel 1717, era dal 1684 consigliere 
del Sacro Regio Consiglio. 3. Oltre queste che ne reca il Vico, non ci 
sono sopravvanzate di lui altre notizie. 4. Venne mossa nel giugno 1686 
(quando il Vico contava non sedici, ma diciotto anni) dall’altro libraio na- 
poletano Bartolomeo Moreschi. 5. Da intendere nel significato che di 
quella causa l’Acquaviva fu, come si diceva allora, « commissario », 0, come 
si dice oggi, «relatore» 6. Lo spagnuolo Pietro Ciavarri Eguya, autore 
d'una Didascalia multiplex veteris, mediae et infimae iurisprudentiae. ‘7. Se- 
zione. 8. Nato a Napoli nel 1632, era ancor vivo nel 1691. 
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derno,” che con altro non diletta che coi trascorsi e col falso. Nella 
qual maniera fu confermato da ciò: che, dal padre Giacomo Lu- 
brano (gesuita d’infinita erudizione e credito a que’ tempi nell’elo- 
quenza sacra, quasi da per tutto corrotta) portatosi il Vico un 
giorno? per riportarne giudizio se esso aveva profittato in poesia, li 
sottopose all’emenda una sua canzone sopra la rosa, la quale sì 
piacque al padre, per altro generoso e gentile, che, in età grave 
d’anni ed in somma riputazione salito di grande orator sacro, ad 
un giovanetto che non mai aveva inanzi veduto non ebbe ritegno 
di recitare vicendevolmente un suo idillio fatto sopra lo stesso 
soggetto.3 Ma il Vico aveva appreso una tal sorta di poesia per 
un esercizio d’ingegno in opere d’argutezza, la quale unicamente 
diletta col falso, messo in comparsa stravagante che sorprenda la 
dritta espettazione degli uditori: onde, come farebbe dispiacenza 
alle gravi e severe, così cagiona diletto alle menti ancor deboli 
giovanili. Ed in vero sì fatto errore potrebbe dirsi divertimento 
poco meno che necessario per gl’ingegni de’ giovani, assottigliati 
di troppo e irrigiditi nello studio delle metafisiche, quando dee 
l'ingegno dare in trascorsi per l’infocato vigor dell’età perché non 
si assideri e si dissecchi affatto, e con la molta severità del giudizio, 
propia dell’età matura, procurata innanzi tempo, non ardisca ap- 
presso mai di far nulla. 


1. Componeva poesie su poesie in quello stile ultrabarocco assai in voga 
a Napoli negli ultimi decenni del Seicento. Ma esse sono andate tutte 
disperse, e prima a giungere a noi è stata la canzone Affetti di un disperato, 
che segna il trapasso del Nostro dal barocchismo al neopetrarchismo. 
2. Nel collegio di San Giuseppe a Chiaia, ove il gesuita procidano Ja- 
copo Lubrano (1631-93) - uno dei corifei dell’ultrabarocchismo — visse 
gli ultimi anni suoi. 3. Col titolo Rosa caduca fu pubblicata poi (1690) 
nelle Scintille poetiche e poesie sacre e morali del Lubrano. 
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SOGGIORNO A VATOLLA 
E STUDI DI AUTOPERFEZIONAMENTO 
(1686-1695) 


Monsignor Geronimo Rocca, vescovo di Ischia. — Suo invito al Vico di 
entrare in casa del fratello Domenico Rocca marchese di Vatolla quale pre- 
cettore dei figliuoli di quest’ultimo. - Dimora a Vatolla. — Studio delle 
opere del gesuita Etienne Deschamps (Antonius Richardus) e atteggia- 
mento assunto dal Vico di fronte alla questione della grazia. — La biblioteca 
del convento francescano di Santa Maria della Pietà in Vatolla. — Poeti 
latini e italiani studiati dal Vico. — Primi studi di etica. - Nuovi studi di 
giurisprudenza e di metafisica. — La metafisica aristotelica e quella plato- 
nica. - Aborrimento del Vico dalla morale così degli stoici come degli 
epicurei. — Studio della fisica platonica. — E della geometria, non condotto, 
per altro, di là dalla quinta proposizione di Euclide. - Brano d’una prolu- 
sione universitaria d’anno incerto. — In che consista il metodo geometrico. 
— Voga goduta in Napoli dall’epicureismo e, conseguentemente, da Lucre- 
zio. — Critica dell'uno e dell’altro. — Asserita costante adesione del Vico al 
platonismo (o, più esattamente, neoplatonismo della Rinascenza).- La 
fisica sperimentale e Roberto Boyle. — La fisica cartesiana. — Studiata dal 
Vico nei Fundamenta physicae di Hendrik van Roy («Enrico Regio»), 
attribuiti erroneamente al Descartes. — Critica della fisica e metafisica 
cartesiane, - Il trattato di Cartesio sulle passioni. — Il Malebranche e il 
Pascal. - La logica di Portoreale (« di Arnaldo »). — Passaggio del Vico 
dal poetare barocco a quello neopetrarchesco. — 
Di talune canzoni giovanili. 


Andava egli frattanto a perdere la dilicata complessione in mal 
d’eticia, ed eran a lui in troppe angustie ridotte le famigliari for- 
tune, ed aveva un ardente desiderio di ozio per seguitare i suoi 
studi, e l'animo abborriva grandemente dallo strepito del fòro, 
quando portò la buona occasione che, dentro una libreria," mon- 
signor Geronimo Rocca vescovo d’Ischia,” giureconsulto chiaris- 
simo, come le sue opere? il dimostrano, ebbe con essolui un ragio- 
namento d’intorno al buon metodo d’insegnare la giurisprudenza, 
Di che il monsignore restò così soddisfatto che il tentò a volerla 


1. Quella di Giambattista Paci, collega, amico e vicino di Antonio Vico. 
2. Nato a Catanzaro verso il 1623, morto a Portici nel 1691, e dal 1672 
vescovo d’Ischia, attendeva nel 1686 a curarsi in Napoli d’una grave 
malattia. 3. Fra le altre, due volumi di Disputationes iuris selectae, messi a 
stampa proprio in quegli anni (1686-87) nella tipografia dell’anzidetto Paci. 
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andare ad insegnare a' suoi nipoti* in un castello del Cilento? di bel- 
lissimo sito e di perfettissima aria, il quale era in signoria di un suo 
fratello, signor don Domenico Rocca? (che poi sperimentò genti- 
lissimo suo mecenate e che si dilettava parimente della stessa ma- 
niera di poesia), perché l’arebbe dello in tutto pari a’ suoi figliuoli* 
trattato (come poi in effetto il trattò), ed ivi dalla buon’aria del 
paese sarebbe restituito in salute ed arebbe tutto l’agio di studiare. 

Così egli avvenne, perché quivi avendo dimorato ben nove anni,5 
fece il maggior corso degli studi suoi, profondando in quello delle 
leggi e de’ canoni, al quale il portava la sua obbligazione. E in 
grazia della ragion canonica inoltratosi a studiar de’ dogmi, si 
ritruovò poi nel giusto mezzo della dottrina cattolica d’intorno alla 
materia della grazia, particolarmente con la lezion del Ricardo, 
teologo sorbonico? (che per fortuna si aveva seco portato dalla li- 
breria di suo padre), il quale con un metodo geometrico fa vedere 
la dottrina di sant'Agostino posta in mezzo, come a: due estremi, 
tra la calvinistica e la pelagiana e alle altre sentenze che o all'una 
di queste due o all’altra si avvicinano. La qual disposizione riuscì a 
lui efficace a meditar poi un principio di dritto natural delle genti, 
il quale e fosse comodo a spiegare le origini del dritto romano ed 
ogni altro civile gentilesco per quel che riguarda la storia, e fosse 
conforme alla sana dottrina della grazia per quel che ne riguarda la 


1. Veramente, non a insegnare giurisprudenza a quei nipoti ancora picco- 
letti, ma a far loro da aio. 2. Vatolla, ove, nel castello baronale, passato ai 
Vargas-Machuca, resta ancora, quasi immutata, la camera occupata dal Vico. 
3. Nato a Catanzaro intorno al 1641, morto a Napoli il 22 maggio 1699, fu 
non solo un cultore di poesia barocca, ma un uomo d’affari quanto mai abile. 
4. Nati fra il 1672 e il 1677, erano essi Francesco Antonio, Giulia Monica 
(per il cui matrimonio il Vico comporrà nel 1695 un epitalamio), Carlan- 
tonio e Saverio, passato alla storia per la parte preminente che avrà nel 1701 
nella cosiddetta congiura di Macchia. 5. Terminus ad quem del soggiorno 
del Vico in casa Rocca fu sicuramente l’estate o autunno del 1695; pertan- 
to terminus a quo dovrebbe essere il 1686. Senonché dei documenti atte- 
stanti la sua presenza in quella casa non ve ne è alcuno anteriore al 1690. 
Inoltre, in quell’asserito novennio, egli, lungi dal dimorare continuati- 
vamente a Vatolla, seguì i Rocca nei loro periodici spostamenti da Napoli, 
loro soggiorno abituale, a Portici, ove possedevano una villa, e, soltanto 
un paio di volte l’anno, nel loro feudo cilentino. 6. Diritto civile e ca- 
nonico. ‘7. Il gesuita francese Stefano Deschamps (1613-1701), che, con 
lo pseudonimo di Antonius Richardus, aveva pubblicato una Disputatio 
de libero arbitrio (1645) e il De haeresi ianseniana ab apostolica Sede pro- 
scripta (1654). Ma alla sua interpretazione alquanto sforzata del pensiero 
del Deschamps il Vico giungerà soltanto nel De antiquissima (1710), anzi, 
pienamente, nel Diritto universale (19720). 
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morale filosofia. Nel medesimo tempo Lorenzo Valla," con l’oc- 
casione che da quello sono ripresi in latina eleganza i romani giure- 
consulti," il guidò a coltivare lo studio della lingua latina, dandovi 
incominciamento dalle opere di Cicerone. 

Ma, vivendo egli ancora pregiudicato nel poetare, felicemente 
gli avvenne che in una libreria de’ padri minori osservanti di quel 
castello? si prese tra le mani un libro, nel cui fine era una critica, 
non ben si ricorda, o apologia di un epigramma di un valentuomo, 
canonico di ordine, Massa cognominato, dove si ragionava dei nu- 
meri poetici maravigliosi, spezialmente osservati in Virgilio; e fu 
sorpreso da tanta ammirazione che s’invogliò di studiare sui poeti 
latini, da quel principe facendo capo. Quindi, cominciandogli a 
dispiacere la sua maniera di poetar moderna,* si rivolse a coltivare 
la favella toscana sopra i di lei principi, Boccaccio nella prosa, 
Dante e Petrarca nel verso; e per vicende di giornate studiava Ci- 
cerone o Virgilio overo Orazio, appetto il primo di Boccaccio, il 
secondo di Dante, il terzo di Petrarca, su questa curiosità di ve- 
derne con integrità di giudizio le differenze. E ne apprese di quanto 
in tutti e tre la latina favella avvanzava l’italiana, leggendo sempre 
i più colti scrittori con questo ordine tre volte: la prima per com- 
prenderne l’unità dei componimenti, la seconda per veder gli at- 
tacchi e ’l séguito delle cose, la terza, più partitamente, per rac- 
còrne le belle forme del concepire e dello spiegarsi, le quali esso 
notava sui libri stessi, non portava in luoghi comuni o frasari; la 
qual pratica stimava condurre assai per bene usarle ai bisogni, ove 
le si ricordava ne’ luoghi loro: che è l’unica ragione del ben con- 
cepire e del bene spiegarsi. 

Quindi, leggendo nell’ Arte d’Orazio5 che la suppellettile più do- 
viziosa della poesia ella si proccura con la lezion? de’ morali filosofi, 


1. 1406-1457. 2. Nel De elegantia linguae latinae. 3. Nel convento fran- 
cescano di Santa Maria della Pietà di Vatolla. 4. Molto più che l’intro- 
vabile apologia o critica dell’epigramma del canonico Massa, causa de- 
terminante della conversione del Vico al neopetrarchismo e al purismo 
tre-cinquecentistico (o «capuismo») fu la tenace campagna di Lionardo 
di Capua da Bagnoli Irpino (1617-95) e dei suoi battaglieri seguaci con- 
tro il barocchismo. 5. «.Scribendi recte sapere est principium et fons: Rem 
tibi socraticae poterunt ostendere chartae, Verbaque provisam rem non in- 
vita sequentur», ecc. (Epistola ai Pisoni, vv. 309-16), cioè: «Principio e 
fonte dello scriver bene è il retto giudizio: la materia ti potrà essere of- 
ferta dalla filosofia socratica: le parole seguiranno spontanee una materia 
ben predisposta. ») 6. Lettura. 
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.seriosamente applicò alla morale degli antichi greci, dandovi prin- 
cipio da quella di Aristotile, di cui più soventi fiate su varî prin- 
cìpi d’instituzioni civili ne aveva letto riferirsi le auttorità. E in 
sì fatto studio avvertì che la giurisprudenza romana era un’arte di 
equità insegnata con innumerabili minuti precetti di giusto na- 
turale, indagati da’ giureconsulti dentro le ragioni delle leggi e la 
volontà de’ legislatori; ma la scienza del giusto che insegnano i 
morali filosofi, ella procede da poche verità eterne, dettate in me- 
tafisica da una giustizia ideale, che nel lavoro delle città tien luogo 
d’architetta e comanda alle due giustizie particolari, commutativa 
e distributiva, come a due fabre divine che misurino le utilità con 
due misure eterne, aritmetica e geometrica, sì come quelle che sono 
due proporzioni in mattematica dimostrate. Onde cominciò a co- 
noscere quanto meno della metà si apprenda la disciplina legale 
con questo metodo di studicomunal che si osserva. Perciò si dovette 
esso di nuovo portare alla metafisica; ma, non soccorrendolo in ciò 
quella d’Aristotile, che aveva appresa nel Suarez, né sapendone 
veder la cagione, guidato dalla sola fama che Platone era il principe 
de’ divini filosofi, si condusse a studiarla da essolui;*? e, molto 
dipoi che vi aveva profittato, intese la cagione perché la metafisica 
d’Aristotile non lo aveva soccorso per gli studi della morale,? sic- 
come di nulla soccorse ad Averroe, il cui Comento non fe’ più 
umani e civili gli arabi di quello che erano stati innanzi.4 Perché 
la metafisica d’Aristotile conduce a un principio fisico, il quale è 
materia dalla quale si educono le forme particolari e, sì, fa Iddio 
un vasellaio che lavori le cose fuori di sé.5 Ma la metafisica di 
Platone conduce a un principio fisico,9 che è la idea eterna che da sé 
1. Certamente anticipata agli anni giovanili da un tempo molto posteriore 
è l'elaborazione di questa teoria delle due giustizie, frutto d’una contami- 
nazione d’una teoria aristotelica (Etica a Nicomaco, p.1131 sgg.) con quan- 
to è detto al riguardo nella Repubblica platonica e segnatamente nel De 
iure belli et pacis di Grozio. Su di che vedi, nella terza sezione del presente 
volume, la Scienza nuova seconda, capovv. 1042 e 1431 e note correlative. 
2. Anche questo passaggio del Vico al platonismo, 0, più esattamente, al 
neoplatonismo della Rinascenza italiana, viene anticipato qui d’una de- 
cina, se non d’una quindicina d’anni. 3. Inesatto che dalla metafisica di 
Aristotele non discenda una dottrina morale. 4. Critica alla quale si po- 
trebbero contrapporre, quale efficacissima controcritica, le solenni de- 
gnità nelle quali proprio il Vico indica gli scopi affatto diversi ai quali 
mirano la filosofia e la legislazione. Vedi, nella terza sezione di questo 
volume, i capovv. 131-32. 5. Tale è il demiurgo platonico, non il dio ari- 


stotelico, concepito invece quale motore immobile. 6. Nel senso non di 
«principio materiale », ma di « principio naturalistico ». 
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educe e crea la materia medesima, come uno spirito seminale che 
esso stesso si formi l’uovo:' in conformità di questa metafisica, 
fonda una morale” sopra una virtù o giustizia ideale o sia archi- 
tetta, in conseguenza della quale si diede a meditare una ideale 
repubblica, alla quale diede con le sue leggi un dritto pur ideale. 
Tanto che da quel tempo che il Vico non si sentì soddisfatto della 
metafisica d’Aristotile per bene intendere la morale e si sperimentò 
addottrinare da quella di Platone, incominciò in lui, senz’avver- 
tirlo, a destarsi il pensiero di meditare un diritto ideale eterno che 
celebrassesi in una città universale nell’idea o disegno della pro- 
videnza, sopra la quale idea son poi fondate tutte le repubbliche di 
tutti i tempi, di tutte le nazioni:3 che era quella repubblica ideale 
che, in conseguenza della sua metafisica, doveva meditar Platone, 
ma, per l’ignoranza del primo uom caduto,4 nol poté fare. 

Ad un medesimo tempo le opere filosofiche di Cicerone, di Ari- 
stotile e di Platone, tutte lavorate in ordine a ben regolare l’uomo 
nella civile società, fecero che egli nulla o assai poco si dilettasse 
della morale così degli stoici come degli epicurei, siccome quelle 
che entrambe sono una morale di solitari: degli epicurei, perché di 
sfaccendati chiusi ne’ loro orticelli; degli stoici, perché di medi- 
tanti che studiavano non sentir passione.5 E ’l salto, che egli aveva 
dapprima fatto dalla logica alla metafisica, fece che ’1 Vico poco poi 
curasse la fisica d’Aristotile, di Epicuro ed ultimamente di Re- 
nato Delle Carte;° onde si ritrovò disposto a compiacersi della 
fisica timaica seguìta da Platone, la quale vuole il mondo fatto di 
numeri, e ad esser rattenuto di disprezzare la fisica stoica, che vuole 
il mondo costar di punti, tralle quali due non è nulla di vario in 
sostanza, come poi si applicò a ristabilirla nel libro De antiquis- 


1. Evidente allusione alla cosmogonia del Timeo. 2. Con che l’etica pla- 
tonica viene presentata quale derivazione della cosmogonia del Timieo. Che 
se, storicamente parlando, la cosa sta tutt’all’opposto, va pure soggiunto 
che, quando nel 1710 il Vico verrà apprestando il De antiquissima îta- 
lorum sapientia, egli si proporrà di far derivare il non mai scritto Liber 
moralis precisamente dalla cosmogonia svolta nel disperso Liber physicus. 
3. Vedere, nella seconda Scienza nuova, il mirabile capitolo finale (ca- 
povv. 1097 sgg.), le cui conclusioni, alle quali il Vico perverrà gradatamen- 
te tra il 1720 e il 1730, sono anticipate qui, in qualche modo, agli anni 
della giovinezza. 4. A causa dell’ottenebramento intellettuale determi- 
nato nell’umanità dal peccato originale. 5. Altra conclusione, alla quale 
il Vico non giungerà se non dopo il 1710. 6. Italianizzamento, allora non 
usuale, ma neppure raro, di « Descartes», 
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sima italorum sapientia; e finalmente a non ricevere né per giuoco 
né con serietà le fisiche meccaniche di Epicuro come di Renato, 
che sono entrambe di falsa posizione.' 

Però, osservando il Vico così da Aristotile come da Platone 
usarsi assai sovente pruove mattematiche per dimostrare le cose 
che ragionano essi in filosofia, egli in ciò si vide difettoso a poter 
bene intendergli; onde volle applicarsi alla geometria? e inoltrarsi 
fino alla quinta proposizione di Euclide,3 E, riflettendo che in 
quella dimostrazione si conteneva insomma una congruenza di 
triangoli esaminata partitamente per ciascun lato ed angolo di 
triangolo, che si dimostra con egual distesa combaciarsi con ciascun 
lato ed angolo dell’altro, pruovava in se stesso cosa più facile l’in- 
tendere quelle minute verità tutte insieme, come in un genere me- 
tafisico, di quelle particolari quantità geometriche. E a suo costo 
sperimentò che alle menti già dalla metafisica fatte universali non 
riesce agevole quello studio propio degli ingegni minuti,* e lasciò 
di seguitarlo, siccome quello che poneva in ceppi ed angustie la 
sua mente già avezza col molto studio di metafisica a spaziarsi 
nell’infinito de’ generi; e con la spessa lezioneS di oratori, di storici 
e di poeti dilettava l'ingegno di osservare tra lontanissime cose nodi 
che in qualche ragion comune le stringessero insieme, che sono i 
bei nastri dell’eloquenza che fanno dilettevoli l’acutezze.’ 


* Talché con ragione gli antichi stimarono studio propio da 
applicarvisi i fanciulli quello della geometria e la giudicarono una 
logica propia di quella tenera età, che quanto apprende bene i 
particolari e sa fil filo disporgli, tanto difficilmente comprende i 
generi delle cose; ed Aristotile medesimo, quantunque esso dal 
metodo usato dalla geometria avesse astratto l’arte sillogistica, pur 
vi conviene ove afferma che a’ fanciulli debbono inscgnarsi le 


1. Vedere più oltre Liber metaphysicus, cap. Iv, $ 2. 2. Che certamente 
il Vico studiò in un manuale di geometria euclidea, pubblicato prima- 
mente nel 1575 dal gesuita Cristoforo Clau (1538-1617) e ancora nel 
primo Settecento usato nelle scuole. 3. Quella che (dimostrata, a dir 
vero, non da Euclide, ma da Pappo) suona: «Gli angoli interni della 
base d’un triangolo isoscele sono uguali e, prolungando le rette dei lati 
uguali, saranno uguali anche gli angoli esterni alla base.» 4. Ingegni ana- 
litici: che, generalmente parlando, era la forma mentis dei cartesiani, 
antitetica, quindi, a quella ultrasintetica del Vico. 5. Frequente lettura. 
6. Gl’ingegnosi ritrovati metaforici così cari agli scrittori dell'età barocca 
e dei quali, nella sua giovinezza, si dilettò anche il Nostro. 
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lingue, l’istorie e la geometria," come materie più propie da eser- 
citarvi la memoria, la fantasia e l'ingegno. Quindi si può facilmente 
intendere con quanto guasto, con che coltura della gioventù, oggi 
da taluni nel metodo di studiare si usano due perniziosissime pra- 
tiche. La prima, che a fanciulli appena usciti dalla scuola della gra- 
matica si apre la filosofia sulla logica che si dice «di Arnaldo »,” 
tutta ripiena di severissimi giudizi d’intorno a materie riposte,3 
di scienze superiori e tutte lontane dal comun senso volgare; con 
che si vengono a convellere ne’ giovinetti quelle doti della mente 
giovanile, le quali dovrebbero essere regolate e promosse ciascuna 
da un’arte propia, come la memoria con lo studio delle lingue, la 
fantasia con la lezione* de’ poeti, storici ed oratori, l'ingegno con la 
geometria lineare, che in un certo modo è una pittura la quale in- 
vigorisce la memoria col gran numero de’ suoi elementi, ingenti- 
lisce la fantasia con le sue delicate figure come con tanti disegni 
descritti con sottilissime linee, e fa spedito l’ingegno in dover cor- 
rerle tutte, e tra tutte raccoglier quelle che bisognano per dimo- 
strare la grandezza che si domanda; e tutto ciò per fruttare, a tempo 
di maturo giudizio, una sapienza ben parlante, viva ed acuta. Ma, 
con tai logiche, i giovinetti, trasportati innanzi tempo alla critica, 
che è tanto dire portati a ben giudicare innanzi di ben apprendere, 
contro il corso natural dell’idee, che prima apprendono, poi giu- 
dicano, finalmente ragionano,5 ne diviene la gioventù arida e secca 
nello spiegarsi e, senza far mai nulla, vuol giudicar d’ogni cosa. 
Al contrario, se eglino nell’età dell’ingegno, che è la giovanezza, 
s’impiegassero nella topica,9 che è l’arte di ritrovare, che è sol pri- 
vilegio degl’ingegnosi (come il Vico, fatto accorto da Cicerone, 
vi s'impiegò nella sua), essi apparecchierebbero la materia per poi 
ben giudicare, poiché non si giudica bene se non si è conosciuto il 


1. Più esattamente, Aristotele, nel settimo libro della Politica, discorre 
delle lettere, della ginnastica, della musica e, subordinatamente, della pit- 
tura, ossia del disegno. Chi parla della geometria è, piuttosto, Platone. 
2. Cioè il libro, allora diffusissimo nelle scuole, e che, composto da An- 
tonio Arnauld (1612-92) con la collaborazione di Pietro Nicole (1625-95) 
e Biagio Pascal (1623-62), e pubblicato col titolo L'art de penser, era cono- 
sciuto appunto col nome di « Logica di Arnauld» o anche « di Portoreale ». 
3. Recondite. 4. Lettura. 5. Cfr., nella seconda sezione del presente 
volume, il settimo capitolo del Liber metaphysicus. 6. Intesa non tanto 
nel senso aristotelico-ciceroniano di dottrina degli argomenti e delle pro- 
ve, bensì, come, del resto, soggiunge il Vico medesimo, quale arte che pro- 
muova, sviluppi e disciplini l’inventività. 
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tutto della cosa, e la topica è l’arte in ciascheduna cosa di ritrovare 
tutto quanto in quella è; e sì anderebbono dalla natura stessa i 
giovani a formarsi e filosofi e ben parlanti. L'altra pratica è che si 
dànno a’ giovanetti gli elementi della scienza delle grandezze col 
metodo algebraico, il quale assidera tutto il più rigoglioso delle 
indoli giovanili, lor accieca la fantasia, spossa la memoria, infin- 
gardisce l’ingegno, rallenta l’intendimento, le quali quattro cose 
sono necessarissime per la coltura della miglior umanità: la prima 
per la pittura, scoltura, architettura, musica, poesia ed eloquenza; 
la seconda per l’erudizione delle lingue e dell’istorie; la terza per le 
invenzioni; la quarta per la prudenza. E cotesta algebra sembra 
un ritrovato arabico! di ridurre i segni naturali delle grandezze a 
certe cifre a placito, conforme gli arabi i segni de’ numeri, che appo 
i greci e latini furono le loro lettere, le quali appo entrambi, almen 
le grandi, sono linee geometriche regolari, essi ridussero in dieci 
minutissime cifre. E sì con l’algebra si affligge l'ingegno, perché 
non vede se non quel solo che li sta innanzi i piedi; sbalordisce la 
memoria, perché, ritruovato il secondo segno, non bada più al 
primo; abbacina la fantasia, perché non immagina affatto nulla; 
distrugge l’intendimento, perché professa d’indovinare: talché i 
giovani, che vi hanno speso molto tempo, nell’uso poi della vita 
civile, con lor sommo rammarico e pentimento, vi si ritruovano 
meno atti. Onde, perché recasse alcuna utilità e non facesse niuno 
di sì gran danni, l’algebra si dovrebbe apprendere per poco tempo 
nel fine del corso mattematico ed usarla come facevano i romani 
de’ numeri, che nelle immense somme li descrivevano per punti; 
così, dove, per ritrovare le grandezze che si domandano, si avesse a 
durare una disperata fatica col nostro umano intendimento perla 
sintetica, allora corressimo all’oracolo dell’analitica. Perché, per 
quanto appartiene a ben ragionare con questa spezie di metodo, 
meglio è farne l’abito con l’analitica metafisica, e in ogni quistione 
si vada a prendere il vero nell’infinito dell’ente, indi per gli generi 
della sostanza gradatamente si vada rimovendo ciò che la cosa non 
è per tutte le spezie de’ generi, finché si giunga all’ultima diffe- 


1. Quale fu certamente nei suoi inizi, ma non nei suoi immensi sviluppi, 
dovuti, segnatamente nel secolo decimosettimo, a studiosi occidentali 
(p. e. Cartesio e Newton). 2. La geometria e il calcolo tradizionali, con- 
trapposti alla geometria analitica moderna. 


STUDI DI AUTOPERFEZIONAMENTO 19 


ferenza, che costituisca l'essenza della cosa che si desidera di sa- 
pere.! 


Ora, ricevendoci al proposito, — scoverto che egli ebbe tutto 
l’arcano del metodo geometrico contenersi in ciò: di prima diffinire 
le voci con le quali s’abbia a ragionare; dipoi stabilire alcune mas- 
sime comuni, nelle quali colui con chi si ragiona vi convenga; 
finalmente, se bisogna, dimandare discretamente cosa che per na- 
tura si possa concedere, affin di poter uscire i ragionamenti, che 
senza una qualche posizione non verrebbero a capo; e con questi 
princìpi da verità più semplici dimostrate procedere fil filo alle 
più composte, e le composte non affermare se non prima si esa- 
minino partitamente le parti che le compongono— stimò soltanto 
utile aver conosciuto come procedano ne’ loro ragionamenti i geo- 
metri, perché, se mai a lui bisognasse alcuna volta quella maniera di 
ragionare, il sapesse; come poi severamente l’usò nell’opera De 
universi iuris uno principio,” la quale il signor Giovan Clerico? ha 
giudicato* «esser tessuta con uno stretto metodo mattematico », 
come a suo luogo si narrerà. 

Or, per sapere ordinatamente i progressi del Vico nelle filosofie, 
fa qui bisogno ritornare alquanto indietro: che, nel tempo nel quale 
egli parti da Napoli, si era cominciata a coltivare la filosofia 
d’Epicuro sopra Pier Gassendi,5 e due anni doppo ebbe novella che 
la gioventù a tutta voga si era data a celebrarla; onde in lui si destò 
voglia d’intenderla sopra Lucrezio. Nella cui lezione* conobbe che 
Epicuro, perché niegava la mente esser d’altro genere di sostanza 
che ’1 corpo, per difetto di buona metafisica rimasto di mente li- 


1. Il Vico stesso avverte in una nota che questa «alquanto lunga di- 
gressione » era tratta da una sua prolusione universitaria (oggi dispersa). 
2. Col qual metodo geometrico, cioè per assiomi, teoremi e corollari, il 
Vico s’illuse d’aver composto, alla stessa guisa che lo Spinoza l’Ethica, 
non solo il Diritto universale, ma anche e soprattutto le due Scienze nuove, 
nelle quali di metodo geometrico non c’è altro che l'intenzione e alcune 
estrinsecità (vedi più oltre, sez. Ill, capov. 11 33). 3. Il ginevrino Giovanni 
Leclerc (1657-1736). 4. Nelle due recensioni mentovate più oltre. 5. Più 
che un epicureismo in senso stretto, il movimento d’idee, a cui si accenna 
qui, era un eclettismo, che, non senza giungere presso taluni a conclusioni 
ateistiche (donde il processo intentato dal Sant’Ufficio contro codesti « atei- 
sti» o «atomisti», come anche li si chiamava), era contesto di atomismo 
democriteo, epicureismo lucreziano-gassendiano, filosofia del Rinascimen- 
to, sperimentalismo galileiano-baconiano, razionalismo cartesiano e anche, 
naturalmente, di libertinismo di tipo francese. 6. Lettura. 
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mitata, dovette porre principio di filosofia il corpo già formato e 
diviso in parti moltiformi ultime composte di altre parti, le quali, 
per difetto di vuoto interspersovi, finselesi indivisibili: ch'è una 
filosofia da soddisfare le menti corte de’ fanciulli e le deboli delle 
donnicciuole. E quantunque egli non sapesse né meno di geo- 
metria, con tutto ciò con un buono ordinato séguito di conseguenze 
vi fabbrica sopra una fisica meccanica, una metafisica tutta del 
senso, quale sarebbe appunto quella di Giovanni Locke,' e una 
morale del piacere, buona per uomini che debbon vivere in soli- 
tudine,? come in effetto egli ordinò a coloro che professassero la sua 
setta; e, per fargli il suo merito, con quanto diletto il Vico vedeva 
spiegarsi da quello le forme della natura corporea, con altrettanto 
O riso o compatimento il vedeva posto nella dura necessità di dare 
in mille inezie e sciocchezze per ispiegare le guise come operi la 
mente umana. Onde questo solo servì a lui di gran motivo di con- 
fermarsi vie più ne’ dogmi di Platone,? il quale da essa forma della 
nostra mente umana, senza ipotesi alcuna, stabilisce per principio 
delle cose tutte l’idea eterna, sulla scienza e coscienza che abbiamo 
di noi medesimi. Ché nella nostra mente sono certe eterne verità che 
non possiamo sconoscere o riniegare, e in conseguenza che non 
sono da noi; ma del rimanente sentiamo in noi una libertà di fare, 
intendendo, tutte le cose che han dipendenza dal corpo, e perciò 
le facciamò in tempo, cioè quando vogliamo applicarvi, e tutte in 
conoscendo le facciamo, e tutte le conteniamo dentro di noi: come 
le immagini con la fantasia; le reminiscenze con la memoria; con 
l'appetito le passioni; gli odori, i sapori, i colori, i suoni, i tatti co’ 
sensi; e tutte queste cose le conteniamo dentro di noi. Ma per le 
verità eterne, che non sono da noi e non hanno dipendenza dal 
corpo nostro, dobbiamo intendere essere principio delle cose tutte 


1. Ravvicinamento che regge solo parzialmente e attraverso procedimenti 
alquanto tortuosi. 2. Esagerazione, giacché l’epicureismo svolse pure 
una dottrina contrattualistica della società. Certamente, contro codesta 
dottrina il Vico finirà pure con l'assumere atteggiamento di recisa opposi- 
zione. Ma, d’altra parte, proprio dal quinto libro del De rerum natura egli 
trarrà le linee generali della sua concezione della primitiva vita sociale. 
3. Anche nel discorrere del suo «confermarsi» nel platonismo (0, meglio, 
in quello che gli piaceva esibire quale platonismo, ma che sovente era vi- 
chismo schietto), il Nostro anticipa avvenimenti di anni posteriori. Giac- 
ché in gioventù egli aderì — anche nelle conclusioni irreligiose, qualcuna 
delle quali, sia pure resa ortodossa nell’estrinseco, riapparirà nella Scienza 
nuova — all'eclettismo professato dai sopramentovati « ateisti» napoletani, 
con i più compromessi dei quali fu stretto altresì da amicizia fraterna. 
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una idea eterna tutta scevera di corpo, che nella sua cognizione, 
ove voglia, crea tutte le cose in tempo! e le contiene dentro di sé e, 
contenendole, le sostiene.* Dal qual principio di filosofia stabilisce, 
in metafisica, le sostanze astratte aver più di realità che le corpo- 
lente; ne deriva una morale tutta ben disposta per la civiltà, onde 
la scuola di Socrate, e per sé e per gli suoi successori, diede i mag- 
giori lumi della Grecia in entrambe le arti della pace e della guerra; 
e applaudisce alla fisica timaica, cioè di Pitagora, che vuole il 
mondo costar di numeri, che sono in un certo modo più astratti 
de’ punti metafisici, ne’ quali diede Zenone per ispiegarvi sopra le 
cose della natura, come poi il Vico nella sua Metafisica il dimostra,? 
per quel che appresso se ne dirà. 

A capo di altro poco tempo seppe egli ch’era salita in pregio la 
fisica sperimentale, per cui si gridava da per tutto Roberto Boyle ;* 
la quale quanto egli giudicava esser profittevole per la medicina e 
per la spargirica,5 tanto esso la volle da sé lontana,* tra perché nulla 
conferiva alla filosofia dell’uomo, e perché si doveva spiegare con 
maniere barbare,” ed egli principalmente attendeva allo studio 
delle leggi romane, i cui principali fondamenti sono la filosofia 
degli umani costumi e la scienza della lingua e del governo ro- 
mano, che unicamente si apprende sui latini scrittori. 

Verso il fine della sua solitudine, che ben nove anni durò,3 ebbe 
notizia aver oscurato la fama di tutte le passate la fisica di Renato 
Delle Carte, talché s'infiammò di averne contezza; quando per un 
grazioso inganno egli ne aveva avute di già le notizie, perché esso 
dalla libreria di suo padre tra gli altri libri ne portò via seco la 
Filosofia naturale di Errico Regio, sotto la cui maschera il Cartesio 
l'aveva incominciata a pubblicare in Utrecht.? E dopo il Lucrezio 
avendo preso il Regio a studiare, filosofo di profession medico, che 


1. Con che il Vico, studiosissimo nel prevenire l’accusa di panteismo, al 
quale conduce pure la sua filosofia, procura di allontanarsi, almeno estrin- 
secamente, da esso. 2. Riecheggiamento ficiniano. 3. Vedi sopra p. 6, 
note 6,78. 4.Ilnoto fisico e chimico irlandese (1627-91). 5. Chimica 
farmaceutica. 6. Il che, tuttavia, non gl’impedì di condurre in gioventù 
studi di medicina. ‘7. Allusione non tanto forse, come s’è affermato, alle 
formole chimiche, quanto al latino barbarico, di cui, salvo rare eccezioni 
(p. e. Tommaso Cornelio), s’avvalevano i trattatisti di scienze naturali. 
8. Vedi sopra p. 12, nota s. 9. La Filosofia naturale o, più precisamente, i 
Fundamenta physicae (1646) di Hendrik van Roy (1598-1679), professore 
di Medicina a Utrecht, sono effettivamente del van Roy, non del Descartes, 
a cui vennero attribuiti, ma che li sconfessò e confutò. 
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mostrava non aver altra erudizione che di mattematica, il credette 
uomo non meno ignaro di metafisica di quello ch’era stato Epicuro, 
che di mattematica non volle già mai sapere. Poiché egli pone in 
natura un principio pur di falsa posizione — il corpo già forma- 
to —, che soltanto differisce da quel di Epicuro, che quello ferma la 
divisibilità del corpo negli atomi, questo fa i suoi tre elementi divi- 
sibili all'infinito; quello pone il moto nel vano, questo nel pieno; 
quello incomincia a formare i suoi infiniti mondi da una casuale 
declinazion di atomi dal moto allo ingiù del propio lor peso e gra- 
vità, questo incomincia a formare i suoi indefiniti vortici da un 
impeto impresso a un pezzo di materia inerte e quindi non divisa 
ancora, la quale con l’impresso moto la divida in quadrelli, e, im- 
pedita dalla sua mole, metta in necessità di sforzarsi a muovere a 
moto retto, e, non potendo per lo suo pieno, incominci, ne’ suoi 
quadrelli divisa, a muoversi circa il suo centro di ciascun quadrello. 
Onde, come dalla casuale declinazione de’ suoi atomi Epicuro 
permette il mondo alla discrezione del caso, così, dalla necessità 
di sforzarsi al moto retto i primi corpicelli di Renato, al Vico sem- 
brava che tal sistema sarebbe comodo a coloro che soggettano il 
mondo al fato. E di tal suo giudizio egli si rallegrò in tempo ap- 
presso, che, ricevutosi* in Napoli, e risaputo che la fisica del Regio 
era di Renato, si erano cominciate a coltivare le Meditazioni me- 
tafisiche del medesimo. Perché Renato, ambiziosissimo di gloria, sì 
come — con la sua fisica machinata sopra un disegno simile a quella 
di Epicuro, fatta comparire la prima volta sulle cattedre di una ce- 
lebratissima università di Europa, qual è quella di Utrecht, da un 
fisico medico*— affettò farsi celebre tra professori di medicina; 
così poi disegnò alquante prime linee di metafisica alla maniera di 
Platone — ove s’industria di stabilire due generi di sostanze, una 
distesa, altra intelligente, per dimostrare un agente sopra la materia 
che materia non sia, qual egli è ’l «dio» di Platone — per avere un 
giorno il regno anche tra i chiostri,3 ne’ quali era stata introdotta 
fin dal secolo undecimo* la metafisica d’Aristotile. Ché, quan- 
tunque, per quello che questo filosofo vi conferì del suo, ella avesse 
servito innanzi agli empi averroisti, però, essendone la pianta quella 
di Platone, facilmente la religion cristiana la piegò a’ sensi pii del 


1. Ritornato. Il Vico continua nella fictio di esser dimorato a Vatolla 
nove anni di fila, senz’alcuna interruzione. 2. Dall’anzidetto van Roy. 
3. Fantasioso processo alle intenzioni. 4. Più esattamente, dal decimoterzo. 
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di lui Maestro, onde, come ella resse da principio con la platonica 
sino all’undecimo secolo, così indi in poi ha rétto con la metafisica 
aristotelica. E, infatti, sul maggior fervore che si celebrava la fisica 
cartesiana, il Vico, ricevutosi in Napoli, udillo spesse volte dire 
dal signor Gregorio Calopreso," gran filosofo renatista,” a cui il 
Vico fu molto caro. Ma, nell’unità delle sue parti, di nulla costa 
in un sistema la filosofia di Renato, perché alla sua fisica conver- 
rebbe una metafisica che stabilisse un solo genere di sostanza cor- 
porea, operante, come si è detto, per necessità, come a quella di 
Epicuro un sol genere di sostanza corporea, operante a caso; sic- 
come in ciò ben conviene Renato con Epicuro, che tutte le infinite 
varie forme de’ corpi sono modificazioni della sostanza corporea, 
che in sostanza son nulla. Né la sua metafisica fruttò punto alcuna 
morale comoda alla cristiana religione, perché non solo non la 
compongono le poche cose che egli sparsamente ne ha scritto, e 
"1 trattato delle Passioni? più serve alla medicina che alla morale; 
ma neanche il padre Malebranche* vi seppe lavorare sopra un si- 
stema di moral cristiana, ed i Pensieri del Pascale5 sono pur lumi 
sparsi. Né dalla sua metafisica esce una logica propia, perché 
Arnaldo lavora la sua sulla pianta di quella di Aristotile. Né meno 
serve alla stessa medicina, perché l’uom di Renato dagli anatomici 
non si ritruova in natura, tanto che, a petto di quella di Renato, 
più regge in un sistema la filosofia d’Epicuro, che non seppe nulla 
di mattematica. Per queste ragioni tutte, le quali avvertì il Vico, 
egli appresso molto godeva con esso seco che quanto con la lezion? 
di Lucrezio si fe’ più dalla parte della metafisica platonica, tanto 
con quella del Regio più vi si confermò. 

Queste fisiche erano al Vico come divertimenti dalle medita- 
zioni severe sopra i metafisici platonici, e servivangli per ispa- 
ziarvi la fantasia negli usi di poetare, in che si esercitava sovente 
con lavorar canzoni, durando ancora il primo abito di comporre 


1. Nato a Scalea nel 1650, morto a Napoli nel 1715, cugino di Gian Vin- 
cenzo Gravina. 2. Cartesiano. 3. Les passions de l'&me. 4. Nicola (1638- 
1715), nell’opera famosa De la recherche de la vérité. 5. Le Pensées di Bia- 
gio Pascal. 6. Arnauld. Vedi sopra p. 17, nota 2. 7. Lettura. 8.Aun 
atteggiamento risolutamente anticartesiano il Vico non giungerà se non 
nel 1710. Prima, era stato anche lui cartesiano, ma a modo degli altri car- 
tesiani napoletani, cioè non accettando l’ostracismo che il Descartes aveva 
dato alla poesia, alla storia, ecc., insomma a quella parte dello scibile che 
il Nostro chiamerà poi « filologia ». 
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in italiana favella, ma sull’avvedimento di derivarvi idee luminose 
latine con la condotta de’ migliori poeti toscani. Come sul pane- 
girico tessuto a Pompeo Magno da Cicerone nell’orazion della 
legge Manilia,' della quale non vi ha in tal genere orazione più gra- 
ve in tutta la lingua latina, egli, ad imitazione delle «tre sorelle» 
del Petrarca," ordì un panegirico, diviso in tre canzoni, /n lode 
dell’elettor Massimiliano di Baviera, le quali vanno nella Scelta de’ 
poeti italiani del signor Lippi, stampata in Lucca l’anno 1709.3 
Ed in quella del signor Acampora de’ Poeti napoletani, stampata 
in Napoli l’anno 1701, va un’altra canzone nelle nozze* della si- 
gnora donna Ippolita Cantelmi de’ duchi di Popoli5 con don Vin- 
cenzo Carafa duca di Bruzzano ed or principe di Roccella; la 
quale esso compose sul confronto del leggiadrissimo carme di Ca- 
tullo Vesper adest, il quale poi leggé aver imitato innanzi Tor- 
quato Tasso con una pur canzone in simigliante subietto,? e ’1 Vico 
godé non averne prima avuto contezza, tra per la riverenza di un 
tale e tanto poeta, e perché, ove avesse saputo che era stato già pre- 
venuto, non arebbe osato né goduto di lavorarla. Oltre a queste, 
sull’idea dell’anno massimo» di Platone,8 sopra la quale aveva 
steso Virgilio la dottissima ecloga Stcelides musae,? compose il 
Vico un’altra canzone nelle nozze del signor duca di Baviera con 
Teresa real di Polonia,'° la quale va nel primo tomo della Scelta 
de’ poeti napoletani del signor Albano, stampata in Napoli l’anno 
1723.!! 


1. Cfr. CicERONE, Pro lege Manilia. 2. Le tre famose canzoni sugli occhi 
di Laura, dal Petrarca stesso qualificate « sorelle » (« Perché la vita è breve », 
« Genti] mia donna, i’ veggio», « Poi che per mio destino »). 3. Erano state 
già pubblicate a Napoli in opuscolo nel 1694. Vedile ora in Opp., VIII, 10-22. 
4. Celebrate il 16 luglio 1696, che è la data dell’epitalamio vichiano, 
riedito in OpP., VIII, 32-37. 5. La più intelligente, forse, delle dame poe- 
tesse viventi allora in Napoli. Divenne poi non solo protettrice ma altresì 
«commare» del Vico per aver tenuto a battesimo una figliuola di lui. 
6.LXII. 7.IlVico allude certamente all'epitalamio «Già il notturno sereno» 
composto nel 1570 per le nozze di Alfonso il giovane e di Marfisa d’Este. 
Vedilo nelle Rime, ediz. Solerti (Bologna, 1900), vol. III, pp. 90 sgg., e 
cfr. su esso CROCE, Poesia antica e moderna? (Bari, 1950), pp. 289-90. 
8. L’«anno massimo» o, piuttosto, « grande e perfetto » di cui Platone di- 
scorre nel Timeo, p. 39 d, indicava il periodo di tempo necessario (15.000 
anni solari, secondo i vecchi cosmologi) a che tutti i corpi celesti, per- 
corsa la loro orbita, tornassero al luogo donde questa era cominciata. 
9. Bucolica, Iv. 10, La figlia di Giovanni Sobieski. 11. Anch’essa era 
stata pubblicata in opuscolo sin dal 1694. Vedila in Opp., vi, 22-27. 
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III 


RITORNO A NAPOLI - PRIMA FORMA DELLA 
FILOSOFIA VICHIANA 
(1695-1707) 


Ritorno definitivo del Vico a Napoli. —- Condizioni nelle quali vi trova gli 
studi di metafisica, di logica, di medicina, di diritto. - Neopetrarchismo 
in poesia e «capuismo » o purismo in prosa. — Poco amati gli studi uma- 
nistici. — Messo da canto lo studio del greco e dell’italiano (e più del fran- 
cese), il Vico si consacra interamente al culto della bella forma latina. — 
Invitato dal padre Gaetano d’Andrea a vestire l'abito teatino, se ne scusa. 
- Da Giuseppe Lucina è presentato nel salotto letterario dell’avvocato 
Niccolò Caravita (fine del 1695). — Dal Caravita è incaricato di comporre 
l’orazione latina da premettere a una miscellanea poetica pubblicata in 
occasione del ritorno in Ispagna del viceré conte Francesco di Santostefano 
(marzo 1696). - Da Gregorio Calopreso è soprannominato ]’« autodida- 
scalo ». — Altra e più diffusa orazione proemiale composta dal Vico per l’al- 
tra miscellanea in morte della madre del viceré duca Luigi di Medinaceli 
(1697).- Spinto dal Caravita, concorre con successo alla cattedra di Retto- 
rica presso l’Università (1698-99). - È aggregato all'Accademia Palatina 
fondata dal Medinaceli (1699). - Il richiamo di quest’ultimo in Ispa- 
gna dopo la congiura detta « di Macchia » e la sua sostituzione col cartesiano 
marchese di Villena accentuano in Napoli la moda antiumanistica. — 
Conseguente disagio del Vico. - Contrae amicizia con Paolo Mattia Do- 
ria. - A Platone e a Tacito aggiunge, quale suo terzo « auttore », Bacone. 
— Le sue prime sei prolusioni universitarie (le cosiddette Orazioni 
inaugurali). — Ampio riassunto di ciascuna. 


Con questa dottrina e con questa erudizione il Vico si ricevé in 
Napoli come forestiero nella sua patria,' e vi ritruovò sul più bello 
celebrarsi dagli uomini letterati di conto la fisica di Renato. Quella 
di Aristotile, e per sé e molto più per le alterazioni eccessive degli 
scolastici, era già divenuta una favola. La metafisica — che nel 
Cinquecento aveva allogato nell'ordine più sublime della letteratura 
1 Marsili Ficini, i Pici della Mirandola, amendue gli Augustini e 
Nifo e Steuchio, i Giacopi Mazzoni, gli Alessandri Piccolomini, i 
Mattei Acquavivi, i Franceschi Patrizi," ed aveva tanto conferito 


1. Il Vico insiste nella « fictio » d'una sua continuativa lontananza novennale 
da Napoli. 2. Degli scrittori qui nominati, perché troppo noti, basterà 
dire ch’erano i rappresentanti più cospicui di quel neoplatonismo della 
Rinascenza italiana al quale, se non proprio dal 16959 certamente dal 
1700 comincerà ad aderire il Vico. Senonché un atteggiamento reciso di 
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alla poesia, alla storia, all’eloquenza, che tutta Grecia, nel tempo 
che fu più dotta e ben parlante, sembrava essere in Italia risurta — 
era ella riputata degna da star racchiusa ne’ chiostri; e di Platone 
soltanto si arrecava alcun luogo in uso della poesia, o per ostentare 
un’erudizion da memoria. Si condannava la logica scolastica, e si 
appruovava riporsi in di lei luogo gli Elementi di Euclide. La 
medicina, per le spesse mutazioni de’ sistemi di fisica, era decaduta 
nello scetticismo, ed i medici avevano incominciato a stare sull’aca- 
talepsia o sia incomprendevolità del vero circa la natura dei morbi, 
e sospendersi sull’epoca o sia sostentazion dell’assenso a darne i 
giudizi e adoperarvi efficaci rimedi; e la galenica, la quale, colti- 
vata innanzi con la filosofia greca e con la greca lingua, aveva dato 
tanti medici incomparabili, per la grande ignoranza dei suoi se- 
guaci di questi tempi era andata in un sommo disprezzo.? Gl’in- 
terpetri antichi della ragion civile erano caduti dall'alta loro ri- 
putazione nell’accademia, e salitivi gli eruditi moderni con molto 
danno del fòro;3 perché quanto questi sono necessari per la critica 
delle leggi romane, altrettanto quelli bisognano per la topica le- 
gale nelle cause di dubbia equità. Il dottissimo signor don Carlo 
Buragna aveva riportata la maniera lodevole del poetare;* ma 
l'aveva ristretta in troppe angustie dentro l'imitazione di Giovanni 
della Casa, non derivando nulla o di delicato o di robusto da’ fonti 
greci o latini o da’ limpidi ruscelli delle rime del Petrarca o da’ 
gran torrenti delle canzoni di Dante. L’eruditissimo signor Lio- 
nardo da Capova aveva rimessa la buona favella toscana in prosa, 
vestita tutta di grazia e di leggiadria;" ma con queste virtù non 
udivasi orazione o animata dalla sapienza greca nel maneggiare i 
oppositore al tipo di cultura determinatosi in Napoli negli ultimi decenni 
del Seicento non verrà assunto primamente da lui se non intorno al 1710. 
1. Promotore di questa sostituzione o rivoluzione era stato Tommaso 
Cornelio da Rovito, del quale il Vico discorrerà da qui a poco. 2. Lo scet- 
ticismo o l’antigalenismo in medicina era stato frutto della fiera polemica 
condotta contro i galenisti dal già mentovato Lionardo di Capua e dai suoi 
seguaci, ai quali, qui appresso (p. 41), il Vico confesserà d’essere apparte- 
nuto. 3. Il dispregio per i glossatori e i bartolisti e l'ammirazione per i più 
recenti storici del Diritto erano stati determinati in Napoli dall’esempio 
del maggiore avvocato napoletano di quei tempi, Francesco d’Andrea 
da Ravello (1625-98). 4. Il sardo napoletanizzato Carlo Buragna (1632- 
79) era stato soltanto uno dei molti, che, seguendo l'indirizzo del sopramen- 
tovato Lionardo di Capua, erano scesi in campo contro il barocchismo e a 
favore d’un ritorno al neopetrarchismo del Cinquecento. 5. Si allude al 


Parere sulla incertezza della medicina, pubblicato dal Di Capua a Venezia 
nel 1681, ripubblicato a Napoli nel 1699. 
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costumi o invigorita dalla grandezza romana in commuover gli 
affetti. E, finalmente, il latinissimo signor Tomaso Cornelio co’ 
suoi purissimi Proginnasmi' aveva più tosto sbigottiti gl’ingegni 
de’ giovani che avvalorati a coltivar la lingua latina in appresso. 
T'alché, per tutte queste cose, il Vico benedisse non aver lui avuto 
maestro nelle cui parole avesse egli giurato, e ringraziò quelle 
selve, fralle quali, dal suo buon genio guidato, aveva fatto il maggior 
corso dei suoi studi senza niun affetto di setta, e non nella città, nella 
quale, come moda di vesti, si cangiava ogni due o tre anni gusto 
di lettere. E dal comune traccuramento? della buona prosa latina si 
determinò a maggiormente coltivarla. Ed avendo saputo che ’! 
Cornelio non era valuto in lingua greca, né curato aveva la toscana 
e nulla o pochissimo si era dilettato di critica — forse perché av- 
vertito aveva che i poliglotti, per la moltiplicità delle lingue che 
sanno, non ne usano mai una perfettamente, e i critici non con- 
sieguono le virtù delle lingue, perché sempre mai si trattengono a 
notare i difetti sopra gli scrittori —, il Vico deliberò abbandonare 
la greca, in cui si era avvanzato dai Rudimenti del Gressero,4 
che aveva appreso nella seconda de’ gesuiti, e la toscana favella (per 
la qual ragione non volle mai pur sapere la francesa),5 e tutto 
confermarsi nella latina. Ed avendo egli osservato altresì che con 
uscire alla luce i lessici e i comenti la lingua latina andò in deca- 
denza, si risolvé non prender mai più tal sorta di libri tra le mani, 
riserbandosi il solo Nomenclatore di Giunio per l’intelligenza 
delle voci delle arti, e leggere gli auttori latini schietti di note, con 
una critica filosofica entrando nel di loro spirito, siccome avevan 
fatto gli scrittori latini del Cinquecento, tra’ quali ammirava il 
Giovio per la facondia e ’1 Naugero” per la delicatezza, da quel 
poco che ne lasciò e, per lo di lui gusto troppo elegante, ne fa so-. 
spirare la gran perdita che si è fatta della sua Storia. 

Per queste ragioni il Vico non solo viveva da straniero nella sua 
patria, ma anche sconosciuto.8 Non per tanto ch’egli era di questi 


1. Anche i Progymnasmata physica, insieme con altri scritti del Cornelio, 
erano stati ristampati a Napoli nel 1688. 2. Il Vico insiste sempre nella 
fictio della sua novennale assenza da Napoli. 3. Trascuramento. 4. Cioè 
le Institutiones linguae graecae (1596 e molte altre edizioni) del gesuita 
Giacomo Gretser da Markdorf (1560-1625). 5. Esagerazione. 6. Il No- 
menclator omnium rerum dell’erudito e medico olandese Adriano de Yonghe 
da Hoorn (1511-75). 7. Paolo Giovio (1483-1552) e Andrea Navagero 
(1483-1529). 8. Altra esagerazione. 
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sensi, di queste pratiche solitarie, non venerava da lontano come 
numi della sapienza gli uomini vecchi accreditati in iscienza di 
lettere e ne invidiava con onesto cruccio ad altri giovani la ventura 
di conversarvi. E, con questa disposizione, che è necessaria alla gio- 
ventù per più profittare, e non sul detto de’ maestri o maliziosi o 
ignoranti restare per tutta la vita soddisfatti di un sapere a gusto 
ed a misura di altrui, venne egli primieramente in notizia a due 
uomini di conto. Il primo fu il padre don Gaetano di Andrea 
teatino, che poi morì santissimo vescovo, fratello de’ signori Fran- 
cesco e Gennaio, entrambi di immortal nome;' il quale, in un 
ragionamento che dentro una libreria con essolui tenne il Vico di 
storia di collezioni di canoni, li domandò se esso avesse menato 
moglie. E, rispondendogli il Vico che no, quello soggiunse: se 
egli si volesse far teatino; a cui questo rispondendo che esso non 
aveva natali nobili, quello replicò che ciò nulla importerebbe, 
perché esso ne arebbe ottenuta dispensa da Roma. Qui, vedendosi 
il Vico obbligato da tanta onoranza del padre, uscì colà che aveva 
parenti poveri e vecchi, privi di ogni altra speranza; e pure repli- 
cando il padre che gli uomini di lettere erano piuttosto di peso 
che di utilità alle famiglie, il Vico conchiuse che forse in esso 
avverrebbe il contrario. Allora il padre finì con dire: — Non è 
questa la vostra vocazione. — L’altro fu il signor don Giuseppe 
Lucina, uomo di una immensa erudizione greca, latina e toscana 
in tutte le spezie del sapere umano e divino,” il quale, avendo 
sperimentato il giovine quanto valesse, si doleva gentilmente che 
non se ne facesse alcun buon uso nella città, quando a lui si offerse 
una bella occasione di promuoverlo: che ’] signor don Nicolò Ca- 
ravita, per acutezza d’ingegno, per severità di giudizio e per pu- 
rità di toscano stile avvocato primario de’ tribunali e gran favo- 
reggiatore* de’ letterati, volle fare una raccolta di componimenti 
in lode del signor conte di Santostefano, viceré di Napoli, nella di 


1. Dei tre fratelli D'Andrea, Francesco è stato già mentovato sopra (p. 26, 
nota 3); Gennaro (1637-1710) fu consigliere del Sacro Regio Consiglio, 
poi reggente del Collaterale; Gaetano (?-1702) divenne poco dopo vescovo 
di Monopoli. 2. Di lui, fervido seguace di Lionardo di Capua, s’incon- 
trano versi nelle raccolte del tempo. 3. 1647-1717. « Capuista» ardente 
anche nell’affettazione dello scrivere e del parlare, fu fiscale della Real 
Giurisdizione e lettore di Diritto feudale nell’ Università di Napoli. 4. Pro- 
tettore. E in effetti la sua casa era ritrovo di quanti avevano aderito alle 
idee del Cornelio e del Di Capua, non esclusi i cosiddetti « ateisti », 
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lui dipartenza,' la quale fu la prima che uscì in Napoli nella nostra 
memoria, e dentro le angustie di pochi giorni doveva ella essere 
già stampata.* Qui il Lucina, il quale era appo tutti di somma au- 
torità, proposegli il Vico per l’orazione che bisognava andare in- 
nanzi agli altri componimenti, e, ricevuto da quello l’impiego, il 
portò a essolui, mostrandogli l’opportunità di venire con grado in 
cognizion di un protettor delle lettere, come esso lo sperimentò 
grandissimo suo, della qual cosa era esso giovane per se stesso de- 
siderosissimo. E sì, perché aveva rinnonziato alle cose toscane, 
lavorò per quella raccolta una orazion latina? sulle stampe mede- 
sime di Giuseppe Roselli, l’anno 1696. Quindi egli cominciò a salire 
in grido di letterato, e tra gli altri il signor Gregorio Calopreso, 
sopra da noi con onor mentovato, come fu detto di Epicuro, il 
soleva chiamare l’«autodidascalo » o sia il maestro di se medesimo. 
Dipoi nelle Pompe funerali di donna Caterina d’ Aragona,* madre 
del signor duca di Medinaceli, viceré di Napoli,5 nelle quali l’eru- 
ditissimo signor Carlo Rossi9 la greca, don Emmanuel Cicatelli,” 
celebre orator sacro, la italiana, il Vico scrisse l’orazion latina,* 
che va con gli altri componimenti in un libro in foglio stampato 
l’anno 1697.? 

Poco dopoi,'° essendo vacata la cattedra della rettorica per morte 
del professore,"! di rendita non più che di cento scudi annui,'* con 
l'aggiunta di altra minor incerta somma che si ritragge dai diritti 
delle fedi con le quali tal professore abilita gli studenti allo studio 
legale ;'? detto dal signor Caravita che egli s/lico vi concorresse, ed 
esso ricusando perché un’altra pretenzione, che pochi mesi innanzi'4 


1. Vari componimenti in lode dell’eccellentissimo signore don Francesco 
Benavides conte di Santo Stefano, ecc., raccolti da don NiccoLò Cara- 
VITA (in Napoli, presso Giuseppe Roselli, Mpcxvi). 2. Venne presentata 
al viceré partente tra il 25 e il 27 marzo 1696. 3. Vedila ora in Opp., 
vii, 85-96. 4. Pompe funerali celebrate in Napoli per l’eccellentissima si- 
gnora donna Caterina d° Aragona, ecc. 5. Don Luigi Lacerda, viceré dal 
1696 al 1702. 6. Poi collega del Vico nell'Accademia Palatina del Medi- 
naceli. 7. Allora canonico nel Duomo di Napoli, poco di poi vescovo di 
Avellino, ove morì nel 1702. 8. Vedila ora in Opp., vII, 97-118. 09. Il 
grosso volume reca, sì, questa data tipografica, ma non fu diffuso se 
non nel 1699. 10. Nello stesso anno 1697. 11. Giuseppe Toma. 12. Più 
esattamente, 100 ducati, pari a 425 lire-oro di quei tempi. 13. Da un 
diritto fisso, che l'insegnante di rettorica percepiva nel rilasciare agli stu- 
denti desiderosi di iscriversi alla facoltà di Giurisprudenza un certificato 
attestante l’avere essi sostenuto con lui una sorta di esame di baccalaureato. 
14. Nel 1697. 
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esso aveva fatta, di segretario della città! gli era infelicemente 
riuscita; il signor don Nicolò, avendolo gentilmente ripreso come 
uomo di poco spirito (sì come infatti lo è d’intorno alle cose che 
riguardano le utilità), li disse che egli attendesse solamente a farvi 
la lezione, perché esso ne farebbe la pretenzione. Così il Vico vi 
concorse® con una lezione di un’ora* sopra le prime righe di Fabio 
Quintiliano nel lunghissimo capo De statibus caussarum,5 conte- 
nendosi dentro l'etimologia e la distinzion dello «stato», ripiena 
di greca e latina erudizione e critica; per la quale meritò ottenerla” 
con un numero abbondante di voti.” 

Frattanto il signor duca di Medinaceli viceré aveva restituito 
in Napoli il lustro delle buone lettere, non mai più veduto fin da’ 
tempi di Alfonso di Aragona, con un’accademia* per sua erudizione 
del fior fiore de’ letterati, propostagli da don Federico Pappacoda, 
cavalliere napoletano di buon gusto di lettere e grande estimatore 
de’ letterati, e da don Nicolò Caravita; onde, perché era comin- 
ciata a salire appo l’ordine de’ nobili in somma riputazione la 
più colta letteratura, il Vico, spintovi di più dall’onore di essere 
stato tra tali accademici annoverato,” tutto applicossi a professare 
umane lettere. 

Quindi è che la fortuna si dice esser amica de’ giovani, perché 
eleggono la lor sorta della vita sopra quelle arti o professioni che 
fioriscono nella loro gioventù; ma, il mondo di sua natura d’anni 
in anni cangiando gusti, si ritruovan poi, vecchi, valorosi di quel 
sapere che non più piace e ’n conseguenza non frutta più. Im- 
perciocché ad un tratto si fa un gran rivolgimento di cose letterarie 
in Napoli,'° che, quando si credevano dovervisi per lunga età ri- 


1. Carica tenuta, a causa della corrispondenza latina, quasi sempre da let- 
terati. 2. L’ufficio venne dato il 27 novembre a Giovanni Brancone. 
3. La sua domanda di ammissione al concorso reca la data del 15 gennaio 
1698. 4. Tenuta il 25 ottobre 1698. 5. /Institutio oratoria, 111, 6. 6. Con 
biglietto del viceré Medinaceli del 31 gennaio 1699. 7. Al contrario, 
con soli dodici voti favorevoli contro dieci contrari: appena, dunque, 
la richiesta metà più uno. 8. L'Accademia Palatina o di Palazzo Reale. 
Inaugurata il 20 marzo 1698, venne sciolta definitivamente nel febbraio 
1702. 9.AÀ principio del 1699. E, nel prendere possesso del seggio accade- 
mico, recitò l’orazione Delle cene suntuose de’ romani. Vedila in Opp., VI, 389- 
400. 10. Cioè: succeduto nel 1702, e restato fino al 1707, viceré di Napoli 
don Emmanuele Pacheco duca di Escalona e marchese di Villena, dottissi- 
mo cultore di filosofia e matematiche, all’indirizzo umanistico e neopetrar- 
chistico in voga ai tempi del Medinaceli sottentrò quello metafisico — 
matematico e, più particolarmente, cartesiano. Il che non impedì che al 
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stabilire tutte le lettere migliori del Cinquecento, con la dipartenza 
del duca viceré vi surse un altro ordine di cose da mandarle tutte 
in brievissimo tempo in rovina contro ogni aspettazione; ché que” 
valenti letterati, i quali due o tre anni avanti dicevano che le me- 
tafisiche dovevano star chiuse ne’ chiostri, presero essi a tutta voga 
a coltivarle, non già sopra i Platoni e i Plotini coi Marsili, onde nel 
Cinquecento fruttarono tanti gran letterati, ma sopra le Medita- 
zioni di Renato Delle Carte, delle quali è séguito il suo libro Del 
metodo,* in cui egli disappruova gli studi delle lingue, degli oratori, 
degli storici e de’ poeti, e ponendo sù solamente la sua metafisica, 
fisica e mattematica, riduce la letteratura al sapere degli arabi, i 
quali in tutte e tre queste parti n’ebbero dottissimi, come gli Aver- 
roi in metafisica e tanti famosi astronomi e medici che ne hanno 
nell’una e nell’altra scienza lasciate anche le voci necessarie a spie- 
garvisi. Quindi ai quantunque dotti e grandi ingegni, perché si 
eran prima tutti e lungo tempo occupati in fisiche corpuscolari, 
in esperienze ed in macchine, dovettero le Meditazioni di Renato 
sembrar astrusissime, perché potessero ritrar da’ sensi le menti 
per meditarvi; onde l’elogio di gran filosofo era: — Costui intende 
le Meditazioni di Renato. — E in questi tempi, praticando spesso 
il Vico e ’1 signor don Paolo Doria? dal signor Caravita, la cui casa 
era ridotto di uomini di lettere, questo egualmente gran cavalliere 
e filosofo fu il primo con cui il Vico poté cominciare a ragionar di 
metafisica; e ciò che il Doria ammirava di sublime, grande e nuovo 
in Renato, il Vico avvertiva che era vecchio e volgar tra’ platonici.3 
Ma da’ ragionamenti del Doria egli vi osservava una mente che 
spesso balenava lumi sfolgoranti di platonica divinità, onde da 
quel tempo restaron congionti in una fida e signorile amicizia. 

Fino a questi tempi il Vico ammirava due soli sopra tutti gli altri 
dotti, che furono Platone e Tacito; perché con una mente meta- 
fisica incomparabile Tacito contempla l’uomo qual è, Platone qual 


Vico venisse affidato l’incarico ufficiale di comporre in latino umanistico 
un ragguaglio storico della repressa congiura detta di Macchia (1701). 
Ragguaglio anche scritto (1703), ma restato per allora inedito (vedilo in 
Opp., VII, 303-63). 1. Non il Discours de la méthode alle Meéditations, ma 
le Méditations tennero dietro al Discours. 2. Nato a Genova, il filosofo e 
matematico Paolo Mattia Doria (1666-1746) s'era stabilito a Napoli sin 
dal 1696. 3. Che sarà poi la tesi sostenuta dal Doria stesso, quando, 
distaccatosi dal cartesianismo, pubblicherà nel 1724 a Venezia i Discorsi 
critico-filosofici intorno alla filosofia degli antichi e dei moderni ed in parti- 
colare intorno alla filosofia di Renato Descartes. 
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dee essere; e come Platone con quella scienza universale si diffonde 
in tutte le parti dell'onestà che compiono l’uom sapiente d’idea,' 
così Tacito discende a tutti i consigli dell’utilità, perché tra gl’in- 
finiti irregolari eventi della malizia e della fortuna si conduca a 
bene l’uom sapiente di pratica.® E l'ammirazione con tal aspetto 
di questi due grandi auttori era nel Vico un abbozzo di quel di- 
segno sul quale egli poi lavorò? una storia ideale eterna sulla quale 
corrésse la storia universale di tutti i tempi, conducendovi, sopra 
certe eterne propietà delle cose civili, i surgimenti, stati, deca- 
denze di tutte le nazioni, onde se ne formasse il sapiente insieme 
e di sapienza riposta,* qual è quel di Platone, e di sapienza vol- 
gare, qual è quello di Tacito. Quando finalmente venne a lui in 
notizia Francesco Bacone signor di Verulamio, uomo ugualmente 
d’incomparabile sapienza e volgare e riposta, siccome quello che 
fu insieme insieme un uomo universale in dottrina ed in pratica, 
come raro filosofo e gran ministro di stato dell’Inghilterra. E, la- 
sciando da parte stare gli altri suoi libri, nelle cui materie ebbe 
forse pari e migliori, in quelli De augumentis scientiarum l’apprese 
tanto che, come Platone è il principe del sapere de’ greci e un 
Tacito non hanno i greci, così un Bacone manca ed a’ latini ed a’ 
greci; che un sol uom vedesse quanto vi manchi nel mondo delle 
lettere che si dovrebbe ritruovare e promuovere, ed in ciò che vi 
ha, di quanti e quali difetti sia egli necessario emendarsi; né per 
affezione o di particolar professione o di propia setta, a riserva di 
poche cose che offendono la cattolica religione, faccia a tutte le 
scienze giustizia, e a tutte col consiglio che ciascuna conferisca del 
suo nella somma che costitovisce® l’universal repubblica delle let- 
tere.” E, propostisi il Vico questi tre singolari auttori da sempre 
avergli avanti gli occhi nel meditare e nello scrivere, così andò 
dirozzando i suoi lavori d’ingegno, che poi portarono l’ultima 
opera De universi iuris uno principio, ecc. 

Imperciocché egli nelle sue orazioni fatte nell’aperture degli 


1. Il filosofo. 2. L’uomo politico. 3. Nella Scienza nuova. 4. Di filo- 
sofia e, in genere, di cultura intellettualistica. 5. Di saggezza pratica e, in- 
sieme, di cultura non intellettualistica (poesia, storia, ecc.). 6. Costituisce. 
7. Il motivo di tanta gratitudine verso Bacone è da rinvenire soprattutto 
in taluni aiuti trovati dal Vico, a proposito delle sue teorie sull’origine 
del linguaggio e della poesia, nel primo capitolo del sesto libro del De 
dignitate et augumentis scientiarum. 
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studi nella regia Università' usò sempre la pratica di proporre uni- 
versali argomenti, scesi dalla metafisica in uso della civile; e con 
questo aspetto trattò o de’ fini degli studi, come nelle prime sei,” 
o del metodo di studiare, come nella seconda parte della sesta e 
nell’intiera settima. Le prime tre trattano principalmente de’ fini 
convenevoli alla natura umana, le due altre principalmente de’ 
fini politici, la sesta del fine cristiano. 

La prima, recitata li diciotto di ottobre 1699, propone che colti- 
viamo la forza della nostra mente divina in tutte le sue facoltà, su 
questo argomento: Suam ipsius cognitionem ad omnem doctrinarum 
orbem brevi absolvendum maximo cuique esse incitamento.3 E pruova 
la mente umana in via di proporzione esser il dio dell’uomo, come 
Iddio è la mente del tutto; dimostra le meraviglie della facoltà 
della mente partitamente, o sieno sensi o fantasia o memoria o in- 
gegno o raziocinio, come operino con divine forze di speditezza, 
facilità ed efficacia e ad un medesimo tempo diversissime cose e 
moltissime; che i fanciulli, vacui di pravi affetti e di vizi, di tre o 
quattro anni trastullando si ritruovano aver già appresi gl’intieri 
lessici delle loro lingue native; che Socrate non tanto richiamò la 
morale filosofia dal cielo quanto esso v’innalzò l’animo nostro, e 
coloro i quali con le invenzioni furono sollevati in ciel tra gli dèi, 
quelli sono l’ingegno di ciascuno di noi; che sia meraviglia esservi 
tanti ignoranti, quando, come il fumo agli occhi, la puzza al naso, 
così sia contrario alla mente il non sapere, l’esser ingannato, il 
prender errore, onde sia da sommamente vituperarsi la negligenza; 
che non siamo dottissimi in tutto, unicamente perché non vo- 
gliamo esserlo, quando, col sol volere efficace, trasportati da estro, 
facciamo cose che, dopo fatte, l’ammiriamo come non da noi ma 
fatte da un dio. E perciò conchiude che, se in pochi anni un gio- 
vanetto non ha corso tutto l’orbe delle scienze, sia egli avvenuto o 


1. Cioè nelle inaugurazioni dell’anno accademico, celebrate con maggiore 
o minore pompa il giorno di san Luca (18 ottobre). Recitarvi l’orazione 
di rito era, o sarebbe dovuto essere, compito dell’insegnante di rettorica. 
2. Vedile in Opp., 1, 1-67, avvertendo: a) che il testo giunto a noi in un 
apografo (esemplato dal fratello del Vico, Giuseppe) con correzioni auto- 
grafe, non è quello recitato via via all’Università, bensì un rifacimento 
apprestato dall’autore nel 1709 quando concepì il proposito, poi non at- 
tuato, di pubblicarle insieme col De studiorum ratione; 6) che il riassunto 
che se ne dà qui nell’Autobiografia è sovente tutt'altro che fedele. 3. Mas- 
simo incitamento a trattar succintamente l’intero ciclo delle scienze è la co- 
noscenza di se stesso. 


3 
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perché egli non ha voluto, o, se ha voluto, sia provvenuto per di- 
fetto de’ maestri o di buon ordine di studiare o di fine degli studi, 
altrove collocato che di coltivare una specie di divinità dell’animo 
nostro. 

La seconda orazione, recitata l’anno 1700, contiene che infor- 
miamo l’animo delle virtù in conseguenza delle verità della mente, 
sopra questo argomento: Hostem hosti infensiorem infestioremque 
quam stultum sibi esse neminem.® E fa vedere questo universo una 
gran città, nella quale con una legge eterna Iddio condanna gli 
stolti a fare una guerra contro di se medesimi, così concepita: 
«Eius legis tot sunt digito omnipotenti perscripta capita, quot sunt 
rerum omnium naturae. Caput de homine recitemus. Homo mor- 
tali corpore, aeterno animo esto. Ad duas res, verum honestumque, 
sive adeo Mihi uni, nascitor. Mens verum falsumque dignoscito. 
Sensus menti ne imponunto. Ratio vitae auspicium, ductum impe- 
riumque habeto. Cupiditates rationi parento . . . Bonis animi artibus 
laudem sibi parato. Virtute et constantia humanam felicitatem indi- 
piscitor. Si quis stultus, sive per malam malitiam sive per luxum sive 
per ignaviam sive adeo per imprudentiam, secus faxit, perduellionis 
reus ipse secum bellum gerito»,* e vi descrive tragicamente la guerra. 
Dal qual luogo si vede apertamente che egli agitava fin da questo 
tempo nell’animo l’argomento, che poi trattò, del Dritto universale. 

L’orazion terza, recitata l’anno 1701,3 è una come appendice 
pratica delle due innanzi, sopra questo argomento: A litteraria 
societate omnem malam fraudem abesse oportere, si vos vera non si- 
mulata, solida non vana, eruditione ornari studeatis.* E dimostra che 


1. Nessun nemico è così avverso e molesto al suo nemico quanto lo stolto a se stes- 
so. 2. Lemmi modellati sui frammenti delle x1I Tavole. In italiano suone- 
rebbero: « Di codesta legge sono stati scritti dal dito dell’Onnipotente tanti 
paragrafi quante sono le nature delle cose tutte. Recitiamo il paragrafo 
relativo all'uomo. L'uomo sia di corpo mortale, d’animo immortale. 
Nasca per mirare a due cose, al vero e all’onesto, cioè a Me solo. La mente 
distingua il vero dal falso. I sensi non si sostituiscano all’intelletto. La 
ragione sia di auspicio, di guida e di autorità alla vita. A essa sian sottoposte 
le passioni... L'uomo si procuri lode con le buone qualità dell’animo. 
Capacità e perduranza gli faran raggiungere l’umana felicità. Se qual- 
che stolto, o per mala frode o per dissolutezza o per ignavia o anche 
per imprudenza, si condurrà diversamente, egli, quale reo di perduellione 
{alto tradimento], sia condannato a far guerra a se medesimo.» 3. Più 
esattamente, il 18 ottobre 1702. 4. Dal mondo degli studi dovete tener 
lontana ogni mala frode se volete rendervi adorni di una vera, non simulata, 
di una piena, non vacua erudizione. 
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nella repubblica letteraria bisogna vivere con giustizia, e si con- 
dannano i critici a compiacenza, che esiggono con iniquità i tributi 
di questo erario, gli ostinati delle sètte, che impediscono accre- 
scersi l’erario, gl’impostori, che fraudano le loro contribuzioni 
all’erario delle lettere. 

La quarta orazione, recitata l’anno 1704," propone questo ar- 
gomento: St: quis ex litterarum studiis maximas utilitates easque 
semper cum honestate coniunctas percipere velit, is gloriae sive com- 
muni bono erudiatur.* Ella è contra i falsi dotti che studiano per la 
sola utilità, per la quale proccurano più di parere che di esser tali, 
e, conseguita l’utilità propostasi, s’infingardiscono ed usano pes- 
sime arti per durare in oppinione di dotti. Aveva il Vico già reci- 
tata la metà di questo ragionamento, quando venne il signor don 
Felice Lanzina Ulloa, presidente del Sacro Consiglio, il Catone de’ 
ministri? spagnuoli, in onor di cui egli con molto spirito diede altro 
torno e più brieve al già detto e attaccollo con ciò che restava a 
dire.+ Per una cui simile vivezza d’ingegno, che usò in lingua ita- 
liana Clemente undecimo,5 quando egli era abate, nell’accademia 
degli Umoristi” in onore del cardinale d'Etré,* suo protettore, co- 
minciò appo Innocenzo decimosecondo? le sue fortune, che il 
portarono al sommo ponteficato. 

Nella quinta orazione, recitata l’anno 1705, proponsi: Res- 
publicas tum maxime belli gloria inclytas et rerum imperio potentes, 
quum maxime litteris floruerunt.'° E si pruova vigorosamente con 
buone ragioni, e poi si conferma con questa perpetua successione 
di esempli. Nell’Assiria sursero i caldei, primi dotti del mondo e 
vi si stabilì la prima gran monarchia. Quando sfoggiò la Grecia 
più che in tutti i tempi innanzi in sapere, la monarchia di Persia 
si rovesciò da Alessandro. Roma stabilì l’imperio del mondo sulle 
1. Con molta probabilità, invece, il 18 ottobre 1703. 2. Se dagli studi 
qualcuno voglia trarre i maggiori vantaggi congiunti col decoro, egli, nell’e- 
rudirsi, miri alla gloria, cioè al bene della comunità. 3.Magistrati. 4. Se- 
nonché l’Ulloa, morto più che ottantenne sin dal 30 marzo 1703, anziché 
a questa quarta prolusione, dové intervenire a una delle precedenti. 
5. Giovan Francesco Albani (1649-1721). 6. Cioè beneficiario di un ca- 
nonicato nella chiesa di San Lorenzo in Damaso. ‘7. Non nell'Accademia 
degli Umoristi, ai quali tuttavia l’Albani apparteneva, bensì in casa di 
Cristina di Svezia. 8. Cesare d’Estrées (1628-1714). 9. Veramente, pres- 
so Innocenzo XI e poi presso Alessandro VIII, al quale dovette la porpora. 
10. Allora gli Stati risplenderono massimamente per gloria militare e furon 


potenti per ampiezza di domini, quando in essi fiorirono massimamente gli 
studi. 
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rovine di Cartagine sotto Scipione, che seppe tanto di filosofia, di 
eloquenza e di poesia quanto il dimostrano le inimitabili commedie 
di Terenzio, le quali egli insiem col suo amico Lelio lavorò, e, 
stimandole indegne di uscire sotto il suo gran nome, le fece pub- 
blicare sotto quel di cui vanno, che vi dovette alcuna cosa contri- 
buire del suo." Certamente la monarchia romana si fermò sotto 
Augusto, nel cui tempo risplendé in Roma tutta la sapienza di 
Grecia con lo splendore della lingua romana. Il più luminoso regno 
d’Italia sfolgorò sotto Teodorico col consiglio de’ Cassiodori. In 
Carlo Magno risurse l’imperio romano in Germania, perché le 
lettere, già affatto morte nelle corti reali d'Occidente, ricomincia- 
rono a surgere nella sua con gli Alcuini.® Omero fece Alessandro, 
il quale tutto ardeva di conformarsi in valore all’essemplo di 
Achille, e Giulio Cesare si destò alle grandi imprese sull’essemplo 
di esso Alessandro; talché questi due gran capitani, de’ quali niuno 
ardì diffinire la maggioranza, sono scolari d’un eroe d’Omero. 
Due cardinali, entrambi grandissimi filosofi e teologi, ed uno, di 
più, grande orator sacro, Simenes? e Riscegliù,* quello descrisse la 
pianta della monarchia di Spagna,* questo quella di Francia. Il 
Turco ha fondato un grand’imperio sulla barbarie, ma col consiglio 
di un Sergio, dotto ed empio monaco cristiano, che allo stupido 
Maometto® diede la legge sopra la quale il fondasse; e, mentre i 
greci, dall'Asia incominciando e poi dapertutto, erano andati 
nella barbarie, gli arabi coltivarono le metafisiche, le mattematiche, 
le astronomie, le medicine, e con questo sapere di dotti, quan- 
tunque non della più colta umanità, destarono a una somma gloria 
di conquiste gli Almanzorri” tutti barbari e fieri, e servirono a sta- 
bilire al Turco un imperio nel quale fossero vietate tutte le lettere; 
il quale però, se non fosse per gli perfidi cristiani, prima greci e 
poi latini, che han loro somministrato di tempo in tempo le arti e i 
consigli della guerra, sarebbe il loro vasto imperio da se medesimo 
rovinato. 

Nella orazion sesta, recitata l’anno 1/707,3 tratta questo argomento 


1. Esagerazione, sulla quale il Vico, innamorato di Terenzio, non insisterà 
negli scritti posteriori. 2. Alcuino da York (735-804). 3. Francisco Xi- 
menes de Cisneros (1436-1517). 4. Richelieu. 5. Nelsenso che lo Xime- 
nes va annoverato tra i principali artefici dell’unificazione politica della 
Spagna, della quale dal 1516 fu per breve tempo reggente. 6. Il tutt’al- 
tro che stupido Maometto II (1430-81). 7. Il califfo Abu Giaafer (t 775). 
8. Più probabilmente, il 18 ottobre 1706. 
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mescolato di fine degli studi e di ordine di studiare: Corruptae ho- 
minum naturae cognitio ad universum ingenuarum artium scientia- 
rumque absolvendum orbem invitat incitatque, ac rectum, facilem ac 
perpetuum in iis perdiscendis ordinem propontt exponitque.' Qui egli 
fa entrar gli uditori in una meditazion di se medesimi, che l’uomo 
in pena del peccato è diviso dall'uomo con la lingua, con la mente 
e col cuore: con la lingua, che spesso non soccorre e spesso tradisce 
l'idee per le quali l’uomo vorrebbe e non può unirsi con l’uomo; 
con la mente, per la varietà delle opinioni nate dalla diversità de’ 
gusti de’ sensi, ne’ quali uom non conviene con altr’uomo; e final- 
mente col cuore, per lo quale, corrotto, nemmeno l’uniformità de’ 
vizi concilia l'uomo con l’uomo. Onde pruova che la pena della 
nostra corruzione si debba emendare con la virtù, con la scienza, 
con l’eloquenza, per le quali tre cose unicamente l’uomo sente lo 
stesso che altr'uomo. E ciò, per quello s’attiene al fine degli studi. 
Per quello riguarda l’ordine di studiare, pruova che, siccome le 
lingue furono il più potente mezzo di fermare? l’umana società, 
così dalle lingue deono incominciarsi gli studi, poiché elle tutte 
s’attengono alla memoria, nella quale vale mirabilmente la fan- 
ciullezza. L’età de’ fanciulli, debole di raziocinio, non con altro 
si regola che con gli essempli, che devono apprendersi con vivezza 
di fantasia per commuovere, nella quale la fanciullezza è mera- 
vigliosa; quindi 1 fanciulli si devono trattenere nella lezion? della 
storia così favolosa come vera. È ragionevole la età de’ fanciulli, 
ma non ha materia di ragionare: s’addestrino all’arte del buon 
raziocinio nelle scienze delle misure, che vogliono memoria e 
fantasia e, insieme insieme, spossan loro la corpolenta facoltà del- 
l’immaginativa, che, robusta, è la madre di tutti i nostri errori e 
miserie. Nella prima gioventù prevagliono i sensi e ne trascinano 
la mente pura: si applichino alle fisiche, che portano alla contem- 
plazione dell’universo de’ corpi ed han bisogno delle mattematiche 
per la scienza del sistema mondano. Quindi dalle vaste idee cor- 
polente fisiche e dalle delicate delle linee e de’ numeri si dispon- 
gano ad intendere l’infinito astratto in metafisica con la scienza 
dell’ente e dell'uno, nella quale conoscendo i giovani la lor mente, 
si dispongano a ravvisare il loro animo, e in séguito di eterne verità 


1. La conoscenza della corrotta natura umana invita e incita ad apprendere 
l’intero ciclo delle arti liberali e delle scienze e propone il retto, agevole e 
perenne ordine da seguire nell’apprenderle. 2. Stabilire. 3. Lettura. 
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il vedan corrotto, per potersi disporre ad emendarlo naturalmente 
con la morale in età che già han fatto alcuna sperienza quanto mal 
conducano le passioni, le quali sono in fanciullezza violentissime. 
Ed ove conoscano che naturalmente la morale pagana non basti 
perché ammansisca e domi la filautia o sia l'amor propio, ed avendo 
in metafisica sperimentato intender essi più certo l’infinito che il 
finito, la mente che ’1 corpo, Iddio che l’uomo, il quale non sa le 
guise come esso si muova, come senta, come conosca, si dispon- 
gano con l’intelletto umiliato a ricevere la rivelata teologia, in con- 
seguenza di cui discendano alla cristiana morale, e, così purgati, 
si portino finalmente alla cristiana giurisprudenza.! 
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La solenne prolusione universitaria del 1708, ovvero il De mostri tem- 
poris studiorum ratione. — Carattere anticartesiano della trattazione. — Dal- 
l’eclettismo imperante in Napoli il Vico passa a una concezione che può 
cominciarsi a chiamare vichiana. — Digressione sugli antichi giureconsulti 
romani. - Cortese polemica epistolare col cappellano maggiore monsignor 
Diego Vincenzo de Vidania. — Elogi tributati al De studiorum ratione da 
Enrico Brenckmann. - E anche da Domenico Aulisio, col quale il Vico, 
dopo lunga freddezza, stringe rapporti di amicizia. — Prime indagini filo- 
sofico-etimologiche su quella che il Vico reputava la fisica degli antichissimi 
italiani. — Discussione con Paolo Mattia Doria sull’ago calamitato. — Il 
Vico propone un esperimento mirante ad avvalersi delle proprietà del- 
l’ago calamitato per misurare la longitudine e la latitudine. — Si fa a stu- 
diare, ritenendola coltivata dagli antichi egizi, la medicina «de laxo et 
stricto ». — Concepisce, per tal modo, il De aequilibrio corporis animantis. — 
Dalla fisica è condotto ad approfondire, attraverso le etimologie storiche 
delle voci latine, quella ch'egli riteneva metafisica degli antichissimi italiani, 
ed era, invece, la sua personale metafisica. - Concepisce o abbozza un’ap- 
pendice sul sorite, ossia sulla logica degli stoici. - Suoi discorsi scien- 
tifici con Lucantonio Porzio. - Del De antiquissima italorum sapientia, 
quantunque concepito in tre libri, pubblica soltanto il Liber metaphysicus 
(1710). — Primo e secondo articolo d’un recensente anonimo del « Giornale 
de’ letterati d’Italia », ossia, probabilmente, di Bernardo Trevisano. — Pri- 
ma e seconda Risposta del Vico (1711 e 1712). - Cominciano a delinearsi 


1. Si veda più oltre, nella sezione seconda, il primo scritto. 
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nella sua mente quelli che saranno princìpi fondamentali della sua lingui- 
stica filosofica, della sua estetica e della sua dottrina del mito. - Sui mol- 
teplici documenti dell’archivio del defunto maresciallo Antonio Carafa 
(1642-1693) compone (1713-15) e pubblica (1716) il De rebus gestis An- 
tonii Caraphaei. — Rilegge Grozio, che diventa il suo quarto « auttore ». — 
Imprende anche a postillarne il De iure belli et pacis. 


Fin dal tempo della prima orazione che si è rapportata, e per 
quella e per tutte l’altre seguenti, e più di tutte per quest’ultima, 
apertamente si vede che ’1 Vico agitava un qualche argomento e 
nuovo e grande nell’animo, che in principio unisse egli tutto il 
sapere umano e divino; ma tutti questi da lui trattati n'eran troppo 
lontani. Ond’egli godé non aver dato alla luce queste orazioni, 
perché stimò non doversi gravare di più libri la repubblica delle 
lettere, la quale per la tanta lor mole non regge, e solamente do- 
vervi portare in mezzo libri d’importanti discoverte e di utilissimi 
ritrovati. Ma nell’anno 1708, avendo la regia Università determinato 
fare un’apertura di studi' pubblica solenne e dedicarla al re* con 
un’orazione da dirsi alla presenza del cardinal Grimani)? viceré di 
Napoli, e che perciò si doveva dare alle stampe, venne felicemente 
fatto al Vico di meditare un argomento che portasse alcuna nuova 
scoverta ed utile al mondo delle lettere, che sarebbe stato un de- 
siderio degno da esser noverato tra gli altri del Bacone nel suo 
Nuovo organo delle scienze. Egli si raggira d’intorno a’ vantaggi e 
disvantaggi della maniera di studiare nostra, messa al confronto 
di quella degli antichi in tutte le spezie del sapere, e quali svan- 
taggi della nostra e con quali ragioni sì potessero schivare, e quelli 
che schivar non si possono con quai vantaggi degli antichi si po- 
tessero compensare, tanto che un’intiera università di oggidì fosse, 
per essemplo, un solo Platone con tutto il di più che noi godemo 
sopra gli antichi; perché tutto il sapere umano e divino reggesse 
dapertutto con uno spirito e costasse in tutte le parti sue, sì che si 
dassero le scienze l’un’all’altra la mano, né alcuna fusse d’impedi- 
mento a nessuna. La dissertazione uscì l’istesso anno* in dodice- 


1. Inaugurazione. 2. Il pretendente al trono di Spagna, poi imperatore, 
Carlo d’Absburgo (1685-1740), le cui armi nel 1707 avevano conquistato 
il Regno di Napoli. 3. Vincenzo (1655-1710). 4. Invece, nel marzo 
1709, col titolo De nostri temporis studiorum ratione. Per il testo latino 
cfr. Opp., 1, 69-121: una versione italiana verrà data nella seconda se- 
zione del presente volume. 
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simo dalle stampe di Felice Mosca. Il quale argomento, in fatti, è 
un abbozzo dell’opera che poi lavorò: De universi iuris uno principio 
ecc., di cui è appendice l’altra De constantia iurisprudentis. 

E perché egli il Vico sempre aveva la mira a farsi merito con 
l'università nella giurisprudenza per altra via che di leggerla a 
giovinetti, vi trattò molto dell’arcano delle leggi degli antichi 
giurisprudenti romani, e diede un saggio di un sistema di giuris- 
prudenza d’interpretare le leggi, quantunque private, con l’aspetto 
della ragione del governo romano. Circa la qual parte monsignor 
Vincenzo Vidania, prefetto de’ Regî Studi," uomo dottissimo delle 
antichità romane, specialmente intorno alle leggi, che in quei 
tempi era in Barcellona, con una onorevolissima dissertazione gli 
oppose in ciò che il Vico aveva fermo: che i giureconsulti romani 
antichi fossero stati tutti patrizi; alla quale il Vico allora priva- 
tamente rispose e poi soddisfece pubblicamente con l’opera De 
universi iuris ecc., a’ cui piedi si legge la dissertazione dell’illu- 
strissimo Vidania* con le risposte del Vico. Ma il signor Errico 
Brenckman,9 dottissimo giureconsulto olandese, molto si com- 
piacque delle cose dal Vico meditate circa la giurisprudenza; e, 
mentre dimorava in Firenze a rileggere i Pandetti fiorentini,” ne 
tenne onorevoli ragionamenti col signor Antonio di Rinaldo,® da 
Napoli colà portato a patrocinarvi una causa di un napoletano ma- 
gnate.? Questa dissertazione uscita alla luce, accresciuta di ciò che 
non si poté dire alla presenza del cardinal viceré per non abusarsi 
del tempo, che molto bisogna a’ prìncipi, fu ella cagione che ’l 
signor Domenico d’Aulisio,"° lettor primario vespertino di leggi," 


1. E, in un certo senso, primissimo abbozzo anche di alcune parti della 
Scienza nuova. 2. Lo spagnuolo Diego Vincenzo de Vidania da Huesca 
(1631-1732), cappellano maggiore del Regno di Napoli e, in quanto tale, 
prefetto dei Regî Studi, cioè dell’Università. 3. Lasciò inedita un’opera 
sul Codice giustinianeo. Un saggio di essa, pubblicato anonimo (1713), 
verrà molto lodato dal Brenckmann. 4. Una lettera latina con la data di 
Barcellona, 26 aprile 1709. Vedila in Opp., Vv, 142-46. 5. Redatte in for- 
ma di note alla lettera anzidetta. 6. 1680-1736. Venne a Napoli nel 1712, 
e quasi certamente vi conobbe il Vico, che sin dal 1710 gli aveva inviato 
a Firenze un esemplare con dedica del De antiguissima. ‘7. Cioè a studiare 
il famoso codice fiorentino del Digesto o Pandette giustiniance. 8. 1685-? 
Era allora «giovane di studio» di un avvocato, amico del Vico, Basilio 
Giannelli. 9. Veramente, di una magnate: la duchessa di San Giovanni. 
10. 1639-1717. 11. Cioè «lettore di Diritto civile della sera», la cattedra 
meglio retribuita nell'Università di Napoli (1100 ducati annui). 


SECONDA FORMA DELLA FILOSOFIA VICHIANA 4I 


uomo universale delle lingue e delle scienze’ (il quale fino a quel- 
l’ora aveva mal visto il Vico nell'università, non già per suo merito, 
ma perché egli era amico di que’ letterati i quali erano stati del 
partito del Capova contro di lui in una gran contesa litteraria, la 
quale molto innanzi aveva brucciato in Napoli, che qui non fa 
uopo di riferire), un giorno di pubblica funzione di concorsi di 
cattedre, a sé chiamò il Vico, invitandolo a sedere presso lui; a 
cui disse aver esso letto « quel libricciuolo » (perché egli, per con- 
tesa di precedenza col lettor primario de’ canoni,* non interveniva 
nelle aperture), «e lo stimava di uomo che non voltava indici e del 
quale ogni pagina potrebbe dare altrui motivo di lavorare ampi 
volumi». Il qual atto sì cortese e giudizio così benigno di uomo per 
altro nel costume anzi aspro che no ed assai parco di lodi, appruovò 
al Vico una singolar grandezza d’animo di quello verso di lui; 
dal qual giorno vi contrasse una strettissima amicizia, la quale egli 
continovò fin che visse questo gran letterato. 

Frattanto il Vico, con la lezione del più ingegnoso e dotto che 
vero” trattato di Bacone da Verulamio De sapientia veterum, si destò 
a ricercarne più in là i princìpi che nelle favole de’ poeti,’ muo- 
vendolo a far ciò l’auttorità di Platone, ch'era andato nel Cratilo 
ad investigargli dentro le origini? della lingua greca; e, promuo- 
vendolo la disposizione, nella quale era già entrato, che l’incomin- 
ciavano a dispiacere l’etimologie de’ gramatici, s'applicò a rintrac- 
ciargli dentro le origini delle voci latine, quando certamente il 
sapere della setta italica fiorì assai innanzi, nella scuola di Pittagora, 
più profondo di quello che poi cominciò nella medesima Grecia.° 


1. Sull’enciclopedismo dell’Aulisio vedere una biografia di lui in F. Nico- 
LINI, Uomini di spada, di chiesa, di toga, di studio al tempo di G. B. Vico (Mi- 
lano, Hoepli, 1942). 2. Fu combattuta nel 1681 e 1682 (ma non senza stra- 
scichi negli anni posteriori) a causa d’un epigramma scoccato dall’Aulisio 
contro una teoria del Di Capua sull’iride. 3.Titolare della cattedra prima- 
ria di Diritto canonico era allora il tormentatore del Vico, nonché verseggia- 
tore vernacolo, fidenziano e maccheronico, Nicola Capasso (1671-1745). 
4. Lettura. 5. Non vero, come quello che assegna alla sapienza degli anti- 
chi, cioè delle origini, natura intellettualistica. 6. A ricercare le origini di 
quella sapienza non solo nei miti (« favole dei poeti»), ma altresì nelle eti- 
mologie. 7. Nelle etimologie. 8. Scontento delle etimologie meramente 
grammaticali, il Vico si dètte a ricercare etimologie storiche, cioè a consi- 
derare le lingue, come poi nella Scienza nuova, quali documenti storici. 
9. Nella Scienza nuova Pitagora verrà addirittura ridotto a mito, e i pitago- 
rici, anziché filosofi, saranno considerati setta, più che altro, politica. Per 
contrario, nell’opera di cui ora il Vico si accinge a discorrere, cioè nel De 
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E dalla voce «coelum», che significa egualmente il «bolino» e ’l 
«gran corpo dell’aria», congetturava? non forse gli egizi, da cui 
Pittagora aveva appreso, avessero oppinato che l’istromento, con 
cui la natura lavora tutto, egli sia il cuneo, e che ciò vollero si- 
gnificare gli egizi con le loro piramidi. E i latini la « natura » dissero 
«ingenium», di cui è principal propietà l’acutezza; sì che la na- 
tura formi e sformi ogni forma col bolino dell’aria; e che formi, 
leggiermente incavando, la materia; la sformi, profondandovi il suo 
bolino col quale l’aria depreda tutto; e la mano che muova questo 
istromento sia l’etere, la cui mente fu creduta da tutti Giove.3 E 
i latini l’«aria» dissero «anima»,* come principio onde l’universo 
abbia il moto e la vita, sopra cui, come femmina, operi come 
maschio l’etere, che, insinuato nell’animale, da’ latini fu detto 
«animus»;5 onde è quella volgar differenza di latine propietà: 
«anima vivimus», «animo sentimus»;9 talché l’anima, o l’aria, insi- 
nuata nel sangue sia nell’uomo principio della vita, l’etere insinuato 
ne’ nervi sia principio del senso; ed a quella proporzione che l’etere 
è più attivo dell’aria, così gli spiriti animali sieno più mobili e presti 
che i vitali; e come sopra l’anima opera l’animo, così sopra l'animo 
operi quella che da’ latini si dice «mens», che tanto vale quanto 
«pensiero », onde restò a’ latini detta «mens animi»;7 e che ’1 pen- 
siero o mente sia agli uomini mandato da Giove, che è la mente 
dell’etere.8 Ché se egli fosse così, il principio operante di tutte le 
cose in natura dovrebbono essere corpicelli di figura piramidali ;° 


antiquissima ttalorum sapientia, Pitagora era ritenuto filosofo effettivamente 
esistito, e molto più antico del tempo assegnato alla sua vita dalla cronolo- 
gia tradizionale. 1. Erronea identificazione tra «coelum» e xotÀoy, che si- 
gnifica « concavità» e denota anche lo strumento atto a «incavare », quindi 
il bulino. 2. Dunque il Vico medesimo esibisce come congetturale il 
romanzo cosmologico, derivato in qualche parte da taluni miti orfici e del 
quale segue qui appresso un non molto chiaro riassunto. 3. Vien for- 
molato qui un sistema di fenomenologia panteistica della natura, fondato 
sull’ipotesi che l’aria, elemento naturale femminile, fecondata dall’etere, 
elemento naturale maschile, assuma forma di bulino: aereo bulino, che, 
se incava leggermente la materia, le dà forma; se vi profonda dentro, la 
sforma. 4. Cioè: significato originario di «amima » fu «aria »; cfr. al riguar- 
do SANT'AcoSTINO, De civitate Dei, x1, 10, 2. 5. Mera ipotesi vichiana. 
6. Cfr. LucReziOo, II, 137 sgg.; nonché VARRONE, De diis selectis, presso 
SANT'AGOSTINO, De civitate Dei, vi1,23. 7. Cfr. Lucrezio, 1v, 78. 8. So- 
pra l’« animus », motore dei sensi e delle passioni, signoreggia la mente, così 
come sopra l’etere domina Giove. 9. Teoria d'ispirazione pitagorica, se- 
condo la quale gli elementi materiali delle cose sarebbero atomi (« corpi- 
celli ») di forma piramidale. 
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e certamente l'etere unito è fuoco.! E su tali princìpi un giorno, 
in casa del signor don Lucio di Sangro,” il Vico ne tenne ragiona- 
mento col signor Doria: che forse quello che i fisici ammirano 
strani effetti nella calamita, eglino non si riflettono che sono assai 
volgari nel fuoco; de’ fenomeni della calamita tre essere i più me- 
ravigliosi, l'attrazione del ferro, la comunicazione al ferro della 
virtù magnetica e l’addrizzamento al polo; e niuna cosa essere più 
volgare che ’1 fomento in proporzionata distanza concepisce il foco 
e, in arruotarsi, la fiamma, che ci comunica il lume, e che la fiamma 
s’addrizza al vertice del suo cielo:3 tanto che, se la calamita fosse 
rada come la fiamma e la fiamma spessa come la calamita, questa 
non si addrizzarebbe al polo ma al suo zenit, e la fiamma si addriz- 
zarebbe al polo, non al suo vertice: che sarebbe se la calamita per 
ciò si addrizzi al polo perché quella sia la più alta parte del cielo 
verso cui ella possa sforzarsi? Come apertamente si osserva nelle 
calamite poste in punte ad aghi alquanto lunghe, che, mentre 
s'addrizzano al polo, elleno apertamente si vedono sforzarsi d’er- 
gere verso il zenit; talché forse la calamita osservata con questo 
aspetto, determinata da viaggiatori in qualche luogo dove ella più 
che altrove si ergesse, potrebbe dare la misura certa delle larghezze 
delle terre, che cotanto si va cercando per portare alla sua perfe- 
zione la geografia.+ 

Questo pensiero5 piacque sommamente al signor Doria, onde il 
Vico si diede a portarlo più inoltre in uso della medicina, perché 
de’ medesimi egizi, i quali significarono la natura con la piramide, 
fu particolar medicina meccanica quella del lasco e dello stretto, 
che ’1 dottissimo Prospero Alpino con somma dottrina ed erudi- 
zione adornò.® E vedendo altresì il Vico che niun medico aveva 


1. Altra teoria di pari ispirazione e secondo la quale l’etere condensato (« uni- 
to ») produrrebbe fiamma e quindi fuoco. Cfr. PLATONE, Timeo, pp. 53 sEg. 
2. Zio paterno del famoso inventore Raimondo principe di Sansevero. 
3. Come la fiamma s’erge in alto verso quella che il Vico credeva, aristo- 
telicamente, sfera del fuoco (cfr. anche DANTE, Purgatorio, xvi, 28-30), così 
l’ago calamitato si dirige verso il nord. 4. Con quest’ultima osservazione 
venne precorsa la scoperta, compiuta nel 1808 da un inglese, circa la virtù 
che ha una sfera magnetica nuotante nel mercurio di rivolgersi intorno al pro- 
prio asse e d'indicare, per tal modo, la longitudine e la latitudine. 5. Nel 
capoverso precedente il Vico ha riassunto le teorie esposte nel disperso Liî- 
ber physicus, del quale si discorrerà di qui a poco: nelpresente capoverso espo- 
ne il contenuto del parimente disperso De aequilibrio corporis animantis, del 
quale altresì si farà menzione or ora. 6. Prospero Alpino da Marostica (1553- 
1617), autore della Medicina aegyptiorum (Venezia, 1591; Leida, 1745). 
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fatto uso del caldo e del freddo quali li diffinisce il Cartesio: — 
che ’1 freddo sia moto da fuori in dentro, il caldo, a roverscio, moto 
da dentro in fuori — fu mosso a fondarvi sopra un sistema di me- 
dicina; non forse le febbri ardenti sieno d’aria nelle vene dal centro 
del cuore alla periferia, che più di quel che conviene a star bene 
dilarghi i diametri de’ vasi sanguigni turati dalla parte opposta al 
di fuori; ed al contrario le febbri maligne sieno moto d’aria ne’ vasi 
sanguigni da fuori in dentro, che ne dilarghi oltre di quel che con- 
viene a star bene i diametri de’ vasi turati nella parte opposta al di 
dentro; onde, mancando al cuore, ch'è ’l centro del corpo animato, 
l’aria che bisogna tanto muoverlo quanto convenga a star bene, 
infievolendosi il moto del cuore, se ne rappigli il sangue, in che 
principalmente le febbri acute consistono; e questo sia quello 
«quid divini» che Ippocrate diceva cagionare tai febbri." Vi con- 
corrono da tutta la natura ragionevoli congetture, perché egual- 
mente il freddo e ’1 caldo conferiscono alla generazion delle cose: 
il freddo a germogliare le semenze delle biade e ne’ cadaveri alla 
ingenerazione de’ vermini, ne’ luoghi umidi e oscuri a quella d'altri 
animali, e l’eccessivo freddo egualmente che ’1 foco cagiona delle 
gangrene, ed in Isvezia le gangrene si curan col ghiaccio; vi con- 
corrono i segni, nelle maligne, del tatto freddo e de’ sudori colli- 
quativi, che danno a divedere un gran dilargamento de’ vasi escre- 
torî; nelle ardenti, il tatto infocato ed aspro, che con l’asprezza si- 
gnifica troppo al di fuori essersi i vasi corrugati e stretti. Che sa- 
rebbe se quindi restò a’ latini, che riducessero tutti i morbi a 
questo sommo genere: «ruptum», che vi fosse stata una antica me- 
dicina in Italia, che stimasse tutti i mali cominciassero da vizio di 
solidi e che portino finalmente a quello che dicono i medesimi la- 
tini «corruptum»?3 

1. Il Vico, considerando cartesianamente la vita del corpo un complesso 
di fenomeni meccanici e materiali, spiega le febbri, ec in genere le malattie, 
quali conseguenze del rallentamento (« lasco ») della circolazione del sangue 
e del restringimento (« stretto ») dei vasi sanguigni. Teoria che, riproposta 
poi nei rivoluzionari Elementa medicinae (1780) di Giovanni Brown da 
Buncle (1736-88), si riattacca alla scoperta, del tutto moderna, della circo- 
lazione del sangue; ma che, ciò nonostante, il Nostro esibisce quale inter- 
pretazione legittima della medicina « de /axo et stricto», che, a ogni modo, 
ebbe voga non, come egli credeva, presso gli antichissimi egizi, ma nel 
tardo Egitto ellenistico. 2. Cioè: l’Italia avrebbe avuto un’antichissima 
scuola medica, propaggine di quella egizia. 3. La corruzione dovrebbe 


essere concepita etimologicamente (« cum rumpo ») quale rottura delle parti 
che compongono il corpo umano. 
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Quindi, per le ragioni arrecate in quel libricciuolo che poi ne 
diede alla luce,” s'innalzò il Vico a stabilire questa fisica sopra una 
metafisica propia;” e con la stessa condotta delle origini de’ latini 
favellari ripurgò i punti di Zenone? dagli alterati rapporti di Ari- 
stotile,t e mostrò che i punti zenonistici sieno l’unica ipotesi da 
scendere dalle cose astratte alle corpolente, siccome la geometria 
è l’unica via da portarsi con iscienza dalle cose corpolente alle cose 
astratte, di che costano i corpi; — e, diffinito il punto quello che 
non ha parti (che è tanto dire quanto fondare un principio infinito 
dell’estensione astratta), come il punto, che non è disteso, con un 
escorso,5 faccia l’estension della linea, così vi sia una sostanza in- 
finita che con un suo come escorso, che sarebbe la generazione, 
dia forma alle cose finite;” — e come Pitagora, che vuole per ciò 
il mondo costar di numeri, che sono in un certo modo delle linee 
più astratti, perché l’uno non è numero e genera il numero ed in 
ogni numero dissuguale vi sta dentro indivisibilmente (onde Ari- 
stotile disse l’essenze essere indivisibili siccome i numeri, ch’è 
tanto dividergli quanto distruggergli), così il punto, che sta egual- 
mente sotto linee distese ineguali (onde la diagonale con la laterale 
del quadrato, per esemplo, che sono altrimente linee incommensu- 
rabili, si tagliano ne’ medesimi punti), sia egli un’ipotesi di una 
sostanza inestensa, che sotto corpi dissuguali vi stia egualmente 
sotto ed egualmente li sostenga. Alla qual metafisica anderebbero® 
di séguito così la logica degli stoici, nella quale s’addottrinavano a 
ragionare col sorite, che era una lor propia maniera di argomentare 


1. Nella parte pubblicata del De antiquissima italorum sapientia. 2. Dopo 
avere stabilito nel disperso Liber physicus i principi di filosofia della natura 
indicati qui sopra, il Vico sì dètte a costruire, con lo stesso metodo, cioè ri- 
correndo alle etimologie storiche del latino, anche una metafisica. 3. Fon- 
dendo ancora una volta i due Zenoni in un personaggio unico (v. sopra 
n.6 a p. 6), il Vico contamina gli argomenti dell’Eleate contro la molteplicità 
spaziale con i X6yor armeppatixo( o «rationes seminales» dello Stoico. Ma i 
«punti metafisici » vichiani (da raccostare piuttosto alle monadi leibniziane) 
sono tutt'altra cosa, e, come si vedrà, il Vico medesimo, messo alle strette, 
finì una volta col confessarli sua scoperta. 4. Physica, 111, 9, p. 239 a 6. 
5. Movendosi. 6. Teoria cartesiana. ‘7. Intende dire che, analogamente, 
un principio inesteso e immateriale genera le cose solide e concrete. 
8. Non solo «anderebbero » ma andavano, giacché al Liber metaphysicus 
del De antiquissima italorum sapientia seguivano effettivamente così una 
dispersa appendice sulla logica come il parimente disperso Liber phy- 
sicus. AI quale sarebbe dovuto tener dietro un Liber moralis, non mai 
scritto. 
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quasi con un metodo geometrico ;! come la fisica, la quale ponga per 
principio di tutte le forme corporee il cuneo, in quella guisa che la 
prima figura composta, che s’ingenera in geometria, è ’l triangolo, 
siccome la prima semplice è ’1 cerchio, simbolo del perfettissimo 
Dio.* E così ne uscirebbe comodamente la fisica degli egizi, che in- 
tesero la natura una piramide, che è un solido di quattro facce 
triangolari, e vi si accomoderebbe la medicina egiziana del lasco e 
dello stretto. Della quale egli un libro di pochi fogli col titolo De 
aequilibrio corporis animantis ne scrisse? al signor Domenico d’Au- 
lisio, dottissimo quant’altri mai delle cose di medicina; e ne tenne 
altresì spessi ragionamenti col signor Lucantonio Porzio,+ onde 
si conciliò appo questi un sommo credito congionto ad una stretta 
amicizia, la quale coltivò egli infino alla morte di questo ultimo 
filosofo italiano della scuola di Galileo, il quale soleva dir spesso 
con gli amici che le cose meditate dal Vico, per usare il suo detto, 
il ponevano in soggezione. Ma la Metafisica sola" fu stampata in 
Napoli in dodicesimo l’anno 17710 presso Felice Mosca, indrizzata” 
al signor don Paolo Doria, per primo libro del De antiquissima ita- 
lorum sapientia ex linguae latinae originibus eruenda. E vi si attaccò 
la contesa tra’ signori giornalisti di Vinegia” e l’auttore, di cui ne 
vanno stampate in Napoli in dodicesimo pur dal Mosca una 
Risposta l’anno 1711 e una Replica l’anno 17128 la qual contesa da 
ambe le parti e onorevolmente si trattò, e con molta buona grazia 
si compose. Ma il dispiacimento delle etimologie gramatiche, che 
era incominciato a farsi sentire nel Vico, era un indizio di ciò onde 


1. Veramente, più che inventato dagli stoici, il sorite fu perfezionato da 
loro. 2. Come nella geometria piana prima figura semplice, perché for- 
mata da una sola linea, è il circolo, simbolo di Dio, e prima delle figure 
composte il triangolo; così nella geometria solida prima di tutte le figure 
corporee è il cuneo. 3. Intorno al 1713. L’operuccia, dedicata all’Aulisio, 
fu anche messa a stampa verso la fine del secolo XVIII, c a stampa la vide 
il Cuoco, che ne auspicava una « seconda edizione ». Ma finora non si è riu- 
sciti a rinvenirla. 4. Nato a Positano nel 1631, morto nel 1723. Fu a lun- 
go collega del Vico nell'Università di Napoli e per qualche anno anche nel- 
l'Accademia Palatina, nella quale rappresentò parte quanto mai cospicua. 
Un profilo di lui ha pubblicato testé BENEDETTO Croce (« Quaderni della 
Critica », n. 19-20, 1951, pp. 198-201). 5. Soltanto il Liber metaphysicus. 
6. In forma di lettera aperta. 7. Il « Giornale de’ letterati d’Italia», pub- 
blicato a Venezia sotto la direzione di Apostolo e Pier Caterino Zeno. 
Tutt’e due gli articoli intorno al Liber metaphysicus (scritti probabilmente 
da Bernardo Trevisano) sono ristampati in Opp., I, 197-202 e 223-38. 
8. Oltre che in Opp., 1, 203-21 e 239-77, le due Risposte del Vico ven- 
gon date anche nella seconda sezione del presente volume. 


SECONDA FORMA DELLA FILOSOFIA VICHIANA 47 


poi, nell’opere ultime, ritruovò le origini delle lingue tratte da un 
principio di natura comune a tutte, sopra il quale stabilisce i prin- 
cìpi d’un etimologico universale da dar l’origini a tutte le lingue 
morte e viventi. E ’l poco compiacimento del libro del Verulamio, 
ove si dà a rintracciare la sapienza degli antichi dalle favole de’ 
poeti, fu un altro segno di quello onde il Vico, pur nell’ultime sue 
opere, ritruovò altri princìpi della poesia di quelli che i greci e i 
latini e gli altri dopoi hanno finor creduto, sopra cui ne stabilisce 
altri di mitologia, co’ quali le favole unicamente portarono signi- 
ficati storici delle prime antichissime repubbliche greche, e ne 
spiega tutta la storia favolosa delle repubbliche eroiche. 

Poco dopoi, fu onorevolmente richiesto dal signor don Adriano 
Caraffa! duca di Traetto, nella cui erudizione era stato molti anni 
impiegato,? che egli scrivesse la vita del maresciallo Antonio Ca- 
raffa suo zi0;3 e ’1 Vico, che aveva formato l’animo verace, ricevé 
il comando perché ébbene pronta dal duca una sformata copia di 
buone e sincere notizie, che ’1 duca ne conservava.+ E dal tempo 
degli esercizi diurni rimanevagli la sola notte per lavorarla, e vi 
spese due anni, uno a disporne da quelle molto sparse e confuse 
notizie i comentari, un altro a tesserne l’istoria, in tutto il qual 
tempo fu travagliato da crudelissimi spasimi ippocondriaci nel 
braccio sinistro. E, come poteva ogniun vederlo, la sera, per tutto 
il tempo che la scrisse non ebbe giammai altro innanzi sul tavo- 
lino che i comentari, come se scrivesse in lingua nativa, ed in 
mezzo agli strepiti domestici e spesso in conversazion degli amici; 
e sì lavorolla temprata di onore del subbietto, di riverenza verso i 
prìncipi e di giustizia che si dee aver per la verità." L’opera uscì 
magnifica dalle stampe di Felice Mosca in quarto foglio in un 
giusto volume l’anno 1716,° e fu il primo libro che con gusto di 
quelle di Olanda uscì dalle stampe di Napoli; e, mandata dal duca al 


1. Più esattamente, Adriano Antonio (1696-?). 2. Di cui era stato pre- 
cettore e per le cui nozze promoverà e curerà nel 1719 un’elegante miscel- 
lanea poetica. 3. Nato a Ugento nel 1642, morto ad Vienna nel 1693, s'era 
reso tristamente celebre per l’efferatezza con cui condusse in Ungheria la 
guerra civile contro il Thékéòly e i suoi seguaci. 4. Cioè: il lavoro venne 
condotto sul ricco archivio privato del defunto, del quale, conforme ap- 
pare dal solo frammento superstite, serbato nell'Archivio di Stato di 
Napoli, il Vico fu anche ordinatore e catalogatore. 5.E, in effetti, questa 
non viene mai tradita, neppure quando risulti poco onorevole per il bio- 
grafato. 6. Coltitolo De rebus gestis Antonii Caraphaei. Vedila in Opp., VI, 
1-200. Una versione italiana di quattro brani è data più oltre nella sez. v. 
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sommo pontefice Clemente undecimo, in un brieve, con cui la 
gradì, meritò l’elogio di «storia immortale», e di più conciliò al 
Vico la stima e l’amicizia di un chiarissimo letterato d’Italia, signor 
Gianvincenzo Gravina, col quale coltivò stretta corrispondenza 
infino che egli morì.? 

Nell’apparecchiarsi a scrivere questa vita, il Vico si vide in ob- 
bligo di leggere Ugon Grozio, De ture belli et pacis.3 E qui vide il 
quarto auttore da aggiugnersi agli tre altri che egli si aveva proposti. 
Perché Platone adorna più tosto che ferma la sua sapienza riposta 
con la volgare di Omero;4 Tacito sparge la sua metafisica, morale e 
politica per gli fatti, come da’ tempi ad essolui vengono innanzi 
sparsi e confusi senza sistema; Bacone vede tutto il saper umano e 
divino, che vi era, doversi supplire in ciò che non ha ed emendare 
in ciò che ha, ma, intorno alle leggi, egli co’ suoi canoni non s’in- 
nalzò troppo all’universo delle città ed alla scorsa di tutti i tempi 
né alla distesa di tutte le nazioni. Ma Ugon Grozio pone in sistema 
di un dritto universale tutta la filosofia e la filologia in entrambe le 
parti di questa ultima, sì della storia delle cose o favolosa o certa, sì 
della storia delle tre lingue, ebrea, greca e latina, che sono le tre 
lingue dotte antiche che ci son pervenute per mano della cristiana 
religione. Ed egli molto più poi si fe’ addentro in quest'opera del 
Grozio, quando, avendosi ella a ristampare,° fu richiesto che vi 
scrivesse alcune note, che ’1 Vico cominciò a scrivere, più che al 
Grozio, in riprensione di quelle che vi aveva scritte il Gronovio,” 
1. In una copia di pugno del Vico sono sottolineate alcune parole (a ae- 
ternis literarum monumentis»), che, come qui nell’ Autobiografia, egli tira 
artificiosamente a elogio del proprio libro. 2. I rapporti del Vico col 
Gravina (1664-1718) risalivano probabilmente alla sua prima giovinezza, 
e in ogni caso erano già cordiali nel 1712. Più volte, del resto, in casa di 
amici comuni, il Nostro soleva vedere il Gravina, che nelle sue annuali 
gite da Roma a Napoli conduceva con sé il giovanissimo Metastasio, che 
anche poi restò col Vico nei migliori rapporti. 3. Il Vico lo aveva letto 
per lo meno dal 1708: lo rilesse bensì nel 1715 con ben altre preparazione e 
disposizione d’animo. Tuttavia dei tre « principi» del diritto naturale - 
Ugo Grozio, Giovanni Selden e Samuele Pufendorf — colui che eserciterà 
maggiore efficacia sul pensiero vichiano sarà il terzo. 4. Più che porre a 
fondamento della sua filosofia (« sapienza riposta ») i miti («sapienza volga- 
re ») cantati da Omero, si serve di questi per esornare quella. 5. Molto idea- 
lizzati in questa caratterizzazione sono non solo Tacito e Bacone ma altresì 
Grozio, al quale il Vico dona proprio ciò che farà lui Vico nel Diritto univer- 
sale e nella Scienza nuova. 6. Non si conosce alcuna ristampa dell’opera 
groziana pubblicata a Napoli circa quel tempo; e probabilmente anch'essa, 


come il commento vichiano, fu semplicemente iniziata o magari soltanto di- 
visata. 7. Giovanni Federico (1611-71), professore a Deventer, poi a Leida. 
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il quale le vi appiccò' più per compiacere a’ governi liberi che per 
far merito alla giustizia; e già ne aveva scorso il primo libro e la 
metà del secondo, delle quali poi si rimase, sulla riflessione che non 
conveniva ad uom cattolico di religione adornare di note opera di 
auttore eretico.3 


Vv 


LA FORMA DEFINITIVA DELLA FILOSOFIA 
VICHIANA E IL CONCORSO DEL 1723 


(1717-1723) 


Bisogno, sempre più assillante nel Vico, di trovare un principio unico 
che componesse il dualismo tra le idee e i fatti (tra la filosofia e la filolo- 
gia). - Trovatolo e fattolo punto di partenza della sua definitiva conce- 
zione filosofica, espone i primi risultati di codeste nuove indagini in una 
dispersa prolusione universitaria del 18 ottobre 1719. - Critiche verbali 
suscitate da questa nella città. — Fattosi a svolgerla in un’opera di ampia 
mole, il Vico comincia col darne, in un foglio volante a stampa, una sorta 
di manifesto riassuntivo, conosciuto col nome di Sinopsi del Diritto uni- 
versale. — Cortese polemica con Anton Maria Salvini. — Altre critiche at- 
tribuite erroneamente dal Vico a Ulrico Hiiber (morto sin dal 1694) e a 
Cristiano Tomasio. — Pubblicazione del De uno universi iuris principio et 
fine uno (1720) e del De constantia iurisprudentis (1721), conosciuti col ti- 
tolo complessivo di Diritto universale. — Critiche verbali all’uno e all’al- 
tro libro. — Accuse di oscurezza. — Ma lettera altamente elogiativa di Gio- 
vanni Leclerc. — Pubblicazione delle Notae al Diritto universale (1722). — 
Si bandisce il concorso per la cattedra universitaria mattutina di Diritto 
civile (19 gennaio 1723). — Dei tre temi tratti a sorte per la lezione di 
prova il Vico sceglie un passo delle Quaestiones di Papiniano (Digesto, XIX, 
5, 1). — Viene questa recitata da lui nel convento di San Tommaso d'Aquino 
il 10 aprile 1723. — Ossatura di essa. — Lapsus linguae commesso da lui nel 
recitarla ed eleganza con cui lo corregge. - La pone in iscritto. — Sicuro 
dell'insuccesso, si ritira dal concorso. 


Con questi studi, con queste cognizioni, con questi quattro auttori 
che egli ammirava sopra tutt’altri, con desiderio* di piegargli in 
uso della cattolica religione, finalmente il Vico intese non esservi 
ancora nel mondo delle lettere un sistema, in cui accordasse la mi- 
glior filosofia, qual è la platonica subordinata alla cristiana re- 
ligione, con una filologia che portasse necessità di scienza in en- 
t. Appose. 2. Accusa ingiustificata. 3. Anche quest’abbozzo di com- 
mento è andato disperso. 4. Desiderio, che, se realmente fu concepito, 


restò un pio desiderio. 5. Nel significato vichiano della parola (« scienza 
del certo ») e abbracciante quindi la poesia, la storia, il diritto ecc. ecc. 


4 
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trambe le sue parti, che sono le due storie, una delle lingue, l’altra 
delle cose; e dalla storia delle cose si accertasse quella delle lingue, 
di tal condotta che sì fatto sistema componesse amichevolmente e le 
massime de’ sapienti dell’accademie e le pratiche de’ sapienti delle 
repubbliche.’ Ed in questo intendimento egli tutto spiccossi dalla 
mente del Vico quello che egli era ito nella mente cercando nelle 
prime orazioni augurali ed aveva dirozzato pur grossolanamente 
nella dissertazione De nostri temporis studiorum ratione e, con un 
poco più di affinamento, nella Metafisica. Ed in un'apertura di 
studi pubblica solenne dell’anno 1719* propose questo argomento: 
Omnîis divinae atque humanae eruditionis elementa tria: nosse, velle, 
posse;3 quorum principium unum mens, cuius oculus ratio, cui aeterni 
veri lumen praebet Deus.t E partì l'argomento così: «Nunc haec 
tria elementa, quae tam existere et nostra esse quam nos vivere 
certo scimus, una illa re de qua omnino dubitare non possumus, ni- 
mirum cogitatione, explicemus. Quod quo facilius faciamus, hanc trac- 
tationem universam divido in partes tres: in quarum prima omnia 
scienttarum principia a Deo esse; in secunda, divinum lumen sive 
aeternum verum per haec tria quae proposuimus elementa, omnes 
scientias permeare, easque omnes una arctissima complexione colliga- 
tas alias in alias dirigere et cunctas ad Deum, ipsarum principium, 
revocare;5 in tertia, quicquid usquam de divinae ac humanae erudi- 
tionis principiis scriptum dictumve sit quod cum his principiis con- 
gruerit, verum; quod dissenserit, falsum esse demonstremus. Atque 
adeo de divinarum atque humanarum rerum notitia haec agam tria: 
de origine, de circulo, de constantia; et ostendam origines omnes a 
Deo provenire, circulo ad Deum redire omnes, constantia omnes con- 
stare in Deo omnesque eas ipsas praeter Deum tenebras esse et errores. »8 
E vi ragionò sopra da un’ora e più. 


1. Si direbbe oggi: la cultura con la politica. « Accademie» qui e altrove 
equivale a « istituti di cultura » (quindi anche a « scuole »). 2. Andata smar- 
rita, ma rifusa parzialmente così nel commiato a un disperso abbozzo 
del Diritto universale come nel proloquium a questo. 3. Tripartizione 
agostiniana. 4. Concetto neoplatonico. In italiano, poi, il titolo della pro- 
lusione suonerebbe così: Gli elementi di tutto il sapere umano e divino 
sono tre: conoscere, volere, potere: solo principio di essi è la mente, occhio 
della quale è la ragione, a cui il lume del vero viene offerto da Dio. 5.Rie- 
cheggiamento di dottrina agostiniana. 6.«Passiamo ora a chiarire questi 
tre elementi, circa i quali conosciamo che essi esistono, e son cosa nostra, 
con certezza eguale a quella ché abbiamo di vivere, e chiariamoli con la 
cosa sola di cui non possiamo dubitare, ossia col pensiero. Per rendere 
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Sembrò a taluni l’argomento, particolarmente per la terza parte, 
più magnifico che efficace, dicendo che non di tanto si era compro- 
messo Pico della Mirandola quando propose sostenere «conclu- 
stones de omni scibili», perché ne lasciò la grande e maggior parte 
della filologia, la quale, intorno a innumerabili cose delle religioni, 
lingue, leggi, costumi, domìni, commerzi, imperi, governi, ordini 
ed altre, è ne’ suoi incominciamenti mozza, oscura, irragionevole, 
incredibile e disperata affatto da potersi ridurre a princìpi di 
scienza.! Onde il Vico, per darne innanzi tempo un’idea che di- 
mostrasse poter un tal sistema uscire all’effetto, ne diede fuora un 
saggio l’anno 1720,° che corse per le mani de’ letterati d’Italia e 
d’oltremonti, sopra il quale alcuni diedero giudizi svantaggiosi; 
però, non gli avendo poi sostenuti quando l’opera uscì? adornata 
di giudizi molto onorevoli* di uomini letterati dottissimi, co’ quali 
efficacemente la lodarono, non sono costoro da essere qui mento- 
vati. Il signor Anton Salvini, gran pregio dell’Italia, degnossi 
fargli contro alcune difficoltà filologiche? (le quali fece a lui giu- 
gnere per lettera scritta al signor Francesco Valletta,” uomo dot- 


la cosa più agevole, dividerò tutta la presente trattazione in tre parti. 
Nella prima dimostreremo che i principi di tutte le scienze son da ri- 
porre in Dio. Nella seconda, che esse tutte, attraverso gli anzidetti tre 
elementi, vengon permeate dal lume divino, ossia dal vero eterno, e che 
esse tutte, connesse tra loro da un vincolo strettissimo, si dirigono a vicen- 
da le une verso le altre e tutte poi tornano al loro principio primo, Dio. Nella 
terza, che di quanto è stato scritto o detto mai intorno ai princìpi informa- 
tori del sapere umano e divino, ciò che risulterà conforme a codeste norme 
è vero; ciò che difforme, falso. Pertanto, nel trattare delle cose umane e 
divine, mi fermerò su questi tre punti: sulla loro origine, sulla loro circola- 
rità e sulla loro coesistenza; e dimostrerò che, circa l’origine, tutte proven- 
gono da Dio; circa la circolarità, che tutte ritornano a Dio; circa la coe- 
sistenza, che tutte sussistono in Dio e che, fuori di Dio, esse stesse diven- 
tan tutte tenebre ed errori.» 1. Inoltre, subito dopo la recita di quella 
prolusione, il Vico fu esortato da due ascoltatori - Gaetano Argento (1660- 
1730) e il nipote di costui Francesco Ventura — a svolgerla più ampia- 
mente in una trattazione organica, che, dopo il disperso abbozzo ricordato 
or ora, fu il Diritto universale, dedicato appunto al Ventura. 2. Un foglio 
volante estremamente raro e indicato ora col titolo di Sinopsi del Diritto 
universale. Vedine il testo in Opp., 111, 1-21. 3. Indue volumi, pubblicati 
rispettivamente nell’agosto 1720 e nell’agosto 1721, e intitolati l’uno De 
uno universi iuris principio et fine uno, l’altro De constantia iurisprudentis, e 
l’uno e l’altro, insieme con le Notae, pubblicate nel 1722, indicati col 
titolo complessivo, risalente al medesimo Vico, di Diritto universale. 
4. Per lo più in forma di lettere, inserite alla fine del De constantia e ristam- 
pate in Opp., V, passim. 5.1653-1729. 6. Relative all’etimologia vichiana 
della parola «areopago». 7. 1680-1760. Fu archeologo e alto magistrato. 
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tissimo e degno erede della celebre biblioteca vallettiana!' lasciata 
dal signor Gioseppe, suo avo*), alle quali gentilmente rispose il 
Vico nella Constanza della filologia;? altre filosofiche del signor 
Ulrico Ubero e del signor Cristiano Tomasio, uomini di rinomata 
letteratura della Germania, gliene portò il signor Luigi barone di 
Ghemminghen,* alle quali egli si ritruovava già aver soddisfatto 
con l’opera istessa, come si può vedere nel fine del libro De con- 
stantia iurisprudentis. 

Uscito il primo libro col titolo De uno universi iuris principio et 
fine uno l’istesso anno 1720, dalle stampe pur di Felice Mosca in 
quarto foglio, nel quale pruova la prima e la seconda parte della 
dissertazione, giunsero all’orecchio dell’auttore obbiezioni fatte 
a voce da sconosciuti ed altre da alcuno fatte pure privatamente,5 
delle quali niuna convelleva il sistema, ma intorno a leggieri par- 
ticolari cose, e la maggior parte in conseguenza delle vecchie op- 
pinioni contro le quali si era meditato il sistema. A’ quali opponi- 
tori, per non sembrare il Vico che esso s’infingesse i nemici per poi 
ferirgli, risponde senza nominargli nel libro che diede appresso: 
De constantia iurisprudentis, accioché così sconosciuti, se mai aves- 
sero in mano l’opera, tutti soli e secreti intendessero esser loro stato 
risposto. Uscì poi dalle medesime stampe del Mosca, pur in quarto 
foglio, l’anno appresso 1721, l’altro volume col titolo: De constantia 
turisprudentis, nella quale più a minuto si pruova la terza parte 
della dissertazione, la quale in questo libro si divide in due parti, 
una De constantia philosophiae, altra De constantia philologiae; e 
in questa seconda parte dispiacendo a taluni un capitolo” così 
concepito: Nova sctentia tentatur, donde s’incomincia la filologia a 
ridurre a principi di scienza, e ritruovando infatti che la promessa 


1. Primo nucleo dell’attuale Biblioteca dei Padri dell'Oratorio, che com- 
prarono quei libri nel 1727, previo apprezzo del Vico. 2. 1636-1714. 
Bibliofilo, erudito e storico della filosofia, era stato tra coloro che ave- 
vano maggiormente esortato il Vico giovinetto agli studi. 3. Seconda 
parte del De constantia iurisprudentis, ripartito in un De constantia phi- 
losophiae e in un De constantia philologiae. Cfr. Opp., 112, 452-55. 4. Cfr. 
una lettera di costui al padre Tommaso Maria Alfani (Roma, 31 ago- 
sto 1720) in Vico, Opp., v, 151-52. Senonché in essa il Gemmingen si 
contenta di ricordare teorie apparse già in libri a stampa così di Ulrico 
Hiiber, morto sin dal 1694, come di Cristiano Tomasio, allora ancor vivo 
(morì nel 1728), ma totalmente ignaro degli scritti vichiani. 5. Alcune 
erano di natura religiosa: i più, per altro, come del resto soggiungerà egli 
stesso, rimproveravano al Vico (e non del tutto a torto) la sua soverchia 
oscurezza. 6. Il primo del De constantia philologiae (Opp., 112, 308-21). 
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fatta dal Vico nella terza parte della dissertazione non era punto 
vana non solo per la parte della filosofia, ma, quel che era più, né 
meno per quella della filologia, anzi di più che sopra tal sistema vi 
si facevano molte ed importanti scoverte di cose tutte nuove e tutte 
lontane dall’oppinione di tutti i dotti di tutti i tempi, non udì 
l’opera altra accusa: che ella non s’intendeva. Ma attestarono al 
mondo che ella s’intendesse benissimo uomini dottissimi della 
città, i quali l'approvarono pubblicamente e la lodarono con gra- 
vità e con efficacia, i cui elogi si leggono nell’opera medesima. 

Tra queste cose una lettera dal signor Giovan Clerico? fu scritta 
all’auttore del tenore che siegue:3 


« Accepi, vir clarissime, ante perpaucos dies ab ephoro illustrissimi co- 
mitis Wildenstein opus tuum de origine iuris et philologia, quod, cum 
essem Ultraiecti, vix leviter evolvere potui. Coactus enim negottis 
quibusdam Amstelodamum redire, non satis mihi fuit temporis ut tam 
limpido fonte me proluere possem. Festinante tamen oculo vidi multa et 
egregia, tum philosophica tum etiam philologica, quae mihi occasionem 
praebebunt ostendendi nostris septentrionalibus eruditis acumen atque 
eruditionem non minus apud italos inveniri quam apud ipsos; imo vero 
doctiora et acutiora dici ab italis quam quae a frigidiorum orarum in- 
colis expectari queant. Cras vero Ultraiectum rediturus sum, ut illic 
perpaucas hebdomadas morer utque me opere tuo satiem in illo secessu, 
in quo minus quam Amstelodami interpellor. Cum mentem tuam probe 
adsequutus fuero, tum vero in voluminis XVIII « Bibliothecae antiquae 
et hodiernae» parte altera ostendam quanti sit faciendum.4 Vale, vir 
clarissime, meque inter egregiae tuae eruditionis iustos aestimatores 
numerato. Dabam, festinanti manu, Amstelodami, ad diem VIII sep- 
tembris MDCCXXII.»5 


1. Il padre Bernardo Giacco, Giovanni Chiaiese, Aniello Spagnuolo e 
Biagio Garofalo. 2. Il ginevrino Giovanni Leclerc (1657-1736). 3. Il 
Vico ne trascrive soltanto una parte. Per il testo integro, Opp., V, 42-3. 
4. La « Bibliothèque ancienne et moderne »: la rivista diretta dal Leclerc. 
5. «Chiarissimo signore, ricevetti giorni addietro dall’amministratore del 
conte di Waldstein l’opera Sua sull’origine del diritto e sulla filologia, che, 
per essere io allora a Utrecht, potei a mala pena sfogliare. Costretto poi a 
tornare ad Amsterdam, mi è mancato il tempo di abbeverarmi a una fonte 
così limpida. Tuttavia da un'occhiata frettolosa data qua e là ho visto 
che, tanto nel campo della filosofia quanto in quello della filologia, l’opera 
contiene molte ed importanti cose, che mi porgeranno occasione di mo- 
strare ai dotti di questi nostri paesi settentrionali che ingegno e dottrina si 
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Quanto questa lettera rallegrò i valenti uomini che ‘avevano giu- 
dicato a pro dell’opera del Vico, altrettanto dispiacque a coloro 
che ne avevano sentito il contrario. Quindi si lusingavano che 
questo era un privato complimento del Clerico, ma, quando egli 
ne darebbe il giudizio pubblico nella « Biblioteca », allora ne giudi- 
cherebbe conforme a essoloro pareva di giustizia; dicendo esser 
impossibile che con l’occasione di quest'opera del Vico volesse il 
Clerico cantare la palinodia di quello che egli, presso a cinquan- 
t'anni, ha sempre detto: che in Italia non si lavoravano opere le 
quali per ingegno e per dottrina potessero stare a petto di quelle 
che uscivano da oltramonti. E ’1 Vico frattanto, per appruovare al 
mondo che esso amava sì la stima degli uomini eccellenti, ma non 
già la faceva fine e méta de’ suoi travagli, lesse! tutti e due i poemi 
d’Omero con l'aspetto de’ suoi princìpi di filologia, e, per certi ca- 
noni mitologici che ne aveva concepiti, li fa vedere in altra com- 
parsa di quello con la quale sono stati finora osservati, e divina- 
mente esser tessuti sopra due subbietti due gruppi di greche istorie 
dei tempi oscuro ed eroico” secondo la division di Varrone.? Le 
quali lezioni omeriche, insieme con essi canoni, diede fuori pur 
dalle stampe del Mosca in quarto foglio l’anno seguente 1722, con 
questo titolo: Johannis Baptistae Vici Notae in duos libros, alterum 
De universi iuris principio, alterum De constantia iurisprudentis. 

Poco dipoi5 vacò® la cattedra primaria mattutina di leggi,” minor 
della vespertina,® con salario di scudi? seicento l’anno; e ’1 Vico, 


trovano in Italia non meno che quassù: anzi, a dir vero, che dagl’italiani 
vengon dette cose più dotte e acute di quelle che si possano sperare dagli 
abitanti di contrade più algide. Domani farò ritorno ad Utrecht, ove re- 
sterò alcune settimane; e in quel recesso, nel quale ho minori interruzioni 
che non ad Amsterdam, mi sazierò dell’opera. Quando poi mi sarò piena- 
mente impadronito del Suo pensiero, mostrerò, nella seconda parte del 
volume decimottavo della « Bibliothèque ancienne et moderne», in quanto 
conto esso meriti di essere tenuto. Stia bene, chiarissimo Signore, e voglia 
comprendere anche me nel novero di coloro che a ragione apprezzano la 
Sua preclara dottrina. In fretta, da Amsterdam, l’'8 settembre 1722.» 
1. Ristudiò. 2. Fa vedere, cioè, l’Iliade e l'Odissea quali due «tesori» 
di documenti storici relativi a due momenti della civiltà ellenica delle 
origini. 3. Per la tripartizione varroniana dei tempi v. CENSORINO, De 
die natalicio, 21. 4. Letture, nel significato di « dissertazioni». 5. Circa 
la fine del 1722. 6. Per la morte del titolare, Domenico Campanile. 
7. Di «Diritto civile della mattina». Il concorso per ricoprirla fu bandito 
il 19 gennaio 1723. Il Vico, primo tra i molti candidati, presentò la sua 
domanda il 24. 8. Vedi sopra p. 40, nota 11. 9. Ducati. E 600 ducati 
corrispondevano a 2450 lire-oro di quei tempi. 
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destato in isperanza di conseguirla da questi meriti che si sono nar- 
rati particolarmente in materia di giurisprudenza, li quali egli si 
aveva perciò apparecchiati inverso la sua Università, nella quale esso 
è il più anziano di tutti per ragione di possesso di cattedre, perché 
esso solo possiede la sua per intestazione di Carlo secondo," e tutti 
gli altri le possiedono per intestazioni più fresche; ed affidato nella 
vita che aveva menato nella sua patria, dove con le sue opere d’in- 
gegno aveva onorato tutti, giovato a molti e nociuto a nessuno; 
il giorno avanti,” come egli è uso, aperto il Digesto vecchio,3 sopra 
del quale dovevan sortire quella volta le leggi, egli ebbe in sorte 
queste tre: una sotto il titolo De rei vindicatione, un’altra sotto il 
titolo De peculio, e la terza fu la legge prima sotto il titolo De 
praescriptis verbis. E perché tutti e tre erano testi abbondanti, il 
Vico, per mostrare a monsignor Vidania, prefetto degli studi, una 
pronta facoltà di fare quel saggio, quantunque giammai avesse 
professato giurisprudenza, il priegò che avessegli fatto l’onore di 
determinargli l’un de’ tre luoghi ove a capo le ventiquattro ore do- 
veva fare la lezione. Ma il prefetto scusandosene, esso si elesse 
l’ultima legge,* dicendo il perché quella era di Papiniano,5 giure- 
consulto sopra tutt’altri di altissimi sensi, ed era in materia di 
diffinizioni di nomi di leggi, che è la più difficile impresa da ben 
condursi in giurisprudenza; prevedendo che sarebbe stato audace 
ignorante colui che l’avesse avuto a calonniare perché si avesse 
eletto tal legge, perché tanto sarebbe stato quanto riprenderlo 
perché egli si avesse eletto materia cotanto difficile; talché Cuiacio, 
ove egli diffinisce nomi di legge, s’insuperbisce con merito e dice 
che vengan tutti ad impararlo da lui, come fa ne’ Paratitli de' 
Digesti (De codicillis), e non per altro ei riputa Papiniano principe 
de’ giureconsulti romani che perché niuno meglio di lui diffinisca e 
niuno ne abbia portato in maggior copia migliori diffinizioni in 
giurisprudenza. 

Avevano i competitori poste in quattro cose loro speranze, nelle 
quali come scogli il Vico dovesse rompere. Tutti, menati dalla in- 


1. Con biglietto vicereale del 1699, quando era ancor vivo Carlo II. 
2. Supplisci: che il 10 aprile 1723, innanzi al cappellano maggiore Vida- 
nia e alla commissione giudicatrice, composta di ben ventinove membri, 
desse la lezione di prova. 3. Ricordare la tripartizione scolastica del Di- 
gesto in «vetus», «infortiatum» e «novum». 4. O « frammento»: vedilo in 
Digesto, XIX, s, 1. 5. Era tratta, cioè, dalle Quaestiones di Papiniano. 
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terna stima che ne avevano, credevan certamente che egli avesse a 
fare una magnifica e lunga prefazion de’ suoi meriti inverso l’uni- 
versità. Pochi, i quali intendevano ciò che egli arebbe potuto, au- 
guravano che egli ragionerebbe sul testo per gli suoi Princìpi del 
Dritto universale, onde con fremito dell’udienza arebbe rotto le 
leggi stabilite di concorrere in giurisprudenza. Gli più, che stimano 
solamente maestri della facoltà coloro che l’insegnano a’ giovani, 
si lusingavano o che, ella essendo una legge dove Ottomano* aveva 
detto di molta erudizione, egli con Ottomano vi facesse tutta la sua 
comparsa, o che, su questa legge avendo Fabbro? attaccato tutti i 
primi lumi degl’interpetri e non essendovi stato alcuno appresso 
che avesse al Fabbro risposto, il Vico arebbe empiuta la lezione di 
Fabbro e non l’arebbe attaccato. Ma la lezione del Vico riuscì 
tutta fuori della loro aspettazione, perché egli vi entrò con una 
brieve, grave e toccante invocazione; recitò immediatamente il 
principio della legge, sul quale e non negli altri suoi paragrafi re- 
strinse la sua lezione; e, doppo ridotta in somma e partita, imme- 
diatamente in una maniera quanto nuova ad udirsi in sì fatti saggi 
cotanto usata da’ romani giureconsulti, che da per tutto risuonano: 
«Ait lex», « Ait senatusconsultum», « Att praetor», con somigliante 
formola «Ait iurisconsultus» interpetrò le parole della legge una 
per una partitamente, per ovviare a quell’accusa che spesse volte 
in tai concorsi si ode, che egli avesse punto dal testo divagato, 
perché sarebbe stato affatto ignorante maligno alcuno che avesse 
voluto scemarne il pregio perché egli l’avesse potuto fare sopra un 
principio di titolo, perché non sono già le leggi ne’ Pandetti disposte 
con alcun metodo scolastico d’instituzioni, e, come egli fu in quel 
principio allogato Papiniano, poteva ben altro giureconsulto allo- 
garsi, che con altre parole ed altri sentimenti avesse data la diffi- 
nizione dell’azione che ivi si tratta. Indi dalla interpetrazione delle 
parole tragge il sentimento della diffinizione papinianea, l’illustra 
con Cuiacio,3 indi la fa vedere conforme a quella degl’interpetri 
greci. Immediatamente appresso si fa incontro al Fabbro, e di- 
mostra con quanto leggieri o cavillose o vane ragioni egli riprende 
Accursio,* indi Paolo di Castro, poi gl’interpetri oltramontani an- 


1. Il giureconsulto parigino Francesco Hotman (1524-90). 2. Il giurecon- 
sulto e uomo politico savoiardo Antonio Favre (1557-1624). 3. Il grande 
Jacques Cujas (1520-90). 4. Il noto glossatore. 5. ?-1441. 
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tichi," appresso Andrea Aiciato;? ed avendo dinanzi, nell’ordine de’ 
ripresi da Fabbro, preposto Ottomano a Cuiacio, nel seguirlo si 
dimenticò di Ottomano e, dopo Alciato, prese Cuiacio a di- 
fendere; di che avvertito, trappose queste parole: « Sed memoria 
lapsus Cuiacium Othmano praeverti; at mox, Cuiacio absoluto, Hot- 
manum a Fabro vindicabimus.» Tanto egli aveva poste speranze 
di fare con Ottomano il concorso! Finalmente, sul punto che veniva 
alla difesa di Ottomano, l’ora della lezione finì. 

Egli la pensò fino alle cinque ore della notte antecedente, in ra- 
gionando con amici e tra lo strepito de’ suoi figliuoli, come ha uso 
di sempre o leggere o scrivere o meditare. Ridusse la lezione in 
sommi capi, che si chiudevano in una pagina, e la porse con tanta 
facilità come se non altro avesse professato tutta la vita, con tanta 
copia di dire che altri v’arebbe aringato due ore, col fior fiore 
dell’eleganze legali della giurisprudenza più colta e co’ termini 
dell’arte anche greci, ed ove ne abbisognava alcuno scolastico, più 
tosto il disse greco che barbaro. Una sol volta, per la difficoltà 
della voce rpoyefpappévwvs egli si fermò alquanto; ma poi sog- 
giunse: «Ne miremini me substitisse: ipsa enim verbi &vuturia 
me remorata est»;* tanto che parve a molti fatto a bella posta quel 
momentaneo sbalordimento, perché con un’altra voce greca sì pro- 
pia ed elegante esso si fosse rimesso. Poi il giorno appresso la stese 
quale l’aveva recitata e ne diede essemplari, fra gli altri, al signor 
don Domenico Caravita,5 avvocato primario di questi suppremi 
tribunali, degnissimo figliuolo del signor don Nicolò,9 il quale non 
vi poté intervenire.? 

Stimò soltanto il Vico portare a questa pretensione i suoi meriti 
1. I giureconsulti francesi che insegnarono così a Orléans (p. e. Jacopo de 
Révigny e Pietro de Belleperche), come nella opposta scuola di Montpel- 
lier (p. e. Pietro d’Aurillac e Giovanni Favre). Ma tutti costoro, anziché 
posteriori, furono anteriori a Paolo di Castro 2. 1492-1551. 3. Cor- 
risponde al latino «praescriftis»: voce che, nell'accezione particolare in 
cui è adoperata nella frase giuridica «actiones praescriptis verbis», riesce 
intraducibile in italiano, Tutt’al più si può aggiungere a chiarimento 
che in diritto romano codeste azioni si esperivano in giudizio nei riguardi 
dei cosiddetti contratti sinallagmatici, cioè rientranti nelle formole « do ut 
des», «do ut facias», «facio ut des», «facio ut facias» («do perché tu dia», 
«do perché fu faccia», «faccio perché tu dia», «faccio perché tu faccia »). 
4. «Non vi riesca di maraviglia se io mi sia fermato alquanto: m'è stata di 
remora la stessa asperità della parola.» 5. 1670-1770. 6. Vedi sopra p. 28, 
nota 3. 7. Così quest’esemplare donato al Caravita, come un altro offerto 


al padre Casimiro Vitagliano, sono andati dispersi. Per una ricostruzione 
della lezione cfr. F. NICOLINI, in Vico, Opp., vili, 288-97. 
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e 1 saggio della lezione, per lo cui universal applauso era stato posto 
in isperanza di certamente conseguire la cattedra; quando egli, 
fatto accorto dell’infelice evento," qual in fatti riuscì anche in per- 
sona di coloro che erano immediatamente per tal cattedra graduati, 
perché non sembrasse delicato o superbo di non andar attorno, di 
non priegare e fare gli altri doveri onesti de’ pretensori, col consi- 
glio ed auttorità di esso signor don Domenico Caravita, sapiente 
uomo e benvoglientissimo suo, che gli appruovò che a esso con- 
veniva tirarsene, con grandezza di animo andò a professare che si 
ritraeva dal pretenderla.* 


VI 


LA SCIENZA NUOVA PRIMA 
(1723-1725) 


Due articoli del Leclerc sul Diritto universale. - Composizione, in due 
volumi, della cosiddetta Scienza nuova in forma negativa (1723-25), ora 
dispersa. — Il rifiuto del cardinale Lorenzo Corsini a sopperire alle spese 
di stampa costringe il Vico a restringere l’opera in un libro molto più 
breve (agosto-settembre 1725). —- Ha origine, per tal modo, la cosiddetta 
Scienza nuova prima, pubblicata a spese dell’autore nell’ottobre 1725. — 
Riassunto amplissimo dell’opera. — Professione di fede cattolica. - Un 
generico elogio dell’anzidetto cardinale Corsini. 


Questa disavventura del Vico, per la quale disperò per l’avvenire 
aver mai più degno luogo nella sua patria, fu ella consolata dal giudi- 
zio del signor Giovan Clerico, il quale, come se avesse udite le accu- 
se fatte da taluni alla di lui opera, così nella seconda parte del vo- 
lume XVIII della « Biblioteca antica e moderna», all’articolo VIII,3 


1. In seno alla pletorica commissione giudicatrice s’eran formati due par- 
titi avversi, l’uno dei quali sosteneva il candidato del viceré del tempo (il 
cardinale Michele Federico von Althann), cioè un Domenico Gentile da 
Bari (?-1739), che ebbe quindici voti (e pertanto la cattedra) contro quat- 
tordici dati al suo emulo (e certamente studioso di maggior valore) Pietro 
Antonio de Turris (1661-1739). 2. Senonché dovette presentare questa 
sua desistenza (di cui non è traccia negli atti del concorso) semplicemente 
a voce. Certo è che, al pari dei molti altri concorrenti, venne scrutinato e 
« bocciato» all’unanimità. 3. «Bibliothèque ancienne et moderne », tome 
VIII, pour l’année MDCCXXII, partie seconde (à Amsterdam, chez les frères 
Wetstein, 1722), pp. 417-33. Di questi due articoli del Leclerc (uno re- 
lativo al De uno, l’altro al De constantia) il Vico medesimo redasse un’in- 
tegra ma non sempre corretta traduzione italiana, serbata ancora auto- 
grafa tra le sue carte. Vedila in Opp., V, 94-102. 
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con queste parole, puntualmente dal francese tradotte, per coloro 
che dicevano non intendersi, giudica generalmente: che l’opera è 
«ripiena di materie recondite, di considerazioni assai varie, scritta 
in istile molto serrato»; che infiniti luoghi avrebbono bisogno di 
ben lunghi estratti; è ordita con « metodo mattematico», che « da 
pochi princìpi tragge infinità di conseguenze »; che bisogna leggersi 
con attenzione, senza interrompimento, da capo a piedi, ed avvez- 
zarsi alle sue idee ed al suo stile; così, col meditarvi sopra, i leggitori 
«vi truoveranno di più, col maggiormente innoltrarsi, molte sco- 
verte e curiose osservazioni fuor di loro aspettativa». Per quello 
onde fe’ tanto romore la terza parte della dissertazione, per quanto 
riguarda la filosofia dice così: « Tutto ciò che altre volte è stato detto 
de’ princìpi della divina ed umana erudizione, che si truova uni- 
forme a quanto è stato scritto nel libro precedente, egli è di ne- 
cessità vero. » Per quanto riguarda alla filologia, egli così ne giudica: 
«Egli ci dà in accorcio le principali epoche dopo il diluvio infino al 
tempo che Annibale portò la guerra in Italia; perché egli discorre in 
tutto il corpo del libro sopra diverse cose che seguirono in questo 
spazio di tempo, e fa molte osservazioni di filologia sopra un gran 
numero di materie, emendando quantità di errori vulgari, a’ quali 
uomini intendentissimi non hanno punto badato.» E finalmente 
conchiude per tutti: « Vi si vede una mescolanza' perpetua di ma- 
terie filosofiche, giuridiche e filologiche, poiché il signor Vico si è 
particolarmente applicato a queste tre scienze e le ha ben meditate, 
come tutti coloro che leggeranno le sue opere converranno in ciò. 
Tra queste tre scienze vi ha un sì forte ligame che non può uom 
vantarsi di averne penetrata e conosciuta una in tutta la sua distesa 
senza averne altresì grandissima cognizione dell’altre. Quindi è 
che alla fine del volume vi si veggono gli elogi che i savi* italiani 
han dato a quest'opera, per cui si può comprendere che riguardano 
l’auttore come intendentissimo della metafisica, della legge e della 
filologia, e la di lui opera come un originale pieno d’importanti 
discoverte. »3 

Ma non altronde si può intendere apertamente che ’1 Vico è 


1. Nel testo originale «mé/ange», che, nella terminologia letteraria fran- 
cese, non ha al certo il significato quasi dispregiativo dell'italiano « me- 
scolanza». 2. Testo francese: «savans», quindi « dotti». Vedi sopra p. 53, 
nota 1. 3. Testo francese: «comme une pièce originale et pleine de décou- 
vertes importantes». 
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nato per la gloria della patria e in conseguenza dell’Italia, perché 
quivi nato e non in Marocco esso riuscì letterato, che da questo 
colpo di avversa fortuna, onde altri arebbe rinunziato a tutte le 
lettere, se non pentito di averle mai coltivate, egli non si ritrasse 
punto di lavorare altre opere. Come in effetto ne aveva già lavo- 
rata una divisa in due libri, ch’arebbono occupato due giusti vo- 
lumi in quarto: nel primo de’ quali andava a ritrovare i princìpi del 
diritto naturale delle genti dentro quegli dell’umanità delle nazioni, 
per via d’inverisimiglianze, sconcezze ed impossibilità di tutto ciò 
che ne avevano gli altri inanzi più immaginato che raggionato; in 
conseguenza del quale, nel secondo, egli spiegava la generazione 
de’ costumi umani con una certa cronologia raggionata di tempi 
oscuro e favoloso de’ greci, da’ quali abbiamo tutto ciò ch'abbiamo 
delle antichità gentilesche.! E già l’opera era stata riveduta dal 
signor don Giulio Torno,* dottissimo teologo della chiesa napole- 
tana, quando esso — riflettendo che tal maniera negativa di dimo- 
strare quanto fa di strepito nella fantasia tanto è insuave all’inten- 
dimento, poiché con essa nulla più si spiega la mente umana; 
ed altronde per un colpo di avversa fortuna,} essendo stato messo 
in una necessità di non poterla dare alle stampe, e perché pur 
troppo obbligato dal propio punto di darla fuori, ritrovandosi aver 
promesso di pubblicarla — ristrinse tutto il suo spirito in un’aspra 
meditazione per ritrovarne un metodo positivo, e sì più stretto e 
quindi più ancora efficace.4 


1. L’opera di cui qui si discorre è la cosiddetta Scienza nuova in forma 
negativa, iniziata circa l’aprile 1723, condotta a termine verso il giugno 
1725 e oggi dispersa. 2. 1676-1756. Nominato, una decina di anni dopo, 
vescovo titolare di Arcadiopoli, fu revisore ecclesiastico delle maggiori 
opere del Vico, dal De uno al De mente heroica. 3. Nel decembre 1724 
il Vico aveva ottenuto che la dedica della nuova opera fosse accettata 
dal ricchissimo cardinale Lorenzo Corsini (poi papa Clemente XII): 
accettazione, che, giusta l’uso del tempo, implicava il tacito impegno a 
sopperire, almeno in parte, alle spese di stampa. Senonché, quando venne 
sollecitato ad attenere la tacita promessa, il Corsini rispose (20 luglio 
1725) che «esorbitanti spese» sostenute nella sua diocesi di Frascati non 
gli davano modo di secondare l’istanza. Cfr. Opp., v, 183-84. 4. Per- 
ché dovesse «restringere» la tanto più ampia Scienza nuova in forma 
negativa nella tanto più breve Scienza nuova prima (come, per denomi- 
nazione che risale all'autore stesso, usa designare l’opera di cui ora si 
comincia a discorrere), racconta il Vico medesimo in una dolorante po- 
stilla autografa alla lettera del Corsini ricordata nella nota precedente: 
«Lettera di Sua Eminenza Corsini, che non ha facultà di somministrare 
la spesa della stampa dell’opera precedente alla Scienza nuova [cioè della 
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E nel fine dell’anno 1725’ diede fuori in Napoli, dalle stampe di 
Felice Mosca, un libro in dodicesimo di dodeci fogli, non più, in 
carattere di testino, con titolo: Princìpi di una Scienza nuova d’in- 
torno alla natura delle nazioni, per li quali si ritruovano altri princìpi 
del diritto naturale delle genti, e con uno elogio? l’indirizza alle 
Università dell'Europa. In quest'opera egli ritruova finalmente 
tutto spiegato quel principio, ch’esso ancor confusamente e non 
con tutta distinzione aveva inteso nelle sue opere antecedenti.? 
Imperciocché egli appruova una indispensabile necessità, anche 
umana, di ripetere le prime origini di tal Scienza da’ princìpi della 
storia sacra, e, per una disperazione dimostrata così da’ filosofi 
come da’ filologi di ritrovarne i progressi ne’ primi auttori delle 
nazioni gentili, esso — facendo più ampio, anzi un vasto uso di uno 
de’ giudizi che ’l signor Giovanni Clerico avea dato dell’opera an- 
tecedente, che ivi egli «per le principali epoche ivi date in accorcio 
dal diluvio universale fino alla seconda guerra di Cartay;ine, discor- 
rendo sopra diverse cose che seguirono in questo spazio di tempo, 
fa molte osservazioni di filologia sopra un gran numero di materie, 
emendando quantità di errori volgari, a’ quali uomini intenden- 
tissimi non hanno punto badato » — discuopre questa nuova Scien- 
za in forza di una nuova arte critica da giudicare il vero negli auttori 
delle nazioni medesime dentro le tradizioni volgari delle nazioni 
che essi fondarono, appresso i quali doppo migliaia d’anni vennero 
gli scrittori, sopra i quali si ravvoglie questa critica usata; e, con 
la fiaccola di tal nuova arte critica, scuopre tutt’altre da quelle che 
sono state immaginate finora le origini di quasi tutte le discipline, 
sieno scienze o arti, che abbisognano per raggionare con idee schia- 
rite e con parlari propi del diritto naturale delle nazioni. Quindi 
egli ne ripartisce i princìpi in due parti, una delle idee, un’altra 
delle lingue. E per quella dell’idee, scuopre altri princìpi storici 


Scienza nuova in forma negativa): onde fui messo in necessità di pen- 
sar a questa [alla Scienza nuova prima] dalla mia povertà, che restrinse 
il mio spirito a stamparne quel libricciuolo, traendomi un anello che avea, 
ov’era un diamante di cinque grani di purissima acqua, col cui prezzo 
potei pagarne la stampa e la legatura degli esemplari del libro, il quale, 
perché mel trovavo promesso a divulgarlo, dedicai ad esso signor cardi- 
nale.» I. Intorno al 18 ottobre. 2. Con una dedica epigrafica, cancel- 
lata poi da lui stesso in taluni esemplari con sue postille autografe. 3. Non 
è il caso di venire annotando il riassunto, che segue, della Scienza nuova 
prima, dal momento che nella terza sezione del presente volume verrà 
postillata la tanto più ampia Scienza nuova ultima, 
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di cronologia e geografia, che sono i due occhi della storia, e 
quindi i princìpi della storia universale, c’han mancato finora. 
Scuopre altri princìpi storici della filosofia, e primieramente una 
metafisica del genere umano, cioè una teologia naturale di tutte le 
nazioni, con la quale ciascun popolo naturalmente si finse da se 
stesso i suoi propi dèi per un certo istinto naturale che ha l’uomo 
della divinità, col cui timore i primi auttori delle nazioni si anda- 
rono ad unire con certe donne in perpetua compagnia di vita, che 
fu la prima umana società de’ matrimoni; e si scuopre essere stato 
lo stesso il gran principio della teologia de’ gentili e quello della 
poesia de’ poeti teologi, che furono i primi nel mondo e quelli di 
tutta l’umanità gentilesca. Da cotal metafisica scuopre una morale 
e quindi una politica commune alle nazioni, sopra le quali fonda la 
giurisprudenza del genere umano variante per certe sètte de’ 
tempi, sì come esse nazioni vanno tuttavia più spiegando l’idee della 
loro natura, in conseguenza delle quali più spiegate vanno variando 
i governi, l’ultima forma de’ quali dimostra essere la monarchia, 
nella quale vanno finalmente per natura a riposare le nazioni. Così 
supplisce il gran vuoto che ne’ suoi principi ne ha lasciato la storia 
universale, la quale incomincia in Nino dalla monarchia degli as- 
siri. Per la parte delle lingue, scuopre altri princìpi della poesia e 
del canto e de’ versi, e dimostra essere quella e questi nati per 
necessità di natura uniforme in tutte le prime nazioni. In séguito 
di tai princìpi scuopre altre origini dell’imprese eroiche, che fu un 
parlar mutolo di tutte le prime nazioni in tempi diformati di favelle 
articolate. Quindi scuopre altri princìpi della scienza del blasone, 
che ritruova esser gli stessi che quegli della scienza delle medaglie, 
dove osserva eroiche di quattromill’anni di continuata sovranità 
le origini delle due case d'Austria e di Francia. Fra gli effetti della 
discoverta delle origini delle lingue ritruova certi principi com- 
muni a tutte, e per un saggio scuopre le vere cagioni della lingua 
latina, e al di lei essemplo lascia agli eruditi a farlo delle altre tutte; 
dà un'idea di un etimologico commune a tutte le lingue natie, 
un’altra di altro etimologico delle voci di origine straniera, per 
ispiegare finalmente un’idea d’un etimologico universale per la 
scienza della lingua necessaria a raggionare con propietà del diritto 
naturale delle genti. Con sì fatti principi sì d’idee come di lingue, 
che vuol dire con tal filosofia e filologia del gener umano, spicga 
una storia ideale eterna sull’idea della providenza, dalla quale per 
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tutta l’opera dimostra il diritto naturale delle genti ordinato; sulla 
quale storia eterna corrono in tempo tutte le storie particolari delle 
nazioni ne’ loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. Sì 
che esso dagli egizi, che motteggiavano i greci che non sapessero 
di antichità, con dir loro che erano sempre fanciulli, prende e fa 
uso di due gran rottami di antichità: uno, che tutti i tempi scorsi 
loro dinanzi essi divisero in tre epoche, una dell’età degli dèi, 
l’altra dell’età degli eroi, la terza di quella degli uomini; l’altro che 
con questo stesso ordine e numero di parti in altretanta distesa 
di secoli si parlarono inanzi ad essoloro tre lingue: una divina, muta, 
per geroglifici o sieno caratteri sacri; un’altra simbolica o sia per 
metafore, qual è la favella eroica; la terza epistolica per parlari 
convenuti negli usi presenti della vita. Quindi dimostra la prima 
epoca e lingua essere state nel tempo delle famiglie, che certamente 
furono appo tutte le nazioni inanzi delle città e sopra le quali 
ognuno confessa che sorsero le città, le quali famiglie i padri da 
sovrani principi reggevano sotto il governo degli dèi, ordinando 
tutte le cose umane con gli auspici divini, e con una somma natu- 
ralezza e semplicità ne spiega la storia dentro le favole divine de’ 
greci. Quivi osservando che gli dèi d’Oriente, che poi da’ caldei 
furono innalzati alle stelle, portati da’ fenici in Grecia (lo che di- 
mostra esser avvenuto dopo i tempi d’Omero), vi ritruovarono 
acconci i nomi dei dèi greci a ricevergli, sì come poi, portati nel 
Lazio, vi ritruovarono acconci i nomi dei dèi latini. Quindi dimo- 
stra cotale stato di cose, quantunque in altri dopo altri, essere 
corso egualmente tra latini, greci ed asiani. Appresso dimostra la 
seconda epoca con la seconda lingua simbolica essere state nel 
tempo de’ primi governi civili, che dimostra essere stati di certi 
regni eroici o sia d’ordini regnanti de’ nobili, che gli antichissimi 
greci dissero «razze erculee», riputate di origine divina sopra le 
prime plebi, tenute da quelli di origine bestiale; la cui storia egli 
spiega con somma facilità descrittaci da’ greci tutta nel carattere del 
loro Ercole tebano, che certamente fu il massimo de’ greci eroi, 
della cui razza furono certamente gli Eraclidi, da’ quali sotto due 
re si governava il regno spartano, che senza contrasto fu aristo- 
cratico. Ed avendo egualmente gli egizi e greci osservato in ogni 
nazione un Ercole, come de’ latini ben quaranta ne giunse a nu- 
merare Varrone, dimostra dopo degli dèi aver regnato gli eroi da 
per tutte le nazioni gentili e, per un gran frantume di greca anti- 
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chità, che i cureti uscirono di Grecia in Creta, in Saturnia, o sia 
Italia, ed in Asia; scuopre questi essere stati i quiriti latini, di cui 
furono una spezie i quiriti romani, cioè uomini armati d’aste in 
adunanza; onde il diritto de’ quiriti fu il diritto di tutte le genti 
eroiche. E dimostrata la vanità della favola della legge delle XII 
Tavole venuta da Atene, scuopre che sopra tre diritti nativi delle 
genti eroiche del Lazio, introdotti ed osservati in Roma e poi fissi 
nelle tavole, reggono le cagioni del governo, virtù e giustizia ro- 
mana in pace con le leggi e in guerra con le conquiste; altrimenti 
la romana storia antica, letta con l’idee presenti, ella sia più incre- 
dibile di essa favolosa de’ greci; co’ quali lumi spiega i veri prin- 
cìpi della giurisprudenza romana. Finalmente dimostra la terza 
epoca dell’età degli uomini e delle lingue volgari essere nei tempi 
dell’idee della natura umana tutta spiegata e ravisata quindi uni- 
forme in tutti; onde tal natura si trasse dietro forme di governi 
umani, che pruova essere il popolare e ’1 monarchico, della qual 
setta de’ tempi furono 1 giureconsulti romani sotto gl’imperadori. 
Tanto che viene a dimostrare le monarchie essere gli ultimi go- 
verni in che si ferman finalmente le nazioni; e che sulla fantasia 
che i primi re fussero stati monarchi quali sono i presenti, non 
abbiano affatto potuto incominciare le repubbliche; anzi con la 
froda e con la forza, come si è finora immaginato, non abbiano po- 
tuto affatto cominciare le nazioni. Con queste ed altre discoverte 
minori, fatte in gran numero, egli raggiona del diritto naturale 
delle genti, dimostrando a quali certi tempi e con quali determinate 
guise nacquero la prima volta i costumi che forniscono tutta l’ico- 
nomia di cotal diritto, che sono religioni, lingue, domini, commerzi, 
ordini, imperi, leggi, armi, giudizi, pene, guerre, paci, alleanze, e 
da tali tempi e guise ne spiega l’eterne propietà che appruovano 
tale e non altra essere la loro natura o sia guisa e tempo di nascere; 
osservandovi sempre essenziali differenze tra gli ebrei e gentili: 
che quelli da principio sorsero e stieron fermi sopra pratiche di 
un giusto eterno, ma le pagane nazioni, conducendole assoluta- 
mente la providenza divina, vi sieno ite variando con costante 
uniformità per tre spezie di diritti, corrispondenti alle tre epoche 
e lingue degli egizi: il primo, divino, sotto il governo del vero Dio 
appo gli ebrei e di falsi dèi tra’ gentili; il secondo, eroico, o propio 
degli eroi, posti in mezzo agli dèi e gli uomini; il terzo, umano, 0 
della natura umana tutta spiegata e riconosciuta eguale in tutti, 
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dal quale ultimo diritto possono unicamente provenire nelle na- 
zioni i filosofi, i quali sappiano compierlo per raziocini sopra le 
massime di un giusto eterno. Nello che hanno errato di concerto 
Grozio, Seldeno e Pufendorfio, i quali per difetto di un’arte cri- 
tica sopra gli auttori delle nazioni medesime, credendogli sapienti 
di sapienza riposta, non videro che a’ gentili la providenza fu la 
divina maestra della sapienza volgare, dalla quale tra loro, a capo 
di secoli uscì la sapienza riposta; onde han confuso il diritto na- 
turale delle nazioni, uscito coi costumi delle medesime, col diritto 
naturale de’ filosofi, che quello hanno inteso per forza de’ razio- 
cini, senza distinguervi con un qualche privilegio un popolo eletto 
da Dio per lo suo vero culto, da tutte le altre nazioni perduto. Il 
qual difetto della stessa arte critica aveva tratto, inanzi, gl’inter- 
petri eruditi della romana ragione che sulla favola delle leggi ve- 
nute di Atene intrusero, contro il di lei genio, nella giurispru- 
denza romana le sette de?” filosofi, e spezialmente degli stoici ed epi- 
curei, de’ cui princìpi non vi è cosa più contraria .a quelli, non 
che di essa giurisprudenza, di tutta la civiltà; e non seppero trat- 
tarla per le di lei sette propie, che furono quelle de’ tempi, come 
apertamente professano averla trattata essi romani giureconsulti. 

Con la qual opera il Vico, con gloria della cattolica religione, 
produce il vantaggio alla nostra Italia di non invidiare all’Olanda, 
l’Inghilterra e la Germania protestante i loro tre principi di questa 
scienza, e che in questa nostra età nel grembo della vera Chiesa si 
scuoprissero i princìpi di tutta l'umana e divina erudizione gen- 
tilesca. Per tutto ciò ha avuto il libro la fortuna di meritare dall’emi- 
nentissimo cardinale Lorenzo Corsini, a cui sta dedicato, il gra- 
dimento con questa non ultima lode: « Opera, al certo, che per anti- 
chità di lingua e per solidezza di dottrina basta a far conoscere che 
vive anche oggi negl’italiani spiriti non meno la nativa particolaris- 
sima attitudine alla toscana eloquenza che il robusto felice ardi- 
mento a nuove produzioni nelle più difficili discipline; onde io 
me ne congratulo con cotesta sua ornatissima patria.» 


1. Parole (con lievi varianti) di una lettera del Corsini dell'8 decembre 
1725 (cfr. Opp., v, 192-93). Ma, per la verità storica, è da aggiungere che 
il Corsini, senza nemmeno degnare di uno sguardo l’esemplare in carta 
distinta c magnificamente legato inviatogli dall’autore, si affrettò a donarlo 
al marchese Alessandro Gregorio Capponi, che, alla sua morte, lo lasciò, 
con la restante sua biblioteca, alla Vaticana, ove si serba tuttora. 
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VII 
SCRITTI MINORI DIVERSI 
(1702-1727) 


Invio della Scienza nuova prima a diversi e, tra altri, al Leclerc e al Newton. 
- Lettera correlativa di Giuseppe Athias. — Ritorno sui propri passi e 
accenni a taluni scritti minori (con sintomatica omissione di un ragguaglio 
storico sulla congiura napoletana del 1701 composto in latino intorno al 
1703). — Il Panegyricus per la venuta di Filippo V di Spagna a Napoli 
(1702). — Le iscrizioni peri funerali di Carlo di Sangro e Giuseppe Capece 
(1708). — Quelle per i funerali dell’imperatore Giuseppe I (1711). — Altre 
ancora per i funerali dell'imperatrice madre Eleonora di Neuburg (1720). — 
Aneddoto correlativo. - La miscellanea poetica per le nozze di Giambatti- 
sta Filomarino e la Giunone in danza (1721). — Una canzone sull’origine, 
progresso e decadenza della poesia italiana (1723). — Il Vico patrocinatore 
legale del proprio genero Antonio Servillo (1724). — Obbligazione con- 
tratta a tal riguardo verso il magistrato Francesco Santoro. — Se ne sdebita 
aiutandolo ad apprestare una miscellanea poetica in morte della madre del 
viceré Althann e scrivendo per essa l’orazione proemiale (1724). — Digres- 
sione sulla guerra di successione di Spagna. — Correlativo motto scherzoso 
di don Giuseppe Caracciolo. — Il salotto letterario di donn’Angela Cim- 
mino. — Immatura morte di lei e miscellanea poetica in suo onore (1727). 
— Orazione premessavi dal Vico, che s’addossa ia cura dell’edizione. - 
Il canonico Roberto Sostegni: sua venuta a Napoli per conoscervi il Vico 
e sua morte immatura. — Premure del conte Gian Artico di Porcìa 
a che il Vico componga la propria autobiografia (1725). — 
La scrive da filosofo. 


Uscita alla luce la Scienza nuova, tra gli altri ebbe cura l’autore di 
mandarla al signor Giovanni Clerico, ed eleggé via più sicura per 
Livorno, ove l’inviò, con lettera a quello indiritta, in un pachetto 
al signor Giuseppe Attias,* con cui aveva contratto amicizia qui in 
Napoli,* il più dotto riputato tra gli ebrei di questa età nella scienza 
della lingua santa, come il dimostra il Testamento vecchio con la 
di lui lezione stampato in Amsterdam, opera fatta celebre nella 


x. Con lettera del s novembre 1725. Cfr. Opp., v, 189-90. 2. Correggi 
« Athias ». Non solo ebreo, ma fondatore a Livorno nel 1738 della prima 
loggia massonica, era nato nel 16'72 da un avvocato di Salamanca, trasferi- 
tosi poi a Livorno. Era in rapporti epistolari con molti studiosi italiani, tra 
cui il Muratori. 3. Ove l’Athias s'era recato nell'aprile o maggio 1725. 
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repubblica delle lettere.! Il quale con la seguente risposta? ne 
ricevé gentilmente l’impiego: 


« Non saprei esprimere il piacere da me provato nel ricevere l’amo- 
revolissima lettera di V. S. illustrissima del 3 novembre, la quale 
mi ha rinovato la rimembranza del mio felice soggiorno in cotesta 
amenissima città: basta dire che costà mi trovai sempre colmo di 
favori e di grazie compartitemi da quei celebri letterati, e parti- 
colarmente dalla gentilissima sua persona, che mi ha onorato delle 
sue eccellenti e sublimi opere; vanto ch’io mi son dato con gli amici 
della mia conversazione e letterati che doppo ho praticato ne’ miei 
viaggi d’Italia e Francia. Manderò il pacchetto e lettera del signor 
Clerico, per fargliele recapitare in mano propria da un mio amico 
di Amsterdam; ed allora averò adempito i miei doveri ed eseguito i 
pregiati comandi di Vostra Signoria illustrissima, alla di cui genti- 
lezza rendo infinite grazie per l’essemplare mi dona, il quale si è 
letto nella nostra conversazione, e ammirato la sublimità della ma- 
teria e copia di nuovi pensieri, che, come dice il signor Clerico 
[che doveva egli aver letto nell’accennata « Biblioteca »3], oltre il 
diletto e proffitto che se ne ricava da tutte le sue opere lette atten- 
tamente, dà motivo di pensare a molte cose per rarità e sublimità 
peregrine e grandi. Chiudo pregandola a portar i miei ossequiosi 
saluti al padre Sostegni. »4 


Ma neppure di questa il Vico ebbe alcuno riscontro, forse perché 
il signor Clerico o fusse morto o per la vecchiezza avesse rinnon- 
ziato alle lettere ed alle corrispondenze letterarie.5 

Tra questi studi severi non mancarono al Vico delle occasioni 
di esercitarsi anco negli ameni; come, venuto in Napoli il re Fi- 
lippo quinto,9 ebbe egli ordine dal signor duca d’Ascalona,” ch’al- 
lora governava il Regno di Napoli,* portatogli dal signor Serafino 


1. Non lui, bensì lo stampatore ed ebraista Giuseppe ben Abraham Athias 
da Cordova (morto ad Amsterdam nel 1700) aveva pubblicato nel 1661, e 
nuovamente nel 1667, la qui ricordata edizione del testo ebraico del Vec- 
chio Testamento. 2. Recante la data di Livorno, 25 febbraio 1726. Per 
il testo integro, qui falcidiato, v. Opd., Vv, 55-56. 3. Postilla intercalata dal 
Vico e allusiva ai due citati articoli del Leclerc. 4. Il canonico lateranense 
fiorentino Roberto Sostegni, stabilitosi a Napoli e divenutovi intimo di casa 
Vico. Vedi più oltre p. 74. 5. Vera questa seconda ipotesi. 6. Nell’a- 
prile-giugno 1702. 7. Escalona. 8. Vedi sopra p. 30, nota 10. 
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Biscardi," innanzi sublime avvocato, allora regente di cancellaria,* 
ch’esso, come regio lettore d’eloquenza, scrivesse una orazione 
nella venuta del re; e l’ebbe appena otto giorni avanti di dipartirsi,* 
talché dovettela scrivere sulle stampe, che va in dodicesimo col 
titolo: Panegyricus Philippo V Hispaniarum regi inscriptus.* 

Appresso, ricevutosi questo Reame al dominio austriaco, dal 
signor conte Wirrigo di Daun,® allora governatore dell’armi ce- 
saree in questo Regno, con questa onorevolissima lettera ebbe il 
seguente ordine: 


«Molto magnifico signor Giovan Battista di Vico, catedratico ne’ 
reali Studi di Napoli. — Avendomi ordinato S. M. cattolica (Dio 
guardi) di far celebrare i funerali alli signori don Giuseppe Capece 
e don Carlo di Sangro” con pompa proporzionata alla sua reale 
magnificenza ed al sommo valore de’ cavalieri defonti, si è com- 
messo al padre don Benedetto Laudati,* priore benedettino, che vi 
componesse l’orazione funebre, e dovendosi fare gli altri compo- 
nimenti per le iscrizioni, persuaso dello stile pregiato di Vostra 
Signoria, ho pensato di commettere al suo approvato ingegno tale 
materia, assicurandola che, oltre l’onore sarà per conseguire in 
sì degna opera, mi resterà viva la memoria delle sue nobili fatiche. 
E desiderando d’essergli utile in qualche suo vantaggio, gli auguro 
dal cielo tutto il bene. Di Vostra Signoria, molto magnifico signore, 


Da questo Palazzo in Napoli, a 11 ottobre 1707 
(di propia mano) 
affezionato servidore 
CONTE DI DAUN.» 


1. Nato a Cosenza il 1643, morto a Napoli il 1711. 2. Del Consiglio Col- 
laterale (detto anche di Cancelleria). 3. Otto giorni prima che, il 2 giu- 
gno, Filippo V lasciasse Napoli: quindi il 24 maggio. 4. Vedilo in Opp., 
VII, 119-32. 5. Vedi sopra p. 39, nota 2. 6. Il feldmaresciallo Wierich 
Lorenz von Daun (1668-1741), già celebre per la sua difesa di Torino nel 
1706. 7. Le vittime più insigni della fallita congiura austriacante detta di 
Macchia (v. sopra p. 30 nota 10), morti l’uno il 27 settembre 1701 batten- 
dosi con la sbirraglia, che voleva farlo prigione, sulla montagna di San- 
ta Maria Incoronata; l’altro decapitato in Napoli il 3 ottobre successivo. 
8. Priore per lunghi anni del convento napoletano dei Santi Severino 
e Sossio, nonché intimo amico del Nostro, era stato revisore ecclesiastico 
del De antiquissima e delle due Risposte al «Giornale de’ letterati»: vi- 
veva ancora nel 1720. 
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Così esso vi fece l’iscrizioni, gli emblemi e motti sentenziosi e 
la relazione di que’ funerali," e *1 padre prior Laudati, uomo d’aurei 
costumi e molto dotto di teologia e di canoni, vi recitò l’orazione, 
che vanno in libro figurato in foglio, magnificamente stampato 
a spese del real erario col titolo: Acta funeris Caroli Sangrii et Io- 
sephi Capycit.* 

Non passò lungo tempo che, per onorato comando del signor 
conte Carlo Borromeo viceré,3 fece l’iscrizioni* ne’ funerali che 
nella real cappella“ si celebrarono? per la morte di Giuseppe im- 
peradore. 

Quindi l’avversa fortuna volle ferirlo nella stima di letterato; 
ma, perché non era cosa di sua ragione, tal avversità fruttògli un 
onore, il qual nemmeno è lecito desiderarsi da suddito sotto la 
monarchia. Dal signor cardinale Wolfango di Scrotembac,” viceré, 
ne’ funerali* dell’imperadrice Elionora® fu comandato di fare le 
seguenti iscrizioni, le quali esso concepì con tal condotta che, 
sceverate, ognuna vi reggesse da sé e, tutte insieme, vi compones- 
sero una orazione funerale. Quella che doveva venire sopra la 
porta della real cappella, al di fuori, contiene il proemio: 


Helionorae augustae—e ducum Neoburgensium domo -- Leopoldi 
caes. uxori lectissimae — Carolus VI Austrius roman. imperator 
Hispan. et Neap. rex — parenti optimae — iusta persolvit — 
reip. hilaritas princeps — luget — huc — publici luctus officia con- 
ferte — cives.!® 


1. Che ebbero luogo con grande solennità il 24 febbraio 1708. 2. I pa- 
recchi scritti del Vico, in prosa, in verso e in forma epigrafica, contenuti 
in quel volume, stampato nel 1708 presso Felice Mosca, sono riprodotti 
in Opp., VI, 365-86. 3. L’amico e corrispondente del Muratori. Viceré 
di Napoli dall’ottobre 1710 al maggio 1713, morì nel 1740. 4. Non mai 
pubblicate e oggi disperse. 5. Nella cappella di Palazzo Reale. 6. Dal 
12 al 20 maggio 1711. 7. Correggi Schrattenbach. Fu viceré dal decembre 
1719 all’aprile 1721. 8. Celebrati nelle principali chiese di Napoli, com- 
presa la cappella di Palazzo Realc, negli ultimi giorni del febbraio e nei 
primi del marzo 1720. 9. Eleonora Maddalena di Neuburg, vedova del- 
l’imperatore Leopoldo I e madre dell’imperatore allora regnante Carlo VI. 
10. «All’imperatrice Eleonora — della casa dei duchi di Neuburg, —- sposa 
elettissima dell’imperatore Leopoldo, —- Carlo VI d'Austria, romano im- 
peratore, re di Spagna e di Napoli, — all’ottima genitrice — paga il suo de- 
bito. — La letizia, sovrana degli Stati — piange. — Recate qui il tributo do- 
veroso del pubblico lutto, — cittadini. » 
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La prima delle quattro ch’avevano da fissarsi sopra i quattro 
archi della cappella, contiene le lodi: 


Qui oculis hunc tumulum inanem spectas — rem mente inanem 
cogita — namque inter regiae fortunae delicias fluxae voluptatis 
fuga — in fastigio muliebris dignitatis sui ad imam usque condi- 
tionem demissio — inter generis humani mortales cultus aeterna- 
rum rerum diligentia — quae — Helionora augusta defuncta — u- 
bique in terris iacent — heic — supremis honoribus cumulantur.' 


La seconda spiega la grandezza della perdita: 


Si digni in terris reges— qui exemplis magis quam legibus — 
populorum ac gentium corruptos emendant mores — et rebuspp. 
civilem conservant felicitatem — Helionora — ut augusti coniugii 
sorte ita virtute — foemina in orbe terrarum vere primaria — 
quae uxor materque caesarum — vitae sanctimonia imperii chri- 
stiani beatitudini — pro muliebri parte quamplurimum contulit — 
animitus eheu dolenda optimo cuique tactura!* 


La terza desta il dolore: 


Qui summam — ex Carolo caesare principe optimo — capitis vo- 
luptatem — cives — ex Helionora eius augusta matre defuncta — 
aeque tantum capiatis dolorem — quae felici foecunditate — quod 
erat optandum—ex Austria domo vobis principem dedit — et 
raris ac praeclaris regiarum virtutum exemplis — quod erat ma- 
xime optandum — vobis optimum dedit? 


1. «O tuche miri con gli occhi questo vuoto tumulo, — pensa con la mente 
a cosa vuota, — poiché, tra le delizie d’una fortunata condizione regale, 
l’aborrimento dal labile piacere; - nei fastigi della dignità muliebre, 
l’abbassarsi sino a un infimo tenore divita; — tra il modo mortale di vivere 
del genere umano, l’amore per le cose eterne: — le cose che, — morta l’im- 
peratrice Eleonora, - son dovunque cadute in terra, — qui —- sono accu- 
mulate con onori supremi.» 2. «Se quelli in terra son monarchi degni 
del nome, - i quali più con l’esempio che con le leggi —- emendano i 
corrotti costumi di popoli e di genti — e serbano negli Stati la pub- 
blica felicità, — Eleonora, — come per ragione del suo matrimonio au- 
gusto così per le sue virtù — donna veramente primaria nel mondo, - che, 
moglie e madre di imperatori, — con la santità della vita alla felicità del- 
l'impero cristiano, — per quanto si poteva da donna, grandissimamente 
concorse. — Oh iattura da far piangere con tutta l’anima tutti i buoni!» 
3. « Cittadini, — voi, che — per Carlo imperatore, principe ottimo, — da 
somma gioia siete presi, —- per la morte di Eleonora, sua augusta madre, 
— siate presi da altrettanto dolore: - per lei che con felice fecondità, — 
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Cum lachrymis — nuncupate conceptissima vota — cives — ut 
— Helionorae — recepta coelo mens — qualem ex se dedit Leopoldo 
— talem ex Elisabetha augusta Carolo imp. — a summo Numine — 
impetret sobolem — ne sui desiderium perpetuo amarissimum — 
christiano terrarum orbi — relinquat.* 


Sì fatte iscrizioni poi non si alzarono.* Però, appena era passato 
il primo giorno de’ funerali, che il signor don Niccolò d’Afflitto,3 
gentilissimo cavalliere napoletano, prima facondo avvocato ed al- 
lora auditor dell'esercito (e privava* appo ’l signor cardinale,5 la 
quale gran confidenza, con le grandi fatighe, portògli appresso® 
la morte, che fu da tutti i buoni compianta), egli volle in ogni conto 
dal Vico che la sera si facesse ritruovare in casa per fargli esso una 
visita, nella quale gli disse queste parole: — Io ho lasciato di trattare 
col signor viceré un affare gravissimo per venir qua, ed or quindi 
ritornerò in Palazzo per riattaccarlo; — e tra ’l ragionare, che durò 
molto poco, dissegli: — Il signor cardinale mi ha detto che gran- 
demente gli dispiaceva questa disgrazia che vi è immeritevolmente 
accaduta. — Allo che questi rispose che rendeva infinite grazie al 
signor cardinale di tanta altezza d'animo, propia di grande, usata 
inverso d’un suddito, la cui maggior gloria è l’ossequio verso del 
principe. 

Tra queste molte occasioni luttuose vennegli una lieta nelle 
nozze del signor don Giambattista Filomarino,” cavalliere di pietà, 


il che era da desiderare, — vi dètte un principe di casa d'Austria, — e, 
per rari e preclari — esempi di virtù regali, — il che era massimamente da 
desiderare, — ve lo diede ottimo.» 1. «Insieme con le lacrime — for- 
molate vivissimi voti, — o cittadini, — a che — lo spirito di Eleonora as- 
sunto in cielo, — com’ella dètte prole a Leopoldo, — così impetri dal som- 
mo Dio — che Elisabetta ne dia all'imperatore Carlo, — affinché egli non 
lasci perpetuamente — al mondo cristiano — desiderio amarissimo di sé.» 
2. Sembra che non piacessero e che l’incarico di comporne altre venisse 
dato all’archeologo, ‘nonché amico del Vico, Matteo Egizio. 3. Per le 
poche notizie biografiche superstiti cfr. F. NICOLINI, Uomini di spada, di 
chiesa ecc. citati, pp. 96-101. +. Spagnolismo: «serviva». 5. Ma più 
ancora che dello Schrattenbach, egli godette la piena confidenza dell’al- 
tro cardinale viceré Michele Federico von Althann. 6. Prima del 1723. 
7. Poi, al tempo del regno autonomo di Carlo di Borbone, ambasciatore 
napoletano a Madrid, era stato, adolescente, discepolo del Vico, che nel 
1722 tenne anche, nella storica casa abitata da lui (il piano nobile del palazzo 
Filomarino in via Mariano Semmola, già Trinità Maggiore, n° 12), una con- 
ferenza sui principi fondamentali della futura Scienza nuova. 
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di generosità, di gravi costumi e di senno ornatissimo, con donna 
Maria Vittoria Caracciolo de’ marchesi di Sant'Eramo; e nella 
raccolta de’ Componimenti per ciò fatti, stampata in quarto,' vi 
compose un epitalamio di nuova idea, ch'è d’un poema dramatico 
monodico col titolo di Giunone in danza,* nel quale la sola Giunone, 
dea delle nozze, parla ed invita gli altri dèi maggiori a danzare, e a 
proposito del subbietto ragiona sui principi della mitologia istorica 
che si è tutta nella Scienza nuova spiegata. 

Sui medesimi princìpi tessé una canzone pindarica, però in verso 
sciolto, dell’Istoria della poesia, da che nacque infino a’ dì nostri,? 
indirizzata alla valorosa e saggia donna Marina Della Torre, no- 
bile genovese, duchessa di Carignano. 

E qui lo studio de’ buoni scrittori volgari ch’aveva fatto giovine, 
quantunque per tanti anni interrotto, gli diede la facultà, essendo 
vecchio, in tal lingua come di lavorare queste poesie così di tessere 
due orazioni, e quindi di scrivere con isplendore di tal favella la 
Scienza nuova. Delle orazioni la prima nella morte di Anna 
d'Aspromonte contessa di Althan, madre del signor cardinale 
d’Althan, allora viceré;4 la qual egli scrisse per esser grato ad un 
beneficio che avevagli fatto il signor don Francesco Santoro, allora 
segretario del Regno.5 Il qual, essendo giudice di Vicaria civile e 
commessario d’una causa d’un suo genero, che vi si trattò a 
ruote giunte, ove, due giorni di mercordì l’uno immediato all’altro 
(ne’ quali la Vicaria criminale si porta nel regio Collateral Consiglio 
a riferire le cause), il signor don Antonio Caracciolo marchese 
dell’Amorosa, allora regente di Vicaria (il cui governo della città 
per la di lui interezza e prudenza piacque a ben quattro signori 
viceré),” per favorire il Vico, a bella posta vi si portò; a cui il signor 


1. Raccolta promossa e curata dal Vico, che la pubblicò, presso il Mosca 
di Napoli, nel 1721. 2. Vedilo in Opp., v, 318-45. 3. Anche in questa 
canzone (pubblicata primamente nel 1723 e ‘riprodotta in Opp., v, 346- 51) 
sono riecheggiate teorie accennate già nel De constantia e poi svolte più am- 
piamente nelle due Scienze nuove. 4.Anna von Aspermont in von Althann 
era morta a Vienna di settantotto anni il 13 decembre 1723: suo figlio il 
cardinale Michele Federico (1682-1734) fu nefasto viceré di Napoli dal 
1722 al 1728. 5. Nominato nel 1722 giudice della Gran Corte della Vica- 
ria e segretario del Regno, poi, col favore dell’Althann, presidente e fiscale 
della Regia Camera della Sommaria e addirittura reggente del Consiglio 
Collaterale, venne destituito, quale «austriacante», al tempo di Carlo di 
Borbone. 6. Era tal Antonio Servillo o Sorvillo da Cervinara (1696-1750), 
doctor in utroque e marito della primogenita del filosofo, Luisa (1700-?). 
7. Fu reggente (cioè capo) della Gran Corte della Vicaria, e, in quanto 
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Santoro la riferì talmente piena, chiara ed esatta, che gli risparmiò 
l’appuramento de’ fatti, per lo quale sarebbesi di molto prolungata 
e strappata dall’avversario la causa. La qual esso Vico ragionò a 
braccio con tanta copia, che contro un istrumento di notaio vivente 
vi ritruovò ben trentasette congetture di falsità, le quali dovette 
ridurre a certi capi per ragionarla con ordine, e, in forza dell’or- 
dine, ritenerle tutte a memoria. E la porse così tinta di passione, 
che tutti quei signori giudicanti per loro somma bontà non solo 
non aprirono bocca per tutto il tempo ch’egli ragionava la causa, 
ma non si guardarono in faccia l’uno con l’altro; e nel fine il signor 
regente sentissi così commuovere che, temprando l’affetto con la 
gravità propia di sì gran maestrato, diede un segno degnamente 
mescolato e di compassione inverso il reo! e di disdegno contro 
l'attore: laonde la Vicaria, la qual è alquanto ristretta in render ra- 
gione, senza essersi pruovata criminalmente la falsità, assolvette il 
convenuto. 

Per tal cagione il Vico scrisse la orazione sudetta,* che va nella 
raccolta de’ Componimenti che ne fece esso signor Santoro, stampata 
in quarto foglio.3 Dove, con l’occasione di due signori figliuoli di 
sì tanta principessa i quali s'impiegarono nella guerra fatta per la 
successione della monarchia di Spagna, vi fa una digressione* con 
uno stile mezzo tra quello della prosa e quello del verso (qual dee 
essere lo stile istorico, secondo l’avviso di Cicerone nella brieve e 
succosa idea che dà di scriver la storia, che deve ella adoperare 
«verba ferme poètarum», forse per mantenersi gli storici nell’an- 
tichissima loro possessione, la quale si è pienamente nella Scienza 
nuova dimostrata, che i primi storici delle nazioni furono i poeti); 
e la vi comprende tutta nelle sue cagioni, consigli, occasioni, fatti 
e conseguenze, e per tutte queste parti la pone ad esatto-confronto 
della guerra cartaginese seconda, ch’è stata la più grande fatta mai 
nella memoria de’ secoli, e la dimostra essere stata maggiore. 
Della qual digressione il principe signor don Giuseppe Caracciolo 
de’ marchesi di Sant'Eramo,5 cavaliero di gravi costumi e saviezza 


tale, prefetto di polizia per la città di Napoli e suoi «casali» dal 1718 al 
1728, cioè sotto i viceré conte di Gallas, Marcantonio Borghese e cardinali 
Schrattenbach e Althann. 1. Il convenuto, cioè il Servillo. 2. Vedila in 
Opp., VII, 135-53. 3. Pubblicato presso il Mosca di Napoli nel 1724. 
4. Vedila nella quinta sezione del presente volume. 5. Era zio di Vittoria 
Caracciolo, moglie di Giambattista Filomarino: donde la sua amicizia col 
Vico. 
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e di buon gusto di lettere, con molta grazia diceva voler esso chiu- 
derla in un gran volume di carta bianca, intitolato al di fuori: 
Istoria della guerra fatta per la monarchia di Spagna. 

L'altra orazione’ fu scritta nella morte di donna Angiola Cimini 
marchesana della Petrella, la qual valorosa e saggia donna, nelle 
conversazioni che ’n quella casa sono onestissime e ’n buona parte 
di dotti uomini, così negli atti come ne’ ragionamenti insensibil- 
mente spirava ed ispirava gravissime virtù morali e civili; onde 
coloro che vi conversavano erano, senz’avvedersene, portati natu- 
ralmente a riverirla con amore ed amarla con riverenza. Laonde, 
per trattare con verità e degnità insieme tal privato argomento: 
«ch’ella con la sua vita insegnò il soave-austero della virtù », il Vico 
vi volle fare sperienza quanto la dilicatezza de’ sensi greci potesse 
comportare il grande dell’espressioni romane, e dell’una e dell’altro 
fusse capace l’italiana favella. Va in una raccolta in quarto foglio 
ingegnosamente magnifica, dove le prime lettere di ciascun autore 
sono figurate in rame, con emblemi ritruovati dal Vico ch’allu- 
dono al subietto. Vi scrisse l’introduzione il padre don Roberto 
Sostegni,+ canonico lateranense fiorentino, uomo che e per le mi- 
gliori lettere e per gli amabilissimi costumi fu la delizia di questa 
città; nel quale peccando di troppo l’umor della collera (che fecegli 
spesso mortali infermità, e finalmente d’un ascesso fattogli nel 
fianco destro cagionògli la morte,5 con dolore universale di tutti 
che l'avevano conosciuto), egli l’emendava talmente con la sapienza 
che sembrava naturalmente esser mansuetissimo. Egli dal chiaris- 
simo abate Anton Maria Salvini, di cui era stato scolare, sapeva 
di lingue orientali, della greca e molto valeva nella latina, parti- 
colarmente ne’ versi; nella toscana componeva con uno stile assai 
robusto alla maniera del Casa, e delle lingue viventi, oltre alla fran- 
cese, ora fatta quasi comune, era inteso dell’inghilese, tedesca ed 
anche alquanto della turchesca; nella prosa era assai raziocinativo 
ed elegante. Portossi in Napoli con l’occasione, come pubblica- 


r. Inserita in Odp., VII, 155-178 e qui, sez. v. 2. Nata a Napoli nel 1699, 
sposata ad Andrea Caputo marchese della Petrella, morì di parto nel 1726, 
e, tanto colta quanto bella, era stata discepola del Vico, che dava il tono 
al salotto letterario di lei, ove tutti i giorni, sull’imbrunire, convenivano i 
maggiori studiosi della città. 3. Ultimi onori di letterati amici in morte di 
Angiola Cimini marchesana della Petrella (in Napoli, nella stamperia di 
Felice Mosca, 1727). 4. Vedi sopra p. 67, nota 4. 5. Dopo il decembre 
1729. 6. Nella prima metà del 1725. 
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mente per sua bontà il professava, d’aver letto il Diritto universale, 
che ’1 Vico aveva mandato al Salvini; onde conobbe ch’in Napoli si 
coltiva una profonda e severa letteratura, e ’1 Vico fu il primo che 
volle esso conoscere, con cui contrasse una stretta corrispondenza, 
per la quale or esso l’ha onorato di quest’elogio. 

Circa questi tempi il signor conte Gianartico di Porcia, fra- 
tello del signor cardinale Leandro di Porcìa,? chiaro uomo e per 
letteratura e per nobiltà, avendo disegnato una via da indirizzarvi 
con più sicurezza la gioventù nel corso degli studi, sulla vita lette- 
raria di uomini celebri in erudizione e dottrina, egli tra” napoletani 
che ne stimò degni, ch’erano al numero di otto? (i quali non si no- 
minano per non offender altri trallasciati dottissimi, i quali forse 
non erano venuti alla di lui cognizione), degnò d’annoverare il 
Vico, e con orrevolissima lettera scrittagli da Vinegia,* tenendo la 
via di Roma per lo signor abate Giuseppe Luigi Esperti,5 mandò 
al signor Lorenzo Ciccarelli’ l’incombenza di proccurarlagli. Il 
Vico, tra per la sua modestia e per la sua fortuna, più volte niegò 
di volerla scrivere; ma alle replicate gentil’istanze del signor Cic- 
carelli finalmente vi si dispose. E, come si vede, scrissela da filosofo; 
imperocché meditò nelle cagioni così naturali come morali e nell’oc- 
casioni della fortuna; meditò nelle sue, ch’ebbe fin da fanciullo, o 
inclinazioni o avversioni più ad altre spezie di studi ch’ad altre; 
meditò nell’opportunitadi o nelle travversie onde fece o ritardò 
i suol progressi; meditò, finalmente, in certi suoi sforzi di alcuni 
suoi sensi diritti, i quali poi avevangli a fruttare le riflessioni sulle 
quali lavorò l’ultima sua opera della Scienza nuova, la qual ap- 
pruovasse tale e non altra aver dovuto essere la sua vita letteraria.” 


1. 1682-1743. Autore delle tragedie Medea (1721) e Seiano (17722), fu poi 
(1736) condottiere di gente d’armi della Serenissima. 2. 1673-1740. An- 
che vescovo di Bergamo, aspirò due volte (1730 e 1740) al papato. 3. Fra 
essi sicuramente il medico Nicola Cirillo (1671-1734) e il già ricordato 
Paolo Mattia Doria. 4. È andata dispersa. 5. Nativo di Barletta, e già 
avvocato in patria, poi abate in Napoli e monsignore in Roma, viene di- 
pinto dall'abate Ferdinando Galiani quale grandissimo seccatore. 6. Quel- 
lo stesso che, circa quel tempo, procurò l’edizione napoletana (con la falsa 
data di Firenze) delle opere del Boccaccio, nella quale fu pubblicato per 
la prima volta il Commento a Dante. 7. Insomma, applicò anche al corso 
della sua vita individuale il principio della provvidenzialità (immanente) 
della storia, chiave di vòlta della Scienza nuova. 
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VIII 


LE «VINDICIAE» E LA «SECONDA 
SCIENZA NUOVA» 
(1728-1731) 


Rarificazione degli esemplari della Scienza nuova prima. — Inviti epistolari 
del padre Lodoli, di Antonio Conti e del conte di Porcia a ristamparla, 
emendata e accresciuta, a Venezia. - Altra lettera del Conti. -Il Vico 
s’accinge ad aggiungere all’opera una lunga serie di Annotazioni. — An- 
cora dell’ Autobiografia. - Recisa volontà del Porcia di pubblicarla da sola 
quale modello alle altre, che gli si sarebbero dovute mandare da altri stu- 
diosi italiani. — Il libriccino esce a Venezia (1729), ma deturpato da ogni 
sorta di errori tipografici. - Sprezzante noterelia sulla Scienza nuova prima 
inserita dal Mencken negli « Acta eruditorum» di Lipsia del 1727.- Rag- 
guagli beffardi intorno al Vico inviati al recensente da Napoli. — Il Vico ri- 
sponde con le Vindiciae (17729). — Riassunto di queste. — Lettera privata, poi 
non inviata, al Mencken. — Rifiuto opposto a stampatori veneziani, che 
avrebbero voluto raccogliere in un sol corpus le opere vichiane. — Nuovo 
accenno alla Scienza nuova in forma negativa. — Invio a Venezia delle An- 
notazioni alla Scienza nuova prima. - Ma, impermalito per una mancanza 
di riguardo usatagli dallo stampatore veneziano, il Vico ritira il manoscritto. 
— Rifonde questo e la Scienza nuova prima nella Scienza nuova seconda. — 
Tre luoghi della Scienza nuova prima di cui egli è ancora soddisfatto. — 
Due Ragionamenti aggiunti alla Scienza nuova seconda: sulla genesi delle 
XII Tavole e sulla cosiddetta /ex regia. — Rifiuta esplicitamente il Diritto 
umiversale, la Scienza nuova in forma negativa e la Scienza nuova prima. — 
Tempo brevissimo in cui venne composta la seconda (25 decembre 1729- 
9 aprile 1730). — Novella letteraria premessa originariamente a questa. — 
Poi mandata al macero e sostituita dall’Zdea dell’opera. - Prima serie di 
Correzioni, miglioramenti e aggiunte inserita, a stampa, alla fine del volume. 
- Seconda serie di consimili Correzioni pubblicata nel gennaio 1731 in 
opuscoletto, a cui è premessa una lettera aperta al principe di Scalea. — 
Testo di questa. — Inizio d’una terza serie, manoscritta, di Correzioni. 
- Dedica della seconda Scienza nuova al cardinal Lorenzo Corsini, di- 
venuto nel frattempo papa Clemente XII.- Lettera del cardinal Neri 
Corsini. - Dono del manoscritto contenente le Annotazioni alla Scienza 
nuova prima al gesuita Domenico Lodovico. - Metodo seguito dal Vico 
nel suo insegnamento pubblico e privato. — Suo carattere impetuoso 
e collerico. — Accusato di «pazzia» 0, quanto meno, di 
stravaganza. — Conclusione. 


Frattanto la Scienza nuova si era già fatta celebre per l’Italia, e 
particolarmente in Venezia, il cui signor residente! in Napoli di 


1. «Residenti» erano chiamati i rappresentanti diplomatici della Serenis- 
sima presso corti minori. Li si eleggeva non già, come gli «oratori» o 
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quel tempo' avevasi ritirato tutti gli esemplari ch’erano rimasti 
a Felice Mosca," che l’aveva stampata, con ingiognergli che quanti 
ne potesse più avere, tutti gli portasse da essolui, per le molte ri- 
chieste che ne aveva da quella città, laonde in tre anni era divenuta 
sì rada che un libretto di dodici fogli in dodicesimo fu comperato 
da molti due scudi ed ancor di vantaggio; quando finalmente il 
Vico riseppe che nella posta, la qual non solea frequentare, erano 
lettere a lui indiritte. Di queste una fu del padre Carlo Lodoli de’ 
Minori osservanti,3 teologo della serenissima repubblica di Ve- 
nezia, che gli avea scritto in data de’ 15 di gennaio 1728, la qual 
si era nella posta trattenuta presso a sette ordinari.* Con tal lettera 
egli lo invitava alla ristampa di cotal libro in Venezia nel seguente 
tenore: 


«Qui in Venezia con indicibil applauso corre per le mani de’ 
valentuomini il di lei profondissimo libro de’ Princìpi di una 
Scienza nuova d’intorno alla natura delle nazioni, e più che ’l 
van leggendo, più entrano in ammirazione e stima della vostra 
mente che l’ha composto. Con le lodi e col discorso andandosi 
sempre più diffondendo la fama, viene più ricercato, e, non trovan- 
dosene per città, se ne fa venire da Napoli qualch’esemplare; ma, 
riuscendo ciò troppo incomodo per la lontananza, son entrati in 
deliberazione alcuni di farla ristampar in Venezia. Concorrendo 
ancor io con tal parere, mi è parso proprio di prenderne innanzi 
lingua da Vostra Signoria, che è l’autore, prima per sapere se 
questo le fosse a grado, poi per veder ancora se avesse alcuna cosa 
da aggiungere o da mutare, e se compiacer si volesse benignamente 
comunicarmelo. » 


Avvalorò il padre cotal sua richiesta con altra acclusa alla sua 
del signor abate Antonio Conti,5 nobile veneto, gran metafisico e 
mattematico, ricco di riposta erudizione e per gli viaggi letterari 
salito in alta stima di letteratura appo il Newton, il Leibnizio ed 


ambasciatori, tra i patrizi, bensì tra i cosiddetti «cittadini originari », 
1. Giovanni Zuccato. 2. Amico d'infanzia e tipografo di quasi tutte le 
opere del Nostro. 3. 1690-1771. Valentissimo nelle lingue dotte, nelle 
matematiche e segnatamente nell’architettura, era revisore ufficiale di tutti 
ì libri che s’introducevano o si stampavano in Venezia: donde la sua gran- 
de autorità su editori, librai e tipografi. 4.Sette arrivi di corrieri da Ve- 
nezia (circa due mesi). 5. 1677-1749. 6. Su proposta del quale era stato 
nominato socio corrispondente della Società Reale di Londra. 
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altri primi dotti della nostra età, e per la sua tragedia del Cesare fa- 
moso nell’Italia, nella Francia, nell’Inghilterra. Il quale, con cor- 
tesia eguale a cotanta nobiltà, dottrina ed erudizione, in data degli 
3 di gennaio 1728 così gli scrisse:' 


« Non poteva Vostra Signoria illustrissima ritrovare un corrispon- 
dente più versato in ogni genere di studi e più autorevole co’ 
librari di quel che sia il reverendissimo padre Lodoli, che le offre di 
far stampare il libro dei Princìpi di una Scienza nuova. Son io stato 
un de’ primi a leggerlo, a gustarlo e a farlo gustare agli amici miei, 
i quali concordemente convengono che dell’italiana favella non 
abbiamo un libro che contenga più cose erudite e filosofiche, e 
queste tutte originali della spezie loro. Io ne ho mandato un pic- 
ciolo estratto in Francia per far conoscere a’ francesi che molto 
può aggiungersi o molto correggersi sull’idee della cronologia e 
mitologia, non meno che della morale e della iurisprudenza, sulla 
quale hanno tanto studiato. Gl’inglesi saranno obligati a confessare 
lo stesso quando vedranno il libro; ma bisogna renderlo più uni- 
versale con la stampa e con la comodità del carattere. Vostra 
Signoria illustrissima è a tempo di aggiungervi tutto quello stima 
più a proposito, sia per accrescere l’erudizione e la dottrina, sia 
per isviluppare certe idee compendiosamente accennate. Io la con- 
siglierei a mettere alla testa del libro una prefazione ch’esponesse 
i vari principi delle varie materie che tratta e ’l sistema armonico 
che da essi risulta, sino ad estendersi alle cose future, che tutte 
dipendono dalle leggi di quell’istoria eterna, della qual è così su- 
blime e così feconda l’idea che ne ha assegnata.» 


L'altra lettera, che giaceva pur alla posta, era del signor conte 
Gian Artico di Porcìa da noi sopra lodato, che da’ 14 dicembre 
1727 li aveva così scritto :* 


«Mi assicura il padre Lodoli (che col signor abate Conti riverisce 
Vostra Signoria e l’un l’altro l’accertano della stima ben grande 
che fanno della di lei virtù) che ritroverà chi stampi la di lei ammi- 
rabile opera de’ Principi della Scienza nuova. Se Vostra Signoria 
volesse aggiungervi qualche cosa, è in pienissima libertà di farlo. 
1. La lettera reca la data del 13 gennaio 1727 «m(ore) v(eneto)», cioè 


appunto 1728. Il testo integro in Vico, Opf., v, 64. 2. Per il testo inte- 
gro, tbid., p. 65. 
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Insomma Vostra Signoria ha ora un campo di poter dilatarsi in 
tal libro, in cui gli uomini scienziati affermano di capire da esso 
molto più di quello si vede espresso e ’l considerano come capo 
d’opera. Io me ne congratulo con Vostra Signoria, e l’assicuro che 
ne ho un piacer infinito, vedendo che finalmente produzioni di 
spirito del nerbo e del fondo di che sono le sue vengon a qualche 
ora conosciute, e che ad esse non manca fortuna quando non 
mancano leggitori di discernimento e di mente.» 


A’ gentil inviti ed autorevoli conforti di tali e tanti uomini si 
credette obbligato di acconsentir a cotal ristampa e di scrivervi 
l’annotazioni ed aggiunte. E dentro il tempo stesso che giugnessero 
in Venezia le prime risposte del Vico, perché, per la cagion sopra 
detta, avevano di troppo tardato, il signor abate Antonio Conti, 
per una particolar affezione inverso del Vico e le sue cose, l’onorò di 
quest'altra lettera in data de’ 10 marzo 1728: 


«Scrissi due mesi fa una lettera a Vostra Signoria illustrissima, 
che le sarà capitata, unita ad un’altra del reverendissimo padre 
Lodoli. Non avendo veduto alcuna risposta, ardisco d’incomodarla 
di nuovo, premendomi solamente che Vostra Signoria illustrissima 
sappia quanto io l’amiro e desidero di profittare de’ lumi che 
Ella abbondantemente sparse nel suo Principio d’una Nuova 
Scienza. Appena ritornato di Francia, io lo lessi con sommo pia- 
cere, e mi riuscirono le scoperte critiche, istoriche e morali non 
meno nuove che istruttive. Alcuni vogliono intraprendere la ri- 
stampa del medesimo libro ed imprimerlo con carattere più com- 
modo ed in forma più acconcia. Il padre Lodoli aveva questo di- 
segno, e mi disse d’averne a Vostra Signoria illustrissima scritto per 
suplicarla ad aggiungervi altre disertazioni su la stessa materia o 
illustrazione de’ capitoli del libro stesso, se per aventura ne avesse 
fatte. Il signor conte di Porcìa mandò allo stesso padre Lodoli la 
Vita che Ella di se stessa compose, e contiene varie erudizioni 
spettanti al progresso del sistema istorico e critico stabilito negli 
altri suoi libri. Quest’edizione è molto desiderata, e molti francesi, 
a’ quali ho data una compendiosa idea del libro istesso, la chiedono 
con premura.» 


Quindi il Vico tanto più si sentì stimolato a scrivere delle note e 
commenti a quest'opera. E nel tempo che vi travagliava, che durò 
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presso a due anni," prima avvenne che il signor conte di Porcìa, 
in una occasione la qual non fa qui mestieri narrare, gli scrisse” 
ch’esso voleva stampar un suo Progetto a' signori letterati d’ Italia? 
più distinti o per l’opere date alla luce delle stampe o più chiari 
per rinomea d’erudizione e dottrina, come si è sopra pur detto, 
di scriver essi le loro Vite letterarie sopra una tal sua idea con la 
quale se ne promuovesse un altro metodo più accertato e più effi- 
cace da profittare nel corso de’ suoi studi la gioventù, e di volervi 
aggiugnere la sua per saggio, che egli gli aveva di già mandata, 
perché, delle molte che già glien’erano pervenute in potere, questa 
sembravagli come di getto caduta sulla forma del suo disegno. 
Quindi il Vico, il qual aveva creduto ch’esso la stampasse con le 
Vite di tutti ed in mandandogliela aveva professato che si recava 
a sommo onore d’esser l’ultimo di tutti in sì gloriosa raccolta, si 
diede a tutto potere a scongiurarlo che nol facesse a niun patto nel 
mondo, perché né esso conseguirebbe il suo fine ed il Vico senza 
sua colpa sarebbe oppresso dall’invidia. Ma, con tutto ciò, essen- 
dosi il signor conte fermo in tal suo proponimento,* il Vico, oltre 
di essersene protestato da Roma per una via del signor abate 
Giuseppe Luigi Esperti, se ne protestò altresì da Venezia per altra 
di esso padre Lodoli, il qual aveva egli saputo da esso signor conte 
che vi promoveva la stampa e del di lui Progetto e della Vita di esso 
Vico; come il padre Calogerà,5 che l’ha stampato nel primo tomo 
della sua Raccolta degli opuscoli eruditi, l’ha pubblicato al mondo 
in una lettera al signor Vallisnieri,” che vi tien luogo di prefazione ;* 
il quale quanto in ciò ha favorito il Vico, tanto dispiacer gli ha 
fatto lo stampatore, il quale con tanti errori anco ne’ luoghi so- 
stanziali n’ha strappazzato la stampa.° Or nel fine del catalogo delle 


1. Dal marzo 1728 al settembre 1729. 2. Nella parte, tralasciata dal Vico, 
della citata lettera del 14 decembre 1727. 3.Compilato sin dal 1721, e resta- 
to per.allora inedito, questo Progetto era stato inviato via via, a guisa di cir- 
colare, a parecchi studiosi italiani, e, tra gli altri, anche al Muratori. 4. Cfr. 
l’altra sua lettera del 2 aprile 1728 in Vico, Opp.,v,209-10. 5. Il camaldo- 
lese ed erudito padovano Angelo Calogerà (1699-1781). 6. Cioè: il Progetto 
del Porcìa, con talune aggiunte, è stampato alle pp. 127-43 del primo volu- 
me della Raccolta calogeriana. I passi salienti, compresa la conclusione, nella 
quale l’autobiografia vichiana è appunto additata a modello delle « vite» 
che sarebbero dovute seguire, sono ristampati in Vico, Opp., VIII, 299-300. 
7. Antonio (1661-1730), il celebre naturalista e professore nell’Ateneo pata- 
vino. 8. I passi relativi al Nostro sono ristampati in Vico, Opp., V, 257. 
g. Naturalmente, del testo dell’autobiografia vichiana, che nel primo volu- 
me della citata Raccolta segue alla citata lettera calogeriana (pp. 143-256). 
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opere del Vico,' che va in piedi di essa Vita, si è con le stampe 
pubblicato: «Princìpi d’una Scienza nuova d’intorno alla natura 
delle nazioni, che si ristampano con l’Annotazioni dell'autore in 
Venezia ». 

Di più, dentro il medesimo tempo avvenne che d’intorno alla 
Scienza nuova gli fu fatta una vile impostura, la quale sta ricevuta 
tra le Novelle letterarie degli « Atti di Lipsia» del mese di agosto 
dell’anno 1727.° La qual tace il titolo del libro, ch'è il principal 
dovere de’ novellieri letterari (perocché dice solamente « Scienza 
nuova», né spiega dintorno a qual materia); falsa la forma del 
libro, che dice esser in ottavo (la qual è in dodicesimo); mentisce 
l’autore e dice che un lor amico italiano gli accerta che sia un 
«abate» di casa Vico (il qual è padre e per figliuoli e figliuole 
ancor avolo); narra che vi tratta un sistema o piuttosto « favole n 
del diritto naturale (né distingue quel delle genti, che ivi ragiona, da 
quel de’ filosofi che ragionano i nostri morali teologi, e come se 
questa fusse la materia della Scienza nuova, quando egli n’è un 
corollario); ragguaglia dedursi da princìpi altri da quelli da’ quali 
han soluto finor i filosofi (nello che, non volendo, confessa la ve- 
rità, perché non sarebbe «scienza nuova» quella dalla quale si 
deducono tai principi); il nota che sia acconcio? al gusto della 
Chiesa catolica romana (come se l’esser fondato sulla provvedenza 
divina non fusse di tutta la religion cristiana, anzi di ogni religione: 
nello che ed egli si accusa o epicureo o spinosista, e, ’n vece 
d’un’accusa, dà la più bella lode, ch’è quella d’esser pio, all’autto- 
re); osserva che molto vi si travaglia ad impugnare le dottrine di 
Grozio e di Pufendorfio (e tace il Seldeno, che fu il terzo principe 
di tal dottrina, forse perch’egli era dotto di lingua ebrea); giudica 
che compiaccia più all’ingegno che alla verità (quivi il Vico fa una 
digressione,4 ove tratta degli più profondi princìpi dell’ingegno, del 


1. Ristampato in Opp., v, 89-91. 2. Ossia negli« Acta eruditorum lipsiensia » 
dell’ottobre 1727, p. 283, il direttore di quel periodico, Giovanni Burcardo 
Mencken (1674-1732), aveva inserito una sprezzante noterella (vedila in 
Vico, Opp., 11, 295), nella quale, prendendo a fondamento informazioni 
avute da un «amicus quidam italus », aveva scritto che un «abate» napole- 
tano di nome Vico aveva pubblicato anonimo, col titolo di Scienza nuova, 
un tanto fiacco quanto fantastico sistema di diritto naturale, «ad ingenium 
pontificiae Ecclesiae accommodatum» e accolto «ab ipsis Italis taedio magis 
quam applausu», ossia adattato all’indole della Chiesa papale e accolto da- 
gli stessi italiani più con tedio che con plauso. 3. Censura il libro come 
adattato. 4. Vedila tradotta nella quarta sezione del presente volume. 
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riso e de’ detti acuti ed arguti: che l'ingegno sempre si ravvolge 
dintorno al vero ed è ’1 padre de’ detti acuti, e che la fantasia debole 
è la madre dell’argutezze, e pruova che la natura dei derisori sia, 
più che umana, di bestia); racconta che l’autore manca sotto la 
lunga mole delle sue congetture (e nello stesso tempo confessa 
esser lunga la mole delle di lui congetture), e che vi lavora con la 
sua nuova arte critica sopra gli autori delle nazioni (tralle quali 
appena dopo un mille anni provenendovi gli scrittori, non può ella 
usarne l’autorità); finalmente conchiude che da essi italiani più 
con tedio che con applausi era ricevuta quell’opera (la qual den- 
tro tre anni dalla sua stampa si era fatta rarissima per l’Italia e, 
se alcuna se ne ritruovava, comperavasi a carissimo prezzo, come 
si è sopra narrato; ed un italiano con empia bugia informò i signori 
letterati protestanti di Lipsia che a tutta la sua nazione dispiaceva 
un libro che contiene dottrina catolica!). Il Vico con un libricciuolo 
in dodicesimo, intitolato: Notae in « Acta lipsiensia», vi dovette ri- 
spondere nel tempo che, per un’ulcera gangrenosa fattagli nella 
gola (perché in tal tempo n’ebbe la notizia), egli, essendo vecchio 
di sessant'anni, fu costretto dal signor Domenico Vitolo,? dot- 
tissimo e costumatissimo medico, d’abbandonarsi al pericoloso 
rimedio de’ fumi del cinabro, il qual anco a’ giovani, se per di- 
sgrazia tocca i nervi, porta l’apoplesia. Per molti e rilevanti riguardi, 
chiama l’orditore di tale impostura «vagabondo sconosciuto ».3 Pe- 
netra nel fondo di tal laida calonnia e pruova lui averla così tramata 
per cinque fini: il primo per far cosa che dispiacesse all’auttore; il 


1. Pubblicato sul cadere del 1729 e recante nell’«occhio » l’altro titolo, con 
cui è maggiormente conosciuto, di Vici Vindiciae. È ristampato in Opp., 
III, 291-322. 2. Morto intorno al 1732, era collega del Vico nell'Università 
di Napoli, nella quale sin dal 1685 aveva la cattedra di pratica della Medici- 
na secondaria. 3. «/gnotus erro». Allo stato dei documenti, mentre è da 
escludere nel modo più assoluto che quel maligno informatore fosse il 
ramingo Pietro Giannone (1678-1748), allora esule a Vienna (il che spie- 
gherebbe l’« erro » vichiano), si potrebbe pur pensare a una beffa giocata al 
Nostro dal Capasso, collaboratore degli « Acta », e da altri studiosi napole- 
tani, i quali, dopo aver mandato a Lipsia quei ragguagli così poco caritate- 
voli, avrebbero, per ispassarsi alle spalle del Nostro, fatto convergere i 
suoi sospetti appunto contro il Giannone, soffiando poi nel gran fuoco 
d’ira accesosi nell'animo del Vico e riuscendo, per tal modo, a fargli dar 
fuori quel parto letterario mostruoso che, generalmente parlando (cioè, 
eccettuata la bella digressione sul riso), sono le Vindiciae: salvo poi, pub- 
blicate queste, a fargli conoscere che l’«ignotus erro» dimorava a Napoli 
(cfr. in Opp., V, 224-26, e anche qui appresso, pp. 139-41, la lettera vi- 
chiana del 4 decembre 1729). 
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secondo per rendere i letterati lipsiensi neghittosi di ricercare un 
libro vano, falso, catolico, d’un auttor sconosciuto; il terzo, se ne 
venisse lor il talento, col tacere e falsare il titolo, la forma e la con- 
dizion dell’auttore, difficilmente il potessero ritruovare; il quarto, 
se pur mai il truovassero, da tante altre circostanze vere la stimas- 
sero opera d’altro auttore; il quinto per seguitare d’esser creduto 
buon amico da que’ signori tedeschi. Tratta i signori giornalisti di 
Lipsia con civiltà, come si dee con un ordine di letterati uomini 
d’un’intiera famosa nazione, e gli ammonisce che si guardino per 
l'avvenire di un tal amico, che rovina coloro co’ quali celebra 
l'amicizia e gli ha messi dentro due pessime circostanze: una, di 
accusarsi che mettono ne’ loro « Atti» i rapporti e i giudizi de’ libri 
senza vedergli; l’altra, di giudicare d’un’opera medesima con giu- 
dizi tra loro affatto contrari. Fa una grave esortazione a costui, 
che, poiché peggio tratta con gli amici che co’ nimici ed è falso in- 
famatore della nazion sua e vil traditore delle nazioni straniere, 
esca dal mondo degli uomini e vada a vivere tralle fiere ne’ diserti 
dell’Affrica. Aveva destinato mandare in Lipsia un esemplare con 
la seguente lettera al signor Burcardo Menckenio,' capo di quella 
assemblea," primo ministro del presente re di Polonia:? 


« Praeclarissimo eruditorum lipsiensium collegio eiusque praefecto ex- 
cellentissimo viro BurcARDO MENCKENIO, IOHANNES BAPTISTA 
VICcUS s. d. 


Satis graviter quidem indolui quod mea infelicitas vos quoque, 
clarissimi viri, in eam adversam fortunam pertraxisset, ut, a vestro 
simulato amico italo decepti, omnia vana, falsa, iniqua de me meoque 
libro cui titulus Principi d’una Scienza nuova dintorno all'umanità 
delle nazioni, in vestra eruditorum « Acta» referretis; sed dolorem ea 
mihi consolatio lenivit quod sua naturae sponte ita res nasceretur ut 
per vestram ipsorum innocentiam, magnanimitatem et bonam fidem, 
istius malitiam, invidiam perfidiamque punirem; et hic perexiguus 
liber, quem ad vos mitto, una opera et illius delicta et poenas et ipsas 
vestras civiles virtutes earumque laudes complecteretur. Cum itaque 


1. Giovanni Burcardo Mencken (1674-1732). 2. Così il Vico chiama la 
redazione degli « Acta eruditorum» di Lipsia, fondati nel 1682 dal padre del 
Mencken, Federico Ottone (1644-1707). 3. Più esattamente, primo mi- 
nistro dell’elettore di Sassonia, Federico Augusto II (1670-1733), ch'era 
anche re di Polonia. 
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has Notas bona magnaque ex parte vestra eruditi nominis caussa 
evulgaverim, eas nedum nullius offensionis sed multae mihi vobiscum 
ineundae gratiae occasionem esse daturas spero, tecumque in primis, 
excellentissime Burcarde Menckeni, qui praestantissimae eruditionis 
merito in isto praeclarissimo eruditorum collegio principem locum ob- 
tines. Bene agite plurimum. Dabam Neapoli, XIV hkal. novembris 
anno MDCCXXIX.» 


La qual lettera, quantunque, come si vede, fusse condotta con 
tutta onorevolezza, però, riflettendo che pur così avrebbe come di 
faccia a faccia ripreso que’ letterati-di grandi mancanze nel lor ufi- 
zio, e che essi, i quali attendono a far incetta de’ libri ch’escono nel- 
l’Europa tuttodì dalle stampe, devono sapere principalmente quelli 
che lor appartengono, per propia gentilezza si ristò di mandare. 

Or, per ritornare onde uscì tal ragionamento, dovendo il Vico 
risponder a’ signori giornalisti lipsiani, perché nella risposta gli 
bisognava far menzione della ristampa che si promoveva di tal suo 
libro in Venezia, ne scrisse al padre Lodoli per averne il permesso 
(com’infatti nel riportò); onde nella sua risposta di nuovo con le 
stampe si pubblicò che i Principi della Scienza nuova con le anno- 
tazioni di esso autore erano ristampati in Venezia.” 

E quivi stampatori veneziani sotto maschere di letterati, per lo 
Gessari e ’1 Mosca,? l’un libraio, l’altro stampatore napoletani, 


1. «Alla preclarissima assemblea dei dotti di Lipsia e al loro direttore, 
l’ eccellentissimo signor Burcardo Mencken, Giovanni Battista Vico 
rivolge il saluto. - Certamente m’è doluto non poco che la mia disgra- 
zia abbia trascinato anche voialtri, signori eccellentissimi, a concorrere 
alla mia avversa fortuna, nel senso che, ingannati da un finto amico 
italiano, avete, intorno a me e al mio libro intitolato Princìpi d’una 
Scienza nuova dintorno all’umanità delle nazioni, riferito nei vostri « Atti» 
cose tutte prive di fondamento, tutte false, tutte ingiuste. Tuttavia la mia 
amarezza ha trovato un lenimento nel fatto consolante che la cosa, per 
la sua stessa natura, è nata spontaneamente in guisa tale da darmi modo, 
attraverso la vostra innocenza, magnanimità e buona fede, di punire l’invi- 
da e perfida frode di colui: da darmi modo, cioè, nel libriccino che v’in- 
vio, così di condannare i suoi delitti, come, al tempo stesso, di lodare le 
vostre virtù civili. Pertanto, dal momento che ho pubblicato queste mie 
Note, più che per altro, per far render giustizia alla vostra buona fama di 
studiosi, confido di non porgervi, con esse, occasione alcuna di rammarico, 
anzi di far cosa di molto gradimento vostro, e, in modo particolare, Suo, 
eccellentissimo signor Burcardo Mencken, a cui la straordinaria dottrina 
ha valso la carica di direttore di codesta preclarissima assemblea di dotti. 
State bene più che sia possibile. Napoli, 19 ottobre 1729.» 2. Cfr. Opp., 
III, 311-12. 3. Bernardino Gessari e Felice Mosca. 
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gli avevano fatto richiedere di tutte l’opere sue, e stampate e ine- 
dite, descritte in cotal catalogo, di che volevan adornare i loro 
musei, com’essi dicevano, ma in fatti per istamparle in un corpo, 
con la speranza che la Scienza nuova l’arebbe dato facile smalti- 
mento. A’ quali per far loro vedere che gli conosceva quali essi 
erano, il Vico fece intendere che di tutte le deboli opere del suo 
affannato ingegno arebbe voluto che sola fusse restata al mondo 
la Scienza nuova, ch'essi potevano sapere che si ristampava in Ve- 
nezia. Anzi, per una sua generosità, volendo assicurare anco dopo 
la sua morte lo stampatore di cotal ristampa, offerì al padre Lodoli 
un suo manoscritto di presso a cinquecento fogli," nel qual era il 
Vico andato cercando questi Princìpi per via negativa,? dal quale 
se n’arebbe potuto di molto accrescere il libro della Scienza nuova, 
che ’l signor don Giulio Torno, canonico e dottissimo teologo di 
questa chiesa napoletana, per una sua altezza d'animo con cui 
guarda le cose del Vico, voleva far qui stampare con alquanti asso- 
ciati, ma lo stesso Vico priegandolo nel rimosse, avendo di già truo- 
vati questi Principi per la via positiva. 

Finalmente dentro il mese d’ottobre dell’anno 1729 pervenne in 
Venezia, ricapitato al padre Lodoli, il compimento delle correzioni 
al libro stampato e dell’annotazioni e commenti, che fanno un 
manoscritto di presso a trecento fogli.* 

Or, ritruovandosi pubblicato con le stampe ben due volte che la 
Scienza nuova si ristampava con l’aggiunte in Venezia, ed essendo 
colà pervenuto* tutto il manoscritto, colui che faceva la merca- 
tanzia di cotal ristampa” uscì a trattar col Vico come con uomo che 
dovesse necessariamente farla ivi stampare.® Per la qual cosa, en- 
trato il Vico in un punto di propia stima, richiamò indietro tutto 
il suo ch’avea colà mandato; la qual restituzione fu fatta finalmente 
dopo sei mesi, ch’era già stampato più della mettà di quest'opera.” 
E perché, per le testé narrate cagioni, l’opera non ritruovava stam- 
patore né qui in Napoli né altrove che la stampasse a sue spese, il 
1. Circa mille pagine della piccola e fitta scrittura vichiana. 2. Si veda 
sopra p. 60, nota 1. 3. Circa seicento pagine. 4. Nel decembre 1729. 
5. Forse il libraio-editore Francesco Pitteri. 6. Non si conosce che cosa 
mai «colui» scrivesse al troppo permaloso Vico. Forse soltanto che un 
volume, nel quale si sarebbe dovuta ristampare intera la prima Scienza 
nuova, più seicento fitte pagine di annotazioni, sarebbe riuscito troppo 
costoso. 7. Sei mesi dopo l’inizio della stampa della Scienza nuova se- 


conda, della quale si parlerà qui appresso. Quindi nell’agosto o settembre 
1730. 
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Vico si die’ a meditarne un’altra condotta,' la qual è forse la propia 
che doveva ella avere, che senza questa necessità non arebbe altri- 
mente pensato, che, col confronto del libro innanzi stampato, 
apertamente si scorge esser, dall’altra che aveva tenuto, a tutto 
cielo diversa. Ed in questa tutto ciò che nell’ Annotazioni, per se- 
guire il filo di quell’opera, distratto leggevasi e dissipato, ora con 
assai molto di nuovo aggiunto si osserva con uno spirito comporsi 
e reggere con uno spirito, con tal forza di ordine (il quale, oltre 
all’altra ch'è la propietà dello spiegarsi, è una principal cagione 
della brevità) che ’l libro di già stampato e ’1 manoscritto non vi 
sono cresciuti che solo tre altri fogli di più.? Dello che si può far 
sperienza, come, per cagion d’esempio, sulle propietà del diritto 
natural delle genti, delle quali col primo metodo nel capo 1, $ vI13 
ragionò presso a sei fogli, ed in questa ne discorre con pochi versi. 

Ma fu dal Vico lasciato intiero il libro prima stampato4 per tre 
luoghi de’ quali si truovò pienamente soddisfatto, per gli quali tre 
luoghi principalmente è necessario il libro della Scienza nuova la 
prima volta stampato, del quale intende parlare allorché cita la 
«Scienza nuova» o pure «l’opera con l’ Annotazioni», a differenza 
di quando cita « altra opera sua», che intende per gli tre libri del 
Diritto universale. Laonde o essa Scienza nuova prima, ove si faccia 
altra ristampa della seconda, deve stamparlesi appresso, o almeno, 
per non fargli disiderare, vi si devono stampare detti tre luoghi.5 
Anzi, acciocché nemmeno si disiderassero i libri del Diritto uni- 
versale, de’ quali assai meno della Scienza nuova prima, siccome 
d’un abbozzo di quella, il Vico era contento, e gli stimava solamente 
necessari per gli due luoghi: — uno della favola d’intorno alla legge 
delle XII Tavole venuta d’Atene, l’altro d’intorno alla favola della 
Legge regia di Triboniano, — anco li rapportò in due Ragiona- 
menti, con più unità e maggior nerbo trattati.5 I quali due sono di 
quelli errori che ’1 signor Giovanni Clerico, nella « Biblioteca antica 


1. Cioè l’opera che, per designazione risalente al Vico stesso, usa chia- 
mare Scienza nuova seconda. 2. Invece le 274 + 12 pagine della Scienza 
nuova prima divennero 492 nella seconda. 3. Nell'edizione originale la 
Scienza nuova prima era ripartita in cinque capitoli, suddivisi ciascuno în 
paragrafi; capitoli e paragrafi che, nei non pochi esemplari postillati dal- 
l’autore, divennero rispettivamente libri e capitoli. Pertanto è da vedere il 
settimo capitolo del primo libro (Opp., 111, 48-57). 4. La Scienza nuova 
prima. 5. Cioè: libro It1, capp. 30, 38 e 43 (Opp., 111, pp. 185-90, 204-209, 
216-19). 6.Sono inseriti nella terza sezione del presente volume (Appen- 
dice, III e IV}. 
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e moderna», in rapportando que?’ libri, dice che «in un gran nu- 
mero di materie vi si emendano quantità d’errori volgari, a’ quali 
uomini intendentissimi non hanno punto avvertito ». 

Né già questo dee sembrar fasto a taluni: che il Vico, non con- 
tento de’ vantaggiosi giudizi da tali uomini dati alle sue opere, dopo 
le disappruovi e ne faccia rifiuto, perché questo è argomento della 
somma venerazione e stima che egli fa di tali uomini anzi che no. 
Imperciocché i rozzi ed orgogliosi scrittori sostengono le lor opere 
anche contro le giuste accuse e ragionevoli ammende d’altrui; altri 
che, per avventura, sono di cuor picciolo, s'empiono de’ favorevoli 
giudizi dati alle loro e, per quelli stessi, non più s’avvanzano a per- 
fezionarle. Ma al Vico le lodi degli uomini grandi ingrandirono 
l’animo di correggere, supplire ed anco in miglior forma di cangiar 
questa sua. Così condanna le Annotazioni, le quali per la via niega- 
tiva andavano truovando questi Princìp:," perocché quella fa le sue 
pruove per isconcezze, assurdi, impossibilità, le quali, co’ loro 
brutti aspetti, amareggiano piuttosto che pascono l’intendimento, 
al quale la via positiva si fa sentire soave, ché gli rappresenta l’ac- 
concio, il convenevole, l’uniforme, che fanno la bellezza del vero, 
del quale unicamente si diletta e pasce la mente umana. Gli dispiac- 
ciono i libri del Diritto universale, perché in quelli dalla mente di 
Platone ed altri chiari filosofi tentava di scendere nelle menti ba- 
lorde e scempie degli autori della gentilità, quando doveva tener 
il cammino tutto contrario; onde ivi prese errore in alquante ma- 
terie. Nella Scienza nuova prima, se non nelle materie, errò certa- 
mente nell’ordine, perché trattò de’ principi dell’idee divisamente 
da’ princìpi delle lingue, ch’erano per natura tra lor uniti, e pur 
divisamente dagli uni e dagli altri ragionò del metodo con cui si 
conducessero le materie di questa Scienza, le quali, con altro 
metodo, dovevano fil filo uscire da entrambi i detti princìpi: onde 
vi avvennero molti errori nell’ordine. 

Tutto ciò fu nella Scienza nuova seconda emendato. Ma il bre- 
vissimo tempo, dentro il qual il Vico fu costretto di meditar e 
scrivere, quasi sotto il torchio, quest'opera, con un estro quasi 
fatale, il quale lo strascinò a sì prestamente meditarla ed a scrivere, 
che l’incominciò la mattina del santo Natale e finì ad ore ventuna 
della domenica di Pasqua di Resurrezione;* — e pure, dopo essersi 


1. Si veda sopra pp. 58-59. 2. La Scienza nuova in forma negativa. 3. Dal 
25 decembre 1729 al 9 aprile 1730 (centosei giorni). 
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stampato più della mettà di quest'opera, un ultimo emergente,! 
anco natogli da Venezia, lo costrinse di cangiare quarantatré fogli? 
dello stampato, che contenevano una Novella letteraria (dove in- 
tiere e fil filo si rapportavano tutte le lettere e del padre Lodoli e 
sue d’intorno a cotal affare con le riflessioni che vi convenivano), 
e, ‘n suo luogo, proporre? la dipintura* al frontispizio di quei libri, 
e della di lei Spiegazione scrivere altrettanti fogli che empiessero il 
vuoto di quel picciol volume; — di più, un lungo grave malore, 
contratto dall’epidemia del catarro,5 ch’allora scorse tutta l’Italia ;° 
— e finalmente la solitudine nella quale il Vico vive: — tutte queste 
cagioni non gli permisero d’usare la diligenza, la qual dee perdersi 
nel lavorare d’intorno ad argomenti c'hanno della grandezza, 
perocch'ella è una minuta e, perché minuta, anco tarda virtù. Per 
tutto ciò non poté avvertire ad alcune espressioni che dovevano o, 
turbate, ordinarsi o, abbozzate, polirsi 0, corte, più dilungarsi; 
né ad una gran folla di numeri poetici, che si deon schifar nella 
prosa; né finalmente ad alquanti trasporti di memoria, i quali però 
non sono stati ch’errori di vocaboli, che di nulla han nuociuto 
all’intendimento. Quindi nel fine di quei libri,” con le Annotazioni 
prime* insieme con le correzioni degli errori anco della stampa 
(che, per le suddette cagioni, dovettero accadervi moltissimi), die’ 
con le lettere M ed A i miglioramenti e l’aggiunte; e sieguitò a farlo 
con le Annotazioni seconde,® le quali, pochi giorni dopo esser uscita 
alla luce quell’opera, vi scrisse con l’occasione che ’l signor don 
Francesco Spinelli principe di Scalea,'° sublime filosofo e di colta 
erudizione particolarmente greca adornato, lo aveva fatto accorto 
di tre errori, i quali aveva osservato nello scorrere in tre dì tutta 


1. Forse una lettera conciliativa del Lodoli. 2. Ottantasei pagine. 3. Pre- 
porre. 4. Disegnata, sotto la direzione del Vico, da Domenico Antonio 
Vaccaro (1681-1750), incisa da Antonio Baldi. 5.Di grippe. 6.Anzi mez- 
za Europa. 7. Pubblicati nel decembre 1730 col titolo: « Cinque libri di 
GIAMBATTISTA Vico de’ principj d'una Scienza nuova d’intorno alla comune 
natura delle nazioni, in questa seconda impressione con più propia maniera 
condotti e di molto accresciuti. Alla Santità di Clemente XII dedicati 
(in Napoli, M.DCC.Xxx, a spese di Felice Mosca con licenza de’ superiori). » 
8. Veramente, le intitolò Correzioni, miglioramenti e aggiunte, divenute 
« prime » dopo che ne seguirono altre serie. 9. Queste Correzioni, migliora- 
menti e aggiunte seconde videro la luce nei primi giorni del 1731 in un opu- 
scoletto di dodici pagine, privo di ogni indicazione tipografica, ma stam- 
pato dal Mosca nello stesso formato e coi medesimi caratteri della Scienza 
nuova seconda e recante il titolo Lettera dell’autore all'eccellentissimo prin- 
cipe di Scalea. 10. 1686-1752. 
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l’opera. Del qual benigno avviso il Vico gli professò generosamente 
le grazie nella seguente lettera stampata, ivi aggiunta, con cui ta- 
citamente invitò altri dotti uomini a far il medesimo, perché arebbe 
con grado ricevuto le lor ammende: 


«Io debbo infinite grazie a Vostra Eccellenza, perocché, appena 
dopo tre giorni che le feci per un mio figliuolo' presentar umil- 
mente un esemplare della Scienza nuova ultimamente stampata, 
Ella, tolto il tempo che preziosamente spende o in sublimi medita- 
zioni filosofiche o in lezioni? di gravissimi scrittori particolarmente 
greci, l'aveva già tutta letta: che per la maravigliosa acutezza del 
vostro ingegno e per l’alta comprensione del vostro intendimento, 
tanto egli è stato averla quasi ad un fiato scorsa quanto averla fin 
al midollo penetrata e ’n tutta la sua estensione compresa. E, pas- 
sando sotto un modesto silenzio i vantaggiosi giudizi ch’Ella ne 
diede per un’altezza d’animo propia del vostro alto stato, io mi 
professo sommamente dalla vostra bontà favorito, perocché Ella 
si degnò ancor di mostrarmene i seguenti luoghi, ne’ quali aveva 
osservato alcuni errori che Vostra Eccellenza mi consolava essere 
stati trascorsi di memoria, i quali di nulla nuocevano al proposito 
delle materie che si trattano, ove son essi avvenuti. 

Il primo è a p. 313, v. 19, ove io fo Briseide propia d’Agamen- 
none e Criseide d’Achille, e che quegli avesse comandato restituirsi 
la Criseide a Crise di lei padre, sacerdote di Apollo, che perciò 
faceva scempio del greco esercito con la peste, e che questi non 
avesse voluto ubidire; il qual fatto da Omero si narra tutto con- 
trario. Ma cotal error da noi preso era in fatti, senz’avvedercene, 
un’emenda d'Omero nella parte importantissima del costume: che 
anzi Achille non avesse voluto ubidire, e che Agamennone per la 
salvezza dell'esercito l'avesse comandato. Ma Omero in ciò ve- 
ramente serbò il decoro, che, quale l’aveva fatto saggio, tale finse 
il suo capitano anco forte, che, avendo renduto Criseide come 
per forza fattagli da Achille, e stimando esserglici andato del 
punto suo, per rimettersi in onore tolse ingiustamente ad Achille 
la sua Briseide, col qual fatto andò a rovinare un’altra gran parte 
de’ greci: talché egli nell’Iliade vien a cantare uno stoltissimo ca- 
pitano. Laonde cotal nostro errore ci nuoceva veramente in ciò: 
che non ci aveva fatto vedere quest'altra gran pruova della sa- 


1. Gennaro. 2. Letture. 
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pienza del finora creduto, che ci confermava la discoverta del vero 
Omero. Né pertanto Achille, che Omero con l’aggiunto perpetuo 
d’«irreprensibile » canta a’ popoli della Grecia in esemplo dell’eroica 
virtù, egli entra nell’idea dell’eroe quale ’1 diffiniscono i dotti, 
perché, quantunque fusse giusto il dolor d’Achille, però — dipar- 
tendosi con le sue genti dal campo e con le sue navi dalla comun’ar- 
mata, fa quell’empio voto: ch’Ettorre disfacesse il resto de’ greci 
ch’erano dalla peste campati, e gode esaudirsi (siccome, nel ra- 
gionando insieme di queste cose, Vostra Eccellenza mi soggiunge 
quel luogo dove Achille con Patroclo desidera che morissero tutti 
i greci e troiani ed essi soli sopravivessero a quella guerra) — era 
la vendetta scelleratissima. 

Il secondo errore è a pag. 314, v. 38, e pag. 315, v. I, ove mi 
avvertiste che ’1 Manlio, il qual serbò la ròcca del Campidoglio 
da’ Galli, fu il Capitolino, dopo cui venne l’altro che si cognominò 
Torquato, il qual fece decapitar il figliuolo; e che non questi ma 
quegli, per aver voluto introdurre conto nuovo a pro della povera 
plebe, venuto in sospetto de’ nobili che col favor popolare volesse 
farsi tiranno di Roma, condennato, funne fatto precipitare dal 
monte Tarpeo. Il qual trasporto di memoria sì che ci nuoceva in 
ciò: che ci aveva tolto questa vigorosa pruova dell’uniformità dello 
stato aristocratico di Roma antica e di Sparta, ove il valoroso e ma- 
gnanimo re Agide, qual Manlio Capitolino di Lacedemone, per una 
stessa legge di conto nuovo, non già per alcuna legge agraria, e per 
un’altra testamentaria, fu fatto impiccare dagli efori. 

Il terzo errore è nel fine del libro quinto, p. 445, V. 37, ove deve 
dir «numantini» (ché tali sono quivi da esso ragionamento cir- 
coscritti). 

Per gli quali vostri benigni avvisi mi son dato a rilegger l’opera, 
e vi ho scritto le correzioni, miglioramenti ed aggiunte seconde. » 


Le quali annotazioni prime e seconde, con altre poche' ma im- 
portantissime, ch’è ito scrivendo interrottamente come di tempo 
in tempo ragionava l’opera con amici, potranno incorporarlesi ne’ 
luoghi ove sono chiamate, quando si ristampi la terza volta. 


1. Poche ancora a principio del 1731, quando vennero scritte queste pa- 
role, ma divenute già moltissime nell'agosto del medesimo anno. Ma 
su ciò si vedano nella Nota critica al presente volume i ragguagli sulla 
storia esterna dell’ultima Scienza nuova. 
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Mentre il Vico scriveva e stampava la Scienza nuova seconda, 
fu promosso al sommo pontificato! il signor cardinal Corsini, al 
qual era stata la prima, essendo cardinale, dedicata, e si dovette 
a Sua Santità anco questa dedicarsi. Il quale, essendogli stata pre- 
sentata, volle, come gli venne scritto, che ’1 signor cardinale Neri 
Corsini,* suo nipote, quando ringraziava l’autore dell’esemplare? 
che questi, senza accompagnarlo con lettera, gli aveva mandato, 
gli rispondesse in suo nome con la seguente: 


«Molto illustre signore 


L'opera di Vostra Signoria de’ Princìpi di una Nuova Scienza 
aveva già esatto tutta la lode nella prima sua edizione da Nostro 
Signore, essendo allora cardinale; ed ora tornata alle stampe, ac- 
cresciuta di maggiori lumi ed erudizione dal di lei chiaro ingegno, 
ha incontrato nel clementissimo animo di Sua Santità tutto il 
gradimento. Ho voluto dar a lei la consolazione di questa notizia 
nell’atto istesso che mi muovo a ringraziarla del libro fattomene 
presentare, del quale ho tutta la considerazione che merita, ed 
esibendole in ogni congiontura di suo servizio tutta la mia parzialità, 
prego Dio che la prosperi. Di Vostra Signoria 


Roma, 6 gennaio 1731 
affez. sempre 


N. caRD. CORSINI.» 


Colmato il Vico di tanto onore, non ebbe cosa al mondo più da 
sperare; onde per l’avvanzata età, logora da tante fatighe, afflitta 
da tante domestiche cure e tormentata da spasimosi dolori nelle 
cosce e nelle gambe e da uno stravagante male che gli ha divorato 
quasi tutti ciò ch’è al di dentro tra l’osso inferior della testa e ’! 
palato, rinnonziò affatto agli studi.+ Ed al padre Domenico Lodo- 
vici,5 incomparabile latin poeta elegiaco e di candidissimi costumi, 


1. Il 12 luglio 1730. Una poesia scritta dal Vico per l’occasione è in Opp., 
V, 352-55. 2. 1685-1770. 3. Serbato tuttora nella Corsiniana, cioè nella 
Biblioteca dell’Accademia dei Lincei. 4. Più esattamente: vi si continuò 
a consacrare con ritmo talora meno intenso. 5. Su di lui — nato a Ter- 
mine, frazione di Cagnano Amiterno in provincia di Aquila, il 6 decembre 
1676, entrato nella Compagnia di Gesù nel 1695, morto in Napoli il 30 
novembre 1745 — e sui suoi rapporti col Vico, vedi nell'edizione dell’ Au- 
tobiografia vichiana curata dal Nicolini per il Bompiani di Milano (1947) 
le pp. 183-84. 
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donò il manoscritto delle annotazioni scritte alla Scienza nuova 
prima' con la seguente iscrizione: 


Al Tibullo cristiano — padre Domenico Lodovici — questi — 
dell’infelice Scienza nuova — miseri — e per terra e per mare 
sbattuti — avvanzi — dalla continova tempestosa fortuna — ag- 
gitato ed afflitto — come ad ultimo sicuro porto — Giambattista 
Vico — lacero e stanco — finalmente ritragge. 


Egli nel professare la sua facultà fu interessatissimo del profitto 
de’ giovani, e, per disingannargli o non fargli cadere negl’inganni 
de’ falsi dottori, nulla curò di contrarre l’inimicizie de’ dotti di 
professione. Non ragionò mai delle cose dell’eloquenza se non 
in séguito della sapienza, dicendo che l’eloquenza altro non è che 
la sapienza che parla, e perciò la sua cattedra esser quella che 
doveva indirizzare gl’ingegni e fargli universali, e che l’altre atten- 
devano alle parti, questa doveva insegnare l’intiero sapere, per cui 
le parti ben si corrispondan tra loro e ben s’intendan nel tutto. 
Onde d'ogni particolar materia dintorno al ben parlare discorreva 
talmente ch’ella fusse animata, come da uno spirito, da tutte 
quelle scienze ch’avevan con quella rapporto: ch’era ciò ch’aveva 
scritto nel libro De ratione studiorum, ch’un Platone, per cagione di 
chiarissimo esemplo, appo gli antichi era una nostra intiera Uni- 
versità di studi tutta in un sistema accordata. 'T'alché ogni giorno 
ragionava con tal splendore e profondità di varia erudizione e dot- 
trina, come se si fussero portati nella sua scuola chiari letterati 
stranieri ad udirlo. Egli peccò nella collera, della quale guardossi 
a tutto poter nello scrivere; ed in ciò confessava pubblicamente es- 
ser difettuoso: che con maniere troppo risentite inveiva contro o 
gli errori d’ingegno o di dottrina o ’È mal costume de’ letterati suoi 
emoli, che doveva con cristiana carità e da vero filosofo o dissi- 
mulare o compatirgli. Però quanto fu acre contro coloro i quali 
proccuravano di scemargliele, tanto fu ossequioso inverso quelli 
che di esso e delle sue opere facevano giusta stima, i quali sempre 
furono i migliori e gli più dotti della città. De’ mezzi o falsi, e gli 
uni e gli altri perché cattivi dotti, la parte più perduta il chiamava 


1. Dovettero, alla morte del Lodovico, restare nel Collegio Massimo al 
Gesù Vecchio, di cui questi era rettore. Comunque, andarono poi dis- 
perse, allo stesso modo della Scienza nuova in forma negativa, 
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pazzo, o, con vocaboli alquanto più civili, il dicevano essere stra- 
vagante e d’idee singolari od oscuro. La parte più maliziosa l’op- 
presse con queste lodi: altri dicevano che ’1 Vico era buono ad in- 
segnar a’ giovani dopo aver fatto tutto il corso de’ loro studi, cioè 
quando erano stati da essi già resi appagati del lor sapere, come se 
fusse falso quel voto di Quintiliano, il qual desiderava ch'i figliuoli 
de’ grandi, come Alessandro Magno, da bambini fussero messi in 
grembo agli Aristotili; altri s'avvanzavano ad una lode quanto più 
grande tanto più rovinosa: ch'egli valeva a dar buoni indirizzi ad 
essi maestri. Ma egli tutte queste avversità benediceva come oc- 
casioni per le quali esso, come a sua alta inespugnabil ròcca, si 
ritirava al tavolino per meditar e scriver altre opere, le quali chia- 
mava «generose vendette de’ suoi detrattori»; le quali finalmente 
il condussero a ritruovare la Scienza nuova. Dopo la quale, godendo 
vita, libertà ed onore, si teneva per più fortunato di Socrate, del 
quale, facendo menzione il buon Fedro, fece quel magnanimo 
voto: 


cuius non fugio mortem, si famam assequar, 
et cedo invidiae, dummodo absolvar cinis.! 


1. Fabulae, 111, 9, Socrates ad amicos, vv. 3-4: «Se conseguirò fama, non 
rifuggo dal morire come lui [come Socrate], e, purché io vada assolto 
quando diverrò cenere, sottostò all’iniqua sentenza.» 
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I 
IL VICO NELLA VITA DOMESTICA 


I 


LA FAMIGLIA PATERNA 


Il Vico ebbe altri sette tra fratelli e sorelle, di cui uno, nato il 2 luglio 1661 
e morto infante, si chiamava, come lui, Giambattista (nome dell’avo ma- 
terno). Ma di sei di costoro, salvo i nomi e le rispettive date di nascita, 
i documenti superstiti non recano ragguagli. Per contrario ne esibiscono 
qualcuno intorno al primo fra tutti, un Giuseppe, nato il 18 agosto 1660, 
e che, nel dare inizio, il 27 maggio 1686, a quella che fu la sua professione, 
aggiungeva al suo nome e cognome la qualifica di « apostolica et regia aucto- 
ritate notarius, in Archivo Romanae Ecclesiae inscriptus». Di certo, poiché 
il Nostro aveva accentrato in sé tutto l’ingegno della famiglia, nemmeno 
codesto suo fratello maggiore rifulse per levatura troppo alta. Tuttavia 
non fu secondo a Giambattista per operosità, e, come il Vico filosofo poneva 
una cura amorosa e quasi pedantesca nell’apprestare i suoi manoscritti, 
così il Vico notaio scriveva da sé, con carattere regolare, chiarissimo e 
quasi identico a quello del suo grande fratello, i suoi nitidissimi protocolli. 
Anzi, poiché convisse sempre con Giambattista, gli rendeva, nei momenti 
d’ozio, qualche servigio semiletterario, come mostra il codice, tutto di 
suo pugno e qua e là corretto dal Nostro, che ci ha serbato le cosiddette 
Orazioni inaugurali. L'ultimo istrumento regato da Giuseppe reca la data 
del 9 decembre 1713. Dopo, si perde qualsiasi traccia di lui. 


2 


LA MOGLIE 


La prossimità delle abitazioni rispettive e i conseguenti rapporti di quoti- 
diana domestichezza stabilitisi tra la famiglia di Antonio Vico e quella dei 
coniugi Pietro Destito e Antonia dello Giudice avevano consentito al 
Nostro di vedere venir sù quasi dalla nascita (26 novembre 1678) una fi- 
gliuola di questi ultimi, chiamata Teresa Caterina. Piace arricchirla con la 
fantasia di fulgida bellezza, di cui ella sarà stata effettivamente dotata, 
qualora all’esaltazione della venustà muliebre, che ispirerà non poche pa- 
gine del Vico, sarà corrisposta nella sua vita pratica una correlativa avver- 
sione per le donne brutte. E piacerebbe ancora più presentarla come for- 
nita di quel minimo di cultura indispensabile per comprendere la grandezza 
dell’uomo che per circa mezzo secolo le fu marito affettuoso e fedele, e a 
cui ella sopravvisse altri quindici anni, se un accusatore asignum crucis 
che ella sostituì, nel processetto matrimoniale, al suo nome, non la rivelasse 
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« scribere nescientem». Comunque, il 2 decembre 1699 i due si recavano 
nella «parrocchiella del Purgatorio», ossia nella minuscola chiesetta di 
Sant'Angelo a Segno, ove il rettore curato don Aniello Pacifico li dichia- 
rava uniti in matrimonio. 

Al dire del Villarosa, ella, «non sapendo nemmeno scrivere, nessuna 
cura prendevasi delle domestiche faccende, in guisa che il dotto uomo 
costretto era a pensare e provvedere non solo al vestimento ma di (sic) 
quant'altro i suoi figliuoli avean di bisogno». Intorno alle quali asserzioni 
prive di qualunque addentellato nei documenti conosciuti, è da osservare 
che di Caterina Vico vissute simultaneamente nella medesima casa, ve ne 
furon due — la moglie del filosofo e quella del suo primogenito Ignazio -: 
ragion per cui non è da escludere che, per un equivoco del Villarosa e dei 
suoi informatori, si attribuisse alla Caterina Destito parte delle qualità 
negative dell’altra Caterina, la quale, come si vedrà, era qualcosa di peggio 
d’una cattiva massaia. 


3 
I FIGLI 


Oltre tre morti infanti, furono una Luisa, un Ignazio, un’Angela Teresa, 
un Gennaro, un Filippo. 

Nata il 17 settembre 1700 e di gran lunga più intelligente tra i figliuoli del 
Nostro, Luisa, divenuta esperta anche nel canto e nella musica, fu dal padre 
stesso condotta così avanti negli studi di umanità da divenire ben presto 
collaboratrice di lui nelle miscellanee poetiche d’occasione che pullulavano 
allora nell’alma Partenope. Pare altresì che, quanto « forte e saggia», altret- 
tanto la giovane fosse « adorna e bella ». Naturale, pertanto, che sin dal 2 de- 
cembre 1717, non ancora diciottenne, trovasse un marito, e anche un buon 
marito, in quell’Antonio Servillo, di cui s’è già discorso (p. 72, n. 6), e del 
quale giova aggiungere che possedeva una « masseria e casa nobile» nella 
collina di Capodimonte, espropriata poi nel 1737-38 da Carlo di Borbone 
per la costruzione della villa reale. Da quelle nozze, sin dall’8 decembre 
1718, nasceva una Marianna: colei appunto a cui, undici anni dopo, al- 
ludeva il cappuccino Michelangelo Franceschi da Reggio Emilia, quando, 
tornato a Modena dopo aver predicato a Napoli la quaresima del 1729 
ed essere stato più volte ospite del Vico, gli scriveva, tra l’altro, di ralle- 
grarsi che la «signora donna Luisa e signora Marianna fossero andate a 
godere della buon’aria», ch’era, naturalmente, quella di Capodimonte. 
Anzi, che anche il filosofo, per ritemprare le forze, si recasse qualche volta 
lassù, si desume dalla medesima lettera, dalla quale s’apprende che il 
Nostro, ammalatosi di scorbuto a principio del 1729, non aveva ancora, 
nel giugno, mantenuto la « promessa » di trascorrere la convalescenza nella 
medesima « buon’aria » di cui fruiva la figlia. 

Di Ignazio sarà bene discorrere per ultimo. Per passare, quindi, ad An- 
gela Teresa, nata il 18 ottobre 1709, con lei, come già con la Luisa, il Vico, 
quand'’erano piccine, si compiaceva di rifarsi bambino, trastullandosi con 
loro in passatempi fanciulleschi: tanto che al già mentovato padre Bene- 
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detto Laudati (p. 68, n. 8), che lo sorprese un giorno in quell’atteggiamen- 
to, corsero spontanei sulle labbra i versi tasseschi: « Mirasi qui tra le meonie 
ancelle Favoleggiar con la conocchia Alcide », Non pare che anche di codesta 
seconda figliuola il Vico riuscisse a fare una letterata. Bensì il 28 giugno 1733 
le dava un buon marito e un superbo corredo. Il marito fu un prorazionale 
( viceragioniere) della Regia Camera della Sommaria, cioè Francesco An- 
tonio Basile, nato a Cosenza trentatré anni prima, e probabilmente dalla 
stessa famiglia dell’autore del Cunto delli cunti, che, sebbene napoletano, 
era oriundo cosentino. E nel corredo, oltre che molti gioielli diamantati, 
spiccavano la veste nuziale e il coltrinaggio damascato del talamo, costati, 
essi soli, 210 ducati (circa 900 lire-oro). 

Elogi senza fine hanno tributato a Gennaro, battezzato il 26 decembre 
1715, il Villarosa e i suoi ripetitori. E certamente, filiusfamilias ed inse- 
gnante esemplare, egli fu il solo, tra i figli maschi del filosofo, che gli 
fosse d’aiuto e consolazione nella desolata vecchiezza. Senonché del suo 
amor filiale conseguiva ben presto largo premio, in quanto, esclusivamente 
per i meriti paterni, dopo avere talora, dal 1736 al 1741, fatto da supplen- 
te al padre nella cattedra universitaria di rettorica, la otteneva, nel 1741, 
senza concorso, in proprietà, tenendola poi per più di sessant'anni. Inoltre, 
come non al certo l’ingegno, che in lui era piccolo, così Gennaro non ere- 
ditò da Giambattista neppure la febbre di operosità, che, sin quanto le 
forze fisiche non l’ebbero abbandonato del tutto, aveva divorato l’autore 
della Scienza nuova. Gli piaceva definire «le fatighe del tavolino» «tarlo 
potentissimo a rodere la salute del corpo»; e, fedele a codesta aurea « de- 
gnità », in oltre novant'anni di vita non mise insieme se non un centinaio o 
poco più di striminzite paginette, le quali, salvo qualcuna che riecheggia 
in tono molto minore concetti paterni, non c’è caso che rivelino il più 
piccolo sforzo di pensiero. Morì probabilmente nel marzo 1806, e, comun- 
que, dopo il 2 settembre 1805, data del suo ultimo testamento. Da questo 
appare che dimorava ancora, ma con ben altri agi, nella casa ai Gradini 
dei Santi Apostoli, ov’era morto il padre. 

Battezzato il 18 febbraio 1720, Filippo, nel 1736, entrava, quale chie- 
rico, nella cappella regia, con la speranza di essere, un giorno, annoverato 
tra i cappellani di questa. Senonché la mancanza d’un «patrimonio sa- 
cro » lo costringeva intorno al 17746 a darsi a non si sa quale altra professione. 
Si conosce bensì che prendeva moglie e ne aveva una figliuola, chiamata 
Marianna. 

Ed eccoci a Ignazio, nato il 31 luglio 1706, cioè a colui che il Villarosa, ta- 
cendone, peraltro, il nome, presenta come il « figliuol discolo ». « Lungi di 
dare opera agli studi e alle oneste discipline », quello sciagurato si sarebbe 
abbandonato « ad una vita molle ed oziosa e, in processo di tempo, a vizi di 
ogni maniera »: tanto da divenire il disonore dell’intera famiglia. Invano 
«l’addolorato padre» avrebbe esperito tutti i mezzi suasivi: che anzi le 
cose sarebbero giunte a tale da porlo « nella dura necessità di ricorrere alla 
giustizia per farlo imprigionare ». Ma, nel momento che l’arresto sarebbe 
stato per essere eseguito, « avveggendosi che i birri già montavano le scale di 
lui, e l'oggetto sapendone », trasportato dal paterno amore, « sarebbe corso 
dal figlio e gli avrebbe gridato tremando: ‘Figlio, sàlvati!”’ ». Ciò nonostante, 
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il giovane sarebbe stato trascinato egualmente in carcere, ove sarebbe gia- 
ciuto « lunga pezza », sin quando non avrebbe dato «chiari segni di essere 
veramente ne’ costumi mutato». 

Questo, il racconto villarosiano, che, trasportato, e più volte, sul teatro, 
percorrerà poi gran cammino nei libri, arricchendosi, strada facendo, di 
altri particolari non meno commoventi. L'ipotesi più plausibile sarà che 
intorno a un piccolo o piccolissimo nucleo di vero o il Villarosa, o i soliti 
vecchioni suoi informatori, o magari l’uno e gli altri, lavorassero non poco 
di fantasia. Comunque, ecco ciò che risulta dai documenti. 

Che nei suoi rapporti con l’altro sesso Ignazio non s’ispirasse all’esem- 
pio del casto Giuseppe, e che ciò facesse chiacchierare intorno a lui nella 
sempre oziosa Partenope, è cosa sicura. Si pensi che nel 1729 gli fu in- 
tentato un processo da una Grazia Maddalena Pascale, con cui è da rite- 
nere che le cose fossero andate alquanto oltre, dal momento che la donna, 
perditrice in quel primo scontro giudiziario, avanzò poi, sebbene con 
nessun successo, formale impedimento canonico contro il matrimonio 
di luì (febbraio 1730). E cosa egualmente sicura è che tra padre e figlio 
sussistevano sensibili differenze di temperamento, di carattere e di incli- 
nazioni, culminanti nel fatto che per il Vico non esisteva professione più 
nobile del «letterato» 0, come diremmo noi, dello studioso, laddove a 
Ignazio il lavoro di tavolino riusciva così ostico che già prima del 1730 
s’accontentava del posto di «officiale » nella Dogana di Napoli, non tenuto 
allora, nell’estimazione pubblica, in maggior conto di quello di birro. 

Pertanto non è impossibile che codeste differenze di temperamento, 
aggravate forse da qualche altra scappatella giovanile di Ignazio taciuta 
dalle carte, e magari da qualche sfuriata eccessiva dell’affettuoso e longa- 
nime ma impetuoso e collerico filosofo, determinassero sin dal 1727 un 
primo attrito tra padre e figlio. Tanto più che i documenti, pur senza dirlo 
esplicitamente, lasciano supporre che sin dal 1729 Ignazio, lungi dal coa- 
bitare col padre, avesse casa a sé. Checché sia di codesto particolare, che 
renderebbe topograficamente impossibile il « Figlio, sàlvatil», ad acuire 
il dissidio tra padre e figlio concorsero indubbiamente la passione sconsi- 
gliata da cui, intorno al 1729, Ignazio fu preso per una Caterina Tomaselli 
e il suo proposito insano di sposarla. Proposito insano, in quanto, anche a 
prescinder dal fatto che la donna non aveva nemmeno la camicia da mu- 
tarsi, una «comparsa conclusionale » del 1737, proveniente appunto dal 
Vico, la qualifica, e con l’aggiunta che la cosa era notoria, « persona stra- 
vagante e di non retti costumi», 

Dato tutto ciò, compì il Vico qualche atto giudiziario per impedire al 
figliuolo codesto matrimonio rovinoso ? codest’atto assunse la forma d'un 
ricorso, magari soltanto orale, al reggente della Vicaria, all’uditore dell’eser- 
cito o a qualche altro ufficiale di polizia di Napoli? e il magistrato, per ispa- 
ventare ancora più il ragazzo, invece di chiuderlo, come usava in casi af- 
fini, in qualche convento a compiere un corso più o meno lungo di esercizi 
spirituali, gli mandò la sbirraglia a casa, e magari lo tenne per qualche 
giorno al fresco? Non sono cose escludibili a priori. Ma dai documenti 
non risultano. Risulta, invece, che, malgrado questo o altro rimedio preven- 
tivo, non si riuscì a impedire che l’8 febbraio 1730 Ignazio sposasse la 
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Tomaselli, senza che, naturalmente, Giambattista Vico e Caterina De- 
stito intervenissero alla cerimonia. 

L’irreparabile, ormai, era accaduto, e al Nostro, come ad ogni buon 
padre di famiglia, non restava se non perdonare e procurare di attenuare, 
nella misura del possibile, il danno che il figlio aveva recato a se medesimo. 
E, in effetti (a quanto sembra, sin dal 1731), se lo toglieva in casa, con la 
moglie e una piccina — Candida Filippa Gaetana — nata da quelle nozze il 
5 aprile di quell’anno, provvedendo coi suoi scarsi mezzi al loro sostenta- 
mento. Non l’avesse mai fatto! Tra suocera e nuora, tra cognata e cognata 
non tardarono a scoppiare rumorose battaglie quotidiane, per le quali 
quella casuccia, sede sino allora di tranquillità e di pace, divenne un infer- 
no. Qualche momento di tregua fu concesso forse al filosofo quando una 
delle tre contendenti, Angela Teresa Vico, passata a nozze, fu costretta a 
guerreggiare soltanto da lontano. Ma poco dopo piombava sul padre sven- 
turatissimo il dolore più atroce della sua vita; un dolore così tremendo 
da fare augurare non sia conforme al vero il racconto villarosiano dell’ar- 
resto e della prigionia di Ignazio: altrimente, oltre lo strazio, avranno 
torturato il vecchio infelicissimo rimorsi ingiustificati, ma non per questo 
meno cocenti. 

A soli trent'anni il giovane veniva còlto da un male inguaribile, e il 10 
maggio 1737 era ormai agli estremi. Gli si amministrarono i sacramenti: 
indi si mandò per il notaio di famiglia, dottor Francesco Spena, a che racco- 
gliesse le ultime volontà del moribondo. Erede del suo minuscolo patri- 
monio venne dichiarata, naturalmente, la piccola Candida, che il testa- 
tore volle affidata alla tutela dell’avo paterno e della madre. Ignazio, inol- 
tre, bonificava al padre certo danaro che questi gli doveva, « per affetto 
ed amore ed in riguardo di tanti benefici da quello ricevuti e spese fatte dal 
medesimo per suo utile e mantenimento », soggiungendo che, «se avesse 
avuto robba bastante, avrebbe maggiormente dimostrato il suo affetto 
ed obbligo che deve avere verso suo padre ». Lo pregava ancora di volere, 
«col suo paterno affetto », avere «cura e pensiero» della piccola orfana. 
E per ultimo faceva obbligo alla moglie di vivere sempre «sotto l'obbe- 
dienza e rispetto » dei suoceri e di non trasgredire mai a «quanto da loro 
li verrà imposto». 

Qualche ora dopo d’aver dettato disposizioni così commoventi, Igna- 
zio spirava. Fattolo seppellire nel cenotafio della congregazione di San 
Matteo al Lavinaio (11 maggio), il Vico, tre giorni dopo, saliva, accompa- 
gnato dalla nuora, le scale della Gran Corte della Vicaria a Castelcapuano 
per, tra l’altro, depositare il testamento e accettare, in nome della nipote, 
l'eredità col beneficio dell'inventario. Tornato a casa, rientrava nella ca- 
mera dello scomparso: e colà, alla presenza di un magistrato e quattro no- 
tai, apriva i varî cassetti, cavava a uno a uno, come tante reliquie, gli og- 
getti ivi contenuti, e di essi egli medesimo dettava e sottoscriveva una 
«nota », dichiarandosi di tutto consegnatario e responsabile. 

Compiuto, con la sua volontà di ferro, un dovere così doloroso, il No- 
stro si accingeva all’altro, quanto mai soave, di consacrare alla piccina le 
stesse cure amorose che già alle sue figliuole, quando in casa sua scoppiava, 
violento, l’uragano. Le carte non dicono per quale motivo: da esse appare 
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soltanto che negli ultimi giorni del luglio 1737 la Tomaselli presentava 
al Sacro Regio Consiglio una supplica, nella quale —- premesso che anche 
dopo la morte d’Ignazio era restata in casa del Vico, donde questi, il 26 
di quel mese, per le continue e quotidiane istigazioni della moglie, la aveva 
cacciata « violentemente e in modo incivile e troppo inumano » — chiedeva 
la consegna della figliuola, restata presso i nonni paterni, più ancora, sotto 
varî titoli, centinaia e centinaia di ducati. Non è il caso d’indugiarsi su 
quella contesa giudiziaria, riaccesasi più furibonda dopo la morte del Vico, 
che, vivo, riuscì, e pare a costo di non piccoli sacrifici pecuniari, a non con- 
segnare la piccina. Va detto piuttosto che costei (già morta nel 1805) 
sposò un Filippo Santaniello, a cui dètte, forse tra altri figli, un Carlo e un 
Mercurio, ai quali o ai loro eredi alludeva il Villarosa quando nel 1819 
parlava dei «signori Santaniello», abitanti «nella strada dei Mannesi», 
come degli ultimi eredi di Giambattista Vico. 


4 
LA CASA 


S'è già detto (p. 3, n. 1)in quale bugigattolo nascesse il Vico. Qui s’aggiunge 
che in quello stambugio consisteva la casa abitata da Antonio Vico dal 4 
maggio 1658 al 4 maggio 1685. Dal maggio 1685, sin quando il Nostro entrò 
in casa Rocca, e poi ancora dal 1695 al maggio 1699, dimora sua e della sua 
famiglia paterna fu un altro mezzanino soprastante alla bottega sita nella 
medesima strada di San Biagio dei Librai al n. 25. Ma finalmente nel 1699 
egli, provvisto d’uno stipendio fisso, toglieva in fitto dai padri dell'Orato- 
rio una vera e propria casa al vicolo dei Giganti (ora con ingresso al vicolo 
dei Gerolamini, n. 15): casa piccola al certo, com’è detto nel contratto di 
fitto, ma che, fornita di una «sala, tre camere, loggia (terrazza) e altre 
comodità, come rimessa e cantina» e finanche d’un giardino, dovette a 
quella povera gente sembrare una reggia. Anzi, quando nel 1704, per la 
nascita dei primi figli del filosofo, la si trovò troppo angusta, i Vico pote- 
rono trasferirsi, restandovi sino al 1718, nell'altra più ariosa e più ampia 
sita al Largo dei Gerolamini: quella sulla cui facciata si legge ancora un’i- 
scrizione commemorativa, elevatavi nel 1868. 

Quanto alle altre case abitate da lui dopo il 1718, si può dire soltanto che 
nel 1720 egli dimorava nella parrocchia del Duomo; nel 1726, lungo il per- 
corso della processione del Corpus Domini; nel 1733, al vicolo Grotte della 
Marra; nel 1737, e sino al 4 maggio 1741, al vicolo delle Zite; dal 4 maggio 
1741 sino forse al 4 maggio 1743 nella via San Giovanni a Carbonara, e 
probabilmente nel palazzo segnato oggi col numero 33; e finalmente, al 
tempo della sua morte, ai Gradini dei Santi Apostoli, in uno dei due pa- 
lazzi che fanno angolo con la via San Giovanni a Carbonara. 

Un inventario notarile, redatto il 13 marzo 1744, consente di penetrare 
tra le pareti di quest'ultima casa, farsi un’idea di come fosse composta e 
arredata, e ricostruire, per quanto sia possibile attraverso un elenco di 
mobili, la vita che vi si conduceva. 

Ebbene, l'abitazione del Vico risulta quale tutti la immaginavamo: 
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casuccia da piccolo borghese napoletano, con un’apparenza di lusso di 
dubbio gusto nel salotto da ricevere e uno squallore più che francescano 
in tutto il resto. Il Vico, che non aveva esitato a profondere più d’una an- 
nata del suo stipendio universitario per donare alla figlia Teresa un talamo 
da principessa, dormiva per suo conto in un più che modesto letto di ferro, 
con non altro arredo che un vecchio coltrinaggio di cotone e una vecchia 
coltre di bambagia. Di suo in casa non c’era più un gioiello, non un orolo- 
gio, neppure una tabacchiera. Quasi tutto, dalle sedie alla scarsissima bian- 
cheria, era « vecchio». Vecchi i due canterani a uso di scrivania, sui quali 
il filosofo aveva scritto le sue opere. Vecchio lo « scrittorio d’ebano con ve- 
tri dipinti », ossia la bibliotechina nella quale custodiva il suo piccolo archi- 
vio e i suoi pochi libri. Vecchio un «cotriello di velluto verde con galloni 
d’oro », ossia la coltricella acquistata nel 1700 per mandare a battesimo la 
figlia Luisa, servita poi via via per gli altri figliuoli, e serbata anche dopo 
quale ricordo di quei tempi felici. 

Tuttavia una povertà così squallida era come attenuata, e si potrebbe 
dire ravvivata, da una collezione di quadri che, numericamente almeno, 
si presentava ricca. Si pensi che, tra grandi e piccoli, sacri e profani, mo- 
derni e « antichi » (cioè secenteschi e fors’anche cinquecenteschi), l’inventa- 
rio ne registra novantadue. E, appunto perché tanti, colui che li aveva rac- 
colti non poteva non essere, da buon napoletano dei suoi tempi, un adora- 
tore della divina arte del dipingere. D'altro canto, la cura con cui son de- 
scritti e il non aver voluto alcun dei cinque eredi rinunziare alla parte 
a sé spettante fanno supporre che, anziché croste prive di valore, ne aves- 
sero sin da allora uno venale, che oggi, naturalmente, dovrebbe essere 
elevato a potenza molto alta. Gran peccato, pertanto, che fossero omessi, 
per tutti, i nomi degli autori rispettivi. Una identificazione, tuttavia, è 
sicura. Il «ritratto della felice memoria di don Giovan Battista Vico» è 
senza alcun dubbio quello dipinto da Francesco Solimèna intorno al 1730: 
un ritratto, che, ereditato da Gennaro e passato poi (1806) ai suoi nipoti 
Santaniello, andò distrutto nel 1819 in un incendio. Fortunatamente nel 
1804 il Villarosa ne aveva fatto esemplare una copia per conto dell’Arca- 
dia romana, ove si serba tuttora. 


Il 
GLI ULTIMI ANNI 


Con la pubblicazione della seconda Scienza nuova l'animo del Vico comin- 
ciò a trovare qualche pace. I due nemici che per un decennio gli avevano 
reso quanto mai amara la vita, l’incomprensione del pubblico e la perenne 
insoddisfazione di se medesimo, non furono al certo debellati del tutto; 
ma, se non altro, cominciarono ora a mostrarglisi meno implacabili. 

Con ciò non si vuol punto asserire che la seconda Scienza nuova venisse 
accolta con maggiore intelligenza della prima: in un certo senso, anzi, si 
potrebbe affermare l'opposto. Di certo i giudizi a stampa espressi sulla 
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prima si erano ridotti a un cenno tanto breve quanto implicitamente sprez- 
zante inserito nei « Mémoires de Trévoux » del 1726; alla sopramentovata 
stroncatura crudele degli « Acta eruditorum» di Lipsia (pp. 81-82); c, nel 
1729, a una serqua di derisioni villane da parte del camaldolese Guido Gran- 
di (1671-1742) durante una sua famosa polemica col Tanucci. Ciò rammen- 
tato, chi potrebbe asserire che, nei riguardi della seconda Scienza nuova, 
le cose andassero meglio? Le teorie vichiane sulla genesi delle XII Tavole 
venivano, come già dal Grandi, attaccate nel 1736, nello stesso paese na- 
tale del Nostro, da un Damiano Romano. E, quasi al tempo medesimo, 
una vera e propria campagna contro il Nostro iniziava a Firenze Giovanni 
Lami (1697-70), il quale, dopo avergli dato la baia già dalla prima annata 
delle « Novelle letterarie » (1740), spinse poi l’inintelligenza al punto da as- 
serire, nella sua monumentale edizione delle opere del Meursio, che la 
Scienza nuova era un «libellus» infarcito di « fabellae », « somnia » e a deli- 
ramenta », suscitanti un «risus inextinguibilis», e, insomma, libro di un 
uomo «moti cafpitis» e, come tale, « Hippocratis vinculis adligandus» o, in 
lingua povera, da dovere essere reso inoffensivo con una buona camicia 
di forza. 

Ciò nonostante, chi ponga a raffronto l’ultimo periodo della vita del 
Nostro con quello che si chiude nel 1730, non tarda ad avvedersi che, ge- 
neralmente parlando, sia nella patria di lui, sia anche in qualche modo di 
là dal Tronto e dal Liri, si comincia a riconoscere sempre meno di rado 
che l’autore della Scienza nuova non era poi quel mostro d’imperscruta- 
bilità che i suoi denigratori tenevano a far credere. Quali le cause di code- 
sto parziale cangiamento d’opinione ? Anzitutto, la reverenza e quasi vene- 
razione che, prima o poi, il Nostro, con l’elevatezza del suo carattere mo- 
rale, finiva con l’ispirare in chiunque riuscisse a leggere nel fondo di quel- 
l'animo tanto semplice quanto grande. In secondo luogo, il fascino che, 
insegnante modello, egli esercitava su schiere sempre più numerose di 
discepoli, i quali, e in modo particolare quelli che frequentavano il suo 
studio privato (e, tra questi ultimi, dal 1740 Antonio Genovese), diffon- 
devano, se napoletani, nella stessa Napoli, se provinciali, nelle provincie 
rispettive, insieme con qualche eco, sia pure molto labile, delle dottrine 
insegnate, soprattutto calorose manifestazioni d’entusiasmo per tanto 
maestro. Per ultimo - dal momento che pigrizia mentale o altresì senti- 
menti ancora meno onorevoli inducono molta brava gente ad attendere, 
anche nella valutazione dei propri simili, suggerimenti o spinte dall’alto — 
la congiuntura che riconoscimenti del valore del Vico cominciarono a ve- 
nire anche dall’alto, specie da che nel 1732 la cappellania maggiore e, 
con essa, la prefettura dei Regî Studi (più o meno un odierno ministero 
dell’Istruzione), vennero assunte da monsignor Celestino Galiani (1681- 
1753), e nel 1734, con la riconquista borbonica delle Sicilie, Bernardo 
Tanucci (1698-1783) era chiamato alla segreteria di Stato per la giustizia. 

Del Tanucci basterà dire che, quando nel 1735, in occasione della riforma 
dell’Università napoletana, si propose (come fu fatto) di accrescere lo 
stipendio del Nostro a duecento ducati, proprio lui scriveva protestando 
(ma invano) al primo ministro Montealegre che, dati 1 meriti grandi del- 
l’uomo, erano «pocos los doscientos ducatos y a lo menos se le deviesen 
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asignar otros ciento». Qualche parola in più è da aggiungere intorno al 
Galiani, che, assunta appena la cappellania maggiore, stringeva col Vico, 
col quale per il passato aveva avuto qualche sporadico contatto epistolare 
o personale, rapporti di premurosa amicizia, non senza rendere sempre 
più frequenti le manifestazioni pubbliche e private di onore a chi ormai era 
divenuto il decano dell’Università. Per esempio, nel ripristinare, nello 
stesso anno 1732, l’uso di celebrare con la maggiore solennità l’inaugura- 
zione dell’anno accademico, il Galiani si rimise, per la prolusione di rito, 
interamente al Vico, che compose per l’occasione il suo canto del cigno, 
ossia l’alata ‘orazione De mente heroica, ch'è tutta un inno alla divinità 
o inventività dell'ingegno umano: orazione che il cappellano maggiore 
volle stampata a spese pubbliche e distribuita ai maggiori studiosi d’Ita- 
lia. Inoltre nel giugno del 1734, giunto a Napoli da Madrid il dispaccio 
di Filippo V che proclamava il figlio Carlo re autonomo delle Sicilie, 
l’incarico quanto mai ambito di recitare al nuovo re un complimento in 
nome dell’Università fu dal Galiani affidato una volta ancora al Nostro. 
E, senza l’aiuto validissimo del cappellano maggiore, non sarebbe al certo 
divenuta realtà l’antica aspirazione dell’autore della Scienza nuova alla 
carica, rimunerata con altri cento ducati annui, di storiografo regio. Che 
anzi, proprio al Galiani fu dovuto la comunicazione della nomina fosse 
fatta direttamente al Vico con un più che onorevole dispaccio, che il cap- 
pellano maggiore fu più che lieto di leggere con la maggiore pompa nel- 
l’Università, presenti professori, studenti e un largo stuolo d’invitati. 

Senonché, da soli, codesti parziali e tardivi riconoscimenti dei suoi meriti 
non avrebbero avuto altro effetto che di stendere temporaneamente i nervi 
ipertesi del Nostro, se egli non fosse riuscito a vincere il suo secondo e ben 
.più terribile nemico, ossia quell’essere perennemente insoddisfatto del suo 
stesso pensiero: se, cioè, la Provvidenza non avesse determinato in lui l’illu- 
sione che la causa così affannosamente cercata della propria oscurità menta- 
le era finalmente trovata. Sì, — egli si disse — sino alla seconda Scienza nuova 
il suo pensiero appariva effettivamente oscuro, ma non per altro che per 
difetto di metodo. Ora non più. Allo «stabilimento de’ princìpi» era con- 
sacrato il primo libro della nuova redazione dell’opera; alla «sapienza 
poetica» e alle sue suddivisioni il lunghissimo secondo libro; corollario 
di questo era la « discoverta del vero Omero» trattata nel terzo; nel quarto 
e nel quinto il « corso uniforme delle nazioni» e i «ricorsi » avevano trovato 
separato e adeguato svolgimento: tutte le esigenze metodologiche erano 
state soddisfatte, e sarebbe bastato legger l’opera con congrua prepara- 
zione, mente pura e animo scevro da preconcetti per esserne conquisi. 

Era, s'è detto, un'illusione; giacché, malgrado un ordine estrinseco così 
perfetto, la Scienza nuova seconda, come il più profondo, così è anche lo 
scritto del Vico che presenta maggiori oscurità. Ma quell’illusione appunto 
lo salvò dalla disperazione o, quanto meno, gli risparmiò quattordici anni 
di tormenti inutili. Pertanto dal 1731 in poi sua cura precipua fu non più 
il diroccare l’edificio dalle fondamenta per ricostruirlo ex novo, bensì -— 
fatica riposante dopo così travagliosa concentrazione di pensiero — il 
preparare pacatamente, per quando congiunture favorevoli rendessero 
possibile la cosa, una «terza impressione» del suo capolavoro, da la- 
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sciare immutato nell’ossatura, ma da ritoccare minutissimamente in tutti 
i particolari e da arricchire di quanti chiarimenti e aggiunte codesta revi- 
sione annosa venisse rivelando necessari. 

Fedele a codesto programma, il Vico si dètte a stendere nell’aprile del 
1731, terminandole « la vigilia di sant'Agostino, mio particolar protettore », 
cioè il 27 agosto del medesimo anno, una serie interminabile di Correzioni, 
miglioramenti e aggiunte terze, poste insieme con le prime e seconde, e tutte 
ordinate per incorporarsi nell'opera nella ristampa della Scienza nuova se- 
conda. « Exegi monumentum aere perennius»! e « Nunc dimittis servum tuum, 
Domine »* furono i motti ch’egli pose in calce all’autografo che ci ha serbato 
codeste Correzioni terze: parole da cui si sarebbe dovuto desumere altresì 
che quel perenne non solo emendatore ma tormentatore di se medesimo 
fosse una buona volta soddisfatto della sua fatica. Ma che, poco dopo, 
finisse col non esserne più contento, appare dal fatto che già nel 17320 1733 
prendeva a redigere una nuova serie di Correzioni, miglioramenti e ag- 
giunte, ormai quarte: alle quali sarebbero seguite e le quinte e le seste e 
magari le decime, se intorno al 1735 — sempre lasciandone immutata l'os- 
satura — egli non si fosse risoluto a riscrivere da cima a fondo tutta l’o- 
pera, salvo poi, in parecchie riprese e lungo sei anni o sette, a consacrarvi 
un lavorio così intenso di lima che, non più sufficienti talora l’interlineo 
e i margini, dovette ricorrere altresì a foglietti intercalati. 

Sul codice autografo che ci ha serbato questa redazione definitiva fu 
condotta l’edizione messa in commercio, postuma, nel luglio 1744. Che 
la stampa fosse già avviata nella seconda metà del 1743, cioè vivo ancora il 
Vico, apparirebbe dal fatto che di quel tempo sono certe istruzioni auto- 
grafe dell’autore all’incisore Francesco Sesone sulla guisa in cui riprodurre 
il proprio ritratto dipinto da Francesco Solimèna e premesso, nella non 
bella incisione dell’anzidetto Sesone, all'edizione del 1744. E, d'altro 
canto, che le bozze fossero, almeno sino alla metà dell’opera, rivedute dal 
Nostro, mostrerebbe l'altro fatto che, pur nell’abituale conformità al- 
l’autografo, il testo a stampa del 1744 presenta, appunto nella sola prima 
metà, qualche ritocco nella grafia e qualche rara giunta, in cui si scorge 
evidente la mano del Vico. Il quale, a ogni modo, dopo aver trovato, negli 
ultimi mesi del 1743, nel munifico cardinale Troiano Acquaviva d’Ara- 
gona il mecenate ben propenso a sopperire almeno in parte alle spese di 
stampa, si poneva a tavolino il 10 gennaio 1744 — poco più d’una setti- 
mana prima d’avviarsi al gran viaggio da cui non si ritorna — per redigere 
il suo ultimo scritto, cioè la dedica del suo capolavoro all’anzidetto Acqua- 
viva. 


1. «Elevai un monumento più duraturo del bronzo» (Orazio, Odi, rt, 
30, 1). 2. «Ora, Signore, manda pure in pace [cioè: fa’ pur morire] il 
servo tuo» (Vangelo di Luca, 11, 29, nell’inno del vecchio Simeone). 
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Codesto, ciò che dell’attività intellettuale del Vico durante gli ultimi suoi 
anni appare dai suoi manoscritti autografi superstiti: i quali — repetita iu- 
vant — attestano in guisa irrefragabile che, sino all’ultimo respiro, oggetto 
delle cure più amorose e intelligenti fu, per lui, l'edizione definitiva del- 
la Scienza nuova. Diverso, invece, il racconto esibito per quegli anni dal 
Villarosa. Poco dopo il 1735, il Nostro avrebbe cominciato ad essere « sen- 
sibilmente indebolito in tutto il sistema nervoso». A stento avrebbe potuto 
camminare. Avrebbe veduto di giorno in giorno «infiacchire la remini- 
scenza». Sarebbe stato costretto perciò «ad astenersi d’insegnare in sua 
casa e di proseguire le lezioni nella regia Università degli Studi ». Avrebbe 
poco di poi supplicato Carlo di Borbone «di fargli succedere almeno in- 
terinamente nella sua cattedra il figliuolo Gennaro ». Non molto dopo «il 
fiaccato corpo del saggio vecchio» sarebbe andato «ogni giorno più a 
debilitarsi », sino a fargli « dimenticare gli oggetti a sé più vicini ed a scam- 
biare i nomi delle cose più usuali ». Avrebbe passato « le intere giornate se- 
duto in un angolo di sua casa, tranquillo non solo ma taciturno », e a mala 
pena si sarebbe «nutrito di scarse e leggiere vivande». A stento avrebbe 
salutato gli amici che si recavano a visitarlo, senza più intrattenersi «seco 
loro, come sempre aveva fatto, in onesti e gioviali ragionamenti ». Infine si 
sarebbe ridotto a non riconoscere neppure più i figliuoli: nel quale « pe- 
nosissimo stato » avrebbe vegetato un anno e due mesi, cioè, su per giù, 
dal novembre 1742 al decembre 1743. Bensì «alcuni giorni prima di 
esalare l'ultimo respiro », ossia nel gennaio 1744, avrebbe miracolosamente 
ricuperato l’intelligenza e «riconosciuto i figli e quei che gli eran d’intor- 
no»; avrebbe da sé fatto chiamare il padre Antonio da Palazzuolo, « acciò 
gli avesse prestato gli ultimi amichevoli uffizi»; e, munito dei sacramenti 
e «recitando sempre i salmi di Davide », sarebbe spirato tranquillamente 
il 20 del mese e anno anzidetti, «avendo l’anno settantasei di sua età 
oltrepassato ». 

Fra tanti dati di fatto non ce n'è forse un solo che dai documenti venuti 
fuori in questi ultimi anni non sia mostrato, quanto meno, inesatto. Per 
citare, tra i moltissimi, appena qualche esempio, è inesatto che il Nostro fos- 
se assistito nei suoi ultimi momenti dal padre Palazzuolo, morto sin dal 
1735: invece chi gli prestò quell’ufficio pietoso fu il suo « parroco e padre spi- 
rituale » don Nicola Merola. Inesatto è altresì che il Vico terminasse di vi- 
vere il 20 gennaio 1744 a più di settantasei anni: per contrario, mancò ai 
vivi nella notte tra il 22 e 1123 gennaio e a settantacinque anni e sette mesi 
precisi. E peggio che inesatta è la descrizione foschissima delle condizioni 
mentali del filosofo lungo gli ultimi quattordici mesi di vita. 

Anzitutto proprio in quei quattordici mesi ricadono, oltre, come s’è 
visto, le cure continue apprestate alla Scienza nuova, anche altre manifesta- 
zioni letterarie (ultima, un carteggio col cardinale Acquaviva). D'altra 
parte, Nicola Solla, già discepolo del Vico e autore d’una breve vita del 
maestro, racconta, sì, che «già da qualche tempo prima della morte» il 
filosofo «aveva perduto affatto la memoria», talché, «volendo ragionare 
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di un qualche affare, arrestavasi a un tratto mutolo e stupido»; ma sog- 
giunge poi che, « riscosso da alcun domestico, il quale servivagli come d’in- 
terprete, mostrava, affermando o negando co’ cenni e colla voce, quasi di 
ripescar dall’obblivione una idea già sommersa e perduta». Passo da cui, 
a prescindere da tutto il resto, apparirebbe già sia che il Villarosa ca- 
ricasse assai le tinte, sia che neppure il Solla, da buon meridionale, sapesse 
resistere alla tentazione di amplificare. E, invero, chi riesca, sia pure 
a stento, a «ripescar dall’obblivione una idea già sommersa», non ha 
« perduto affatto la memoria »: soffre, al massimo, d’intermittenti amnesie. 
Tutto, insomma, si può consentire: che il Vico, afflitto lungo l’intera sua 
vita da ogni sorta di malanni, restasse, dopo la morte del suo primogenito 
Ignazio, fiaccato nella carne e nello spirito; che precipitasse sempre più 
verso la misantropia e la taciturnità; che, con la vecchiaia, divenissero 
sempre più visibili quelle ch’erano state sempre qualità negative della 
sua mente — confusionismo, smemorataggine, « malattia dell’inesattezza », 
mancanza di diligenza, scarsa acutezza e relativa tardità —; che «da la 
tremante man » cadesse orrnai «il suo stile e de’ pensier» si fosse « chiuso 
il suo tesauro», come (segno d’intelligenza anche questo) riconosceva egli 
medesimo. Ma che quell’intelletto sovrano si spegnesse del tutto, che quel 
gigante del pensiero divenisse tronco inerte, è cosa tanto meno ammissi- 
bile, in quanto, come s'è detto, i suoi manoscritti provano il contrario. 

AI dire del medesimo Villarosa, il giorno stesso del trapasso si sarebbe 
avverato «quel che molti anni prima, quasi da profetico lume ispirato», 
il Vico «aveva detto, cioè che la sventura l’avrebbe accompagnato anche 
dopo la morte ». Ed effettivamente quel giorno, la casuccia ai Gradini dei 
Santi Apostoli divenne teatro d’una scena disgustosa, che, se quel vati- 
cinio vi fu, dovette pure richiamarlo alla mente degli spettatori. 

In conformità all’antica e ancora vigente consuetudine napoletana di 
divenire, mediante il pagamento d’una tenue rata annua, «confratello » 
d’una delle innumeri « congreghe » cittadine (confraternite e arciconfrater- 
nite), affinché questa provvegga a suo tempo a una parte delle spese mor- 
tuarie e all'accompagnamento della salma dell’ascritto, il Vico faceva parte 
da anni della confraternita di Santa Sofia. Pertanto il figlio Gennaro, scelto 
quale luogo di sepoltura la chiesa dei Gerolamini, così strettamente congiun- 
ta con i ricordi del padre, mandò ad avvertire i confratelli che purtroppo 
era giunto il momento di adempiere ai loro molteplici doveri verso lo scom- 
parso. Né quei confratelli mancarono di presentarsi la mattina stessa del 
23 gennaio: senonché, giunti appena, vennero a contesa con Giacomo 
Filippo Gatti, Francesco de Chellis, Francesco Serao e altri professori 
universitari, negando a costoro e avocando a sé il diritto di reggere i fiocchi 
della coltre mortuaria. Dopo lungo battibecco, la questione fu deferita, 
nientemeno, al cappellano maggiore Galiani, il quale, nel risolverla a 
favore dei professori, differì le esequie alle ore 21 (2 pomeridiane) dello 
stesso giorno 23. È a ventun’ore i professori erano già sul posto: non così 
i confratelli, i quali, dopo essersi fatti attendere sino a ventitré ore, quando 
cominciava quasi ad annottare, rinnovarono il loro piato, e con così ac- 
cresciuta virulenza da costringere Gennaro, quantunque egli stesso profes- 
sore universitario, alla resa, col risultato, naturalmente, che i cattedra- 
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tici intervenuti, scusatisi, andaron via. Restati, per tal modo, padroni 
del campo, quegli energumeni, borbottando in fretta poche preci, traspor- 
tarono bensì il cadavere nel cortile, ma colà, nel vedere che il parroco Me- 
rola, per rendere almeno lui un po’ d’onore al suo grande figliano, si dispo- 
neva ad accompagnare la bara in cotta e stola, vi si opposero con pretesti 
senza fondamento, e alle sue pacate osservazioni risposero con lo spegnere 
i torchi, eruttargli sul viso una serqua di parolacce e lasciarlo solo con la 
salma nel cortile stesso. Povero e buon don Merola! cos'altro poteva fare 
se non iscusarsi anche lui con Gennaro e andarsene? A ogni modo Gen- 
naro, fatto risalire in casa il cadavere e tenuto un piccolo consiglio di fami- 
liari e amici, deliberò di far di meno della confraternita di Santa Sofia e 
d’invitare, invece, per l'’accompagnamento, i tanto più arrendevoli canonici 
della cattedrale. E in effetti, con l’intervento di questi ultimi e di tutti i 
professori universitari, i funerali ebbero luogo la mattina del 24 con ben 
altro decoro. 

Salvo che in un’allegazione forense in difesa del Merola, nessuna gaz- 
zetta, nessun «avviso » manoscritto, nessuna lettera privata, nessun docu- 
mento, insomma, sino a tutto il 1744 fece menzione della scomparsa di 
tanto uomo. Bisognò attendere il 1745 perché Giovanni Lami si risolvesse 
a inserire nelle « Novelle letterarie » una striminzita necrologia mandatagli 
da Napoli, non senza, per altro, aggiungervi di suo che le opere vichiane 
avevano dato «occasione a molti giudizi, che non tutti sono stati favorevoli ». 
Ma già da allora qualcuno dei concetti fondamentali della Scienza nuova 
cominciava, o per efficacia diretta o indiretta di questa, o per germinazione 
spontanea, a essere riaffermato segnatamente in Francia e in Inghilterra. 
E quando poi, settanta o ottant'anni dopo, quei concetti divennero patri- 
monio comune della cultura europea, non vi fu chi non rendesse al genio 
di chi li aveva pensati per il primo quella giustizia piena che i contempo- 
ranei gli avevano negata. Senonché ciò esorbita dal racconto dell’umile 
vita terrena del Nostro per rientrare in quello della sua vita gloriosa d'ol- 
tretomba: per rientrare, cioè, nella fulgida storia della sua fortuna. 


II 
DAL CARTEGGIO 


I 
AL PADRE BERNARDO MARIA GIACCO! 


Manda la « Sinopsi del Diritto universale ».3 


Se vi fusse questa legge che l’opere letterarie si dovessero a que” 
dotti uomini soli rigalare che abbiano come renderne il contro- 
cambio, e se ne riportarebbero giudizi più equi ed ogniuno si stu- 
diarebbe più di far che di dire, per rendersi veramente degni di 
doni sì fatti; come degnissima è Vostra Paternità reverendissima, 
che di tempo in tempo ne fa godere le opere ammirabili del suo 
divinissimo ingegno. Le mando un mezzo foglio di carta, che ha 
fatto nell'una e nell'altra parte de’ gran movimenti in questa 
città. Ha truovato favore appo dottissimi uomini, perché i potenti 
sempre furono generosi, come i poveri sempre ìnvidi. Io mi sono 
sforzato lavorare un sistema della civiltà, delle repubbliche, delle 
leggi, della poesia, della istoria e, in una parola, di tutta l’umanità, 
e in conseguenza di una filologia ragionata; e di tutto ciò che fin da’ 
primi greci ci è pervenuto così o vano o incerto o assurdo (come vi 
fossero stati tempi che gli uomini o parlassero senza idee o per non 
esser intesi o per cianciare da senno) io ne rendo ragioni tali e sì fat- 
te, che, con quelle altre innumerabili convenendo, vi riposa sopra 
sodisfatta la mente, fin tanto che o non mi si arrechi un sistema mi- 
gliore o non vogliamo pur seguitare a pensare di sì fatte cose così 
sconciamente come si è fatto per lo passato. Frattanto temo del vo- 
stro giudizio raffinato cotanto nella buona critica, e per ciò cotanto 
raffinato perché arricchito prima di una sceltissima topica; e temo 
che non mi troviate in fallo o nelle posizioni o nelle conseguenze. 
Che se io ne riporto favorevole giudizio, che altro vado cercando 
che piacere ad un uomo dotto, che è in ammirazion de’ dottissimi ?* 
Ed a Vostra Paternità reverendissima fo divotissima riverenza, ecc. 


Napoli, 14 luglio 1720. 


1. Nato a Napoli il 28 settembre 1678 e chiamato al fonte battesimale 
Severo; entrato a quindici anni nell’ordine cappuccino, del quale divenne 
« definitore », non senza essere bibliotecario interino del convento napole- 
tano di San Giovanni a Carbonara e, un’altra volta, provinciale; morto ad 
Arienzo il 6 giugno 1744; il Giacco era reputato il miglior predicatore 
napoletano dei primi decenni del Settecento. 2. Si veda sopra p. sI, 
nota 2. 3. Malgrado queste e le lodi ancora più ditirambiche che nelle 
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Il 


AL PADRE BERNARDO MARIA GIACCO 


Ringrazia per le lodi al « Diritto universale» e accenna 
ai suoi detrattori. 


Non attribuisca Vostra Paternità reverendissima a poca atten- 
zion mia peroché dopo ben molti giorni io risponda alla vostra 
pregiatissima lettera, perché io l’ho riputata tanto superiore al 
mio merito, che ho stimato ben fatto portarvene almeno le lodi 
delle quali più lodati uomini l’avessero prima adornata. Io, per 
mio sommo pregio, l’ho letta a molti miei signori ed amici, am- 
miratori insieme dell’altissimo valor vostro; tra’ quali il signor 
don Francesco Ventura,’ il signor don Muzio di Maio,* ’l signor 
don Aniello Spagnuolo,® che vi mandano mille riverenti saluti, 
ne hanno sommamente lodato la propietà del giudizio (se pur 
l’opra mia fosse tale, quale voi con quella vostra solita maniera 
grande l’avete appresa) e ne hanno ammirato il sublime torno di 
concepire, dal quale esce come da sé il gran parlare con la rara 
nota di una eroica naturalezza.+ Onde il signor don Marcello Fi- 
lomarino,5 che va in ricerca di lettere d’ottima idea, me ne ha 
richiesto un essemplare. Per la città se ne parla come si suole 
di ciò che dicono uomini di grandissima auttorità, ed amici ne 


lettere successive il Vico prodiga all’ingegno del Giacco, nelle Orazioni 
sacre di costui, pubblicate postume nel 1746 e ristampate nel 1749, non si 
trova quasi altro che una gran cura della forma, stucchevolmente trecen- 
teggiante e toscaneggiante: quella appunto che piaceva a Napoli a palati 
ormai disgustati dalle stravaganze dei predicatori barocchi. 1. Quel ni- 
pote di Gaetano Argento, a cui era stato dedicato il Diritto universale (ve- 
di sopra p. sI, nota 1). Giudice di Vicaria (1715), uditore generale del- 
l’esercito, consigliere del Sacro Regio Consiglio (1717), reggente del Col- 
laterale (1725), caporuota del Sacro Regio Consiglio e consigliere della 
Real Camera di Santa Chiara (1736), presidente del Supremo Tribunale 
di Commercio (1739), morì a Napoli il 10 novembre 1759. 2. Era allora 
uditore generale dell’esercito e favorito del viceré cardinal d'Althann: 
nel giugno 1729 fu nominato caporuota della Gran Corte della Vicaria. 
3. Di lui, che ha rime in parecchie delle miscellanee poetiche alle qua- 
li collaborò il Nostro, non si conosce altro se non che nel 1694 era stu- 
dente universitario, che nel 1710 fu ascritto all’Arcadia, e che intorno 
al 1730, secondo informa il Vico medesimo, trovò «atroce morte datagli 
ad occhi veggenti da un selvaggio assassino ». 4. Veramente lo stile del 
Giacco era proprio il contrario della « naturalezza ». Ma naturale sembrava 
al «purista» e latineggiante Vico. 5. Già nel 1708 discepolo per qualche 
mese del Vico, si dètte poi a vita ecclesiastica, fu vescovo di Mileto e morì 
a Napoli il 13 marzo 1750. 
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vorrebbero copia affine di opporla all’altrui maladicenza;’ ma non 
ho voluto darla, perché non amo innalzarla come bandiera di una 
inutil guerra con uomini de’ quali piuttosto si dee avere pietà, e, 
se si vuole giudicar dritto, è anzi loro da farsi ragione. Imper- 
ciocché io ho scritto a voi, uomini di altissimo rango, per rice- 
verne censure, opposizioni ed emende; conforme in fatti somma- 
mente mi pregio che ’l signor Anton Salvini, per confessione di 
tutta Europa un de’ primi letterati d’Italia, abbia degnato di sue 
particolari difficoltà l’istesso saggio che ne diedi? e che soltanto 
aveva veduto. Per costoro ho scritto, affine di ricredergli da un 
numero presso che infinito d’errori in tutta la distesa de’ princìpi 
della profana erudizione. 

Ma son cittadino, e molto per miei bisogni conversevole; si ri- 
cordan di me, fin dalla mia prima giovinezza, e debolezze ed errori,? 
i quali, come gravemente avvertimo in altrui, così altamente ci ri- 
mangon fissi nella memoria, e per la nostra corrotta natura diven- 
tano criteri eterni da giudicare di tutto il bello e compìto che per 
avventura altri faccia dopoi. Io non ho ricchezze né dignità, e sì 
mi mancano due potenti mezzi da conciliarsi la stima della molti- 
tudine. Talché costoro nulla curano di leggere quest’opera, e così 
il travaglio che dovrebbero durare in meditarla si fa loro innanzi 
in comparsa di uno schivo disdegno di farle onore; o se pure la 
leggono, perché non le precede la stima, non le prestano l’atten- 
zione dovuta, e sì, non comprendendola tutta insieme, gli si pre- 
sentano a brani tante novità tutte difformi dalle loro preconcepite 
opinioni, che veramente fan lor sembiante di mostri. Onde i dotti 
cattivi, che amano più l’erudizione che la verità, perché quella gli 
distingue, questa gli accomuna con tutti, prendono volontieri oc- 
casione col colore di patrocinare l’auttorità de’ passati, tanto plau- 
sibile quanto è grandissima quella di tutti i tempi; mi concitano 
contro degli odii mortali, perché le lodi, di che i veri savi, come 
voi siete, per vostra bontà me ne date, gli ritengono a cagionarmi 
disprezzo. Ed in effetto le prime voci, che in Napoli ho sentito 
contro di me da coloro che han voluto troppo in fretta accusarmi 
dal medesimo saggio che ne avea dato,* erano tinte di una simulata 
1. Probabile allusione a Nicola Capasso, Pietro Antonio de Turris, Do- 
menico Gentile e altri suoi o detrattori o emuli. 2. La Sinopsî. Sul Salvini 
vedi sopra p. s1, note 5 e 6. 3. Errori di natura religiosa (vedi sopra 


p. 19, nota 5 e p. 20, note 2 e 3): dei quali restano documento gli Affetti 
di un disperato, ristampati qui appresso. 4. Allude sempre alla Sinopsi. 
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pietà," che nel fondo nasconde una crudel voglia d’opprimermi 
con quelle arti, con le quali sempre han soluto gli ostinati delle 
antiche o più tosto loro opinioni rovinare coloro che hanno fatto 
nuove discoverte nel mondo de’ letterati. 

Però il grande Iddio ha permesso per sua infinita bontà che la 
religione istessa mi servisse di scudo, e che un padre Giacchi, 
primo lume del più severo e più santo ordine de’ religiosi, dasse tal 
giudizio per bontà sua delle mie debolezze. Vedete, reverendissimo 
padre, quanto mi onora, quanto mi rinfranca, quanto mi sostiene 
e difende la vostra pregiatissima lettera. Il sommo Iddio ve ’l ri- 
ponga con secondare tutti i vostri voti, che non possono essere 
che di vera felicità, poiché sono voti di savio. E, priegandovi che 
seguitiate ad amarmi e proteggermi, come mi amate e mi pro- 
teggete, vi fo umilissima riverenza, ecc. 


Napoli, 12 ottobre 1720. 


IIl 


AL PADRE BERNARDO MARIA GIACCO 


Narra le accoglienze fatte dai letterati napoletani 
al giudizio del Giacco. 


Quinci può Vostra Paternità reverendissima facilmente conoscere 
quanto sia grande l’auttorità che nella republica de’ letterati Ella 
hassi meritevolmente acquistato, che non sono mancati alcuni a’ 
quali la mia opera dispiace, che sono iti dicendo il padre Giacchi 
mal soffrire che io mi fussi onorato col pubblico del suo giudizio 
che per sommo onor mio con la sua prima lettera ne aveva dato. 
Ma quanto sono perversi i pensieri degli stolti! Nello stesso tempo 
che essi fan sì gran conto di una sola vostra testimonianza, v’ap- 
piccano una di voi indegnissima taccia di simulato, e che non sia 
Ella quel padre Bernardo Maria ornato a meraviglia di una santa 
spartana gravità, con la quale tal si porterebbe se vivesse tutto solo 
nel mondo, quale pur si porta pieno di splendore in mezzo alla 
pubblica luce di rigidissimi religiosi e di gravissimi letterati. Ma 
la virtù, per lo sentiero che indispensabilmente solo le apre la ve- 
rità, tien sì dritto in mezzo agli errori dell'ignoranza e le traversie 
1. Erano, cioè, censure di natura religiosa: censure restate per allora orali, 


ma che poi saranno poste in iscritto a Napoli da Damiano Romano, primo 
in ordine di tempo tra i critici cattolici del Nostro. 
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del vizio, che in brieve spazio aggiunge tutti i lontani e corre la 
sterminata lunghezza dell’avvenire; onde è che i cuori de’ sapienti 
son creduti indovini e che essi abbian forza e potere sopra le stelle. 
Vostra Paternità reverendissima, come se le fosse gionta all’orecchio 
questa falsa voce, con quanta grandezza d’animo con altrettanta 
gentilezza d’espressione ha pubblicato al mondo la sua buona 
grazia di ciò che io, non per presonzione o congettura, ma perché 
conosceva il vostro petto veracissimo e la vostra anima generosa, 
come per espressa ordinazion vostra, aveva già fatto, adornandomi 
con tutta la letteratura della vostra prima onorevolissima lettera. 
Ora scenda Ella con l’alta sua mente nel profondo dell’animo 
mio, e veda quanto sono umili le grazie che sopra la prima io le 
conservo per la seconda vostra risposta. Io, per mio sommo pregio, 
ne ho dato copie ad altri signori approvatori dell’opera mia, i quali 
l'hanno letta con istima e piacere egualmente sommi, e sopra tutti 
il signor don Agnello Spagnuolo, che umilissimamente vi saluta; 
il quale ben tre volte attentissimamente la rilesse, e finalmente, 
con un bacio che con singolar rispetto v’impresse, proruppe in 
queste parole: — Lettera degna d'esser trascelta tra i più colti 
scrittori del Cinquecento, la quale, non che ’l vestito e ’1 corpo, 
ha tutta l’anima del favellar grande toscano! — Io invero, se fosse 
ad altrui toccata la sorte di tanto onore che Vostra Paternità reve- 
rendissima ha fatto a me, direi che la vostra lettera può servire di 
regola e di norma a chiunque vuole imparare tutte ad un tempo 
due difficilissime cose, cioè uscire da vecchi errori e apprendere 
verità non più udite; che gli faccia mestieri o d’una prudente op- 
penione di credito inverso di chi l’insegna, come la si acquistarono 
tutti gli altri filosofi che, insegnando pubblicamente, tratto tratto 
andarono salendo in grido di valenti maestri e si stabilirono le loro 
nuove dottrine, o di vestire un temporario scetticismo col quale 
vadano a leggere o, per meglio dire, a meditare attentamente libri 
di nuove scoverte, con animo risoluto e fermo di niegar tutto che 
non gli costringa la forza d’una invitta evidenza a riceverlo; co- 
me troppo accortamente volle che seco si usasse da’ leggitori del- 
la sua Metafisica Renato delle Carte, il quale per questa unica 
altra strada previdde poter fondare una filosofia tutta nuova da’ 
suoi riposti ritiri, senza pubblicamente professarla nell’ acade- 


1. Vedi sopra p. 108, nota 3. 2. Allusione agli anni di vita solitaria tra- 
scorsi dal Descartes a Franeker. 
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mie. E quindi è incomparabile la delicatezza dell'apparecchio col 
quale presentate magnificamente la lode a’ signori letterati che han 
degnato per loro bontà lodare l’opera mia, e dell’alta comprensione 
delle loro menti e della libera signoria sopra le passioni villane. 
Tal meravigliosa destrezza vi fu dettata, cred’io, dalla vostra eroica 
modestia, essendo Ella uno di loro. 

Ma, intorno a ciò che Ella dice dover io quinci contentarmi 
dell’approvazion di que’ pochi a’ quali stea ben tal vostra loda, 
1 quali sono pochissimi, egli non mel detta la moderazion dell’ani- 
mo, ma una certa superba necessità, nella quale io volontariamente 
entrai quando nella mia vita letteraria mi proposi una volta uni- 
camente piacere ad uomini in grado eccellente dotti e per valor 
singolari, tra’ quali Ella, come un primo personaggio, mi è sempre 
stata fissa dinanzi gli occhi della mente in tutta la maestà la quale 
spiega in porgendo le sue divinissime dicerie. E, concedendo a 
voi la rara grandezza di animo, con la quale, sulla vostra coscienza 
di aver ben oprato, fate immortal teatro alla vostra virtù, io, che 
per la bassezza del mio spirito mi vo cercando di fuori, rendo in- 
finite grazie al sommo Iddio, dator d’ogni bene, perché io non 
restassi abbattuto e vinto da quest’ultimo colpo di rea fortuna 
che avessi dispiaciuto a coloro a’ quali sonmi sempre studiato uni- 
camente piacere. Onde ora i rabbiosi morsi, co' quali mi lacera la 
maliziosa ignoranza, consolo gustando il soavissimo frutto d’aver 
piaciuto a voi soli, com’egli è una coppia di lettere (perché finora 
non ho mandato fuora ad altri i miei libri), una del signor Biagio 
Garofalo,” l’altra del padre Tommaso Minorelli,3 nomi che Ella 
ben sa assai distinti in Italia per la lor grande letteratura, le quali 
ora le ’nvio perché Ella goda sentirsi alla sua censura far eco uo- 
mini di tal rango. 

E, con ogni ossequio baciandole la riveritissima mano, mi con- 
fermo, quale mi glorio essere, ecc. 


Napoli, 27 ottobre 1721. 


1. Senza insegnarla pubblicamente in qualche Università. 2. Nato a Na- 
poli nel 1677 e archeologo e letterato non privo di valore, era stato alcuni 
anni a Roma presso monsignor Giusto Fontanini, e, perché molto ben 
visto dal principe Eugenio di Savoia, nel 1720 s’era ritirato a Vienna, 
ove morì nel 1752, lasciando a stampa molte opere, tra cui una Dissertatio 
de mercaturis (Venezia, 1718). 3. Domenicano, professore di teologia, 
prefetto della Biblioteca Casanatense, autore di parecchie orazioni pa- 
renetiche e panegiriche. 
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IV 
A GIOVANNI LECLERC! 


Invia il « De uno» e il « De constantia». 


Il più forte, anzi l’unico stimolo, che mi ha portato a meditare 
questi libri è stata la fama di Vostra Signoria illustrissima sparsa 
per tutta l’Europa, che la celebra prencipe de’ letterati di nostra 
età; e in conseguenza mi ha acceso di farmi alcun merito, quan- 
tunque picciolo, di venire alla vostra cognizione e godere della 
vostra riputatissima padronanza. E poiché egli va così, che, pro- 
ponendosi un grande essemplo, possa alcun fare qualche cosa di 
mediocre, se questa mia debolissima fatica contiene alcuna cosa 
che meriti qualche lode, ella essendo da Vostra Signoria illustris- 
sima provenuta, ragion vuole che a lei stessa ritorni. Il reveren- 
dissimo padre Tomaso Alfani,? nostro chiarissimo letterato, che 
gode la vostra corrispondenza, mi ha dato una nobile occasione 
di dedicare la mia servitù all’eccellentissimo signor conte di Wil- 
denstein3 e di priegarlo che di Lovanio, ove si porta agli studi, ge- 
nerosamente mi favorisse usar bontà fargli ricapitare in vostro 
potere; e così il pregio, che l’opera non ha in se stessa, il riceva 
dalla chiarezza del personaggio dal quale verrà nelle vostre pre- 
giatissime mani. Ora, per quanto io devo temere del vostro da per 
tutta Europa riverito giudizio, tanto confido nella vostra somma 
umanità a compatirne gli errori, nati dalla mia debolezza dell’in- 
gegno, scarsezza di erudizione e finalmente dall’avversa fortuna, 
che non mai mi ha conceduto un poco d’agio necessario per la 
meditazione. Priegola dunque umilmente che voglia gradire nel pic- 
ciolo e rozzo dono l'animo di uno che, facendole profonda rive- 
renza, con tutto ossequio si dichiara e rassegna, ecc. ecc.* 


Napoli, 9 gennaio 1722. 


1. Vedi sopra pp. 53 sgg., 58 seg. 2. Nato a Salerno nel 1679, fu domeni- 
cano; si occupò di filosofia scolastica, di fisica e matematica, di edizioni di 
testi letterari, della storia dei concilî, ecc.; visse i suoi ultimi anni nel con- 
vento napoletano di San Domenico, donde ebbe rapporti con molti studiosi, 
tra cui (oltre il Vico), il Leclerc e il Muratori. Morì nel 1742. Un'ampia 
biografia di lui è nei citati Uomini di spada, dî chiesa, ecc. del NICOLINI. 
3. Cioè Wallenstein o Waldstein, discendente del famoso condottiero e 
ascendente di Francesco Adamo von Waldstein (1759-1823), il futuro pro- 
tettore di Giacomo Casanova. Del suo soggiorno a Napoli, oltre quest’ac- 
cenno del Vico, non si hanno altre notizie. 4. La risposta a questa lette- 
ra fu parzialmente inserita dal Vico nell’Autobiografia. Vedi sopra p. 53. 
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V 
AL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 


Chiede di essere raccomandato al viceré Althann in occasione 
dell'imminente concorso alla cattedra mattutina di Diritto civile. 


Altezza serenissima, quella stessa somma mia fortuna che mi pre- 
parò l’alta protezione sotto la quale l’Altezza Vostra serenissima 
ha degnato, per vostra regal grandezza d’animo, una volta rice- 
vermi, quell’istessa ora mi porge l’occasione d’implorarla a mio 
sollievo, povero uomo di lettere, grave d’anni e di famiglia, perché 
io raccolga il frutto de’ deboli studi di tutta mia vita, che posso uni- 
camente sperare in questa città. 

Oggi appunto, per morte del precessore,? è vacata la cattedra 
primaria matutina di legge in questa Università, la quale rende 
seicento ducati annui. Ella è esposta a concorso, per lo quale ogni 
straniero e sconosciuto la può pretendere. Perciò, sottoponendomi 
alla medesima legge del concorso, mi sono indotto a pretenderla 
anche io, che ho con questo pubblico il merito di averlo servito 
ventitré anni continovi in grado di lettor di rettorica col tenue sa- 
lario di cento scudi annui e altri pochi ed incerti di un dritto che 
mi si paga. Non ho, invero, il merito di averlo servito in cattedre 
minori di giurisprudenza, ma (mi perdoni Vostra Altezza serenis- 
sima che io pure il dica, perché mi costringe a dirlo non già una 
vana cupidigia di lode, ma una dura necessità del bisognevole) 
intorno alla giurisprudenza io credo avermi fatto un gran merito 
con quest’ Università, non già per gli giudici de’ più dotti letterati 
d'Europa, il signor abbate Garofalo dell’Italia, il signor Giovan 
Clerico d’oltremonti;* ma unicamente per ciò: che quell’opera, 
nella quale si scuovrono le vere origini, fin qui nascoste, del dritto 
e della giurisprudenza romana, abbia avuto il segnalatissimo onore 
del vostro regal gradimento, e, in conseguenza di esso, godo ora 
I. Dopo avere inviato al principe Eugenio di Savoia un esemplare del Di- 
ritto universale magnificamente rilegato e con l’aggiunta di note autografe 
(lo si serba ora nella Nazionale di Vienna), il Vico, forzando alquanto la 
mano, era riuscito ad avere una lettera di ringraziamenti, nella quale il gran- 
de capitano manifestava il desiderio di « aperture di potersi impiegare nelle 
occorrenze » del filosofo, il quale si riferisce qui a quest’esibizione più che 
altro complimentosa. 2. Il decrepito, assai mediocre e, per queste due 
ragioni, generalmente illacrimato Domenico Campanile, da ben cinquanta- 


cinque anni lettore universitario. 3. Si veda sopra p. 29, note 12 e 13. 
4. Per questi giudizi si veda sopra p. 53 € ivi, nota 1. 
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la gran fortuna della vostra potente protezione. Onde io mi fo ar- 
dito a umilissimamente supplicare Vostra serenissima Altezza a 
promuovere questa mia pretensione con questo eminentissimo 
signor cardinale viceré, il quale, di tutti i lettori, ha particolar- 
mente di me argomenti di particolare atto di osservanza, che 
voglia adoperarsi con questi signori regenti del Collaterale Con- 
siglio e capi de’ tribunali a favorirmi de’ loro voti. E, per tanto be- 
neficio, oltre la commune obligazione che hanno tutti i cristiani di 
pregare il nostro sommo Dio per vostra conservazione, mi s’ag- 
giugnerà questa particolare mia e di tutta la mia povera famiglia, 
che, mercé vostra, in questi miei cadenti anni, io abbia il modo di 
onestamente sostentarla. E a misura del più fervoroso delle pre- 
ghiere che l’ho pòrte, col più rispettoso de’ miei sentimenti mi 
rassegno, ecc.3 


Napoli, 12 dicembre 1722. 


VI 


A MONSIGNOR FILIPPO MARIA MONTI4 


Lo prega di far gradire al cardinal Lorenzo Corsini la dedica 
della « Scienza nuova in forma negativa »,5 della quale 
espone il disegno. 


Il mio pregiatissimo signor abbate Garofalo mi ha mostrato una 
lettera di Vostra Signoria illustrissima a esso lui di risposta,9 
piena di sommo onore e singolar cortesia vostra verso di me 
e della consaputa opera da me lavorata, che Ella gentilmente si 
profferisce promuovere alla protezione dell’eminentissimo signor 
cardinal Corsini;” da’ quali vostri distinti favori sopra ogni mio 


1. L’Althann. 2. Cioè il presidente del Sacro Regio Consiglio, il luogo- 
tenente della Regia Camera della Sommaria e il reggente della Gran Corte 
della Vicaria, i quali, al pari dei reggenti del Collaterale, erano a Napoli 
membri di diritto delle pletoriche commissioni esaminatrici dei concorsi 
universitari. 3. Naturalmente — cosa che l’ingenuo Vico non intuì - il 
principe Eugenio, che viveva in tutt'altro mondo, non si sarebbe mai 
impegolato, con quel bigotto fazioso del cardinal d'Althann, in una bega 
universitaria, da cui tutte le buone ragioni gli consigliavano di tenersi 
lontano. È ovvio, quindi, che quest’accorata lettera vichiana restasse sen- 
za risposta e, comunque, senz'’effetto. 4. Bolognese, fu nominato nel 1734 
segretario di Propaganda Fide e nel 1743 cardinale. Morì nel 1754. 5. Si 
veda sopra p. 60, nota 1 e p.85. 6. Risposta che, al pari della lettera del 
Garofalo, è andata dispersa. 7. Si veda sopra p. 60, note 3 e 4. 
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merito io ora prendo ardire di dedicare a Vostra Signoria illustris- 
sima la mia servitù e di professargliela quanto più so e posso obbli- 
gata, e d’inviarle in una cassetta per lo procaccio le mie seriose 
deboli fatighe già edite: primieramente perché sieno onorate di 
aver luogo nel vostro dotto museo,* dipoi in picciol segno dell’ani- 
mo mio obbligato, e infine perché, se ’1 signor cardinale per fortuna 
la richiedesse di vedere altre mie opere, Ella ne abbia copia di di- 
mostrargliele. 

Di più è nella cassetta, frapposta tra due libri, la lettera de- 
dicatoria a Sua Eminenza.* Ella è aperta perché Vostra Signoria 
illustrissima, prima di farmi l’onore di presentargliela, la legga, 
se la stimi degna: altrimente, la priego a comunicarmi il suo ora- 
colo, che mi sia regola nel migliorarla. 

Se finalmente a Sua Eminenza venisse in talento di sapere 
l’idea dell’opera, accioché Vostra Signoria illustrissima possa dar- 
gliene un saggio, ella tratta de’ princìpi del diritto naturale, che si 
è andato dalle sue prime origini spiegando tratto tratto coi costumi 
delle nazioni; e serba quest'ordine. Si confutano innanzi i tre 
sistemi, prima del Grozio, il quale, come sociniano, pone la na- 
tural innocenza in una senîiplicità di natura umana; dipoi quello 
del Seldeno, perché di fatto non ebbe mai uso alcuno appo le altre 
nazioni; finalmente quello di Pufendorfio, che pone un'ipotesi 
scandalosa dell’uom gittato nel mondo senza cura o aiuto d’altrui; 
e si riprendono tutti e tre per due ragioni comuni: una, perché 
niuno vi stabilisce per propio e primo principio la Provvidenza; 
l’altra, perché le auttorità, con le quali ciascuno conferma il suo, 
almeno circa i tempi oscuro, favoloso e istorico vicino alle favole, 
non han certezza di significazione. Quindi i princìpi di tal dritto 
si vanno a ritrovare dentro quelli della sacra storia, che anche per 
umana credenza è la più antica di tutte che a noi son giunte, anche 
la favolosa de’ greci; e quivi umanamente si stabiliscono con la 
dottrina platonica che serve alla Provvidenza, e si difendono contro 
il fato degli stoici, il caso degli epicurei, e si confermano contro 
Obbes, Spinoza, Bayle ed ultimamente Locke, i quali tutti, con 


1. Cioè nella biblioteca privata del Monti, rifusa oggi nell’Universitaria di 
Bologna, nella quale si serbano, con dediche autografe al Monti, quasi 
tutte le opere vichiane. 2. Una prima stesura, oggi dispersa, della dedica 
al Corsini, che, in una seconda redazione e con la data dell’8 maggio 1725, 
fu premessa alla Scienza nuova prima. 


A MONSIGNOR FILIPPO MARIA MONTI 117 


quelle stesse loro dottrine con le quali oppugnano le massime 
civili cattoliche, si dimostrano andar essi a distruggere, quanto 
è per loro, tutta l’umana società. Finalmente, per tre epoche poste 
dagli egizi di tutti i tempi scorsi loro dinanzi, che sono le tre età 
degli dèi, degli eroi, degli uomini, sì fatti principi si scuovrono 
di fatto dentro le favole de’ greci, e si spiegano con necessità filo- 
logica nel carattere o sia istoria favolosa del loro Ercole tebano; 
ed osservando e i greci e gli egizi in ogni antica nazione un Ercole 
fondatore, come Varrone ne giunse a numerar ben quaranta,’ si 
ravvisano tai princìpi uniformi in tutte le nazioni antiche, e sono 
gli stessi sopra li quali i romani si governarono nelle cose sì della 
pace come della guerra. 

E, pregando Vostra Signoria illustrissima umilmente ad iscu- 
sarmi se l’ho travagliata di molto ed a seguitare a favorirmi come 
sì generosamente ha Ella incominciato, con farle ossequiosissima 
riverenza mi dichiaro, ecc. 


Napoli, 18 novembre 1724. 


VII 
AL PADRE BERNARDO MARIA GIACCO 


Invia la prima « Scienza nuova ». 


A ccompagnata dal sommo amore che le porto e da tutta la rive- 
renza che Ella merita, invio a Vostra Paternità riveritissima la 
consaputa opera de’ Princìpi dell'umanità. In cotesto eremo” ella 
goderà tanta pubblica luce quanta mai ne potrebbe nella più cele- 
bre delle Università dell'Europa, alle quali è indirizzata. In questa 
città sì io fo conto di averla mandata al diserto, e sfuggo tutti i 
luoghi celebri per non abbattermi in coloro a’ quali l'ho io man- 
data, che, se per necessità egli addivenga, di sfuggita li saluto: nel 
quale atto non dandomi essi né pure un riscontro di averla ricevuta, 
mi confermano l’oppenione di averla io mandata al diserto. Io poi 
devo tutte le altre mie deboli opere d’ingegno a me medesimo, 
perché le ho lavorate per mie utilità propostemi, affine di meritare 
alcun luogo decoroso nella mia città; ma, poiché questa Università 
me ne ha riputato immeritevole,? io certamente debbo questa sola 
1. Anzi quarantatré. 2. Nel convento di Santa Maria degli Angeli di 


Arienzo. 3. Allusione, con animo ancora non placato, all’infortunio uni- 
versitario del 1723. 
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opera tutta a questa Università, la quale, non avendomi voluto oc- 
cupato a legger paragrafi," mi ha dato l’agio di meditarla. Posso 
io avergliene più grado di questo? che mi spiace non potergliele 
professare che in cotesta vostra solitudine, dove gridando dico che 
vorrei non aver lavorate tutte le altre mie deboli opere d’ingegno, 
e che rimanesse di me questa sola; perché le altre erano state da me 
lavorate per avere io alcuna cattedra prima? in questa Università, 
ed ella, giudicandomene indegno, mi ha in un tacito modo coman- 
dato che io travagliassi questa sola, alla quale dovevano menarmi 
tutte le altre opere innanzi della mia vita. Sia per sempre lodata la 
Provedenza, che, quando agli infermi occhi mortali sembra ella 
tutta rigor di giustizia, allora più che mai è impiegata in una somma 
benignità! Perché da quest'opera io mi sento avere vestito un 
nuovo uomo, € pruovo rintuzzati quegli stimoli di più lamentarmi 
della mia avversa fortuna, e di più inveire contro alla corrotta moda 
delle lettere, che mi ha fatto tale avversa fortuna, perché questa 
moda, questa fortuna mi hanno avvalorato ed assistito a lavorare 
quest'opera. Anzi (non sarà per avventura egli vero, ma mi piace 
stimarlo vero) quest'opera mi ha informato di un certo spirito 
eroico, per lo quale non più mi perturba alcuno timore della morte 
e sperimento l’animo non più curante di parlare degli emoli. Fi- 
nalmente mi ha fermato, come sopra un’alta adamantina ròcca, il 
giudizio di Dio, il quale fa giustizia alle opere d’ingegno con la 
stima de’ saggi, i quali, sempre e da per tutto, furono pochissimi: 
non già uomini recitatori de’ libri altrui; non quei che marciscono 
le notti nella venere e ’l vino, o sono agitati da infeste meditazioni, 
come, con insidiare alla verità ed alla virtù, debbano covrire le 
scempiezze o le ribalderie commesse nel dì passato per seguitare 
di parere e dotti e buoni nel giorno appresso; non finalmente 
infingardi, che, stando tutti sicuri all’ombra della loro negghien- 
za, anzi scorrendo sconosciuti nella densa notte de’ loro nomi, 
van latrocinando l’onor dovuto al merito degli uomini valorosi 
ed ardiscono in ogni modo di scannare l’altrui credito, benché, 
tra le tenebre della loro nera passione dell’invidia, avventino e 


1. «Leggere» sta per "insegnare »: i «paragrafi» sono quelli in cui furon 
ripartiti i singoli titoli delle /nstitutiones di Giustiniano, i più lunghi 
frammenti raccolti nel Digesto e le costituzioni imperiali ond'è contesto 
il Codex, ecc. ecc. 2. Primaria, quale, per esempio, quella di « Diritto 
civile della mattina», a cui aveva invano concorso. 
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profondino nelle loro propie viscere gli avvelenatissimi colpi. Ma 
sapienti sono uomini di altissimo intendimento, di erudizione tutta 
propia, generosi e magnanimi, che non altro studiano che confe- 
rire opere immortali nel comune delle lettere. Tra’ quali o ’l primo 
o tra’ primi è Vostra Paternità riveritissima, la quale ora io divo- 
tamente priego ad accogliere con la sua solita altezza d’animo, 
siccome ha fatto degli altri, questo mio forse ultimo, ma certa- 
mente più di tutti tenero parto, il quale con la buona vostra 
grazia sarà più agiato tra le vostre rozzissime lane che non tra le 
porpore e i dilicati bissi de’ grandi. 
E, faccendole umilissima riverenza, mi confermo, ecc. 


Napoli, 25 ottobre 1725. 


VIII 


A GIOVANNI LECLERC 


Invia l'opera anzidetta. 


La risposta, pienissima di degnazione, rendutami tre anni fa per 
mano del signor principe d’Avellino, con la quale Vostra Signoria 
illustrissima mi accusava la ricevuta de’ due miei libri De uno 
universi iuris principio et fine e De constantia iurisprudentis, che io 
per lo signor conte Wildenstein? l'aveva dentro l’istesso anno in- 
viati, ed il luminoso luogo ch’Ella favorì l’anno appresso dar loro 
nella sua immortale Biblioteca,* sono stati come due mantici, onde 
io formassi il getto di quest'altra opera, la quale, pieno di rive- 
renza e rispetto, presentemente l'invio. Questa, a dir vero, è uni- 
camente figliuola della vostra generosità, la quale va sempre di 
séguito alla grandezza di stato di chi la usa, siccome con meco la 
usaste voi, che per la vostra stupenda erudizione ed ammirabil 
sapienza siete da per tutto riverito principe de’ dotti uomini del 
nostro secolo. Io pure apertamente in questo libro il professo col 
mondo, particolarmente nell’Indice delle volgari tradizioni, ove, 
perché facesse meno a me d’invidia il vostro chiarissimo nome 


1. Quella riferita sopra a p. 53. 2. Marino Francesco Marino Caraccio- 
lo, gran cancelliere del Regno di Napoli dal 1674 alla sua morte e, in 
quanto tale, capo del Collegio dei dottori di Napoli. 3. Vedi sopra p. 113, 
nota 3. 4. Vedi sopra pp. 58-59. 5. L’Indice o, più precisamente, la Ta- 
vola delle volgari tradizioni sta alla fine della Scienza nuova prima, e s°i- 
nizia col ricordo del giudizio del Leclerc, che il Vico premetterà altresì 
alla redazione definitiva del 1744. 
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appo i meno dotti, e appo gl’intendenti la vostra autorità più di 
peso, vi cito senza alcun titolo o lode, riferendo una particella del 
vostro giudizio dato di quell’opera antecedente, per dimostrare 
in effetto che egli mi ha dato tutto il valore di meditare ne’ Prin- 
cìpi di questa Scienza. Tanta è la ragione de’ miei debiti con la 
vostra altezza d'animo usata verso di mel Questo sì ch'io pregio di 
porre a conto di soddisfazione, quantunque menoma, al moltissimo 
che vi debbo: di aver dimostro a Roma che un vostro giudizio mi 
ha servito di fondamento a lavorare quest'opera, che il cardinal 
Fabroni,' tra gli altri, pubblicamente dice aver bisognato alla cri- 
stiana religione incontro le massime della civiltà di Tomasso Obbes 
e contro la pratica de’ governi di Bayle, che vorrebbe senza religioni 
poter reggere le nazioni. Laonde rendo infinite grazie a Vostra 
Signoria illustrissima di cotanti benefizi fattimi: ché, nel valicare 
quest’oceano, Ella mi ha servito di tramontana; perdendomi spesse 
volte di animo, Ella mi ha spirato il vento favorevole a seguitare 
il cammino; e, nelle tempeste della contraria fortuna e della cor- 
ruzione del secolo, Ella mi difende da porto. 

Oltre al suo, accompagno un altro esemplare, il quale è indi- 
rizzato alla vostra celebre Università di Utrecht, che io non dubito 
vi anderà con tutto il corteggio, se ’1 vi condurrà Vostra Signoria 
illustrissima, che è di lei il sommo ornamento. E, umilissimamente 
inchinandola, mi confermo di Vostra Signoria illustrissima, a cui 
riverentemente soggiugno che voglia indirizzare la risposta, di 
che mi degnerà, al signor Giuseppe Atias* in Livorno, uomo co- 
nosciuto in codeste vostre parti per la sua lezion biblica, ecc. 


Napoli, 5 novembre 1725. 


1. Carlo Agostino da Pistoia, cardinale dal 1706, morto nel 1727, e uno 
dei «barboni» del Sacro Collegio, cioè tra i porporati ostili a qualunque 
novità politica e religiosa e segnatamente antigiansenisti. 2. Vedi sopra 
p. 66, nota 2. 
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IX 


A GHERARDO DEGLI ANGIOLI! 


Su Dante e sulla natura della vera poesia. 


Ho ricevuto alquanti sonetti ed un capitolo, composti da Vostra 
Signoria in cotesta sua patria, e vi ho scorto un molto maggiore 
ingrandimento di stile sopra il primiero con cui Ella due mesi fa 
era partita da Napoli. T'alché mi han dato forte motivo di osser- 
varli con l’aspetto de’ princìpi della poesia da noi ultimamente 
scoverti col lume della Scienza nuova d’intorno alla natura delle 
nazioni, perché le selve e i boschi, che non sogliono fare gentili 
gli animi né punto raffinare gl’ingegni (né certamente vedo altra 
cagione), han fatto cotesto vostro tanto sensibile quanto ripentino 
miglioramento. 

Primieramente Ella è venuta a tempi troppo assottigliati da’ 
metodi analitici, troppo irrigiditi dalla severità de’ criteri, e sì 
di una filosofia che professa ammortire tutte le facoltà dell'animo 
che li provvengono dal corpo, e sopra tutte quella d’immaginare, 
che oggi si detesta come madre di tutti gli errori umani; ed, in una 
parola, Ella è venuta a’ tempi di una sapienza che assidera tutto il 
generoso della miglior poesia, la quale non sa spiegarsi che per 
trasporti, fa sua regola il giudizio de’ sensi ed imita e pigne al vivo 
le cose, i costumi, gli affetti con un fortemente immaginarli e quindi 
vivamente sentirli. Ma a’ ragionamenti filosofici di tali maniere 
Ella, come spesso ho avvertito, soltanto con la sua mente si affac- 
cia come per vederle in piazza o in teatro, non per riceverle dentro 
a dileguarvi la fantasia, disperdervi la memoria e rintuzzarvi lo 
ingegno. Il quale, senza contrasto, è ’1 padre di tutte le inven- 
zioni, onde è quello che merita tutta la meraviglia de’ dotti, perché 
tutte ne’ tempi barbari nacquero le più grandi e le più utili inven- 
zioni, come la bussola e la nave a sole vele, che entrambe han 
fruttato lo scuoprimento dell’Indie e ’1 dimostrato compimento 
della geografia; il lambicco, che ha cagionato colla spargirica tanti 
avvanzamenti alla medicina; la circolazione del sangue, che ha 


1. Nato a Eboli il 16 decembre 1705; venuto ben presto a Napoli, ove fu 
discepolo prediletto del Nostro; autore di alcuni volumetti di Rime, uno 
dei quali con prefazione del Nostro; per qualche anno avvocato; dal 1729 
entrato tra i Minimi di San Francesco di Paola; da allora consacratosi 
alla predicazione e alla letteratura sacra; morto in Napoli il 2 giugno 1783. 
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fatto cambiare di sentimenti alla fisica del corpo animato e voltar 
faccia all’anatomia; la polvere e lo schioppo, che han portato una 
nuova bellica; la stampa e la carta che han riparato alla difficoltà 
delle ricerche ed alle perdite de’ manoscritti; la cuppola sopra 
quattro punti da altrettanti archi sospesa, che ha fatto stupire l’ar- 
chitettura degli antichi ed ha dato motivo a scienza nuova di mec- 
canica;* e, sullo spirare della barbarie, il cannocchiale, che ha pro- 
dotto nuovi sistemi d’astronomia.? 

Dipoi Ella è venuta in età della qui tra noi rifiorente toscana 
poesia; ma un tanto beneficio deve Ella al tempo, da cui è stata, 
senza guida altrui, menata a leggere Dante, Petrarca, Guidiccioni, 
Casa, Bembo, Ariosto ed altri poeti eroi del Cinquecento. Poiché 
sopra tutti, non per altrui avviso fattone accorto, ma per lo vostro 
senso poetico, vi compiacete di Dante, contro il corso naturale de’ 
giovani, i quali, per lo bel sangue che ride loro nelle vene, si di- 
lettano di fiori, d’acconcezze, d’amenità; e voi con un gusto austero, 
innanzi gli anni, gustate di quel divino poeta, che alle fantasie di- 
licate d’oggidì sembra incolto e ruvido anzi che no, ed agli orecchi 
ammorbiditi da musiche effeminate suona una soventi fiate insoave 
e bene spesso ancora dispiacente armonia. Cotesto le fu dato dal 
melancolico umore di che Ella abbonda; onde nelle conversazioni 
nostre, anche amenissime, voi dal piacere degli esterni solete ri- 
trarvi a quello del vostro senso interiore; e, quantunque dalla 
vostra tenera età siate versato ben dieci anni nel lume di questa 
grande, bella e gentil città dell’Italia, pure, perché siete nato a 
pensar poetico, rado e poco parlate con favella volgare e ancor vi 
comparite poco addestrato alla pulitezza del nostro sermon civile. 

Ora è ben fatto che sappiate cosa fece gran poeta Dante, di cui 
voi cotanto vi dilettate per un certo natural senso, onde egli vi fa 
poeta che lavorate di getto, non per riflessione forse men propia, 
onde egli vi facesse un imitatore meschino. 

Egli nacque Dante in seno alla fiera e feroce barbarie d’Italia, 
la quale non fu maggiore che da quattro secoli innanzi, cioè nono, 
decimo ed undecimo. E nel dodicesimo, di mezzo ad essa, Fi- 
renze rincrudeli con le fazioni de’ Bianchi e Neri, che poi arsero 
tutta Italia, propagata in quella de’ guelfi e de’ gibellini, per le 


1. Allusione alla cupola del Duomo di Firenze. 2. Tutto questo brano 
venne, in altra forma, rifuso nel De mente heroica e nelle Correzioni terze 
alla seconda Scienza nuova. 
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quali gli uomini dovevano menar la vita nelle selve o nelle città 
come selve, nulla o poco tra loro e non altrimenti che per le streme 
necessità della vita comunicando. Nel quale stato dovendosi pe- 
nuriare di una somma povertà di parlari, tra per la confusione di 
tante lingue quante furono le nazioni che dal settentrione eranvi 
scese ad innondarla, quasi ritornata in Italia quella della gran 
torre di Babilonia, i latini da’ barbari, i barbari da’ latini non in- 
tendendosi, e per la vita selvaggia e sola menata nella crudel me- 
ditazione d’innestinguibili odî che si lasciarono lunga età in re- 
taggio a’ vegnenti, dovette tra gl’italiani ritornare la lingua muta, 
che noi dimostrammo delle prime nazioni gentili, con cui i loro 
auttori, innanzi di truovarsi le lingue articolate," dovettero spiegarsi 
a guisa di mutoli per atti o corpi avéntino* naturali rapporti alle 
idee, che allora dovevano essere sensibilissime, delle cose che vo- 
levan esse significare, le quali espressioni, vestite appresso di pa- 
role vocali, debbono aver fatta tutta l’evidenza della favella poetica. 
Il quale stato di cose dovette, più che altrove, durare in Firenze per 
lo bollore turbolento di quell’acerrima nazione, come per ben 
ducento anni appresso, fino che fu tranquillata col principato, 
durò il maroso di quella repubblica tempestosissima. Ma la Prov- 
videnza, perché non si sterminasse affatto il gener umano, rime- 
nandovi i tempi divini del primo mondo delle nazioni, dispose che 
almeno la religione, con la lingua della Chiesa latina (lo stesso per le 
stesse cagioni provvidde all’Oriente con la greca), tenesse gli uo- 
mini dell’Occidente in società, onde coloro soli che se n’intende- 
vano, cioè i sacerdoti, erano i sapienti.3 Di che, quanto poco av- 
vertite, tanto gravi ripruove son queste tre: 

1° che da questi tempi i regni cristiani, in mezzo al più cieco 
furore delle armi, si fermarono sopra ordini di ecclesiastici, onde 
quanti erano vescovi, tanti erano i consiglieri de’ re; e ne restò 
che per tutta la cristianità, ed in Francia più che altrove, gli eccle- 
siastici andarono a formare il primo ordine degli Stati; 

2° che di tempi sì miserevoli non ci sono giunte memorie che 
scritte in latin corrotto da uomini religiosi, o monaci o cherici; 


1. Conteste di parole, non, come le «lingue mute», di soli gesti. 2. Aventi. 
3. Naturalmente questo quadro, che sarebbe già esagerato qualora si ri- 
ferisse ai secoli di ferro deli’alto medioevo, appare esageratissimo per 
l'età di Dante. Ma, non ostante l'’esagerazione, giova mirabilmente alla 
caratterizzazione della poesia dantesca. 
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3° che i primi scrittori de’ novelli idiomi volgari furono i ri- 
matori provenzali, siciliani e fiorentini; e la loro volgare dagli spa- 
gnuoli si dice tuttavia «lingua di romanzo», appo i quali i primi 
poeti furono romanzieri. Appunto come, per le stesse precorrenti 
cagioni, noi nella Scienza nuova dimostrammo Omero, come egli 
è il primo certo autor greco che ci è pervenuto, così è senza con- 
trasto il principe e padre di tutti i poeti che fiorirono appresso ne’ 
tempi addottrinati di Grecia, che li tengon dietro, ma per assai 
lungo spazio lontani. La qual origine di poesia può ogniuno che 
se ne diletti sentire, non che riflettere, esser vera in se stesso, ché, 
in questa stessa copia di lingua volgare nella quale siamo nati, egli, 
subito che col verso o con la rima avrà messa la mente in ceppi ed 
in difficoltà di spiegarsi, senza intenderlo è portato a parlar poetico, 
e non mai più prorompe nel meraviglioso se non quando egli è 
più angustiato da sì fatta difficoltà.' 

Per cotal povertà di volgar favella, Dante, a spiegare la sua 
Comedia, dovette raccogliere una lingua da tutti i popoli dell’Italia, 
come, perché venuto in tempi somiglianti, Omero aveva raccolta 
la sua da tutti quelli di Grecia; onde poi ogniuno ne’ di lui poemi 
ravvisando i suoi parlari natii, tutte le città greche contesero che 
Omero fosse suo cittadino. Così Dante, fornito di poetici favellari, 
impiegò il colerico ingegno nella sua Comedia. Nel cui Inferno 
spiegò tutto il grande della sua fantasia in narrando ire implaca- 
bili, delle quali una e non più fu quella di Achille, ed in mem- 
brando quantità di spietatissimi tormenti, come appunto, nella 
fierezza di Grecia barbara, Omero descrisse tante varie atroci 
forme di fierissime morti avvenute ne’ combattimenti de’ troiani 
co’ greci, che rendono inimitabile la sua /ltade; ed entrambi di 
tanta atrocità risparsero le loro favole, che in questa nostra umanità 
fanno compassione, ed allora cagionavan piacere negli uditori, 
come oggi gl’inghilesi, poco ammolliti dalla dilicatezza del secolo, 
non si dilettano di tragedie che non abbiano dell’atroce,* appunto 
quale il primo gusto del teatro greco ancor fiero fu certamente delle 
nefarie cene di Tieste e dell’empie straggi fatte da Medea di fra- 
telli e figliuoli. Ma nel Purgatorio, dove si soffrono tormentosissime 
pene con inalterabile pazienza; nel Paradiso, ove si gode infinita 


1. Su tutto ciò cfr. passim, sezione III, quarto capitolo della Logica poetica 
e Discoverta del vero Omero. 2. Allusione allo Shakespeare, allora quasi 
del tutto ignoto in Italia? 
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gioia con una somma pace dell’animo, quanto in questa mansuetu- 
dine e pace di costumi umani non lo è, tanto, a que’ tempi im- 
pazienti di offesa o di dolore, era maravigliosissimo Dante; ap- 
punto come, per lo concorso delle stesse cagioni, l'Odissea, ove 
si celebra l’eroica pazienza d’Ulisse, è appresa ora minor dell'Iliade, 
la quale a’ tempi barbari d’Omero, simiglianti a quelli che poi 
seguirono di Dante, dovette recare altissima meraviglia. 

Per ciò che si è detto, Ella non già mi sembra esser imitatore 
di Dante, perché certamente, quando Ella compone, non punto 
pensa d’imitar Dante, ma con tal melancolico ingegno, tal severo 
costume, tal incetta di poetici favellari, è un giovinetto di natura 
poetica de’ tempi di Dante. Quindi nascono coteste tre vostre 
poetiche propietà: 

1° che cotal vostra fantasia vi porta ad entrare nelle cose stesse 
che volete voi dire, ed in quella le vedete sì risentite e vive che 
non vi permettono di riflettervi, ma vi fan forza a sentirle, e sentirle 
con cotesto vostro senso di gioventù, il quale, come l’avverte 
Orazio nell’ Arte, è di sua natura sublime: di più, con senso di 
nulla infievolito dalle presenti filosofie, di nulla ammollito da’ 
piaceri effeminati, e perciò senso robusto, e, finalmente, per le 
ombre della vostra malincolia, come all'ombra gli oggetti sem- 
brano maggiori del vero, con senso anche grande, il quale perciò 
si dee per natura portar dietro l’espressione con grandezza, vee- 
menza, sublimità; 

2° che i vostri sono sentimenti veri poetici, perché sono spie- 
gati per sensi, non intesi per riflessione; le quali due sorti di poeti 
Terenzio ci divisò nel suo Cherea, giovinetto violentissimo, il 
quale della schiava di cui esso, in vedendola passare per istrada, 
si era ferventissimamente innamorato, dice al suo amico Antifone: 


+... quid ego eius tibi nunc faciem praedicem aut laudem, Antipho, 
cum ipsum me noris, quam elegans formarum spectator siem?3 


— ecco i poeti che cantano le bellezze e le virtù delle loro donne 
per riflessione, che sono filosofi che ragionano in versi o in rime 
d’amore; — e chiude tutte le somme e sovrane lodi della sua bella 


1. Vedi sempre la Discoverta del vero Omero. 2. Epistola ai Pisoni, 165. 
3. Eunuchus, 111, 5, vv. 17-18: «A che scopo, o Antifone, dovrei ora van- 
tare a te la bellezza di costei, dal momento che tu ben conosci quale 
fine intenditore io sia della bellezza muliebre?» 
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schiava con questo senso poetico in questo motto spiegato con 
poetica brevità: « /n hac commotus sum», con cui lascia da rac- 
cogliere al raziocinio che la schiava sia più bella e leggiadra di 
quante belle e leggiadre donne, e donne ateniesi, abbia giammai 
veduto, osservato e scorto un giudice di buon gusto delle bellezze; 

3° e finalmente perché i vostri componimenti sono propi de’ 
subietti di cui parlate, perché non gli andate a ritrovare nell’idee 
de’ filosofi, per cui i subietti tali dovrebbono essere, onde le false 
lodi sono veri rimproveri di ciò che loro manca, ma gli rincontrate 
nell’idee de’ poeti come in quelle de’ pittori, le quali sono le stesse 
e non differiscono tra loro che per le parole e i colori; e sì elleno 
sono idee delle quali essi subietti participano qualche cosa: onde 
con merito li compite contornandoli sopra esse idee, appunto 
come i divini pittori compiscono sopra certi loro modelli ideali 
gli uomini o le donne che essi in tele ritraggono, talché i ritratti in 
una miglior aria rappresentino gli originali che tu puoi dire che 
è quello o quella. 

Per tutto ciò io me ne congratulo con essolei e con la nostra 
nazione, a cui Ella farà molta gloria. Le porto mille saluti che le 
manda il dolcissimo ornamento degli amici padre don Roberto 
Sostegni,” e le bacio caramente le mani. 


Napoli, 26 dicembre 1725. 


X 


ALL’ABATE GIUSEPPE LUIGI ESPERTI3 IN ROMA 


Intorno alle cagioni del non felice successo della « Scienza 
nuova » e alle condizioni della cultura e degli studi 
del proprio tempo. 


Rendo a Vostra Signoria illustrissima cumulatamente i lieti au- 
gùri che volentieri prendo dalla di lei verso me singolare beni- 
voglienza, e, nell’atto stesso che glicli rendo, gliene rimango in- 
finitamente obbligato. 

Siccome infiniti obblighi le professo altresì dell’ufizio passato 
col signor cardinale* d’intorno all’onesta utilità la quale io credeva 
avermi offerto la fortuna nella discoverta delle origini eroiche delle 


1. Eunuchus, 111, 5, v. 19: «Costei mi ha conquistato.» 2. Si veda sopra 
PP. 74-75. 3. Su lui vedi sopra p. 75, nota 5. 4. Lorenzo Corsini. 
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due case di Francia e d'Austria:' ma, poiché non sembra all’Emi- 
nenza Sua convenirgli, io tanto debbo stimare. Però mi perdoni 
qui la molta affezione che Vostra Signoria illustrissima ha per li 
miei vantaggi, se in ciò non ascolto il di lei consiglio. Perché sti- 
merei meritare, se non biasimo, almeno poco gradimento appo 
i signori cardinali Cienfuegos e Polignac, se inviassi loro gli esem- 
plari dell’opera? cotanto tardi e di carta ordinaria,3 perché de’ fini 
se n'è stampata una sola dozena e non più; e presentarli senza altra 
mallevadoria che della sua fama, che, come lo stesso signor car- 
dinale Corsini diceva con essolei, non aveva incontrato applauso 
appresso taluni, i quali devono essere i più, tra per le ragioni le 
quali Ella, per favorirmi, gli addusse, ed esso signor cardinale con 
la sua solita generosità si degnò di riceverle, e per queste altre 
che io ora le arrecherò. 

Il libro è uscito in una età in cui, con l’espressione di Tacito,4 
ove riflette sopra i suoi tempi somigliantissimi a questi nostri, 
«corrumpere et corrumpi ‘saeculum’ vocatur»;5 e perciò, come libro 
che o disgusta o disagia 1 molti, non può conseguire l’applauso 
universale. Perché egli è lavorato sull’idea della Providenza, si 
adopera per la giustizia del gener umano e richiama le nazioni a 
severità. Ma oggi il mondo o fluttua ed ondeggia tra le tempeste 
mosse a’ costumi umani dal «caso» di Epicuro, o è inchiodato e 
fisso alla «necessità» del Cartesio; e così, o abbandonatosi alla 
cieca fortuna o lasciandosi strascinare dalla sorda necessità, poco 
se non pur nulla si cura con gli sforzi invitti di una elezion ra- 


1. Il Vico s’illudeva di aver dimostrato, mediante la sua interpretazione 
dei due dragoni sprizzanti fiamme nell’insegna del Toson d’oro e dei tre 
rospi (come si credeva ai suoi tempi) della primitiva arma di Francia 
(Scienza nuova prima, libro ni, cap. 30), che gli Absburgo e i Borboni 
avessero un’antichità «eroica» di ben quattromila anni. E l’«onesta uti- 
lità» che sperava da codesta immaginaria scoperta doveva consistere in 
qualche recognizione pecuniaria ch’egli si lusingava d’ottenere, per mezzo 
del Corsini, dagli ambasciatori austriaco e francese in Roma. Da ciò 
il consiglio dell’Esperti di rivolgersi piuttosto a questi ultimi, ossia ai car- 
dinali Alvaro Cienfuegos (1657-1739) e Melchiorre de Polignac (1661- 
1745): il primo, spagnuolo, gesuita, fiero antigiansenista, poi arcivescovo 
di Monreale; il secondo, autore, fra l’altro, del noto poema Antilucretius 
seu de Deo et natura. 2. Della Scienza nuova prima. 3. Della quale s’e- 
rano tirati mille esemplari. 4. De moribus Germaniae, 19. 5. Cioè: a 
proposito della semplicità dei costumi dei germani, lo storico latino os- 
serva che il corrompere e l’esser corrotti non erano, al contrario di ciò che 
accadeva in Roma, chiamati asaeculum», cioè «usanza», «costume», Ve- 
di anche nella terza sezione del presente volume il capoverso 979. 
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gionevole di regolare l’una o di schivare, ed ove non possa, almeno 
di temprar l’altra. Perciò non piacciono libri che quei i quali, 
come le vesti, si lavorino sulla moda; ma questo spiega l’uomo 
socievole sopra le sue eterne propietà. 

Gli scrittori, che amano vivi udire gridarsi i loro nomi e con 
una gloria tempestiva accoppiar l’utile e far guadagno de’ libri, 
indrizzano le penne al gusto del secolo, perché più speditamente 
volino a seconda del tempo. Ed invero sarebbe materia degna di 
tutta l'applicazione degl’ingegni ben informati de’ particolari nella 
repubblica delle lettere di scrivere «sulle occulte o straniere cagioni 
della fortuna de’ libri». Il Gassendi ritruovò il mondo tutto marcio 
in amori di romanzi e illanguidito in braccio di una troppo compia- 
cente morale, e vivo udì da per tutto celebrarsi il suo nome di ri- 
storatore della buona filosofia, perché di un sistema che fa criterio 
del vero il senso, di cui a ciascuno piace il suo, e pone nel piacere 
del corpo, perché non vi è altro per Epicuro che vano e corpo, 
l’umana felicità. In odio della probabile s’irrigidisce in Francia 
la cristiana morale, e dal vicino Settentrione e gran parte della 
Germania lo spirito interno di ciascheduno si fa divina regola delle 
cose che si deon credere. Vede il Cartesio il tempo di far uso de’ 
suoi meravigliosi talenti e de’ lunghi e profondi suoi studi, e 
lavora una metafisica in ossequio della necessità e stabilisce per 
regola del vero l’idea venutaci da Dio, senza mai diffinirla; onde 
tra essi cartesiani medesimi sovente avviene che una stessa idea 
per uno sarà chiara e distinta, oscura e confusa per l’altro. E sì egli 
salì vivente in fama di filosofo celebratissimo in questo secolo di- 
licato e vistoso, nel quale dagli più con poco studio e co’ soli na- 
turali talenti si vuole comparir dotti e fanno la loro capacità re- 
gola de’ libri, onde stimano buoni i soli spiegati e facili, di cui si 
possa per passatempo ragionare con le dame; al contrario, quelli 
che richiedono nel leggitore molta e varia erudizione e l’obbligano 
al tormento del molto riflettere e combinare condannano col solo 
dire che «non s’intendono». L'Inghilterra, incerta nelle religioni 
ed in un secolo quanto severo nel dettar massime tanto dissoluto 
nel pratticarle, a tempi propi dà fuori il Locke, il quale si studia 
stabilire la metafisica della moda e vuole sposare Epicuro con la 
platonica.' Tra' letterati, la maggior parte di tal fatta che non amano 


1. È sottinteso «metafisica». 
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fissarsi nella lettura di libri di meditazione, com’Ella a mio pro 
disse col signor cardinale, e quindi filologi che non si dilettano 
che di dizionari e ristretti, quanti pochi deono esser coloro a cui 
piaccia quest'opera, la cui materia, come dice il signor abbate 
Odazi' per favorirmi, è una vasta disamina delle cose, la pruova 
è un pensar forte per profondarvi e comprenderle! Ma consolo 
le mie lunghe ed aspre fatighe sofferte in mezzo alle tempeste della 
contraria fortuna e tra le secche della mia povera numerosa fa- 
miglia, che l’opera sia piaciuta al sapientissimo signor cardinale 
Corsini e che stia al coverto della di lui potente protezione. Quindi 
sono 10 molto obbligato al signor abbate Odazi per l’interesse che 
ne dimostra, come a que’ molti savi uomini che egli le disse sen- 
tirne bene. 

D’intorno agli essemplari ch’Ella mi avvisa che io mandassi a’ 
signori cardinali Davia e Pico,” dubito mandarli e tardi e di carta 
ordinaria; però, se Ella comanda così, al suo cenno tosto l’avvierò. 
Godo che il signor conte di Porcìa? resterà contento della vita li- 
teraria del signor Cirillo.+ Per quella del signor Doria,5 il signor don 
Marcello Filomarino? vi si adopererà con tutta efficacia, il quale 
la riverisce divotamente ed umilia i suoi rispetti a Sua Eminenza 
Corsini, a cui riverentemente risponde dispiacere ad esso in sommo 
grado di differire la sua venuta costà, per la quale sta prendendo 
tutti i mezzi che vi necessitano, affine di ossequiare l’Eminenza Sua 
di presenza, com’è suo debito. 

Ed io, priegandola dell'onore de’ suoi comandi, mi confer- 
MO, ecc. 


(Napoli, aî primi del 1726.] 


1. Non se ne hanno notizie. Forse era ascendente dell’economista Troiano 
Odazi da Atri (1741-94), titolare dal 1781 della cattedra di Commercio 
nell'Università di Napoli e che, coinvolto nella congiura giacobina del 
1793-94, morì suicida nelle carceri della Vicaria. 2. Giannantonio Davia 
da Bologna (1660-1740) e Luigi Pico della Mirandola (?-1743): «barbone», 
il secondo; ma giansenista o filogiansenista, oltre che dottissimo e praticis- 
simo di affari politici il primo, stato già nunzio apostolico a Vienna, e che 
nel conclave del 1730 per pochi voti non avrà il papato. Vedi su lui F. 
NicoLINI, Un grande educatore italiano, Celestino Galianî (Napoli, 1951), 
pp. 181-99. 3. Vedi sopra p. 75, nota 1. 4. Vedi sopra p. 75, nota 3. 
5. Ibid. 6. Vedi sopra p. 108, nota 5. 
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XI 
AL PADRE EDOARDO DE VITRY! 


Sull'orientamento della cultura europea. 


Sono infinitamente obbligato a Vostra Reverenza della buona opi- 
nione che Ella ha dell’opera da me inviatale, ultimamente data 
alla luce. 

D’intorno a ciò che Ella mi comanda di dargli notizie lettera- 
rie di qui e di Sicilia co’ miei giudizi, per ragguagliarne li vostri 
reverendi padri di Trévoux,? de’ letterati di quell’isola qui non si 
ha affatto contezz’alcuna. Ma di questa città io posso darle questa 
novella: che da’ savi uomini qui si vive persuaso che, se la Prov- 
videnza divina, per una dell’infinite sue occulte e ad ogni umano 
scorgimento nascoste vie, non l’invigorisce e rinfranca, sia già 
presso al suo fine la repubblica delle lettere. Perché invero è da 
far orrore a chiunque vi rifletta, che di questa famosa guerra fatta 
per la successione di Spagna, di cui dopo la seconda cartaginese, 
non che quella di Cesare con Pompeo e di Alessandro con Dario, 
non s'è fatta maggiore nel mondo (se non pur questa della stessa 
cartaginese è maggiore), non si è ritrovato alcun sovrano a cui ca- 
desse in mente di farla conservare all’eternità da penna eccellente 
latina,t onde si sperasse durare la lunghezza de’ tempi colla lingua 
della religione e delle leggi romane comune a tutta l’Europa: lo 
che dà pur troppo evidentemente ad intendere che oggi i prìncipi 
nemmeno dal propio interesse della loro gloria si muovono più 
a conservare, non che a promuovere le lettere. Ne viene anche ciò 
confermato col fatto funesto a tutta la repubblica letteraria che 
nella Grecia di questo nostro mondo presente (dico la vostra 
Francia) la celebre libraria del cardinal del Bosco5 non ha ritro- 
vato compratore che intera la conservasse ed ha dovuto vendersi, 
per essere lacerata,° a mercadanti olandesi, e quindi se ne sono 
sparsi gl’indici per le nazioni. 

1. Nato a Chàlons sur Marne nel 1666 ed entrato nella Compagnia di 
Gesù, aveva insegnato a Caén (1702 sgg.) filosofia, matematica, astrono- 
mia, sacra scrittura e teologia, s'era poi trasferito a Cambrai, ove fu 
« teologo » del Fénelon; e dal 1709 s'era ritirato a Roma, dedito soprattutto 
a studi di archeologia e di numismatica. 2. La Scienza nuova prima. 
3. Cioè i redattori della nota rivista gesuitica dal titolo Mémoires de Tré- 
voux. 4. Incarico sognato, ma non avuto dall’«umanista» Vico: comun- 


que, vedi sopra p. 73. 5. Il celebre primo ministro della Reggenza car- 
dinale Guglielmo Dubois (1656-1723). 6. Disseminata. 
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Dipoi per tutte le spezie delle scienze gl’ingegni d'Europa sono 
già esausti. Gli studi severi delle due lingue greca e latina si con- 
sumarono così dagli scrittori del Cinque come da’ critici del 
Seicento. Un ragionevol riposo della Chiesa cattolica sopra l’an- 
tichità e perpetuità che più che le altre vanta la version vulgata 
della Bibbia, ha fatto che la gloria delle lingue orientali passasse 
a’ protestanti. Delle teologie, la polemica riposa, la dogmatica è 
stabilita. I filosofi hanno intiepiditi gl’ingegni col metodo di Car- 
tesio, per lo qual, solo paghi della lor chiara e distinta percezione, 
in quella essi senza spesa o fatiga ritrovano pronte ed aperte tutte 
le librarie. Onde le fisiche non più si pongono a cimento, per 
vedere se reggono sotto l’esperienze; le morali non più si coltivano, 
sulla massima che la sola comandataci dal Vangelo sia necessaria; 
le politiche molto meno, approvandosi da per tutto che basti una 
felice capacità per comprender gli affari ed una destra presenza di 
spirito per maneggiarli con vantaggio. Libri di giurisprudenza ro- 
mana colta si fan vedere, e piccioli e radi, dalla sola Olanda. La 
medicina, entrata nello scetticismo, si sta anche sull’«epoca »* dello 
scrivere. Certamente il fato della sapienza greca andò a terminare 
in metafisiche niente utili, se non pur dannose, alla civiltà, ed in 
matematiche tutte occupate in considerare le grandezze che non 
sopportano riga e compasso, le quali non hanno niun uso per le 
mecaniche, nelle quali due sorti di studi sembra che oggi vada a 
spirare la più del suo giusto punto raffinata letteratura presente. 
Per tutte le quali parti dello scibile noverate, si vede apertamente la 
necessità che han gli uomini di lettere di oggidì di secondare il 
genio del secolo, vago più di raccontare in somma! ciò che altri 
seppero che profondarvisi per passar più oltre. Quindi essi devono 
lavorare o dizionari o biblioteche o ristretti, appunto come gli 
ultimi letterati della Grecia furono gli Suidi (come, gli stessi che 
i greci, gli Ofmanni, Moreri, Baili),t li Fozi colle loro Biblioteche, 
gli Stobei colle loro Selve, ed altri molti colle loro Egloghe, che 
a livello rispondono a’ ristretti de’ nostri tempi. E, in difetto 


1. Tutte le cognizioni. 2. Nel significato tecnico di «dubbio scettico». 
La voce, al pari dell’altra «acatalepsia», adoperata sopra a p. 26 (incom- 
prensibilità del vero), è di origine pirroniana. 3. In ristretto, in riassunto. 
4. Giovan Giacomo Hofmann da Basilea (1635-1706), autore del Lexicon 
universale, di cui non poco si giovò il Vico; Pietro Bayle da Carlat (1647- 
1706), autore del Dictionnaire historique et critique; l’abate provenzale 
Luigi Moréri (1643-1680), autore del Grand dictionnaire historique. 


132 CARTEGGIO 


anche di questi siffatti autori, per non languire le stamperie si 
sono ingegnati di allettar il gusto delicato e nauseante del secolo, 
ristampando libri con un sommo lusso di rami, con le più vaghe 
delizie de’ bulini e con pompa sfoggiantissima di figure: talché 
sì fatte ristampe sembrano somigliantissime alle salse, pur oggi 
introdotte, che allora si condiscono più saporose ove sulle portate 
devonsi imbandire le carni e i pesci più trapassati. 

Qui in Napoli non sono stamperie di questo fondo né artefici 
di questa perfezione;' e, quantunque vi si abbondi di acuti ingegni 
e di severo giudizio che potrebbero lavorar opere tutte nuove e 
tutte propie, sono però i nobili la più parte addormentati da’ 
piaceri della vita allegra; que’ d’inferior fortuna sono tratti dalla 
necessità o di disperdersi nella folla del nostro foro o, per menare 
più tranquillamente la vita, esercitarsi in occupazioni che, se non 
gliene dissipano, certamente pur troppo gliene infievoliscono la 
facoltà. Non devo pertanto io tralasciare di darle questa notizia 
letteraria, ma pur poco lieta per gli avanzi di esse lettere. Questi 
reverendi padri dell'Oratorio, con animo veramente regale e pieno 
di pietà inverso la patria, han comperata la celebre librarìa del 
chiarissimo Giuseppe Valletta per quattordicimila scudi,3 la quale 
trent'anni addietro valeva ben trentamila;* ma io, che sono stato 
adoperato ad estimarla," ho dovuto tener conto de’ libri quanto 
essi vagliono in piazza, nella quale i greci e i latini, anche delle 
più belle e più corrette edizioni primiere, sono scaduti più della 
mettà del loro prezzo, e il di lei maggior corpo sono sì fatti libri 
greci e latini. 

Mi perdoni Vostra Reverenza se ho ecceduti i giusti termini 


1. Le tipografie napoletane, che, sino a pochi anni prima, avevano cer- 
cato d’imitare, anche nei rami, quelle francesi e olandesi, erano state 
le due dei francesi Antonio Bulifon e Iacopo Raillard. Procurava d’ac- 
costarsi a loro il napoletano Felice Mosca, tipografo abituale del Vico. 
2. Ricco bibliofilo, primo napoletano che scrivesse una storia della filoso- 
fia e colui che maggiormente aveva esortato il Vico agli studi. Nato a 
Napoli nel 1636, vi era morto nel 1714. 3. Cioè 14.000 ducati, corrispon- 
denti a 59.500 lire-oro, ossia a una trentina di milioni delle nostre lire 
svalutate. 4. Nel 1719 era stata offerta indarno a Vittorio Amedeo II 
e nel 1722 era per esulare dall’Italia, quando la comprarono gli oratoriani 
napoletani, presso i quali si serba ancora, col nome « Fondo Valletta », 
nel gran salone, restato, per impiantito, scaffali, tavoli e sedie, qual era 
nei primi decenni del Settecento. 5. Quale compenso per quella fatica gli 
fu rimesso un non piccolo debito che dal 1718 aveva con quei buoni padri 
per rate dì pigione non pagate. 
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della lettera con alquanto di confidenza, perché ho dovuto appro- 
varle ciò che altra volta le feci intendere dal signor abate Esperti: 
che in ciò [che] Ella mi aveva comandato, se non disperava affatto, 
diffidava certamente di poterla servire. Ora, pregandola in altre 
cose, dov’Ella mi conosca abile, di onorarmi de’ suoi comandi, 
umilmente riverendola, mi rassegno, ecc. 


Napoli, 20 gennaio 1726. 


XII 


A FRANCESCO SAVERIO ESTEVAN! 


Contro il cartesianismo e il metodo degli studi ai suoi giorni, e circa 
le cagioni della poca fortuna della « Scienza nuova ». 


La vostra luminosa maniera di pensare, gentilissimo mio signor 
don Francesco, in verità mi sorprende, e ’l saper generoso (che, 
se generoso non è, egli non è vero sapere) m'inalza sopra di me 
medesimo e con una civiltà socratica m’addottrina e mi emenda. 
Voi mi fate accorto d’aver io nell’orazion funerale d’Angiola Ci- 
mini marchesana della Petrella toccato quel segno al quale cre- 
deva d’essermi soltanto sforzato d’indrizzare lo stile; e mi sco- 
vrite la scienza di ciò che io per un certo senso, diritto per avven- 
tura, fatto mi aveva. In cotal guisa m’illuminate. Dipoi stimate 
da più sì fatta orazioncina che non sono l'altre opere del mio debol 
ingegno, anco la Scienza nuova; di che io aveva certamente oppe- 
nione affatto contraria. Ma, se cotal componimento fosse stato egli 
dettato da una vera eloquenza, la ragione senza dubbio starebbe 
dalla parte del vostro giudizio; perché la vera eloquenza è la sa- 
pienza che parla, e la sapienza è l’aggregato di tutte le virtù e della 
mente e del cuore, onde naturalmente escono da se stesse e le 
più belle e le più grandi virtù della lingua: le quali tre spezie di 


1. Nativo di Napoli, ove per qualche tempo aveva esercitato l’avvocheria, 
salvo poi nel 1724 a ritirarsi nel villaggio di Cicciano, l’oriundo spagnuolo 
Francesco Saverio Estevan y Para y Punar non aveva avuto mai col Vico 
relazioni di sorta, sin quando l’8 novembre 1728, non sapendo resistere 
ulteriormente ad un impulso interno, gli scrisse per manifestargli la sua 
ammirazione sconfinata per il Diritto universale e la Scienza nuova prima 
e chiedergli, non avendole trovate nelle librerie, le altre opere vichiane. 
Tra queste il Nostro gl’inviò la miscellanea contenente l’orazione in morte 
della Cimmino, che, nel ringraziarnelo, l’Estevan affermò valere più delle 
« bibblioteche (sic) di tutti i filosofi», anche dunque (e lo diceva) del Di- 
ritto universale e della Scienza nuova. Donde questa replica del Vico. 
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virtù compiono il vero uomo, che tutto è mente illuminata, cuor 
diritto e lingua fedel interpetre d’amendue. Ed invero innume- 
rabili sono stati gli scienziati uomini autori di grandissime disco- 
verte; ma due soli al mondo furono i perfetti oratori, Demostene 
e Cicerone, con la cui eloquenza visse e, quelli morti, morì la 
libertà d’Atene, la più ingentilita e la più dotta, e di Roma, la più 
luminosa e più grande città del mondo. Così voi mi emendate. 

Desiderate quinci sapere come cotal orazione è stata ricevuta 
dal comune de’ letterati napoletani e se n’abbiano sparlato, come 
han fatto d’altre opere mie e sopra tutte della Scienza nuova. Io, 
in verità, non so darvene contezza alcuna, perché non ho curato 
di saper ciò ch’essi n’abbiano detto. So bene che ’1 comune degli 
uomini è tutto memoria e fantasia; e perciò hanno sparlato tanto 
della Nuova scienza, perché quella rovescia loro tutto ciò che essi 
con errore si ricordavano e si avevano immaginato de’ principi 
di tutta la divina ed umana erudizione. Pochissimi sono mente, la 
qual bisogna come di architetto (giova qui avvalermi di un grave 
giudizio comunicatomi dal signor prencipe della Scalea,! fatto da 
esso in rileggendo la Rettorica d’Aristotile) per giudicare de’ la- 
vori dell’eloquenza; la quale fa uso con dignità di tutte le parti del 
saper umano e divino, e da un punto come di prospettiva ne dee 
vedere, e tra esso loro e nel tutto, la convenevolezza, che fa tutto il 
bello dell’eloquenza, che si chiama « decoro ». 

Oltracciò, io non mi son punto curato informarmene, perché 
vivo già persuaso che ne dovessero giudicare come d’una operuc- 
ciola fatta per passatempo. Perché la più parte de’ dotti d’oggidì 
fervono in studi, che soli reputan severi e gravi, e di metodi e di 
critiche; ma metodi che disperdon affatto l’intendimento, di cui 
propio è di veder il tutto di ciascheduna cosa e di vederlo tutto 
insieme, ché tanto propiamente sona «intelligere», ed allora ve- 
ramente usiam l’«intelletto», che le nostre menti in questo corpo 
mortale ci può render in un certo modo della spezie della qual sono 
le separate che con peso di parola si chiaman «intelligenze»; e, 
per vederne il tutto, debbe considerarla per tutti i rapporti ch’ella 
può mai avere con altre cose dell’universo, e tra quella che vuole 
perfettamente intendere e cose affatto disparate e lontanissime 
ritrovarvi all’istante alcuna comunità di ragione, nello che con- 


1. Su lui vedi sopra pp. 88 sgg. 
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siste tutta la virtù dell'ingegno, che è l’unico padre di tutte le in- 
venzioni: la qual sorta di percipire ècci assicurata dall'arte topica, 
che da’ presenti loici com’inutile oggi si dissapprova, la qual sola 
ne può soccorrere negli affari ferventi che non dànno tempo al 
conseglio; e la sola sapienza, stando sopra un piede, li può risol- 
vere. E come il percipire è prima del giudicare, così essa per- 
cezione puonne apparecchiare al giudizio una critica, quanto più 
accertata tanto più utile alla scienza per le sperienze in natura e 
per gli nuovi ritrovati dell’arti; utile alla prudenza per ben fer- 
mare le congetture delle cose, o fatte per giustamente giudicarle 
o da farsi per utilmente condurle; utile all’eloquenza per la pie- 
nezza delle pruove e per lo piacere dell’acutezze. E finché tutti i 
dotti ebbero gl’intelletti scemi di cotesta quarta operazione che 
dicon « metodo», han fruttato il tutto che abbiamo e di maravi- 
glioso e di grande in questa nostra coltissima umanità; ma, doppoi 
che si è in ciò da cotali filosofi supplita la mente umana, ella è 
sterilita e sfruttata né ha ritrovato alcuna cosa più di rimarco.” 
Delle critiche, altra è metafisica, che va finalmente a terminare 
donde incomincian ad insegnarsi, cioè nello scetticismo, che nelle 
menti giovanili, quando più tempestano di violentissime passioni 
ed hanno l’animo come di mollissima cera per ricever altamente 
le impressioni dei vizi, stordisce il senso comune, del qual avevan 
incominciato ad imbeversi con l’educazion iconomica? e doveva 
loro fermarsi dalla sapienza riposta, del quale non ha la sapienza 
volgare regola più certa per la prudenza civile, la qual allora ci as- 
siste quando operiamo conforme operano tutti gli uomini di senso 
diritto. Ma lo scetticismo, mettendo in dubbio la verità, la qual 
unisce gli uomini, li dispone ad ogni motivo di propio piacere o 
di propia utilità che sieguano il senso propio, e sì dalle commu- 
nanze civili li richiama allo stato della solitudine, nonché degli 
animali mansueti, c'hanno pur talento d’unitamente vivere ne’ 
greggi e negli armenti, ma di fieri ed immani, che vivono tutti 
divisi e soli nelle lor tane e covili; e la sapienza riposta degli ad- 
dottrinati, che doverebbe reggere la volgare de’ popoli, le dà le 
più forti spinte a precipitarsi ed a perdersi.* L'altra critica è l’eru- 


1, Su tutto ciò vedi sopra p. 17, nota 6. 2. Vedi più oltre pp. 297 sgg. 
3. Con l’educazione familiare. 4. Su tutto ciò vedi, passim, nella terza 
sezione del presente volume, la seconda Scienza nuova. 
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dita, che di nulla serve a far sappienti coloro che la coltivano.’ 

Ma quell’analisi veramente divina de’ pensieri umani, la quale, 
sceverando tutti quelli che non hanno natural séguito tra di loro, 
per angusto sentiero scorgendoci di uno in uno, ci guida sottil- 
mente fil filo entro i ciechi labirinti del cuor dell’uomo, che ne 
può dare, non già gl’indovinelli degli algebristi, ma la certezza, 
quanto è lecito umanamente, del cuor dell’uomo, senza la quale né 
la politica può maneggiarlo né l’eloquenza può trionfarne; e quella 
critica la quale, da ciò che in ogni circostanza è posto l’uomo, giu- 
dica che cosa egli in conformità di quella debba operare, che è 
una critica sappientissima dell’arbitrio umano, il qual è per sua 
natura incertissimo, e perciò sommamente necessaria agli uomini 
di Stato; — entrambe, oltre a quello* delle morali filosofie, delle 
quali unicamente s’intesero i greci, per lo infinito studio de’ poeti, 
degli storici, degli oratori e delle lingue greca e latina ch’abbiso- 
gnan per ben intenderli, si sono affatto abbandonate. E si son ab- 
bandonate principalmente per l’autorità di Renato delle Carte nel 
suo metodo, ed in grazia del suo metodo, perocché voglia per tutto 
il suo metodo; ond’egli si ha fatto un gran séguito per quella de- 
bolezza della nostra natura umana, che ’n brevissimo tempo e 
con pochissima fatiga vorrebbe saper di tutto. Che è la cagione 
perché oggi non si lavoran altri libri che di nuovi metodi e di 
compendi, perché la dilicatezza de’ sensi, che è fastidiosissima 
in questo secolo, essendosi traggittata alle menti, i nuovi libri 
non per altro si commendano che per la facilità, la quale così 
fiacca ed avvelena gl’ingegni siccome la difficoltà gl’invigorisce ed 
avviva. 

Però publica testimonianza è che metodi così fatti, trasportati 
dalle mattematiche all’altre scienze, di nulla abbiano giovato gl'in- 
gegni a dilettarsi dell'ordine, che da essi si è fatto passaggio (chi 
°l crederebbe?) a scriversi dizionari di scienze, e, ciò che recar 
debbe più maraviglia, delle stesse mattematiche, da' quali non vi 
ha maniera più fatta a caso né più scioperata d’apprendere. Così 
egli è addivenuto che si condanna lo studio della lingua greca c la- 
tina, onde sono dappertutto inviliti i prezzi degli scrittori in en- 


1. Presa di posizione non già contro l’erudizione o filologia, ma soltanto 
contro i meri eruditi o meri filologi, buoni semplicemente ad apprestare 
i materiali sui quali si dovrà poi esercitare la vera critica storica. 2. Cioè: 
oltre allo studio. 
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trambe le lingue propie, e si sono sformatamente alterati quelli 
de’ traduttori; e pure sì fatto studio ci può unicamente informare 
della maniera di pensare saggia e grande de’ romani ed esatta e 
dilicata de’ greci, delle quali e l’una e l’altra bisognarebbe agli 
uomini d’alto affare, che debbono trattare di cose grandi co’ grandi 
e con altezza d’animo mostrar loro di sottilissimo filo la verità con 
aspetto di compiacenza, perché le lingue sono, per dir così, il 
veicolo onde si stransfonde in chi le appara lo spirito delle nazioni; 
— si condanna lo studio che assolutamente bisogna per l’intelli- 
genza del diritto romano latino, che molto riceve di lume dall’orien- 
tale de’ greci, col quale si giudicano le cause in tutti i tribunali 
d'Europa; — si condanna lo studio della lingua della nostra reli- 
gione, con cui parlò la Chiesa greca e parla tuttavia la latina; e 
precisamente è necessario per le controversie che debbono nascere 
con le novità che posson surgere nella Chiesa; — si condanna la 
lezione* degli oratori, i quali soli ci possono insegnare il tuono 
con cui la sapienza favella; — si condanna quello degli storici, i 
quali soli si possono sperare veraci consiglieri de’ prìncipi senza 
timore e senza adulazione; — si condanna finalmente quello de’ 
poeti, col falso pretesto che dican favole: nulla riflettendosi che le 
ottime favole sono verità che più s’appressano al vero ideale o sia 
vero eterno di Dio, ond’è incomparabilmente più certo della ve- 
rità degli storici, la quale somministrano sovente loro il capriccio, 
la necessità, la fortuna; ma il capitano, che finge, per cagion d’esem- 
plo, Torquato Tasso nel suo Goffredo, è qual dee esser il capitano 
di tutti i tempi, di tutte le nazioni;? e tali sono tutti i personaggi 
poetici per tutte le differenze che ne possono mai dare sesso, età, 
temperamento, costume, nazione, republica, grado, condizione, 
fortuna; che altro non sono che propietà eterne degli animi umani 
ragionate da’ politici, iconomici e morali. filosofi, e da’ poeti por- 
tate in ritratti. Allo incontro, come se i giovani dalle accademie 
dovesser uscire nel mondo degli uomini, il qual fossesi composto 
di linee, di numeri e di spezie algebraiche, empiono lor il capo 
de’ magnifici vocaboli di « dimostrazioni», di «evidenze», di «ve- 
rità dimostrate», e condannano il verisimile, che è il vero per lo 
più, che ne dà quella regola di giudicare che è un gran motivo 


1. Il Corpus iuris civilis e le analoghe compilazioni bizantine: p.e. i Basilici. 
2. Lettura. 3. Cfr., nella terza sezione del presente volume, il capoverso 
205 e le note correlative. 
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di vero ciò che sembra vero a tutti o alla maggior parte degli 
uomini; di che non hanno più sicura i politici in prender i loro 
consigli, né i capitani in guidare le lor imprese, né gli oratori in 
condurre le loro cause, né i giudici in giudicarle, né i medici in 
curare i malori de’ corpi, né i morali teologi in curar quelli delle 
coscienze; e finalmente la regola sopra la quale tutto il mondo 
si acquieta e riposa in tutte le liti e controversie, in tutti i consegli 
e provedimenti, in tutte l’elezioni, che tutte si determinano con 
tutti o con la maggior parte de’ voti. 

E la ragione di tutto ciò che ho scritto è che, dappertutto 
celebrandosi il criterio della verità del medesimo Renato, che è 
la chiara e distinta percezione, il quale, non diffinito, è più incerto 
di quel di Epicuro, che il senso evidente di ciascheduno, il qual ogni 
passione ci fa parer evidente, conduce di leggieri allo scetticismo, 
il quale, sconoscendo le verità nate dentro di noi medesimi, poco 
anzi niun conto tiene di quelle che si deono raccogliere dal di 
fuori, che bisognano ritrovarsi con la topica per fermare il veri- 
simile, il senso comune e l’autorità del gener umano; e perciò si 
disappruovano gli studi che a ciò bisognano, che sono quelli degli 
oratori, degli storici e de’ poeti e delle lingue nelle quali essi par- 
larono. 

Con questo spirito, la maggior parte de’ dotti a compiacenza' 
dànno i giudizi dell’opere di lettere, facendone regola la loro ca- 
pacità, e la loro capacità giustificando a’ medesimi la propia 
lor passione. Così, in questi stessi tempi che da essi si coltivano 
metafisiche, metodi e critiche, un’opera, meditata come una me- 
tafisica innalzata a contemplare la mente del gener umano e quindi 
Iddio per l’attributo della Provvedenza, per lo qual attributo Iddio 
è contemplato da tutto il gener umano? — esaminata con una cri- 
tica che si fa sopra essi auttori delle nazioni, la qual unicamente ci 
può accertare di ciò che ne dissero gli scrittori, i quali dopo la 
scorsa almeno d’un diece secoli vi cominciarono a provenire? —, 
e condotta con un metodo addentrato nella generazione de’ co- 
stumi umani, che ad ogni tratto ne dà importantissime discoverte, 
— essi, perché vi si tratta di materie i cui studi si condannano dal 
metodo di Renato, contro ogni regola di buon'’arte critica, senza 


1. Quelli che altrove il Vico chiama «critici a compiacenza» (si direbbe 
oggi «autori di soffietti»). 2. Cfr., nella terza sezione, capov. 2 e passim. 
3. Cfr. ivi, capov. 52. 
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farne verun esame, senz’applicarvi punto d’attenzione, con un 
giudizio superbo, che è quel che non rende ragione del perché 
così giudica, la condannano dicendo che «non s’intenda»; e, con 
costanza veramente di filosofi, coloro i quali chiamano questo se- 
colo «beato», perocché si goda la libertà di sconoscer i Socrati ed i 
Platoni per lo amore della ragione e del vero, fanno plausibile il 
lor giudizio appresso il vulgo ignorante che, perocché le volgari 
tradizioni degli antichi sono state ricevute come articoli di fede da 
tutti i dotti di tutti i tempi, si debba sopra di esse alla cieca serbare 
tutta la venerazione all’antichità. 

Quindi potete intendere, signor don Francesco, se io debba 
estimare cotesta vostra solitudine per una grande celebrità, e se 
la Nuova scienza abbia degno luogo nel vostro nulla, che voi 
dite per una modestia nata da una somma grandezza di animo. 
Ché, avendo sgombro la vostra gran mente di tutto ciò che vi ri- 
cordavate e vi avevate immaginato de’ princìpi dell'umanità, vi 
avete lasciato tutto solo il vostro alto intendimento a spaziare 
nella sua vasta comprensione per ricevervi la Scienza nuova; 
ond’Ella entra nel numero di que’ dottissimi, che sempre furono 
pochi, che sostengon in questo paese ed all’opera il credito ed 
all’autor, oppresso dalla fortuna, difendono e la patria e la vita 
e la libertà. 

E vi bacio caramente le mani. 


Napoli, a dì 12 gennaio 1729. 


XIII 
AL PADRE BERNARDO MARIA GIACCO 


Invia le « Notae in ‘Acta lipsiensia”’ ».* 


Come, per lo eterno obbligo di giustizia che io tengo con Vostra 
Paternità reverendissima, le mando questo libricciuolo, così, per 
l'onore ch’Ella generosamente mi compartisce della sua confidenza, 
le scrivo ciò che non ho potuto confidare alle stampe. 

Il volume degli «Atti di Lipsia» dell’anno 1727, ov’è stampata 
una novella letteraria della nostra Scienza nuova, era venuto qua 
in Napoli fin dal principio del caduto anno 1728, e si teneva sotto 


1. Per l’intelligenza di questa lettera si tengano presenti le pp. 81-84. 
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chiave dall’autore' che l’aveva quinci scritta a’ signori eruditi 
lipsiesi, ed accortamente dissimulavasi da altri pochi che n'erano 
consapevoli con esso auttore; né è mancato uno di essi, il quale 
pratica spesso in mia casa la sera, di costituirmene reo della scienza, 
che di tempo in tempo me ne dava contezza, ma sempre incerta, 
varia, indistinta e confusa, per la quale non mai me ne venne ta- 
lento d’informarmi del vero. Quando finalmente nel passato mese 
di agosto tal volume comparve qui pubblicamente in piazza de’ 
librai, insieme con tutto il corpo, venuto a questo mercadante di 
libri Niccolò Rispolo;* onde da molti curiosi cotal novella fu letta, 
la qual essendo stata per mia buona sorte riferita al padre don 
Roberto Sostegni, egli con quella solita sua gran circospezione 
mi accertò che i signori giornalisti di Lipsia parlavano di quel- 
l’opera, ma che all’orecchio non glien’era giunta altra accusa che 
gloriosa per me: che l’avessi io lavorata conforme al genio della 
Chiesa romana. Quindi, invogliatomi di rincontrarla, perché l’os- 
servai contenere tredici proposizioni dentro altrettanti versi, delle 
quali una, vera, mi reca una somma gloria, l’altre dodici son tutte 
false e che non mi toccano punto, io avrei certamente risparmiato 
di rispondervi: ma, perché si aveva a divolgare l’auttore, come se 
n’avanzò tuttavia il rumore qui in Napoli, acciocché non si potesse 
nemmeno per ombra sospettare che l’andassi io diffamando e che 
volessi vederlo punito di quelle gravissime pene e spirituali e 
temporali che glien’aspetterebbono, io presi a scrivervi queste 
note, con tal condotta, che vi fo necessaria comparsa di non saperlo 
chi sia, per tre fini tutti da conseguirli io da’ medesimi giornalisti, 
appo i quali esso non si può a verun patto nascondere: il primo, 
che io ho tutto l’affare con essi, con costui nulla; il secondo, ch’essi 
stessi puniscano questo empio, con farlo cadere dal loro concetto 
di esser costui loro buon amico, e nello stesso loro concetto il cuo- 
prano tutto d’ignominia e d’infamia, e nel medesimo tempo per 
la loro propia imprudenza e temerità ne restino essi carichi di ver- 
gogna e di pentimento, d’aver essi ciecamente confidato la loro 
stima e ’l loro credito ad uno vilissimo traditore della patria, della 
nazione e della religione sua propia; e l’ultimo e più rilevante di 


1. Cioè l’aamicus italus» o «ignotus erro», che da Napoli aveva mandato 
al Mencken le notizie su cui l’erudito tedesco aveva imbastito la sua 
noterella. 2. Amico d’infanzia del Nostro, Aveva libreria nella strada San 
Biagio dei Librai, n. 34. 
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tutti, ch’essi non sieguano per l’avvenire a credere di questa pie- 
tosissima città che voglia dissimulare un cotanto scellerato citta- 
dino, che quindi ha attentato di aprire con essi un commerzio 
pubblico di eresia. 

Questo è quello di che doveva io ragguagliarla. Del rimanente 
le parlerà essa scrittura, la quale, affidato nella di lei alta generosità, 
avviso che la leggerà con buon occhio, come sempre ha soluto 
tutte le altre deboli opere del mio afflittissimo ingegno. 

E, facendole umilissima riverenza, mi confesso, ecc. 


Napoli, 4 dicembre 1729. 


XIV 
A LUDOVICO ANTONIO MURATORI 


Ringrazia per la nomina ad accademico Assordito di Urbino, si 

scusa di non poter far tenere al padre Bulgarelli un compendio 

della propria vita e accenna all’invio, fatto al Muratori e al- 
l’Orsi, delle « Notae in ‘Acta lipsiensia”’ ». 


Dalla singolar bontà ch’adorna Vostra Signoria illustrissima, al 
pari della sua gran dottrina ed erudizione, debbo io riconoscere 
l'onore compartitomi da’ signori accademici Assorditi d’ Urbino” 
d’avermi annoverato fra esso loro, appo i quali m’immagino che 
tanto io mi abbia di credito quanto Ella me n’avrà dato colla sua 
autorità. Ne professo egualmente ed a Vostra Signoria ed a co- 
testi signori illustrissimi le dovute grazie. 

Però dintorno a ciò mi comanda del compendio della mia vita 
letteraria,*la priego a dar un’occhiata ad una lettera del raccoglitore 


1. Accusa quest’ultima, non già, come le altre, esageratissima, ma addirit- 
tura inconsistente. Da che si vede che in questa lettera, come, del resto, 
nelle Vindiciae, la collera prese la mano al filosofo. 2. Fondata già lungo 
il Cinquecento, quest’accademia era stata riordinata nel 1728 col consiglio 
e l’assistenza del Muratori, a ciò invitato segnatamente dallo scolopio mo- 
denese Gian Prospero Bulgarelli di Sant' Ubaldo (1701-75). 3.1Il17 mag- 
gio 1730 insieme con gli altri regnicoli Matteo Egizio e Giacinto Gimma. 
4. Ciascun « assordito » doveva far tenere al Bulgarelli (ila consaputo padre ») 
appunti autobiografici, che lo scolopio modenese avrebbe dovuto poi di- 
stendere in un volume di Vite, che non fu mai pubblicato e dei cui materiali 
non si conosce la sorte. Da ciò la richiesta del Muratori e il cortese rifiuto 
del Vico, il quale, per altro, non è impossibile finisse col cedere e inviare 
al Bulgarelli così il perduto rifacimento del primo pezzo dell’ Autobiografia, 
come l’Aggiunta ritrovata in minuta tra le sue carte. Vedere la Nota cri- 
tica in fondo al presente volume. 
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degli Opuscoli eruditi dov’ella è raccolta, indiretta al signor Vallis- 
nieri, che tien luogo di prefazione al primo tomo; ché leggerà le 
tante mie proteste pubblicamente fatte perché ella sola non si 
stampasse.! Talché la mia gravità richiede che io non abbia a dar 
altra fuori, quantunque ristretta. Se ’l1 consaputo padre volesse ri- 
stampar quella, io non potrei far altro ch’emendarla degl’innu- 
merabili errori di stampa, da’ quali va bruttamente svisata. 

Per l'abate Chiappini mandai salutando Vostra Signoria illu- 
strissima e ’] signor marchese Orsi,* e ad entrambi inviai, in picciol 
segno della molta stima inverso essoloro, due esemplari d’un opu- 
scoletto, ch’allora era uscito dalle stampe col titolo Notae în « Acta 
lipsiensia». Credo che non vi siano ancora capitati tra mani. 

Desidero sapere della salute del padre Michelagnolo da Reggio,* 
per lo quale innanzi aveva io pur mandati i miei saluti così a 
Vostra Signoria illustrissima, come ad esso signor marchese, come 
ora v’aggiungo quelli al padre predicatore. E con ogni rispetto mi 
raffermo. 

Napoli, 5 giugno 1730. 


XV 
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Chiede un beneficio ecclesiastico o una pensione 
per il figlio Gennaro. 


Sacra cesarea e catolica Maestà, 


Giambattista Vico, lettor di rettorica nei Regî Studi di Napoli, 
prostrato agli augustissimi piedi di Vostra Maestà cesarea e cato- 
lica, supplicando l’espone che esso è ’1 più anziano di tutti gli altri 
regî lettori, perché esso solo vi possiede da trentatré anni5 la sua 
catedra, quantunque quadriennale, per assiento® della gloriosa me- 
moria di Carlo II, e gli altri tutti tengono le loro per assienti fatti 
ne’ tempi appresso: la qual catedra, come altre due sole, che sono 
quelle di matematica e di lingua greca, non ha l’ascenso a catedre 


1. Vedi sopra p. 80. 2. L’agostiniano Alessandro Maria Chiappini, na- 
to a Piacenza nel 1680, morto a Roma nel 1751. 3. Il noto letterato 
Gian Giuseffo Orsi da Bologna (1652-1733). 4. Il cappuccino Michelan- 
gelo Franceschi da Reggio Emilia (1688-1766) aveva con grande successo 
predicato nel Duomo di Napoli la quaresima del 1729, ed era stato più 
volte ospite del Vico, che s’era fatto promotore e raccoglitore di alcuni 
Componimenti poetici in lode di lui (Napoli, Mosca). 5. Più esattamente, 
da trentadue. 6. Spagnolismo per « decreto», 
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maggiori, e non gli rende di soldo più che cento scudi annui, con 
altri pochi ritragge dalle fedi di rettorica, con le quali abilita i gio- 
vani a studiare giurisprudenza.' Per sì lungo spazio d’anni il sup- 
plicante ha fatto molte fatighe straordinarie in occasione di pub- 
bliche funzioni, e, fra l'altre, l’iscrizioni, gli emblemi e la relazione 
de’ Funerali di Carlo di Sangro e di Giuseppe Capece, fatti di vostro 
ordine reale e a spese del vostro real erario stampati in foglio da 
Felice Mosca.* Oltre a ciò, ha fatto un gran numero di pubbliche 
aperture di studi, e, tra l’altre, quella, solennemente recitata alla 
presenza del cardinal Grimani, allora viceré di questo Regno, che 
va col titolo De ratione studiorum, da questa Università dedicata 
alla Maestà Vostra cesarea e catolica con le stampe dello stesso 
Mosca.3 Ma, non contento di servir alla gloria di questa regal 
vostra Università con fatighe proprie della sua catedra, diede fuori, 
pur dalle stampe del Mosca, un nuovo sistema di metafisica, per lo 
quale essendo stato attaccato da’ giornalisti di Venezia, vi sostenne 
tre anni una contesa letteraria, nella qual essi giornalisti finalmente 
si diedero per sodisfatti, come si vede nel fine della Risposta, anco 
dal Mosca stampata, alla loro replica nell’articolo X del tomo VIII 
del loro Giornale d’Italia (sic) 4 Dipoi mandò fuori, stampata ma- 
gnificamente dalle medesime stampe in un volume in quarto, scritta 
in latino, la vita del maresciallo Antonio Carafa, nella qual im- 
piegò tutto il suo travaglio in dimostrar al mondo il diritto natural 
delle genti osservato da Leopoldo imperadore di gloriosa memoria 
nella riduzione della Transilvania, la qual fu fatta dentro quell’in- 
verno che il maresciallo vi aveva menato dentro le truppe cesaree a 
svernare, dintorno al qual fatto gli storici francesi o di altre na- 
zioni pensionati da Lodovico XIV hanno tentato d’adombrare la 
gloria di quelle augustissime armi vittoriose: della qual opera 
Clemente XI, sommo pontefice, dottissimo di colta letteratura, 
in un breve che ne scrisse al duca di Traietto, nipote del mare- 
sciallo, il quale gliene aveva fatto presentar un esemplare, dà 
l’onorevolissimo elogio di «storia immortale».5 Appresso dalle 
medesime stampe diede fuori tre libri in un volume in quarto 
De iure universo: con l'occasione della qual opera Giovanni Clerico, 


1. Si veda sopra p. 29, nota 13. 2. Si veda sopra pp. 68-69. 3. Si veda 
sopra pp. 39-41, nonché nella seconda sezione del presente volume. 4. Si 
veda sopra pp. 45-47, e, ancora una volta, nella seconda sezione del pre- 
sente volume. ‘5. Si veda sopra p. 48, nota 1. 
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senza contrasto principe degli eruditi dell’età nostra, il quale per 
cinquant'anni continovi nelle sue tre Biblioteche: l’universale, la 
scelta e l'antica e moderna, non aveva altro scritto che in Italia non 
si lavoravano opere le quali per ingegno e per erudizione si potes- 
sero porre a petto di quelle degli oltramontani, canta la palinodia, 
e in una lettera che gliene scrive, data in Amsterdam a dì 8 di 
ottobre 1722, dice che «un’opera simile non è da sperare da tutti 
gli abitatori delle fredde contrade », e nella parte II del tomo XVIII 
nell’articolo VIII ne dà un giudizio sì vantaggioso che non ne ha 
dato un simile di tutte le altre opere de’ dotti de’ tempi suoi.! 
Ma tal opera sembrando al supplicante esser ancor abbozzata, per 
meglio servire allo splendore di questa vostra regia Università, 
mandò fuori dalle solite stampe la Scienza nuova d’intorno a 
principj dell'umanità delle nazioni, dedicata a questo sommo pon- 
tefice Clemente XII, essendo cardinale: il quale, con lettera data 
in Roma a dì 8 di decembre 1725, gliene dà questa lode: «opera 
al certo che, per antichità di lingua e per saldezza di dottrina, basta 
a far conoscere che vive anch’oggi negl’italiani spiriti non meno la 
nativa particolarissima attitudine alla buona eloquenza che ’1 ro- 
busto felice ardimento a nuove produzioni nelle più difficili di- 
scipline: ond’io me ne congratulo con cotesta vostra ornatissima 
patria»:? che è tanto dire quanto che si congratula con la gloria di 
Vostra imperiale real Maestà, all'ombra delle cui armi vittoriose 
questo suo umil vassallo ha avuto l’agio di lavorare tal opera. In 
questo libro la buona fortuna del supplicante, venutagli da’ vostri 
serenissimi auspìci, ha portato che nella Scienza nuova stampata 
prima, a pagina 203, e nella ristampata, a p. 258,3 truovasse la storia 
eroica del vostro insigne ordine del Toson d’oro, che ’1 Chifflezio, 
il qual ne scrive l’istoria, ne lascia al buio de’ di lui princìpi: onde 
il Pietrasanta, nel Trattato dell’imprese, scrive esserne ancor oscura 
l'origine. E quivi si dimostra che la serenissima casa de’ duchi di 
Borgogna sia d’origine erculea, e ch’abbia più di tremila anni di 
continovata sovrana signoria. Di tal Scienza nuova principal co- 
rollario è un sistema del diritto natural delle genti diverso dagli 
tre che ne hanno meditato Ugone Grozio, Giovanni Seldeno e 
Samuello Pufendorfio, per gli quali tre autori l'Olanda, l’Inghil- 


1. Si veda sopra pp. 50 e 58-59. 2. Si veda sopra p. 65. 3. Cioè nella 
Scienza nuova prima (1725) e nella Scienza nuova seconda (1730). 4.Sì veda 
sopra p. 127, nota 1 e cfr., nella terza sez. del presente vol., il capov. 542. 
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terra, la Germania protestante insultavano alla Francia, quando 
ella più sfolgorava di dotti uomini, che ella non aveva uno che 
fusse il quarto principe di tal dottrina: sì come infatti l'abate An- 
tonio Conti, nobile veneto, famoso letterato di questo secolo, da 
esso supplicante non conosciuto innanzi per niuna corrispondenza 
di lettere, apertamente il professa a favor dell'Italia con un ristretto 
di quest'opera, che ne mandò in Francia, con lettera data in Ve- 
nezia a dì 3 di gennaro 1728, scrivendo che «nella favella italiana 
non abbiamo un libro che contenga più cose erudite e filosofiche, 
e queste tutte originali nella specie loro, e che da tal estratto cono- 
scano i francesi che molto può aggiungersi e molto correggersi 
sull’idee della cronologia e mitologia non meno che della morale e 
della iurisprudenza, sulla quale hanno molto travagliato »." In essa 
opera il supplicante ferma principalmente due punti massimi: 
uno, che la giustizia naturale delle nazioni sia conforme alla dot- 
trina catolica della grazia; l’altro, che la monarchia si giustifica 
per una forma politica naturale di governo con sovrana libera po- 
testà al monarca sopra le vite e le sustanze de’ sudditi: per gli quali 
due gran princìpi, convenevoli a tutti i regni catolici, la Scienza 
nuova sopporta questa gloriosa accusa da’ giornalisti di Lipsia, 
ch’ella contenga princìpi conformi alla dottrina catolica e che ser- 
vono alla monarchia: a’ quali il supplicante ha risposto con una 
scrittura uscita dalle solite stampe col titolo Notae in « Acta lipsten- 
sia», la quale perciò va dedicata a Vostra Maestà cesarea e catolica, 
ch’è °] primo monarca catolico di tutta la cristianità.* Tal opera 
della Scienza nuova essendo fatta rarissima per l’Italia, e volendosi 
in Venezia stampare non con tutta la sodisfazione dell’autore, esso, 
avendola ridotta in forma d’un perfetto sistema e di molto ancò 
accresciuta, l’ha ultimamente data fuori in Napoli dalle stesse 
stampe del Mosca, e da se medesima è ritornata a questo sommo 
pontefice, perché a lui, essendo cardinale, era stata dedicata la 
prima volta, e la Santità Sua ne ha attestato la stima, volendo che ’l 
cardinal Corsini, suo nipote, con onorevolissima lettera data in 
Roma a dì 6 di gennaro di quest'anno 1731, partecipasse al sup- 
plicante il suo gradimento.? Or, poiché, con nostra somma feli- 
cità e gloria, non mai per l’addietro udita, di questa vostra regia 


1. Si veda sopra p. 78. 2. Si veda sopra pp. 81-84. Senonché nella note- 
rella del Mencken non si muove punto al Vico l’accusa che i suoi principi 
«servono alla monarchia». 3. Si veda sopra p. 91. 
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Università, la Maestà Vostra ad un medesimo tempo ha promosso 
ben cinque colleghi del supplicante a’ regî vescovadi,! si pone a’ 
vostri augustissimi piedi questo infelice vostro schiavo e vassallo, 
povero, vecchio, carico di numerosa famiglia, gravemente infermo, 
che non può più fatigare per sostentarla con sì tenue sostenta- 
mento, che ora, per gli bisogni della guerra scemato del terzo, 
gli dà la sua catedra, ch’appena basta ad un servidor di livrea, onde 
la sua povera casa sta sull’orlo di cadere in una vergognosa po- 
vertà; e umilmente la priega di un beneficio ecclesiastico, e, se non 
ve n’ha l'apertura, di una pensione sopra un de’ vostri regî ve- 
scovadi, onde un suo figliuolo di anni sedici,” il quale ne ha tutti 
i requisiti, si possa ordinar chierico, seguire l’orme di suo padre 
nella via delle lettere e con vostra gloria sostenere decorosamente 
il grado della sua cadente famiglia. E l’avrà dalla vostra imperial 
grandezza a grazia, ut Deus. 


[Napoli, 6 aprile 1731.] 


1. Cioè di collazione regia. Furono: 1° il monaco Celestino Fortunato 
Palumbo, lettore di Sacra Scrittura, successo il 18 decembre 1730 nel 
vescovato di Trivento all’altro già lettore nell'Università di Napoli Al- 
fonso Mariconda, trasferito al vescovato di Acerenza e Matera; 2° e 3° 
il sacerdote Gaetano Mari, insegnante di materie teologiche, indi di 
Diritto canonico, e il cassinese Arcangelo Maria Ciccarelli, lettore di 
Sacra Scrittura, a entrambi i quali giunse nel gennaio 1731 la cedola di 
Carlo VI che li designava rispettivamente ai vescovati di Giovinazzo 
e di Lanciano, ma dei quali il primo, a differenza del secondo, rinunciò 
alla nomina; 4° il sacerdote Paolo de Mercurio, insegnante di Isti- 
tuzioni di diritto canonico, nominato successore del Mari nel vescovato 
di Giovinazzo; 5° il sacerdote Giovanni Antonio Chiaiese, insegnante di 
Istituzioni di diritto civile, nominato nei primi mesi del 1731 vescovo di 
Mottola. 2. Gennaro: vedi sopra p. 96. 3. Questa supplica, inviata a 
Vienna con un’accompagnatoria caldamente favorevole del viceré del tem- 
po Luigi conte di Harrach (1669-1742), fu trasmessa dall’imperatore, 
per il parere di rito, al Consiglio di Spagna. Dei due reggenti che in quel 
consesso rappresentavano il Regno di Napoli, lo spagnuolo Esmandia 
e il napoletano Bartolomeo Positano, il secondo propose non solo che 
sulle rendite dei benefici vacanti si assegnasse a Gennaro una pensione di 
quattrocento ducati annui (lire-oro 1700), ma che a ciascuna delle sue so- 
relle, Luisa e Angela Teresa, si concedesse una « limosina » o sussidio gior- 
naliero di tre carlini (lire oro 1,275), vale a dire di 109 ducati e so grana 
annui (lire-oro 465,37). E anche codesta seconda elargizione sarebbe 
stata approvata, se l’Esmandia non avesse fatto osservare non esser norma 
saggia di amministrazione concedere a un supplicante ciò ch'egli non ha 
chiesto. Se poi la pensione proposta dal Consiglio di Spagna per Gennaro 
venisse effettivamente pagata, non risulta dai documenti superstiti. Certa- 
mente, essa cadde nel nulla quando di lì a poco (1734) il Mezzogiorno 
d’Italia, da provincia austriaca, ridivenne regno autonomo. 
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XVI 


A GIUSEPPE PASQUALE CIRILLO! 


Sulle maschere degli antichi. 


Signor mio e padrone osservandissimo, mi è pervenuta all’orecchio 
una voce sparsa falsamente per la città: ch'io, con un brieve ra- 
gionamento estemporaneo, avessi notato d’errori l’eruditissimo ra- 
gionamento dintorno alle maschere degli antichi che Vostra Si- 
gnoria fece nell’accademia la qual si tenne in casa della signora 
duchessa di Marigliano.* La qual voce ho io udito con sommo mio 
rammarico, perché di troppo mi offende nella parte del buon co- 
stume: che io, dopo di aver domandato da voi, tanto mio amico, 
la buona licenza di ragionar alcun'altra cosa dintorno alla stessa 
materia, e riportatala da voi con sommo vostro piacere, senza 
niuna necessità avessi voluto riprendere il ragionamento vostro, 
ch’aveva riportato gli applausi di tutti gli uditori, tra’ quali erano 
molte nobilissime e dottissime persone di questa città. Ma io non 
altro feci che vi aggiunsi tre cose, che voi per brevità trallasciaste. 
Una fu d’intorno alla prima maschera che dovette trovarsi al 
mondo, e ragionai che fu quella di satiro. L'altra, dintorno all’eti- 
mologia della voce «persona», la quale e la quantità della di lei 
sillaba di mezzo niega aver potuto venire dalla voce « personare», 
«risuonar dappertutto», e la picciolezza de’ primi teatri non lo 
richiese, e pruovai ch’ella venisse dall'antico «personari», di cui 
è rimasto «personatus» per «mascherato», che avesse significato 
appo i primi latini « vestir di pelli». E l’ultima fu dintorno alle dif- 
ficultà dell’intendere come nelle favole dramatiche greche e latine 
si leggano gl’istrioni cangiar sembiante sopra le scene quando re- 
citavano mascherati.3 

Questo è anzi adornare che riprendere i componimenti fatti da 
altrui. L’ho voluto scrivere a Vostra Signoria, perché Ella stessa 
me ne giustifichi appresso coloro i quali, non essendo intervenuti, 
1. Nato a Grumo nel 1709, era stato a Napoli discepolo del Vico. Nel 
1729 ebbe la cattedra di Istituzioni di diritto canonico nell'Università 
di Napoli, salvo a passare nel 1732 a quella di Istituzioni di diritto civile, 
nel 1738 all’altra di Diritto municipale e nel 1755 alla cattedra di Diritto 
civile della mattina. Morì nel 1776. Oltre che molte opere giuridiche, 
compose versi e commedie, nelle quali recitava egli stesso. 2. Isabella 


Mastrilli, colta poetessa napoletana. 3. Su tutto ciò vedi, nella terza se- 
zione del presente volume, i capoversi 9IO e 1034. 
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avranno per avventura dato credito a cotal voce. E le bacio rive- 
rentemente le mani. 


Casa, 30 agosto 1733. 


XVII 


AL RE CARLO DI BORBONE 


Chiede la carica di regio storiografo. 


Sagra Real Maestà, 


Giovanni Battista Vico, lettore di rettorica in questa regia Uni- 
versità, prostrato ai vostri reali piedi, supplicando la Maestà Vostra, 
umilissimamente le rappresenta ch’esso è il più anziano di questi 
pubblici Studi, possedendo la sua catedra fin da’ tempi della glo- 
riosa memoria di Carlo secondo, avendo tutti gli altri lettori in- 
cominciato ad avervi catedre per assienti® de’ tempi appresso, e 
perché, essendo per ordine reale della Maestà di Filippo quinto, 
vostro gloriosissimo padre, esposta tutta l’ Università ad un gene- 
rale concorso, tre sole catedre non furono opposte:? le due primarie 
di legge,* perch’erano perpetue e si trovavano di già occupate, e 
la sua di rettorica, quantunque fusse quadriennale.+ In tutto 
questo gran spazio di tempo esso supplicante non ha quasi mai 
lasciato passar alcun anno nel quale non avesse dato alla luce al- 
cun’opera del suo povero ingegno, delle quali v’ha un catalogo nel 
tomo primo della raccolta degli Opuscoli eruditi fatta dal padre 
Calogerà in Venezia; il qual catalogo sta in piedi della Vita lette- 
raria del medesimo supplicante che ’l conte Gianartico di Porcìa, 
fratello del cardinale Leandro di Porcìa, volle dar alle stampe per 
idea a’ primi letterati d’Italia, chiari o per opere uscite alla luce o 
per fama di grande letteratura e dottrina, a scrivere le loro a fine 
di dare un nuovo metodo più accertato ai giovani di profittare nelle 
lettere sopra esempi sì fatti: e così la stampò nonostanti le pro- 
teste del supplicante che nol facesse, le quali stanno pubblicate dal 
1. Spagnolismo per «decreti». 2. Ai tempi del Vico si diceva che una 
cattedra universitaria era «opposta» quando la si poneva a concorso. 
3. Quelle di Diritto civile della mattina e di Diritto civile della sera. 
4. Contro quest’esplicita affermazione del Nostro starebbe, tra l’altro, 
una consulta del cappellano maggiore Vidania, nella quale è detto che, 
per la cattedra di Rettorica, il Nostro, oltre quello del 1698 (vedi sopra 


PP. 29-30), aveva dato, proprio nel 1703 e proprio in occasione dei « con- 
corsi generali» di quell’anno, un nuovo concorso. 
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detto padre in una lettera al cavaliere Vallisnieri, famoso medico 
italiano, che tiene luogo di prefazione a quei libri.’ 

Ivi tra l’opere del supplicante è numerato un Panegirico latino 
presentato alla detta Maestà di Filippo quinto, quando portossi 
qui in Napoli.* Ma sopra tutte l’altre è quella de’ Princìpi del 
diritto universale, o sia del diritto natural delle genti, che don 
Bernardo Tanucci, chiarissimo letterato, vostro segretario di giu- 
stizia, col qual esso supplicante non avea nessuna corrispondenza, 
in una dissertazione latina l’anno 1728? scrive essere stata la prima 
che sia uscita da Italia d’intorno a tal materia; della quale esso sup- 
plicante meditò un sistema sopra princìpi i quali convenissero con 
le verità della nostra religione cattolica, lo che non avevano fatto 
ne’ loro sistemi gli tre prìncipi di tal dottrina, il Grozio in Olanda, 
il Seldeno in Inghilterra e ’1 Pufendorfio nella Germania prote- 
stante; la qual opera ha avuto la fortuna d’essere in molta stima 
appresso le nazioni settentrionali, come il professa Giovanni Cle- 
rico nella sua terza Biblioteca, che è l’antica e moderna, nel volu- 
me XVIII all’articolo VIII.* Alla qual opera poi meditò di séguito 
i Principi di una Scienza nuova d’intorno alla comune natura delle 
nazioni; della quale l'abate Antonio Conti, nobile veneto, un de’ 
primi letterati d’Italia, senza essersi conosciuto col supplicante, gli 
scrive che nell’italiana favella non sia uscito libro che contenga più 
cose erudite e filosofiche, e queste tutte originali nella specie loro, 
e di averne mandato un picciolo estratto in Francia per far cono- 
scere ai francesi che molto può aggiungersi e molto correggersi 
sull’idea della cronologia, della morale e della giurisprudenza, 
sulla quale hanno molto studiato; e, perché si era tal opera fatta 
rarissima, invita esso supplicante a volerla ristampare con l’ag- 
giunta di nuovi lumi, conforme ne uscì la seconda impressione 
qui in Napoli, nel cui principio tal lettera dell’abate Conti è stam- 
pata.5 

Ora il supplicante si truova in grave età, con numerosa famiglia 
e poverissimo, non avendo dalla sua catedra più di soldo che 
cento scudi annui, con altri pochi incerti ch'esigge dal diritto delle 


1. Vedi sopra p. 80. 2.Si vedasopra p. 68, nota 1. 3.Nonin una sola, ma 
in ben due delle dissertazioni pubblicate da lui durante la già ricordata po- 
lemica col Grandi (v. sopra p. 101): cfr. Ad nobiles socios cortonenses, qui 
«academici etrusci» dicuntur, epistola (Lucca, 1728), p. 27; e Difesa dell'uso 
antico delle a Pandette» (Firenze, 1729), pp. XXXIII-Xxxv. 4. Si veda sopra 
pp. 61-62. 5. Si veda sopra p. 78. 
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fedi di rettorica che dà ai giovani che passano agli studi legali. 
Per tutto ciò priega la Maestà Vostra a degnarsi d’impiegarlo nella 
carica di vostro istorico regio con tanto di sostentamento, che, unito 
con quello della catedra, possa con qualche riposo scrivere le 
vostre gloriosissime geste e finire onestamente la vita.® E l'avrà 
dalla vostra reale munificenza a grazia, ut Deus. 


[Napoli, poco prima del 5 luglio 1734.] 


XVIII 


A NICOLA CONCINA3 


Sul Gaspari, su Gennaro Vico, sul giudizio dato da Celestino 
Galiani sul « Progetto» del Concina e, infine, sulla questione 
della legge delle Dodici Tavole e sul luogo di Livio 
ricordato dal Vico. 


Io el signor Cirillo dobbiamo certamente dolerci dell’ordine 
delle poste meno ben posto qui che tra voi, il quale ed a noi ha 
ritardato il piacere di ricevere le vostre giocondissime lettere ed 
a Vostra Paternità riveritissima ha cresciuto il travaglio di dupli- 
carle. Il padre maestro Gaspari” l’è infinitamente obbligato così 
della somma benignità con la quale Ella ha ricevuto nella sua 
protezione la sua domanda alla cattedra, come degli utili avvisi 
gli dà per farla efficace, i quali mentre egli porrà in uso, io non 
resto di caldamente priegarla a continuar di proteggerlo. Io sempre 
più e più son confuso dell’alta stima ch’Ella fa di me, la qual io 
confesso affatto non meritare. Le rendo infinite grazie tanto degli 
autorevoli conforti ond’io sostenga la mia natura e fortuna di già 
cadenti e de’ prieghi ch’Ella porge a Dio per me che si degni di 
conservarmi, quanto del gentil desiderio di riportarsi un giorno 
qui in Napoli e darmi la bella sorte di veder io di persona un mio 
sì dotto e sì generoso maestro. La lode del profitto che Gennaro 
mio figliuolo, ch'umilmente v’inchina, fa negli studi migliori, la 
1. Si veda sopra p. 29. 2. Si veda sopra p. 102. 3. Domenicano friu- 
lano, il quale, dopo d’avere insegnato nelle scuole del suo ordine, era 
passato nel 1732 alla cattedra di Metafisica nell'Università di Padova, 
ove morì nel 1763. Vedi anche, nella terza sezione del presente volume, 
il capov. 964. 4. Giuseppe Pasquale, su cui vedi sopra p. 147, nota 1. 
s. Il minore conventuale fra Orazio, collega del Vico e del Cirillo nel- 
l'Accademia degli Oziosi e autore di alcuni sonetti in onore di Carlo di 


Borbone. 6. Proprio in quell’anno aveva cominciato a supplire talora il 
padre nelle lezioni universitarie. Vedi sopra p. 96. 
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qual scrive esserle con piacere giunta all’orecchie, e l'amore che 
gentilmente perciò gli portate, gli sono forti stimoli a più vigo- 
rosamente correre la strada della virtù. 

Monsignor Galiano,! prefetto de’ nostri studi, chiarissimo let- 
terato d’Italia, nel vostro proggetto del diritto naturale* vi ha 
osservato lumi di severa e colta dottrina; ma (vedete quanto i 
dotti giudicano diverso a tutto cielo dagl’ignoranti) più d’una 
volta, riflettendovi sopra, mi disse che con quello voi fate saggio 
ai lettori, che vogliono adornare le lor Università, dover essi pro- 
muover le scienze che vi professano e far loro far degli avvanzi, 
com'’Ella in cotal maniera fa della metafisica. Sto attendendo con 
ansietà la risposta che voi date a costoro, i quali di cotesto bel 
merito vi riprendono.3 

A’ sostenitori della favola delle Dodici Tavole venute di Grecia 
sarà facilmente infrenato il furore col solamente replicar loro che 
rovescino i princìpi della Scienza nuova e ne incolpino il metodo 
con cui sta condotta; perché il risentirsi delle sorprendenti con- 
chiusioni è di cervelli ottusi, che sentono il grosso delle cose e de- 
boli per tenere la continua fatiga del metodo geometrico, col quale 
innumerabili verità escono maravigliose in mattematica, le quali 
pur sono per quella via dimostrate. 

D’intorno ad altri luoghi che Vostra Paternità riveritissima mi 
comanda di suggerirle valevoli a più screditare Livio e Dionisio 
circa la favola della legge delle Dodici Tavole venuta di Grecia, 
se ne sono arrecati molti nel manoscritto ch’aspetta la terza im- 
pressione; ma mi piace di scrivergliene uno che mi è venuto innanzi 
nel tempo istesso c'ho ricevuto la vostra lettera, il qual io stimo 
gravissimo. Mentre, rileggendo per mio profitto Polibio, autore 
che senza contrasto più seppe di politica che Livio e Dionisio e 
fiorì dugento anni più vicino a’ decemviri che Dionisio e Livio, 
egli, nel libro sesto al numero quarto e molti appresso dell’edi- 
zione di Giacomo Gronovio, a piè fermo si pone a contemplare 
la costituzione delle repubbliche libere più famose de’ tempi suoi, 
ed osserva la romana esser diversa da quella d’Atene e di Sparta, 


1. Vedi sopra p. 102. 2. Un opuscolo del Concina dal titolo Origines, 
fundamenta et capita prima delineata iuris naturalis et gentium (s.l.a., ma 
Venezia, 1734). Il Vico vi è ricordato più volte con elogio. 3. Risposta 
pubblicata di lì a qualche mese a Venezia col titolo Zuris naturalis et 
gentium doctrina metaphysica asserta. 
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e più che dì Sparta esserlo da quella d’Atene, dalla quale più che da 
Sparta i pareggiatori del gius attico col romano! vogliono esser 
venute in Roma le leggi per ordinarvi la libertà;* ma osserva al 
contrario somigliantissime tra loro la romana e la cartaginese, la 
quale niuno mai si è sognato essere stata ordinata libera con le 
leggi di Grecia. Ed uno scrittore sappientissimo di repubbliche 
non fa sopra ciò questa cotanto naturale e cotanto ovvia riflessione 
e non ne investiga la cagion della differenza: le repubbliche ro- 
mana ed ateniese, diverse, ordinate con le medesime leggi; e le 
repubbliche romana e cartaginese, simili, ordinate con leggi di- 
verse ? Laonde, per assolverlo d’un’oscitanza sì dissoluta, è neces- 
saria cosa a dirsi che nell’età di Polibio non era ancor nata in 
Roma cotesta favola delle leggi greche venutevi ad ordinare il 
governo libero.? 

Il luogo finalmente di Livio ch’Ella da me desidera, egli è uno 
de’ molti che nella terza edizione sarà illustrato. Diciamo che 
Livio, nel principio della seconda cartaginese, professa di scri- 
vere la storia romana con più certezza, perché, dandole un parti- 
colare proemio, professa «dellum maxime memorabile omnium quae 
unquam gesta sunt, me scripturum»,* e in conseguenza per tanta 
incomparabil grandezza ne debbon esser più certe le memorie 
che dell’altre cose romane innanzi minori; e pure professa di non 
saperne tre grandissime circostanze: 

1° 1 consoli sotto i quali Annibale da Spagna prese la volta 
d’Italia; 

2° per quali Alpi vi scese; 

3° con quanto esercito, di che truova negli annali un infinito 
divario.5 

E qui fo fine, faccendole umilissima riverenza. 


Napoli, 16 settembre 1736. 


1. Cfr., nella terza sezione, i capovv. 1414 sgg. 2. Cioè: per cangiare il 
regime da aristocratico in democratico: cosa che il Vico negava. 3. Cfr., 
nella terza sezione di questo volume, il capov. 285. 4.«M’accingo a trat- 
tare d’una guerra, ch’è di gran lunga la più memorabile di quante se ne 
siano combattute mai.» 5. Cfr., nella terza sezione, il capov. 117. 


AL RE CARLO DI BORBONE 153 


XIX 


AL RE CARLO DI BORBONE 


Supplica si conferisca la cattedra di rettorica 
al figliuolo Gennaro. 


Sacra Real Maestà, Signore, 


Giovan Battista Vico, istoriografo regio e professor d’eloquenza 
ne’ regî Studi, prostrato a piedi della Maestà Vostra, umilmente 
supplicandola, l’espone come esso da quaranta e più anni ha ser- 
vito e serve in questa regia Università nella cattedra di rettorica col 
tenue soldo di cento ducati annui, co’ quali miseramente ha do- 
vuto sostentar sé e la sua povera famiglia. E perché ora è giunto 
in un’età assai avvanzata ed è aggravato e quasi oppresso da tutti 
que’ mali che gli anni e le continue fatighe sofferte soglion seco 
portare, e sopratutto è stretto dall’angustie domestiche e dalli stra- 
pazzi dell’avversa fortuna, da’ quali sempre ed ora più che mai 
troppo crudelmente viene malmenato; quali mali del corpo, ac- 
compagnati ed uniti ai più potenti, quali sono quelli dell'animo, 
l’hanno reso in uno stato affatto inabile per la vita, non potendo 
più trascinare il corpo già stanco e quasi cadente, di maniera che 
miseramente vive quasi inchiodato in un letto; per la qual cosa si 
è veduto nella necessità di sostituire in suo luogo interinamente 
nella cattedra della rettorica un suo figliuolo per nome Gennaro, 
il quale da più anni s'ha indossato il peso di questa carica, ed in 
essa se ne disimpegna con qualche soddisfazione del pubblico e 
della gioventù, del che ne può essere bastante pruova il mantenersi 
l’istessa udienza e l’istesso concorso di giovani che esso suppli- 
cante soleva avere. E perché esso già si vede in età cadente e dall’an- 
gustie presenti, nelle quali esso ed i suoi vivono, ne considera 
e prevede le maggiori, nelle quali la sua povera famiglia dovrà ca- 
dere cessando esso di vivere, laonde supplica umilmente la vostra 
real clemenza a volersi degnare con suo real ordine di conferire la 
futura sostituzione proprietaria della mentovata cattedra di retto- 
rica in persona di detto suo figliuolo, acciocché la sua famiglia, 
dopo la sua mancanza, possa almeno avere un qualche ricovero 


1. Veramente, allora erano stati già da qualche anno raddoppiati a due- 
cento. Vedi sopra, p. 101. 
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donde in qualche maniera possa tener da sé lontana una brutta e 
vergognosa povertà, nella quale certamente anderà a cadere. E lo 
riceverà dalla vostra real munificenza a grazia," ut Deus. 


[Napoli, 29 o 30 decembre 1740.] 


1. Grazia, che, per la potente intercessione di Celestino Galiani, venne 
concessa. Vedi sopra p. 96. 


APPENDICE 


I 
DI GIOVAN NICOLA BANDIERA! A UBERTO BENVOGLIENTI* 


Ragguagli d'una sua visita al Vico. 


Ter mattina, con l’occasione di vedere la processione del Corpus Domini, 
stiedi quasi per tre ore da Giovan Battista de Vico. Mi pare che il forte di 
costui sia l’essere un buon umanista ed un buon filosofo. Parla con tanta 
affettazzione nella nostra favella che degenera in un vero seccatore.3 Lo 
stimo incapace di giudicare con equità delle opere, accagione delle tante 
prevenzioni che. ha contro gli oltramontani, e particolarmente contro i fran- 
cesi. E non capisco come si vanti di non aver mai voluto apprendere la 
lingua francese+ (di che adduce per esempio il famoso Saverio Pan- 
suti,5 autore delle note tragedie), e poi voglia giudicare sì francamente 
delle opere che ci manda questa nazione. Egli dice, e in qualche parte non 
si appone male, che questa lingua non è atta a trattare sublimemente 
un'arte (suppongo che l’avrà letto in qualche autore latino o italiano), 
che non somministra pensieri troppo elevati, ed altre cose simili. Ma, sia 
comunque si voglia, il non voler sapere mi pare più effetto di pazzia che 
altro. Abbia pure questa lingua tutti i difetti immaginabili, il saperne è 
sempre virtù, che che sia se il servirsene possa essere altrimenti. Nel mio 
concetto, il fare le minchionerie è un gran male; ma il sapere come si 
fanno e il poterle fare, parlando di noialtri uomini, mi pare una cosa che 
ci adorni anziché ci faccia peggiori. Su questo è molto ridicola una distin- 
zione che fece de’ letterati francesi, cioè di francesi greci, francesi latini e 
francesi francesi.? Perché de’ primi intende ragionevolmente, e de’ se- 


1. Letterato e oratoriano senese (1695-1761), nonché autore nel 1733 
d’una biografia dell’oratore e segretario della repubblica senese Agostino 
Dato e nel 1740 d’un curioso libro sugli studi delle donne. Da Roma, sua 
dimora abituale, s'era recato a Napoli nell’estate del 17726. 2. Erudito sene- 
se, nonché corrispondente e collaboratore del Muratori. 3. Ricordare l’ade- 
sione del Vico al « capuismo » o purismo (v. sopra p. 13, n. 4), del quale, nelle 
grandi occasioni, faceva sfoggio anche nel parlare. 4. Si veda sopra p. 27. 
5. Era soprannominato il poeta della botte, perché, durante la fallita insur- 
rezione nobilesca napoletana del settembre 1701 (la cosiddetta congiura 
di Macchia), mentre, montato su una botte, esortava il popolo a unirsi 
con i nobili, era bastato che un vecchio popolano ricordasse che, ai tempi 
di Masaniello, proprio i nobili avevan parteggiato per gli spagnuoli e 
contro il ceto basso, perché l’uditorio, dileguatosi, lasciasse l’oratore sulla 
sua botte a predicare al deserto. Nominato dal governo austriaco consigliere 
del Sacro Regio Consiglio, morì il 14 giugno 1730. 6. Orazia, Bruto, So- 
fonisba, Virginia, Seiano: tutte assai povere cose. ‘7. Distinzione di cui 
non è traccia nelle opere del Nostro. Probabilmente egli voleva riferirsi 
alle mentalità rispettive: greca, cioè prevalentemente artistica e specula- 
tiva, nei francesi-greci; latina, ossia prevalentemente pratica, politica e 
giuridica, nei francesi-latini; francese, vale a dire matematizzante, intellet- 
tualistica e antistorica, nei francesi-francesi. 
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condi si può dire che abbia tutta la cognizione, ne mostra qualche stima, 
benché dice che sono scarsi nel numero: de’ terzi ne parla con un senso 
il più curioso del mondo. Di questo poi bisogna compatirlo e porlo nel 
numero di quei de’ quali si parla in san Giuda: che «qQuaecumque igno- 
rant, blasphemant ».1 Da due cosette che mi mostrò, di una delle quali mi 
fece regalo, è osservato che non è uomo di gran criterio. La prima fu una 
risposta ad una lettera del dotto gesuita di Vitrì, che lo richiedeva di me- 
morie letterarie di questo Regno e di quel di Sicilia per la Società di Tré- 
voux;? e l’altra fu un’orazione stampata, fatta pel funerale della contessa 
d’Althann.3 Nella prima, illustrissimo signore, avreste ravvisato tutti i 
caratteri propri d’un eloquente discorso: periodi ben rotondi, un parlar su- 
blime, parole e frasi ricercatissime, e, in una parola, uno scritto ordinato per 
trattare un soggetto d’eminente portata e non per una lettera responsiva. 
Nella seconda, che vi è per assunto: « Anna Maria d’Aspermont Althann, 
feconda, saggia e felice madre di chiarissimi eroi», coll’occasione che la 
educazione di questa signora die’ de’ personaggi all’imperio germanico, 
porta due terzi del suo discorso, a motivo della gran lega contro Filippo V, 
a trattare di questa gran guerra, paragonandola or con quella di Alessandro 
e Dario, or con quella di Cesare e Pompeo, or con altre, concludendo 
che niuna di queste, se non la seconda guerra cartaginese, può starvi a 
confronto; e qui fa un lungo lunghissimo parallelo tra queste due guerre.4 
Che àn che fare queste due cose con la contessa d’Althann? Il bello che 
vi à in questo discorso è che nella prima sola facciata vi sono due periodi, 
nel primo de’ quali tra ’1 nome agente ed il verbo ci corrono undici versi 
e nel secondo quattordici. Vorrei dire di belle cose su questa orazzione, 
ma la carta ingomincia (sic) a mancare. 


Napoli, 20 giugno 1726. 


II 


D’ISABELLA PIGNONE DEL CARRETTO DUCHESSA D’ERCE® 
A GIUSEPPE PASQUALE CIRILLO6 


Perché procuri di fare emendare dal Vico alcuni versi dei sonetti 
composti da lei per le nozze di Carlo di Borbone e Maria Amalia 
di Valburgo. 


Riveritissimo signor don Gioseppe, io sono giunta ad invidiare coloro 
che sono tanto appassionati de’ componimenti che fanno, o buoni o mali 
che sieno, che van trovando occasione di stamparli. Io, dovendo dare alle 


1. Lettera cattolica di San Giuda apostolo, 10: «quando parlano di qua- 
lunque cosa da essi ignorata, bestemmiano». 2. Si veda sopra p. 130. 
3. Si veda sopra p. 73. 4. Vedilo nella sezione quinta del presente vo- 
lume. 5. Maritata col suo' congiunto Orazio de Dura duca d’Erce, fu, 
col nome di Belisa Larissea, un’assai colta pastorella arcade. 6. Vedi so- 
pra p. 147, nota I. 
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stampe i due sonetti per le nozze regali, sono entrata in tanti scrupoli 
che, quantunque, oltre a voi e ’] signor don Orazio, il nostro dottissimo 
signor don Giambattista Vico gli abbia per sua bontà approvati e corretti, 
pure non lascio di dubitare. Io so che gli scrupoli sono figli dell'ignoranza, 
ma da me sola non posso liberarmene. La notte passata ho vegghiato gran 
tempo pensando a’ miei sonetti, e vi ho trovati alcuni nèi che non vorrei 
che vi fossero, non ostante che talora un neo accomodi un viso. Or, per- 
ché debbo domani dare i sonetti, e dubito che questa sera mi possiate 
favorire, perché mi diceste che sareste andato a ringraziare i votanti,3 
mi son veduta costretta a scrivervi le mie difficoltà, le quali vi prego a vo- 
lere col vostro giudizio riflettere, ed anco a compiacervi di comunicarle 
al signor don Giambattista, nel di cui purgatissimo giudizio, come ancora 
nel vostro, finalmente riposerò, e pregando in mio nome che compatisca 
le troppo sollecite premure d’una penitente scrupolosa, la quale soggiacerà 
ad ogni penitenza. Sia egli il mio padre Cutica.4 

In un sonetto ho scritto così: « ... da le sue cure si sciolga La mente 
intesa a celebrar gli eroi». Mi spiace quell’asprezza di suoni: «ente-inte», 
onde vorrei fare «lo spirto inteso», non ostante che pur ci sia un certo 
che d’aspro ... 

Nell’altro sonetto il signor don Giambattista mi fece favore d’emendarmi 
un verso così: « E ’1 turcasso di stral d’oro anco scarco». Anche qui m'è 
nato qualche scrupolo in mente, e pregate il signor don Giambattista che 
sia confessore benigno, mi senta con bontà e me ne liberi. Quelle due desi- 
nenze per la stessa lettera: «e ’1 stral», e quelle due «d»: «di stral d’oro», 
e quelle tre ultime parole che terminano tutte in «0», e quelle due ultime 
che terminano nella stessa sillaba: «anco scarco», sono i miei scrupoli. 
Se sono scrupoli d’acqua santa, il signor don Giambattista mi benedica 
ed è finita. Io ho fatto in due maniere: « Ed il turcasso di quadrella scarco »; 
« Ed il turcasso de’ bei dardi (o strali) scarco». Se stima così, o pure mi 
cambiasse a suo piacere quel verso. 

Però, signor don Gioseppe mio, se vi pare che questa sia minima di- 
sattenzione al signor don Giambattista, non glielo dica, perché ci lascerò il 
verso da lui accomodatomi, bastandomi che il sonetto sia passato sotto 
l'occhio suo, mentre non vorrei che mi tenesse per disattenta, nascendo 
questo solamente dalla mia ignoranza. Fate voi. Compatite l’incomodo 
v’arreco e mi vi dichiaro serva. 


[Napoli, poco dopo il maggio 1738.] 


1, Inseriti poi nei Componimenti de’ pastori arcadi della Colonia Sebezia 
in lode delle reali nozze di Carlo di Borbone, ecc. (Napoli, 1738): volume 
del quale il Vico, oltre che collaboratore, fu altresì revisore letterario per 
conto dell'Arcadia: donde i suoi ritocchi nei sonetti di Belisa. 2. Orazio 
Pacifico, tra gli Arcadi Criteo Chilonio, che ha versi in quella e altre mi- 
scellanee poetiche, e in morte del quale (1743) ne fu pubblicata una, nella 
quale non manca un sonetto del Vico, l’ultimo dei suoi di data certa. 3.1 
membri della commissione giudicatrice del concorso per la cattedra di Di- 
ritto municipale, vinta dal Cirillo in quell’anno. 4. Un Vincenzo Cutica, 
terribile predicatore di castighi e penitenze. 


III 
DALLE POESIE 


I 
AFFETTI DI UN DISPERATO 


(1692) 


Lasso, vi prego, acerbi miei martiri, 
a unirvi insiem ne la memoria oscura, 
se cortesi mai séte in dar tormento; 
poiché son tanti, che lo mio cor dura, 
di mille vostre offese i varî giri, 


ch’ i’ non ben vi conosco e pur vi sento: 


talché di rimembrar meco pavento 

le mie sciagure. Or voi, sospiri accesi, 
ite a seccarmi i pianti in mezzo al varco 
del ciglio d’umor carco; 

e voi, da’ miei sospir miei pianti offesi, 
tornando in giù, di lor vi vendicate 
con sommergerli adentro ’1 mesto core, 
a cui per le vostr’onte omai si toglia 
che possa la sua cruda amara doglia 
sfogar, poiché così agio non fate 
ch’uscendo fuor con voi il mio dolore, 
lasci l'albergo d’ogni nostro affetto; 


erch’io, finché m’ha morto, in mezzo al petto 
P P 


serbarlo vo’, se mai quel che m’avviva 
potrà menarmi nel mio corso a riva. 
Perché cadente omai è ’1 ferreo mondo 
e son già instrutti a farci strazio i fati, 
di pari con le colpe i nostri mali 
crebber sugli altri delle prische etati 
troppo altamente, poiché sotto il pondo 
di novi morbi i gravi corpi e frali 
gemono smorti, ed a la tomba l’ali 
il viver nostro ha più preste e spedite, 
e son sempre feconde le sventure 
di sì fatte sciagure 


Io 


15 


20 


25 


30 
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non più per nova o antica fama udite, 
e dal pensier uman tanto lontane 
che crederle men sa chi più le prova: 
talché sembra lo ciel che non più accenda 35 
benigno lume, onde qua giù discenda 
un’alma lieta. Or chi cotanto strane 
guise di mali intende mai per prova, 
se potesse mirar qual è lo scempio 
che di me fa mio destin fèro ed empio, 40 
al suo, ch’or chiama avaro ed or crudele, 
grazie sol renderia, non che querele. 
Di qualunque animal, quando primiero 
a l’ime soglie del suo viver giunge, 
lo ’nfocato vigor onde ha la vita, 45 
con dolci nodi amici e’ si congiunge 
a la sua salma; e un caso adverso e fèro, 
O pur sia stella avara in darmi aita, 
o natura dal suo corso smarrita, 
di duo adversari me, lasso! compose: so 
il mio mortale' infermo, afflitto e stanco, 
ch’omai par venir manco, 
strazia l’alma con pene aspre, noiose;? 
e ’1 mio miglior, che d’egre cure abonda, 
affligge ’1 corpo con crudeli pesti; 55 
e mentre, oimè! con pensier molto e spesso 
me ’nterno a sentir me contro me stesso, 
membro non ho ch’a l’anima risponda, 
poiché non ho vertù che i sensi déèsti, 
se non se ’n quanto mi si fan sentire 60 
gli acerbi effetti de’ lor sdegni ed ire. 
In sì misero stato e sì doglioso 
va’, spera, se tu puoi, qualche riposo. 
Ma ’l piacer fèro di dolermi sempre 
parmi ch’alleggi in parte ’1 mio cordoglio, 65 
se del mio stato a lamentar mi mena; 
ond’io, ch’a più e a più dolor me ’nvoglio, 


1. Il corpo. 2. Ricordare che il Vico fu sempre di salute cagionevole e 
che, giovane, era per esser portato via dalla tisi. 3. L’animo. 
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farò, cantando con suavi tempre, 

che pel contrario suo poggi mia pena. 

Vita sovra ’1 mortal corso serena, 

moderati piacer, delizie oneste, 

tesori per valor vero acquistati, 

onori meritati, 

mente tranquilla in abito celeste; 

e, perché più lo mio dolor s’avanzi, 

talché null’altro mai fia che l’agguagli, 

amor di cui è sol amor mercede, 

e vicende gentil di fé con fede, 

venite al tristo pensier mio dinanzi, 

ch’e’ vi farà sembrar pene e travagli 

a lo mio cor, perché di duol trabocchi, 

sì come rossa gemma avanti gli occhi 

posta talora, egli adivien che facci 

rassembrar sangue il latte e fiamme i ghiacci. 
Rinfacciatemi or voi, s'unqua potete, 

qualche vostro favor, stelle crudeli! 

Ite, e ven prego, a ritrovarlo omai 

entro quei moti de’ benigni cieli, 

che ’nfluiscon qua giù gioie men liete. 

Solo ben io da me so che non mai 

bevvi respir, che non traessi guai. 

Deh! perché da la vita altra beata, 

stanco da tante alte sciagure e rotto, 

misero, fui condotto 

a la presente amara e disperata? 

Poiché, se mai a’ giorni, a’ mesi, agli anni, 

c'ho speso nel dolor, i’ son rivolto, 

veggio esser nato per mia cruda sorte 

solo a fiamme, sospir, lagrime e morte. 

E così crudi scempi e acerbi affanni 

non m'hanno in quel che i’ era ancor disciolto. 

Ah, che daranno tempo al fato rio 

che meglio studi °1 precipizio mio; 

se non è forse che la morte avara 

tema col mio morir farsi più amaral 


I6I 


70 


80 


85 


telo) 


95 


100 


105 


162 


POESIE 


Mi venne sol da luminosa parte 
del cielo una vaghezza di destare 
a’ piè de’ faggi e poi de’ lauri a l'ombra 
la bella luce che fa l’alme chiare, 
ch’a la povera mia si spense in parte 
quando se ’ndossò ’1 velo onde s’adombra: 
talché, d’alto stupor finor ingombra, 
parea a se stessa dir: — Lassa! chi sono? — 
Oimè! ch’a tal desio travaglio come 
debbami dar il nome; 
ma sempre ’l chiamerò pena e non dono, 
se affligge più chi più conosce il male. 
Oh inver beati voi, ninfe e pastori, 
cui sa ignoranza cagionar contenti, 
ch’obliati sudor, fatighe e stenti 
acquetar vi sapete a un dono frale 
o di poma o di latte over di fiori; 
ed al caldo ed al gel diletto e gioco 
vi reca l'ombra fresca e ’1 sacro foco; 
né altra gioia a voi sembra che piaccia 
che rozzo amore o faticosa caccia! 

Ma qual piacere i’ seguo, afflitto e lasso, 
fra tanti strazi abbandonato e solo, 
ne la misera mia vita che meno? 
che fatto son noioso incarco al suolo, 
anco infecondo, dove ’l tronco e ’1 sasso, 


come in suo centro, han la lor quiete. Almeno 


il mio piacer e’ fosse il venir meno; 

ma ’1 fato me ’l disdice. Or, se mi serbo 
sempre a novi sospiri e a pianti novi, 
piovi miserie, piovi 

sovra ’1 mio capo, empio destino acerbo; 
e non voler meco mostrarti avaro 

d’altri scempi più infesti e più nemici, 
ch’ i’ tua penuria e non pietà la stimo; 
se non è forse invidia ch’ i’ sia ’1 primo 
tra disperati e che mi renda chiaro 
essempio di dolor agl’infelici. 


zr1o 


115 


120 


125 


130 


135 


140 


AFFETTI DI UN DISPERATO 163 


Ma per le pene mie i’ giuro a queste 
aspre selve, solinghe, orride e meste,' 145 
che non mai turberà, mentre respiro, 
i lor alti silenzi un mio sospiro. 
Canzon, sola rimanti a pianger meco 
dove serbo ’1 dolor, né fra la gente 
d’ir chiedendo pietate abbi vaghezza; 150 
ché l’alto mio martìr conforti sprezza. 
Ma, se doglia compianta e’ men si sente, 
sdegna ch’ancor tu resti a pianger seco 
l’afflitto cor, che disperato vòle 
che l’aspre pene sue si sentan sole. 155 


II 
QUALCHE SONETTO 


I 


A ROBERTO SOSTEGNI? 


Per le nozze di Andrea Coppola duca di Canzano 
con Laura Caracciolo? (1725). 


A’ miei sudor il ciel non temprò ingiuste 

le leggi, se tal loda or ce ne rendi, 

spirto gentil, che ’l mio nome raccendi 

tra le dens’ombre de l’età vetuste. 4 
Tu c'hai d’uom vero ambe le parti onuste, 

poi ch'i desiri al primo Bene accendi 

e i pensier dal disegno eterno prendi 

che rado scende in nostre menti anguste, 8 
e tien’ del cuor di Febo ambe le chiavi, 

de’ chiari sposi sui gran nomi in carte 

tutto ben puoi versare il sacro fiume. 11 


1. Allusione ad alcune piccole selve o boschetti di castagni, quercie e so- 
prattutto di vecchissimi ulivi, adiacenti all'abitato di Vatolla. A dire il vero, 
sono piuttosto gaie, anziché quali le dipinge qui il Vico, il quale, forse, volle 
far tesoro della dantesca « selva selvaggia et aspra e forte» e, insieme, del- 
l’ariostesca « via Aspra, solinga, inospita e selvaggia», fors’anche foggiare 
l’ambiente a somiglianza del suo stato d'animo. 2. Su lui vedi pp. 74-75, 
3. Figliuola del marchese dell’ Amorosa, del quale s’è discorso sopra a p. 72. 
nota 7. 
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Lascia pur me, da meste cure e gravi 
ristretto in me medesmo, ire in disparte 
con fievol canto e con dimesse piume. 14 


2 


A ROBERTO SOSTEGNI 


Per la morte di Angela Cimmino marchesa della 
Petrella (1727).! 


Tornò al ciel la gran donna e saggia e forte, 

che sol volle mostrarla al cieco mondo 

mentre dal proprio abisso atro, profondo 

crolla tra scosse di capriccio e sorte. 4 
Poiché ha le somme laudi or tutte assorte 

de l’adulare altrui vil vezzo immondo, 

quai via gittate senza scelta e pondo 

son di virtude atro veneno e morte; 8 
questa di lei dirò picciola parte: 

l’aura mancò, che m’innalzava al cielo, 

Sostegni mio, per farmi a lei dappresso. 11 
Giaccion l’opre d’ingegno a terra sparte, 

d’atra nebbia mi preme il terren velo, 

fatto, non che ad altr’uom, grave a me stesso. 14 


3 
A FILIPPO PIRELLI? 


Contro un meschino il Fato armossi, e ’n lui 

sue cieche rabbie, in altri unqua disperse, 

unìo, e di venen atro il coverse 

nel corpo e i sensi, egri suggetti sui. 4 
Ma Provvedenza, che suggette altrui 

le sue menti non mai volle o sofferse, 

quindi il menò per vie tutte diverse 

a scovrir com’ell’abbia il regno in nui; 8 


1. Si veda sopra p. 74. 2. Letterato, arcivescovo di Damasco, poi (1766) 
cardinale, era nato ad Ariano di Puglia nel 1708, morì a Roma nel 1771. 
Grande ammiratore del Vico, col quale era stato in relazione a Napoli, 
gli fece erigere, dopo la morte, una lapide nell'Accademia dell’Arcadia. 


SONETTI 


e i fin spiegò di sue mirabil opre 
sopra le genti, u’ tutta ferve ed arde, 


ch’entro a’ ciechi suo’ abissi asconde e copre. 


E per tue laudi andrà già fatto antico, 
Pirelli, all’altre età lontane e tarde 
chiaro, in sua vita l’infelice Vico. 


4 
A ROBERTO SOSTEGNI 


Difende Napoli tacciata d’ingratitudine 
verso di lui. 


Il cieco insano vulgo estima uom saggio 
chi tra la turba sa mirar sé solo, 
e sé inalzando da vil stato a volo, 
corse mai di fortuna un gran viaggio. 
Poiché nullo mi die’ di tal vantaggio, 
la pietosa mia patria onoro e colo, 
e traggo da mia sorte alto consuolo 


che, perch’io giovo altrui, luogo non v’aggio. 


Severa madre non vezzeggia in seno 
figlio, che ne fia poscia oscura e vile, 
ma grave in viso ancor l’ode e rimira. 

Sì 1 mio fral, messo di ragione in freno, 
la Provvedenza benedice e ammira, 
ch’or mi fa degno di vostr’alto stile. 


5 


PER LE NOZZE DI TOMMASO CARACCIOLO 
CON IPPOLITA DI DURA 
(1731)... 


Bench'io mi veggia da quel fato oppresso 
che l’ingiust’odio altrui creò sovente 
e affatto lungi dalla molta gente 
viva, che appena me trovi in me stesso; 
poiché il raro valor dal ciel concesso 
a voi, bell’alme, unisce amor possente, 


14 


166 POESIE 


al pubblico piacer mio spirto sente 

disio di riveder l’alto Permesso, 8 
e cantar lieto in dilettosa schiera 

vostro nodo real, gli onor degli avi, 

e svelar que’ futuri invitti germi. tI 
Poi ricaggio in me stesso e, da mie gravi 

cure sospinto a tornar là dov'era, 

di me, non per mia colpa, ho da dolermi. 14 


6 
A GAETANO BRANCONE! 


Per le nozze di Raimondo di Sangro con 
Carlotta Gaetani* (1735). 


Né corone né ostro o gemme ed auro 

giamai mi ponno, o mio Brancon gentile, 

rimenar il mio già caduto aprile, 

né qual serpe di nuovo al sol m’innauro. 4 
Hammi in Pindo aduggiato il verde lauro 

ìnvida nebbia, a rio tòsco simile; 

da la tremante man cade lo stile 

e de’ pensier si è chiuso il mio tesauro. 8 
Ove manca natura, inferma è l’arte, 

perché l’ingegno è ’l gran padre felice 

di bell'’opre ammirande, eccelse e chiare. IL 
A te, cui Febo ispira e nuove e rare 

forme di laudi, d’allogar ben lice 

la gran coppia da tutt’altre in disparte. 14 


1. Figliuolo di quel Giovanni, che nel 1697 aveva ottenuto contro il Vico 
il posto di segretario della città di Napoli (v. sopra p. 30, nota 2), e anch'egli 
nel 1720 titolare di quella carica, era allora segretario della Real Camera di 
Santa Chiara e fu dal 1737 segretario di Stato per gli affari ecclesiastici. 
2. Il Di Sangro principe di Sansevero (1710-71) è il famoso inventore, che 
il Vico aveva conosciuto bambino in casa del padre, Paolo di Sangro duca 
di Torremaggiore (?-1730 circa), cultore di filosofia e poesia. E da bam- 
bina altresì il Nostro conosceva la sposa, figlia di Nicola duca di Lauren- 
zano, uno dei tanti discepoli privati del filosofo, che gli riscrisse anche da 
cima ‘a fondo l’opera La disciplina del cavalier giovane (Napoli, 1738). 
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SOMMARIO 


ARGOMENTO. 

In questa dissertazione si pongono a raffronto non le scienze, ma i 
metodi degli studi, i nostri con quelli degli antichi. - Di quali cose 
si componga ogni metodo di studi. — Ordine della dissertazione, — Nuovi 
strumenti delle scienze. —- Nuovi sussidi degli studi. - Quale sia oggi 
il fine degli studi. 


VANTAGGI DERIVANTI AL NOSTRO METODO DEGLI STUDI DAGLI STRUMENTI 
DELLE SCIENZE. 

La critica. - L'analisi. — Il metodo geometrico introdotto nella fisica. — 
La chimica nella medicina. — La spargirica. - La chimica introdotta 
nella fisica e la meccanica nella medicina. — Il microscopio. — Il telesco- 
pio. - La bussola. - La nostra geometria e la nostra fisica trasferite 
nella meccanica. — Nuovi sussidi degli studi. - Compilazione di precetti- 
stiche relative a cose inerenti alla prudenza. — I modelli ottimi delle 
arti. — I caratteri tipografici. — Le università. — Il fine degli studi. 


III. SVANTAGGI DELLA NUOVA CRITICA. 


Contrasta alla prudenza. - È d’ostacolo all’eloquenza. - È d’impedi- 
mento alle arti che fioriscono per opera della fantasia o della memoria 
o dell’una e dell’altra. - Come gli antichi evitassero gli svantaggi della 
moderna critica. — Per favorire la critica, oggi si dispregia la topica. — 
E a torto. — Come si evitino gl’inconvenienti addotti dalla nuova critica. 


IV. SVANTAGGI DEL TRASFERIRE IL METODO GEOMETRICO NELLA FISICA, 


Inaridisce il desiderio di studiare più a fondo la natura. — In qual guisa 
dobbiamo studiare la fisica da filosofi e anche da cristiani. — Riesce di 
danno a un'arte del dire ornata e acuta. - È d’ostacolo a una forma 


Tanto più a « rafio » del testo originale latino andava, in una traduzione 


italiana, sostituito « metodo», in quanto in tutta questa così importante 
prolusione il Vico ha costantemente di mira la prima parte del cartesiano 
Discours de la méthode, alla quale contrappone, punto per punto, un’affatto 
diversa e talora opposta concezione gnoseologica. 
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letteraria sciolta e faconda. — Ne genera, invece, una fiacca e che è da 
fuggire segnatamente nell’eloquenza. - Come se ne possano evitare gli 
inconvenienti. 

V. L’ANALISI. 
Si dubita che essa riesca utile alla meccanica. — Come se ne evitino 
gl’inconvenienti. 

VI. QUALI SVANTAGGI ARRECHI ALLA MEDICINA IL NOSTRO ATTUALE METODO 
DEGLI STUDI. 
Come essi si evitino. 


VII. SVANTAGGI CHE, DATO IL SUO FINE, IL NOSTRO METODO DI STUDI ARRECA 
ALLE SCIENZE MORALI E POLITICHE E ALL’ELOQUENZA. 
Della dottrina politica. - Dell’eloquenza. — Di nuovo della dottrina po- 
litica. - Ancora dell’eloquenza. - Come gl’inconvenienti del nostro me- 
todo di studi si possano tener lontani dall’eloquenza e dalla politica 
o prudenza civile. 

VIII. DELLA POESIA. 
Quando la nuova critica riesca utile alla poesia. — Vantaggi recati a questa 
dal metodo geometrico. — Il vero ideale, ossia generale, dirige rettamente 
la prudenza poetica.! — La fisica moderna riesce proficua alla poesia. 


IX. DELLA TEOLOGIA CRISTIANA. 


Xx. INCONVENIENTI DELLE PRECETTISTICHE RELATIVE AD ARGOMENTI RIEN- 
TRANTI NELLA PRUDENZA CIVILE. 
Come si eliminino. 


XI. DELLA GIURISPRUDENZA. 

Presso i greci. — Presso i romani. — Al tempo della loro libera repubblica. 
- Sotto i Cesari anteriormente ad Adriano. — Sotto Adriano. — Sotto 
Costantino. — Vantaggi e inconvenienti nell'apprendimento di essa. — 
Primo vantaggio. — Primo inconveniente. — Secondo vantaggio. — Se- 
condo inconveniente. — Terzo vantaggio. — Terzo inconveniente. -— 
Quarto vantaggio. — Quarto inconveniente. — Quinto vantaggio. - Quin- 
to inconveniente. — Sesto vantaggio (approssimativamente). — Sesto in- 
conveniente. - Vantaggio della giurisprudenza accursiana. — Inconve- 
nienti. — Primo. - Secondo. — Vantaggio della giurisprudenza alcia- 
tiana, — Inconvenienti. — Primo. — Secondo. — Come nell’apprendimento 
della giurisprudenza possano essere evitati codesti inconvenienti. 


XII. DEGLI OTTIMI MODELLI DEGLI ARTISTI. 
Quali inconvenienti producano. — Come si superino. 


XIII. DEI CARATTERI TIPOGRAFICI. 
Inconvenienti. —- Come si evitino, 


XIV. LE UNIVERSITÀ DEGLI STUDI. 
Inconvenienti. - Come si correggano. 


XV. CONCLUSIONE. 


1. In qual senso il Vico adoperi quest’espressione si vedrà a p. 203, Nota 5, 
messa a raffronto con p. 173, nota 7. 
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I 


Francesco Bacone, nell’aureo libriccino De dignitate et de augu- 
mentis scientiarum," indica quali nuove arti e scienze occorrano oltre 
quelle che abbiamo sinora, e sino a qual punto quelle che abbiamo 
siano da sviluppare per far giungere la sapienza umana a piena 
perfezione. Senonché, al tempo stesso che scopre un nuovo mondo 
delle scienze, egli viene a rivelarsi degno più di codesto nuovo mon- 
do che del nostro mondo terraqueo. E invero le sue vaste aspira- 
zioni superano a tal punto la capacità umana da far sembrare che 
venga indicato piuttosto ciò che per necessità ci manca per rag- 
giungere una compiutissima sapienza che non ciò che si possa sup- 
plire per procurarsela. Ciò credo sia avvenuto al modo stesso che 
suole a coloro i quali, avendo il massimo potere, desiderino cose 
ingenti e infinite. Pertanto il Verulamio si conduce nel mondo 
degli studi precisamente come usano negli Stati certi sovrani dei 
maggiori imperi, i quali, dopo aver conseguito la suprema potestà 
sul genere umano, si sono sforzati, pur senza alcun risultato, di 
volgere i loro ingenti mezzi a usar violenza alla natura stessa, co- 
prendo di sassi i mari, di vele i monti, e facendo altre cose del ge- 
nere che da quella ci son vietate. E, in verità, ogni cosa che ci è dato 
sapere è, alla guisa stessa dell’uomo, finita e imperfetta.* Giacché, se 
porremo a raffronto i tempi nostri con quelli antichi, e valuteremo 
i danni e le utilità che negli uni e negli altri sono ridondati e ridon- 
dano agli studi, ci sarà dato forse fissare un metodo pari a quello 
degli antichi. Noi abbiamo scoperto molte cose ad essi affatto 
ignote, essi ne conoscevano molte altre a noi punto conosciute; 
noi possediamo molte facoltà per riuscire in un certo campo scien- 
tifico, essi ne possedettero molte altre per riuscire in un campo 
diverso; essi si consacrarono interamente a talune arti da noi quasi 
trascurate, noi attendiamo ad altre arti per cui essi nutrivano 


1. Allusione alla tabella che è alla fine del De augumentis (opera pubblicata 
primamente nel 1623) col titolo Novus orbis scientiarum sive desiderata 
(Nuovo mondo delle scienze ovvero cose che si desiderano). Circa la sim- 
patia grande del Vico per Bacone vedi sopra p. 32. 2. In questa prima 
forma, ancora agnostica, della sua gnoseologia il Vico pone al sapere uma- 
no quelle barriere che diverranno ancora più palesi nel Liber metaphysicus 
(vedi più oltre pp. 248 sgg.). Senonché, nella seconda forma della sua gno- 
seologia, ch'è come dire dal Diritto universale in poi, si darà egli stesso ad 
abbattere via via codeste barriere, sino al punto da celebrare, nel De mente 
heroica, la divinità, ossia l’infinita potenza creatrice dell'ingegno umano. 
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pieno dispregio; molte discipline che noi abbiamo disgiunte re- 
starono per essi senza difficoltà congiunte, e alcune da noi sono 
state unificate che essi con isvantaggio trattarono separatamente: 
per ultimo non poche hanno nel frattempo cangiato aspetto e 
nome. 

Queste cose mi hanno pòrto argomento, nobili giovinetti, a dis- 
sertare alla vostra presenza sul tema: QUALE METODO DI STUDI È PIÙ 
RETTO E MIGLIORE: IL NOSTRO OVVERO QUELLO DEGLI ANTICHI?! Nel 
trattarlo, porremo a raffronto utilità e inconvenienti insiti nell’uno 
e nell’altro metodo, e quali inconvenienti peculiari al nostro si 
possano evitare, e con quali mezzi, e quelli che non si possono in 
quali inconvenienti del metodo degli antichi trovino un compenso. 
Il tema, se non erro, è nuovo, ma di trattazione così necessaria da 
far maravigliare che sia nuovo. Non sarò per porgere il fianco alla 
malevolenza, se voi riterrete che io, più che voler censurare i di- 
fetti del metodo nostro e di quello degli antichi, abbia piuttosto 
mirato a congiungere i pregi dell'una e dell’altra età. È cosa che 
deve starvi a cuore, affinché non vi accada, pur conoscendo in 
taluni campi più degli antichi, di sapere meno in altri: ma al con- 
trario, perché disponiate di un metodo che vi consenta di cono- 
scere nella totalità dello scibile più degli antichi, e, ricordando 
gl’inconvenienti del loro metodo, di rassegnarvi di buon animo a 
quelli che nel metodo nostro sono svantaggi inevitabili. 

Perché poi possiate intender meglio l'insieme di questa mia 
dissertazione, è necessario sappiate che non contrapporrò, quali 
erano presso gli antichi e quali sono presso di noi, scienza a 
scienza e arte ad arte: m’occuperò piuttosto delle cose in cui il 
metodo nostro supera quello degli antichi, delle altre nelle quali 
ne è superato, nonché a quali condizioni possa non essere supe- 
rato. Pertanto le nuove arti, le nuove scienze e le nuove invenzio- 
ni sono da tenere, se non proprio disgiunte, quanto meno distinte 


1. Già con questa enunciazione del tema, il Vico viene, per dir così 
ad assidersi arbitro nella famosa querelle des anciens et des modernes, dì- 
battutasi a più riprese in Francia lungo il Seicento e i primi decenni del 
Settecento, e uno degli aspetti della quale fu, poco prima che egli scrivesse 
queste pagine, la polemica poco men celebre combattuta tra il conte mo- 
denese Gian Giuseffo Orsi (1652-1733) e il gesuita francese Domenico 
Bouhours (1628-1702). « Assidersi arbitro» in quanto, per il Nostro, il 
problema concerne, come diremmo oggi, non la materia ma la forma della 
cultura, non l’enciclopedia del sapere, ma la sua unità ideale. 
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dai nuovi istrumenti e sussidi del sapere. Giacché in quelle gli 
studi hanno la loro materia, in questi un metodo, ch’è precisa- 
mente l’argomento della nostra dissertazione. 

Il metodo degli studi appare contenuto tutto in tre cose: stru- 
menti, sussidi? e fine. Gli stnamenti comprendono l’ordine: giac- 
ché chi si accinge ad apprendere metodicamente una scienza 0 
un'arte, vi si accinge con criterio e con ordine. Gli strumenti sono 
preponderanti; i sussidi hanno valore concomitante; circa poi il 
fine, sebbene non lo si raggiunga se non posteriormente, gli stu- 
diosi debbono tener fiso l’occhio a esso sin dal bel principio e per 
tutto il corso degli studi. Quest’ordine appunto seguiremo nella 
nostra dissertazione: sicché discetteremo prima degli strumenti, 
poi dei sussidi. Quanto al fine, come il sangue per tutto il corpo, 
così esso circola in tutto il nostro discorso; e al modo stesso che il 
moto del sangue si può studiare più palesemente dove le arterie 
sono più sensibili, così, dico, disputeremo del fine del nostro me- 
todo di studi ov’esso risalti meglio. 

Dei nuovi strumenti delle scienze alcuni sono le scienze stesse, 
altri le arti o precettistiche, altri mere opere dell’arte o della na- 
tura. Strumento comune di tutte le scienze e le arti è la nuova cri- 
tica;3 della geometria è l’analisi; della fisica questa medesima 
geometria e il suo metodo e forse la nuova meccanica;5 strumenti 
della medicina sono la chimica e, nata da questa, la spargirica;9 
dell'anatomia il microscopio; dell’astronomia il telescopio; della 
geografia, infine, la bussola. Quanto poi ai nuovi sussidi, comprendo 
tra essi le precettistiche relative ad argomenti che anticamente 
eran lasciati alla prudenza,” l'abbondanza di ottimi esempi, i ca- 


1. Nel testo latino «instrumenta», che, per il Vico, sono segnatamente le 
operazioni d’indole spirituale, gli strumenti costitutivi del metodo. 2. Nel 
testo latino «adiumenta», cioè semplici mezzi complementari del metodo. 
3. La dottrina cartesiana del metodo. 4. L'algebra, che Cartesio aveva 
applicata alla geometria, insegnando a trasformare le proposizioni geo- 
metriche in equazioni algebriche. Donde quella « geometria analitica » con- 
tro la quale il Vico prenderà posizione risolutamente antagonistica anche nel 
Liber metaphysicus. Si veda più oltre pp.262 e 303, nota 2. 5. Allusione alla 
matematica universale cartesiana, per cui la fisica, trattata, con metodo 
prettamente geometrico, quale scienza spaziale, veniva ridotta a meccanica 
razionale. 6. Come s'è detto, la chimica farmaceutica o farmacologia. 
7. Intesa quale attitudine pratica, che, non soggetta a una disciplina razio- 
nale, procede piuttosto per intuizione. Quindi, senno pratico, senso poli- 
tico e simili. 
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ratteri tipografici e la fondazione delle università degli studi. Uno 
solo poi quello che oggi si considera fine di tutti gli studi, uno solo 
quello che vien coltivato, uno solo quello ch’è celebrato da tutti: 
la verità. Delle quali cose tutte sia che consideriate l’agevolezza, 
sia che l’utilità e la dignità, il nostro metodo di studi apparirà in- 
dubbiamente più retto e migliore di quello degli antichi. 


II 


La critica ci dà quel primo vero,’ del quale, persino quando dubiti, 
tu sia certo e col quale si ritiene ormai debellata del tutto l’Acca- 
demia nuova.? Con mirabile facilità di metodo l’analisi? risolve 
problemi geometrici restati insoluti agli antichi. Anch'essi s’av- 
valsero della geometria e della meccanica come di strumenti della 
fisica,* ma non sempre: i nostri, invece, si servono, e costante- 
mente, dell’una e dell’altra, dopo averle migliorate. Non rientra 
nel campo di questa nostra discussione esaminare se, mediante 
l’analisi, la geometria abbia avuto sviluppo più ampio e sia sorta 
la meccanica nuova, È un fatto, per altro, che i maestri la adope- 
rano arricchita di invenzioni nuove ingegnosissime; e che, per non 
restare senza guida nel farsi a percorrere il cammino che conduce 
alla conoscenza della natura, essi hanno immesso nella fisica il me- 
todo geometrico, legatisi al quale quasi come a un filo di Arianna, 
compiono intero il cammino prefissosi, né poi da fisici che pro- 
cedano a tentoni: bensì, quasi architetti di qualche mole immensa, 
descrivono le cause per cui questa ammirabile macchina del 
mondo è stata costruita da Dio ottimo massimo.5 Con quali aiuti 
poi la chimica, quasi ignota agli antichi, non soccorre alla medi- 
cina! la quale, scoperta ormai l’affinità dei fenomeni chimici, non- 
ché soltanto congetturare, scorge quasi con gli occhi moltissime 
e funzioni del corpo umano e malattie. Certamente, figlia della 


1. Il «cogito, ergo sum» cartesiano. 2. Cioè lo scetticismo di Carneade, 
fondatore dell'Accademia terza o nuova. Ma che il «cogito, ergosum» non 
abbia punto debellato lo scetticismo, il Vico affermerà recisamente nel 
Liber metaphysicus. Vedi più oltre pp. 258 sgg. 3. Come s'è detto, l'alge- 
bra. 4. Allusione segnatamente ad Archimede. 5. Prima riserva contro 
il matematizzamento della fisica compiuto dal cartesianismo. 6. Lo stu- 
dio delle malattie fondato sulla struttura anatomica, talora difettosa, del 
corpo umano. Non dimenticare poi che, nella sua giovinezza, il Vico 
aveva compiuto studi di medicina sotto la guida di Lionardo di Capua 
(vedi sopra pp. 41, 45 ecc.). 
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chimica, la spargirica era restata per gli antichi soltanto un desi- 
derio, del quale noi ci siamo fatti esauditori. Da qualcuno poi la 
chimica è stata immessa nella fisica, così come da taluni la mec- 
canica nella medicina. E la chimico-fisica riproduce quasi con le 
mani alcune meteore e altri fenomeni naturali, e, a sua volta, la 
meccanico-medicina, ponendo in moto talune macchine, descrive 
e cura i morbi del corpo umano. L’anatomia moderna, oltre che la 
circolazione del sangue, l’ origine dei nervi e innumeri succhi vi- 
tali, vasi e condotti del corpo umano, nei quali aveva superato già 
quella antica, illustra eccellentemente, col sussidio del microscopio, 
la descrizione di migliaia di glandole, di minuti visceri, di piante, 
del baco da seta, di altri insetti e segnatamente, per farci scorgere 
nel modo più compiuto il processo generativo, anche quella del- 
l'uovo fecondato: cose tutte sfuggite agli occhi degli antichi. 
L’astronomia, avvalendosi del telescopio, osserva ormai nuove 
stelle, le molte macchie del sole con le variazioni e le fasi dei pia- 
neti: scoperte che son venute a mostrare molti errori del sistema 
tolomaico. A guisa di vati, gli antichi divinavano congetturalmente 
l’esistenza di terre transoceaniche: noi, avvalendoci della bussola, 
le abbiamo scoperte, e quanto mirabile è stato il nuovo lume che 
n’è venuto alla geografia! Chi crederebbe che oggi gli uomini siano 
in grado non soltanto di girare col sole intorno all’intero globo 
terraqueo, ma di sopravvanzare il sole medesimo in questo cam- 
mino, percorrendolo in minor tempo che non occorra a quello per 
compiere il suo corso?! Di quante, quanto grandi e quanto mira- 
bili scoperte l’umana società non appare arricchita per opera della 
meccanica, accresciuta a sua volta dalla geometria e dalla fisica come 
la s'insegna oggi! Senza dubbio, dirai che da codeste tre discipline 
ha tratto origine l’odierna arte della guerra, progredita tanto su 
quella degli antichi, che, messi di fronte al nostro metodo di for- 
tificare ed espugnare le città, Minerva dispregerebbe la sua acro- 
poli ateniese e Giove rimprovererebbe al suo fulmine trisulco d’es- 
sere spuntato e inerte. 

Tanto grandi sono i nostri strumenti delle scienze: quanto 
grandi i sussidi, passiamo ora a vedere. 
1. Allusione ai viaggi di circumnavigazione, che allora sembravano rapi- 
dissimi se compiuti in meno di un anno, cioè del tempo impiegato dal 
sole nel suo apparente giro intorno alla terra. Giro apparente, ma che la 


Chiesa, allora, prescriveva ancora di credere effettivo: donde la dicitura 
alquanto ambigua del Vico. 
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Di molti argomenti che una volta eran lasciati esclusivamente 
alla nostra prudenza, si sono compilate oggi precettistiche: lavoro 
che, nel campo della giurisprudenza, gli antichi, atterriti dalla 
difficoltà, disperarono di portare a compimento.! Inoltre nella poe- 
sia, nell’oratoria, nella pittura, nella scultura e nelle arti imitative* 
abbondiamo di una ricca copia di ottimi modelli, sulla scorta dei 
quali i nostri con maggior precisione e facilità possono imitare 
l'ottima natura. Per merito dei caratteri tipografici, da ogni parte 
scaturiscono libri: ragion per cui presso i nostri sono tanti non so- 
lamente coloro che hanno familiari uno o due autori, ma altresì 
quelli che si sono eruditi attraverso una cultura copiosa, varia e 
quasi infinita. Abbiamo per ultimo università degli studi già co- 
stituite e fornite di cattedre relative a ogni sorta di scienze ed arti, 
con le quali è dato agli uomini di perfezionare mente, animo, lin- 
guaggio. E certamente in tutti questi studi letterari si mira oggi a 
un fine solo: alla verità, che qualora mi ponessi a esaltare, meri- 
terei mi si rivolgesse con maraviglia la domanda: — E chi ha pen- 
sato mai a vituperarla ?* 

Ora diamoci ad esaminare tutti codesti pregi del nostro metodo 
di studi e vediamo se essi non siano privi di taluni pregi che erano 
negli antichi, ovvero commisti di difetti di cui costoro furono 
esenti; e indaghiamo se si possano evitare gl’inconvenienti del 
nostro metodo, e conseguire, e in qual guisa, i vantaggi di quello 
degli antichi, e con quali inconvenienti degli antichi siano da 
compensare quegl’inconvenienti nostri di cui non siamo in grado 
di liberarci. 


III 


E, per cominciare, circa gli strumenti delle scienze, noi oggi diamo 
principio agli studi con la critica, la quale, in quanto purifica il 
suo primo vero” non solo da ogni falsità, ma persino da ogni so- 
spetto di falsità, impone che si scaccino dalla mente, al modo stesso 


1. Allusione alla mole sterminata di lavori monografici che dal Cinque- 
cento in poi s’andavan pubblicando nel campo del diritto. 2. Allora il 
Vico considerava, aristotelicamente, l’arte quale imitazione. Vedi più ol- 
tre pp. 201 sgg. 3. L’esemplare eterno o idea platonicamente intesa. 
4. Boutade contro ie esaltazioni della verità, usuali presso i cartesiani. 
5. Cartesianamente intesa. 6. Il «cogito, ergo sum». 
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che le falsità, tutti i secondi veri e i verisimili.! Fuor di proposito, 
per altro: giacché occorre anzitutto negli adolescenti dar forma 
al senso comune, a che, nella vita pratica, non prorompano, giunti 
a maturità, in azioni strane e insuete. Siccome poi la scienza nasce 
dal vero e l’errore dal falso, così il senso comune dal verisimile.* 
E, in effetti, le cose verisimili son quasi in mezzo tra quelle vere 
e quelle false, come quelle che per lo più sono vere, assai di rado 
sono false. Pertanto, poiché ciò che si deve più d’ogn’altro svilup- 
pare negli adolescenti è il senso comune, si corre il rischio che in 
loro esso non venga soffocato dalla nostra critica. Inoltre, al modo 
stesso che di ogni prudenza,? così il senso comune è norma dell’elo- 
quenza: giacché accade spesso agli oratori di durare maggior fa- 
tica intorno a una tesi vera, ma priva di verisimiglianza, che non 
intorno a una falsa, il cui svolgimento apparisca credibile. Per lo 
che sussiste il pericolo che la nostra critica non renda gli adolescenti 
pressoché inetti all’eloquenza. Per ultimo i nostri critici pongono 
il loro primo vero prima, fuori e sopra a tutte le immagini corpo- 
ree;* ma insegnano ciò ai giovinetti in modo immaturo e acerbo. 
Giacché, come nella vecchiaia il raziocinio, così nell’adolescenza è 
gagliarda la fantasia, e non occorre in alcun modo ottenebrare nei 
fanciulli codesta facoltà, ritenuta sempre indice quanto mai splen- 
dido di quello che sarà poi il loro ingegno. E anche la memoria, che, 
se non è proprio la stessa cosa della fantasia, è certamente quasi la 
stessa,5 va coltivata intensamente nei fanciulli, i quali non eccellono 
in alcun’altra facoltà della mente. Non è poi in alcun modo da 
ottundere negli ingegni l’inclinazione alle arti nelle quali valgono 
la fantasia o la memoria ovvero l’una e l’altra, quali la pittura, la 
poesia, l’eloquenza, la giurisprudenza: né la critica, che peri nostrif 
è strumento comune di tutte le arti e di tutte le scienze, dev'essere 
d’impedimento ad alcuna di esse. Codesti inconvenienti evitavano 
gli antichi, che quasi tutti tenevano la geometria quale logica dei 


1. Cioè il verisimile, il probabile o l’apparentemente vero, ch’era il prin- 
cipio dell’Accademia nuova di Carneade, e che il Vico difende contro il 
rigorismo razionale dei cartesiani. 2. Sul senso comune cfr., nella terza 
sezione di questo volume, il capov. 142. 3. Nel significato di arte del con- 
seguire un successo favorevole nella vita pratica, fuori d'ogni scrupolo mo- 
ralistico e d’ogni rigore razionale di princìpi filosofici. Vedi anche sopra 
p.173, nota 7. 4. Allusione all’avversione dei cartesiani di estrema destra a 
ogni forma di conoscenza sensibile così nella gnoseologia come addirittura 
nella fisica. 5. Nella Scienza nuova, capovv. 699 c 819, la fantasia verrà ad- 
dirittura definita « memoria dilatata e composta». 6. Sottintesi: cartesiani. 
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fanciulli! A imitazione dei medici, i quali inclinano dove volge la 
natura, gli antichi comunicavano ai fanciulli una scienza la quale 
non può essere appresa con precisione senza uno sforzo vigoroso 
d’immaginazione: perché, senza fare alcuna violenza alla natura, 
anzi per opera dei sensi e pianamente, si assuefacessero, conforme 
l’indole dell’età, al ragionamento.” 

Senonché oggi vien coltivata esclusivamente la critica: la to- 
pica,3 lungi dall’esser messa al primo posto, è in tutto e per tutto 
ricacciata indietro. E ancora una volta a torto: giacché, come l’in- 
venzione degli argomenti precede per natura la valutazione della 
«loro veridicità, così la dottrina topica dev’esser preposta a quella 
critica. Ma, intanto, i nostri se ne tengono lontani e la reputano di 
nessun uso. E invero — dicono — agli uomini, per farli essere sol- 
tanto critici, basta insegnare una cosa, perché essi trovino che cosa 
questa contenga di vero, e, pur senza avere appreso la topica, scor- 
gano, mediante la medesima norma del vero, le altre cose verisimili, 
tra cui quella tal cosa pur sussiste.t Senonché come possono esser 
certi di averle vedute tutte ?5 Da ciò deriva quel supremo e raro pre- 
gio dell’orazione chiamata « piena », la quale non lascia nulla di non 
toccato, nulla di non addotto, nulla che gli uditori abbiano a desi- 
derare. E invero nella natura non si rinviene certezza, e precipuo, 
anzi solo fine delle precettistiche è di assicurarci di avere operato 
con rettitudine; e se la critica è l’arte dell’orazione vera, la topica 
è quella dell’orazione copiosa. Gli esperti nella topica, cioè nell’arte 
di ritrovare il «medio»° (gli scolastici chiamavano «medium» ciò 
che i latini «argumentum»), quando si fanno a dissertare, cono- 
scono già tutti i «loci»? degli argomenti che percorrono mental- 
mente con la medesima facilità che, nel leggere, le lettere alfabe- 


1. Probabile allusione alla didattica platonica esposta nel libro settimo 
della Repubblica, se non anche reminiscenza del Menone. 2. Per un più 
ampio sviluppo di questi concetti vedi sopra pp. 16-19. 3.1 térot o «loci 
communes», donde il titolo Topica, dato prima da Aristotele, poi da Ci- 
cerone ai loro trattati, nei quali li si studiava, volevano essere argomenti 
tipici che l’esperienza aveva dimostrati particolarmente efficaci. Senonché 
il Vico considera la topica, più che altro, quale arte dell’invenzione. Vedi 
anche più oltre i capovv. 495-99 della Scienza nuova, nonché in Opp., vIlI, 
163 sgg. 4.E che ne sono, naturalmente, parte integrante. 5. La polemi- 
ca è diretta principalmente contro Antonio Arnauld (v. sopra p. 17, nota 2), 
che, nell’ Art de penser ou Logique de Port-Rovyal, 11, 17, s'era dichiarato 
recisamente avverso all’uso della topica (quale tecnica dell'argomentazione 
rettorica) nel ragionamento filosofico. 6. Il termine medio del sillogi- 
smo. 7. Gli anzidetti «/oci communes». Si veda qui sopra nota 3. 
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tiche: sicché posseggono già la facoltà di scorgere a colpo d’occhio 
in qualunque causa’ ciò che in essa è di persuadibile. Al contrario, 
coloro che non hanno raggiunto codesta capacità, meritano poco il 
nome di oratori, il cui principale ufficio è quello d’essere in grado, 
in certe questioni accese, che non consentono né temporeggiamenti 
né proroghe (conforme accade spessissimo nei nostri tribunali per 
le cause criminali, cioè per quelle veramente oratorie), di accorrere 
immediatamente in difesa degli accusati, ai quali non sia stato con- 
cesso se non un termine di poche ore per perorare la propria causa. 
Invece i nostri critici, sempre che si presenti loro qualcosa di 
dubbio, rispondono: — Lascia che io vi pensi. 

S’aggiunga che, in fatto di eloquenza, tutto passa tra noi e i nostri 
ascoltatori, alle cui opinioni dobbiamo adattare il nostro discorso, 
e in natura accade sovente che proprio coloro che non ci riesce 
smuovere con le ragioni più poderose, s’inducano poi a rinunziare 
alla propria opinione in virtù d’un argomento di scarsa entità. Per 
la qual cosa, per acquistare la certezza di aver toccato gli animi di 
tutti gli ascoltatori, l’oratore deve aver percorso tutti i «/ocî »* degli 
argomenti. A torto, dunque, vien censurato Cicerone per le molte 
cose leggere uscite dal suo labbro; giacché proprio a codeste cose 
lievi egli dovette il suo predominio nel Foro, nel Senato e segna- 
tamente nei tribunali e l’esser divenuto l’oratore più degno della 
maestà del popolo romano. Che dire poi del fatto che proprio 
nelle cause alle quali si consacra l’oratore che si propone soltanto 
di raggiungere il vero, proprio in esse si orienterà eccellentemente 
quell’altro che tende, inoltre, a mostrare il verisimile? Marco 
Bruto, educato a questa nostra o quasi nostra critica (era stoico),* 
riteneva che la difesa di Milone doveva essere fondata sul cosid- 
detto «status deprecativus»S e cioè nello sforzarsi di ottenere un’as- 
soluzione, tenuto conto sia delle sue grandissime benemerenze 


1. Naturalmente, in qualunque causa giudiziaria. 2.Si tratta sempre de- 
gli anzidetti «/oci communes». 3. Cfr. anche più oltre p. 298. 4. Primo 
dei frequenti raccostamenti vichiani dello stoicismo al rigorismo raziona- 
listico dei cartesiani e di quella loro filiazione che nel campo morale furono 
i giansenisti. 5. Frase intraducibile in italiano. Per intenderne il valore, 
occorre tener presente ciò che, nel terzo libro dell’Institutio oratoria, 
Quintiliano dice degli « status caussarum » (cfr. anche Vico, Opp., vi, 166- 
67). E, insomma, Bruto, a differenza di Cicerone, voleva che si ponessero 
in opera soltanto argomenti « deprecativi », cioè che si esponessero soltanto 
le benemerenze politiche di Milone, fondati sulle quali, si facesse appello 
all’indulgenza dei giudici. 
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verso lo Stato sia dell’avere egli tolto di mezzo quella pessima 
peste ch’era Clodio. Ma, esperto qual era nella topica, Cicerone 
ritenne poco sicuro, in quello stato di cose, rimettere un cosiffatto 
accusato alla clemenza dei giudici, e quindi si attenne, nella di- 
fesa, allo «status coniecturae»;' e, se gli fosse riuscito condurla 
sino in fondo,” Milone, conforme la confessione stessa di costui,3 
sarebbe senza dubbio uscito assoluto dal processo. 

Senonché l’Arnauld, uomo dottissimo quant’altri mai, ha in 
dispregio la topica, che stima disciplina priva di qualsiasi profitto. 
Orbene, a chi mai è da prestare fede: a lui, che nega valore alla 
topica, ovvero a Cicerone, che afferma e professa d’aver dovuto 
principalissimamente a essa d’esser divenuto eloquente? Ad altri il 
pronunciarsi in merito: noi, per non donare nulla all’uno, né to- 
gliere nulla all’altro, diciamo che, come la critica studiosi del vero, 
così la topica ci rende facondi. E invero, al modo stesso che nei 
tempi trascorsi gli stoici si consacrarono interamente alla critica e 
gli accademici interamente alla topica, così oggi il metodo arida- 
mente deduttivo degli stoici è in uso presso i filosofi a noi più vi- 
cini,* laddove gli aristotelici5 adoperavano quello variato e multi- 
forme degli accademici:° tanto che, se, per confutare le proposi- 
zioni del Pico della Mirandola,” il cardinal gaetano ebbe bisogno 
di ben cento sillogismi, un dottissimo dei tempi nostri se ne sbri- 
gherebbe con un sol sorite.® Ed è ben lecito osservare questo fatto 
costante: che le antiche sètte filosofiche, più si allontanarono da 
codesta critica, più furono faconde. Gli stoici, ai quali, precisamente 
come ad alcuni nostri,!° piacque fare della mente la norma del vero, 
furono di gran lunga più di tutti letterariamente schematici e scarni; 


1. Il Vico stesso (Opp., VIII, Z. c.) informa che, delle tre questioni discus- 
se in un dibattimento giudiziario, la prima, concernente se l’accusato 
avesse commesso il tal fatto, era chiamata «status contecturae», e che, 
in questa fase del giudizio, compito del difensore era negare o attenuare 
i varî dati di fatto. 2. Se, spaventato dalle vociferazioni avverse del pub- 
blico, non avesse, nel meglio, interrotto la sua arringa. 3. Quando, nel- 
l’esilio, a cui era stato condannato, lesse per intero l’orazione in sua di- 
fesa (Pro Milone), che Cicerone, dopo la sentenza di condanna, aveva posta 
in iscritto. 4. Naturalmente, presso i cartesiani. 5. Cioè i seguaci della 
scolastica. 6. Dell’Accademia ateniese. ‘7. Le novecento «conclusiones» 
o tesi filosofico-teologiche, che il giovanissimo Giovanni Pico della Mi- 
randola (1463-94) s’affermò pronto a sostenere contro chicchessia, 8. Il 
famoso tomista Tommaso de Vio da Gacta (1469-1534). 9. Che il Vico 
affermerà costantemente « metodo de’ moderni filosofanti». 10. Natural- 
mente, ai cartesiani. 
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gli epicurei, che tal norma vollero fosse il senso, si espressero con 
semplicità ma con ampiezza alquanto maggiore: invece, gli acca- 
demici antichi,! seguaci di Socrate, il quale affermava di non sapere 
altro se non di non saper nulla, furono copiosi e quanto mai 
ornati; e gli accademici nuovi," che professavano di non sapere 
nemmeno di non sapere nulla, strariparono a guisa di torrenti e 
furon densi come neve.3 Stoici ed epicurei sostenevano una sola 
delle due tesi d’una disputa.+ Platone inclinava, tra le due, a quella 
che gli sembrava più verisimile.5 Carneade poi aderiva a tutt'e due 
le tesi opposte: tanto da potere, e sempre con eguale impulso 
argomentativo e incredibile vigore dissertativo, disputare un giorno 
a favore dell’esistenza della giustizia, e un altro giorno contro.’ 
Tutto ciò deriva dal fatto che, se la verità è una sola, le cose veri- 
simili sono molte, quelle false infinite. 

Pertanto sono difettosi l’uno e l’altro metodo di discussione: 
quello dei topici, perché da loro si accetta spesso il falso; quello dei 
critici, perché essi non accolgono nemmeno il verisimile. Come, 
dunque, evitare l’uno e l’altro difetto ? Insegnando, crederei, ai gio- 
vinetti tutte le scienze e arti con un criterio compiuto,” in guisa da, 
anzitutto, arricchirli coi «luoghi» della topica; nel frattempo, col 
coltivare in loro il senso comune, condurli alla prudenza civile e 
all’eloquenza, nonché, con lo sviluppare in essi la fantasia e la 
memoria, incoraggiarli a quelle arti che sussistono mediante code- 
ste facoltà della mente; e soltanto per ultimo erudirli nella critica ::* 
onde, giunte tutte le loro attitudini a piena matunità, essi siano in 
grado di recare col proprio cervello giudizi sulle cose imparate, e 
di esercitarsi, nel dissertare intorno a esse, a sostenere così l’uno 
come l’altro partito.? Per tal modo essi riuscirebbero amici del 
vero nelle scienze, solerti nella prudenza civile, facondi nell’elo- 


1. I componenti la prima Accademia ateniese (quella di Platone). 2.I 
componenti la seconda e terza Accademia (quella di Arcesilao e quella di 
Carneade). 3. Riecheggiamento di giudizi ciceroniani, tutti più o meno 
contestabili sotto l’aspetto storico. 4. Cioè che, di due proposizioni con- 
trarie, una doveva essere vera, l’altra falsa. 5. Allusione al procedimento 
consueto nei dialoghi platonici, dei quali, a questo riguardo, è da vedere 
in modo particolare il Teeteto. 6. Quando nel 167 a. C. venne ambascia- 
tore a Roma. Tener presente, più oltre, sezione 111, capov. 135. 7. Cioè 
tendente a fare sviluppare in essi tutte le loro attitudini. 8. Addestrarli 
nel metodo cartesiano. 9. A discutere, fra due tesi opposte, a favore così 
dell’una come dell'altra. Ch’è proprio dell’oratore forense, che il Vico ha 
principalmente di mira. 
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quenza, ricchi di fantasia nella poesia e nella pittura, ferrati di 
memoria nella giurisprudenza; e si provvederebbe, inoltre, a non 
farli divenire inconsiderati, come accade a coloro che si pongono 
a discettare delle cose nell’atto stesso che le apprendono, e nem- 
meno superstiziosi, come avviene a coloro usi a non considerare 
vero se non quanto sia stato insegnato loro dal maestro. In ciò a 
me sembra che gli antichi fossero più avanti di noi. E invero i pi- 
tagorici restavano in silenzio per un quinquennio intero, lungo il 
quale non si facevano sostenitori di altre tesi che di quelle ascoltate 
a scuola, né adducevano altra autorità che quella sola del maestro — 
«ipse dixit» —, e, generalmente parlando, compito peculiare agli 
alunni di filosofia era l’ascoltare, donde la loro qualifica di « uditori ». 
D'altra parte, lo stesso Arnauld, pur negando a parole un tal me- 
todo di studi, conferma col fatto e professa quanto io dico: egli 
che nella sua Logigue adduce esempi remotissimi tratti da ogni 
sorta di discipline: esempi che, se non si conoscono preliminar- 
mente le scienze e le arti onde son tratti, possono scarsamente 
esser compresi dai discenti, salvo che a spiegarli i maestri non con- 
sacrino la maggiore eloquenza e la maggior fatica. Pertanto, se si 
apprenderà la logica per ultima, si eviteranno, oltre gl’inconve- 
nienti ricordati sopra, anche questi altri: quello capitato all’Ar- 
nauld, che, per allegare esempi utili, si fa intendere a malapena, e 
quell’altro che si osserva negli aristotelici,* i cui esempi, per essere 
intelligibili, riescono inutilissimi.3 


IV 


Quanto al metodo geometrico introdotto dai nostrit nella fisica, 
è da esaminare se esso non si sia trascinato dietro quest’inconve- 
niente: che, non essendo possibile negare alcuna parte del pro- 
cesso deduttivo senza colpire la stessa proposizione che è alla base 
del ragionamento, si è necessariamente costretti ad addivenire a 


1. Può sembrare che qui il Vico venga a contraddire quanto nel periodo 
precedente ha detto della fede superstiziosa nel verbo dei maestri. Ma la 
contraddizione scompare, sol che si rifletta che qui si allude esclusivamente 
al quinquennio di uditorato dei pitagorici. Circa poi ciò che, nella Scienza 
nuova, il Vico penserà di costoro e di Pitagora, cfr. più oltre sez. 111, pas- 
sim. 2. Cioè negli scolastici nelle loro Summulae /ogicales, sulle quali 
vedi sopra p. 5, note 5, 6 e 7. 3. Perché, nella loro eccessiva facilità, 
troppo frivoli. 4. Dai cartesiani. 
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una di queste tre soluzioni: o disimparare una fisica di tal fatta e 
volgere la mente alla contemplazione! dell’universo; ovvero, se si 
voglia professarla, non aver pace se non la si sia riordinata con un 
metodo nuovo;? o infine considerare qualunque fenomeno nuovo 
quale corollario di codesta fisica stessa. Pertanto i fisici moderni 
sembrano simili a coloro i quali abbiano ereditato case, che, quanto 
a magnificenza e comodità, non lascino nulla a desiderare: tanto 
che a essi non resti da fare altro che o cangiar posto al sontuoso mo- 
bilio, ovvero introdurvi, con breve fatica, piccoli ornamenti per 
adattarlo alla moda del tempo. Senonché dotti uomini affermano: 
— Questa fisica, che noi insegnamo col metodo geometrico, è la 
natura stessa, e in qualunque guisa tu ti volga alla contemplazione 
dell'universo, questa fisica ti troverai innanzi sempre. Per la qual 
cosa crediamo che si debba esser grati agli scrittori che ci hanno li- 
berati da una fatica così onerosa qual è quella di continuare ulte- 
riormente a studiare la natura e ci hanno lasciato codeste case for- 
nite di tanta magnificenza e di tanti comodi. — E certamente, se la 
costituzione della natura è necessariamente quale quegli scrit- 
tori la hanno concepita, bisogna render loro le maggiori azioni di 
grazie; ma, qualora la sua costituzione sia diversa, qualora risulti 
falsa anche una sola delle norme fissate da quegli scrittori nei ri- 
guardi del moto — per non dire che di false se n’è scoperte non 
una sola? —, stiano bene attenti — ripeto più e più volte — stiano 
bene attenti a non trattare ormai sicuri la natura, sicché mentre 
attendono ad aver cura dei tetti, trascurino, con pericolo, le fon- 
damenta di quelle tali case. Non illudiamo, ascoltatori, e non c’il- 
ludiamo: codesti metodi, ossia codesti soriti,* come nel campo della 
geometria dànno luogo a dimostrazioni pienamente conformi a 
verità, così, quando la materia non sia passibile di dimostrazione, 
già dalle antiche scuole filosofiche5 erano stati censurati, quale 
sorta difettosa e capziosa di ragionamento, nei riguardi degli stoici, 
che, nel disputare, si servivano di un’arma cosiffatta. E dura an- 


1. Non iscientifica. 2. Rinunziare al metodo cartesiano e ricorrere ad 
altro metodo, cioè seguire l’esempio del Leibniz e del Newton, tornati al 
matematismo sperimentale di Galileo. 3. Probabile allusione alla dimo- 
strazione, esibita nel 1699 dal Leibniz, dell’inesattezza della seconda e 
terza norma dell’urto dei corpi enunciate da Cartesio nei Principia philo- 
sophica. 4. Le «longues chaînes de raisons» (quasi sillogismi a catena, 
ossia soriti) prescritte da Cartesio nella seconda regola del metodo. 5. Da- 
gli accademici. 
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cora la fama di quanto gli antichi paventassero, come insidiosis- 
sima, la logica di Crisippo.' 

Pertanto queste cose di fisica, che per opera e virtù del metodo 
geometrico, sono esibite come vere, non sono se non verisimili, e 
dalla geometria traggono bensì il metodo, ma non la dimostra- 
zione. Dimostriamo le proposizioni geometriche perché le fac- 
ciamo: se potessimo dimostrare quelle della fisica, le faremmo.* 
Soltanto in Dio ottimo massimo sono vere le forme delle cose, 
perché su quelle è modellata la natura di queste.? Attendiamo, 
dunque, alla fisica, ma da filosofi: il che vuol dire moderare il nostro 
animo. Così facendo, sopravvanzeremo gli antichi, i quali colti- 
vavano codesti studi per poter empiamente gareggiare in felicità 
con gli dèi.t Coltiviamoli, invece, per umiliare il nostro spirito. 
Diamoci pure a investigare il vero, del quale siamo tanto bramosi; 
ma, quando non lo rinveniamo, questa nostra stessa bramosia di 
raggiungerlo ci conduca a Dio ottimo massimo, nel quale soltanto 
è, insieme, la verità e la guisa di conseguirla.5 

E poi, quanto alle discussioni di fisica, il metodo geometrico 
prescrive soltanto di contenerle in brevi termini, a guisa di dimo- 
strazioni geometriche e con divieto di ogni ornamento. Pertanto 
ti avvedrai che tutti i fisici moderni s'avvalgono d’una forma lette- 
raria laconica e austera; e poiché codesta sorta di fisica, sia quando 
la si impari, sia quando la si insegni, non attende perpetuamente 
ad altro che a fare scaturire una proposizione da quella che imme- 
diatamente la precede, essa ottunde negli ascoltatori quella facoltà, 
che, peculiare ai filosofi, consiste nello scorgere simiglianze ideali 
in cose quanto mai lontane e diverse,® ch'è come dire quella ch'è 
reputata fonte precipua di qualunque forma letteraria acuta e or- 


1. Su lui, fondatore, con Zenone da Cizico e Cleante, della prima Stoa, 
vedi sopra p. 5, nota 8. Qui si allude, probabilmente, alla sua teoria sui so- 
fismi, quale è esposta soprattutto nelle Accademiche di Cicerone. 2. Prima 
enunciazione della teoria del «verum-factum», che sarà il concetto cen- 
trale del Liber metaphysicus. 3. Cioè: la natura è foggiata secondo le 
forme ideali o esemplari eterni, che sono i pensieri eterni di Dio. 4. Ri- 
cordare che sin dal loro tempo gli epicurei vennero accusati di empietà, 
perché professanti la dottrina che la conoscenza della natura determini 
una letizia pacata pari a quella goduta dagli dèi. 5. Già Bacone aveva 
professato che l'intelletto umano, umiliandosi innanzi alla «subtilitas na- 
turae », dovesse rinunziare a penetrarne lo «schematismus latens», ossia la 
struttura intima. E questa appunto, per quanto concerne la natura, sarà 
la teoria rienunciata anche nella Scienza nuova. Cfr. più oltre sez. III, ca- 
pov. 331. 6. Si veda anche più oltre p. 295. 
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nata. E invero dir «sottile» non è lo stesso che dire «acuto»: il 
sottile consta di una linea sola, l’acuto di due." Tra i detti acuti il 
posto preeminente spetta alla metafora, che, più di ogni altra cosa, 
è splendore insigne e ornamento luculentissimo di qualunque par- 
lare ornato.” 

Senonché anche per un’altra ragione chi si assuefà a discutere 
more geometrico diventa meno idoneo all’eloquenza. Questa mira in 
guisa preponderante a persuadere la moltitudine indotta; e gli 
uomini rozzi, specie quando 


. .. volat inrevocabile verbum,3 


non sostengono codeste «/ongues chaines de raisons»;+ né poi, 
perché vi reggano, è il caso di affaticarli con una così forte tensione 
mentale. Pertanto, rivolgendosi a loro, occorre adoperare quella 
forma letteraria sciolta e faconda, con la quale l’oratore si dà ora a 
dimostrare, ora a divagare, ora a tornare all’argomento, ora a le- 
vigare ciò che ha detto troppo rudemente, ora a sviluppare ciò a 
cui ha accennato con brevità eccessiva, ora a calcar la mano su ciò 
che ha toccato troppo lievemente, ora a ritornare sulla medesima 
cosa con figure oratorie di volta in volta nuove, in guisa che l’ascol- 
tatore la porti seco impressa profondamente nell’animo. 

Per ultimo i fisici si dànno a ordire i loro metodi prendendo le 
mosse dai primi veri. Senonché il buon oratore sorvola sulle cose 
manifeste a tutti, e, discorrendo dei secondi veri,5 viene tacitamente 
a richiamare l’attenzione degli ascoltatori sui primi: tanto che le 
argomentazioni, che in realtà sono opera di lui, gli ascoltatori fini- 
scono col crederle formolate da loro stessi. E con tal sistema egli 
comincia col muovere le menti per poi commuovere gli animi. 
E la ragione di ciò va rinvenuta nel fatto che non tutti apprezzano 
una singola forma letteraria, anche se eccellente, laddove un ora- 
tore ottimo, sia pure solo a parlare, diletta tutti. 

Di queste osservazioni concernenti la guisa con cui evitare gl’in- 


1. Cioè, prende origine da quel congiungimento di due rette generante 
un angolo acuto. 2. Definizione ancora meramente rettorica. Ben altra 
sarà quella che le verrà sostituita nella Scienza nuova. Cfr. più oltre sez. 
III, cCApovv. 404-405. 3. ORAZIO, Epistolae, 1, 18, 71. 4. Testo: «/ongas 
îstas rationum cathenas», che è traduzione letterale di parole di Cartesio 
(vedi sopra p. 183, nota 4): ragion per cui, invece di ritradurre il breve 
passo in italiano, si è preferito darlo nella forma originale francese. 5. Sui 
quali si veda sopra p. 177, nota 1. 
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convenienti derivati dall'avere introdotto il metodo geometrico 
nella fisica, qualche parola si è detta già sopra nel discorrere del 
modo in cui tener lontani quelli della critica. Il resto, poco più giù. 


\°/ 


Circa poi l’analisi," va pur riconosciuto, per quel che concerne gli 
enigmi della geometria, che, se i più dotti tra gli antichi, posti di 
fronte a essi, sembravano tanti Davi,* il metodo cartesiano, con la 
sua facilità, ha fatto divenire 1 moderni altrettanti Edipi.3 Senon- 
ché, per il fatto stesso che la facilità dissolve gl’ingegni, che dalla 
difficoltà vengono invece acuiti, bisogna fermarsi sulla questione: 
se nei recentissimi ritrovati sia qualcosa da attribuire a codesto 
metodo. E, invero, ritrovare cose nuove è prerogativa del solo in- 
gegno, che, d’altra parte, vien tenuto in esercizio dalla geometria, 
la quale— alla guisa medesima che gli aurighi raffrenano per 
qualche tempo l’ardore dei loro destrieri per poterli poi lanciare a 
corsa più veloce — reprime gl’ingegni, nell’atto in cui viene ap- 
presa, per renderli più acuti in attesa d’esser ricondotta alle ap- 
plicazioni pratiche. Giacché allora essa esibisce agl’ingegni educati 
una quantità ingente di forme, perché le scorrano con l’occhio con 
mirabile rapidità mentale come se fossero lettere alfabetiche, e, 
tra esse, connettano e compongano insieme quelle atte a risolvere 
i problemi proposti. Circa poi l’analisi,5 essa conduce i suoi ragio- 
namenti al modo medesimo della Sibilla cumana: 


+ +» Phoebi nondum patiens, inmanis in antro 
bacchatur vates, magnumque si pectore possit 
excussisse deum :9 


cioè attendendo se non le si offrano per caso le equazioni di cui va 
in cerca. Che se poi a codesto riguardo vien ricordato ai cartesiani 
che, durante l’assedio di Siracusa, Archimede, pur senza saper 
nulla di analisi, inventò mirabili macchine da guerra, essi replicano 
che dell’analisi egli aveva contezza, ma che, insofferente di quel 


1. L’algebra. 2. Sciocchì come il Davo delle commedie plautine. 3. Sot- 
tilissimi solutori di enigmi, al pari di Edipo. 4. Concetto che ritornerà 
nel Liber metaphysicus. Vedi più oltre p. 248. 5. Si tratta sempre dell’al- 
gebra. 6. VircILIO, Aen., VI, 77-79. 
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metodo, ne dissimulò la conoscenza. Senonché coloro che si espri- 
mono 2a codesto modo non so se parlino così per magnificare an- 
cora di più con le parole questo dono, già per se stesso cospicuo, 
elargito da essi alla repubblica letteraria. Giacché le scoperte mo- 
derne, che ci hanno assicurato un forte sopravvento sugli antichi — 
il cannone, la nave a sole vele,” l'orologio? e la cupola delle chiese —, 
vennero certamente a luce prima che si divulgasse ogni sorta 
d’analisi.3 Circa l'orologio, non vi sarà di sicuro alcuno che assuma 
con tanto convincimento il patrocinio degli antichi, da non con- 
fessare che, in fatto di ingegno inventivo, essi* sono stati superati 
di gran lunga dai moderni. Con i loro persino sedici ordini di remi, 
le navi degli antichi servivano piuttosto a ostentare quanto nell'arte 
nautica v’ha di spettacoloso: le nostre navi a sole vele posseggono, 
invece, quanto in quell’arte è forza intrinseca. Né direbbe al certo 
una scioccheria chi asserisse che il mondo nuovo restò ignoto agli 
antichi non tanto perché a essi mancava ancora la bussola, quanto 
perché ie loro navi non avevano la possa di attraversare l'oceano. 
Un giudizio analogo si potrà recare su quella macchina distruggi- 
trice di città inventata da Demetrio Poliorcete5 e su altre macchine 
di guerra degli antichi. Che anzi potrai sostenere senza paura che le 
maraviglie di Menfi e le altre del mondo antico, nelle quali si po- 
trebbe riscontrare una qualche superiorità degli antichi su noi, 
furono opere dovute più a possanza” che non all'arte. E poi, prima 
che s'imprendesse a costruire le cupole pensili delle chiese, l’archi- 
tettura negava la possibilità della cosa. Filippo Brunelleschi, che, 
primo fra tutti, osò iniziare e condurre a termine in Firenze un’im- 
presa del genere nella chiesa di Santa Maria del Fiore, quali e 
quanti triboli non dové patire da parte degli architetti del tempo 


1. Senonché le naves rotundae, usate a Roma sin dall’epoca di Cesare, erano 
precisamente navi a sole vele, a differenza delle rmaves /ongae, messe in 
moto o dai soli remi o da remi e vele. 2. Naturalmente, il Vico inten- 
deva parlare dell’orologio a scappamento: meccanismo di cui la tradizione 
voleva autore papa Silvestro II o Gerberto d’Aurillac che si voglia dire 
(?-1003). 3. Osservazione, che, in altra forma, ritornerà così nei brani 
soppressi nella redazione definitiva della Scienza nuova (cfr. Opp., IV, ca- 
pov. 1246) come nel De mente heroica (vedi più oltre sez. Iv, n° 1). 4. Si 
sottintenda: mediante la sopramentovata invenzione dello scappamento. 
5. Vissuto tra il 330 e il 283 a. C., fu grande inventore di macchine belli- 
che, donde il suo soprannome di Poliorcete o «espugnatore di città». 
6. Piramidi, obelischi e altre moli egizie. Sul loro scarso valore artistico 
il Vico tornerà nella Scienza nuova. Cfr. più oltre sez. III, capov. 45. 
7. Cioè alla quantità sterminata di mano d'opera. 
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suo, ostinatisi a sostenere l'assoluta impossibilità di appoggiare su 
quattro punti pendenti anche un peso piccolissimo, nonché la mole 
sterminata d'una fabbrica elevantesi nell’immensità dello spazio!’ 
E che cosa poi è da dire contro il fatto che, anche dopo l’intro- 
duzione del metodo analitico nella meccanica, coloro che hanno 
escogitato cose nuove e mirabili non lo hanno avuto in alcun conto ?* 
e contro il fatto inverso che coloro i quali, fondati esclusivamente 
sull’analisi,3 hanno tentato di scoprire qualcosa, non vi sono riu- 
sciti? Con la speranza di varare una nave più veloce delle altre tutte, 
il padre Perot4 ne costruì una, con ogni rigor di calcolo, in con- 
formità alle norme dell’analisi; ma, quando prese il mare, essa 
si convertì in uno scoglio. Esorbita da questa nostra discussione 
l’esaminare se ciò avvenne perché, come le musiche concepite ma- 
tematicamente” non piacciono, così le macchine costruite secondo 
i dettami dell’analisi non riescono di alcun uso. Ma, in virtù di 
quanto s'è detto, sarà ben lecito dubitare se coloro che in questi 
ultimi tempi hanno recato incremento alla meccanica, abbian po- 
tuto tanto piuttosto per l'efficacia stessa esercitata su loro dalla 
geometria e per la fertilità del loro ingegno che non per un qual- 
siasi ausilio ricevuto dall’analisi.? Pertanto, per educare gl’inge- 


1. VASARI, Vite, ediz. Milanesi, 11, 344-46: « Venuto l’anno 1420, furono... 
ragunati in Fiorenza tutti questi maestri oltramontani, e così quelli della 
Toscana, e tutti gl’ingegnosi artefici di disegno fiorentini... Ragunaronsi, 
dunque, tutti nell'opera di Santa Maria del Fiore ..., acciocché, uditosi 
l'animo di ciascuno, si resolvesse il modo di voltar questa tribuna... 
Filippo disse che si poteva voltarla senza tanti legni e senza pilastri o 
terra, con assai minore spesa di tanti archi, e facilissimamente senza ar- 
matura. Parve a’ consoli...e agli operai e a tutti que’ cittadini che Fi- 
lippo avesse detto una cosa da sciocchi; e se ne feciono beffe, ridendosi 
di lui; e si volsono e gli dissono che ragionasse di altro, ché quello era un 
modo da pazzi, come era egli...Laonde, licenziatolo parecchie volte, 
ed alla fine, non volendo partire, fu portato di peso dai donzelli fuori del- 
l’udienza, tenendolo del tutto pazzo.» Anche sulla cupola di Santa Maria 
del Fiore il Vico ritornerà nei brani soppressi nella redazione definitiva 
della Scienza nuova e nel De mente heroica. Si veda sopra p. 187, nota 3. 
2. Probabile allusione a Galileo. 3. Sull’algebra. 4. Restato sinora non 
identificato. S.Testo originale: « acroamata ad mathesim exacta ». E non so 
se interpreto bene il pensiero del Vico congetturando ch'egli volesse allude- 
re a musiche che fossero semplici sviluppi di bassi numerati senz’alcuna in- 
venzione melodica. 6. Con che il Vico riafferma la sua scarsa fiducia nel- 
la scienza che si chiamerà poi «meccanica razionale ». Che se i posteriori 
sviluppi di questa gli daranno torto, occorre tener presente che l’odierna 
meccanica razionale è scaturita non già dalla matematica razionale, bensì 
dalla riforma attuata in questa mediante il calcolo infinitesimale: quel cal- 
colo di cui il Newton e il Leibniz si contendevano l’invenzione, e che 
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gni alla meccanica, si stia bene attenti a istradare i giovinetti nelle 
matematiche non già attraverso quelle che chiamano «specie», 
ma attraverso le «forme ».? Qualora poi l’analisi ci apparisca quasi 
sorta di arte divinatoria, ricorriamo pure a essa, ma come a un 
deus ex machina: 


Nec deus intersit, nisi dignus vindice nodus 
inciderit.3 


VI 


Quanto poi alla medicina,4 sussistono oggi in essa questi inconve- 
nienti: che noi, pur ritenendo di non conoscere con sufficiente 
certezza le cause dei morbi, diamo tuttavia scarsa importanza ai 
sintomi e arrischiamo facilmente diagnosi. Al contrario, poiché in 
codeste cose gli antichi valevano più di noi moderni, i loro metodi 
curativi erano caratterizzati indubbiamente da maggiore sicurezza. 
Forse, proprio perché le cause dei morbi sembravan loro abba- 
stanza occulte e incerte, appunto per questo essi investigavano con 
una diligenza che giungeva allo scrupolo quella cosa sola ch’eran 
capaci così d’intendere come, fondati sulla lunga osservazione, di 
dare per sicura: ossia, partendo dai sintomi, diagnosticavano non 
tanto le cause delle malattie quanto la loro gravità e il loro corso e, 
con ciò, pervenivano a un sistema curativo sicuro. In questo vi ha 
una correlazione quanto mai precisa tra le malattie del corpo e 
quelle dell'animo. Ai cortigiani restano ignote non soltanto la na- 
tura, ma le cause altresì dell’ira da cui è pervaso il loro signore: 
ciò non ostante, edotti dall'esperienza, presentiscono il momento 
in cui egli è per incollerirsi, per allora non contraddirlo; quale sia 
il grado dell’ira, per non infiammarlo peggio; quando essa stia per 
sbollire, per sollecitarlo con suppliche a clemenza; quando la collera 


allora cominciava appena, e non senza fiera opposizione da parte deî car- 
tesiani di estrema destra, a penetrare anche in Italia. Cfr. F. NICOLINI, 
Un grande educatore italiano: Celestino Galiani (Napoli, 1951), pp. 23, 24, 
150, ISI, 153, 156, 160. 1. Coni simboli algebrici allora chiamati « spe- 
cies». 2.Conle figure geometriche. 3. OrAZIO, Epistola ad Pisones, 191- 
92, nel consigliare, a proposito dei troppo aggrovigliati intrecci scenici, di 
ricorrere soltanto eccezionalmente al « deus ex machina », cioè all'intervento 
divino. 4. Ricordare che il Vico in gioventù aveva compiuto studi di 
medicina, e tener presente, a proposito della polemica che segue contro 
l'intrusione del metodo cartesiano persino nella medicina, quanto verrà 
detto nell'Autobiografia. Vedi sopra p. 26, nota 2. 
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sia cessata del tutto, per tentare le vie della dolcezza. Pertanto, 
laddove oggi cogliamo sul labbro di tutti i medici il detto: — Tem- 
poreggiamo e stiamo a vedere dove la natura inferma vada a ter- 
minare — gli antichi, i quali ritenevano cosa più agevole conser- 
vare, allo stesso modo degli altri beni, la salute del corpo che non 
riacquistarla quando fosse perduta, ponevano una cura particolare 
a osservare che cosa, nella natura del morbo che si preannunziava, 
fosse per prevalere, per poter provvedere a eliminarla.! Ch’era la 
medicina praticata dall'imperatore Tiberio, cioè l’arte che, a suo 
credere, tutti avrebbero dovuta conoscere, giunti che fossero a 
trent'anni;* quell’arte che fu la sola praticata dai saggissimi ro- 
mani per tanti secoli quanti sono a conoscenza di tutti. Né poi la 
natura peculiare a ciascun morbo .si mostra insidiosa a qualcuno: 
per contrario, essa attende a tutelare chicchessia con la maggiore 
puntualità e diligenza. E, invero, prima che ci sopravvenga qualche 
malanno, essa non manca di renderci edotti, con qualche sintomo, 
del guaio che ci è per capitare. Siamo piuttosto noi che, non colti- 
vando l’arte di guardar bene in noi stessi, non poniamo mente a 
quei sintomi, quando poi, oserò pur dirlo, non v’ha nulla di gran- 
dissimo che avvenga tutt’a un tratto, e nessuno è stato mai tolto 
di mezzo da morte repentina. 

Per evitare gli anzidetti inconvenienti della medicina giova in- 
dicarne con maggiore ampiezza le cause alle quali s’è già accennato 
più fugacemente. Oggi tutti i nostri ragionamenti intorno a materie 
fisiche sono dedotti da qualche singola verità investigata: laddove 
sono verisimili quei sintomi e quelle diagnosi raccolte mediante 
una lunga osservazione. Pertanto, come il Verulamio osservava 


x. Già BAcoNE nel capitolo secondo del quarto libro del De dignitate et 
augumentis scientiarum, che in questo paragrafo il Vico tenne di continuo 
presente, aveva deplorato l’esser caduto in desuetudine il metodo d'Ippo- 
crate, «cui moris erat narrativam componere casum circa aegrotos specialium, 
referendo qualis fuisset morbi natura, qualis medicatio, qualis eventus» («che 
usava compilare una relazione particolareggiata di quanto sopraggiunges- 
se all’ammalato, nella quale dava conto della natura della malattia, della 
cura, dell’esito »). 2. Alquanto diversamente, SVETONIO, che, al suo soli- 
to, il Vico cita a memoria, scrive (Tiberius, 69): « Valetudine prosperrima 
usus est, tempore quidem principatus paene toto prope illaesa: quamvis a 
trigesimo aetatis anno arbitratu eam suo rexerit, sine adiumento consiliove 
medicorum.» (« Godette d’una salute di ferro, restata pressoché immutata 
durante quasi tutto il tempo del suo impero: benché dal compimento 
dei trent'anni in poi, si fosse regolato a piacer suo senza alcun aiuto o 
consiglio di medici. ») 
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che i galenici non riuscivano, col loro sillogizzare, a congetturare 
esattamente le cause dei morbi,' così io direi che nemmeno i me- 
dici moderni, col loro soriteggiare, colgano il segno. Giacché, come 
chi discute sillogizzando non arreca nulla di nuovo, dal momento 
che la conclusione è già insita nella maggiore e nella minore, così 
chi si avvale del sorite non fa altro che rendere esplicito un secondo 
vero, che, implicitamente, era come nascosto e quasi ravvolto nel 
primo. Senonché le malattie sono sempre nuove e diverse, al modo 
stesso che sempre diversi sono gl’infermi.* Che anzi, in questo mo- 
mento, nemmeno io sono lo stesso che ero quando, appena un 
minuto fa, parlavo degli infermi: al contrario, da allora ad ora sono 
scorsi innumeri istanti del tempo assegnato al mio corso mortale, 
e innumeri movimenti si sono compiuti a spingermi verso il mio 
giorno supremo. Conseguenza: dato che in ciascun genere coe- 
sistono, per dir così, malattie infinite (giacché un vero genere com- 
prende tutte le specie), riesce impossibile definirle tutte con una 
formola unica. Stando le cose a questo modo, non possiamo rag- 
giungere alcunché di vero intorno alle malattie né col sillogismo, 
la cui maggiore consiste appunto in un genere (e le malattie non 
sono punto contenute in un vero genere), né, analogamente, col 
sorite. Sicché il partito più sicuro sarà di attenerci ai particolari e di 
non ricorrere al sorite più di quanto esso non meriti in una materia 
siffatta, e, in cambio, di appoggiarci prevalentemente all’induzione.* 
Pertanto, congiungiamoci pure con i moderni, in ciò più espliciti, 
nel render palesi le cause dei morbij; ma tuttavia facciamo gran 
conto dei sintomi e delle diagnosi, e coltiviamo la medicina preser- 
vatrice degli antichi (nella quale comprendo quella esercitatrice e la 
dietetica) nella stessa misura della medicina curatrice dei moderni. 


1. Questa censura ai galenici non si rinviene né nel capitolo secondo del 
quarto libro del De dignitate et augumentis scientiarum, consacrato alla 
medicina, né nel capitolo quarto del quinto libro, nel quale si discorre del 
sillogismo. Bensì in quest’ultimo capitolo Bacone, come poi press’a poco 
il Vico, pone il principio «artem hanc iudicandi per syllogismum nihil aliud 
esse quam reductionem propositionum ad principia per terminos medios». 
(Che «quest’arte di ragionare per sillogismi non è altro che, attraverso 
i termini medî, ricondurre le proposizioni ai loro princìpi».) 2. Altra 
reminiscenza baconiana: cfr. op. cit., IV, 2, ove, cangiandosi «animi» in 
«morbi », si riferiscono i versi ovidiani (Remedia amoris, 6525-26): « Et quo- 
niam variant morbi, variabimus artes, Mille mali species, mille salutis erunt.» 
(« Conforme variano le malattie, cangeremo sistemi di cura: a mille specie 
di malanni opporremo mille specie di rimedi. ») 3. Conclusione baconia- 
na. Cfr. BACONE, op. cit., V, 2. 
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VII 


Senonché l’inconveniente più grave dell'odierno metodo di studi 
è che, laddove ci consacriamo col maggiore impegno a coltivare le 
discipline naturali, non facciamo poi il medesimo conto delle 
scienze morali, e segnatamente di quella loro parte che concerne 
l'indole dell'animo umano e delle sue passioni correlativamente alla 
vita civile e all’eloquenza, le proprietà delle virtù e dei vizi, le buone 
e le male arti, le caratteristiche dei costumi giusta l’età, il sesso, 
la condizione, la fortuna, la stirpe, la nazionalità di ciascuno, non- 
ché quell’«arte del decoro», che, fra tutte, è la più difficile:' 
ragion per cui la scienza quanto mai estesa e importante dello 
Stato giace presso di noi quasi abbandonata e incolta. Unico fine 
degli studi è oggi la verità: il che importa che noi investighiamo 
la natura che ci circonda, perché ci sembra certa, e non la nostra 
natura umana,” che dal libero arbitrio è resa incertissima.3 Senon- 
ché questo nostro metodo di studi genera, presso i giovinetti, il 
duplice inconveniente di non farli operare con sufficiente prudenza 
nella vita civile e di non dar loro la capacità necessaria per colo- 
rire un discorso con la dipintura dei costumi, per infondervi calore 
con la commozione degli affetti. 

Circa la prudenza, con la quale è necessario condursi nella vita 
civile, poiché le cose umane sono dominate dall’occasione e dalla 
scelta — l’una e l’altra incertissime —, e poiché a guidarle valgono. 
per lo più la simulazione e la dissimulazione —l’una e l’altra in- 
gannevolissime —, coloro che coltivano esclusivamente la verità, 
difficilmente sanno avvalersi dei mezzi e con difficoltà ancora mag- 
giore conseguire i fini: onde, delusi nei propri propositi, ingan- 
nati dai suggerimenti altrui, il più delle volte disertano l’agone 
politico. Dato, dunque, che quanto si opera nella vita pratica vien 
valutato in conformità ai momenti e alle derivazioni delle cose, 
1. Evidente allusione al Cortegiano del CASTIGLIONE e al Galateo di Mon- 
SIGNOR DELLA CASA. 2. S’intravvede in qualche modo l’antitesi della 
Scienza nuova tra il mondo della natura creato da Dio, e del quale Dio 
solo può aver conoscenza perfetta, e il mondo civile fatto dagli uomini, 
ai quali, pertanto, è ben dato conoscerlo con la maggiore perfezione. Cfr. 
più oltre sez. III, capov. 331. 3. Cfr. più oltre sez. III, capov. 141. 
4. Sviluppo di quest’accenno sarà la teoria antiplatonica — formolata pri- 
mamente nel De rebus gestis Antonîîi Caraphaei e svolta con maggiore am- 


piezza nella Scienza nuova - dell’inettitudine, generalmente parlando, de- 
gli uomini di studio a regger la cosa pubblica. 
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cioè alle cosiddette circostanze, e dato altresì che, di queste, molte 
sono estranee al loro fine e di nessun valore, alcune spesso non 
congruenti ad esso, e talora avverse: dato tutto ciò, riesce impos- 
sibile valutare i fatti umani col criterio di questa rettilinea, e 
perciò rigida, norma mentale: occorre considerarli, invece, con 
quella misura flessibile adoperata, nei tempi che furono, in 
Lesbia:' una misura, che, lungi dal voler conformare i corpi a sé, 
si snodava in tutti i sensi per adattare se stessa alle diverse forme 
dei corpi. Quanto alla scienza, essa differisce dalla prudenza civile 
proprio in questo: che nella scienza eccellono coloro che vanno in 
cerca d’una causa unica alla quale poter ricondurre i molteplici 
fenomeni naturali: laddove nella prudenza civile prevalgono co- 
loro che, d’un fatto solo, si dànno a investigare il maggior numero 
possibile di cause, per congetturare poi quale, tra queste, sia la vera. 
Perché ciò? Appunto perché la scienza tende alle verità più alte, 
laddove la prudenza civile* alle più basse: il che fa individuare i 
caratteri distintivi e i tratti fisionomici dello stolto, dell’illetterato 
astuto, del dotto privo di senso pratico? e dell’uomo saggio. 

E, invero, nella vita pratica, gli stolti non tendono né alle verità 
eccelse né a quelle d’infimo ordine; gl’illetterati astuti scorgono, 
sì, queste ultime, ma non giungono a veder quelle; i dotti privi 
di senso pratico regolano le cose più basse movendo dalle più 
alte, laddove il saggio muove dalle più basse per regolare le più 
alte. Senonché le verità universali sono eterne: quelle particolari 
da un momento all’altro si cangiano in falsità; le cose eterne stanno 
di sopra alla natura: in questa non esiste cosa che non sia mobile, 
che non sia cangevole. Pertanto il vero coincide col buono,* del 
quale ha la medesima virtù, le medesime doti. Perciò lo stolto, 


1. Una misura di piombo perfettamente adattabile a qualunque forma di 
qualunque corpo. Cfr. ARISTOTELE, Etica a Nicomaco, p. 1137. 2. O sag- 
gezza pratica, o senso pratico, o senno pratico, o, magari, senso politico: 
insomma, su per giù, quella che nella Scienza nuova verrà chiamata « sa- 
pienza poetica», consistente in qualcosa che, anche nella vita pratica, è 
frutto non di riflessione, ma d'intuizione. 3. Testo: «imprudentes», che 
qui non vuol designare al certo gl’imprudenti, bensì gli uomini privi delle 
particolari attitudini costituenti quella che il Vico ha chiamata sopra « pru- 
denza civile». Vedi nota precedente. 4. Testo: «bonum cum vero con- 
gruit», ch'è ritocco umanistico della formola medievale «verum et bonum 
convertuntur», foggiata dai teologi scolastici, nei riguardi della natura 
di Dio, nel quale l'oggetto dell'intelletto, cioè il vero, coincide con quel- 
lo della volontà, ossia col bene. Ma quale significato diverso dia a quel- 
la formola il Vico, si vedrà più oltre nel Liber metaphysicus, pp. 248 sgg. 
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a cui sono ignote tutte le verità, così universali come particolari, 
paga permanentemente il fio della sua sconsideratezza.’ Quanto 
all’indotto astuto, che coglie certe verità particolari, ma non il vero 
universale, quelle medesime astuzie, dalle quali oggi trae van- 
taggio, gli riusciranno domani di nocumento. I dotti privi di senno 
pratico, col loro discendere rettilineamente dal vero universale 
alle verità particolari, restano impigliati nelle tortuosità della vita. 
AI contrario, il saggio — il quale, pure attraverso le distorsioni e le 
incertezze della vita pratica, persiste nell’aderire al vero eterno —, 
quando gli riesca impossibile prendere la via retta, aggira l’osta- 
colo e si attiene a deliberazioni, che, nel progresso del tempo, e 
per quanto ciò possa accadere in natura, riusciranno vantaggiose.” 

Dato quanto s'è detto, non operano saggiamente coloro che 
negli usi pratici della prudenza civile s’avvalgono dei medesimi 
criteri di giudizio adoperati dalla scienza. Gli scienziati considerano 
le cose con razionalità rettilinea: laddove gli uomini— stolti in 
gran parte — si lascian guidare, nell’operare, non già dalla ri- 
flessione bensì dal capriccio e dal caso.3 Quelli, nel valutare le cose 
umane, le considerano quali dovrebbero essere; e, invece, esse 
accadono inconsideratamente.* Anzi chi giudica come essi usano, 
non avendo egli né coltivato 11 senso comune,5 né tenuto dietro alla 
verisimiglianza, pago, qual è, dell’unico vero, non pondera in 
alcun modo ciò che intorno a codesto unico vero sentano comu- 
nemente gli uomini, e se anche al comune di essi sembrino vere le 
cose che egli ritiene tali. Manchevolezza, codesta, ch'è stata ri- 
tenuta difetto gravissimo nei riguardi non solo dei privati, ma al- 


1. Cfr. la seconda delle cosiddette Orazioni inaugurali, in Opp., 1, 15 Sg&., 
nonché sopra p. 54. 2. Evidente impronta dello spregiudicato realismo 
di taluni scrittori politici e, in qualche modo, persino della morale gesui- 
tica, che, comunque, al Vico era meno ostica di quella giansenistica. 
3. Con ciò, il Vico non intende punto affermare che il corso storico sia 
retto dal caso e dal capriccio: tesi comune agli intellettualisti del suo tem- 
po, ma antitetica al principio della provvidenzialità immanente o logica in- 
terna della storia, che sarà la chiave di vòlta della Scienza nuova. Vuol 
dire soltanto, come, del resto, suonano le parole, che coloro i quali operano 
a caso ea capriccio, sono gli stolti. Bensì nella Scienza nuova verrà aggiunto 
che anche quel loro operare così irrazionalmente fa parte d’un disegno 
arcano della Provvidenza, cioè obbedisce a quella che, pur nei suoi a volte 
oscuri meandri, è sempre logica interna dell’insieme dei fatti umani. 
4. Cfr. più oltre, nella sezione III, capovv. 131-33, le degnità sulla filoso- 
fia che considera l’uomo quale dovrebbe essere, e la legislazione che lo 
considera quale è. 5. Cfr. più oltre sezione IIl, capov. 142. 
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tresì di uomini pubblici e di sovrani potentissimi, non senza ta- 
lora arrecar loro danni e rovine quanto mai gravi. Quando En- 
rico III di Francia, a malgrado d’avere impegnato la parola reale 
in un salvacondotto e nel bel mezzo degli Stati generali, fece porre 
a morte Enrico duca di Guisa, principe popolare quant’altri mai, 
sussistevano certamente ragioni che avrebbero potuto scusare il 
fatto: tuttavia, poiché non apparivano, quando la cosa si riseppe 
a Roma, il cardinal Lodovico Madruzzo,' espertissimo di affari 
politici, commentò l'avvenimento con queste parole: — I prìncipi 
debbono curare non solo che le cose siano giuste e vere, ma altresì 
che esse appariscano tali*. — E riprova della verità di quel saggio 
detto furono i lutti che da quel fatto derivarono al regno di Francia.3 
A ragione, dunque, i saggissimi romani, nel valutare le cose rien- 
tranti nella prudenza civile, avevan l’occhio fiso a ciò che esse ap- 
parissero: tanto che così i giudici come i senatori, nell’esprimere 
il loro pensiero, s'avvalevano del verbo « videri ».4 

Per riassumere tutte queste cose: i filosofi greci — i quali, per 
la loro provetta conoscenza delle materie più elevate, erano stati, 
con denominazione che si riferiva al reggimento di tutti gli Stati, 
chiamati originariamente « politici »,5 e poi dalla piccola località di 
Atene e dal luogo ove insegnavano assunsero i nomi di « peripa- 
tetici» e «accademici»— i filosofi greci, dicevo, adattavano alla 


1. Il noto principe-vescovo di Trento, nonché dal 1561 cardinale (1532- 
1600). 2. Da qual libro il Vico traesse quest’aneddoto, non saprei dire. 
Dalle Guerre civili di Francia del DAviLA, no di certo, sebbene ivi siano 
narrate minutamente le diverse reazioni che l’uccisione del Guisa e segna- 
tamente del cardinal di Lorena, suo fratello, suscitarono in Sisto V e nella 
corte pontificia. 3. Evidente allusione al regicidio di Enrico III e a quelle 
che ne furono le conseguenze. 4. Ma non certo nel significato di «le ap- 
parenze della cosa son queste », bensì nell’altro di «il mio parere (e quindi 
il mio voto) è questo ». Senza dire che nell’esprimerlo, più che del verbo 
«videor », i senatori s’avvalevano dell’altro verbo «censeo», e che le vota- 
zioni nel Senato avevan luogo abitualmente «per discessionem», ossia col 
recarsi i votanti in un luogo o in un altro dell’aula, a seconda che inten- 
dessero pronunciarsi a favore o contro il senatoconsulto proposto. Cosa, 
quest’ultima, ben nota ai tempi del Vico (cfr., p. e., GRAVINA, Origines 
iuris civilis, 1, 19), anzi ben nota allo stesso Vico, che vi accenna in uno 
scritto di scuola inedito. 5. Con quest’appellativo, il Vico, conforme Ci- 
CERONE, De oratore, 111, 28, 129, intende qualificare i filosofi da Socrate in 
poi, come quelli che, a differenza dei presocratici, studiosi, più che d’altro, 
del problema della natura, avevan posto quale loro problema fondamen- 
tale quello della società e dello Stato. Nella Scienza nuova, invece, i « filo- 
sofi politici» verranno contrapposti ai « filosofi monastici o solitari» (cfr. 
più oltre, sez. II11, capov. 130). 
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prudenza civile le loro dottrine concernenti sia la scienza del ra- 
ziocinio, sia quella della natura, sia quella dell'animo umano.' 
Oggi, invece, siamo tornati allo stato di cose del tempo dei fisici.” 
Una volta così gli accademici quanto i peripatetici adattavano le 
anzidette tre parti della filosofia? all’eloquenza, come che dal Liceo 
uscì un Demostene,4 dall'Accademia un Cicerone,5 ch'è come dire 
i due maggiori oratori delle due lingue più smaglianti. Per con- 
verso, il metodo con cui s’insegna oggi è tale da inaridire le fonti di 
qualunque orazione voglia esser verisimile, faconda, acuta, or- 
nata, bene svolta, dall’ampio respiro, costumata, infiammata. E le 
menti degli ascoltatori vengono plasmate alla guisa medesima 


... Virginum nostrarum, quas matres student 

demissis humeris esse, et vincto pectore, ut graciles sient: 

si qua est habitior paulo, pugilem esse aiunt, deducunt cibum 
tametsi bona est natura, reddunt curatura iunceas:0 


vale a dire alla guisa medesima «delle nostre fanciulle, che, per 
farle esser magre, le madri desiderano spioventi di spalle e inca- 
vate di petto: che se ve n’è qualcuna alquanto più prosperosa, 
dicono ch’è un pugile, e le sopprimono il cibo: onde, anche qua- 
lora a qualcuna la natura si sia mostrata benigna, la rendono, con 
le cure, simile a un giunco». 

A questo punto può darsi che, a proposito di quanto ho detto 
della prudenza civile, mi venga obiettato da uomini dottissimi” 
che io intendo formare non filosofi ma cortigiani, e che inculco di 
trascurare la verità e seguire l’apparenza, di tener bassa la virtù e 
preferirne il simulacro. Lontane da me intenzioni del genere. 
Tuttavia bramerei che i miei ascoltatori divenissero anche « filosofi 
di corte »:8 amanti, sì, del vero, ma di quello che al tempo mede- 


1. La logica, la fisica (intesa quale filosofia della natura) e l’etica. 2. Dei 
presocratici. 3. Come s'è detto, logica, fisica, etica. 4. Veramente, non 
dal Liceo, cioè dalla scuola di Aristotele, ma, parrebbe, dall'Accademia, 
ossia da quella ch'era stata originariamente scuola platonica. 5. Nel senso 
ch’egli ha vincoli di dipendenza con la terza Accademia (quella di Car- 
neade). Per un parallelo tra Demostene e Cicerone vedi più oltre p. 298. 
6. TERENZIO, Eunuchus, 11, 3, 23 sgg. 7. Probabile allusione a qualche 
cartesiano napoletano, che, dopo la recitazione orale della prolusione, 
avrà, parimente a voce, formolato la non irragionevole obiezione. Si veda 
anche più oltre p. 242, nota 2. 8. Tipo o figura o magari macchietta 
frequente nell’età barocca. 
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simo appare tale; seguaci, sì, dell'’onesto, ma di quello che riscuote 
l'approvazione universale. Circa poi l’eloquenza, i cartesiani 
stessi si sforzano di congegnare metodi di studi, i quali, lungi dal 
nuocerle, le arrechino i maggiori vantaggi.? Senonché essi dicono: 
— Quanto giova più servirsi di argomenti ispirati a verità, e, con 
essi, esercitare, si, sulla mente una violenza, ma strettamente con- 
giunta con la ragione: tale quindi che non la si possa mai distac- 
care da questa! E quanto giova meno mirare a piegar l'animo con 
lenocini oratorî e luccicori di mere parole, spenti i quali, l'animo 
ritorna all’indole sua primiera! — Pure, che vuoi farci, dato che 
l'’eloquenza non ha nulla da vedere con la mente, ma in tutto e 
per tutto con l’animo?? Da codeste sottili reti del vero la mente 
si fa avviluppare di certo: non così l’animo, a scuotere e conquidere 
il quale valgono soltanto queste corpolentissime macchine oratorie. 
E invero, se l’eloquenza è la facoltà di persuadere al dovere, con- 
segue codesto effetto suasivo colui che riesce a determinare negli 
ascoltatori lo stato d'animo ch'egli desidera. Codesto stato d'animo 
i saggi sanno bene determinarlo in loro medesimi mediante un atto 
di volontà: di quella volontà che in essi tien dietro, con placidezza 
serena, alla mente: onde basta che tu additi loro quale sia il dovere 
perché essi lo compiano. Ma la moltitudine e il volgo! Non si 
lascian conquidere e trascinare se non quando si susciti in loro 
qualche bramosia. Bramosia ch'è tumultuosa e turbolenta, come 
quella ch'è un’infermità dell’animo, contratta, per contagio, dal 
corpo, del quale, pertanto, segue la natura: ragion per cui non si 
riesce a suscitarla se non mediante cose corpolente. Quindi, perché 
il volgo ami, occorre allettarlo con immagini corporee; una volta 
che ami, riuscirà facile indurlo a credere; e, pervenuto ch’esso sia 
all’amore e alla fede, lo si deve infiammare a che si ridesti in esso, 


1. Proposizione che suonerà anticristiana, qualora si ponga mente che 
la propaganda cristiana, a cominciare da Paolo di Tarso, presentava quale 
ideale della perfezione l’«infamia della croce » o il « disonor del Golgota », 
cioè il restare soltanto intimamente virtuoso, e apparire magari l'opposto 
e, per ciò, riscuotere la riprovazione generale. 2. Allusione all’importanza 
che persino le precettistiche dovute a portorealisti (cioè a cartesiani) da- 
vano all'insegnamento della rettorica o eloquenza. 3. Tener presente 
ciò che nel Liber metaphysicus (vedi più oltre pp. 285 sgg.) il Vico dirà 
dell’« animus ». Qui egli intende riaffermare che l’uomo non è, come fan- 
tasticavano o vagheggiavano i cartesiani, pura mente o pura razionalità, 
bensì mente tratta assai spesso in errore dalle passioni, dagli appetiti, dai 
sensi. Cfr. anche pp. 288-89. 
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con la consueta sfrenatezza, la volontà.' Dunque, tre cose da fare, 
e, non facendo le quali, l'oratore non porterà a compimento la sua 
opera di suasione.? E le passioni — mali dell’intimo dell’uomo e che, 
come da una fonte unica, provengon tutte dalla concupiscenza — 
sono condotte a buon fine da due cose soltanto: dalla filosofia, che, 
moderandole nei saggi, le converte in virtù; e dall’eloquenza, che, 
infiammandole nel volgo, fa tener loro luogo di virtù. Si repli- 
cherà, contro questo mio ragionamento, che la forma odierna degli 
Stati non consente che l’eloquenza regni ulteriormente tra popoli 
liberi. Al che rispondo che dobbiamo essere grati ai nostri mo- 
narchi, i quali ci reggono con leggi e non con parole; ma che, 
d’altra parte, in questi Stati, sia nelle arringhe forensi,3 sia nelle 
discussioni dei senati,t sia nelle omelie sacre,5 son rifusi, con sommo 
vantaggio dello Stato stesso ed eccelsa gloria della lingua, oratori 
esimî per un’eloquenza faconda, infiammata, trascinante. 
Senonché diciamo pure come stanno le cose.ò I francesi hanno 
una lingua che abbonda di sostantivi;” la sostanza è, per se stessa, 
materia bruta, inerte, non passibile di comparazione.? Essi non 


1. Teoria, questa delle passioni, che il Vico intende contrapporre all’altra, 
svolta nel Traité des passions da Cartesio, secondo il quale le passioni, pur 
manifestandosi con effetti fisici, sono malattie puramente dell’animo, e per- 
tanto da curare, conforme una formola stoica, per via tutta interiore e razio- 
nale. 2. Di evidente derivazione spinoziana (cfr. Ethica, parte Iv), questa 
teoria riapparirà nel Liber metaphysicus: cfr. più oltre pp. 297 sgg. 3. Per 
esempio, a Napoli, a cui il Vico si voleva riferire in modo particolare, per 
opera di Francesco d’Andrea (vedi sopra p. 26, nota 3, e p. 28,nota 1). 4.Ri- 
cordare che « senatori» era il titolo dato a Napoli così ai reggenti del Con- 
siglio Collaterale come ai consiglieri del Sacro Regio Consiglio (vedi sopra 
p. 9, nota 2): tribunale, quest’ultimo, che nella Scienza nuova verrà rac- 
costato agli antichi parlamenti di Francia (cfr. più oltre, sezione III, ca- 
pov. 1082). 5. Tra i predicatori napoletani dell'ultimo Seicento colui 
che godeva maggior fama, e a cui probabilmente il Vico si voleva riferire, 
era il gesuita Iacopo Lubrano già ricordato (vedi sopra, p. 10, nota 2). 
6. Si ponga a raffronto l’esagerata filippica che segue contro il francese 
con l’altra che, una ventina d’anni dopo, il Vico esibirà a voce all’oratoriano 
Bandiera (vedi sopra pp. 155-56). E non si dimentichi che al tempo del De 
studiorum ratione si dibatteva la già mentovata polemica Orsi-Bouhours, 
durante la quale fu posta sul tappeto anche la questione tanto oziosa 
quanto insolubile: quale lingua primeggiasse, se l’italiano o il francese. 
Al qual proposito è da tener presente il compiuto studio di MarrIo Fu- 
BINI su Vico e Bouhours (in Stile e umanità di Giambattista Vico, Bari, 
1946, pp. 159 sgg.), nel quale, tra l’altro, sono indicati alcuni spunti che 
nel brano che segue il Vico prese così dall’Orsi, come dal Muratori e 
da Eustachio Manfredi. 7. A dire il vero, non soltanto di sostantivi, 
dei quali, d’altra parte, non si può dire al certo che l’italiano difetti. 
8. In quanto «nomi di sostanza», i sostantivi mancherebbero di quella 
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riescono né a infonder calore in una sentenza — cosa impossibile 
senza una commozione, e anche impetuosa —, né a porre in più 
viva luce una cosa e a darle rilievo, magari eccessivo. Deriva da 
ciò la loro inettitudine alle inversioni: giacché la sostanza, per 
essere, tra i generi delle cose, il maggiore, non può adeguarsi a un 
quid medium," nel quale convengano e si unifichino gli estremi 
d’una similitudine. Per tal motivo, con nomi di tal sorta, non si 
riesce ad aver metafora esprimibile con un vocabolo solo; e quelle 
che constano di due, sono, per lo più; dure.* S’aggiunga che, 
quando tentano di dare un certo giro al discorso, i francesi non 
vanno mai di là da piccoli periodetti.? Analogamente, non foggiano 
versi più maestosi di quelli chiamati da loro «alessandrini»: versi 
distrofi — ciascuno racchiude in sé una sentenza, e rimano a due a 
due: delle quali caratteristiche l’una sminuisce ogni maestosità, 
l’altra attenua la gravità —, e più lenti e più fiacchi degli elegiaci. 
Due sole, poi, le sillabe nelle quali, in francese, cade l'accento: 
l’ultima e la penultima; ‘e, quando noi italiani, nelle parole sdruc- 
ciole, lo facciamo cadere sulla terzultima, i francesi lo trasferiscono 
sulla penultima: il che imprime al suono un non so che di flebile 
e soave. Dato tutto ciò, essi non sono atti né al periodare dall’ampio 
respiro, né a versi grandiosi. Vero è altresì che, al tempo stesso che 
manca d’ogni requisito per raggiungere uno stile ornato e sublime, 
il francese è lingua che meglio d'ogni altra s’adatta a uno stile 
semplice e piano. Ricco, qual è, di sostantivi e segnatamente di 
quelli significanti le sostanze chiamate dalla scolastica «astratte», 
riesce sempre a riassumere quanto nelle cose vi ha di essenziale: 
lingua quindi — dacché scienze ed arti perseguono codesti punti 
essenziali — quanto mai atta al genere didascalico. Donde il fatto 


flessibilità che consentirebbe di piegarli dal cosiddetto senso proprio al 
cosiddetto senso figurato. Osservazione dalla quale, dato il significato op- 
posto a quello della vecchia rettorica, che il Vico assegnerà alle espressioni 
«parlari propi» e «parlari impropi», egli si sarebbe studiosamente aste- 
nuto (come se ne asterrà) nella Scienza nuova (cfr. più oltre, sezione NI, 
capov. 409). 1. Nel significato di termine medio o di passaggio dal co- 
siddetto senso proprio al cosiddetto senso figurato. 2. Qui il Vico con- 
sidera ancora la metafora quale la aveva qualificata, alquanto pedestre- 
mente, il conte EMMANUELE TEsaUuRO (?-1685) nel Cannocchiale aristotelico 
(Venezia, 1682, p. 164): «vocabolo tirato da una cosa ad un’altra», Ben 
altrimente geniale sarà la definizione che ne esibirà la Scienza muova (cfr. 
più oltre sezione 111, capovv. 404 sgg.). 3. Cioè da quel periodare, che, 
chiamato oggi «a singhiozzi», non poteva non irritare chi, come il Vico, 
s'era educato all’ampio, solenne, togato periodare alla latina. 
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che, laddove noi italiani lodiamo i nostri oratori per la loro dizione 
faconda, fiorita, eloquente, i francesi tributano ai loro la lode di 
pensare il vero. Inoltre, nel farsi a dare un nome a quella facoltà 
mentale, per cui, con rapidità pari all’aggiustatezza e alla felicità 
dell'espressione, vengon congiunte cose disparate — a quella fa- 
coltà che noi italiani diciamo «ingegno»—, essi han voluto chia- 
marla «esprit». D'altra parte, lo sforzo mentale necessario nel 
comporre vien considerato da loro cosa quanto mai semplice, 
giacché le loro menti, sottili quanto altre mai, eccellono non già 
nel comporre i pensieri a unità, bensì nel sottilizzarli. Pertanto, 
se, di certa dissertazione degna dei maggiori filosofi," è conforme 
a verità la parte in cui si sostiene che non già dalle indoli dei singoli 
popoli vengon foggiate le singole lingue, ma proprio da queste 
son determinate quelle,” solamente i francesi, nel mondo intero, 
potevano, in virtù della loro sottilissima lingua, escogitare e questa 
nuova critica, che sembra contesta tutta di «esprit», e l’analisi,* 
che, sino al punto che essa poteva, ha spogliato le scienze mate- 
matiche da ogni corpolenza. Stando così tutte codeste cose, il 
tipo d’eloquenza commendato da loro è quello che soltanto ve- 
rità e sottigliezza di sentenze, congiunte con ordinato vigore dc- 
duttivo, rendono adatto alla loro lingua. 

Pertanto noi italiani, dotati d’una lingua ch'è perenne suscita- 
trice d'immagini — ragion per cui fummo sempre alla testa del 
mondo intero in fatto di pittura, scultura, architettura e musica —; 
dotati d’una lingua, che, sempre viva e operante, trasporta la 
mente degli uditori, con la vigoria delle comparazioni, a cose 
quanto mai sparse e remote — il che ci fa essere, dopo gli spagnuoli, 
il popolo più ricco di acume —;5 dotati d’una lingua, che, nello 


1. Probabile allusione alle Considerazioni sopra la maniera di ben pensare 
ne’ componimenti del p. D. Bouhours dell’Orsi, pubblicate anonime nel 
1703 e riedite, col nome dell'autore, a Modena nel 1735. 2. Qui il 
Vico, portando alle conseguenze estreme la teoria del « genio delle lin- 
gue» formatasi in Italia e in Francia mentr’egli scriveva, assegna a esse, 
intellettualisticamente, addirittura un ufficio pedagogico. Per contrario, 
nell’antintellettualistica Scienza nuova egli vedrà rispecchiati nelle lingue 
dei singoli popoli usi, costumi, istituti religiosi e politici, ecc. di tempi 
primitivi: ragion per cui le riterrà fonti di prim’ordine per la storia del 
tempo oscuro e favoloso (cfr. più oltre, sezione III, capovv. 1561-53 e pas- 
sim). 3. Il metodo cartesiano. 4. L’algebra. 5. Cioè la nazione nella 
quale, dopo la Spagna, ebbero maggior voga quelle «agudezas» o in- 
gegnosità o concettosità di tipo barocco, che in Ispagna dettero luogo 
al gongorismo, in Italia al marinismo. 
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stile magniloquente e ornato, cioè erodoteo, liviano e ciceroniano, 
ha dato un Guicciardini; nello stile grandioso e veemente, ossia 
tucidideo, demostenico e sallustiano, altri scrittori; nell’eleganza 
attica, un Boccaccio; nella lirica nuova, un Petrarca; nelle omeriche 
grandiosità di invenzioni e limpidezza di espressione, un Ariosto:! 
nelle virgiliane maestosità di sentenze e divinità di versificazione, 
un Tasso; — noi italiani, dicevo, perché non coltiviamo questa nostra 
lingua, soprattutto nelle parti nelle quali ha tanta dovizia di pregi? 

Dunque, chi s’avvia non già alla fisica e alla meccanica, bensì alle 
cariche pubbliche o alla vita forense o alle discussioni delle as- 
semblee ovvero alla predicazione, non s’indugi, né da fanciullo né 
a lungo, in questi insegnamenti condotti secondo il metodo car- 
tesiano. Per contrario, studi, attraverso le figure e con un metodo 
ingegnoso, la geometria; coltivi la topica, e, con tono spigliato ed 
elegante, discetti, in un senso e in quello opposto, sulla natura, 
sull’uomo, sullo Stato, per imparare ad abbracciare quanto nelle 
cose v’ha di più probabile e più verisimile. E ciò, perché noi 
moderni dobbiam mirare non già a divenire più colti, nell’insieme, 
degli antichi e lasciare che questi restino più saggi di noi; non già 
a divenire più degli antichi aderenti al vero e lasciare che questi 
restino più eloquenti di noi; ma ad esser pari agli antichi nella 
saggezza e nell’eloquenza, così come li superiamo nella scienza. 


VIII 


Non ho discorso della poesia, perché il genio poetico è dono di 
Dio ottimo massimo, né esiste al mondo istrumento che valga a 
procacciarlo. Tuttavia coloro nei quali spira divinamente codesto 
alito poetico, se vogliono affinarne le manifestazioni attraverso gli 
studi letterari, debbono da tutti questi raccogliere come il fiore. 
Perciò fuori ordine bensì, ma non senza qualche ordine,” aggiun- 
giamo, a proposito della poesia, qualche osservazione attinente al 
nostro argomento. 

1. Ancora nel 1708 uomo dei suoi tempi antidantistici, il Vico raccosta 
qui a Omero l’Ariosto, non invece, come farà nella Scienza nuova, il 
barbarico Dante, da lui qui neppur nominato. 2. « Fuori ordine», per- 
ché la poesia non rientra nello schema della formazione teorico-pratica 
della coscienza riflessa: «non senza qualche ordine», perché il Vico, 
lungi dall’affermarla anche qui, come nella Scienza nuova, autonoma 


e libera creazione della fantasia e tanto più grande quanto più immune 
da ogni influsso intellettualistico, ammette nella sua formazione un’ef- 
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Abbiamo detto già' che la critica riesce esiziale alla poesia del 
tempo nostro, se non altro qualora d’una critica siffatta si nutrano 
i fanciulli, nei quali essa ottenebra la fantasia e annienta la memoria: 
quando poi gli ottimi poeti sono ricchi di fantasia e loro nume tu- 
telare è la Memoria insieme con le muse sue figlie. Al contrario, 
se la critica viene insegnata ai giovinetti dopo che in loro sono 
già rassodate e fantasia e memoria, riterrei che essa potrebbe riu- 
scire di giovamento all'attività poetica. Come diremo da qui a poco, 
i poeti mirano al vero d’idea,* ossia universale;3 e proprio il me- 
todo geometrico conduce, meglio di qualunque altra cosa, a fog- 
giare le bugie poetiche,t cioè a dar vita a personaggi tali che il 
loro carattere, disegnato che sia una buona volta a principio dell’a- 
zione, resti poi perennemente tale in tutto lo svolgimento di essa. 
È questa l’arte che, al dir di Aristotele,5 c’insegnò, primo fra tutti 
i sublimi poeti, Omero: l’arte da cui, come avverte il medesimo 
filosofo, derivano alcuni paralogismi: per esempio « Dedalo vola, 
se è alato».5 Bugie del genere non possono essere foggiate se non 
da chi sappia con sufficiente precisione congiungere strettamente 
cosa con cosa, in guisa che la seconda sembri scaturire natural- 
mente dalla prima, la terza dalla seconda. Pertanto parlerebbe con 
acume e non resterebbe di qua dal vero chi dicesse che le bugie 
poetiche possono essere inventate soltanto da coloro che conoscono 
a menadito le verità filosofiche.” E in ciò eccellono i geometri, che 


ficacia della critica e persino del metodo geometrico. Il fatto vero è 
che, quando scriveva il presente paragrafo, che di tutta la dissertazione 
è indubbiamente il più fiacco, egli aveva intorno alla poesia idee ancora 
incerte e contraddittorie: onde, al tempo medesimo che asserisce che negli 
ottimi poeti domini la fantasia, d’altra parte, conforme la poetica aristote- 
lica, imperante nel Rinascimento, pone il fine della poesia nell’universale 
come tipo ideale. Concezione di cui non si libererà del tutto nemmeno 
nella Scienza nuova, e che anzi lo indurrà in questa a fondere e confon- 
dere poesia e mito. Cfr. più oltre sezione III, capov. 205 e passim. 1. Si 
veda sopra p. 177. 2. Cioè «vero ideale» Ma traduco «vero d’idea» 
(«verum in idea», ha il testo), perché «vero d’idea» è la frase adoperata, 
a tal proposito, dalla Scienza nuova. 3. ARISTOTELE, Poetica, p. 1451 
a 23. 4. Testo: amendacia poetica», che avrei tradotto «finzioni poeti- 
che», se «bugie poetiche» non fosse la frase corrispondente adoperata, 
in italiano, dal Vico. 5. Poetica, 1460 a 15. 6. Esempio, che, per non 
essere stato recato da Aristotele, dev’essere stato aggiunto dal Vico, o 
magari, se si tratta (che potrebbe anche darsi) di citazione di seconda 
mano, dalla sua fonte diretta. 7. Tesi in perfetta antinomia con la .Scien- 
za nuova, nella quale il Vico batterà e ribatterà sul punto: che Omero, 
così grande inventore di bugie poetiche, non seppe nulla di filosofia. Cfr. 
più oltre, sezione III, capovv. 781 sgg. 
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da premesse e dati falsi sanno, in virtù del loro metodo, trarre 
conseguenze vere. 

Ritengo altresì che il fine a cui principalmente si tende oggi, 
cioè il vero d’idea, ossia universale, giovi immensamente alla 
poesia. Lungi da me l’opinione che i poeti si compiacciano segna- 
tamente del falso: al contrario, oserei affermare che, per ufficio 
loro, essi seguono il vero né più né meno che i filosofi. In forma 
dilettevole, il poeta insegna le medesime cose che, in forma austera 
il filosofo. L’uno e l’altro additano il dovere; l’uno e l’altro de- 
scrivono i costumi umani; l’uno e l’altro incitano alla virtù e di- 
stolgono dal vizio. Differiscono bensì in questo: che il filosofo, 
che si rivolge a uomini colti, discetta di codeste cose sotto un 
aspetto generale; laddove il poeta, che parla al volgo, s’avvale, per 
persuaderlo, e come se si trattasse di esempi trovati in qualche 
modo, di detti e fatti sublimi dei personaggi foggiati da lui me- 
desimo. Pertanto il poeta rifugge dagli aspetti usuali del vero per 
configurarlo sotto aspetti ancora più smaglianti; s’allontana da ciò 
che nella natura è incerto per seguire ciò che in essa è costante; 
s’attiene, dunque, al falso per essere, in certo qual modo, più 
veritiero.' 

Codesta rigida coerenza delle azioni umane, in virtù della quale 
ogni uomo, in ogni momento, dovrebbe essere in tutto e per tutto 
eguale a se stesso, veniva inculcata, non si sarebbe potuto meglio, 
dagli stoici, ai quali sembrano corrispondere i filosofi recenti. 
A ragione pertanto quelli? asserivano fondatore della loro setta 
Omero, che, al dir di Aristotele, fu il primo e principal foggiatore 
di bugie poetiche. Cosicché quelle medesime ragioni, per le quali 
mi sono fatto assertore dei danni che il fine degli studi odierni ar- 
reca alla prudenza civile,5 m’indurrebbero a ritenerlo giovevole 
alla poesia. Alla prudenza civile importa, nelle azioni umane, scor- 
gere il vero quale esso è, e sia pure un vero originato da mancanza 
di senno, da ignoranza, da capriccio, da necessità, da fortuna: 


1. Come si vede, qui si ammettono simultaneamente le concezioni più 
disparate della poesia: quella edonistica, quella pedagogica, persino quella 
moralistica. Tutte scorie della vecchia poetica, dalle quali il Vico non si 
libererà del tutto nemmeno nella Scienza nuova. 2. Naturalmente, i car- 
tesiani. 3. Non quelli, cioè gli stoici, ma gli scettici: vedi DIOGENE 
LaERzIO, Vita di Pirrone, IX, 11, 8; e cfr. più oltre sezione III, capov. 780. 
4. Cfr. più oltre, sezione III, capov. 809. 5. Vedi sopra p. 173, nota 7. 


204 IL METODO DEGLI STUDI DEL TEMPO NOSTRO 


la poesia, invece, mira esclusivamente al vero quale dovrebbe es- 
sere per natura e razionalità. 

Anche la fisica moderna opinerei che giovi alla poesia. Dalla 
fisica i poeti traggono in gran parte certe frasi con le quali essi 
vengono a spiegare le cause naturali delle cose: frasi ch'essi ado- 
perano sia per illeggiadrire l’espressione, sia per esibire come un 
documento di quello ch'era loro dominio originario: loro dominio 
originario, perché i poeti più antichi erano anche fisici.! Da ciò 
«sanguine cretus» («formato dal sangue») per «generato», « abire 
in auras» («svanire nell'aria») per «morire», «ignis circa prae- 
cordia fervens » (« fuoco ardente intorno ai precordiì ») per «febbre», 
«concretus in aére vapor» («vapore raccolto nell’aria») per «nu- 
vola», «excussus nubibus ignis» («fuoco scagliato dalle nubi») per 
«fulmine», «terrae umbrae» («ombre della terra») per «notte». 
Da ciò altresì il commisurare anche in poesia le parti del tempo con 
le definizioni degli astronomi:* senza dire che l’adoperare la causa 
per indicare l’effetto è metonimia quanto mai comune presso i 
poeti.3 Cosicché, quando, nell’indagare le cause delle cose, s’avvale 
d’immagini quanto mai sensibili, togliendole segnatamente dalla 
meccanica, della quale si serve come di strumento, allora appunto 
la fisica moderna potrebbe porgere ai poeti un nuovo genere di 
frasi poetiche.* 


IX 


Credo non vi siate punto maravigliati se, nell’enumerare tutti 
gli strumenti delle scienze, io non ho neppure accennato alla teo- 
logia cristiana. Ho pensato che non vi sareste aspettato in alcun 
modo da me che, rifacendomi a una comparazione di pessimo 
gusto, mi ponessi anch'io a raffrontare il vero col falso, il divino 
con l’umano, Cristo con Numa e con Licurgo.5 Tuttavia, perché 


1. Evidente allusione ai presocratici, non tutti i quali, per altro, erano 
anche poeti. 2. Altra tesi antitetica a quella sostenuta nella Scienza nuo- 
va, nella quale, per non dire altro, si sostiene che, a differenza dell’anno 
astronomico, l’«anno poetico» veniva commisurato sul succedersi delle 
messi: cfr. più oltre, sezione III, capov. 407 e passim. 3. Cfr. anche più 
oltre sezione III, capov. 406. 4. Implicita negazione di questa tesi è il 
fatto stesso che nell’ultima Scienza nuova il Vico consacrerà un’intera 
sezione alla Fisica poetica. 5. Apparentemente il Vico prende posizione 
contro un uso frequente presso gli umanisti. In realtà, viene a dichiarare 
ch’egli non intende impacciarsi delle res sacrae, standogli a cuore soltanto 
quelle profane. 
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scorgiate quanto, in questa parte degli studi, i pagani andassero 
fuor di strada, giova richiamare la vostra attenzione sulle molte, 
diverse, incertissime opinioni ch’essi ebbero degli dèi, nonché sul 
fatto che coloro ch’erano alla testa degli Stati usavano il medesimo 
grado di tolleranza nei riguardi delle più opposte sentenze dei filo- 
sofi intorno alle cose sacre, contentandosi di tacciare di empietà 
soltanto i negatori degli dèi.' E ciò, perché pensavano forse che le 
restanti massime dei filosofi superassero la limitata intelligenza 
del volgo, al quale principalmente va inculcata la religione.* Non 
s’impediva nemmeno che, per render più attraenti le loro favole, 
i poeti inventassero, sulla natura e la potenza degli dèi, particolari 
nuovi: per contrario, si riteneva che proprio invenzioni del genere 
conferissero alla religione, nel senso che si sarebbe indotto il volgo 
a tenere in maggior conto l’autorità degli dèi nazionali. Bensì, per 
render più augusti e venerandi sacrifici, augùri e auspìci — le tre 
cose nelle quali consisteva il più elevato esercizio pubblico della 
religione —, si volle che le cerimonie sacre usate nel celebrarle 
avessero il carattere della maggiore certezza e solennità. Perciò si 
perseguiva e si puniva chi profanasse quelle cerimonie, mostrasse 
dispregio per la religione degli auspìci e introducesse nuove arti 
divinatorie.* Non perché non credessero negli dèi pagani, ma 
perché si rifiutavano a prestar loro adorazione, ebbero luogo le per- 
secuzioni dei cristiani. Poteva esservi cosa più sciocca e puerile del 
prescrivere di adorare con cerimonie certe numi incerti? 

Al contrario, circa la natura di Dio ottimo massimo e i misteri 
divini, la religione cristiana professa dogmi più che certi: ragion 
per cui i riti e le cerimonie di cui s’avvale hanno a buon diritto 
carattere di certezza. Pertanto, un’ispirazione divina ha fatto sor- 
gere presso noi cristiani una scienza nuova: quella che ci ha aperto 
le fonti divine del vero— libri santi e tradizione —, e vien chia- 
mata «teologia dommatica». Sicché, laddove nei tempi andati la 
legge delle XII Tavole aveva inizio col capitolo relativo alle ceri- 
monie sacre — « Deos caste adeunto» («agli dèi è da accostarsi con 
purezza ») —,4 il Codice giustinianeo s’apre col titolo De summa Tri- 


1. Evidente allusione al processo e alla condanna di Socrate. 2. Rie- 
cheggiamenti del De natura deorum e del De divinatione ciceroniani. 
3. Tener presente l’importanza fondamentale che nella Scienza nuova il 
Vico darà alla divinazione. 4. Passo che non appartiene alle xr1 Tavole, 
ma che, prendendole a modello, fu foggiato, nella forma « Ad deos 
adeunto caste», da CICERONE, De legibus, 11, 18. Cfr. anche più oltre, se- 
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nitate et fide catholica. E dall’ottimo metodo della teologia domma- 
tica, quasi polla d’acqua, scaturisce un’altra teologia, che, detta 
«morale», stabilisce, adattandoli alla religione cristiana, precetti 
relativi alla definizione dei beni, alle virtù e ai doveri.! Codesta 
scienza intorno alla natura di Dio, codesta purezza di cerimonie, 
codesta dottrina morale eccellono per verità, dignità e virtù così 
alte, che, a differenza di altri culti, la religione cristiana, lungi 
dall’imporsi con la forza delle armi e la distruzione dei popoli, 
s’insinuò, con l’esercizio delle virtù e la fermezza dei suoi aderenti 
nel sostenere il martirio, nei due popoli più colti del tempo — 
greci e romani — e nel più potente impero del mondo.* Con il 
loro potere politico e con la loro cultura, quei due popoli si sotto- 
misero spontaneamente al cristianesimo; ma non per questo an- 
daron distrutti i monumenti della loro religione e della loro fi- 
losofia:* evidentemente, ciò accadde per volere divino, vale a dire 
affinché, per tutto il volgere dei secoli, qualora si ponessero a raf- 
fronto, da un lato la religione e la filosofia pagane, dall’altro la re- 
ligione e la filosofia cristiane, quelle apparissero umane, queste in 
tutto e per tutto divine.* 


Xx 


Sin qui si è parlato degli strumenti delle scienze: passiamo ora a 
discorrere di quelli che sono i sussidi del nostro metodo di studi. 

Possediamo molte precettistiche sulle varie materie rientranti 
nell'esercizio della prudenza civile:5 senonché temo che codesta 
abbondanza sia da ritenere più nociva che utile all’anzidetto nostro 


zione III, capov. 469, ove l’inesattezza viene implicitamente rettificata. 
1. In fondo, il Vico, pure esaltando a parole la teologia dommatica e 
quella morale, finisce, anche qui, col prescinderne del tutto. Anche qui: 
perché non c’è in tutti i suoi scritti una pagina sola da cui apparisca che se 
ne fosse mai interessato. 2. Argomenti consueti della propaganda anti- 
musulmana, ma che non impediranno al Vico di affermare nella Scienza 
nuova che il cristianesimo rese ancora più feroci le guerre di religione e 
che, quasi per farle combattere con maggiore asprezza, piombò sul mondo 
cristiano quel rimbarbarimento che fu la notte medievale. Cfr. più oltre 
sezione III, capovv. 1047 sgg. 3. Naturalmente il Vico non poteva non 
sorvolare sulla distruzione di documenti filosofici e religiosi pagani di- 
strutti per opera dei cristiani. 4. Conclusione di cui tutti vedono la sti- 
racchiatezza. Analogamente, non c'è chi non vegga quanto il Vico, così 
sicuro di sé in tante parti di questa sua prolusione, si mostri inceppato, e 
quasi a disagio, in quest'altro fiacchissimo paragrafo. 5. Si veda sopra 
p. 173, nota 7. 
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metodo. Giacché, circa le cose delle quali arbitra è appunto la 
prudenza, i precetti, se sono molti, non giovano a nulla; se pochi, 
han grande valore. E invero, chi tenti ridurre a precetti qualunque 
cosa rientri comechessia nell’esercizio della prudenza, s’addossa, 
in primo luogo, una fatica inane, dato che le norme prudenziali 
cangiano col variar delle circostanze, le quali sono infinite: ragion 
per cui qualunque silloge se ne faccia, anche se amplissima, resterà 
sempre insufficiente. Inoltre codesti maestri di prudenza finiscono 
con l’assuefare, chi sta ad ascoltarli, ad aderire a norme generiche, 
delle quali, all'atto pratico, sperimentiamo che non v’ha nulla di 
più inutile. Pertanto, per riuscire di qualche uso, le precettistiche 
relative a materie rientranti nell’esercizio della prudenza — per 
esempio le «arti oratorie», le «arti poetiche», le «arti storiche » — 
dovrebbero limitarsi ad essere un quissimile dei lZares compitales,* 
cioè non fare altro che additarci verso quale punto e per quale strada 
dobbiamo procedere: procedere, cioè, attraverso la filosofia, verso 
la contemplazione della stessa ottima natura.* Quando, presso i 
greci, i romani e noi moderni, si coltivava soltanto la filosofia, ossia 
quando non si contemplava altro che l’ottima natura, allora ap- 
punto, nell’oratoria, nella poesia e nella storiografia, fiorirono i 
maggiori scrittori: bastò che, presso greci, latini e noi moderni 
sorgessero le precettistiche, perché non ne venissero sù di così 
insigni.3 Vogliate, di grazia, compiere ricerche particolari al ri- 
guardo, e troverete che non ho asserito cosa difforme dal vero. Arti 
e scienze, e non già restando ciascuna per sé, ma formando tutte 
insieme come un complesso, eran raccolte nel grembo della filo- 
sofia. Coloro che le scissero, come da questa, così anche l’una 
dall’altra, mi appariscono simili a quei tiranni, i quali, impadroni- 
tisi d’una città nemica quanto mai vasta, ricca, popolosa, per porsi 
al sicuro da essa, la distruggono e ne disperdono gli abitanti in vil- 
laggi lontanissimi. Per tal modo, tolgono agli spiriti, non più sorretti 
dalla magnificenza e dalle ricchezze della loro città e dal loro stesso 
numero, la possibilità di sollevarsi, cospirare e aiutarsi a vicenda.+ 
1. Le cui statue s’elevavano, quasi erme, nei crocicchi dell'antica Roma per 
indicare ai viandanti la strada da seguire. 2. Riecheggiamento della con- 
cezione platonica della filosofia quale ottimo metodo per giungere all’otti- 
mo fine, ossia all’idea eterna. 3. Ricordare che nella Scienza nuova Ome- 
ro verrà affermato anteriore a ogni precettistica o arte poetica, eppure 
il padre e principe di tutti i sublimi poeti. Cfr. più oltre, sezione 1II, 


capov. 897. 4. Pur con qualche eccessività, non potrebbero esser ve- 
duti meglio i danni arrecati agli studi dal loro eccessivo specializzarsi. 
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XI 


Proprio codeste ultime considerazioni trovan conferma segnata- 
mente nella nostra giurisprudenza. La quale restò ignota ai greci 
e presso i romani antichi assunse forma totalmente diversa: ch'è 
la ragione per cui qui occorre toccare, tra i suoi aspetti, quelli 
più importanti, che rientrano nel nostro argomento. 

I primi quattro titoli del primo libro del Digesto' — i quali, 
assolvendo il compito di ciò che i greci chiamano « priora»,? esi- 
biscono la dottrina relativa alla natura della giurisprudenza, al 
suo fine, ch'è la giustizia, alla sua materia, ch'è il diritto, e ancora 
alle cause e all’efficacia delle leggi e al metodo con cui sono da inter- 
pretare — quale parte minuscola non rappresentano essi mai in 
quella compilazione grandiosa? Eppure in essi è racchiusa tutta 
l’ars o precettistica della giurisprudenza. Sebbene poi, che cosa mai 
vuol dire la frase «ars prudentiae»: di quella «prudentia» della 
quale sola « ars» è la filosofia ?? A voler parlare con eleganza insieme 
col sufficientemente dotto autore della Methodus iuris civilis,4 gli 
anzidetti «priora» conterrebbero la filosofia del diritto: laddove 
tutto il resto delle Pandette ne esibirebbe la storia.5 Io, per altro, 
direi che quei quattro titoli diano altresì un’amplissima topica di 
tutto il genere giudiziario.® E invero perché mai — cosa che desta 
effettivamente maraviglia —, come noi moderni ora, così i romani 


1. Quelli intitolati rispettivamente: I. De iustitia et iure, II. De origine iuris 
et omnium magistratuum et successione prudentum, 111. De legibus senatusque 
consultis et longa consuetudine, 1v. De constitutionibus principum. 2. Natu- 
ralmente, l’espressione adoperata dai greci, ossia dai bizantini, era non già 
« priora» ma tà npòta. E con essa coloro volevano indicare non già soltan- 
to i primi quattro titoli del libro primo del Digesto (quattro titoli che non 
prima dei tempi moderni riceveranno dai trattatisti la qualifica di « prole- 
gomena »), bensì tutt’interi i primi quattro libri. 3. Si veda sopra p. 203, 
nota 5. 4. Con un'indicazione così vaga, riesce impossibile identificarlo. Il 
asatis doctus» vichiano non farebbe pensare a un giurista di primo piano. 
5. Possibile che un trattatista del diritto romano dicesse cosa tanto lon- 
tana dalla verità? E non è molto probabile che quell’ignoto giureconsulto 
si limitasse a porre in rilievo — salvo a esser poi frainteso dal Vico — che, 
dei quattro primi titoli del primo libro del Digesto, il primo ha carattere 
piuttosto filosofico, e gli altri tre, e in modo particolare il secondo, carat- 
tere strettamente storico? 6. Appunto per questo il discorso dovrebbe 
esser riferito non soltanto ai primi quattro titoli del primo libro del Di- 
gesto, ma ai veri Tp@ta, cioè ai primi quattro libri. Non per nulla nel De 
ratione ordinis a iurisconsulto in Pandectis observati, premesso, nelle vec- 
chie edizioni del Corpus iuris civilis, al Digesto, dei rp®Ta o «prima pars» 
si dice: «continens iudiciorum praeparatoria ». 
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dopo l’Editto perpetuo," ebbero una congerie sterminata di tratta- 
zioni giuridiche :* essi che prima ne avevano avute poche e i greci 
nessuna? Perché — è da rispondere — in Grecia i filosofi esibiva- 
no la filosofia del diritto, ossia la dottrina relativa allo Stato, alla 
giustizia e alle leggi;3 i cosiddetti « prammatici »4 fornivano le leggi 
agli avvocati; e questi, a loro volta, nel discutere le cause, traevano 
dal fatto stesso gli argomenti equitativi. Pertanto, dato che in terra 
ellenica la giurisprudenza era contenuta sia nella scienza dei filo- 
sofi, sia nella prassi5 legale dei prammatici, sia nell’eloquenza degli 
avvocati, si spiega perché i greci avessero innumeri lavori di filo- 
sofia, moltissime sillogi di arringhe forensi, nessun trattato di 
diritto. A Roma, poi, i filosofi cran proprio i giureconsulti, come 
coloro che riponevano ogni sapere esclusivamente nella pratica 
delle leggi e, per tal modo, serbavano pura quella ch’era stata la 
sapienza dei tempi eroici. E in verità, 


haec fuit sapientia quondam: 
publica privatis secernere, sacra profanis, 
concubitu prohibere vago, dare iura maritis, 
oppida moliri et leges incidere ligno® 


(« questa fu la sapienza dei tempi andati: tener distinti gli affari pub- 
blici da quelli privati, le cose sacre da quelle profane, vietare la 
venere canina o nefaria,” conferire diritti ai mariti, edificare città, 
incidere leggi su tavole di legno»). Sicché i romani, col loro pre- 
sentare la giurisprudenza quale « divinarum humanarumque rerum 
notitia»* («conoscenza delle cose divine e umane»), venivano a 
definirla precisamente come i greci la sapienza. E, poiché questa 
consta quasi interamente di giustizia e di prudenza civile, essi — 
e non già discettandone, ma attraverso la pratica politica — co- 


1. Quello compilato nel 121 a.C., per ordine di Adriano, dal giureconsulto 
Salvio Giuliano. 2. Tra altre, quelle intitolate appunto Ad Edictum. 3. Si 
veda sopra p. 207. 4. A essi, come a meri faccendieri del fòro, accenna 
CicERONE, nel De oratore, 1, 45, 198. Vedi anche più oltre, sezione II, ca- 
pov. 1438. 5. Testo: «/istoria». Ma, poiché i prammatici, anziché sto- 
rici, erano semplicemente pratici, che, come dirà il Vico stesso (cfr. più 
oltre sezione ti, /oc. cit.), «facevan professione non di altro che di con- 
servare i zibaldoni delle leggi fatte in varî tempi...e tenerle a memoria 
per prontamente somministrarle agli oratori nelle cause », ho preferito, qui 
e appresso, tradurre « prassi». 6. Orazio, Ad Pisones, 396-99. 7. Frasi 
abituali nella Scienza nuova per indicare appunto il « concubditus vagus». 
8. Così ULPIANO, in Dig., I, 1, 10, 2: passo rifuso testualmente nelle Isti- 
tuzioni giustinianee, I, 1, 1. 
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noscevano la dottrina dello Stato e della giustizia molto più a fon- 
do dei greci. Settatori d’una «vera, non simulata filosofia » (giac- 
ché queste parole del giureconsulto! sono applicabili con molto 
maggior motivo di vero ai tempi di Roma repubblicana), essi prima 
si rassodavano nelle virtù civili, esercitando col maggiore scrupolo 
le cariche pubbliche, cioè le magistrature civili e i comandi mili- 
tari: pervenuti poi, con la vecchiaia, a un’età nella quale si diventa 
pienamente padroni delle anzidette virtù civili, volgevan la prora, 
come verso il porto più decoroso della vita, verso la giurisprudenza.? 

Senonché proprio di questa si servivano i patrizi come d’un ar- 
cano del potere. E, invero, in Roma v’erano tre ordini di cittadini 
— il plebeo, l’equestre, il senatorio, — senza che i patrizi costi- 
tuissero nello Stato alcun ordine proprio? e senza che per carat- 
terizzarli vi fosse alcun criterio sicuro, salvo qualora, con qual- 
che loro attività, avessero raggiunto, nello Stato stesso, qualche 
grado di potere. D'altra parte, vigendo nella città tre sorta di 
diritti — il diritto sacro, il diritto pubblico e il diritto privato, dei 
quali il primo comprendeva il diritto augurale, il secondo il diritto 
dei feciali, il terzo le formole delle azionit—,i patrizi, per avere 


I. ULPIANO, in Dig., I, I, 1, 1. 2. Con queste affermazioni, il Vico viene 
a preannunziare la tesi fantasiosa: che sino a Costantino i giureconsulti 
romani fossero esclusivamente patrizi. Tesi che sin dal 26 aprile 1709 tro- 
vava a Barcellona un confutatore nel già mentovato cappellano maggiore, 
nonché dottissimo romanista, monsignor Diego Vincenzo Vidania, in una 
lettera privata che il Vico stesso pubblicherà, con alcune sue annotazioni, 
in appendice al De constantia iurisprudentis. Vedila ora in Opf., V, 142-46, 
e cfr. sopra p. 40. 3. Ma dire «ordine senatorio» non è lo stesso che 
dire «ordine patrizio»? Dall'aver fatto erroneamente dei patrizi una casta 
non rientrante in alcuno dei tre ordini — errore del quale, così come di 
tutte le sue conseguenze, scomparirà ogni traccia nella Scienza nuova — 
deriveranno tutte le congetture fantasiose esibite qui appresso dal Vico 
circa i rapporti tra i patrizi e la giurisprudenza. 4. Non le « formole delle 
azioni», che venivan date dal pretore e invalsero soltanto da che, nella 
seconda metà del secondo secolo a.C., la /ex Aebutia, perfezionata e 
ampliata da due /eges Iuliae, introdusse in Roma la cosiddetta procedura 
formolare: bensì le cosiddette « legis actiones», che, desunte dalle xrr Ta- 
vole, caratterizzarono, sino alla lex Aebutia, la procedura civile romana. 
Secondo il racconto tradizionale (cfr. PoMPoNnIO, in Dig., 1, 2, 2, 6-7), 
Appio Claudio il cieco le avrebbe fatte trascrivere in un libro tenuto se- 
greto dal collegio dei pontefici, a cui apparteneva, ma che un suo scriba, 
Gneo Flavio, avrebbe rubato e reso pubblico. Questo racconto e, insieme, 
l’altro ragguaglio tradizionale che, per un certo tempo, anche il primitivo 
«ius civile », cioè l’interpretazione delle x11 Tavole, sarebbe stata monopolio 
dei pontefici, posero in moto la fantasia del Vico, inducendolo a quelle 
affermazioni prive di fondamento che sì vedranno via via. 
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mano libera sia nei comizi, non convocabili se non previo responso 
favorevole degli auspìci, sia nelle intimazioni di guerre e nelle 
stipulazioni di paci e di alleanze, sia, almeno in parte, nelle pro- 
cessure giudiziarie, ricorsero all’espediente di fare inibire la pro- 
fessione di giureconsulto a chi non conoscesse tutt’e tre le anzi- 
dette specie di diritto: donde poi quella loro definizione della 
giurisprudenza quale «rerum divinarum humanarumque notitia». 
D'altra parte, quelle tre branche del diritto non eran conosciute 
se non dagli appartenenti ai collegi dei pontefici e degli àuguri; 
e, poiché a quei collegi non erano aggregati se non uomini di pro- 
sapia nobilissima, il risultato fu che soltanto i patrizi vennero ad 
accaparrarsi la custodia della giurisprudenza, tenendola come qual- 
cosa di misterioso. E da Tiberio Coruncanio, primo in Roma a 
professare pubblicamente giurisprudenza, coltivare questa, quasi 
fosse cosa sacra, restò retaggio esclusivo di uomini nobilissimi.3 
Per render poi ancora più inviolabile codesto loro segreto di po- 
tere, i patrizi fecero conferire carattere sacro alle leggi, delle 
quali pertanto essi serbavano con la maggiore scrupolosità le pa- 
role testuali; per presentarle sotto un aspetto più venerando, po- 
nevano la maggior cura a render certe e solenni le formole delle 
azioni; per tenerle, infine, ancora più nascoste alla plebe, scrive- 
vano codeste formole non già per disteso, bensì, abbreviativa- 
mente, « per notas».5 E coloro che tra i romani erano i più saggi 
fingevano ben volentieri di non aver notizia di codesto arcano 
delle leggi,° convinti che riuscisse utile alla cosa pubblica, da un 
lato, che i patrizi, necessari in uno Stato a causa delle loro capa- 
cità belliche, attendessero più a erudirsi in cose attinenti alla giu- 
stizia che non a commettere ingiustizie e prepotenze, e, d'altro 


1. Di ciò nulla nelle fonti. 2. Cfr. PomponIo, in Dig., 1, 2,2, 38. 3. Af- 
fermazione, alla quale il Vidania contrapporrà un non breve elenco di 
giureconsulti, che, a cominciare da Tiberio Coruncanio, primo ponte- 
fice massimo plebeo, non eran punto patrizi. 4. Con molto maggior 
fondamento di vero, il Vico sosterrà nella Scienza nuova l'originario e 
spontaneo carattere sacro di tutte le legislazioni dei tempi eroici. 5. Il 
Vico vuol dire che nelle azioni giudiziarie certe formole rituali erano 
scritte per sigle (per esempio: « A.7.M.E.M.D.O. = aio te mihi ex mutuo 
dare oportere»). Con che, egli si riferisce al Pro Murena ciceroniano, 11, 
ov’è detto che, dopo la rivelazione del segreto delle legis actiones, i pontefici, 
temendo che ormai si potesse agire in giudizio senza rivolgersi a loro, com- 
posero alcune motae (le quali, più che sigle, pare fossero abbreviazioni, 
analoghe alle rmotae tironianae), per potere, attraverso esse, intervenire an- 
cora negli affari giudiziari. 6. Mera congettura fantasiosa. 
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canto, che il popolo mostrasse esclusivamente con i fatti* il più reli- 
gioso rispetto del diritto. 

Tre e quattro volte felice lo Stato, nel quale il culto religioso 
per le leggi, considerate quasi un nume ignoto, tenga a freno i 
cittadini! Per tal modo la disciplina civile verrà osservata con la 
medesima perpetuità c uniformità della disciplina militare, giusta 
la quale è vietato al soldato chiedere il perché degli ordini, e suo 
solo compito è attenderli con animo pronto ad eseguirli senza in- 
dugio! 

Cosicché durante il periodo repubblicano il diritto romano fu 
quanto mai formalisticamente rigido. Il pretore non era se non 
un mero «iuris custos»* Non v'era contratto che non dovesse 
essere autenticato da solenni «stipulationes». Qualunque movi- 
mento di danaro, sia che ci si obbligasse a pagarlo, sia che lo si 
pagasse, doveva esser fatto attraverso i banchi pubblici.* Quando 
mancassero azioni giudiziarie, si litigava innanzi al giudice in base 
a «sponsiones» o scommesse giudiziarie.t Quando si volesse agire 
in buona fede da uomo onesto a uomo onesto, e si mirasse all’equità, 
si facevan valere le proprie ragioni non già in un giudizio formale, 
ma attraverso un arbitrato, nel quale, lungi dall’imperare l’ine- 
luttabilità e immutabilità del diritto, si rendeva omaggio al pudore 
del dovere.5 E qualora, per loro meriti straordinari, occorresse sot- 
trarre taluni al rigore della legge, ovvero, per loro delitti parimente 
straordinari, infligger loro una pena non comminata da questa — 
dato che la legge delle XII Tavole (che, per questo suo merito, 
suppongo, Tacito loda «firem aequi iuris») non consentiva né 


1. Cioè osservando le leggi, senza farle oggetto di cavillose e parolaie di- 
scettazioni da incompetenti. 2. Senonché, sin dagli ultimi secoli della re- 
pubblica, ogni pretore, nel prender possesso della sua annua carica, pub- 
blicava uno degli innumeri « edicta perpetua» (fusi poi nel grande Edictum 
adrianeo), in ciascuno dei quali si mostrava così poco un custode del rigi- 
do diritto civile, da far sorgere accanto a questo, con quegli « edicta », il 
tanto più mite diritto pretorio o «ius lhonorarium» che si voglia dire. 
3. Esagerazione, con la quale si viene a riferire a Roma repubblicana quella 
che, ancora ai tempi del Vico, come dal Cinquecento in poi, era prassi 
quanto mai diffusa a Napoli. 4. Nel senso che l’attore diceva per esem- 
pio al convenuto: - Scommetti la tal somma nel caso che io provi che il 
tal servo, che tu affermi tuo, è, invece, mio?—E, se il convenuto non ac- 
cettava o perdeva la scommessa, perdeva anche la lite. 5. Curioso che il 
Vico, assertore così categorico del rigido formalismo del diritto romano 
del periodo repubblicano, anticipi proprio a questo un istituto nel quale, 
come egli stesso conviene, domina in tutto e per tutto la mera equità. 
6. Ann., 111, 27, e cfr. più oltre sezione HI, capov. 1001. 
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accrescimenti né diminuzioni di pene —, venivan proposte, nei 
riguardi di costoro, «leges singulares» o «privilegia», salvo che 
non si trattasse di cosa così scottante e urgente da render ne- 
cessario un procedimento «extra ordinem».* Per tal modo, in qua- 
lunque materia, le leggi eran rigidamente immutabili: tanto che, 
qualora non la sola utilità dei privati, ma il medesimo inte- 
resse dello Stato consigliasse di derogarvi, provvedevano a ciò i 
giureconsulti, ricorrendo o a certe loro « fictiones iuris» 0 a certi loro 
espedienti, in guisa da non fare innovar nulla nel diritto vigente. 
Di tale fatta sono la «fictio» relativa al «postliminium» e altre 
della lex Cornelia,* nonché la triplice vendita fittizia che aveva 
luogo nelle emancipazioni e nei testamenti. Pertanto chi con 
retto criterio faccia riflessione a tutte codeste cose, troverà che le 
«fictiones iuris» non furono se non espedienti escogitati dalla giu- 
risprudenza antica per estender l’applicazione delle leggi o de- 
rogarvi: con che i giureconsulti antichi, a differenza dei moderni, 
adattavano non le leggi ai fatti, ma i fatti alle leggi. E in questo ap- 
punto va riposta la piena lode di cui s'è resa meritevole la giuris- 
prudenza antica: nell’aver saputo escogitare espedienti del genere, 


1. Delle originarie «leges singulares» o « privilegia», che, a ogni modo, le 
x11 Tavole, lungi dall'ammettere, vietarono (« privilegia ne inroganto »), an- 
che oggi si conosce poco più del pochissimo che se ne sapeva ai tempi 
del Vico, il quale, qui, al pari che nella Scienza nuova (cfr. più oltre, se- 
zione III, capov. I00I), mostra d’avere idee poco chiare in proposito. 
Comunque, qui, egli pone a profitto ciò che le Istituzioni giustinianee, 1, 2, 
6 (e cfr. Dig., 1, 4, 1), dicono dei « privilegia » durante il periodo imperiale. 
2. La procedura civile ordinaria romana («ordo iudiciorum ») constava 
di due fasi: quella «in tre», davanti al pretore e nella quale era risoluta 
la questione di diritto; e quella «in iudicio », davanti al giudice o tribunale 
designato dal pretore stesso, e nella quale era risoluta la questione di fatto. 
Bensì in taluni casi, ma non ancora nel periodo repubblicano, come mo- 
stra di credere il Vico, invece soltanto dai primi anni dell'impero in poi, 
e sempre più spesso, il pretore avocava a sé tutt'e due le fasi del giudizio. 
Donde il nome di procedura «extra ordinem», che, come dirà il Vico 
medesimo, finirà col divenire sola forma di procedura. 3. Cfr. al riguardo 
il quindicesimo titolo del quarantesimonono libro del Digesto (De captivis 
et postliminio et redemptis ab hostibus). 4. Una delle tante dovute a Silla. 
In deroga alla disposizione che il cittadino romano fatto prigioniero di 
guerra, e quindi schiavo del nemico, perdeva tutti i diritti civili e politici, 
compreso quello di testare, ricorreva alla fictio che il romano morto in 
istato di schiavitù in terra straniera fosse, invece, deceduto a Roma, e ne 
riconosceva valido il testamento. 5. Poiché, secondo le xt Tavole, il padre 
aveva diritto di vita e di morte sul figlio soggetto alla patria potestà e pote- 
va, quindi, anche venderlo come schiavo, ma non più di tre volte, per 
render valide le emancipazioni le si accompagnava da tre vendite fittizie, 
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in virtù dei quali, pur lasciando immutate le leggi, si provvedesse 
all’utilità pubblica. 

Dunque da quanto s'è detto sin qui risulta che la giurispru- 
denza era professata esclusivamente da patrizi, laddove l’oratoria 
forense anche da «homines novi» e di nascita oscura. I giurecon- 
sulti erano conoscitori della filosofia del diritto ed esperti della 
storia o prassi legale; e, salvo che non si sobbarcassero essi 
stessi a difendere una causa in cui fosse in discussione qualche 
questione di diritto, rimettevano a chi li consultasse, perché li 
consegnasse agli avvocati, i loro pareri. Quando poi acconsentis- 
sero a trattare, altresì da avvocati, le cause anzidette nei tribunali — 
poiché la lettera della legge concerne il diritto stretto e lo spirito 
di essa l’equità, e nelle cause summentovate cadevano in discussio- 
ne e lettera e spirito di qualche disposizione legislativa —, giurecon- 
sulti e avvocati primari, gli uni e gli altri secondo la competenza 
rispettiva, si facevan patrocinatori i primi del diritto formale, i 
secondi dell’equità: avvocati primari, giacché predominava tanto 
l’inviolabilità del diritto scritto da rendere impossibile, senza 
un’eloquenza di primissimo ordine, ottenere, in un procedimento 
giudiziario, l'approvazione di un criterio equitativo. Nei riguardi 
di cause del genere, un’unica giurisprudenza abbracciava, durante 
il periodo repubblicano, tutt'e tre le branche del diritto dette 
sopra: quella definita «divinarum humanarumque rerum notitia, 
iusti et iniusti scientia», nella quale le «humanae res» compren- 
devan tanto gli affari pubblici quanto quelli privati, e la parola 
«iustum» designava qualunque esplicita disposizione legislativa. 
La giurisprudenza e l’oratoria forense eran separate, e i giure- 
consulti, quando professassero anche l’avvocatura, si contentavano 
di discettare soltanto sulla lettera delle leggi: gli avvocati, invece, 
ora sulla lettera, ora sullo spirito: bensì sulla lettera anche i me- 
diocri, sullo spirito non altri che quelli eloquentissimi. Molto 
poche, poi, le trattazioni giuridiche, e nemmeno una resa pub- 
blica, salvo che alla macchia.! 

Senonché, con la trasformazione della repubblica in principato, 


I. Dove mai è scritto che i giureconsulti del periodo repubblicano tenes- 
sero nascosti i loro libri o li pubblicassero soltanto alla macchia? Pompo- 
nio, o chi per lui, afferma implicitamente il contrario, e solo passo che 
in qualche modo potette porre in moto la fantasia del Vico è quello in cui 
afferma che sino ad Augusto essi usavan dare anonimi i loro pareri 
(Dig., I, 2, 2, 47: «neque responsa utique signata dabant »). 
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gl’imperatori, come cominciarono col trasferire il potere legisla- 
tivo dai comizi al Senato,* così poco dopo restrinsero nei penetrali 
dei loro gabinetti qualsiasi deliberazione si riferisse alla guerra, 
alla pace, alle alleanze e a quant'altro interessasse lo Stato, nonché 
la parte segreta degli affari militari e politici. Per tal modo s'avverò 
quella che dell’«:mperare » era condizione fondamentale, cioè, come 
diceva Crispo* a Livia?, «ut non aliter ratio constet quam si uni 
reddatur» («i conti tornano soltanto se si rendano a un solo »).4 
Ch'è poi quella che il giureconsulto5 chiama «/ex regia»: legge che 
fu l’espressione non già d’un ordine volontario del popolo, bensì 
d'una necessità politica: della necessità che «cuncta, discordiis 
civilibus fessa, Augustus, nomine principis, sub imperium acciperet» 
(che «Augusto, con titolo di principe, assumesse sotto la sua 
potestà tutta la vita pubblica, sconvolta dalle guerre civili »)9 
e governasse con l’effettivo potere d'un sovrano. Senonché gli 
stessi imperatori, per dare qualche soddisfazione ai patrizi e al 
Senato, e memori altresì di quanto il partito aristocratico si fosse 
opposto allo stabilirsi del principato, vollero offrire agli uni e agli 
altri qualche simulacro di potere.” Pertanto concessero al Senato 
il diritto di emanare disposizioni di legge in materia di diritto 
privato, salva tuttavia restando a essi imperatori l’iniziativa del- 
le proposte correlative,? da esercitare con le consuete «oratio- 


1. Non già soltanto dai tempi di Tiberio, conforme è scritto nel Digesto, 
I, 2, 2, 9, bensì sin da quelli di Augusto, come è apparso da studi recenti. 
2. Cioè Sallustio Crispo, nipote dello storico e ricordato dal Vico poco più 
oltre (p. 240). 3. La moglie di Augusto. 4. TacITO, Ann., 1, 6. 5. Ul- 
piano. Con che il Vico mostra ancora di ritenere non interpolato il 
passo del Digesto (1, 4, 1, pr.) in cui Ulpiano ricorderebbe la cosiddetta 
«lex regia»: sebbene qualche rigo dopo, affermando che quella legge non 
fu l’espressione d'un ordine volontario del popolo, il Nostro venga a porsi 
contro l’anzidetto passo, nel quale si afferma che quella supposta legge fu 
proprio pubblicata. Comunque, cfr. più oltre sezione III, capovv. 1007- 
1008 e 1455 sgg. 6. Tacito, Ann., 1,1. 7. Veramente, sol che si pensi 
all'istituto della diarchia, non si può dire che, nei primi tempi dell’im- 
pero, fosse lasciato al Senato soltanto un simulacro di potere. Quanto poi 
ai patrizi, il Vico stesso scriverà nella Scienza nuova che, sin dagli ul- 
timi tempi della repubblica, più che di patrizi e plebei, era da parlare 
di ricchi e poveri. Cfr. più oltre sezione Itt, capov. 626. 8. Natural- 
mente, il Vico prescinde dalle deliberazioni del Senato durante il periodo 
repubblicano: considera, invece, i senatoconsulti soltanto sotto l’aspetto 
di fonti dirette d’un diritto nuovo, quali essi non divennero se non 
quando, dal tempo di Augusto, il potere legislativo passò dai comizi al 
Senato. 9. Senonché d'iniziativa esclusivamente imperiale i senatocon- 
sulti non divennero se non al tempo degli Antonini. 
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nes». Apparentemente, codeste «orationes» potevano anche sem- 
brare nient'altro che relazioni dei consoli :* in realtà, per altro, erano 
né più né meno che espressioni della volontà del principe, da pre- 
sentare, con diritto di precedenza, ai suffragi del Senato, e ciò, 
perché, in materia di diritto privato, il Senato non «consuleret» 
(legiferasse) se non ciò che il principe voleva e secondo egli voleva. 
Appunto per questo, fin quando il principato s'andò rassodando, 
gl’imperatori leggevano personalmente quelle relazioni: consoli- 
datosi poi il regime, le fecero leggere dai questori o «candidati ».4 

Quanto ai patrizi, non a tutti, bensì soltanto a quelli di provata 
devozione al principato, venne concesso il «ius respondendi », 
cioè il diritto di dare pubblicamente « consulti » o « responsi » giuri- 
dici con efficacia legale. Apparentemente parve che si conferisse 
loro maggiore autorità di quanta non ne avessero goduta antece- 
dentemente: in realtà, la si circoscrisse, nel senso che i loro re- 
sponsi avevano efficacia legale limitatamente alla causa per cui 
erano stati chiesti. Anzi, per attenuare ancora nei patrizi codesto 
simulacro di potere e, al tempo medesimo, render più saldo, 
mediante la benevolenza della plebe e il favore della moltitudine, 
il proprio potere effettivo, gl’imperatori dettero facoltà ai pretori di 
temperare, in senso equitativo, le leggi troppo severe nei riguardi 
dei privati e di supplirle, in senso benigno, quando mancassero.” 


x. Ch’eran né più né meno che disegni di legge, i quali, concordati prece- 
dentemente nel gabinetto imperiale, venivan presentati poi all’approvazio- 
ne del Senato. E dal tempo degli Antonini si presero a citare proprio code- 
ste «orationes», in luogo della deliberazione senatoriale che conferiva loro 
efficacia e sanzione. 2. Presentatori, nei primi tempi dell’impero, degli 
anzidetti disegni di legge. 3. Cfr. GRAVINA, Origines iuris civilis, 1, 106, 
secondo il quale l’uso di recitare personalmente queste « orationes » sarceb- 
be durato, presso gli imperatori, sino a Vitellio. 4. Cfr. GRAVINA, op. 
e loc. cit., il quale aggiunge (I, 107) che i questori eran detti anche 
«candidati», perché con quell’ufficio s’accedeva alle cariche pubbliche. 
5. Questa clausola restrittiva manca nel frammento attribuito a Pompo- 
nio, ov’è detto soltanto (Dig., 1, 2, 2, 47) che Augusto stabilì che i «responsa 
prudentum», i quali, sino allora, erano stati di iniziativa privata, e quindi 
privi di carattere ufficiale, fossero invece redatti «ex auctoritate eitts »; 
che da allora in poi la facoltà di «respondere» cominciò a essere chiesta 
come un beneficio; che appunto come tale fu concessa da Tiberio a Ma- 
surio Sabino, non patrizio, ma appartenente all'ordine equestre. 6. In- 
terpretazione affatto personale. 7. Al contrario, invece di concedere ai 
pretori codesta facoltà, che essi esercitavano largamente nel periodo re- 
pubblicano, gl’imperatori vennero gradatamente a privarneli, e la tolsero 
loro del tutto con la pubblicazione dell’Edictum adrianeo (vedi sopra 
p. 209, nota 1, € p. 212, nota 2). 
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Non è da credere, per altro, che, con ciò, si consentisse ai pretori 
di cangiar le leggi: si volle bensì che essi, pur mostrando come un 
rispetto religioso verso le leggi scritte, e avendo quasi l'apparenza 
di porre a profitto una qualche efficacia o effetto insito in esse, 
le rendessero inefficaci, ricorrendo a qualche fictio iuris, mo- 
dellata su quelle escogitate dalla libera giurisprudenza: ricor- 
rendo, per esempio, alle «bonorum possessiones»' e alle azioni re- 
scissorie.* Per tal modo i pretori, oltre che custodi dello ius civile, 
divennero anche amministratori di equità, nel senso che nelle 
cause nelle quali era tracciata loro una direzione dalle precise 
parole delle leggi, concedevano «actiones directae»: nelle altre, 
invece, nelle quali il testo legislativo era dubbio o addirittura 
muto, «actiones utiles ».3 

Per questo motivo, al tempo del principato, e già prima della 
pubblicazione dell’Edictum perpetuum, la giurisprudenza non era 
più in tutto e per tutto quella d’una volta. Nelle «res humanae» 
era compreso, ormai, soltanto il diritto privato, dal quale quello 
pubblico era stato scisso: il che significò, per la filosofia del diritto, 
l’inizio del declino. Tuttavia la giurisprudenza restava sempre la 
scienza del giusto, sebbene a cacciarla di sede a poco a poco at- 
tendesse ormai l’equità pretoria,* e ancora eran pochi i trattati di 
diritto, dato che ancora i giureconsulti non s’occupavano, per 
professione, se non del diritto stretto, e patrocinare l’equità era 
compito dei soli avvocati.5 Ma, dopo che, al tempo di Adriano, fu 
pubblicato l’Editto perpetuo, ispirato in tutto e per tutto all’equità, 
e si prescrisse che, come, sino allora, alla legge delle XII Tavole, 
così, da allora in poi, si facesse riferimento, nella giurisprudenza, 
all’Editto, la legge delle XII Tavole cessò dall’essere principio in- 
formativo del diritto romano, e il potere di «condere ius», goduto, 
sino a quel tempo, dal Senato, dai pretori e dai giureconsulti, subì 
un’'attenuazione. Ormai i senatoconsulti cessarono dall’adattarsi 
alla legge delle XII Tavole, né la presero più a fondamento i pretori 
nel render pubblici i loro «edicta perpetuae iurisdictionis»; gl’im- 
peratori romani, fattisi seguaci dell’equità naturale, si dettero, con 


1. Sulla giustapposizione dell’«in bonis habere», «bonorun possessio» o 
«dominio bonitario » al «dominium ex iure quiritium» o « dominio quirita- 
rio», vedi più oltre sezione NI, fassim. 2. Ad esempio, quella che, per 
render nulli gli effetti di un’usucapione, fingeva che questa non avesse 
avuto mai luogo. 3. Nel primo caso, azioni di diritto civile: nel secondo, 
di diritto pretorio. 4. Proprio il contrario. 5. Mera illazione vichiana. 
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i loro rescritti, a costituire un diritto nuovo e a risolvere casi dubbi. 
Ch'è la ragione per cui la cronologia delle costituzioni imperiali ha 
inizio appunto da Adriano. Pertanto, da scienza del giusto, la 
giurisprudenza divenne arte o precettistica dell'equità, e i giure- 
consulti, al tempo stesso che andavano ricercando nelle cause 
motivi di equità, si dettero a comporre innumeri' trattati di diritto 
privato. 

Senonché vigeva ancora la procedura formolare:? sicché gli av- 
vocati ritenevano ancora loro còmpito patrocinare, nei tribunali, 
l'equità, sebbene, via via che l’equità naturale guadagnava terreno, 
l’eloquenza forense divenisse sempre più fioca. Per altro Costan- 
tino,3 soppressa la procedura formolare, prescriveva che tutti i 
giudizi si celebrassero «extra ordinem»: con che, divenuto palese 
a tutti quello ch’era stato sino allora l'arcano della giurisprudenza, 
i patrizi perderono anche codesto simulacro di potere. Ormai la 
professione del giureconsulto venne aperta anche agl’ignobili; pub- 
bliche scuole di giurisprudenza furon fondate a Roma,4 a Berito5 
e a Costantinopoli,* e, nell’interesse dello Stato, Teodosio II e 
Valentiniano III prescrissero che nessuno, anche se pubblico in- 
segnante di diritto, potesse professare privatamente giurispru- 
denza.” Non più con un certo rispetto religioso, e nemmeno at- 
traverso questo o quell’espediente, bensì apertamente, sempre che 
l’equità consigliasse di tenere altro cammino, il ius civile fu messo 
da canto, e non soltanto dagl’imperatori, ma altresì dai giudici; 
padrona e donna dei tribunali divenne l’equità; e il pretore, già 
viva voce del diritto civile, si cangiò, al pari d’un giudice odierno, 
in arbitro di tutto il diritto privato. Una volta i procedimenti giudi- 
ziari eran molti, pochi gli arbitrati, perché molti gli uomini in- 
giusti, pochi quelli equi: oggi, invece, non vi sono se non arbitrati, 
nei quali, tuttavia, ciò che era, più che altro, dovere morale dell’e- 
quità, s'è trasformato in imperativo giuridico. 

S’aggiunga che, convertitosi Costantino al cristianesimo, nel 
1. Nel senso che i Codici teodosiano e giustinianeo non recano alcuna costi- 
tuzione imperiale anteriore ai tempi di Adriano. Ma che, sebbene poche, 
ve ne fossero state anche prima di quell’imperatore, era già ammesso ai 
tempi del Vico. 2. Si veda sopra p. 210, nota 4. 3. Non lui, ma Dio- 
cleziano con una costituzione del 294. Cfr. Codice giustinianeo, 111, 3, 2. 
4. Da Adriano. 5. Prima di Diocleziano. 6. Nel 425 da Teodosio II. 
7. Cioè Teodosio II prescrisse che gl’insegnanti nella pubblica scuola di 


Costantinopoli non potessero attendere simultaneamente all’insegnamento 
privato. Cfr. Codice teodostano, I, 3, 3. 
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quale la scienza delle cose divine era competenza dei padri della 
Chiesa, la giurisprudenza finì col divenire semplicemente cono- 
scenza delle cose umane, senza restare, da allora in poi, nemmeno 
scienza del giusto: così come oggi non è più ufficio del giurecon- 
sulto attenersi alla lettera della legge. E, divenuta l’equità naturale 
ultrapossente nei tribunali, l’eloquenza forense ammutolì del tutto, 
al tempo stesso che i giureconsulti cominciarono a essere oppressi 
dalla mole medesima dei loro libri. Pertanto puoi dire, con eleganza 
pari alla verità, che nelle cause effettivamente dibattute nei tri- 
bunali i nostri giureconsulti si sono impadroniti del posto degli 
avvocati, e, analogamente, in quelle fittizie hanno occupato il luogo 
dei declamatori, come Giacomo Cuiacio confessa apertamente di 
sé, quando dice che, sempre che gli mancassero cause vere, si 
esercitava nelle questioni scolastiche dei declamatori. Motivo, co- 
desto, non enumerato, tra gli altri della corruzione dell’eloquenza, 
dallo scrittore autorevolissimo, sia egli chi si sia, che ci ha dato il 
De causis corruptae eloquentiae,* forse perché ai suoi tempi codesto 
male cominciava appena ad apparire, e i mali, sul loro nascere, 
s’avvertono con molta difficoltà, e traggono in inganno anche gli 
uomini più prudenti. 

Per Ie ragioni esposte da noi, in tutte le caratteristiche della 
giurisprudenza romana s’avverò una trasformazione radicale.* Ori- 
ginariamente, quand’essa era rigida, la giurisprudenza costituiva 
l'arcano del potere dei patrizi contro i plebei: fattasi poi benigna, 
divenne l’arcano del potere degl’imperatori contro i patrizi. Al 
regime repubblicano interessava non renderla pubblica; a quello 
imperiale importerà non tenerla nascosta. Prima, tutti conosce- 
vano il diritto pubblico e quello privato era serbato segreto: dopo, 
il diritto pubblico divenne segreto e quello privato fu reso noto a 
tutti. Una volta i giureconsulti cominciavano con l’erudirsi nella 
pratica del diritto pubblico, salvo poi a passare a dar responsi di 
diritto privato :3 oggi gli esperti nel diritto privato passano a dar 
1. Cfr. il dialogo conosciuto, più comunemente, col titolo De oratoribus 
e attribuito variamente a Tacito o a Quintiliano, al quale sembra apparte- 
nesse. 2. Nei raffronti che seguono tra il diritto formalistico e quello 
equitativo, a malgrado di qualche errore di fatto, si scorge, in ben altro 
modo che nei ragguagli storici che li precedono, l’unghia del leone. 
3. Illazione la quale non ha altro fondamento che l’errato presupposto così 
della « patrizialità» dei giureconsulti romani come del loro esser passati, 


prima di darsi allo studio del diritto, attraverso le maggiori cariche pub- 
bliche. 
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pareri negli affari politici. Un tempo bastava una pratica sola per 
tutt'e tre le branche del diritto: oggi ne occorrono tre: pratica 
per il diritto sacro, pratica per il diritto pubblico, pratica per il di- 
ritto privato; e anche questa pratica per il diritto privato, che nei 
tempi decorsi era generica, oggi s'è fatta molto più specifica. Una 
volta le leggi avevan di mira, tra i fatti, quelli che accadevano 
per lo più:' oggi tengon di mira i fatti più minuti. Analogamente, 
un tempo s’avevan poche leggi e innumeri «privilegia» o «leges 
singulares»:* le leggi odierne son così minuziose da sembrare un 
numero sterminato di «privilegia». Una volta la giurisprudenza 
era la scienza del giusto: oggi è l’ars, ossia la precettistica, del- 
l'equità: il che vuol dire che prima essa era universale e rigida; 
oggi, invece, particolare e flessibile: giacché, se le scienze sono 
austere e affatto inderogabili, caratteristiche delle precettistiche 
sono l’essere esse accomodanti e compiacenti. Deriva da ciò che, 
originariamente, certi fatti dei quali non si poteva aver considera- 
zione se non sotto l’aspetto equitativo, salvo che, con una fictio 
îuris, non si riuscisse a inserirli in una disposizione di legge, erano 
ritenuti ingiusti: oggi è reputato ingiusto proprio il diritto stretto, 
sempre che, con un’interpretazione benigna, non si riesca ad adat- 
tarlo ai fatti. Una volta, tutto il merito della giurisprudenza con- 
sisteva nel sapere, con certi espedienti, fare apparire anche giusti, 
di fronte alle leggi, fatti dei quali avrebbe potuto tener conto sol- 
tanto l’equità: oggi consiste nel rendere, con interpretazioni be- 
nigne, anche eque, di fronte ai fatti, leggi ispirate al diritto stretto. 
Una volta i giureconsulti, conforme voleva la loro professione, 
si facevano sostenitori della lettera delle leggi: oggi ne difendono 
lo spirito. Precisamente la lettera delle leggi essi patrocinavano un 
tempo nelle questioni di legalità, laddove toccava agli avvocati 
far valere lo spirito della legge: oggi i giureconsulti adempiono 
all’ufficio degli avvocati. E poiché le leggi considerano casi deter- 
minati, laddove i fatti sono infiniti, e poiché il diritto stretto non 
considera se non la legge, laddove la considerazione dei fatti 
rientra nell’equità, è accaduto che i trattati di diritto, una volta 
pochi, oggi non si contano più. Insomma, cangiatosi, col cangia- 
mento di regime, l’arcano della giurisprudenza, tutto e tutti hanno 
subìto cangiamenti analoghi: leggi, giurisprudenza, giureconsulti, 


1. Cfr. Dig., 1, 3, 3. 2. Vedi sopra p. 213, nota 1, 
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avvocati, magistrature, procedimenti giudiziari; e noi, con una 
precettistica giuridica e con una nuova sorta di letteratura legale, 
abbiamo sopravvanzato i greci e gli antichi romani. 

Data codesta storia arcana' della giurisprudenza romana — una 
storia che con maraviglia non vedo ricordata nel De arcanis rerum- 
publicarum di Arnoldo Clapmaier,” indagatore, del resto, quanto 
mai diligente di cose del genere nello Stato romano —, e dato 
quanto abbiamo ricordato sopra intorno alla giurisprudenza degli 
antichi, passiamo ora, in base a tutto ciò, a enumerare vantaggi e 
inconvenienti insiti nel metodo usato da noi moderni nell’appren- 
dere la giurisprudenza. 

Un vantaggio è certamente questo: che — laddove in Grecia essa 
era tripartita nella scienza dei filosofi, nella storia o prassi legale 
dei prammatici e nell’eloquenza, e a Roma, prima dell’Editto per- 
petuo, bipartita tra giureconsulti e avvocati — oggi è raccolta tutta 
in una disciplina unica. Per la qual cosa il metodo con cui la stu- 
diamo noi è migliore di quello usato dai greci e dai romani, sia 
perché vedere quali diritti giovino a una causa giudiziaria e siano 
pertinenti a essa riesce meglio agli esperti nella topica legale che 
non a coloro i quali, al pari dei prammatici greci, non posseggano 
se non la storia o prassi delle leggi, sia perché le circostanze dei fatti 
utili alla vittoria vengono, con acume maggiore che non dai meri 
avvocati, scòrte da chi, conoscitore della giurisprudenza, sappia, 
perciò, impiantare meglio una causa. Senonché a codesto van- 
taggio è commisto questo inconveniente: che oggi la giurispru- 
denza, come è resa più scheletrica dalla mancanza d’una sovrap- 
posta eloquenza, così anche più fiacca da quella d’un'orientatrice 
filosofia. A differenza di ciò che anticamente accadeva spesso agli 
avvocati, oggi i giureconsulti non riescono a vincere, con un tratto 
di sublime eloquenza, il rigore delle leggi; e, analogamente, non in- 
segnano, come, invece, insegnavano i filosofi greci, e i romani im- 
paravano con la pratica stessa degli affari politici, la scienza di or- 
dinare e serbare gli Stati con leggi: dottrina codesta, che, come è 


1. Nell’affermare egli stesso « arcana », come quella di Procopio, questa sua 
storia della giurisprudenza, il Vico viene implicitamente a confessare che 
essa, più che esser fondata su fonti note, è una ricostruzione congetturale. 
2. Da Brema (1574-1664), citato dal Vico anche in Opp., 11, 177 e 1v, 
capov. 1355. Dei suoi De arcanis rerumpublicarum libri sex cfr. l'edizione 
con illustrazioni e addizioni di Antonio Corvino, di Cristiano Bezold e 
dello stesso autore (Amsterdam, Elzevir, 1644). 
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la madre di ogni giurisprudenza, così dovrebbe esser comunicata 
prima di ogni altra. 

Va ascritto a vantaggio il fatto che oggi non occorre un’eloquenza 
eccessiva per far valere l’equità nelle questioni giuridiche: basta, 
nelle cause, aver desunto dal fatto medesimo, in guisa facile e piana, 
argomenti equitativi, perché le leggi, non con la loro lettera, ma 
con il loro spirito, vengano ad adattarsi ai fatti. Una volta fu ne- 
cessario rivolgersi a un Marco Crasso, ch’è come dire al maggiore 
oratore del tempo, per trovare, nella causa di Marco Curio contro 
Muzio Scevola, che s’atteneva al rigido diritto formale, chi s’as- 
sumesse il patrocinio dell’equità e dell’effettiva volontà d’un de- 
funto:" risultato che conseguirebbe oggi qualsiasi rozzo faccendiere 
con una non faconda e grossolana dimostrazione dei motivi di 
equità! Ma, d’altra parte, oggi è scemata la venerazione sacra che 
s'aveva una volta per le leggi: giacché chi si studia di trovarvi ec- 
cezioni, di censurarle come difettose e di tacciare come privo di 
criterio chi ne è stato autore, finisce, a lungo andare, con l’intac- 
carne l’autorità. Giacché leggi, a cui s'adducano frequenti scosse 
o con le eccezioni o con accuse di difettosità, a malapena riescono 
per ultimo a rivendicare la propria efficacia. Perciò, con provve- 
dimento quanto mai saggio, Agesilao, per non scemar vigore a 
una legge, in virtù della quale non si poteva non condannare la 
gioventù spartana, fiore e nerbo dello Stato, non volle salvarla, 
malgrado la gravissima penuria di soldati, neppure col pubblicare 
una legge diversa: bensì ordinò che la vecchia legge cominciasse ad 
aver vigore soltanto dal giorno successivo a quello in cui era stato 
commesso il fatto intorno a cui verteva la causa. Espediente del 
re spartano a cui corrispondono a capello le «fictiones» dell’antica 
giurisprudenza romana. 

Tra i vantaggi va annoverato il fatto che i giureconsulti moderni, 
perché si agisca con maggiore benignità nei riguardi dei privati, 
mirano più all’equità che non al diritto stretto. Senonché dalla 
maggiore rigidezza degli antichi romani nell’applicare le leggi ri- 
dondava maggiore utilità allo Stato. E invero, far provare al sin- 
golo cittadino il rigore di quelle val come incutere negli altri un 
timore reverenziale per esse. Nella questione dello scambio dei 
prigionieri tra romani e cartaginesi, il liberare tutti i prigionieri 


1. Cfr. CICERONE, De oratore, I, 39 € II, 32. 
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cartaginesi pur di restituire a Roma il solo Marco Attilio Regolo 
avrebbe avuto a fondamento un motivo quanto mai serio di equità. 
Tuttavia, perché non si derogasse menomamente al diritto, egli, 
meritando insigne e imperitura gloria di saggezza, volle dare 
un di quei rari e preclari esempi di fedeltà verso il nemico, di 
amor patrio e di costanza che tutti conoscono. 

Vantaggioso è altresì il fatto che oggi i giureconsulti cominciano 
a trattare il diritto privato per poi passare a quello pubblico: per 
tal modo, cominciano col dar saggio di sé in qualcosa in cui anche 
qualche loro eventuale mancamento riesca di lieve danno allo Stato. 
Tuttavia presso gli antichi romani, che tenevano «lex suprema» 
la «salus reipublicae», i giureconsulti cominciavano, attraverso 
l'esercizio delle magistrature e dei comandi militari, con l’acqui- 
stare familiarità col diritto pubblico," salvo, poi, a esercitare la 
giurisprudenza privata. 

Per ultimo va pure considerato quale vantaggio l’essere, anche 
nelle cause vertenti su questioni di fatto, congiunti presso noi 
moderni gli uffici, separati in Roma antica, del giureconsulto e 
dell’avvocato: il che ci consente di essere più autorevoli nelle que- 
stioni di fatto e più facondi in quelle di diritto. Ma a codesto van- 
taggio è correlativo questo inconveniente: che quella che una volta 
era unica pratica delle tre branche del diritto, si è sminuzzata in 
tre pratiche diverse, e il diritto sacro e quello privato, che sca- 
turivano, una volta, tutt'e due da quello pubblico, sono stati ora 
scissi sia da quest’ultimo sia tra loro, nel senso che teologi e cano- 
nisti trattano il diritto sacro, consiglieri regî” quello pubblico, e i 
giureconsulti nient'altro che il diritto privato. Inconveniente, co- 
desto, che non so se possa esser compensato da alcun vantaggio. 
E invero l’equità si riferisce ai fatti, che sono infiniti, e i più tra essi 
di scarsissimo rilievo: ragion per cui noi moderni abbiamo un 
numero esorbitante di leggi, e la più parte concernenti cose prive 
di importanza, con questi risultati: che leggi così numerose riesce 
impossibile osservarle tutte; che tra esse, come avviene, quelle re- 
lative ad affari poco importanti son tenute facilmente in non cale; 
che codesta noncuranza per le leggi di tenue importanza sottrae 
rispetto anche a quelle d’importanza capitale. Perciò Alfonso re 


1. Cfr. sopra p. 210, nota 2. 2. Certamente anche questi (e probabil- 
mente il Vico pensava, tra altri, al diplomatico Pufendorf e all’altro 
diplomatico Ezechiele Spanheim), ma non soltanto questi. 
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del Congo, dopo avere scorso un grosso volume di leggi porto- 
ghesi, facendosi saggiamente beffe, quantunque barbaro, di una 
diligenza così minuziosa, chiese ad alcuni portoghesi, che, usciti 
dalla patria, erano presso di lui: — Quale pena è comminata nel 
vostro paese contro chi tocchi la terra col piede? — Invece, presso 
i romani antichi, le leggi erano molto poche, e concernevano sol- 
tanto affari di grandissimo momento. Per esempio, i varî lemmi 
della legge delle XII Tavole, detta «fons omnis romani iuris », eran 
contenuti tutti in un picciol libricciuolo, che, come se fosse una 
serie di precetti morali, si mandava a memoria dai fanciulli. Forse 
un compenso a codesto inconveniente delle nostre leggi potrebbe 
esser voluto trovare da qualcuno nella nostra mancanza di quei 
«privilegia» o «leges singulares» così frequenti presso i romani, 
le quali, secondo una profonda osservazione di Tacito,” «etsi ali- 
quando in maleficos ex edicto, saepius tamen ex dissensione or- 
dinum et apiscendi inclytos honores aut pellendi claros viros, aliaque 
ob prava per vim latae» («sebbene talvolta contro qualche reo 
per alcuni delitti, più spesso erano, a causa di discordie civili, 
fatte pubblicare con la violenza o per il conseguimento di qual- 
che alta carica pubblica, o per disfarsi di qualche personaggio 
illustre, ovvero per altre iniquità del genere»). Senonché io non 
posso ammettere codesta sorta di compensazione, dal momento che 
i privilegi non soltanto potevano, ma dovevano essere tenuti in 
nessun conto dagli altri cittadini, come quelli ch’era vietato trarre 
ad esempio per altri casi analoghi, al contrario delle nostre minute 
leggi aventi vigore per tutti i casi del genere. 

Senonché, a malgrado di tutti i vantaggi di cui godiamo, non 
abbiamo rimosso tutti gl’inconvenienti. E invero Accursio e coloro 
che lo hanno seguìto* — uomini acutissimi, nonché indagatori di- 
ligentissimi dell’equità —, nel loro adattare le leggi romane ai tempi 
nostri, ne hanno dato un’interpretazione saggissima, come quelli 
che da leggi minuziosissime e quanto mai inutili a tutto il nostro 
diritto privato, hanno, sempre che dovessero dar responsi o pro- 
nunciar sentenze, tratto norme giuridiche d’indole generale ne- 
cessarie più di ogni altra cosa: tanto che quelle loro cosiddette 


1. CICERONE, De legibus, 11, 23, e cfr. più oltre sezione 1t1, capov. 469. 
2. Ann., 111, 27. 3. Quali seguaci di Accursio il Vico, come già la sua 
fonte, che, come si vedrà, fu Grozio, considera non solo i glossatori, ma 
altresì Bartolo e i bartolisti. 
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«legum summae»' sembrano leggi generali di diritto privato con- 
cepite nella guisa più perfetta. Appunto perciò meritarono quel 
verace e lusinghiero elogio di Ugo Grozio:3? che «saepe optimi 
sint condendi iuris authores, etiam tunc cum mali sunt interpretes» 
(che «spesso sono ottimi autori di un diritto da legiferare, anche 
quando siano cattivi interpreti»). Senonché, dissimili in ciò dai 
decemviri, che provvidero segnatamente ad adattare le leggi el- 
leniche alla vita politica romana,+ gli accursiani hanno adattato le 
leggi romane ai nostri affari privati. Inoltre, con il loro configurare, 
per la seconda volta nelle loro glosse, innumeri fattispecie, hanno 
per la seconda volta fatto precipitare la giurisprudenza verso i 
mali, da noi enumerati, d’una diligenza troppo minuziosa. Sorse 
poi in Italia Andrea Alciato,5 seguaci del quale divennero, con 
grandissima loro lode, i giureconsulti francesi, i quali, come le 
antiche sètte o scuole dei giureconsulti presero nome dai loro au- 
tori,7 così anch’essi dovrebbero esser chiamati « alciatiani», e con 
la loro perizia nel latino e nel greco e la loro erudita conoscenza 
della storia di Roma, hanno restituito il diritto romano all’antico 
splendore. Costoro, per altro, più che darci leggi adatte alle nostre 
condizioni politiche, hanno ricostruito il diritto quale era stori- 
camente al tempo dei romani: sicché, quando nelle loro tratta- 
zioni di diritto privato debbono esibire responsi o sentenze intorno 
a controversie del tempo nostro, gli alciatiani non fanno se non 
dare sviluppo a ciò che era stato detto dagli accursiani e mutuare 
da loro gli argomenti equitativi. 

Dunque, quando occorra emanare o interpretare leggi costitu- 


1. Nelle edizioni glossate del Digesto (per esempio in quella di Lione, 
«apud Hugonem a Porta», 1552), a ciascun frammento o, quando questo 
sia diviso in paragrafi, a ciascun paragrafo, è premesso un sommario tratto 
da Accursio o da Bartolo o da altri glossatori o bartolisti. 2. Vedi sopra 
p. 8. 3. De iure belli et pacis, prolegomena, $ 56. 4. Nel 1708 il Vico 
credeva ancora a quella derivazione delle x11 Tavole da leggi elleniche, 
che terrà tanto a negare nella Scienza nuova. 5. Da Vercelli (1492-1551). 
Ricordare, per ciò che si soggiunge dei suoi seguaci francesi, che, prima 
che a Bologna e a Ferrara, l’Alciato aveva insegnato a Bourges e ad Avi- 
gnone. 6. Il parigino Carlo Dumoulin (1500-66), il tolosano Giacomo 
Cuiacio (1520-90), l’altro parigino Francesco Hotman (1524-90), ecc. ecc. 
7. Per esempio capitoniani (seguaci di Ateio Capitone) e labeoniani (di 
Antistio Labeone), sabiniani (di Masurio Sabino) e proculiani (di Pro- 
colo), cassiani (di Caio Cassio Longino) e pegasiani (di Pegaso), ecc. 
Per il molto poco che ai tempi del Vico si conosceva dei caratteri discrimi- 
nanti di codeste sètte, vedi GRAVINA, Origines citate, I, 45. 
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zionali d’uno Stato, il giureconsulto deve anzitutto tener presente 
quello statuto monarchico o « lex regia », che certamente non fu mai 
pubblicata, ma che pur nacque a Roma a un parto col principato," 
e possedere a menadito la dottrina dello Stato monarchico. 

Deve poi, in conformità alla natura delle monarchie, far con- 
vergere ogni cosa verso l’equità civile,” che gl’italiani chiamano 
«giusta ragion di Stato» e ch'è nota esclusivamente agli esperti 
della vita politica: quell’equità civile ch’è, sì, la stessa equità na- 
turale, resa per altro più ampia, come quella che s’ispira non all’u- 
tilità privata, ma al bene comune; quell’equità civile che, per non 
esser cosa evidente e particolare, è ignorata dal volgo, il quale 
non vede se non ciò che ha innanzi ai piedi e non intende se non 
cose particolari. 

Inoltre il giureconsulto deve considerare precetti ottimi dell’e- 
quità civile in primo luogo quelli che facciano scorgere anche 
l’equità naturale; in secondo luogo quegli altri, che, pur sembrando 
(come Giustiniano? definisce l’usucapione) «impia praesidia», tut- 
tavia, e sebbene con qualche danno privato, arrechino un'utilità 
pubblica di gran lunga superiore; per ultimo, quelli che, vantag- 
giosi per il privato, non arrecan danno allo Stato. Giacché quelli 
che giovano al privato ma nocciono allo Stato sono precetti del- 
l’equità naturale, non di quella civile; quelli poi che riescon rovi- 
nosi al privato e allo Stato vengon detti non «consilia principatus» 
o norme d’un governo monarchico, bensì « dominationis flagitia», 
ossia scelleraggini della tirannide, con le quali i prìncipi perversi 
conculcano qualunque diritto, profano o sacro che sia, e mandano 
a rovina prima lo Stato, poi se stessi. 

Per ultimo il giureconsulto deve studiare le origini, il consoli- 
damento, la forma, l'accrescimento, il periodo di stabilità e infine 
la decadenza del principato romano e porre a raffronto tutte co- 
deste cose con le condizioni d’una monarchia del tempo nostro, 
per investigare se ne derivino le medesime utilità pubbliche. Al- 
lora, quanto avrà osservato in proposito, venga da lui riferito a ciò 
ch’è la natura e il potere d'una monarchia odierna; si ponga poi 


1. Si veda sopra p. 215, nota 5. 2. Sulla quale cfr. più oltre, sez. 111, ca- 
povv. 320, 949-50, 953, ecc. 3. Nella nona delle Novelle, ma soltanto a 
proposito dell’usucapione dei beni di chiesa. D'altronde, il Vico tolse la 
citazione dal VuLTEIO, In Institutiones turis civilis (Marburgo, 1613), p. 9, 
$ 4, in fine. 


DELLA GIURISPRUDENZA 227 


egli a ricercare, in qualsivoglia tra le disposizioni del diritto ro- 
mano, una qualche causa di quell’utilità pubblica, che dovett’es- 
sere necessariamente il fondamento di esse tutte; e quelle disposi- 
zioni di diritto privato determinate da una causa che giovi ad una 
monarchia moderna, sian da lui fatte proprie; quelle che non la 
danneggino, consentite; quelle che le nocciano, respinte. 

Che cos’è la giustizia? una cura costante dell'utilità pubblica. 
Che cosa la giurisprudenza? la conoscenza dell’ottima monarchia. 
Che cosa il diritto? l’arte di tutelare l’utilità pubblica. Che cosa 
il giusto giuridico? l’utile. Che cosa il diritto naturale? l’utile in- 
dividuale. Che cosa il diritto delle genti? l’utile delle nazioni tutte. 
Che cosa il diritto civile? l'utile d’uno Stato particolare. Quali le 
fonti del diritto e perché sorto il diritto di natura? perché l’uomo 
viva in un modo purchessia. Perché introdotto il diritto delle 
genti? perché viva con sicurezza e facilità. Perché costituito il di- 
ritto civile? per rendergli lieta e felice l’esistenza. Qual è la legge 
suprema da seguire sempre nell’interpretare le altre? la prosperità 
dello Stato, la salute del principe, la gloria dell’uno e dell’altro. 
Perché abrogate le leggi Fusia Caninia ed Aelia Sentia? per- 
ché abolite la «libertas latina» e quella «dedititia»?* perché con- 
cessa la cittadinanza romana a tutti i liberti manomessi? perché 
gl’ «ingenui»? romani fossero rafforzati nell’«obsequium principis». 
Perché vietato ai padroni incrudelire contro gli schiavi?* per im- 
pedire a costoro di evadere e osare attentati contro il potere del 
principe. Perché consentito ai figli di famiglia avere sui peculî un 
pieno diritto patrimoniale ?S perché anche il timore d’un’ammenda 
li distogliesse dal delinquere. Perché istituite le legittimazioni ?9 
1. La prima, pubblicata in anno incerto e relativa al numero di schiavi 
da poter manomettere per testamento; l’altra, risalente al 4 d. C., propo- 
sta dai consoli Sesto Elio Catone e Caio Senzio Saturnino, anch'essa rela- 
tiva alle manomissioni e alla condizione giuridica dei manomessi. L’una 
e l’altra vennero abrogate da Giustiniano. Cfr. Codice giustinianeo, VII, 
5, 1; Zstituzioni giustinianee, 1, 5, 3 € I, 7. 2. Agli schiavi manomessi il 
diritto pregiustinianeo assicurava, a seconda dei casi, tre gradazioni decre- 
scenti di «/ibertas»: con la prima, diventavano in tutto e per tutto citta- 
dini romani; con la seconda, in virtù d’una /ex Zunia Norbana, avevano la 
condizione che una volta i latini; con la terza, in virtù della citata «/ex 
Aelia Sentia», quella dei « dedititit». Discriminazione abolita da Giusti- 
niano. 3.IÌ nati liberi, 4. Cioè: perché il«îus vitae et necis» che, giusta le 
x11 Tavole, il «dominus» aveva sugli schiavi, subì durante tutta l’epoca 
imperiale continue attenuazioni e limitazioni? 5. Cfr., più oltre, sezione 


III, capovv. 556 e 996. 6. Quelle « per subsequens matrimonium », intorno 
alle quali cfr. più oltre sez. III, capovv. 991 e 996. 
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per mitigare la ferocia dei patrizi. Perché il «dominium ex iure 
quiritium», la «bonorum possessio», l’usucapione in Italia e la 
«longi temporis praescriptio» nelle provincie, istituti una volta 
distinti, non presentano oggi differenze di sorta?! perché elargita 
a tutti 1 sudditi dell'impero la cittadinanza romana?? forse per 
meglio sancire la norma arcana per cui gli imperatori potevano 
esser presi dalle provincie? ovvero — cosa più conforme al ve- 
ro — per interessare egualmente tutti alla conservazione del- 
l'impero ?3 Perché incoraggiate le donazioni? per impedire a chic- 
chessia di servirsi di elargizioni per suscitare torbidi. Perché ac- 
cresciuti i privilegi militari? perché i soldati ponessero maggiore 
impegno a tutelare il potere del principe. Perché il rispetto per i 
fedecommessi divenne un obbligo giuridico ?4 per dar modo al 
principe di gratificare gli alleati del popolo romano, esclusi sino 
allora dalle successioni di cittadini romani.5 Perché nelle succes- 
sioni legittime fu soppressa ogni differenza tra «agnati» e «co- 
gnati»?° per non dar modo a talune famiglie di approfittare d’una 
antica e perpetua reputazione di potere e di ricchezze per alzar 
troppo la cresta. Perché inasprite le pene? perché, per essere mor- 
tale il principe, le leggi hanno bisogno di sanzioni più severe. 

Ho accennato, mantenendomi alla superficie, a codeste cose 
per mostrare, indicandoli col dito, gli usi ei vantaggi di una giuris- 
prudenza siffatta: giacché, non potendo io spiegare con esempi 
le singole utilità di questo metodo — cosa non consentita dallo 
scopo del presente discorso —, ho preferito percorrerle tutte, come 
si dice, a volo d’uccello. Come avete veduto, la giurisprudenza ro- 
mana, rigida finché la repubblica venne crescendo di potere, si 
fece sempre più mite e rilasciata di mano in mano che l'impero de- 
clinava. Fu in principio sapienza, in virtù della quale lo Stato ro- 
mano si consolidò; poi rimedio, che gli dètte stabilità mentre de- 
cadeva; per ultimo male che lo fece precipitare in rovina. Giacché 


1. Cfr. più oltre, sezione III, capovv. 638, 983 e 1032. 2. Da Caracalla 
nel 212. 3. Né per l’uno né per l’altro motivo, bensì per poter riscuotere 
anche dai sudditi provinciali la « vicesima hereditatum», cioè una tassa di 
successione del 5%. Cfr. più oltre, sezione 1II, capov. 1023. 4. Cioè: 
perché con le disposizioni dei senatoconsulti Trebelliano e Pegasiano, ri- 
fuse e semplificate da Giustiniano (cfr. Institutiones, 11, 23, 7), chi bencfi- 
ciava d’un fedecommesso venne assicurato dal pericolo d’un rifiuto del- 
l'eredità da parte dell'erede testamentario? Cfr. anche più oltre sezione 
III, capov. 995. 5. E che quindi potevano beneficiare esclusivamente di 
fedecommessi. 6. Cfr. più oltre sezione III, capovv. 991 e 995. 
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l'avere soppresso ogni discriminazione tra agnati e cognati ed 
estinto il diritto gentilizio! ebbe per conseguenza che le famiglie 
patrizie finirono col perdere patrimonio, discendenza diretta e 
valore. Dall’aver concesso tanti benefici agli schiavi derivò che il 
sangue degli originari «ingenui» romani, contaminatosi a poco a 
poco, finì col corrompersi del tutto. L’avere elargito la cittadinanza 
romana a tutti i sudditi dell'impero fece estinguere nei cittadini 
originari l'amor di patria e il rispetto per il nome stesso di Roma. 
Col dare tanto sviluppo al diritto privato, i cittadini vennero inci- 
tati a considerare il diritto come nient'altro che il loro utile persona- 
le e a non preoccuparsi ulteriormente di quello pubblico. Unificati 
il diritto dei cittadini romani e quello delle provincie, queste, prima 
ancora d’essere effettivamente invase [dai barbari], s'’eran comin- 
ciate a costituire in domìni autonomi: onde, infrantosi per ultimo 
il vincolo a cui l’impero romano aveva dovuto sopra ogni altra cosa 
il proprio accrescimento — quel vincolo per cui ai popoli soci non 
era lasciato altro titolo di merito che quello della fedeltà a Roma, 
laddove nel popolo romano si congiungevano la gloria insita nel 
nome stesso e il potere del comando —, la monarchia romana, in- 
debolita sempre più, finì col frantumarsi e scomparire. Cosicché 
codesta giurisprudenza rilasciata fu la causa principalissima, in 
Roma, come della corruzione dell’eloquenza, così anche del de- 
clinare del potere politico. 

Pertanto il principe, se vuole accrescere il proprio dominio, deve 
ordinare che le leggi romane vengano interpretate in conformità alla 
dottrina politica. In conformità a codesta dottrina tocca ai giudici 
decidere le liti: ai giudici, i quali debbon coltivare l’arte dei mi- 
gliori avvocati per potere e, sempre che possano, per ottenere, 
che anche nelle cause private all’interesse dei singoli sia congiunto 
un interesse pubblico. Della quale arte essi si debbono avvalere 
segnatamente contro la parte avversa, cioè contro gli avvocati di- 
fensori: in guisa che, laddove costoro mirano a far prendere al 
diritto privato il sopravvento su quello pubblico, essi tendano, 
invece, allo scopo opposto. Per tal modo, con vantaggio grandissimo 
dello Stato, la filosofia del diritto, cioè la dottrina politica, tornerà 
a congiungersi con la giurisprudenza; le leggi acquisteranno una 
maggiore autorità e inviolabilità; rifiorirà, adattata al regime mo- 


1. Il diritto delle gentes. 
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narchico, l’antica eloquenza, la quale, quanto il diritto pubblico 
conferisce di dignità, autorità, maestà al diritto privato, altrettanto 
sopravvanza l’eloquenza che oggi è in uso. Giacché, per vincere 
le cause, gli avvocati dovranno necessariamente porsi con tutto 
l’impegno a provare che la loro tesi ha un fondamento nel diritto 
pubblico; e, divenuti, per tal modo, esperti nella dottrina politica, 
potranno altresì, quali uomini politici, giungere allo stesso governo 
dello Stato. 

Conosco bene che nel nostro Sacro Regio Consiglio le liti, «ex 
certis caussis», come suona elegantemente la formola usata nelle 
sentenze, vengon giudicate sovente in difformità alle leggi ro- 
mane, e che nelle decisioni di questo supremo tribunale del Regno 
l'equità civile è spesso anteposta a quella privata. Senonché ciò 
è dovuto alla personale saggezza di prudentissimi avvocati e giu- 
dici, i quali certamente non sono immortali. Si renda obbligatoria 
la cosa per legge costituzionale del Regno, ed essa diverrà perenne 
con immenso vantaggio dello Stato. 

Codeste cose relative alla giurisprudenza ridotta a precettistica, 
e altre del medesimo genere, m'è parso si dovessero dire nel trat- 
tare il tema propostomi. 


XII 


L’abbondanza di ottimi modelli sembra sussidio quanto mai pro- 
ficuo per le discipline fondate sull’imitazione. — Non vi sarebbe 
stato un Virgilio — usa dire, — se non fosse preceduto un Omero; 
e noi in Italia non avremmo avuto un Tasso, se antecedentemente 
non vi fosse stato un Virgilio. — Ed è opinione volgare che riesca 
facile aggiungere particolari a cose già trovate da altri. Ma, d’altra 
parte, il maggior pregio è proprio questo: essere stato primo a in- 
ventare qualcosa: non per nulla, giusta la definizione dei giurecon- 
sulti, «melior est conditio occupantium». E invero che cosa mai 
significa che, nella maggior parte delle cose, coloro che le hanno 
inventate, oltre che esser primi sotto l’aspetto temporale e quello 
del merito, spesso son restati addirittura soli? E se dicessi che gli 
ottimi modelli lasciati dagli artisti, nocciono, anziché giovare, a 
qualsiasi istradamento a tal sorta di discipline? È asserzione che 
può forse apparire paradossale, ma che corrisponde indubbia- 
mente a verità. Coloro che ci hanno lasciato i migliori modelli 
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artistici si giovarono forse di modelli anteriori? AI contrario, 
esemplarono direttamente l'ottima natura.! Posto ciò, coloro che 
si propongono d’imitare ottimi modelli lasciati da altri artisti, 
per esempio da altri pittori, non possono al certo né superarli né 
eguagliarli. Non superarli, giacché quanto era di buono in natura, 
altrettanto è stato assorbito, sino all’esaurimento, da coloro che li 
hanno preceduti, i cui modelli, in caso contrario, non sarebbero 
ottimi. È nemmeno eguagliarli, data l’impossibilità che tra l’imi- 
tatore e l’imitato sussista la medesima forza di fantasia, la medesima 
mobilità e abbondanza di spiriti, la medesima struttura di nervi, in 
virtù della quale dal cervello essi spiriti vengon portati alle mani,” 
la medesima pratica dell’arte e, conseguentemente, la medesima 
facilità nel comporre. Non potendo, dunque, gl’imitatori né supe- 
rare né eguagliare i loro modelli, è inevitabile che li peggiorino. 
Verità, codesta, che conobbe e professò Tiziano, quando, mentre 
dipingeva a Venezia, Francesco Vargas, ambasciatore dell’im- 
peratore Carlo V presso la Serenissima, gli chiese perché mai si 
compiacesse d’un genere di pittura così denso da render necessario 
l’uso di pennelli che parevano scope. — Ognuno — rispose — mira a 
conseguire nella propria arte qualche fama di eccellenza, e quella 
degli imitatori è disotto alla mediocrità. Pertanto, dal momento che 
Michelangelo e Raffaello hanno occupato il primo posto, l’uno 
nella pittura grandiosa, l’altro in quella delicata, io mi sono avviato 
per una strada molto lontana dalla loro, e che potrà procacciare al 
mio nome qualche celebrità.? — Posto ciò, si è determinato in me 
il sospetto che se, presso noi moderni, la scultura lascia ancora 
molto da desiderare, laddove la pittura è giunta all’ultimo grado di 
perfezione, la cosa sia dipesa dal fatto che, laddove ci è pervenuto 
l’Ercole Farnese insieme con altre insigni sculture dell’antichità 
classica, non sono giunti sino a noi né il Zaliso di Protogene, né 
la Venere di Apelle. Che se le cose non istessero come dico io, 


1. Non quella fisica, ma, platonicamente, quella ideale. Vedi sopra p. 176, 
nota 3. 2. Ai tempi del Vico si riteneva che gli spiriti, distinti in vitali e 
animali, portassero gli stimoli sensorî dagli organi dei sensi al cervello, don- 
de avrebbero riportato gl’impulsi motori ai muscoli. Si veda anche più oltre 
pp. 283-84. 3. Il Vasari, Vite, ediz. cit., VII, 445, non dice altro se non 
che «L’anno 1541 fece il ritratto di don Diego de Mendozza, allora am- 
basciatore di Carlo V a Vinezia, tutto intero e in piedi; che fu bellissima 
figura: e da questa cominciò Tiziano quello che è poi venuto in uso, cioè 
fare alcuni ritratti interi». 
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perché mai presso i greci, presso i romani e presso noi moderni, a 
prescindere dalla storiografia e dall’oratoria, cangevoli a seconda 
delle vicissitudini politiche: perché mai, dicevo, pur vigendo la 
medesima lingua, la medesima religione e il medesimo metodo di 
studi, a poeti ottimi sono succeduti quasi sempre poeti minori? 
Per avere, dunque, ottimi autori, dovremmo distruggere tutti gli 
ottimi modelli artistici. Ma, poiché ciò sarebbe cosa barbara e sa- 
crilega, e, d’altra parte, soltanto a pochi è dato raggiungere la 
perfezione, si serbino pure quei modelli, perché se ne avvalgano 
gl’ingegni minori: bensì gli uomini ricchi di inventività ben altri- 
mente geniale mettan pure da parte quei modelli e gareggino 
piuttosto con gli ottimi artisti che li precederono nell’imitare 
l’ottima natura.' 


XIII 


Chi mai può dubitare che i caratteri tipografici sian riusciti di 
grandissimo sussidio al nostro metodo di studi? Mercé loro, noi 
moderni ci siamo liberati di tutti i fastidi che incombevano sugli 
antichi, costretti ad andare incontro ad ingenti spese e lunghi 
viaggi per ricercare e studiare codici manoscritti: senza dire che 
sovente, cioè sempre che i possessori fossero cupidi dell’invidiosa 
lode d’esser soli a serbare quegli autografi, non riusciva agli stu- 
diosi di averne comunicazione.? Ora non più. In quantità straboc- 
chevole, e dovunque, libri sui più diversi argomenti sono offerti 
in vendita non ai soli re Tolomei,3 ma a qualunque privato, ed a 
prezzi convenienti. Tuttavia, ho paura che il loro numero ecces- 
sivo ed il loro prezzo troppo basso non ci rendano, come suole 
accadere, meno oculati nella scelta, e non ci accada lo stesso che a 
quei commensali, i quali, nei conviti troppo lauti e sontuosi, fanno 


1. Ciò che importa in questa conclusione non è tanto il consiglio d’imitare 
l'ottima natura» quanto — cosa ovvia, dal momento che caratteristica 
fondamentale dell’ingegno del Vico è la geniale inventività — il suo insi- 
stere sul carattere eminentemente creativo dell’arte, sebbene tutto induca 
a credere che, a causa della sua ancora immatura estetica, più che a creati- 
vità di forma, egli pensasse a inventività di materia. 2. Codesti troppo 
gelosi possessori o magari soltanto custodi di libri o manoscritti rari eran 
paragonati dall'abate Galiani agli eunuchi dei serragli che non toccano e 
non lasciano toccare. Cfr. Dialetto napoletano, edizione Nicolini (Napoli, 
Ricciardi, 1923), p. 123. 3. Allusione alla biblioteca fondata ad Alessan- 
dria dal re Tolomeo Lago. 
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portar via cibi usuali e nutrienti, per riempirsi di vivande sbollite 
e di minor potere nutritivo. 

E invero, quando i libri si scrivevano a mano, gli amanuensi, 
per compiere un lavoro che francasse la spesa, trascrivevano le 
opere di autori di fama assodata: anzi, poiché queste costavan 
caro, gli studiosi si sobbarcavano addirittura a copiarsele da sé. 
Quanto mirabile il profitto che si trae da un esercizio di tal fatta! 
Meditiamo con maggior precisione le cose che scriviamo, appunto 
perché le scriviamo non già scompigliatamente, con precipitazione 
e a sbalzi, ma con pacatezza e criterio costante.* Per tal modo, 
lungi dall’avere, degli scrittori che trascriviamo, una notizia sol- 
tanto superficiale, viene a stabilirsi tra essi e noi una lunga consue- 
tudine, in virtù della quale finiamo col trasformarci in loro mede- 
simi, in tutta la loro purità e schiettezza. Per questa ragione, quando 
si copiavano a mano, i libri dei cattivi scrittori eran messi da parte: 
laddove quelli dei buoni venivan diffusi con tanta utilità per gli 
studi. Giacché rifulge più per argutezza che non per verità il detto 
di Bacone: che nelle inondazioni dei barbari, i libri di argomento 
grave fossero travolti dai flutti, e quelli di argomento lieve restas- 
sero a galla.* Al contrario, non v’ha disciplina, in cui, mediante la 
scrittura, non ci siano pervenute le opere degli scrittori principali 
e ottimi; e, se, tra esse, questa o quella è andata smarrita, la perdita 
è da attribuire al caso. Non sono ancora vecchio mentre scrivo:4 
eppure ricordo d’aver veduto esaltare scrittori viventi, che avevan 
mandato alle stampe sino a dodici e più volte le loro opere, le quali 
oggi, oltreché non essere più lette, son tenute a vile,5 e d’aver vedu- 


1. Probabile allusione non soltanto a quei grandi trascrittori di codici che 
furono gli umanisti tre-quattrocenteschi, ma anche a se stesso. 2. Sempre 
pacata e eguale a se stessa è appunto la scrittura negli autografi vichiani, ve- 
ra delizia dei tipografi. 3. Più esattamente, BACONE, Novum organum, li- 
bro I, aforisma 77, dopo aver ricordato che ai tempi di Cicerone esistevano 
ancora gli scritti dei filosofi postaristotelici, soggiunge: « Sed temporibus 
insequentibus, ex inundatione barbarorum in imperium romanum, postquam 
doctrina humana velut naufragium perpessa esset, tum demum philoso- 
phiae Aristotelis et Platonis, tamquam tabulae ex materia leviore et minus 
solida, per fluctus temporum servatae sunt » (« ma nei tempi successivi, inon- 
dato che fu l’impero romano dai barbari, e dopo che la scienza profana 
ebbe subìto come un naufragio, allora, infine, le filosofie di Aristotele e 
di Platone, a guisa di tavole di legno più leggiero e meno compatto, si 
sostennero sui flutti del tempo»). 4. Aveva compiuto da qualche mese 
quarant'anni. s. Probabile allusione a certe ponderose opere legali di 
scrittori napoletani secenteschi, delle quali si moltiplicavano per un certo 
numero di anni le edizioni, salvo poi ad essere totalmente dimenticate. 
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to, al tempo stesso, altri scrittori lasciati a lungo in un abbandono 
desolato, e poi, ad un tratto, per una circostanza imprevista, ri- 
coperti di gloria, anche da qualche dottissimo.® Che anzi ri- 
cordo altresì le fiere condanne pronunciate da uomini eruditissimi 
nei riguardi di certe branche di studi, nelle quali, per contrario, 
li vedo oggi, con cangiato parere, totalmente profondati.? 

Molte le cause di ciò. Ciascun’epoca ha il suo «genio»? La 
novità, al pari della bellezza, fa commendare taluni difetti, che, 
con lo scorrer del tempo, appariscono evidenti; tra gli scrittori, 
quelli ansiosi di cogliere un immediato frutto dai propri studi 
s’attengono allo stile del tempo; anche nelle lettere imperversano 
fazioni, servilismi e avversioni; altresì nella repubblica letteraria 
vi ha chi conosce a menadito gli arcani del potere; e i giovinetti 
quanto più sono modesti e ingenui, con credulità tanto maggiore 
renderanno omaggio agli uomini che sembran loro venerandi per 
sapere.4 

Pertanto, nel disciplinare le nostre letture, prendiamo come 
norma quello ch’è stato il giudizio dei secoli, e regoliamo il nostro 
metodo di studi, ponendolo come sotto una certa tutela. Vale a 
dire: leggiamo, prima di tutti gli altri, gli scrittori antichi, il cui 
credito, il cui valore e la cui autorità sono cose ormai assodate: 
essi stessi poi ci saran di norma per compiere la nostra scelta tra 
gli scrittori moderni. 


XIV 


Per ciò che resta a dire delle Università degli studi, non sembra, 
forse, strano che gli antichi — i quali non mancarono, per dir così, 
di fondarne a beneficio del corpo, aprendo terme e arene, a che 
corsa, salto, pugilato, esercizio del palo,5 lancio del disco e del gia- 
vellotto, nuoto e bagni rendessero robusti e agili i giovinetti — non 


1. Chi avesse detto al Vico che proprio quest’abbandono desolato gli riser- 
bava la sorte, la quale, poi, quand’egli non sarebbe stato più, gli avrebbe 
conferito l'immortalità! 2. Probabile allusione a qualche cartesiano napo- 
letano, passato, come (ma alcuni anni dopo) il Doria, da alcune idcosin- 
crasie insite nel cartesianismo, a un punto di vista opposto. 3. Quasi 
nel significato latino di «nume tutelare ». 4. Concetti, che, con molto più 
ampio sviluppo, torneranno nelle lettere all’Esperti, al De Vitry e all’Es- 
tevan ripubblicate sopra (pp. 126-39). 5. Figura di legno contro cui, per 
esercizio, si rivolgevano assalti. 
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sembra strano, dicevo, che essi non pensassero a istituirne alcuna 
per educare e fortificare lo spirito? 

Se si parla dei greci, la ragione di ciò è da rinvenire nel fatto che, 
presso di loro, un sol filosofo rappresentava una compiuta univer- 
sità. La loro era lingua autoctona e dotata di propaggini così ricche 
da potere esser piegata ad esprimere, con i vocaboli più eleganti e 
con leggiadria pari alla chiarezza, non solamente quanto si rife- 
risse alla loro vita civile, ma altresì quanto vi sia di più recondito 
nelle scienze e nelle arti. Circa le leggi, essi, più che riceverne da 
stranieri, ne elargivano molte in dono ad altre nazioni. Cose tutte 
per le quali ritenevano di sopravvanzare tanto gli altri popoli da 
formolar di solito la domanda piena di boria: — Sei greco o bar- 
baro? — quasi che tutti i popoli del mondo fossero ripartiti in due 
parti eguali, ed essi soli ne occupassero intera una, e la migliore. 
Dato codesto stato di cose; dato, inoltre, ch’essi coltivavano esclu- 
sivamente la filosofia, madre, ostetrica e nutrice di tutte le scienze 
e arti; dato, infine, che ne discutevano con argomenti non mu- 
tuati da altri, ma inerenti alle cose stesse: è naturale che qualunque 
filosofo singolo dominasse così le cose divine come quelle umane, 
e che da lui solo, senza ricorrere ad altri, gli ascoltatori potessero 
apprendere quanto fosse necessario conoscere nell’èmbito dello 
Stato. 

I romani si esprimevano al certo con una lingua di origine 
straniera;! ma ciò determinava in loro uno sdegno così orgoglioso, 
che persino dei vocaboli che 


graeco fonte cadunt parce detorta,* 


persino, cioè, delle parole derivate, con lievi alterazioni, dal greco, 
preferivano esibire qualunque etimologia, cervellotica, falsa e 
sciocca che fosse, pur di non ricondurle a un’origine straniera;* 
e, anche avendo mutuato buona parte delle loro leggi dai greci, le 
seppero adattare con tanto senno politico alla forma del loro Stato 


1. Cioè derivata dal greco, conforme si credeva a quel tempo. Natural- 
mente, codesta derivazione verrà recisamente negata quando, nella fase 
definitiva del suo pensiero, il Vico asserirà la formazione spontanea e 
quindi l’autoctonia di qualsiasi lingua. 2. Orazio, Ad Pisones, 53. 3. Al- 
lusione a Varrone, che, per non raccostare « pater» a tatrp, aveva esibito 
l'etimologia cervellotica «a patefaciendo semine». Cfr. anche più oltre, 
P. 334. 
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da farle divenire, per questo fatto stesso, leggi loro propric.' Ef- 
fettivamente, dunque, sia per la lingua, sia per le leggi, essi eran 
pari ai greci. Senonché anche meno di costoro avevan bisogno di 
Università degli studi, dato che, come abbiam detto,* avevan ri- 
posto il sapere esclusivamente nella giurisprudenza, che veniva 
insegnata a totale beneficio dello Stato e che i patrizi, del resto, 
perché mezzo arcano di potere, tenevan nascosta. Sicché è tanto 
lontano dal vero che i romani avessero bisogno di qualche Uni- 
versità, in quanto il loro interesse medesimo voleva che non se ne 
fondasse alcuna. Per altro, dopo che Roma da repubblica si tras- 
formò in principato, e fu interesse del principe divulgare i segreti 
della giurisprudenza, e dopo che la moltitudine degli scrittori di 
diritto, il loro esser divisi in sètte o scuole,3 e la diversità delle loro 
opinioni ebbero reso molto più vasta questa disciplina, si finì pure 
con l’istituire, per insegnarla, pubbliche scuole a Roma, a Berito e 
a Costantinopoli.* 

Quanto maggior bisogno delle Università abbiamo noi moderni, 
che dobbiamo imparare a conoscere con esattezza i libri sacri e, 
con questi, le lingue orientali, i canoni dei concilî tenuti dal tempo 
degli apostoli ai giorni nostri nelle più diverse regioni e città del- 
l'Europa, dell’Asia e dell’Africa, le leggi romane e longobardiche, 
le consuetudini feudali, le dottrine greche, romane e arabe pene- 
trate negli usi delle nostre nazioni! Si aggiungano gli errori degli 
amanuensi, i plagi e le imposture che pur s’incontrano nei libri, 
nonché le interpolazioni: cose tutte, per cui si riesce appena a rav- 
visare i parti letterari nella loro genuinità, così come a stento si 
giunge a percepirne il senso. D'altra parte, ciò che dobbiam cono- 
scere è contenuto in tanti e tanti libri, pertinenti a nazioni delle 
quali sono morte le lingue, distrutti i regimi politici, ignorati i 
costumi, corrotti i codici: col risultato che le arti e scienze si sono 
rese, ciascuna presa per sé, così difficili che con molta fatica uno 
studioso riesce a coltivarne anche una sola. Appunto perciò sia- 
mo stati costretti a istituire le nostre Università degli studi e a 


1. Certamente il Vico pone in rilievo che i romani avevano saputo rendere 
in tutto e per tutto nazionali le leggi che, secondo quella che sino a decenni 
addietro è stata communis opinto, essi avrebbero accattate dai greci; ma 
egli ammette ancora codesta communis opinio, contro la quale prenderà 
poi posizione così recisamente avversa. 2. Si veda p. 218. 3. Si veda 
sopra p. 225, nota 7. 4. Si veda sopra p. 218. 
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dotarle di cattedre relative a ogni sorta di discipline, in guisa 
che ciascun lettore insegni la materia nella quale è particolarmen- 
te versato. 

Tuttavia a codesto vantaggio è correlativo questo inconveniente: 
che le arti e le scienze — una volta comprese tutte, e come obbe- 
dienti a un'ispirazione unica, nella sola filosofia — oggi son sepa- 
rate e divise. Nei tempi antichi ciascun filosofo aveva non solamente 
costumi correlativi alle teorie che professava, ma altresì un proprio 
metodo di esposizione adatto a queste. Socrate, che affermava di 
non saper nulla, non avanzava mai una proposizione propria: 
bensì con interrogazioni minuziose fingeva di volere andare a scuola 
dai sofisti, dalle risposte dei quali traeva poi le sue induzioni. Gli 
stoici, per i quali norma del vero era la mente e secondo i quali il 
sapiente non avrebbe dovuto opinare in nulla, essi stessi, poi, 
senz’alcun dubbio, assumevano, in conformità alle loro esigenze,' 
talune verità fondamentali, da cui, per mezzo dei «secondi veri», 
congiunti con quelle e tra loro a guisa degli anelli d’una catena, 
pervenivano alle cose dubbie, usando, come loro arma, il sorite.? 
Aristotele, che si proponeva di discernere il vero con l’aiuto così 
dei sensi come dell'intelletto, s'avvaleva del sillogismo, nel quale 
poneva una verità generale comunemente ammessa, per poi, scen- 
dendo al particolare, assicurar certezza alle cose dubbie.3 Epicuro, 
che, per avere la nozione del vero, si rimetteva esclusivamente ai 
sensi, non dava nulla agli avversari e nulla ne riceveva: bensì, per 
ispiegar le cose, s'avvaleva d’un’esposizione semplice e disadorna.* 
Oggi, invece, ascoltatori, vi càpita, per esempio, d’essere avviati 
allo studio della logica5 da un aristotelico, della fisica da un epi- 
cureo, della metafisica da un cartesiano, della medicina teorica da 
un galenico, di quella pratica da un chimico, delle Istituzioni di 
diritto civile da un accursiano,° delle Pandette da un fabrista,? del 


1. Testo: «suo iure»: con che pare che il Vico volesse dire che essi 
stabilivano quei primi veri in conformità all’ispirazione morale della 
loro scuola. 2. Si veda sopra p. 183. 3. Si veda sopra p. 191, nota 
1. 4. Si veda più oltre p. 272. 6. Testo: «in dissertatrice», che si sa- 
rebbe dovuto tradurre «arte del dissertare». Ma è evidente che il Vi- 
co voleva alludere all’«ars ratiocinandi», ossia alla logica. 6. Si veda 
sopra p. 224, nota 3. 7. Seguace della dottrina del giurista savoiardo 
Antonio Favre (1557-1624), ricordato anche nell’Autobiografia e nel- 
la Scienza nuova. Cfr. più sopra p. 56 e più oltre sezione III, capov. 
410. 
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Codice da un alciatiano.* Per tal modo, nell’insegnamento di tutte 
codeste materie regna un tal disordine e, spesso, un indirizzo ge- 
nerale così cattivo che si finisce con l’esser magari dottissimi in 
questa o quella disciplina, ma tutt'altro che ben fondati nell'in- 
sieme, che costituisce il fiore del sapere. Per evitare codesto incon- 
veniente, vorrei che gl’insegnanti universitari si ponessero d’ac- 
cordo nel comporre tutte le loro discipline in un unico sistema 
adattato alle esigenze della religione e della politica,3 e che desse 
vita a un indirizzo dottrinale in tutto e per tutto uniforme: si- 
stema da esser poi professato pubblicamente.* 


XV 


Queste le cose che avevo da dire nel discorrere dei vantaggi e 
degl’inconvenienti del nostro metodo di studi messo a confronto 
col metodo degli antichi, perché, in ogni sua parte, il metodo nostro 
possa divenire più preciso e fruttuoso del metodo dei nostri remoti 
predecessori. Se questi miei pensieri appariranno conformi a ve- 


1. Naturalmente, del Codice giustintaneo. Al qual proposito sarà bene avver- 
tire che, ai tempi del Vico, l’insegnamento del Diritto romano o civile nel- 
l’Università di Napoli non era, come potrebbe sembrare dalle sue parole, 
semplicemente tripartito in Istituzioni, Pandette e Codice, ma abbrac- 
ciava ben cinque cattedre, cioè oltre quelle di Istituzioni e Codice, ben tre 
consacrate alle Pandette: Digesto vecchio, Ius civile mattutino e Ius civile 
vespertino, la quale ultima era di tutte le cattedre universitarie napoletane 
la più importante e la meglio retribuita (1100 ducati l’anno, cioè undici 
volte lo stipendio del Nostro). 2. Si veda sopra p. 225. 3. Letteralmente 
«dello Stato » («rempublicam »), cioè appunto della politica. Naturalmente, 
un sistema adattato alle esigenze d'un complesso di dogmi intangibili e 
d’un opposto complesso di contingenti interessi pratici, è proprio la ne- 
gazione d’un sistema scientifico. Senonché codesta era un’ineluttabile con- 
cessione ai tempi, che il Vico doveva pur fare in quanto pubblico insegnante 
in uno Stato cattolico, e segnatamente nel recitare una solenne prolusione 
pubblica. Che poi, nel fatto, concessioni del genere (analoghe, per esem- 
pio, a quella che farà pure lo Hegel allo Stato prussiano con la sua teoria 
dello « Stato etico ») il Vico non ne farà punto quando assumerà la veste di 
filosofo e di storico, basta sfogliare la Scienza nuova per convincersene. 
4. Ingegno eminentemente unitario e sintetico, il Vico vede assai bene che 
tra gl’inconvenienti dell’eccessiva specializzazione che già ai suoi tempi ve- 
niva accadendo negli studi (vedi sopra p. 207, nota 4) era anche l’eccessivo 
moltiplicarsi delle cattedre universitarie. Senonché il rimedio ch’egli pro- 
poneva, oltre che uccidere ogni libertà d’insegnamento e quindi peccare di 
antiscientificità, sarebbe stato praticamente inattuabile. Andare a porre 
d’accordo una trentina di cervelli di professori, quanti essi erano nell’U- 
niversità di Napoli mentre il Vico scriveval 
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rità, avrò còlto il frutto migliore della mia vita: della vita di chi, 
come me, s'è studiato sempre, per quanto gli è stato consentito 
dalle sue tenuissime forze, di giovare alla società umana. Che se 
invece questi miei concetti appariranno difformi dal vero o inutili, 
mi valgano perdono l’onestà del fine e la magnanimità del ten- 
tativo. 

Senonché mi si potrà obiettare: — L’affrontare, quando sia ne- 
cessario, gravi pericoli si attribuisce pure a magnanimità; ma, 
quando non sia, a che cosa mai se non a temerarietà? E poi a che 
mena codesto tuo discettare su argomenti che han sapore d’ogni 
cosa? — È un discettare — rispondo — non mio in quanto Giovan 
Battista de Vico," ma ben mio in quanto professore di eloquenza, 
dato che i nostri saggissimi predecessori, che fondarono quest’U- 
niversità, significarono chiaramente nei loro statuti? che il profes- 
sore d’eloquenza dovesse essere esperto in ogni arte e in ogni 
scienza, prescrivendogli di recitare, anno per anno, una prolusione, 
nella quale esortasse la gioventù studiosa a erudirsi in ogni sorta 
di arti e di scienze. Non a caso quell’uomo tre volte grandissimo+ 
che fu Francesco Bacone" consigliava a Giacomo I re d’Inghilterra 
di vietare lo studio dell’eloquenza a quei giovinetti che non aves- 


1. Ancora nel 1709, anzi nel 1710 (non più nel. 1711), il Nostro si sotto- 
scriveva « De Vico» in italiano e « A Vico», come qui, in latino. 2. Il Vi- 
co si riferisce non a quelli risalenti alla fondazione dell'Ateneo napole- 
tano (1224), bensì a quegli altri pubblicati nel 1614 dal benemerito viceré 
spagnuolo don Pedro Fernindez de Castro conte di Lemos con la colla- 
borazione del cappellano maggiore del tempo Gabriele Sinchez de Luna 
e del dottissimo francescano Diego de Arce — i «saggissimi predecessori?» 
vichiani -: statuti modellati su quelli dell’Università di Salamanca e in 
pieno vigore nel 1708. Cfr. CORTESE, nella Storia dell’Università di Na- 
poli (Napoli, Ricciardi, 1924), pp. 255 sgg. 3. Certamente l’anno accade- 
mico si apriva nell’Ateneo napoletano il 18 ottobre con una più o meno 
solenne prolusione recitata di solito dal lettore di rettorica (ma talora anche 
da lettori di altre materie): senonché in virtù d’una consuetudine stabi- 
litasi nella seconda metà del Seicento, non perché la cosa fosse prescritta 
negli statuti del Lemos, nei quali, naturalmente, non si dice verbo del- 
l'obbligo, asserito dal Vico, di esortare i giovani a erudirsi in tutte le arti 
e tutte le scienze. Che anzi fu proprio il Nostro colui che portò a tanta al- 
tezza quelle prolusioni, consistenti, il più delle volte, in mere esercitazioni 
rettoriche o, peggio, in panegirici di questo o quel viceré e dei suoi cor- 
tigiani. Cfr. CORTESE, in of. cit., pp. 386 sgg. 4. Testo: «ter maximus»: 
superlativo di superlativo insueto in italiano, ma che ho serbato quale 
documento dell’ammirazione sconfinata, che, pure a volte criticandolo, il 
Vico nutriva per Bacone. 5. Il quale, per altro, nella dedica vad regem 
suum» del secondo libro del De dignitate et augumentis scientiarum, non 
dice altro se non che è un errore porre innanzi a giovincelli principianti 
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sero compiuto intero il giro del mondo scientifico. E in effetti, 
che altro è mai l’eloquenza se non una sapienza che parli in modo 
ornato, facondo e conforme al senso comune? E allora quel pro- 
fessore, del quale non è dato agli studenti di seguire le lezioni se 
non dopo d’essersi eruditi in tutte le arti e in tutte le scienze, 
potrà poi ignorare ciò ch'è pur tenuto a conoscere per dovere 
d’ufficio? e proprio colui che dovrà esortare i giovinetti a coltivare 
ogni sorta di discipline per trar profitto da ciò ch’in esse è vantag- 
gioso ed evitare quel che può riuscire di danno: proprio lui non 
sarà in condizione di discuterne? Pertanto coloro che sostengono 
decorosamente quest’onere gravissimo, e che sento troppo pesante 
per le mie spalle, mi sembran simili a Caio Cilnio Mecenate, a 
Crispo Sallustio* e ad altri ancora, ritenuti tutti cavalieri illustri, 
ma che tuttavia, pur possedendo un censo molto superiore a quello 
richiesto per far parte dell’ordine senatorio, vollero, per modestia, 
restare in quello equestre.3 

Dunque, per usufruire d’un mio diritto, anzi per adempiere al 
mio dovere di professore d’eloquenza, ho preso a trattare quest’ar- 
gomento, senza che in alcun modo mi spingesse a ciò il pravo in- 
tento di abbassare gli altri ed esaltare me stesso. E, come avrà con- 
statato il lettore equanime, sempre che ho considerato alcunché 
come dannoso, ne ho taciuto gli autori; e, se talora li ho nomi- 
nati, ho sempre reso loro grandissimo onore, come, del resto, con- 
veniva a me, omicciattolo, di fronte a uomini di tale e tanto alta sta- 
tura.* Anzi degli stessi inconvenienti ho discorso con quanto più di 


la logica e la rettorica: due discipline alle quali dovrebbero accedere uo- 
mini di età più avanzata e già bene avviati negli studi. 1. Testo: «omnt 
doctrinarum orbe circumacto»: concettino che ho lasciato quale prova 
che ancora nel 1708 il Vico non s’era liberato del tutto da quei baroc- 
chismi nei quali aveva « spampinato » durante la sua prima giovinezza. Ve- 
di sopra, pp. 9-10. 2. Il nipote dello storico già ricordato sopra a p. 215. 
3. Paragone, che, a malgrado delle effusioni di modestia di cui ribocca que- 
sto paragrafo conclusivo, mostra chiaro che il Vico cominciava già ad 
aver contezza del suo genio e a vedersi gigante tra quei pigmei che, quale 
più quale meno, erano i suoi colleghi nell’insegnamento universitario, 
molti dei quali facevano parte dell’«ordine senatorio », cioè erano « perpe- 
tui» e godevano d'uno stipendio molto superiore a quello di fame asse- 
gnato a lui, non uscito mai dall’« ordine equestre », ossia restato sempre un 
modesto « quadriennale ». Vedi sopra p. 148, nota 4. 4. Allusione non già, 
come qualcuno ha pensato, a questo o quel cartesiano napoletano, bensì a 
Bacone, a Cartesio e a qualche altro scrittore della medesima elevatezza, 
non criticato mai dal Nostro, al pari di quei due, se non con espressioni 
di altissimo elogio. 
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diligenza mi sia riuscito, attenuandoli con la maggior discrezione. 

Ero ancora fanciullo quando m’imposi la norma, sancita dalla 
debolezza del genere umano, di considerare i mancamenti altrui 
con quella medesima equanimità con la quale avrei bramato che gli 
altri giudicassero i miei: norma che ho osservata ancora di più 
quando gli altri si conducessero egregiamente in innumeri cose, e 
proprio in quelle di maggior rilievo, e non errassero se non in 
poche quisquilie, e io, invece, in piccolezze senza numero. E, 
in verità, in questa mia prolusione non ho peccato menomamente 
di iattanza. Nel mandarla fuori, non avrei potuto forse esibirla 
col titolo pomposo Conciliazione tra l'antico e il moderno metodo di 
studi? Invece, appunto perché ho voluto 


non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem! 


(«trarre non dalla luce il fumo, ma dal fumo la luce»), mi sono 
studiato di dare a essa il titolo più semplice che m'è riuscito. E 
nemmeno ho voluto esornare con parole forbite questi miei pensieri 
sull'argomento, per non aver l’aria di fare ingiuria a te, dotto 
lettore, che, mentre sai ben regolarti col tuo cervello, comprendi 
perfettamente d’avere il diritto di giudicare uno scrittore in senso 
favorevole o in quello opposto. 

Obietterà forse qualcuno che, col dire d’aver recato alcunché 
di nuovo alla repubblica delle lettere, mi son comportato da va- 
nitoso ? Nel caso, l’obiezione sarebbe affatto infondata, giacché una 
novità non può, semplicemente perché novità, costituire oggetto di 
lode. Non son forse reputate novità anche cose ridicole e mo- 
struose? Invece merita lode chi, nell’avanzare cose nuove, s’at- 
tenga alla verità. Se io poi ne abbia dette di tali, lascio giudicare a 
te, lettore, e alla comune dei dotti, dai quali protesto di non voler 
mai dissentire. In tutta la mia vita un pensiero solo ha suscitato in 
me grandissimo timore — quello di potere esser solo a sapere —: 
cosa che m'è sembrata sempre pericolosissima, come quella che 
presenta l'alternativa d'essere o un dio o uno stolto.? - 


1. Orazio, Ad Pisones, 143. 2. Pensò forse il Vico che appunto restar 
solo a sapere, cioè genio incompreso, sarebbe stato il suo fato e una delle 
cause di quella che dal 1720 in poi diverrà la tragedia della sua vita? 
Tragedia, appunto perché egli aveva contezza piena d’esser non già uno 
stolto, ma, se non proprio un dio, quanto meno uno di quei rarissimi uo- 
mini (per usare una frase virgiliana a lui assai cara) «quos aequus amavit 
Iuppiter» («amati dal giusto Giove »). 


16 
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Altra censura che mi si potrebbe fare sarebbe quella di essermi 
mostrato vanaglorioso col fatto, nel senso che mi son pure assiso 
da sovrano disopra a quante sono al mondo discipline scientifiche, e, 
quasi fossi versatissimo in ciascuna, mi son pronunciato su cia- 
scuna ore rotundo. Senonché prego chi obiettasse così di riflettere 
in che cosa mai consistano questi miei giudizi. Con essi non ho 
mirato ad altro che ad esaminare in qual guisa la tal disciplina possa 
riuscir di profitto o di danno a qualcuno e con qual metodo si 
riesca a renderla innocua: genere di giudizio, che, ad eccezione di 
chi non abbia studiato 


horum ... nihil egregie, praeter caetera, 
... et tamen omnia haec mediocriter! 


(«a fondo, e più delle altre, nessuna di queste discipline, e, non- 
dimeno, abbia di tutte una conoscenza sufficiente»), non potrà 
esser pronunciato rettamente da alcuno. Giacché le cose sono con- 
gegnate in guisa che chi si sia dato con tutto l’animo a una disci- 
plina sola e abbia consacrato a essa una vita intera, tende a soprav- 
valutarla in confronto alle altre tutte, nonché a ritenerla ottima 
sotto ogni aspetto e ad applicarla per qualunque uso, anche per 
quelli dai quali è lontanissima. È un’aberrazione, codesta, che 
dipende dalla debolezza della natura umana, la quale c’induce a 
compiacerci di noi stessi e di quanto ci appartenga. Ragion per cui 
nulla io temo tanto quanto d’aver formolato falsi giudizi, più che su 
altre discipline, proprio sull’eloquenza, appunto perché la insegno. 
Ho dato questi chiarimenti per serbar dignità all’ufficio che ri- 
copro e anche al mio costume. Che se poi qualcuno si farà a cen- 
surare singolarmente le mie considerazioni per ciò che valgono, 
gli renderò le maggiori azioni di grazie, qualora mi farà ravvedere 
di qualche mio errore: gratitudine che gli professerò egualmente, 
anche se di ciò egli abbia avuto semplicemente l’intenzione.* 


1. TERENZIO, Andria, 58-59. 2. Cioè: se la sua censura sia priva di fon- 
damento. — Che questo quindicesimo paragrafo autoapologetico fosse tra 
le parti non recitate nell’inaugurazione dell’anno accademico 1708-1709, 
ma aggiunte nella stampa, è cosa ovvia. Basta por mente che in esso il 
Vico si rivolge non più agli «auditores», ma al «/ector». E cosa ovvia mi 
sembra altresì che egli si difenda, non da censure immaginarie, cioè a 
scopo preventivo, bensì da addebiti effettivi, mossigli, dopo la recitazione, 
segnatamente dai cartesiani tra cui viveva e contro i quali aveva preso 
posizione così recisa. 
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Occasione del lavoro. - Le lingue dotte dovute ai filosofi delle nazioni. — 
Le origini della dotta lingua latina reperibili dagli ioni e dagli etruschi. — 
Coltissima la setta filosofica italica. — Gli etruschi dottissimi in metafi- 
sica. - Pervenuti alla geometria prima dei greci. - Diversamente dagli 
scritti di Varrone, dello Scaligero, del Sanchez e dello Scioppio, la 
presente opera è esemplata sul Cratilo 
platonico. 


Nel meditare intorno alle origini della lingua latina, m’avvidi che 
quelle di molti vocaboli erano così dotte da sembrare derivate non 
già dal volgare uso popolaresco, bensì da qualche dottrina riposta. 
E certamente niente vieta di credere che in una lingua abbondino 
locuzioni filosofiche quando tra coloro che la parlano sia molto 
coltivata la filosofia. Mi torna alla memoria che, quando erano in 
voga filosofi aristotelici e medici galenisti, anche sul labbro di gente 
illetterata correvano le espressioni «aborrimento del vuoto», «an- 


1. Tesi opposta a quella che il Vico sosterrà nel Diritto universale e nelle 
varie redazioni della Scienza nuova, secondo le quali opere, creatori del 
linguaggio sarebbero stati non già uomini dotti o filosofi, i quali, nel crearlo, 
si sarebbero avvalsi della loro «sapienza riposta», della loro riflessione 
e del loro intelletto già fortemente raziocinante, bensì ì «poeti teologi», 
cioè uomini usciti di fresco dall’erramento ferino, tanto ricchi di fantasia 
e d’inventività quanto poveri di raziocinio e di riflessione, e che quindi, 
nel dar vita prima alle lingue «mute», cioè formate di gesti o anche di og- 
getti aventi naturali rapporti con le idee che si volevano esprimere, poi 
alle cosiddette « lingue articolate», cioè conteste prevalentemente di voci 
o suoni, avrebbero posto in opera precisamente la fantasia. 
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tipatie e simpatie naturali», « quattro umori», « qualità» e innumeri 
altre del genere: così come, da che sono invalse la fisica neoterica 
e l’arte medica, si ode spesso discorrere anche dal volgo di «circo- 
lazione» e «coagulo del sangue», di «fermenti utili e nocivi», di 
«pressione dell’aria» e di altre cose affini. Prima dell’imperatore 
Adriano, i latini, ignari, quali essi erano ancora, della metafisica 
aristotelica, non conoscevano i vocaboli «es», «essentia», substan- 
tia», « accidens», divenuti, invece, vulgati da che, dopo quel tempo, 
i dotti cominciarono a coltivare quella metafisica. Pertanto, avendo 
io osservato che il latino formicola di espressioni abbastanza dotte, 
e, d’altra parte, poiché la storia attesta che sino ai tempi di Pirro gli 
antichi romani non si occuparono d’altro che di cose attinenti al- 
l’agricoltura e alla guerra, congetturai che essi avessero tratto quelle 
locuzioni da una diversa e colta nazione, e se ne fossero avvalsi 
senza sospettarne il significato originario.’ 

Di popoli colti dai quali potettero toglierle, ne trovo due: gli 
ioni e gli etruschi. Circa la cultura degli ioni non è il caso di ag- 
giungere molte parole, giacché tra essi appunto fiorì la setta filo- 
sofica italica, non meno dotta che insigne. Che poi gli etruschi 
fossero un popolo quanto mai erudito è confermato dal loro eccel- 
lere nella dottrina relativa ai loro sontuosi riti sacri. E invero ivi è 
coltivata la teologia civile, dove ci si addentra in quella naturale ;* 
e ivi le religioni sono venerabili, colà dove si manifestano, intorno 
al sommo Dio, opinioni degne di rispetto. Perché mai presso noi 
cristiani le cerimonie sacre hanno un carattere di purezza supe- 
riore a quello che si riscontra presso tutti i diversamente credenti, 
se non perché i nostri dogmi intorno alla divinità sono, fra quelli 
di tutte le altre religioni, i più santi? D'altra parte, l’avere gli 
etruschi dato vita a un’architettura più semplice delle altre tutte 
esibisce un grave argomento che prima ancora dei greci essi fos- 
sero pervenuti alla geometria. Che poi gran parte della lingua latina 
sia d’importazione ionica risulta dalle etimologie. Consta inoltre 
che i romani derivarono dagli etruschi il loro culto religioso e, con 


1. Altra tesi opposta a quella sostenuta nel Diritto universale e nelle 
Scienze nuove, ove, quanto meno per ciò che concerne il periodo delle 
origini, vien negata, tanto nella formazione del linguaggio, quanto nel 
primo atteggiarsi di qualunque attività spirituale, qualsiasi efficacia d'un 
popolo su d’un altro. 2. Che cosa il Vico intenda per «teologia civile» e 
«teologia naturale» si vedrà nella terza sezione del presente volume, ca- 


povv. 2, 347, 366, 385. 
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esso, anche le locuzioni sacre e le formole dei pontefici. Insomma, 
ritengo per fermo che da ioni ed etruschi provengano le origini 
dotte delle parole latine: il che appunto m’indusse a dedurre l’an- 
tichissima sapienza italica dalle origini della stessa lingua latina: 
fatica, ch’io sappia, sinora non tentata, ma forse degna d’essere 
annoverata tra i desiderata di Francesco Bacone. 

A un criterio analogo' s’ispirò Platone quando, nel Cratilo, si 
studiò di attingere l’antica sapienza ellenica. Pertanto ciò che fe- 
cero Varrone nelle Origines,? Giulio Cesare Scaligero? nel De caus- 
sis latinae linguae,t Francesco Sanchez5 in Minerva, nonché Ga- 
spare Scioppio nelle annotazioni a quest’ultimo libro, dista di 
gran lunga dal nostro disegno. Giacché, nel ridurre a sistema le 
origini del latino, costoro si sforzarono di dedurle ciascuno dalla 
particolare filosofia da ciascuno coltivata e nella quale ciascuno 
era esperto: noi al contrario, non ascritti ad alcuna setta filosofica, 
ci proponiamo d’indagare, attraverso le origini dei vocaboli latini, 
quale fosse la sapienza degli antichi popoli italici.” 


1. Cioè giovandosi delle etimologie. 2. Ossia in quella sorta di dizionario 
etimologico intitolato De lingua latina. 3. Da Padova (1484-1558). 4. Lio- 
ne, 1540. 5. De Las Brozas (1523-1601). 6. Col sottotitolo: sive de caus- 
sts linguae latinae. Vedere l’edizione di Amsterdam, 1664: una di quelle 
corredate di note di Gaspare Schoppe o, all’italiana, Scioppio da Neumark 
(1576-1649). 7. Illusione: giacché il Vico non fa se non, con criterio non 
raro tra i filosofi della Rinascenza italiana, attribuire ai da lui fantasticati 
«antichi filosofi italici » la propria gnoseologia e la propria metafisica. Cosa 
non isfuggita al recensente del « Giornale de’ letterati d’Italia », il quale non 
mancherà di tacciare di estrema labilità le cosiddette (e talora contropro- 
ducenti) prove etimologiche addotte a suffragio della qui fantasticata, e, 
vent'anni dopo, recisamente dal Vico stesso negata, antichissima sapienza 
italica (vedi più oltre, p. 285, nota 1). Eppure, proprio questa più che 
caduca parte pseudostorica del Liber metaphysicus avrà la maggior fortu- 
na tra gli scrittori del periodo eroico del Risorgimento italiano. Basti ricor- 
dare, tra i moltissimi, Vincenzo Cuoco e segnatamente Vincenzo Gioberti, 
che precisamente del Liber metaphysicus vichiano si gioverà per preporre 
una sorta di prologo in cielo al Primato. 


LIBRO PRIMO OSSIA METAFISICO 


DEDICATO 
AL NOBILISSIMO UOMO PAOLO MATTIA DORIA! 
FILOSOFO ECCELLENTISSIMO 


Comincio in questo libro con l’occuparmi di quelle particolari lo- 
cuzioni che dànno luogo a congetturare quali opinioni gli antichi 
dotti italici avessero intorno al primo vero, al sommo Dio e al- 
l'animo umano. La ragione per cui mi sono risoluto a dedicare 
questo libro a te, onoratissimo Paolo Mattia Doria, o, meglio, a 
dissertarvi di metafisica sotto i tuoi auspìci, è stata che, conforme 
si conviene a chi, come te, è, per natura e dottrina, filosofo sommo, 
tu, oltre che delle altre scienze filosofiche, ti diletti di questi eleva- 
tissimi studi e li coltivi con grandezza d’animo pari alla profonda 
dottrina. E invero proprio d’animo grande è il tuo ammirare e 
lodare ciò che di più ragguardevole presentano le meditazioni di 
altri sublimi filosofi, ma, al tempo medesimo, il tuo sentirti atto a 
cose ancora più alte, e compierle. Né denota minore dottrina il fatto 
che, fra tutti i più recenti studiosi di filosofia, tu solo abbia adattato 
la dottrina del primo vero a usi civili, applicandola, per un verso, 
alla meccanica? e, per un altro, alla politica,3 e presentando, per tal 
modo, come incorruttibile quel principe che Cornelio Tacito e 
Niccolò Machiavelli imbevvero d’ogni mala arte di governo: di 
che non vi ha nulla di più conforme alla morale cristiana e di più 
desiderabile per la felicità degli Stati. Certamente di codesti tuoi: 
meriti beneficiano generalmente tutti coloro a cui sia pervenuta an- 
che soltanto la fama del tuo nome. Tuttavia a quelli se ne aggiun- 
gono altri, che ridondano a mio peculiare vantaggio: giacché, nella 
tua singolare gentilezza, tu accogli con la maggiore benignità me 


1, Sul Doria vedi sopra p.31, nota 2. 2. Allusione alle Considerazioni sopra 
il moto e la meccanica de’ corpi sensibili e insensibili, pubblicate dal Doria in- 
torno al 1709. 3. Allusione alla Vita civile, a cui fa séguito l'Educazione del 
principe: scritti dei quali il Doria pubblicava già nel 1710 una seconda edi- 
zione (la prima, introvabile, dev'essere del 1709), non senza promettere 
nella Vita civile un breve disegno di metafisica, cioè quello appunto a cui 
allude più d’una volta il Vico. Senonché codesto disegno non vedrà la luce 
prima del 1724, quale aggiunta agli antecartesiani Discorsi critici filosofici ine 
torno alla filosofia degli antichi e dei moderni ed in particolare intorno alla fi- 
losofia di Renato Des Cartes: un libro in cui si risente di continuo (ma in 
tono quanto minore!) l’eco di questo Liber metaphysicus, ma senza che il 
Doria, conforme un'abitudine costante in tutti i suoi scritti, ricordi mai il 
nome del grande che lo aveva tanto lodato e da cui aveva tanto imparato. 
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e le cose mie, e proprio tu, con più fervido calore di altri, mi hai 
incitato a darmi a questa sorta di studi.’ 

L’anno scorso, dopo aver pranzato in casa tua, tenni una dis- 
sertazione, nella quale, partendo appunto da queste origini della 
lingua latina, collocai la natura del moto, in virtù del quale le cose 
tutte, come se fossero sforzate da un cuneo, sono spinte a racco- 
gliersi nel centro del proprio moto e poi respinte alla periferia, e 
d’altro canto dimostrai che ogni cosa nasce, vive e perisce in virtù 
d’una certa sistole e diastole. Dopo di che, tu, Agostino Ariani,3 
Giacinto de Cristoforo* e Nicola Galizia, cittadini napoletani esi- 
miî per dottrina, mi esortaste a trattare la questione ab imis, in gui- 
sa da mostrare metodicamente e con ordine il fondamento dell’an- 
zidetta mia concezione. In conseguenza di ciò, ripercorrendo la 
medesima strada, ho ristudiato le origini della lingua latina e me- 
ditato questa metafisica, che dedico a te, ma facendo menzione, 
al tempo medesimo, dei tre nomi anzidetti. Giacché, dei miei 
studi successivi, mi propongo di offrirne qualcuno a codesti tre 
uomini insigni, quale attestato di gratitudine e di particolare con- 
siderazione. 


1. Tutti questi elogi del Doria e gli altri molti che s'incontrano nelle pa- 
gine successive peccano, a dir poco, di esagerazione eccessiva. Quanto 
meno, oggi si ritiene comunemente che in lui, tutt'altro che forte tempra di 
pensatore, «lo spunto critico iniziale presto si appiattisse nel luogo co- 
mune, perdendo ogni capacità di sviluppo » (DE RuccieRO, Storia della filo- 
sofia, Iv, 3, Bari, 1941, p.18). 2. Ricco signore, il Doria amava molto rice- 
vere. Anzi, anni dopo, egli si farà, a casa propria, « capo d'una conversazio- 
ne o sia conciliabolo di cavalieri e di dame che si denomineranno bdonorum 
et bonarum»: una sorta di circolo che non è detto non fosse frequentato 
anche dal Vico, e che, a ogni modo, per iniziativa del cardinale-arcivesco- 
vo di Napoli Francesco Pignatelli, verrà sciolto dal governo (Anton Fran- 
cesco Marmi a Uberto Benvoglienti, Firenze, 24 settembre 1724, in Biblio- 
teca Comunale di Siena, carteggio inedito del Benvoglienti). 3. 1672-1748. 
Matematico di fama europea, dal 1696 insegnava la sua disciplina nell’Uni- 
versità di Napoli. 4. 1650-1725. Avvocato e matematico, nonché fervido 
cartesiano, era stato in gioventù il più compromesso tra gli « ateisti » napole- 
tani (vedi sopra p. 19, nota 4 e p. 20, nota 2) e perciò rinchiuso per non 
breve tempo nelle carceri del Sant'Ufficio. 5. 1663-1730. Giureconsulto 
e matematico, era stato anche lui in gioventù perseguitato dal Sant'Uf- 
ficio quale «ateista ». Sarà più volte censore civile di scritti del Vico. 
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CAPITOLO PRIMO 


I 
DEL VERO E DEL FATTO 


In latino «verum» e «factum» sono la medesima cosa. — Che cosa voglia dire 
«intelligere». — Che, « cogitare ». — Che, «ratio ». — L'uomo vien detto « par- 
tecipe della ragione». — Il vero è proprio il fatto. — Perché il primo vero 
sia in Dio. —- Perché esso primo vero sia infinito. — Perché, esattissimo. — 
Che cosa sia il conoscere. — All’uomo è peculiare il pensare, a Dio l’in- 
tendere, — Il vero divino è un’immagine solida delle cose: il vero umano 
un’immagine piana. — La scienza è la cognizione della guisa in cui nasce 
una cosa. — Perché per gli antichi filosofi italici il vero coincideva col 
fatto. — Nella nostra religione, invece, conviene distinguere. — 
Perché la Sapienza divina sia chiamata « Verbo». 


In latino «verum» e « factum» hanno rapporto di reciprocità, o, per 
usare un vocabolo vulgato nelle scuole, «si convertono »,! e «intelli- 
gere» ha il medesimo valore di «leggere perfettamente» e «conoscere 
apertamente ». Inoltre i latini dicevano «cogitare» ciò che noi, in 
volgare, «pensare » e «andar raccogliendo ». Per loro «rati0» signifi- 
cava tanto il calcolo aritmetico quanto la facoltà, che, peculiare al- 
l’uomo, lo discrimina dai bruti e lo fa sovrastare a questi. Usavano 
poi presentare l’uomo quale essere animato, che della ragione è 
soltanto partecipe, non già compiuto possessore. D'altra parte, co- 
me le parole delle idee, così le idee sono simboli e caratteri delle 
cose: donde deriva che, alla guisa medesima che «/egere» si dice 
di colui che va raccogliendo gli elementi della scrittura con i quali 
si compongono le parole, così «intelligere» vien detto di chi va 
raccogliendo, di una cosa, tutti gli elementi atti ad esprimerne 
un’idea perfettissima. 

Da ciò è lecito congetturare che gli antichi dotti italici conve- 
nissero in questi pensieri: che il vero è una cosa stessa col fatto; 
che in tanto Dio è il primo vero in quanto è il primo facitore o 
creatore; che codesto primo vero divino è infinito, perché Dio è 
facitore o creatore di ogni cosa; è esattissimo, perché, dal momento 
1. Cioè, sono sinonimi. Ma si tratta d’una sinonimia alquanto stiracchiata, 
né l'esempio plautino, che il Vico addurrà a sostegno (vedi più oltre p. 311), 
riuscirà a confutare l’obiezione in contrario formolata dal recensente del 
« Giornale de’ letterati». Il che non inficia la profonda verità del principio 


gnoseologico, a sostegno del quale l’autore adduce una così labile « pruova 
filologica», 
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che Dio contiene in sé tutti gli elementi delle cose, così estrinseci 
come intrinseci, non può non rappresentarli a se stesso tutti. E in- 
vero conoscere è il raccogliere gli elementi delle cose: il che im- 
porta che della mente umana sia proprio il pensare; di quella 
divina, invece, l’intendere. Ciò, per la ragione che Dio, nel suo 
contenere e disporre ordinatamente gli elementi intrinseci ed 
estrinseci delle cose, può raccoglierli tutti: laddove la mente 
umana, nella sua limitatezza, per il fatto medesimo che sono fuori 
di lei tutte le altre cose che non siano essa stessa, è costretta a rac- 
coglierne non mai tutti gli elementi, bensì soltanto quelli estrinseci. 
Appunto per questo a essa è dato, sì, meditare intorno alle cose, 
non già intenderle a pieno; appunto per questo essa partecipa cer- 
tamente della ragione, ma non ne ha il possesso integrale. 

Per illustrare codesta osservazione con una similitudine, il vero 
divino si potrebbe paragonare a un’immagine solida delle cose, 
quasi a un plasmarle a rilievo: laddove il vero umano rassomiglia a 
un monogramma, a un’immagine piana, quasi a una pittura. Per- 
tanto, come il vero divino è quello del quale Dio, nel momento 
stesso in cui lo conosce, coordina gli elementi e, insieme, lo ge- 
nera; così il vero umano è quello che l’uomo, nell'atto di cono- 
scerlo, compone nei suoi elementi, al tempo stesso che gli dà 
forma, Nella cognizione della genesi delle cose, cioè della guisa in 
cui esse si vengon facendo, consiste la scienza," per mezzo della 
quale la mente, nell’atto stesso in cui viene a conoscere codesta 
guisa, dispone ordinatamente gli elementi della cosa conosciuta e, 
insieme, la fa. La fa, come s'è detto, a guisa d’immagine solida, 
Dio, in cui sono compresi tutti gli elementi di essa; a guisa d’im- 
magine piana l’uomo, che di essa non può raccogliere se non gli 
elementi estrinseci. 

A che poi riesca più agevole conciliare ciò di cui vado dissertando 
con i dogmi della nostra religione, è da sapere che gli antichi filo- 
sofi italici credettero* che il vero si convertisse nel fatto per la 
doppia ragione che i filosofi gentili ritenevano eterno il mondo e 
veneravano un Dio operante sempre ad extra: opinione e conce- 
zione negate dalla nostra teologia. Pertanto chi professi la nostra 
religione, in virtù della quale crediamo che il mondo è stato creato 


1. Concetto che, altrimente sviluppato, tornerà in una famosa «degnità » 
della Scienza nuova. Cfr., nella terza sezione del presente volume, il ca- 
pov. 147. 2. Cioè il Vico suppone che lo credessero. 
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dal nulla nel tempo, deve nel principio sopra esposto introdurre 
una distinzione, nel senso che il vero creato si converte, sì, nel 
fatto, ma non anche il vero increato, che si converte invece nel 
generato. Perciò alla sapienza di Dio, che contiene in sé le idee 
di tutte le cose, e conseguentemente gli elementi di tutte, le sacre 
carte, con eleganza veramente divina, dettero il nome di « Verbo». 
E in effetti nel Verbo sono una cosa sola il vero e il congiungere 
insieme gli elementi tutti delle cose: un congiungere insieme in 
virtù del quale è stato coordinato l’universo e che, volendo, po- 
trebbe dar vita a mondi infiniti. E appunto perché, nella sua on- 
nipotenza divina, Dio conosce tutti gli anzidetti elementi, prende 
consistenza un Verbo reale esattissimo, che, conosciuto ab aeterno 
dal Padre, è stato altresì ad aeterno generato da lui stesso. 


Il 
ORIGINE E VERITÀ DELLE SCIENZE 


Perché, fra tutte le scienze, la teologia rivelata sia più certa. — La scienza 
umana è in qualche modo un’anatomia della natura. — Diversi, in Dio e 
nell'uomo, gli oggetti delle scienze. — Dio è un ente, dal quale procedono 
le cose create. - È veramente uno ciò che non è passibile di moltiplica- 
zione. — L’infinito è supercorporeo e non soggetto a limitazioni di spazio. 
— Ciò che nell’uomo i raziocini, sono in Dio le opere. — Nell'uomo è l’ar- 
bitrio, in Dio una volontà inflessibile. — In latino « dividere » e « minuere » so- 
no sinonimi. — La cosiddetta «via resolutiva», se procede per sillogismi, è 
vana; se per numeri, divinatoria; se per fuoco e soluzioni, fa andare a tento- 
ni. — L’astrazione, figlia della limitatezza della mente umana, è, a sua volta, 
madre della scienza parimente umana. - L’uomo crea a proprio benefi- 
cio un mondo contesto di figure e di numeri, — Scienza facitrice o creatrice 
è la matematica. — Dio definisce le cose conforme verità: l'uomo non 
definisce se non vocaboli. — In latino «quaestio definitionis» e aquaestio no- 
minis» sono espressioni sinonimiche. — Alla scienza umana è accaduto il 
medesimo che alla chimica. — Utili all'umanità le scienze che abbiano la 
maggiore certezza. — Scienza umana simile alla scienza divina è quella in 
cui vero e fatto si convertano. — Criterio per assodare la verità d’una cosa 
è l’averla fatta. — Perché le scienze divengano tanto meno certe quanto più 
s’'immergono nella materia. — Più da apprezzare, fra le teorie fisiche, 
quelle in cui si riscontri alcunché di simile a ciò che noi operiamo. 
— Quando il vero umano si converta nel buono. 


1. Possibilità che nella Scienza nuova troverà quasi una limitazione nel 
senso che di tutti gl’infiniti mondi creabili da Dio nessuno potrebbe sot- 
trarsi alla legge ferrea del corso uniforme delle nazioni. Cfr., nella terza 
sezione di questo volume, il capov. 348. 
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Dati gli anzidetti princìpi formolati dagli antichi dotti italici,’ 
e data altresì la distinzione introdotta dalla nostra religione tra 
«genitum» e «factum», possiamo stabilire ora questa norma: che, 
dal momento che il vero sussiste pienamente soltanto in Dio, dob- 
biamo professare come omninamente vero quanto ci è stato rivelato 
da Dio stesso, senza stare ad indagare, giacché non siamo assolu- 
tamente in grado di comprenderla, la genesi di siffatto vero, ossia 
la guisa in cui esso si è formato. Ci è dato bensì, partendo da ciò, 
risalire all'origine delle scienze umane, per poi trarne un criterio 
atto a riconoscere quelle che abbiano carattere di verità. Dio co- 
nosce tutte le cose, perché contiene in sé gli elementi con cui le 
compone tutte: l’uomo si sforza di conoscerle col dividerle. Per- 
tanto la scienza umana sembra quasi un’anatomia delle opere della 
natura. 

E invero, per addurre un esempio luminoso, la scienza umana 
ha, per dir così, sezionato l’uomo in corpo ed animo, e l’animo in 
intelletto e volontà; e dal corpo ha tratto o, come usa dire, astratto 
figura e moto, e dalla figura e dal moto, così come da tutte le altre 
cose, ha foggiato l’ente e l’uno. Per tal modo la metafisica studia 
l'ente, l’aritmetica l’uno e le sue moltiplicazioni, la geometria la 
figura e le sue dimensioni, la meccanica il moto dalla periferia, la 
fisica quello dal centro, la medicina il corpo, la logica il raziocinio, 
la morale la volontà. 

Senonché a codesta anatomia delle cose è accaduto ciò che av- 
viene quotidianamente nell’anatomizzare il corpo umano. Dopo 
aver sezionato un cadavere, anche gli anatomisti più intelligenti 
restano non poco perplessi sul sito, la struttura e l’uso dei singoli 
membri, dubbiosi, come sono, che la morte, col suo produrre la 
concrezione dei liquidi e la cessazione del moto, e inoltre il fatto 
stesso dell’autopsia, non abbiano fatto disperdere quelli che nel 
corpo ancora vivente erano sito e struttura degli organi e, con ciò, 
reso impossibile indagarne l’uso. 

Ente, unità, figura, moto, corpo, intelletto, volontà sono altra 
cosa in Dio, nel quale costituiscono un’unità inscindibile, e altra 
cosa nell’uomo, in cui sono divisi: in Dio vivono, nell'uomo pe- 
riscono. E invero, poiché, come usan dire i teologi cristiani, Dio 
è «eminentemente» tutte le cose, e poiché il perenne generarsi e 


1. Cioè dal Vico. 


252 DELL’ANTICHISSIMA SAPIENZA ITALICA 


corrompersi degli enti non lo cangiano per nulla, dato che per 
nulla lo accrescono o diminuiscono, per tutto ciò gli enti finiti e 
creati non sono se non disposizioni dell’ente infinito ed eterno; il 
che vuol dire che Dio soltanto è veramente un ente, laddove gli 
altri sono piuttosto pELL’ente.® Perciò Platone, quando parla di 
«ente» senz’alcuna specificazione, intende riferirsi al sommo nu- 
me.3 Ma c’è bisogno di ricorrere all'autorità di Platone, quando Dio 
stesso ci si è autodefinito « Qui sum» o « Qui est», quasi volesse dire 
che appetto a lui tutte le altre cose singole non sono? Per questo i 
nostri asceti o metafisici cristiani inculcano che, appetto a Dio, noi 
uomini, sia pure quanto si voglia e per qualunque causa divenuti 
grandissimi, siamo nulla. E poiché Dio solo è «uno», perché egli 
solo è infinito (né l'infinito è suscettibile di moltiplicazioni), l’unità 
creata, appetto a lui, perisce: per questo stesso motivo, appetto a 
lui, perisce il corpo, giacché l’immenso non soffre dimensioni; col 
perire del corpo e poiché col corpo si riempie lo spazio, perisce 
anche il moto, ch'è circoscritto dallo spazio; perisce altresì questa 
nostra ragione umana, poiché, dal momento che Dio contiene 
entro sé, e tutte presenti, le cose che intende, quelli che in noi sono 
raziocini, in lui sono opere; per ultimo perisce questa nostra vo- 
lontà così cangevole, laddove immutabile è la volontà di Dio, 
perché Egli non si propone altro fine che se medesimo, ed è ottimo. 

Di ciò che qui osserviamo troviamo vestigi nelle locuzioni latine. 
Per esempio «minuere» esprime, al tempo medesimo, l’atto del di- 
minuire e quello del dividere,5 quasi che le cose che dividiamo non 
siano più quali erano quando erano congiunte, ma vengano sce- 
mate, cangiate, corrotte. Che sia da riporre in ciò la ragione per cui 
la cosiddetta «via resolutiva», quando, come usano gli aristotelici, 
si proceda per idee e per sillogismi, si scopra vana; quando, come 
si fa nell’algebra, per numeri, sia divinatoria; quando, come ac- 
cade nella chimica, col fuoco e con le soluzioni, faccia andar ten- 
toni? 


1. Cioè, come ha detto or ora il Vico stesso, «disposizioni dell’ente infi- 
nito ed eterno». 2. tò 8v. 3. Affermazione che ritornerà in una delle re- 
dazioni intermedie tra la Scienza nuova del 1730 e quella del 1744, nella 
quale ultima, per altro, venne espunta. Cfr. Opp., IV, capov. 1213. 4. Eso- 
do, 111, 13-14. E anche questo brano ritornerà nella redazione intermedia 
della Scienza nuova di cui alla nota precedente. 5. Non tanto del dividere 
in genere quanto del uminutatim frangere» («spezzare in parti minute »), 
come scrive il FORCELLINI, ad verbum. 
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Comunque, l’uomo, accintosi a investigare la natura delle cose, 
finisce una buona volta con l’avvedersi sia che egli, per non con- 
tenere in sé gli elementi che le compongono, non può a nessun 
patto conoscerne la genesi, sia che, per essere tutte le cose fuori di 
lui, codesta incapacità deriva dalla limitatezza della sua mente. 
Allora egli, volgendo a usi utili questa sua limitatezza, si finge, con 
la cosiddetta astrazione, due cose: il punto che si può disegnare e 
l’unità che si può moltiplicare. Due cose che sono due finzioni: il 
punto, perché, se lo disegni, cessa d’esser punto; l’unità, perché, 
se la moltiplichi, non è più unità. Inoltre l’uomo s’è creduto in 
diritto, movendo dall'uno e dall’altra, di procedere sino all'infinito, 
nel senso che gli è parso lecito prolungare il punto in linee fuor di 
misura, e moltiplicare l’unità per numeri senza fine. Per tal modo, 
egli s'è creato un certo qual mondo di figure e di numeri, che con- 
tiene tutto entro se stesso; e, col prolungare, accorciare o confi- 
gurare in altro modo le linee, ovvero con l’addizionare, sottrarre 
o calcolare in altro modo i numeri, viene, come colui che ormai 
conosce entro se stesso verità infinite, a dar vita a creazioni senza 
fine. 

Né poi solamente quando risolva problemi, ma altresì quando 
formoli gli stessi teoremi, ritenuti comunemente contesti di mera 
contemplazione, l’uomo può astenersi dal creare. Giacché, nel- 
l'atto stesso che raccoglie gli elementi della verità che si dà a con- 
templare, non può non accadere che la mente non crei essa stessa 
le verità che viene a conoscere. Di certo, il fisico non può definire 
le cose conforme verità, ossia attribuire loro la natura peculiare 
a ciascuna e diventarne per tal modo il creatore: ciò, consentito 
soltanto a Dio, vien negato all’uomo. Tuttavia può ben definire i 
nomi delle cose, e, a simiglianza di Dio, senza alcun sostrato e 
come dal nulla, creare, quasi fossero cose, il punto, la linea, la su- 
perficie. Così con la parola «punto » intende un quid che non abbia 
parti; con la voce «linea» un prolungamento del punto, cioè una 
lunghezza priva di larghezza e di profondità; col vocabolo «su- 
perficie » la congiunzione di due linee diverse in un punto solo, vale 
a dire una larghezza fornita, sì, di lunghezza, ma non di profondità. 
Analogamente, pure essendogli negato di possedere gli elementi 
delle cose, per mezzo dei quali queste vengono a esistere in modo 
certo, l’uomo può ben fingersi elementi di vocaboli, eccitatori a 
loro volta di idee non passibili di controversia. E anche ciò scorsero 
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in guisa abbastanza perspicua i dotti autori della lingua latina. Non 
per nulla conosciamo che i romani, nel parlare, usavano promiscua- 
mente nel medesimo significato le espressioni « quaestio nominis» e 
«quaestio definitionis»: con che ritenevano cercare una definizione, 
quando si proponevano di trovare qualcosa che, col pronunziare 
la tal parola, destasse comunemente, nella mente degli ascoltatori, 
la tale idea.! 

Da ciò si scorge che alla scienza umana è accaduto lo stesso che 
alla chimica. Quest'ultima, pure rivolgendo i suoi sforzi verso uno 
scopo assolutamente vano, ha, senza proporselo punto, dato vita 
a un’arte operativa quanto mai utile al genere umano, vale a dire 
alla spargirica.* Analogamente, la curiosità umana, nello spingerci 
a indagare una verità a cui la natura ci negava di pervenire, ha pro- 
dotto due scienze in sommo grado utili all’umanità,5 l’aritmetica e 
la geometria, non senza far germinare da esse la meccanica, madre 
a sua volta di tutte le artit necessarie alla nostra esistenza. Dunque, 
poiché la scienza umana ha avuto origine da una deficienza della 
nostra mente, cioè dalla sua immensa limitatezza, a causa della 
quale essa, fuori da tutte le cose, non contiene in sé quelle che aspira 
a conoscere, e, non contenendole, non può rendere operatrici, cioè 
facitrici e creatrici, le verità che si sforza di attingere, certissime 
sono quelle scienze che, correggendo il loro difetto di origine, di- 
ventino facitrici e creatrici, e, perché tali, simili alla scienza divina, 
nel senso che in esse vero e fatto si convertono. 

Dalle cose dissertate sin qui si può conchiudere che criterio e 
norma del vero è l’averlo fatto; e, conseguentemente, che l’idea 
chiara e distinta, nonché delle altre verità, non può essere criterio 
nemmeno della mente che la concepisce: giacché, nel conoscere 
se stessa, la mente non fa se stessa, e, non facendo se stessa, ignora 
la genesi di questa sua conoscenza, o, ch'è il medesimo, la guisa 
con cui si produce quest’atto conoscitivo. D'altra parte, poiché 
la scienza umana è frutto d’un’astrazione, tanto meno le scienze 
saranno certe quanto più esse si immergeranno nella materia cor- 
porea. La meccanica sarà meno certa della geometria e dell’aritme- 


1. Cfr. anche, nella terza sezione del presente volume, il capov. 433, in 
principio. 2. Chimica farmaceutica. 3. Quale figlia dell'ignoranza e ma- 
dre della scienza la curiosità verrà considerata altresì nella terza sezione di 
questo volume, capovv. 189 e 377. 4. Naturalmente, si tratta qui soltanto 
delle arti meccaniche o, se, insieme con queste, anche delle arti figurative, 
semplicemente in ciò che in esse è di utilitario. 
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tica, come quella che studia il moto, ma con l’ausilio di macchine; 
la fisica meno certa della meccanica, perché, laddove questa s’oc- 
cupa del moto esterno delle periferie, essa pone come suo oggetto 
il moto interno dei centri; la morale meno certa della fisica, dal 
momento che, se questa si propone di attingere il moto interno 
dei corpi, che pur derivano da alcunché di certo, quale è la natura, 
essa, per contrario, va scrutando ciò che v’ha di più recondito, 
quali sono i moti dell'animo, provenienti per lo più da qualcosa 
che non ha limiti, ossia dal capriccioso desiderare.! Perciò in fisica 
vengon riconosciute buone quelle teorie che si prestano a farci 
operare alcunché di conforme a esse; e, nel campo delle discipline 
naturali, una scoperta vien reputata eccellentissima e tale da essere 
accolta con pieno unanime consenso, quando la si possa convalidare 
con un esperimento: esperimento col quale si viene a fare un 
quissimile dell’opera della natura. 

Per dire tutto in una parola, il vero si converte nel buono quando 
l'oggetto riconosciuto come vero debba la sua esistenza anche alla 
mente che lo conosce. Per tal modo, la scienza umana è imitatrice 
di quella divina, con la quale Dio, nell’atto di conoscere il vero, lo 
genera ab aeterno ad intra, salvo poi, a crearlo nel tempo ad extra. 
Quanto poi al criterio del vero, allo stesso modo che in Dio esso 
consiste nel fatto che Egli, nell'atto del creare, comunica la bontà 
ai suoi pensieri — «vidit Deus quod essent bona»? —, così noi uomi- 
ni dobbiamo riporre codesto criterio nel fatto che noi stessi creiamo 
le verità che veniamo a conoscere. Senonché, per rafforzare con una 
base solida questi nostri concetti, occorre difenderli dai domma- 
tici? e dagli scettici. 


1. Tesi opposta a quella sostenuta nella Scienza nuova, nella quale alle 
scienze morali e politiche verrà assegnata certezza maggiore che non 
alla stessa geometria. Cfr., nella terza sezione di questo volume, il capov. 
349, tanto più importante in quanto in esso appunto la teoria del « verum— 
factum», dal mondo astratto dei numeri e delle grandezze verrà estesa al 
mondo concreto della storia, o, ch’è lo stesso, forma certissima di cono- 
scenza verrà affermata precisamente quella storica (storicismo assoluto). 
2. Genesi, 1, 12. 3. I cartesiani. 
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III 
DEL PRIMO VERO MEDITATO DA RENATO DESCARTES 


La metafisica ripartisce i propri soggetti a tutte le altre scienze. — Linea 
divisoria fra dommatici e scettici. — Il cosiddetto «genio ingannatore 
escogitato dal Descartes è una cosa medesima col cosiddetto «sogno di 
provenienza divina» asserito dagli stoici. - E con Mercurio, che, nell’ Anfi- 
trione di Plauto, assume le sembianze di Sosia. — La coscienza è cosa di- 
versa dalla scienza. — Che cosa sia l’una, che l’altra. — Cause riposte del 
pensiero. — Particolarmente nella nostra religione. — La mente umana raf- 
figurata dai nostri metafisici come un ragno. — Se dall’aver coscienza 
di pensare provenga la scienza dell’ente. - Che cosa, al dire degli 
scettici, sia il sapere. 


Senza la metafisica, tutte le verità, secondo i dommatici del tempo 
nostro, sono da tenere dubbie: né solamente quelle che si riferi- 
scono alla vita pratica, quali le verità morali e quelle meccaniche, 
ma altresì le verità fisiche e persino quelle matematiche. Giusta le 
loro dottrine, soltanto la metafisica esibirebbe una verità non pas- 
sibile di dubbio, dalla quale, come dalla loro fonte, scaturirebbero, 
nelle altre scienze, talune verità subalterne.* Inoltre, dato che delle 
altre scienze nessuna dimostra di essete quale è, e dato che in loro 
altro è la mente, altro il corpo, è da concludere che esse non sono 
menomamente certe dei soggetti che trattano. Considerazioni, co- 
deste, che hanno indotto gli anzidetti metafisici a ritenere che pro- 
prio la metafisica sia quella che ripartisce le proprie ricchezze a tutte 
le altre scienze, dando a ciascuna il suo. Pertanto un grande stu- 
dioso di metafisica” prescrive che, per essere iniziato ai misteri di 
questa, convenga accostarvisi in istato di castità mentale, cioè spo- 
gliandosi non solo delle convinzioni 0, come usa dire, dei pregiu- 
dizi concepiti sin dall’infanzia attraverso quegl’informatori fallaci 
che sono i sensi, ma altresì di tutte le verità apprese dalle altre 
scienze. E, poiché dimenticare non è da noi, l’iniziando dev'essere 
disposto ad ascoltare i metafisici con mente simile, se non proprio 


1. Senonché, anche quando, nel suo pensiero definitivo, il Vico si sarà, 
almeno col fatto, liberato totalmente dalla metafisica, questa, per lo meno 
a parole, verrà affermata regina di tutte le altre scienze, che, rispetto a 
esse, verranno qualificate « subalterne ». Cfr., nella terza sezione di questo 
volume, il capov. 687. 2. Cartesio. 3. Una raccomandazione analoga farà 
il Vico ai lettori della Scienza nuova in uno dei brani soppressi nella reda- 
zione definitiva del 1744. Cfr. qui appresso sez. III, capov. 1132. 
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a una bianca immacolata tavola, quanto meno a un libro arrotolato, 
da svolgere poi al raggio d’un lume migliore. Pertanto linea divi- 
soria fra dommatici* e scettici sarà il primo vero esibitoci dalla 
metafisica di quel sommo filosofo. Che cosa esso sia egli spiega così. 

L’uomo può revocare in dubbio se senta, se viva, se sia esteso, 
perfino se esista. A sostegno di codesta opinione quel filosofo in- 
voca l’ausilio d’un «certain mauvais génie non moins rusé et trom- 
peur que puissant»:3 un genio che ci potrebbe trarre in inganno al 
modo stesso di quel tale stoico di cui si discorre negli Academica 
di Cicerone* e che, per provare la medesima cosa, s’avvale insidio- 
samente d’un sogno che afferma mandato dagli dèi. Senonché — 
continua il nostro filosofo, ossia Renato Descartes — a nessun patto 
si può non avere la coscienza di pensare e da codesta coscienza non 
dedurre con certezza la propria esistenza. Pertanto egli rivela che 
primo vero è questo: «cogito: ergo sum». Ma già il Sosia plautino 
— dopo che Mercurio, con l’avere assunto le sembianze di lui, lo 
aveva indotto, non diversamente dal « genio ingannatore » cartesiano 
o dal «sogno mandato dagli dèi » dello stoico ciceroniano, a dubitare 
della propria esistenza — aveva, meditandovi sù, compiuto il me- 
desimo ragionamento, e anche lui s'era riposato tranquillo sul so- 
pramentovato primo vero. 


Certe, edepol, quom illum contemplo, et formam cognosco meam, 
quemadmodum ego saepe în speculum inspexi, nimis similis est mei. 
Itidem habet petasum ac vestitum: tam consimile’st atque ego, 
sura, pes, statura, tonsus, oculi, nasum, dens, labra, 

malae, mentum, barba, collum; totus, quid verbis opu'st? 

Si tergum cicatricosum, nihil hoc simili est similius. 

Sed quom cogito, equidem certo sum ac semper fui.5 


(«certamente, per Polluce, quando lo rimiro riconosco proprio 
l'aspetto mio; egli è proprio il ritratto mio, quale mi son visto 
sovente nello specchio. Stesso il cappello, stesso il vestito; simi- 
lissimo in tutto a me: nei polpacci, nei piedi, nella statura, nel 


1. Cfr. sempre sez. I, capov. 1132. 2. I cartesinni. 3. Invece di tra- 
durre letteralmente il vichiano « cuiusdam genti fallacis», ho preferito dare 
le parole testuali di Cartesio, che sono verso la fine della prima delle Médi- 
tations. 4. Academica priora, 11, 15, 17. 5. PLAUTO, Amphitruo, vv. 441- 
47, ove l’ultimo verso è da leggere: «.Sed quom cogito, equidem certo idem 


sum qui semper fui.» 6. Su questo giuramento per Polluce cfr. più ap- 
presso sez. IV, capov. 602. 
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taglio dei capelli, negli occhi, nel naso, nei denti, nelle labbra, 
nelle guancie, nel mento, nel collo: in tutto, dico: che bisogno c’è 
d’altre parole? Se gli guardo le spalle costellate di cicatrici, non 
c'è nulla al mondo che sia più simile alle mie. Eppure, quando 
rifletto, ho la piena certezza d’essere quale sono stato sempre»). 

Senonché lo scettico non dubita punto di pensare: al contrario 
si professa così sicuro della cosa che gli sembra quasi di vederla; 
il che lo induce ad asseverarla con tanta fermezza da non recedere, 
nel sostenerla, nemmeno da falsità e cavilli. Analogamente, egli non 
dubita punto della propria esistenza: al contrario, il sospendere il 
suo assenso deriva appunto dalla cura posta da lui nell’assicurarse- 
ne una buona, come colui che non vuole, oltre ai crucci insiti nelle 
cose, soffrire anche quelli derivanti dall’opinione.’' Tuttavia egli so- 
stiene che la sua certezza di pensare non è scienza, ma coscienza,” 
vale a dire una cognizione volgare che si rinviene in qualunque il- 
letterato, anche per esempio in un Sosia; una verità tutt'altro che 
peregrina e ricercata, e quindi tale da non richieder punto, per esse- 
re scoperta, una meditazione così profonda da parte d’un così gran 
filosofo qual è il Descartes. Sapere significa possedere la guisa, ossia 
la forma in cui una cosa avviene: per contrario, non abbiamo co- 
scienza di quelle cose delle quali non possiamo dimostrare la guisa 
ossia la forma in cui avvengono: tanto che, nella vita pratica, delle 
cose delle quali non siamo in grado di esibire alcun segno o prova, 
usiamo offrire, quale testimonianza, la coscienza che ne abbiamo. 
Senza dire poi che lo scettico, pure avendo coscienza di pensare, 
ignora tuttavia le cause del pensiero, ossia la guisa in cui esso si for- 
ma: anzi ora? tanto più professa d’ignorarla, in quanto noi cristiani 
crediamo che l’animo umano sia un quid privo d’ogni corporeità. 

Da ciò quei pruni o quegli spineti contro cui urtano e con i quali 
si punzecchiano a vicenda i più sottili metafisici del tempo nostro, 
quando si fanno a ricercare in qual guisa la mente umana agisca 


1. Testo: «mne, praeterquam quas ipsae res habent molestias, addat illas opi- 
nionis», ove non s'intende bene se l’autore voglia alludere alle molestie 
che pur dà il fatto stesso del pensare, o a quelle di natura pratica, che può 
procurare l’opinare in un modo anziché in un altro (i cosiddetti « reati d’o- 
pinione »). 2. Questa distinzione tra la scienza dell’universale o del vero 
(filosofia) e la coscienza del particolare o del certo (filologia) porgerà ar- 
gomento a una delle «degnità» fondamentali dell’ultima Scienza nuova. 
Cfr. capovv. 137-40. 3. Cioè diversamente dagli scettici dell’antichità 
pagana. 
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sul corpo e all’inverso, dato che toccare ed esser toccati non è sc 
non dei corpi. Assillati da cotali difficoltà, essi ricorrono, come a 
espediente, a un’occulta legge divina, in virtù della quale i nervi, 
impressionati dagli oggetti esterni, ecciterebbero la mente, salvo a 
esser tesi da questa, quando questa voglia operare. Per tal modo 
immaginano che la mente umana risieda immobile nella glandola 
pineale, al modo medesimo del ragno nel centro della sua tela: del 
ragno che, in quel suo centro, avverte se qualunque filo di quella 
venga mosso da qualche parte, e che, qualora presentisca un peri- 
colo a malgrado dell’immobilità della sua tela, ne agita, movendosi, 
tutti i fili. Ricorrono essi a codesta legge arcana, perché resta loro 
ignota la genesi del pensiero: con che, naturalmente, dànno buon 
giuoco allo scettico, che si conferma sempre più nel non ritenersi 
possessore di una scienza dell’atto cogitativo. 

A ciò il dommatico replicherà che, appunto perché ha coscienza 
del pensiero, lo scettico ha acquistato la scienza dell’ente, una cer- 
tezza assoluta del quale scaturisce proprio dalla coscienza del pen- 
siero. E invero nessuno può essere assolutamente sicuro di esi- 
stere se non deduca questo suo esistere da qualcosa di cui non sia 
possibile dubitare: dal che deriva che lo scettico non è sicuro della 
sua esistenza, dal momento che non la deduce da cosa totalmente 
indubbia. Al che lo scettico controreplicherà negando che dalla 
coscienza del pensiero si acquisti la scienza dell’ente. Sapere — 
egli dirà — importa conoscere le cause che dànno origine alle cose. 
Ma in me che penso coesistono mente e corpo: ragion per cui, se 
causa della mia esistenza fosse il pensiero, esso dovrebbe essere 
anche causa del mio corpo. Senonché vi sono corpi che non pen- 
sano; € poi in tanto io penso in quanto in me coesistono corpo e 
mente, o, ch'è lo stesso, causa del mio pensiero sono corpo e mente 
congiunti insieme: giacché, se fossi solo corpo, non penserei; se 
sola mente, intenderei. E invero il potere io pensare non è causa, 
ma semplice segno dell’essere io mente. E appunto perché l’indizio 
O tex|)prov non è causa, qualunque scettico che non sia privo di 
buon senso non negherà sicuramente la certezza degli indizi, bensì 
si contenterà di negare quella delle cause. 
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IV 
CONTRO GLI SCETTICI 


Dio è la comprensione di tutte le cause. - Norma della scienza 
umana dev'essere quella divina. 


Per giungere a divellere effettivamente codesto scetticismo, non 
s'apre innanzi a noi altra strada che il ritenere vera una cosa 
quando la si sia fatta. E invero gli scettici professano di conoscere 
bensì ciò che le cose sembrano, ma d’ignorare ciò ch’esse sono real- 
mente. Ammettono pure gli effetti, e, ammettendoli, concedono 
che essi non possono non avere le loro cause, ma negano di cono- 
scere codeste cause, dato che ignorano le guise delle cose, ossia le 
forme in cui ciascuna viene prendendo consistenza. Argomenti, 
codesti, che puoi ben ritorcere contro di loro nel modo che segue. 

Questa comprensione delle cause, nella quale sono contenute 
tutte le guise, ossia tutte le forme delle cose — quelle guise o 
forme, attraverso le quali vengon prodotti quegli effetti, dei quali 
gli scettici riconoscono, sì, d'aver presenti alle loro menti i simu- 
lacri, ma tuttavia senza conoscerne la reale essenza —, questa com- 
prensione delle cause è il primo vero. Primo vero, perché le com- 
prende tutte, anche le ultime; e che, perché le comprende tutte, 
è infinito, come quello che non ne esclude alcuna; anzi, perché le 
comprende tutte, precede il corpo, del quale è causa, e conseguen- 
temente è alcunché di spirituale: insomma, è Dio, e proprio il Dio 
che adoriamo noi cristiani. Sulla norma del suo vero dobbiamo 
commisurare tutte le verità umane: il che significa che verità umane 
sono quelle delle quali ci foggiamo noi stessi gli elementi: quelle 
che conteniamo entro noi stessi e che, mediante postulati, pro- 
lunghiamo all’infinito; quelle di cui, componendole, facciamo le 
verità, che, col comporle, veniamo a conoscere; e a causa di tutto 
ciò, quelle delle quali possediamo la guisa o forma con la quale le 
facciamo. 
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CAPITOLO SECONDO 
DEI GENERI OSSIA DELLE IDEE 


In latino «genus» e «forma » sono sinonimi. — « Species » indica tanto una co- 
sa individua quanto un simulacro. - Per qual ragione i generi siano infiniti. 
— La forma metafisica rassomiglia a quella del vasaio, la forma fisica a quel- 
la del seme. — Le forme fisiche sono esemplate su quelle metafisiche. — 
Utilità delle forme. — Perché la geometria, quando proceda per forme, 
sia certissima tanto nei suoi risultati quanto nei suoi procedimenti. — 
Perché, invece, quando proceda per ispecie, sia certa nei risultati, incerta 
nei procedimenti. — Perché le arti figurative raggiungano con sicurezza il 
loro fine. - Non così, per contrario, quelle congetturali. — Inutilità dei 
generi aristotelici. — Perché le scienze, quanto più sono generiche, tanto 
meno riescano utili. - Vantaggi della fisica sperimentale. — Non l’applica- 
re le norme generali, ma il sapersi avvalere delle « exceptiones » fa apprezzare 
i giureconsulti. — Eccellenti quegli oratori che restano aderenti all’oggetto 
della causa. - Tra gli storici quali riescono utili? - Tra gli imitatori ven- 
gon considerati buoni coloro che sappiano migliorare nelle circostanze 
il soggetto imitato. — Genesi delle platoniche «scale delle idee ». — La sa- 
pienza non si attinge col trattare per generi. — In qual modo i generi siano 
materia metafisica. — Differenza capitale tra la fisica e la metafisica. — 
Danni arrecati dagli universali alla giurisprudenza, alla medicina e alla 
vita pratica. — Tutti gli errori derivanti da omonimie sono dovuti ai generi. 
— Un impulso naturale fa aborrire l’uomo dalle omonimie. — Se i generi in- 
ducano i filosofi in errori più che i sensi determinino nel volgo i pregiudizi. 
Che cosa significhi in latino « certum », — Per i latini «verum» ed « aequum» 
erano sinonimi. — Poiché non è né nulla né tutto, l’uomo non 
percepisce né il nulla né l’infinito. — Negli universali è 
un tal quale valore di archetipi. 


Quando dicevano «genus», i latini intendevano la forma delle cose. 
Duplice era poi il significato in cui adoperavano la parola « species», 
ch'era per essi ciò che le scuole chiamano «cosa individua» e, al 
tempo medesimo, il «simulacro », ovverosia l'apparenza delle cose 
stesse. Circa i generi, tutte le sette filosofiche convengono nel ri- 
tenerli infiniti. Da ciò consegue che gli antichi filosofi italici li con- 
siderassero quali forme infinite non per universalità ma per perfe- 
zione, e, perché infinite, esistenti soltanto in Dio, e credessero le 
specie o cose peculiari simulacri o copie esemplate su quelle forme. 
E certamente, poiché, per quegli antichi filosofi, il vero e il fatto 
coincidevano, i generi dovevano consistere, per essi, non già negli 
universali, bensì per l'appunto nelle forme. 

Intendo parlare, per altro, delle forme metafisiche, non di quelle 
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fisiche, giacché tra le une e le altre intercede la medesima differenza 
che tra la forma del vasaio e quella del seme. La forma del vasaio, 
quando venga posta in opera per modellare qualche oggetto, resta 
sempre la stessa ed è sempre più perfetta dell’oggetto modellato: 
per contrario, la forma del seme, nel suo svilupparsi giorno per 
giorno, si cangia e perfeziona sempre più: nel che è implicito che 
le forme fisiche siano forme metafisiche. E, quando, con un esame 
comparativo, si valutino le utilità rispettive, riuscirà facile convin- 
cersi che i generi sono da ritenere infiniti, non per l’universalità, 
ma per la perfezione. Per esempio, la geometria sintetica o per 
forme è certissima tanto nei suoi procedimenti quanto nei suoi ri- 
sultati, come quella, che, elevandosi, con i suoi postulati, dalle 
quantità minime all’infinito, mostra la guisa in cui siano da coor- 
dinare gli elementi dei quali si formano le verità ch’essa dimostra: 
che anzi in tanto la mostra in quanto si tratta di elementi che l’uomo 
contiene in se medesimo. Per contrario, la geometria analitica, pur 
essendo certa nei suoi risultati, resta incerta nei suoi procedimenti, 
come quella che prende le mosse dall’infinito per indi discendere 
alle quantità minime: giacché, se è vero che nell’infinito è dato ri- 
trovare tutte le cose, è anche vero che non è punto indicata la 
strada da percorrere per rinvenirle.' 

Tra le arti raggiungono con maggior certezza il fine a cui cia- 
scuna mira quelle che mostrano le guise ossia i modi in cui esse 
divengono — tali la pittura, la scultura, la plastica, l’architettura—: 
non così quelle che non Ie mostrano, vale a dire tutte le arti con- 
getturali, tra cui l’oratoria, la medicina e la politica. Le une le 
mostrano in quanto si aggirano su prototipi che la mente umana 
contiene entro se stessa; non le mostrano le altre, perché l’uomo 
non ha in sé alcuna forma delle cose che congettura. E perché le 
forme sono individue, nel senso che una maggiore o minore lun- 
ghezza o larghezza o profondità data a una linea deforma a tal 
punto una figura da renderla irriconoscibile, deriva da ciò che le 
scienze e le arti, quanto più s’elevano sopra tutti i generi non pla- 
tonici ma aristotelici, tanto più confondono le forme, e quanto più 
s’ergono magnifiche, tanto meno riescono utili. Oggi è discreditata 
la fisica aristotelica, appunto perché giudicata troppo universale: 
al contrario della fisica moderna, che, col suo porre a profitto 
fuoco e macchine, e col suo produrre cose simili alle opere peculiari 


1. Si veda sopra p. 173, nota 4. 
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alla natura, ha arricchito il genere umano di scoperte senza fine. 
Analogamente, tra i giureconsulti non si elargisce grande tributo 
di lode a colui, che, dotato di memoria felice, si contenti di pa- 
droneggiare il diritto «tetico », concernente niente più che le norme 
generali: per converso, si apprezza quell’altro, che, acuto d’inge- 
gno, sa vedere nelle cause le ultime « peristasi» o circostanze dei 
fatti, mercé questo ricorrere all’equità, ossia alle «exceptiones» e, con 
ciò, sottrarsi alle prescrizioni delle leggi generali. Ottimi oratori 
non sono già coloro che divagano nei luoghi comuni, bensì quegli 
altri che, per far miei un giudizio e le parole di Cicerone, « haerent 
in propriis», «restano aderenti al loro soggetto ». Quanto agli storici, 
riescono utili non al certo i non capaci d’altro che di raccontare 
all'ingrosso i fatti e indicarne le cause generiche: bensì quegli altri 
che sanno investigare le ultime circostanze degli avvenimenti e 
scoprire le cause peculiari a ciascuno. Nelle arti imitative — pittura, 
scultura, plastica e poesia — eccellono coloro che giungono a esor- 
nare con circostanze non volgari, anzi nuove e mirabili, un arche- 
tipo preso dalla natura volgare o magari trattato già da altro artista, 
ma che essi, arricchendolo di circostanze originali e migliori, hanno 
saputo render diverso e far proprio. E poiché, data la costante 
superiorità degli esemplari sugli esempi, è ben possibile configurare 
archetipi sempre migliori, appunto perciò i platonici hanno co- 
struito quelle loro «scale delle idee», per mezzo delle quali, cioè 
con idee sempre più perfette, essi ascendono, come per gradi, a 
Dio ottimo massimo, che, fra tutte, contiene in sé le idee ottime. 

Che anzi la saggezza non è altro che cura solerte del decoro, in 
virtù della quale il saggio, qualunque novità sopraggiunga, parla e 
opera in guisa così appropriata che parole e azioni diversamente 
ispirate non riuscirebbero egualmente adatte. E invero attraverso 
una pratica lunga e frequente con cose oneste e utili egli ha con- 
formato in tal guisa la sua mente da renderla capace di ricevere 
immagini precise delle cose nuove: immagini, cioè, che le ritrag- 
gono quali esse sono in se medesime. Analogamente, in qua- 
lunque congiuntura, il saggio è sempre pronto a parlare e operare 
estemporaneamente senza venir meno alla dignità, al modo stesso 
che il forte ha l’animo sempre disposto a non arretrare di fronte ad 
alcun terrore, per inaspettato che sia. Senonché codeste congiunture 
nuove, mirabili, impensate, non si possono al certo prevedere at- 
traverso gli anzidetti generi universali. Pertanto io trovo abba- 
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stanza appropriata l’espressione delle scuole, quando definiscono 
i generi «materia metafisica »: sempre, per altro, che la frase venga 
interpretata nel senso che, con i generi, la mente si rende in certo 
qual modo informe per poter poi assumere con maggiore facilità 
la forma peculiare a ciascuna delle singole specie. Interpretazione, 
codesta, che appare pienamente conforme a verità: giacché fatti e 
faccende sono percepiti come occorre percepirli molto più age- 
volmente da chi, conoscendo le cose per generi, non ne abbia più 
che semplici idee, che non da chi, avendo già conformata la propria 
mente a forme peculiari o specifiche, parta da queste nel conside- 
rare altre forme egualmente peculiari o specifiche. Non è forse 
vero che una cosa già formata si adatta difficilmente a riceverne 
altre parimente già formate? Pericoloso, pertanto, giudicare e deli- 
berare in base ad esempi, giacché non mai o rarissimamente tra le 
circostanze di due cose diverse si riscontra coincidenza perfetta. 
Codesta, appunto, è la differenza intercedente tra la materia fisica 
e quella metafisica. Quale che sia la forma particolare edotta dalla 
materia fisica, essa è sempre ottima, giacché, fra tutti, il processo 
eduttivo è stato uno solo. Invece, poiché le forme particolari sono 
tutte imperfette, la materia metafisica contiene già nel genere o 
idea la forma ottima. 

Abbiamo visto l’utilità delle forme: passiamo ad esaminare i 
danni prodotti dagli universali. Esprimersi per parole universali 
è proprio da fanciulli? e da barbari. Nella giurisprudenza coloro che 
errano frequentissimamente sono quelli che si attengono al cosid- 
detto « diritto tetico », ossia all’autorità delle norme generali. Nella 
medicina sono 1 pratici, che, procedendo diritti per tesi, si preoc- 
cupano molto più di far restare intatti i loro sistemi che non di 
risanare l'infermo. E anche nella vita pratica con quanta frequenza 
non peccano coloro che se la sono foggiata per «temi»! Non per 
nulla è diventata ormai vernacola la parola greca, in conformità 
alla quale uomini cosiffatti son chiamati « tematici ». 

Quanto poi ai filosofi, tutti i loro errori fanno capo alle omonimie, 
vulgo equivoci. Sono questi nient'altro che vocaboli comuni a più 
cose; e, poiché l’uomo è naturalmente avverso alle omonimie, 


1. Ricordare il brocardo: «/egibus non exemplis est iudicandum». 2. S'in- 
tenda: fra tutti i procedimenti. 3. Già il Campanella, nel Senso delle cose, 
parlando appunto dei fanciulli, dice che essi « non sono usi a distinguere le 
particolarità . . ., perché l’universale a loro è noto, che più in più li move». 
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senza i generi esse non sorgerebbero. Se ne vuole una pratica? 
Dite a un fanciullo, senz’aggiungere alcuna specificazione, di far 
venire Tizio, quando in un luogo siano due individui chiamati 
tutt'e due così. Poiché la natura tende sempre al particolare, il 
fanciullo vi chiederà immediatamente: — Quale dei due vuoi ch’io 
faccia venire? — Pertanto non saprei a chi dare il primato: se ai 
generi nell’indurre in errore i filosofi, ovvero ai sensi nel deter- 
minare nel volgo false concezioni, ossia pregiudizi. Certo è che i 
generi, come abbiamo detto, confondono le forme, 0, secondo usa 
affermare, rendono confuse le idee, non meno di quanto non le 
rendano oscure i pregiudizi. E invero tutte le sètte in filosofia, 
giurisprudenza e medicina, così come tutte le controversie e tutti 
i litigi usuali nella vita pratica, sono filiazioni dei generi, dai quali 
provengono quelle omonimie o equivoci che si affermano generati 
dall’errore. In fisica, perché i sostantivi « materia» e « forma» sono 
generici. In giurisprudenza, perché il concetto di « giusto » vaga per 
vastissimi confini. In medicina, nella quale «sano» e «corrotto» 
sono vocaboli di significato troppo ampio. E infine nella vita pra- 
tica, dal momento che la voce «utile» è tutt'altro che definita. 
Che anche gli antichi filosofi italici pensassero a questo modo, è 
provato da questi vestigi restati nel latino. L’uno è dato dal duplice 
significato di « certum» che indica sia ciò ch'è assodato e indubbio, 
sia ciò ch'è «peculiare», ossia qualcosa di opposto al «commune»: 
quasi che ciò ch’è «peculiare» sia certo, e dubbio, invece, ciò ch'è 
«commune». Analogamente, per quegli antichi filosofi, «verum» ed 
«aequum» erano sinonimi.' E invero l’« aequum» si riferisce alle cir- 
costanze ultime delle cose, laddove lo «tustum» al loro genere: con 
che parrebbe quasi che da quei filosofi si volesse asserire la falsità 
delle cose che ci constano soltanto genericamente, e la verità di 
quelle di cui conosciamo a fondo i caratteri peculiari a ciascuna. 
Ma in verità — dato che l’uomo non è né nulla né ogni cosa, e, 
conseguentemente, che egli, come non riesce a pensare il nulla 
se non negando qualcosa d’esistente, così nemmeno l’infinito se 
non negando qualcosa di finito —, codesti generi sono infiniti sol- 
tanto a parole. Mi si obietterà che in qualunque triangolo la somma 


1. Mera congettura del Vico, che intendeva riferirsi alla formola « verum 
est», che s'incontra innumeri volte nel Digesto, ma non mai nel significato 
di «aequum est». Cfr. anche, nella terza sezione del presente volume, il 
capov. 324. 
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dei tre angoli è sempre uguale a due retti. Certamente, rispondo: 
senonché questa per me non è una verità infinita: al contrario, non 
la conosco se non perché ho impresso nella mia mente la forma 
del triangolo e ne conosco questa proprietà, che è divenuta per me 
la forma archetipa di tutti gli altri triangoli. Che se poi taluni in- 
sistessero nel sostenere che, appunto perciò, s’ha un genere in- 
finito, dal momento che a quest’archetipo si possono far corrispon- 
dere infiniti altri triangoli, replico: — Per mio conto, giudicate pure 
così, giacché son ben propenso a cedere sulla questione verbale, 
purché in quella sostanziale opiniate come me. — Comunque, si 
sragionerebbe di certo qualora s’affermasse infinita la pertica sol- 
tanto perché possiamo prenderla quale unità di misura per calco- 
lare qualunque estensione. 


CAPITOLO TERZO 
DELLE CAUSE 


In latino «caussa » e « negocium » sono sinonimi. — Perché ciò che deriva dalla 
causa sia stato chiamato « effetto ». — Provare una cosa per le cause equi- 
vale a farla. — L'effetto è il vero convertito nel fatto. — Generi delle cause. — 
Provare dalle cause è raccogliere gli elementi d’una causa. — L’aritmetica 
e la geometria provano veramente dalle cause. — La fisica non può pro- 
vare dalle cause. - Per produrre qualunque cosa finita occorre una virtù 
infinita. — In qualsiasi cosa, anche minima, i dotti cristiani riconoscono 
l’infinita virtù di Dio. - È pietà empia voler provare Dio per le cause. 
— La chiarezza del vero metafisico è la stessa di quella della luce. 
— Lo si mostra con una similitudine quanto mai 
appropriata. 


In latino «caussa» e « negocium», intendendo questa seconda parola 
come l’operare,' si confondono, e ciò che deriva dalla causa vien 
detto «effectum». Ciò sembra concordare con quanto abbiamo dis- 
sertato intorno al vero e al fatto: giacché, se il vero è ciò che si fa, 
provare una cosa per le cause equivale a farla. Perciò «caussa» e 
«negocium», cioè l’operare, saranno una cosa sola,” così come una 
cosa sola saranno «factum» e «verum», ossia l’effetto. 


1. Ch'è appunto il significato originario della parola, la quale, secondo gli 
etimologi latini (cfr., p. e., FESTO, ad verbum), deriverebbe da «nec» e 
«otium», e indicherebbe, quindi, il contrario del non fare, ossia l’operare. 
2. Certamente, « negotium» è anche sinonimo di «causa», ma solamente 
quando sta a indicare una lite che si dibatte innanzi ai tribunali. Cfr. 
QUINTILIANO, V, 3. 
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Vengon considerate cause precipue nelle discipline naturali la 
materia e la forma, e analogamente nell’etica il fine e nella metafisica 
il Creatore. Pertanto è verisimile che, per gli antichi filosofi italici, 
«probare a caussis » volesse dire ordinare la materia, ossia gli elemen- 
ti inconditi di una cosa, per ricomporli ordinatamente a unità, in 
guisa da dare alla cosa stessa una forma determinata, che immetta 
nella materia, onde la cosa consta, una natura peculiare alla cosa 
stessa. 

Se ciò è vero, la matematica e la geometria, che si ritiene comu- 
nemente non provino dalle cause, sono proprio le discipline che 
provano da queste. E provano da queste, perché la mente umana 
contiene, e quindi può ordinare e comporre, elementi di verità: 
ordine e composizione da cui prende consistenza il vero dimostrato 
da quelle due discipline, che, per tal modo, vengono a convertire 
codesta dimostrazione nell’atto dell’operare, cioè il vero nel fatto. 
Conseguenza di ciò — dal momento che le cose naturali sono 
fuori di noi — è l’impossibilità di provare i fatti fisici dalle cause. 
Senza dubbio, essi sono finiti: tuttavia ordinarli e comporli e far 
derivare da essi un effetto si appartiene a una virtù infinita. E 
invero, se si pon mente alla causa prima, produrre una formica 
richiede uno sforzo creativo non inferiore a quello occorso a dar 
vita a questo universo, giacché, per creare quell’animaletto, s’è reso 
necessario un moto non minore di quello per cui ha avuto luogo la 
creazione del mondo: quel moto in virtù del quale, come questo è 
stato creato dal nulla, così la formica vien prodotta dalla materia 
sottostante. 

E certamente i sapienti della nostra religione, vale a dire coloro 
che eccellono per cognizioni del sommo Dio e santità di costumi, 
pervengono sovente, nei loro trattati ascetici, al concetto di Dio 
dalla contemplazione d’un semplice fiorellino, giacché anche nella 
generazione di questo essi riconoscono una virtù creativa infinita. 
Ch’è quanto sostenevamo nella nostra dissertazione De nostri tem- 
poris studiorum ratione," ove affermavamo che «in tanto dimostriamo 
le cosc della geometria in quanto le facciamo, e, se potessimo 
dimostrare quelle della fisica, le faremmo ».* Perciò vanno tacciati 


1. Si veda sopra p. 184, nota 1. 2. Sin dagli ultimi anni del secolo XVIII 
in Germania il Jacobi, seguìto poi in Inghilterra dal Coleridge, premesso 
che il nòcciolo della filosofia kantiana è che «noi intendiamo un oggetto 
solamente in quanto possiamo farlo diventare pensiero davanti a noi e 
creandolo come giudizio», aveva soggiunto che, molto prima del filosofo 
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di curiosità empia coloro che si aftannano a dimostrare a priori 
l’esistenza di Dio ottimo massimo. A che cosa equivale codesto 
sforzo inane se non a ergersi a Dio di Dio, ossia a suo facitore o 
creatore ? e non è questo un negare quel Dio che si va cercando? 
In effetti la luminosità del vero metafisico è in tutto e per tutto 
quella della luce, della quale noi non abbiamo conoscenza se non 
in relazione alle cose opache. Pròvati, dopo aver fissato intensa- 
mente e a lungo le invetriate d’una finestra, attraverso le quali nella 
tua casa filtra la luce, a volgere lo sguardo a un corpo totalmente 
opaco: ti parrà vedere non più la luce, bensì invetriate luminose. 
Similmente luminoso è il vero metafisico, non circoscritto da con- 
fini e non discernibile attraverso veruna forma, dal momento che 
proprio esso è il principio infinito di tutte le forme. Al contrario, 
opache, ossia formate e circoscritte, sono le cose fisiche, nelle quali 
scorgiamo il lume del vero metafisico. 


CAPITOLO QUARTO 


I 
DELLE ESSENZE OSSIA DELLE VIRTÙ 


L'essenza è detta in latino «vis» e «potestas ». — Oggetto della scienza sono 
le cose eterne e immutabili. — La frase latina « dit immortales » indica le 
infinite virtù di tutte le cose. — Perché, di tutte le scienze, 
la metafisica è la più vera. 


Il concetto che le scuole indicano con la voce « essentia » era espres- 
so dai latini con le parole «vis» e «potestas». Tutti concordi, poi, i 
filosofi nell'affermare l’eternità e l’immutabilità delle essenze. È 
esplicita l’asserzione di Aristotele che esse sono «individue »,! 0, co- 
me spiegano gli scolastici, che il loro fondamento è l’indivisibilità. 
Quanto a Platone, egli, sulle orme di Pitagora, opinò che la scien- 
za abbia per oggetto le cose eterne e immutabili. 

Da ciò è lecito congetturare che gli antichi filosofi italici repu- 


di Kénigsberg, il Pascal aveva sentenziato: « Ce qui passe la géometrie nous 
surpasse», e « Giambattista Vico da Napoli» scritto sviluppando, che «in 
tanto dimostriamo le cose della geometria in quanto le facciamo», ecc. 
ecc. Cfr. per maggiori ragguagli Croce-NicoLINI, Bibliografia vichiana 
(Napoli, 1947), pp. 371 e 745. 1. Cfr. BONITZ, Index aristotelicus, ad ver- 
bum obola. 
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tassero essenze individue o indivisibili le virtù eterne ed infinite 
di tutte le cose. Tra i latini il volgo le chiamava « deos immortales»: 
1 dotti, per contrario, ravvisavano in esse un solo sommo nume: 
con che consideravano vera scienza soltanto la metafisica, perché 
essa solamente tratta delle virtù eterne. Pertanto si può ben du- 
bitare se, al modo stesso che esistono il moto e la virtù a esso pecu- 
liare, cioè il conato, così accada per l’esteso e per la virtù per cui 
una cosa si estende; e, come corpo e moto sono il proprio argo- 
mento della fisica, così conato e virtù dell'estensione siano quello 
della metafisica. Di che, illustre Paolo, considero ispiratore te, che 
poni nella fisica l’atto, nella metafisica le virtù. 


II 
DEI PUNTI METAFISICI E DEI CONATI 


In latino «momentum» e «punctum» sono sinonimi. — L’una parola e l’al- 
tra esprimono alcunché d’indivisibile. — La teoria dei punti metafisici sorse 
in Italia. - Dopo la metafisica, la geometria e l’aritmetica sono, tra le scien- 
ze, le più vere. — La metafisica è fonte d’ogni vero. — Attraverso quale cam- 
mino il vero pervenga dalla metafisica alla geometria. — La virtù dell’esten- 
sione è anteriore alle cose estese, e qualcosa d’inesteso. — La virtù del nu- 
mero non è numero. — Perché la definizione del punto sia meramente 
nominale. — La geometria tratta non altro che la materia, quale le è fornita 
dalla metafisica. —- Il punto geometrico è a simiglianza del punto metafi- 
sico: il punto metafisico è la virtù che sostiene il corpo fisico. — Giudizio 
sulla fisica di Pitagora. — E su quella di Zenone. — Quattro classi di filo- 
sofi. - Prima. - Seconda. — Terza. —- Quarta. — In quale rientri Zenone. — 
E in quale Cartesio. — Perché Epicuro e Cartesio errino nello stabilire i 
princìpi della fisica, salvo poi, negli sviluppi particolari, a procedere con 
felice cammino. — Se le argomentazioni di Aristotele abbiano recato nocu- 
mento o vantaggio alla teoria zenoniana. — Dio è la somma di tutte le perfe- 
zioni. — In lui il conato è quiete; la virtù dell'estensione, mente. — Il divi- 
dere è moto e cosa fisica: la divisibilità, virtù ed essenza metafisica. — 
Aristotele sconviene da Zenone in cose diverse: conviene nel medesimo. — 
Le sue argomentazioni contro i punti metafisici derivano dalla definizione 
del punto geometrico. — Zenone concepisce una metafisica discesa nella 
fisica per mezzo della geometria. — La virtù dell’estensione è indivisibile: 
ragion per cui sottostà sempre eguale a se stessa ad estensioni diseguali. — 
Analogamente, a movimenti diseguali sottostà un conato sempre eguale a se 
stesso. — Il conato è proprietà del punto. — In virtù di esso la natura co- 
minciò ad esistere. — Il conato è medio tra il moto e la quiete. — Il punto è 
medio tra Dio e le cose estese. — Peculiare a Dio è la quiete; alla materia 
il conato; alle cose estese il moto. — Ragione delle osservazioni di Carte- 
sio intorno alla riflessione e rifrazione del moto. — Minime o immense che 
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siano, le cose distano egualmente dal nulla. - La divisione è il male; il 
bene è indivisibile. — In metafisica esiste una sorta inestesa di cose, ma pur 
capace di estensione. — Cartesio introduce l’analisi nella fisica. — Zenone, 
invece, la considera sinteticamente. — Aristotele immette senz’alcun’ipo- 
tesi la metafisica nella fisica. — Cartesio eleva la fisica a metafisica. — Erro- 
neo sia il meditare sulle cose fisiche con l’aspetto di metafisici, sia l’in- 
verso. — Impossibile comprendere in qual guisa l’infinito sia disceso in 
queste nostre cose finite. — Conoscere distinguendo è difetto della mente 
umana. — Identica la luminosità del vero metafisico e quella della luce. 
- La luce metafisica, ossia la deduzione delle virtù negli atti, 
vien generata col conato. 


E invero per i latini «punctum» e «momentum» erano sinonimi:! 
«momentum» è la cosa che muove;? e tanto «punctum» quanto «mo- 
mentum» indicavano presso di loro un quid indivisibile.* Che, dun- 
que, gli antichi dotti italici credessero in una tal quale virtù indivi- 
sibile dell’estensione e del moto? e che codesta dottrina, valicando 
il mare, fosse per avventura tragittata in Grecia, e colà, poi, fatta 
propria da Zenone?4 Giacché su codesta virtù indivisibile del- 
l'estensione e del moto mi sembra che nessuno abbia ragionato 
più rettamente degli stoici, i quali, nel dissertarne, partirono dal- 
l'ipotesi del punto metafisico. 

Anzitutto non cade alcun dubbio che fra tutte le scienze dette 
«subalterne »5 la geometria e l’aritmetica siano le più vere o, quanto 
meno, quelle che esibiscano una più cospicua parvenza di verità; 
e, vicendevolmente, nessuna proposizione è tanto vera quanto 
quella che la metafisica sia la fonte di ogni vero, che da essa ap- 
punto deriva a tutte le altre scienze. Nessuno poi ignora che i 
geometri cominciano a costruire le loro sintesi partendo dal punto, 
salvo poi, con i loro frequenti postulati che sia loro lecito prolungare 
indefinitamente le linee, a pervenire alla contemplazione dell’infi- 
nito. Che se poi mi si domandi quale strada percorra l’anzidetto 
vero o l’anzidetta parvenza di vero per giungere dalla metafisica 
alla geometria, rispondo che nessun’altra cosa che il punto ha po- 


1. In quanto tra i significati di « momentum» è anche quello di « parte picco- 
lissima di qualcosa». 2. Cioè, giusta l’etimo da «moveo », il movimento. 
3. Illazione vichiana. 4. Da ciò e da quanto, due o tre righi dopo, il Vico 
dice degli stoici, appare evidente che, tra i due Zenoni, egli voglia riferirsi 
proprio allo stoico. Ma ciò non toglie che qui e appresso vengan confusi 
gli argomenti formolati dall’Eleatico contro la molteplicità spaziale con i 
Zool aneppatixo! o «rationes seminales» formolati dallo stoico. Cfr. p. 45, 
nota 3. s. Cfr. sopra p. 256, nota 1. 
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tuto lasciare loro libero il pericoloso adito. Giacché la geometria 
ha tratto dalla metafisica la virtù dell’estendere,! la quale, appunto 
perché virtù dell’esteso, è anteriore all’estensione, cioè inestesa. 
Come poi il matematico ha desunto dalla metafisica la virtù del 
numero, cioè l’unità, la quale, appunto perché virtù del numero, 
dà origine al numerare; così il punto, pur non essendo esteso, ge- 
nera l’estensione. E invero, quando il geometra definisce il punto 
ciò che non è divisibile in parti, si ha una definizione di nient'altro 
che d’un mero nome, giacché non esiste cosa che effettivamente 
non abbia parti, e che tu, nondimeno, possa disegnare con la mente 
o con la penna. Definizione meramente nominale è altresì quella 
che i matematici dànno dell’unità, giacché essi partono dal concetto 
d’un’unità moltiplicabile, che in realtà non è punto unità. 

Senonché i zenonisti ritengono reale quella definizione del 
punto, in quanto questo sarebbe qualcosa d’affine a ciò che la 
mente umana riesce a pensare della virtù indivisibile del moto e 
dell’estensione. Pertanto è errata la credenza comune che la geo- 
metria depuri o, per parlare scolasticamente, astragga il proprio 
soggetto dalla materia. Al contrario i zenonisti ritenevano che 
nessun'altra scienza ponesse maggiore esattezza nel trattare della 
materia, cioè di quella che sola le viene somministrata dalla me- 
tafisica, vale a dire della virtù dell’estensione. Né poi le argomen- 
tazioni contro i zenonisti* avrebbero procacciato ad Aristotele tanta 
autorità presso i suoi seguaci, qualora gli stoici non avessero con- 
siderato il punto geometrico un segno analogo al punto metafisico, 
e questo non fosse la virtà del corpo fisico. Del resto, quando dis- 
sertavano di cose naturali per numeri, nemmeno Pitagora e i suoi 
discepoli, di tra i quali, attraverso Platone, conosciamo Timeo, 
credevano realmente che la natura consti di numeri: procuravano, 
invece, di spiegare il mondo esteriore al lume del loro mondo in- 
teriore. Giudizio analogo è da recare su Zenone e la sua setta, i 
quali ritenevano che i punti fossero princìpi delle cose. 

E invero, a quanto si ha da ogni memoria storica, si possono 
porre quattro classi di filosofi. Taluni, geometri esimî — e tra essi 
Pitagora —, dissertarono di princìpi fisici sul fondamento di ipo- 
tesi matematiche. Altri — tra i quali Aristotele —, buoni intendi- 
tori di geometria e diligenti cultori di metafisica, meditarono sui 


1. Ossia l’estensione virtuale. 2. ARISTOTELE, Fisica, VI, 2, p. 233 a 
II SRg. 
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princìpi delle cose senza partire da alcuna ipotesi, ossia trattarono 
le cose della natura con metodo metafisico. Altri ancora, ignari di 
geometria e nemici della metafisica — per esempio Epicuro —, s’av- 
valsero, nel trattare della materia, del corpo semplice esteso, in- 
ciampando nell’esposizione dei princìpi, cioè quasi dall’inizio, in 
ostacoli quanto mai gravi: salvo poi a far seguire una meditazione 
più felice nei riguardi di particolari fenomeni naturali. Altri, infine, 
pretesero che i principi delle cose fossero il corpo, quale e quanto è: 
per esempio, tra gli antichi coloro che parlarono della terra, del- 
l’acqua, dell’aria e del fuoco, o presi singolarmente, o a due a due, 
o a tutt’e quattro insieme: tra i neoterici, i chimici. Senonché nei 
ragionamenti di costoro intorno ai princìpi non v’è nulla d’auto- 
revole; né da quelli stabiliti da loro, salvo in pochi casi, dovuti più 
a un tentativo arrischiato che non a una riflessione ponderata, sca- 
turiscono felici spiegazioni di particolari fenomeni naturali. 

Sommo metafisico, Zenone aderì alle ipotesi dei geometri; e, 
come Pitagora trattò dei princìpi delle cose sul fondamento dei 
numeri, così egli su quello dei punti. Ma Cartesio, grandissimo in 
egual misura tanto nella metafisica quanto nella geometria, acce- 
dette a sua volta a Epicuro; e, come a quest’ultimo, data la pienezza 
del tutto, era accaduto d’inciampare nel discorrere del moto e 
della declinazione degli atomi, così inciampò anch’egli nello sta- 
bilire i princìpi relativi al moto e alla formazione degli elementi: 
salvo poi, allo stesso modo di Epicuro, a compensare codesta man- 
chevolezza con felici spiegazioni di fenomeni particolari. Avrà forse 
determinato ciò l’essersi tutt'e due avvalsi di figure e di macchine 
nel trattare non solo di cose naturali (e certamente gli effetti pe- 
culiari alla natura sono formati e mobili), ma altresì di princìpi e 
virtù, cioè di cose informi, non passibili di alcuna figura, e di cose 
indefinite, non commisurabili con alcuna macchina? 

Codeste cose siano dette per render chiara la teoria di Zenone e 
conferirle autorità. Passiamo ora ad esporre le argomentazioni ine- 
renti al problema posto da noi. 

Con dimostrazioni geometriche Aristotele provò che qualunque 
minima particella della cosa estesa è suddivisibile all’infinito. Tutta- 
via, di fronte a quegli argomenti, Zenone restò imperturbato: anzi 
se ne avvalse proprio per confermare i suoi punti metafisici." Per- 


1. Altro luogo in cui la confusione tra i due Zenoni diventa manifesta. 
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tanto occorre riporre nella metafisica la virtù di codesta cosa fisica: 
altrimenti, come mai Dio sarebbe la somma di tutte le perfezioni ? 
Certamente, le cose estese sono in natura: al contrario, nulla di 
esteso è lecito supporre in Dio. Suscettibile di misura è bensì 
l’esteso: non già l’infinito, che non tollera dimensioni. Invece è 
pienamente consentito ritenere che la virtù dell'estensione sia con- 
tenuta, conforme dicono i nostri teologi, «eminentemente» in Dio. 
Dunque, allo stesso modo che il conato è la virtù del muovere' e 
che in Dio, creatore del conato, è quiete; a codesto stesso modo, 
dicevo, la prima materia è la virtù dell’estensione: virtù che in Dio, 
creatore della materia, è mente purissima. Infatti nella metafisica 
è la sostanza, ch'è la virtù dell’indefinita divisibilità dell’esteso. La 
divisione è cosa fisica: la virtù, per cui una cosa si rende divisibile, 
è argomento metafisico: giacché la divisione è atto del corpo; ma 
l'essenza di questo, così come delle altre cose, consiste — confor- 
me deve confessare lo stesso Aristotele, che lo insegna — nell’in- 
divisibilità. Pertanto mi sembra che Aristotele sconvenga, sì, con 
Zenone su altri argomenti, ma convenga con lui nella sostanza, dal 
momento che l’uno parla dell’atto, l’altro della virtù.*® E quando 
Aristotele, nel suo insistere sulla indivisibilità indefinita delle parti, 
s’avvale, come di prova, di una linea diagonale che taglia negli 
stessi punti una linea laterale — due linee non passibili di egual 
misura —, già da allora egli non divide per nulla il punto, bensì 
qualcosa di esteso: tanto vero che lo disegna. Senonché e questa 
dimostrazione, e quelle relative sia ai circoli concentrici, interse- 
cantisi, insieme col centro, in tutti 1 loro punti, e le altre concer- 
nenti le parallele, che, tirate obliquamente all’orizzonte, non divi- 
derebbero mai del tutto la perpendicolare che intersecassero, e 
ancora altre dimostrazioni del genere, hanno tutte a fondamento 
la definizione del punto come qualcosa che non ha parti. Né 
codeste cose che fanno stupire ci vengon dimostrate per via della 
geometria, tra le cui definizioni il punto vien qualificato particella 
minima divisibile indefinitamente, ma dalla quale è pure stabilita 
l’indivisibilità di esso; e dal punto così definito si perviene a queste 
dimostrazioni stupefacenti. Ch’è poi la ragione per cui da queste 
Zenone fu indotto piuttosto a restar fermo nella sua opinione: 


1. Moto virtuale. 2. Cioè l’uno parla dell’« attributo», l’altro della «so- 
stanza». Vedi anche più oltre p. 323, nota 2. 
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tanto è falso che ne fosse confutato. E invero, come in codesto 
mondo di forme, che l’uomo si configura e del quale è in certo qual 
modo il dio, codesta definizione meramente nominale, codesta cosa 
finta priva di parti, sottostà egualmente ad estesi diseguali; così, e a 
somiglianza di codesto mondo di forme, anche nel mondo reale 
creato da Dio è una certa virtù indivisibile dell’estensione, la quale, 
perché indivisibile, sta egualmente sotto estesi diseguali. Appunto 
perciò le virtù sono indefinite, e, perché tali, non è dato, a proposito 
di esse, parlare di tanto e quanto, non è lecito pensare a maggiori e 
minori; appunto perciò esse aborrono dal più e dal meno. 

Queste medesime considerazioni, mentre ci rendono persuasi di 
tutto questo, provano altresì che il conato, ossia la virtù del movi- 
mento, per esser cosa metafisica, sottostà egualmente a moti dise- 
guali. Anzitutto molto più consentaneo alla rapidissima facilità del- 
l’onnipotenza divina è l’aver creato con un atto solo una materia che 
sia virtù, al tempo medesimo, dell’estensione e del moto, che non 
l'avere, con duplice fatica, dato vita separatamente alla materia e 
al moto. Rende persuasi di ciò la buona metafisica: giacché, per 
essere il conato non un quid ma un cuius, vale a dire un modo della 
materia, è logica conseguenza che esso fosse creato a un parto 
con questa. Quanto si asserisce qui s’accorda anche con la fisica: 
giacché, da quando la natura è cominciata a esistere, 0, come si dice 
nelle scuole, da quando essa è già «17 facto», tutte le cose si muovo- 
no, laddove, prima che la natura esistesse, tutte erano immote in 
Dio: da che consegue che la natura cominciò a esistere mediante il 
conato, ossia, come altresì dicono gli scolastici, che il conato è la 
natura «în fieri». E in effetti il conato è cosa media tra la quiete e il 
moto. Nella natura esistono cose estese: prima che essa fosse, esiste- 
va, repugnante a qualunque estensione, Dio: dunque, tra Dio e le 
cose estese esiste qualcosa di medio, inesteso senza dubbio, ma 
pur capace di estensione, ossia precisamente i punti metafisici. Né 
poi c’è altro modo di far corrispondere con così grande simmetria 
o, come si dice, «proporzione», le cose che andiamo trattando: da 
un lato, quiete, conato, moto; dall’altro, Dio, materia, corpo esteso. 
Dio, motore di tutte le cose, sta immoto in se stesso; la materia è 
premuta da conati; i corpi estesi si muovono; e, come il moto è un 
modo d’essere del corpo e la quiete un attributo di Dio, così il co- 
nato è una qualità del punto metafisico; e, come il punto meta- 
fisico è la virtù indefinita dell’estensione, per cui esso sottostà 
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egualmente a estesi diseguali, così il conato è la virtù indefinita del 
muovere, che esplica egualmente moti diseguali. 

Quale fondamento delle sue limpidissime considerazioni sulla 
riflessione e rifrazione dei moti Renato pose questo principio: che 
il moto è cosa diversa dalla propria determinazione, cosicché sotto 
il medesimo modo, 0, come si dice, « quantità» di determinazione, 
può essere maggiore quantità di moto: da che egli trae la conse- 
guenza che nelle determinazioni oblique ve ne è appunto maggiore 
quantità che non nelle rettilinee. E ne addita la ragione nel fatto 
che un corpo mosso in direzione obliqua obbedisce, nel medesimo 
tempo, a un duplice impulso o causa: a quello del proprio peso, 
che lo spinge più in linea retta, e a quello della propria direzione, 
che lo fa tendere in linea obliqua all’orizzonte: ragion per cui, 
qualora venga a cadere su un piano totalmente impenetrabile, 
produrrà, nel medesimo tempo, gli effetti di tutt'e due le cause e 
rifletterà in tal guisa il moto da rendere l’angolo di riflessione 
eguale a quello d’incidenza; qualora, invece, venga a cadere su una 
superficie penetrabile, rifrangerà il moto, e, a seconda della mag- 
giore o minore fluidità della superficie in cui penetra, passerà più 
da vicino o più da lontano alla perpendicolare che descriverebbe 
qualora penetrasse in una superficie uniformemente penetrabile. 
Senza dubbio, Renato scorge questa verità: che sotto la medesima 
misura di determinazione possa essere maggiore quantità di moto; 
ma, poiché opinava, come Aristotele, contro Zenone, ne passa sotto 
silenzio la ragione: passa, dico, sotto silenzio che, come alla linea 
diagonale e a quella laterale sottostà eguale virtù di estensione, così 
anche al moto rettilineo e a quello obliquo verso l'orizzonte sotto- 
stà eguale virtù di movimento.’ 

Di tutte codeste cose che abbiamo ragionato sin qui, la sostanza, 
se non erro, è questa: che le cose cominciano ad esistere dal loro 
nulla in virtù di punti e conati, e che tra il nulla e le cose, minuscole 
o immense che siano, corre sempre la stessa distanza. Appunto 
perciò la geometria attinge il proprio vero dalla metafisica, e lo 
rifonde poi nella metafisica stessa; ch'è come dire che la geometria 
foggia la scienza umana sul modello di quella divina, salvo, poi, ad 
attingere dalla scienza umana la conferma di quella divina. Quanto 
concordano con ciò tutte le cose che seguono! Il tempo è divisibile, 


1. Egual moto virtuale. 
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l'eternità è nell’indivisibile; non si potrebbe avere la misura della 
quiete se le altre cose non si movessero (ch’è la ragione per cui, 
laddove le passioni dell’anima si attenuano o si accentuano, la 
tranquillità non conosce gradi); le cose estese si corrompono, l’in- 
divisibilità dà consistenza alle immortali; il corpo è passibile di 
divisioni, la mente insuscettibile di parti; l'opportunità sta in un 
punto, i casi fortuiti ci circondano da ogni lato; in un punto solo 
sta anche il vero, il falso ci viene incontro da cento parti; la scienza, 
pertanto, non è passibile di divisioni, al contrario del semplice 
opinare, che partorisce le sètte; la virtù non divaga né di qua né di 
là, tutt’all’opposto del vizio, che si estende in lungo e in largo; 
la rettitudine si manifesta in un modo solo, la disonestà in mille: 
insomma, in qualunque sorta di cose, l’ottimo vien collocato in 
qualcosa d’indivisibile. Pertanto il mondo fisico consta di cose im- 
perfette e divisibili indefinitamente: quello metafisico, di idee, 08- 
sia di cose ottime, vale a dire di virtù indivisibili dotate d’effi- 
cacia indefinita. 

Dunque in metafisica sussiste una sorta di cose non estese, ma 
pur capaci d’estensione. Ciò non fu visto da Cartesio, che, con- 
forme l’uso degli analitici, affermò creata la materia e la divise. Fu 
visto, invece, da Zenone, che, partendo dal mondo delle forme, 
che l’uomo si configura sinteticamente per punti, si dètte a disser- 
tare del mondo dei solidi creato da Dio. Ma non fu visto né da 
Aristotele, che immise direttamente la metafisica nella fisica — 
ragion per cui dissertò di cose fisiche metafisicamente, vale a dire 
per generi e facoltà; — né, una volta ancora, da Cartesio, che elevò 
direttamente la fisica a metafisica, e considerò le cose metafisiche 
fisicamente, cioè per atti e forme. Teorie, queste due, entrambe 
erronee: giacché, se definire è tracciare i confini delle cose, e se i 
confini sono gli estremi delle cose formate, e se tutte le cose for- 
mate vengono edotte dalla materia per virtù del moto: per tutto 
ciò esse vanno riferite a una natura già esistente; ed è sconveniente, 
riferendosi appunto a una natura già esistente e per la quale già si 
sono avuti atti, definire le cose per virtù; così come è opportuno, 
quando ci si riferisca a un tempo anteriore all’esistenza della na- 
tura, e quindi delle cose formate, descriverle per atti. La meta- 
fisica trascende la fisica, perché considera le virtù e l’infinito; la 
fisica è parte della metafisica, perché tratta di forme e di cose 
delimitate. 
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In qual guisa poi l'infinito sia disceso in queste cose finite, non 
potremmo comprenderlo neppure se Dio ce lo spiegasse, trattan- 
dosi di verità peculiare alla mente divina, per la quale conoscere e 
fare è un atto solo, Al contrario, la mente umana è limitata e for- 
mata: ragion per cui può ben pensare cose prive di confini e di 
forme, ma non già intenderle, o, come diremmo in volgare, «può 
andarle raccogliendo, ma non già raccòrle tutte». Senonché pro- 
prio codesto pensarle equivale a confessare che le cose che tu pensi 
sono prive di forme e di confini. Il conoscere distinguendo, come 
quello che è un conoscere i confini delle cose, è più un difetto che 
non un pregio della mente umana. La mente divina le vede nel 
sole della verità; il che vuol dire che, nel vederne una, ne conosce, 
insieme con questa, infinite altre: tutt'al contrario della mente 
umana, che, nel conoscere una cosa distinguendola, la vede al 
lume notturno d’una lucerna; il che significa che, vedendola, perde, 
nella visione di essa, quella delle cose circostanti. Sono pervaso dal 
dolore, ma non discerno in esso forma alcuna, e non intravvedo 
nemmeno i confini della tristezza dell’animo mio: si tratta, in 
questo caso, d’una conoscenza indefinita e, perché indefinita, degna 
dell’uomo. Vivida è l’idea del dolore e luminosa tanto che nulla 
più.” 

Ma codesta luminosità del vero metafisico è pari, esattamente, a 
quella della luce, che non riusciamo a distinguere se non per effetto 
di corpi opachi. Pertanto le verità metafisiche sono luminose, per- 
ché né racchiudibili in confini, né distinguibili mediante alcuna 
cosa formata: al contrario delle cose fisiche, che sono come corpi 
opachi, per effetto dei quali distinguiamo la luce delle cose meta- 
fisiche. Codesta luce metafisica o, per parlare scolasticamente, 
codesta deduzione della virtù negli atti, senza che abbia luogo l’uni- 
verso, è l'opera d’un vero e proprio conato, cioè dell’indefinita 


1. Testuali parole vichiane, come, del resto, basterebbe a mostrare il ca- 
puistico « raccòrle». 2. A proposito di queste parole così altamente poeti- 
che un fine critico letterario inglese, C. E. VAUGHAN, chiede: « Sono uscite 
dalla penna del Vico ovvero da quella del Carlyle o dei romantici tedeschi, 
ai quali il Carlyle s’ispirò tanto? ». E risponde: « Se non sapessimo il con- 
trario, giudicheremmo probabilmente in questo secondo modo.» E ag- 
giunge che « c'è una poesia del Wordsworth, nella quale s'incontrano pro- 
prio i medesimi esempi, e proprio per illustrare la medesima verità: 
la poesia in cui si parla del dolore che ‘partecipa alla natura dell’infinito” 
(‘‘shares the nature of infinity)». Cfr. Croce-NicoLINI, Bibliografia vi- 
chiana, cit., p. 947. 
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virtù del muovere, che sottostà egualmente a moti diseguali: ch'è 
precisamente la caratteristica del punto: del punto ch'è l’indefi- 
nita virtù che una cosa ha di estendersi, e sottostà egualmente a 
estensioni diseguali. 


III 
LE COSE ESTESE NON SONO SUSCETTIBILI DI CONATI 


Le cose estese non sono in alcun modo suscettibili di conati. — Loro perti- 
nenza è il vero e proprio moto. — Da un vero e proprio moto è prodotta 
la luce. — Sconviene ai fisici ricorrere alle virtù e potestà per ispiegare i 
fenomeni naturali. - Dalle scuole fisiche la parola «conato » va restituita a 
quelle metafisiche. — La natura è moto; principio del moto, il conato; 
eccitatore del conato, Dio. 


Nessun dubbio che le cose estese ci appariscano del tutto insuscet- 
tibili di conati: tanto se esse siano tutte piene di corpi omogenei, 
che, con pari forza, si facciano vicendevole resistenza (giacché 
in un tutto pieno, nel quale le cose oppongono l’una all’altra pari 
resistenza, non può essere eccitata la virtù del muovere); quanto 
se esse siano tutte piene di corpi eterogenei, dei quali taluni resi- 
stano, altri cedano (giacché allora appunto vi si determinano veri 
e propri movimenti). E, in verità, se volessi fracassare una pa- 
rete con un braccio, darei luogo non ad un conato, ma ad un vero e 
proprio movimento di nervi, che, da rilasciati, diverrebbero tesi: 
movimento punto diverso da quello che compie il pesce, quando, 
nel nuotare verso la spiaggia, resiste alla corrente avversa. Giacché, 
a determinare l’anzidetta tensione nervosa, si succedono più e più 
spiriti animali, con che si ha un vero e proprio moto: finché, non 
succedendone altri ancora, i nervi illanguidiscono e si rilasciano. 
Posto ciò, e dal momento che il conato è la virtù repressa del 
muovere, cioè quella per cui prendono consistenza le cose estese, 
riesce essa ad esplicarsi in qualche modo, anche quando il repri- 
merla raggiunga il massimo? oppure essa non potrà mai esplicarsi 
in alcun modo? Se potrà esplicarsi in qualche guisa, si tratta d’un 
Vero e proprio moto: se, invece, no, che sorta di forza è questa, 
che resterà sempre senza possibilità di esplicarsi? Giacché non si 
può produrre forza, che, nel momento in cui la si produce, non si 
dispieghi, vale a dire senza che ciò che la produce ponga in opera 
per lo meno una tensione, ossia un movimento. Pertanto, se ci 
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diamo a riscontrare tutti i fenomeni naturali, li troveremo prodotti 
tutti non dal conato, ma dal moto. 

Persino la luce, che sembra esser diffusa in un istante incom- 
mensurabile, vien prodotta, invece, giusta quanto insegnano i fi- 
sici maggiormente accreditati, nel tempo e in virtù d’un vero e 
proprio moto. Dio volesse che si trattasse d’una diffusione istanta- 
nea! avremmo, per tal modo, il punto da cui prende origine la più 
grandiosa tra le opere della natura. E, invero, se la luce si produ- 
cesse in un attimo incommensurabile, sarebbe necessario — dal 
momento che ciò che nel tempo è l’istante incommensurabile 
coincide con ciò che nello spazio è il punto indivisibile — ammet- 
tere che in natura codesta diffusione istantanea della luce sia effetto 
di un punto. Dunque, se la luce è dovuta al dirigere in un certo 
senso taluni cerchietti, e se la si suppone prodotta istantanea- 
mente, codesti cerchietti non potrebbero essere diretti in alcuna 
loro parte che sia estesa. Giacché le cose estese sono separate nelle 
loro parti estreme; codeste parti estreme sono a loro volta disgiunte 
da quelle medie; e parti estreme e parti medie vengon percorse 
nel tempo e con vero e proprio moto: onde, perché la luce sia 
prodotta da un conato e istantaneamente, gli anzidetti cerchietti 
dovrebbero dirigersi verso punti privi di parti; con che si avrebbe in 
natura una cosa priva di estensione. Senonché codesti punti, dai 
quali si afferma che si diffonda la luce e prendano origine le te- 
nebre, sono fin troppo corpolenti, né ingegno acuto di geometri 
è valso a ridurli a nulla, 0, piuttosto, nemmeno la sottigliezza dei 
metafisici è riuscita a spogliarli di ogni estensione. Sicché in una 
natura già esistente e nella quale coesistano cose estese eterogenee, 
talune non penetrabili, altre sì, non esistono conati, ma veri e propri 
moti. Pertanto i fenomeni di una natura già esistente non sono 
spiegabili per virtù e potestà. Ormai, per merito dei migliori fisici, 
il ragionare per «simpatie e antipatie della natura», per suoi «di- 
segni arcani», ossia per le cosiddette «qualità ‘occulte»; ormai, 
dico, codesto modo di ragionare è stato bandito dalle scuole fisiche. 
Resta ancora in queste la parola, di origine metafisica, «conato »: 
ragion per cui, se si vuol rendere pienamente perfetto il dissertare 
di cose fisiche, occorre dalle scuole fisiche restituirla ai metafisici. 

Concludiamo. La natura è moto; di codesto moto la virtù inde- 
finita di muovere è il conato; chi eccita codesta virtù è una mente 
infinita e immota in sé, cioè Dio. Le opere della natura, condotte 
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a termine dal moto, cominciano ad essere fatte dal conato: ciò, af- 
finché la genesi delle cose segua il moto, il moto il conato, il co- 
nato Dio. 


IV 
I MOTI SONO TUTTI COMPOSTI 


A cose composte modi composti, quali figura, spazio e tempo. — Promi- 
scuo, in latino, l’uso delle particelle relative allo spazio e al tempo. - 
Il moto, — Nessun moto è rettilineo. — Rettilineità e identità appartengono 
alla metafisica: pertinenze della fisica sono distorsione e diversità. - Come 
la linea curva è formata da innumeri rette, così il moto da infiniti conati. — 
Non c’è moto nel vuoto, perché mancano in questo corpi circostanti. — 
Supporre che un corpo si muova nel vuoto equivale a fantasticare gli «spazi 
immaginari» degli scolastici. — In tanto i corpi serbano aderenti le loro 
parti, in quanto si muovono nel pieno. — Perché in latino «nihil» 
si contrapponga a urecte». 


Il modo di una cosa composta non può non essere composto esso 
stesso. Giacché, se il modo di una cosa è la cosa stessa in quanto è 
fatta in questa o in quella guisa, e se la cosa estesa consta di parti, 
cioè di più cose diverse, il modo di una cosa estesa sono più cose 
che si dispongono in quel modo. Pertanto modo composto è anche 
la figura geometrica, perché consta di almeno tre linee rette; modo 
composto lo spazio, giacché consta di tre dimensioni; modo com- 
posto il sito, cioè il tempo, ch’è rapporto di due luoghi, di cui 
uno sta fermo, l’altro si muove. E anche questo fu cognito ai pri- 
mitivi formatori della lingua latina, ai quali si deve l’uso promi- 
scuo di particelle spaziali per particelle temporali e all’inverso: 
per esempio, tra altre del genere, «zbi» per «tfunc», «inde» per 
«postea», «usquam», «nusquam» per «unquam», «nunquam» («ivi» 
per «allora», «indi» per «dopo», «in qualche parte», «in nessuna 
parte» per «qualche volta», «nessuna volta»). Analogamente, com- 
posto è anche il mioto, di cui sono caratteristiche l’«unde, » il «qua» e 
il «quo» («da quale parte », «per quale parte», «sino a quale parte »). 

Pertanto, dato che tutti i moti son determinati da una «circom- 
pulsione » dell’aria, ossia da un impulso circolare, consegue da ciò 
che anche essi non possono in alcun modo esser semplici e retti- 
linei. Certamente, i corpi che precipitano attraverso l’aria o vanno 
innanzi per la superficie sia della terra sia del mare, sembrano de- 
scrivere una linea retta: tuttavia, in realtà, quella linea non è tale. 
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Infatti «rettilineo» e «medesimo» sono cose metafisiche. A me 
sembra d’esser sempre lo stesso: eppure il perenne accedere e 
distaccarsi delle cose che entrano in me o escono da me, fa che in 
ogni istante io sia diverso. Nella stessa guisa, anche il moto, che 
sembra rettilineo, subisce in ogni istante distorsioni. 

Senonché, qualora codeste cose vengano considerate al lume della 
geometria, riuscirà facile porre d'accordo la metafisica con la fisica: 
giacché, di tra i varî metodi, il solo che ci conduca più vicino alla 
verità è quello per cui dalla metafisica si discende nella fisica. 
Pertanto, come le linee distorte son composte da rette — ragion 
per cui il circolo consta di indefinite rette, che constano a loro 
volta di punti indefiniti —, così i moti composti delle cose estese 
constano di conati semplici dei punti. La natura non ci offre se non 
linee distorte e imperfette: la rettilineità, norma della distorsione, 
è cosa soprannaturale. 

L’odierna opinione che il conato delle cose estese dia luogo a 
moti rettilinei è fondata sull’ipotesi che, se un corpo si muovesse 
liberamente, cioè senza incontràre ostacoli, si muoverebbe di si- 
curo in linea retta e nell’immenso. Per altro, che codesta ipotesi 
non regga, è mostrato anzitutto dal fatto che coloro stessi i quali 
la formolano definiscono il moto uno spostarsi d’un corpo dagli 
altri corpi che lo circondano. Orbene, quali corpi posson mai 
circondarlo nel vuoto ? Qualcuno potrà obiettare che sono da tener 
presenti quelli del sito donde il corpo ha cominciato a muoversi. 
Ma, se li si vuole tener presenti, come allora parlare di «im- 
menso »? O forse nell’immenso, cioè in cosa che non soffre misura, 
v'è il più vicino e il più lontano? Se si risponde affermativamente, 
in che cosa mai un’ammissione del genere differirà dalle fantasti- 
cherie degli scolastici intorno agli «spazi immaginari»? Giacché 
denota una medesima mentalità l’immaginare che al punto estremo 
della vòlta celeste succeda uno spazio totalmente vuoto, e il figu- 
rare che un corpo, dal luogo donde ha preso primamente le mosse, 
possa procedere sempre più avanti per un immenso vuoto. À 
un'ipotesi del genere ripugna in tutto e per tutto la natura. E in- 
vero i corpi in tanto serbano aderenti le parti onde constano, in 
quanto si muovono nel pieno: e le loro parti sono tanto più o tanto 
meno aderenti, quanto maggiore o minore è la resistenza che op- 
pongono ad altri corpi e quanto minore o maggiore è quella che 
trovano in questo. Pertanto, qualora codesta resistenza reciproca 
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venisse a mancare, il corpo non si muoverebbe né in linea retta, 
né, tanto meno, all’infinito: per contrario, al modo stesso che, se 
da un luogo si estraesse tutta l’aria ivi contenuta, le pareti di esso 
si scontrerebbero l’una con l’altra, così un corpo lanciato nel 
vuoto si dissolverebbe. 

I dotti fondatori della lingua latina mostrarono di conoscer 
bene codesta verità, cioè che le cose rette o esatte sono peculiari 
alla metafisica e quelle distorte alla fisica, dal momento che i 
latini, per motivi religiosi, contrappongono « niltil/» a «recte»: come 
se al nulla si contrapponga il rettilineo, l'esatto, il perfetto, l’infi- 
nito; e le cose finite, distorte, imperfette, siano presso che nulla. 


Vv 


NES! ‘NA QUIETE È DATA ALLE COSE ESTESE 


La quiete è cosa metafisica: il moto, fisica. —- Esser composto vuol dire es- 
sere in moto. — La vita delle cose è paragonabile a un fiume. —- La forma 
fisica consiste nel perenne cangiarsi delle cose. - La quiete perfetta 
non esiste in natura. 


La quiete è cosa metafisica; il moto, fisica. E il fantasticare un 
corpo in sé ‘e per sé integro, cioè, come si dice, «indifferente» al 
moto e alla quiete, è cosa non consentita dalla fisica, in quanto 
riesce impossibile pensare una cosa che sia, al tempo stesso, dentro 
e fuori della natura. Invero la natura è moto, in virtù del quale le 
cose si compongono insieme, vivono e si dissolvono: né vi è attimo 
in cui qualcosa non si componga con noi o da noi non si disgiunga. 
Pertanto esser composto vuol dire essere in moto: con che il moto 
viene a essere un cangiamento di sito del corpo messo in movi- 
mento rispetto alle cose circostanti. Non c’è caso che i non corpi 
prossimi ai corpi cangino di sito: i corpi, invece, defluiscono e 
affluiscono sempre. Tale è la vita delle cose, simile a un fiume, che 
apparisce sempre il medesimo, sebbene sia sempre diversa l’acqua 
ch’esso porta al mare. Pertanto nulla in natura, e sia pure per un 
breve istante, serba sempre il medesimo sito, ossia la stessa vici- 
nanza con altri corpi. 

Quanto poi all'opinione che le cose mirino a serbare intatta la 
forma in cui si configurarono la prima volta, essa è degna di quegli 
scolastici che intrusero questi tutelari precetti della natura tra le 
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cause delle cose naturali. E invero, quale forma può dirsi peculiare 
a qualunque cosa naturale, se non v'è attimo in cui non le si ag- 
giunga o non si distacchi da essa qualcosa? Dunque la forma 
fisica di una cosa non è altro che il suo continuo cangiarsi. Dunque 
codesta perfetta quiete va in tutto e per tutto eliminata dalla 
fisica. 


VI 
INCOMUNICABILITÀ DEI MOTI 


Comunicare un moto val come penetrare in un corpo. - La comunicazione 
del moto sembra una cosa stessa con l’attrazione. — Ogni moto è prodotto 
da un impulso. — Dio è autore di tutti i moti. — Ail’uomo non è consentito 
se non determinarli. - Macchina comune a tutti i moti è la circompul- 
sione dell’aria. - Come il moto comune dell’aria divenga peculiare a 
ciascun moto singolo. — Tutti i moti locali sono determinati da 
un impulso e in una sola guisa. 


Il moto non è altro che un corpo che si muove, o, per adoperare 
parole più consone alla gravità della metafisica, non è tanto un 
«quid» quanto un «cuzus» (non tanto una cosa quanto alcunché ine- 
rente a questa). Giacché il modo di una cosa è qualcosa che nem- 
meno col pensiero si può separare dalla cosa di cui è modo: onde 
comunicare un moto equivarrebbe a penetrare in un corpo. 

Pertanto, che il moto si comunichi da corpo a corpo è opinione 
che merita la medesima censura di quella che, insegnata comu- 
nemente nelle scuole, attribuisce attrazioni e moti all’aborrimento 
dal vuoto: giacché mi sembra che affermare che, con lo scagliare 
un corpo, questo si tragga appresso tutto l'impulso della mano che 
lo ha scagliato, varrebbe come asserire che, con l’aspirare da una 
pompa l’aria, questa attragga all’insù l’acqua. Ormai, grazie alla 
fisica più accreditata e mediante esperimenti quanto mai im- 
portanti, si è scoperto che codeste attrazioni son dovute alla 
circompulsione dell’aria: sicché è divenuta opinione generale che 
ogni moto sia prodotto da un impulso. 

In codesta sorta di scogli urta chi ritenga che talune cose estese 
siano immote. Invece chi intende che tutti i corpi sono agitati da 
un moto perenne e che nella natura non v’è punto quiete; chi 
intende ciò intenderà altresì che un corpo che sembra immoto 
non è punto eccitato al moto dall’impulso della mano, ma indotto 
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da codesto impulso a un moto diverso; e che non è da noi dar moto 
a qualsiasi cosa, ma che autore di ogni moto è Dio col suo eccitare 
il conato, che, a sua volta, dà inizio al moto. Intenderà inoltre che 
noi non possiamo conferire al moto se non la determinazione; che 
determinazioni diverse sono prodotte da specie diverse di mac- 
chine; che macchina comune a tutti i moti è l’aria; che nella cir- 
compulsione di questa si scorge sensibilmente la mano di Dio, 
per opera del quale si muovono le cose tutte; e che, delle cose 
singole, ciascuna si muove in un senso o in un altro in quanto 
ciascuna deve quella determinazione di moto a una macchina a sé 
peculiare. E se ogni moto è locale ed è prodotto da un impulso, non 
si troverà alcuna differenza tra il moto per cui l’acqua s’eleva in 
un sifone, ov’è spinta, senz’'alcun dubbio, dalla forza dell’aria, e il 
moto impresso a un proiettile che proceda all’aria aperta: anzi non 
si riscontrerà alcuna discriminazione tra codesto moto del proiettile 
e quello per cui la fiamma arde, la pianta cresce, una bestia saltella 
per i prati. Tutti sono moti dovuti alla circompulsione dell’aria; 
e, allo stesso modo che, per opera di macchine particolari, il moto 
comune dell’aria diventa moto peculiare alla fiamma, alla pianta, 
alla bestia, non diversamente diviene anche moto peculiare al pro- 
iettile. Certamente, quando si lanci una palla, il calore determinato 
in essa dal moto non le viene comunicato dalla mano; eppure — 
cosa più certa del certo — è calore peculiare alla palla. Infatti che 
cosa è il calore se non moto? Dunque la mano è la macchina pecu- 
liare al proiettile, per opera della quale macchina e i nervi, che sono 
in moto per se stessi, vengon determinati a far distendere la mano; 
e il corpo, ch'è in moto per se stesso, vien determinato a muo- 
versi in altra guisa; e l’aria circonfusa, ch’è anch’essa in moto, 
vien determinata a fare avanzare i proiettili; e questa macchina 
comune, cioè la circompulsione dell’aria, diventa peculiare al 
corpo proiettato: ragion per cui gli è peculiare il calore e sovente il 
fuoco.! 


1. Tener presente che qualcosa del molto che in questo capitolo s'è detto 
del conato e del moto dei corpi, verrà nella Scienza nuova trasferito dalla 
fisica e metafisica all’etica. Cfr., nella terza sezione del presente volume, 
capovv. 340, 381, 502-504, 689, 698, 1098. 


DELL'ANIMO E DELL'ANIMA 285 


CAPITOLO QUINTO! 


I 
DELL'ANIMO E DELL'ANIMA 


a Anima vivimus, animo sentimus.» — L'aria in latino è chiamata « anima ». — 
L’aria del sangue è veicolo della vita. — L’aria dei nervi è veicolo del senso. 
— Più lento è lo spirito vitale, più rapido quello animale. — Il moto del 
sangue è dovuto ai nervi. — Non già «anima », ma «animus immortalis » 
si diceva in latino, 


È così fine l'eleganza delle due parole «animus» e « anima», nel sen- 
so che «anima vivimus, animo sentimus», che Tito Lucrezio Caro, co- 
me se essa fosse spuntata nell’orticello di Epicuro, la volle far sua.* 

Senonché va osservato che in latino si chiamava «anima» anche 
l’aria, ch’è come dire la più mobile di tutte le cose; e noi ponemmo 
in rilievo, sopra,3 ch’essa è il solo corpo che si muova con un moto 
comune a tutti, salvo poi, per opera di macchine peculiari a cia- 
scuno, a divenire appunto moto peculiare a ciascuno. Da ciò è dato 
congetturare che gli antichi filosofi italici prendessero a fonda- 
mento il moto dell’aria per definire l’«animus» e l’anima». E, inve- 
ro, veicolo della vita è l’aria, che, immessa ed emessa, muove cuo- 
re e arterie e, nel cuore e nelle arterie, il sangue: moto del sangue 
ch’è la stessa vita. Quanto poi al senso, veicolo di esso è del pari 
l’aria, che, insinuatasi nei nervi, ne agita il succo e ne distende, 
gonfia e contorce le fibre. Ora nelle scuole si dà all'aria un duplice 
nome: cioè, in quanto essa muove il sangue nelle arterie e nel 
cuore, la si chiama, al plurale, «spiriti animali ». Senonché il moto 
dello spirito animale è molto più rapido di quello dello spirito 
vitale: giacché, ove tu voglia, puoi, nel momento stesso che lo 
1. Non poche delle osservazioni disseminate in questo e nei tre capitoli 
che seguono riappariranno, adattate a quella che sarà la definitiva filoso- 
fia vichiana, nella sezione del secondo libro dell’ultima Scienza nuova 
consacrata alla Fisica poetica. Cfr., nella terza sezione del presente volume, 
e così nel testo come nelle note, i capovv. 687-707, aggiungendo che, in 
una delle redazioni intermedie tra la Scienza nuova del 1730 e quella del 
1744, il Vico aveva tenuto a porre in rilievo: a) che anche nella Scienza 
nuova egli s'era avvalso delle «origini della lingua latina» per desumere 
«l’antichissima sapienza non già riposta (intellettualistica) dell’Italia, ma 
volgare di tutto il mondo delle nazioni»; è) che s'era avveduto che in 
questo Liber metaphysicus, da lui pertanto rifiutato, era «una spezie di 


quella che poi qui chiamiamo ‘“boria de’ dotti” ». 2. Cfr. De rerum natura, 
II, 137 sgg. 3. Si veda p. 284. 
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vuoi, muovere un dito; laddove occorre molto tempo — press’a 
poco, secondo il calcolo di taluni fisici, la terza parte di un’ora — 
perché, attraverso il sistema circolatorio, il sangue dal cuore per- 
venga al dito. Inoltre i muscoli del cuore vengono contratti e di- 
latati dai nervi: sistole e diastole che determinano il moto perenne 
del sangue, che pertanto deve codesto suo moto precisamente ai 
nervi. Dunque, codesto moto dell’aria attraverso i nervi — moto 
maschio e vigoroso — era dagli antichi filosofi italici chiamato 
«animus»; il moto dell’aria nel sangue — moto, per dir così, effe- 
minato e succube — veniva detto da loro «anima». 

I latini poi, quando discorrevano dell’immortalità, si riferivano 
non alle « animae », ma agli «animi». Forse l'origine della frase « ani- 
mus immortalis» va ricercata nel fatto che coloro i quali se ne fecero 
autori avevano osservato che i moti dell’« animus» sono liberi e la- 
sciati al nostro arbitrio, laddove a determinare quelli dell’« anzna» 
occorre la macchina, corrompibile, del corpo, e che, appunto perché 
si muove liberamente, l’«animus» desidera l’infinito e, con questo, 
l'immortalità. Ragione, codesta, così grave da indurre anche i me- 
tafisici cristiani a riporre precisamente nel libero arbitrio ciò che 
distingue l’uomo dai bruti. Certo i padri della Chiesa, a riprova 
che l’uomo è stato dotato d’animo immortale, e creato immortale 
da Dio, adducono principalmente il fatto ch’egli desidera l’infinito. 


II 
DELL’ANIMA DEI BRUTI 


« Brutum » significa in latino «cosa immobile ». — I bruti sono dagli oggetti 
presenti spinti al moto, che compiono a guisa di macchina. 


Con codeste nostre osservazioni concorda il fatto che i latini, pur 
vedendo che gli animali privi di ragione si muovono, li chiama- 
rono «bruti», cioè con la parola che presso loro indicava l’immobi- 
lità. Si deve pensare, dunque, che gli antichi filosofi italici, scor- 
gendo che i bruti non si muovevano se non vi fossero spinti da 


1. Nel senso che «bruta», alternativamente con «iners», era la qualifica 
data alla terra, da loro ritenuta immobile. Ma, generalmente parlando, 
l'aggettivo, più che l’immobilità, indicava la tardità o lentezza così fisica 
come soprattutto mentale, e in quest’ultima accezione passò a indicare gli 
animali. 
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oggetti presenti, li ritenessero, per se stessi, immobili, e pertanto 
compienti funzione di macchine nell’essere incitati al moto da og- 
getti presenti: a differenza dell’uomo, nel quale il moto ha un 
principio interno, ossia l’« arms», che può muoversi liberamente, 


III 
DELLA SEDE DELL’ANIMO 


I latini collocarono la prudenza nel cuore. — « Acetum pectoris. »— « Cor homi- 
nis.n- « Vecors.» — « Cordatus.» — « Corculum.»-— Opinione degli antichi sul 
punto di origine dei nervi. — Perché ci sembri pensare col capo. — Sede del- 
l'animo sarà la glandola pineale? — Uomini di cervello debole ragionano tut- 
tavia rettamente. —- Non è consentaneo alla meccanica ritenere che la mente 
comandi al corpo dal capo. — Nelle piante la sede della vita è nel seme. — 
Primo a formarsi, il cuore è ultimo a perire. — Sarà nel cuore il principio 
della vita? e nel principio della vita sarà il principio della ragione? — « Antimo 
deficere», «animo male habere.»— Chi sia saggio. — « Mens animi.»- Due ap- 
petiti sono i fomiti degli affetti. - Sede e veicoli degli appetiti. - La mente 
dipende dall’animo. — Quale cautela, per meditare la verità, sarà più sicura: 
spogliarsi delle passioni ovvero dei pregiudizi? 


L'antica filosofia italica riteneva che sede e domicilio dell'animo 
fosse il cuore. E invero in questo i latini usavano collocare la pru- 
denza, in questo affermavano sorgere deliberazioni e affanni, e in 
questo, chiamato anche «petto», pensavano fosse l’acume della ri- 
cerca, 0, per dirla con Plauto," si dovesse trarre «e pectore acetum» 
ossia l’ingegno. Si tengano inoltre presenti le locuzioni «cor homi- 
n1s!», più ancora «excors» per indicare uno sciocco, «vecors» per 
designare un demente, « socors » per qualificare un uomo tardo a pen- 
sare, e, per converso, «cordatus» per parlare di un saggio. Non per 
nulla Publio Scipione Nasica fu soprannominato « Corculum», per- 
ché giudicato, con sentenza di oracolo, il più saggio di tutti i roma- 
ni.? Sarebbero derivate codeste espressioni dal fatto che la setta ita- 
lica, al pari delle altre scuole filosofiche dell’antichità, credeva che i 
nervi partissero dal cuore? E la ragione per cui a noi sembra pen- 
sare col cervello è forse da riporre nel fatto che in questo risiedono 
gli organi di due sensi: dell’udito, che fra tutti è il più disciplina- 
bile, e della vista, che di tutti è di gran lunga il più acuto? 
Senonché l’opinione che i nervi traggano origine dal cuore è stata 


1. Bacchilides, 405; Pseudolus, 739. 2. Su tutto ciò cfr., nella terza se- 
zione del presente volume, capov. 702. 
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già mostrata falsa dall’anatomia dei nostri tempi, grazie alla quale 
è stato osservato che essi, come da un tronco, si diramano dal 
cervello a tutto il corpo. Perciò i cartesiani pongono l’animo umano 
nella glandola pineale, che, come se fosse una specola, riceverebbe 
per mezzo dei nervi tutti i moti dei corpi e, mediante codesti moti, 
contemplerebbe gli oggetti:' contro di che è stato osservato che 
spesso gli uomini deboli di cervello vivono, si muovono, sentono 
e si servono felicemente della ragione. 

Comunque, non sembra verisimile che sede dell’animo sia pro- 
prio quella parte del corpo, ove, quanto abbonda il muco, altret- 
tanto scarseggia il sangue, e che pertanto non è meno grassosa 
che lenta. E poi la meccanica insegna che, in un orologio, le ruote 
a cui la molla imprime il moto da vicino, sono, fra tutte, le più sot- 
tili e le più mobili.? Quanto poi alle piante, non in altro che nel 
seme è la sede della vita, la quale, attraverso la parte alta del tronco, 
vien diffusa nei rami, e, attraverso la parte bassa, nelle radici. E 
allora perché mai gli antichi filosofi italici posero l’animo nel cuore ? 
Forse perché osservavano che, nella formazione degli esseri ani- 
mati, il cuore com'è il primo a sussistere e a battere, così è l’ultimo a 
perdere, con la morte, moto e calore? O fors’anche perché rite- 
nevano che nel cuore arda la fiamma della vita? O infine perché, 
vedendo, in chi è preso da deliquio — cioè da un malore del cuore 
chiamato da noi italiani «svenimento di cuore» —, cessare il moto 
non solo dei nervi ma altresì del sangue, credettero e dissero, di 
colui, che «animo deficit» e «animo male habuit»? e conseguente- 
mente opinassero che il principio dell’«anima», ossia della vita, fos- 
se nel cuore, e il principio dell’« animzs », cioè della ragione, inerisse 
nell’ora mentovato principio della vita? O infine — dato che il 
saggio è colui che pensa il vero e vuole il giusto — perché pose- 
ro perciò l’animo negli affetti o passioni, e nell'animo posero a sua 
volta la mente, che pertanto chiamarono «mens animi»?? 

Certo è che fomiti di tutte Ie perturbazioni dell'animo, o pas- 
sioni, sono due appetiti: quello concupiscibile e quello irascibile. 
Sembra poi che veicolo dell’appetito concupiscibile sia il sangue e 


1. Cfr. DESCARTES, Traité des passions, 1, 31 sgg. 2. E quindi quelle che 
sono più vicine alla molla stessa. Ma non sono sicuro d’avere interpre- 
tato bene il pensiero del Vico, del quale pertanto credo opportuno tra- 
scrivere le parole testuali: a... rotas, quas spiritus (molla?) proxime movet, 
omnium tenuissimas», ecc. 3. LUCREZIO, IV, 758, e cfr. del resto, nella terza 
sezione di questo volume, il capov. 696. 
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quello dell’appetito irascibile la bile: sangue e bile che hanno la 
loro principale sede nei precordi. Pertanto, dato che ciascun uomo 
pensa in questo o in quel modo a seconda dei sentimenti da cui 
è animato — e, in effetti, nei riguardi di un medesimo oggetto, 
taluni pensano in un modo, altri in un altro —, è probabile che 
quegli antichi filosofi italici credessero che la mente dipenda 
dall’animo. 

Sarei per ultimo quasi propenso ad affermare che cautela più 
sicura per meditare il vero riesca lo spogliarsi non tanto dei pre- 
giudizi quanto delle passioni per le cose. Giacché, fin quando si 
agiti in te la passione, tu non potrai disfarti mai dei pregiudizi: 
al contrario, domata la passione, cadrà dalle cose la maschera, 
sotto la quale noi stessi le avevamo camuffate, ed esse ci si mo- 
streranno quali sono in realtà.! 


IV 
SCEPSI CIVILE DEI ROMANI 


Formole usate dai romani nell’opinare, giudicare e giurare. 


Sempre che manifestassero un giudizio, i romani s'avvalevano dei 
verbi «videri» e «parere», e, sempre che prestassero giuramento, 
usavano la formola «ex animi mei sententia ».? Perché mai ? Forse per- 
ché ritenevano che, intorno a se stesso, nessuno potesse asseverare 
qualcosa con l'animo sgombro dalla passione: donde, nel giudi- 
care e giurare, il timore religioso che le cose fossero andate di- 
versamente e che essi, pertanto, commettessero uno spergiuro. 


1. In quest’importantissimo periodo il Vico dà come un abbozzo della sua 
teoria dell'origine passionale, e quindi pratica, dell'errore: quella teoria che 
formolerà ancora più esplicitamente nel De constantia iurisprudentis, nel 
quale sosterrà apertis verbis che i vizi dell'animo, ancora più degli errori 
della mente, riescono d’impedimento all’appercepimento della verità. 
Teoria che Alessandro Manzoni farà sua, ma portandola alle conseguenze 
estreme (e, perché estreme, erronee), nella Storia della Colonna infame. 
2. QUINTILIANO, VIII, 5. 
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CAPITOLO SESTO 


DELLA MENTE 


« Mens»,in latino, corrisponde all’italiano « pensiero ».—« Mentesa diisdari.»— 
Le idee sono state create da Dio negli animi degli uomini. — « Mens animi. »— 
L’«intelletto agente» degli aristotelici. — Il «senso etereo» degli stoici. — 
Il « démone» dei socratici. — Confutazione della teoria del Malebranche. — 
Dio è primo autore di ogni moto. — Donde derivi il male. — Come spiegare 
il libero arbitrio dell’uomo? — Persino nelle tenebre dell’errore 
risplende la luce di Dio. — Perché Ia metafisica tratti 
del vero indubitabile. 


I latini indicavano con «mens» lo stesso concetto che noi italiani con 
«pensiero », e da essi si diceva «mentem a diîs dari» o «immitti», 0s- 
sia che il pensiero veniva dato agli uomini o immesso in loro dagli 
dèi. Naturale, dunque, che coloro i quali escogitarono codeste 
locuzioni, ritenessero che le idee fossero create ed eccitate negli 
animi degli uomini da Dio. E naturale altresì che da loro si par- 
lasse d’una «mens animi» e si attribuisse a Dio il pieno diritto e 
arbitrio sui moti dell’animo, in guisa che la « libido», ossia la facol- 
tà di desiderare qualunque cosa, «sit suus cuique deus» («sia a cia- 
scuno il proprio dio »). E proprio codesto dio peculiare a ciascuno 
sembra essere l’«intelletto agente » degli aristotelici, il «senso ete- 
reo» degli stoici e il «démone» dei socratici. Intorno a che sono 
state fatte molte osservazioni, e con la maggiore ingegnosità, dai 
più sottili metafisici dei tempi nostri. 

La verità di codeste cose vien sostenuta dall’acutissimo Male- 
branche. Pertanto resto meravigliato ch’egli acceda al primo vero 
di Renato Descartes: « Cogito ergo sum». Giacché, appunto perché 
ammette che Dio crea in me le idee, il Malebranche avrebbe 
dovuto ragionare così: «Qualcosa pensa in me: dunque è. Ma nel 
mio pensiero non riscontro alcun’idea del corpo: dunque ciò che 
pensa in me è una mente purissima: vale a dire Dio.» Vero è che 
la mente umana potrebbe anche, per avventura, esser conformata 
in guisa che, pervenuta alla conoscenza di Dio ottimo massimo 
attraverso cose in tutto e per tutto indubitabili, non finisca, dopo 
aver conosciuto lui, col trovare false anche quelle cose che, prima, 
riteneva non essere nemmeno sfiorate dal dubbio. Pertanto, tutte 


1. Si veda sopra p. 288, nota 3. 


DELLA MENTE 291 


le idee che ci formiamo delle cose create, appetto a quella che ci 
formiamo del Sommo Nume, sono in certo qual modo fallaci, 
perché relative a cose che, riferite a Dio, non sembrano, giacché 
vera è soltanto l’idea di Dio, dal momento che, in realtà, egli solo 
è. Ciò vuol dire che, per restare coerente con la propria teoria, 
il Malebranche avrebbe dovuto professare che la mente umana 
trae da Dio la conoscenza non soltanto del corpo, di cui è mente, 
ma altresì di se medesima: tanto che non conoscerà nemmeno se 
stessa, se non conoscerà se stessa in Dio. Col pensare, la mente 
presenta sé a se stessa: ma in me pensa Dio: dunque in Dio co- 
nosco la mia mente stessa. Senonché ciò concerne quella che, se 
fosse stata coerente, sarebbe dovuta essere la teoria malebranciana. 

Ciò che noi conosciamo in noi stessi è che Dio è il primo autore 
di tutti i moti così dei corpi come degli animi. Ma proprio a co- 
desto proposito ci si parano davanti le sabbiose Sirti, proprio a 
codesto proposito ci si presentano, insidiosi, gli scogli. E cioè: 
dato che Dio è motore della mente umana, come mai il mondo 
pullula di tanti mali, di tante brutture, di tante falsità, di tanti 
vizi? come mai, dal momento che in Dio risiede la scienza più 
verace e più assoluta, l'uomo, poi, nell’operare, gode del libero 
arbitrio ? 

Noi conosciamo con esattezza che Dio è onnipotente, onni- 
sciente, ottimo; che in lui intendere è verità, volere bontà; che il 
suo intendere è semplicissimo ed evidentissimo, il suo volere fisso 
e ineluttabile. Che anzi, secondo le sacre carte, «nemo nostrum 
potest ad Patrem ire, si Pater idem non traxerit»' («nessuno di noi 
può andare dal Padre, se non lo tragga il Padre medesimo»). In 
qual modo trae, se trae chi consente d’essere tratto? Al che Ago- 
stino: «Non solum volentem, sed et lubentem trahit, et voluptate 
trahit »* («lo trae non solo volente, ma anche desideroso, e lo trae 
con piacere»). Vi può essere cosa più consona così alla fermezza 
del volere divino come alla libertà del nostro arbitrio ? 

Deriva da ciò che, anche quando erriamo, non perdiamo mai di 
vista Dio. Ci atteniamo, sì, al falso, ma sotto apparenza di vero; 
commettiamo, sì, il male, ma sotto sembianza di bene. Non riu- 
sciamo a vedere se non cose finite, ci sentiamo noi stessi finiti; 
ma, appunto perciò, concepiamo l’infinito. Ci par di vedere che il 


1. Quarto evangelo, VI, 44. 2. Tractatus in Iohannem, 3. 
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moto sia eccitato in noi e ci venga comunicato dai corpi: senonché 
codesto medesimo eccitare il moto, codesto stesso comunicarlo 
viene ad asserire e confermare Dio, e Dio mente, Dio autore 
del moto. Scambiamo, sì, la distorsione con la rettilineità, la mol- 
teplicità con l’unità, la diversità con l’identità, la mobilità con la 
quiete: ma, poiché la rettilineità, l’unità, l’identità, la quiete non 
esistono in natura, ingannarci in tutto ciò non vuol dire altro se 
non che noi, o per irriflessione o per errore, attraverso le cose 
create, contempliamo in queste stesse imitazioni Dio ottimo mas- 
simo. 

Pertanto la metafisica ha per oggetto una verità indubitata, come 
quella che concerne un argomento, che, anche se tu dubiti, anche 
se tu vada fuori strada, anche se tu t’inganni, ti darà sempre la 
certezza. 


CAPITOLO SETTIMO 


I 
DELLA FACOLTÀ 


Donde derivi «facilitas». — Elegante la frase scolastica «animae faculta- 

tes». — Le facoltà sono delle cose che facciamo. — I sensi esterni. — Le cose 

«olent», gli uomini « olfaciunt ». — La fantasia. — Il senso interno. — Il vero 

e proprio intelletto. — Aritmetica, geometria e meccanica sono in facoltà 

dell’uomo. — La fisica è in facoltà di Dio. — In lui è la vera facoltà. — In tal 
guisa tutte le cose sono veramente « pensieri di Dio». 


La parola «facultas» è contratta da «faculitas»,' cangiata poi in 
«facilitas», quasi che sia una capacità di fare non meno rapida che 
pronta.” Pertanto è quella facilità per cui una virtù si converte in at- 
to. L’anima è una virtù, il vedere un atto, il senso della vista una 
facoltà. Sicché gli scolastici parlano elegantemente quando al senso, 
alla fantasia, alla memoria, all’intelletto dànno la denominazione 
comune di «animae facultates». Vero è che inquinano codesta loro 
eleganza quando mostrano di credere che colori, sapori, suoni, sen- 
sazioni tattili siano tutti inerenti alle cose stesse. Al contrario, 
poiché i sensi rientrano tra le facoltà, siamo noi coloro che, ve- 
dendo, facciamo i colori delle cose; gustando, i sapori; ascoltando, i 


1. In quanto, secondo gli etimologi latini, «facultas» deriva dall’antico 
afacul» (cfr. FESTO, ad v. facul). 2. Cfr. CICERONE, De inventione, 1, 27. 
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suoni; toccando, il caldo e il freddo. Di codesta, che fu l’opinione 
degli antichi filosofi italici, resta un perfetto vestigio nelle parole 
«olere» e «olfacere». « Olere» si dice d'una cosa: «olfacere» dell’es- 
sere animato, che, odorando, «fa l’odore ».' 

Facoltà senza alcun dubbio è la fantasia, giacché ci serviamo di 
essa per configurare le immagini delle cose. Lo stesso è da soggiun- 
gere del senso interno: prova ne sia che chi esca da una battaglia, 
sol con l’avvedersi d'una ferita, sente dolore. Facoltà del pari è il 
vero e proprio intelletto: giacché, con l’intendere una cosa, non 
siamo forse noi a farla vera? Pertanto l’aritmetica e la geometria, 
nonché quella loro filiazione ch'è la meccanica, sono nelle facoltà 
dell’uomo, giacché in questi tre campi noi in tanto dimostriamo 
una verità in quanto la facciamo. Le cose fisiche, invece, sono in 
facoltà di Dio ottimo massimo, nel quale solamente è la vera e 
propria facoltà, nel senso che non se ne riesce a concepire una 
più rapida e più pronta: tanto che ciò che nell’uomo è facoltà, in 
Dio è già atto purissimo. 

Da codeste osservazioni consegue che, come l’uomo, ponendo in 
opera il pensiero, dà vita ai modi e alle immagini delle cose, cioè 
al vero umano, così Dio, intelligendo, genera il vero divino e fa il 
vero creato. Cosicché, laddove incorriamo in un’improprietà quan- 
do a statue e dipinture diamo in volgare nome di «pensieri degli 
autori», una cosa del genere si potrebbe dire con tutta proprietà 
di Dio. Giacché che cosa mai sono tutte le cose che sono se non 
«pensieri di Dio»? 


II 
DEL SENSO 


I latini chiamavano «sensus» tutte le opere della mente. - E questa era 
la metafisica pagana. — Quella cristiana insegna l’opposto. 


Nella voce «sensus» i latini comprendevano non soltanto i sensi 
esterni — per esempio quello del vivere, nonché quello interno, 
chiamato da loro «animi sensus», vale a dire il dolore, il piacere, il 
fastidio —, ma altresì giudizi, deliberazioni, desidèri. Quindi dice- 
vano «zfa sentio» per «così ritengo», «stat sententia» per «è certo», 
«ex sententia evenit» per «è accaduto quanto desideravo», e tra le 


1. Cfr., nella terza sezione di questo volume, il capov. 706. 
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loro formole era «ex animi tui sententia» («conforme tu credi»). 
Perché? Perché forse gli antichi filosofi italici ritenevano, come 
gli aristotelici, che la mente umana non percepisse alcunché se non 
attraverso i sensi? Fors’anche perché eran d’avviso, in conformità 
con i seguaci di Epicuro, che essa non fosse altro che senso? O 
infine perché, al pari dei platonici e degli stoici, concepivano la 
ragione come un certo qual senso etereo e purissimo ? Certo è che 
tra le sètte filosofiche pagane non ve n'è stata alcuna che abbia 
considerato la mente come scevra da qualsiasi corporeità: il che le 
induceva tutte a ritenere senso qualunque opera della mente stessa; 
ossia che qualsiasi cosa fatta o ricevuta da essa fosse dovuta a un 
incontro di corpi. Senonché la nostra religione insegna che la mente 
è affatto incorporea; e i nostri metafisici confermano che, nell’atto 
stesso che gli organi corporei dei sensi son mossi dai corpi, in 
quell’atto son mossi da Dio. 


Ill 
DELLA MEMORIA E DELLA FANTASIA 


Che cosa sia la memoria. — Che cosa la reminiscenza. — In latino « phanta- 
sia» è sinonimo di «memoria». — Nulla è dato configurare all'uomo, che 
non sia nella natura. — Perché le muse siano fantasticate 
figlie della Memoria. 


I latini chiamavano «memoria» la facoltà per cui serbiamo ricordo 
delle cose percepite attraverso i sensi: quella facoltà che, nell’atto 
che si estrinseca, assume il nome di «reminiscenza». Senonché 
presso i latini «memoria» designava altresì l’altra facoltà per cui 
configuriamo immagini: quella che i greci dicevano pavtaota, e 
noi italiani chiamiamo «immaginativa». Infatti l’italiano «immagi- 
nare» corrisponde al latino «memorare ».? Ciò, forse, perché non ci è 
dato configurare se non le cose che ricordiamo, né ricordare se non 


1. Il Vico stesso, nella Seconda risposta (cfr. qui appresso p. 340), adduce a 
sostegno di questa sua affermazione due passi di Terenzio, che, per altro, 
sono da lui non poco sforzati. E sforzate altresì sono due definizioni clas- 
siche della memoria, alle quali, pur senza citarle, egli si voleva indubbia- 
mente riferire: «firma animi et rerum ac verborum ad inventionem per- 
ceptio» (CICERONE, De inventione, 1, 7), e « Memoriae duplex virtus: facile 
percipere et fideliter continere» (QuINTILIANO, 1, 3). Cfr. anche, nella 
terza sezione di questo volume, i capovv. 699 e 819. 2. Mera ed errata 
illazione vichiana. 
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quelle che percepiamo per mezzo dei sensi. Certamente nessun 
pittore ha mai dipinto specie di piante e di animali di cui la natura 
non gli abbia offerto il modello; e, quanto a questi ippogrifi e 
centauri, essi sono, sostanzialmente, cose vere, esistenti in natura, 
commiste col falso. Né poi i poeti hanno mai escogitato forme di 
valentia diverse da quelle che si riscontrano nelle cose umane: 
bensì, sceltane una che sia media, la elevano di là dal credibile e ad 
essa conformano i loro eroi. Perciò i greci, nel tramandarci, tra i 
loro miti, quello delle muse, vale a dire delle diverse ispiratrici 
della fantasia, le immaginarono figlie della Memoria.' 


IV 
DELL’INGEGNO 


Che cosa sia l'ingegno. — Da che derivino le sue qualificazioni di «acuto» 
e di «ottuso ». — « /ngenium » è sinonimo di «natura », — L’ingegno è la natu- 
ra peculiare all’uomo. - Soltanto l’uomo vede la simmetria o proporzione 
delle cose. — Dio è l'artefice della natura: l’uomo è il dio delle cose fog- 
giate dall'arte. — Perché « scitum» («ben inteso » o «aggiustato v) si usi per 
«bello ». — Perché, tra le scienze, geometria e aritmetica siano le più 
sicure. — Perché gl’ingegneri si chiamino così. 


L'ingegno è la facoltà di unificare cose separate, di porre in corre- 
lazione cose procedenti in direzioni diverse. I latini lo qualificaro- 
no variamente «acutum» e «obtusum»: qualifiche tratte, tutt'e due, 
dal seno della geometria. Infatti l’uomo acuto d’ingegno penetra 
con maggiore rapidità nelle cose, e, come accade nei riguardi 
di due rette congiungentisi in un punto compreso nell’interno 
d’un angolo retto, avvicina e riunisce cose procedenti in direzioni 
diverse; l’uomo d’ingegno ottuso è più tardo a penetrar nelle cose, 
e le lascia separate e assai distanti l’una dall'altra, allo stesso modo 
di due rette congiungentisi in un punto sito fuori dell’angolo retto. 
Pertanto ottuso è l'ingegno che con tardità maggiore pone in cor- 
relazione cose procedenti in direzioni diverse; acuto quello che con 
maggiore rapidità. Inoltre in latino «ingenium» e «natura» sono 
sinonimi.* Forse perché la natura dell’uomo è caratterizzata dal- 


1. Cfr., nella terza sezione, il citato capov. 699. 2. In quanto cingenium», 
come il greco gbavg, ha per primo significato quello di «natura». Cfr. 
Nonio MARCELLO, IV, pp. 322-23: « /rigento veteres dixerunt et sua sponte 
vel natura.» Comunque, cfr., ancora una volta, nella terza sezione, i ca- 
povv. 699 e 819. 
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l'ingegno, a cui è proprio — facoltà negata ai bruti — veder la 
simmetria delle cose, quale sia idonea, quale conveniente, quale 
onesta, quale turpe. Fors'’anche perché, come la natura dà vita 
alle cose fisiche, così l'ingegno umano alla meccanica; come Dio 
è artefice della natura, così l’uomo è il dio delle cose foggiate 
dall’arte.! Certo dall’ingegno trae origine la scienza, e dalla voce 
«scientia» l’altra voce «scitum»,? che in italiano vien tradotta, con 
non minore eleganza, «ben inteso » o «aggiustato ». Dipenderà forse 
ciò dal fatto che essa scienza umana non mira ad altro che a fare 
corrispondere le cose tra loro con bella simmetria: cosa a cui pos- 
sono dar mano soltanto gl’ingegnosi? Certo è che geometria e 
aritmetica, che insegnano codeste cose, sono, tra le scienze, le più 
sicure, e coloro che eccellono nel porle a profitto vengono in ita- 
liano chiamati «ingegneri». 


Vv 
DELLA FACOLTÀ PECULIARE AL SAPERE CON CERTEZZA 


Tre le operazioni della mente: percezione, giudizio, raziocinio. - A_re- 
golarle attendono tre arti: la topica, la critica, il metodo. —- Perché dagli 
antichi non ci sia stata tramandata alcuna precettistica peculiare al metodo. 
— Il metodo geometrico non giova né a farci prendere una determinazione 
pratica, né a comporre un’orazione forense. — Ordine serbato da Cicerone 
nelle sue orazioni. —- Sconvolto, nelle sue, Demostene. - E appunto in co- 
desto sconvolgimento nell'ordine consueto dell’oratoria sta tutta la forza 
dell’eloquenza demostenica. — Il metodo non è la quarta operazione della 
mente, ma l’arte o precettistica della terza. — Tutta Ja dialettica antica era 
ripartita in topica e critica. - Senza topica, la critica cartesiana non è 
punto certa. - In qual senso i predicamenti e la topica di Aristotele gio- 
vino all’invenzione. — Le precettistiche sono le leggi della repubblica let- 
teraria. — Perché presso i greci topica e critica fossero separate. — Facoltà 
peculiare al sapere è l’ingegno. — Si sviluppa nell’uomo sin dalla fanciul- 
lezza. — Che cosa sia il senso comune. — Madre di tutte le invenzioni è la 
simiglianza. — Perché si dica «argumentum».- Quali siano gli “arguti». — 
Che cosa poi sia l’ingegno. — L'invenzione, operazione e travaglio dell’in- 
gegno. — La dialettica antica adoperava l’induzione e il raffronto di cose si- 
mili. — Che cosa sia il sillogismo. — Che, il sorite. - Quale sorta di raziocinio 
sia sottile, quale acuta, — Perché nella geometria il metodo geometrico gio- 
vi all'invenzione. — Fuori della geometria, giova solamente a comporre in 
bell’ordine le cose inventate. - Non il metodo, ma la dimostrazione geo- 


1. Vedi più oltre p. 319, nota 1. 1. Veramente, i grammatici latini usa- 
vano far derivare, all’inverso, «scientia» da « scio ». 
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metrica è da introdurre nella fisica. - Quando la geometria aguzzi l’inge- 
gno. — La sintesi rinviene il vero, l’analisi lo produce. — La fantasia 
occhio dell’ingegno; il giudizio, dell’intelletto. 


Le cose meditate sin qui ci porgono l’occasione d’indagare quale 
sia la facoltà speciale data all'uomo per sapere. Certamente egli 
percepisce, giudica, ragiona: senonché spesso egli percepisce il 
falso; spesso giudica inconsideratamente; spesso sragiona. Le varie 
sétte filosofiche greche ritenevano che le tre elencate or ora fossero 
le facoltà concesse all'uomo per sapere, e che ciascuna fosse re- 
golata da un'arte o precettistica a sé peculiare: il percepire dalla 
topica, il giudicare dalla critica, il ragionare dal metodo. Per altro, 
circa quest’ultimo, non ci hanno tramandato nelle loro dialettiche 
alcun precetto; e ciò, perché, nello studiare la geometria, i fanciulli 
imparavano più che sufficientemente codesto metodo con la pratica 
stessa. Quanto alle discipline diverse dalla geometria, gli antichi 
reputavano che l’ordine da seguire nello studiare fosse da lasciare 
alla prudenza, a regolar la quale non c’è precettistica che valga, 
giacché essa in tanto è prudenza in quanto non si lascia regolare 
da norme fisse. E invero soltanto gli artefici imparano a disporre 
in primo luogo alcune cose, in secondo altre, in altro luogo altre 
ancora: sorta di precetti, codesta, che giova a formare non tanto 
l’uomo prudente quanto il fabbro. 

Infatti, se introduci il metodo geometrico nella vita pratica, 


nihilo plus agas 
quam si des operam ut cum ratione insantas,! 


«non farai altro che darti a sragionare ragionando», e proporti 
di procedere diritto tra le tortuosità della vita, come se nelle cose 
umane non dominassero il capriccio, l’inconsideratezza, l’occa- 
sione, la fortuna. Proporsi di comporre un’arringa forense con 
metodo geometrico equivarrebbe a bandire dall’eloquenza qua- 
lunque acutezza d’ingegno e non esporre altro se non le cose che ti 
stanno addirittura innanzi ai piedi; equivarrebbe a trattare gli ascol- 
tatori quali fanciullini, a cui non si pone in bocca se non cibo già 
spappolato; equivarrebbe, per dir tutto in una parola, a perorare 
non da oratore ma da pedagogo. Appunto perciò ho fondata ra- 
gione di maravigliarmi come mai proprio coloro i quali vanno 


1. TERENZIO, Eumnuchus, vv. 62-63. 
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oltre ogni limite nel commendare il metodo geometrico, proprio 
costoro non propongano quale modello dell’oratoria forense se non 
il solo Demostene. Ormai, come Dio vuole, Cicerone sarebbe con- 
fuso, disordinato, sconvolto: quando poi uomini dottissimi hanno 
sinora ammirato in lui tanto ordine e tanta valentia nella dispo- 
sizione delle parti, che, delle cose dette da lui in principio, s'ha 
l'impressione che siano come un’apertura; delle cose che seguono, 
che derivino direttamente da quell’esordio; e delle successive e 
finali, che, anziché essere formolate da lui, vengan fuori e scatu- 
riscano dalle cose stesse. Ma, per Ercole!, che cos'altro è mai De- 
mostene se non tutto un susseguirsi di «iperbati», come, tra i cul- 
tori di rettorica, osserva il più fine, Dionigi. Longino?! Al che 
aggiungerei che, appunto a causa della scompigliatezza della sua 
esposizione, riesce a Demostene di scagliare i suoi entimemi con 
la violenza d’una catapulta. E invero, com’è suo costume, egli 
comincia col preannunziare di quale argomento tratterà; indi, quasi 
per distrarre da esso l’attenzione degli ascoltatori, s’ingolfa in un 
escorso che con l’argomento enunciato sembra non aver nulla di 
comune; per ultimo si dà a mostrare la connessione tra l’assunto 
di codesto escorso e l'argomento proposto in principio: con che i 
fulmini della sua eloquenza scoppiano, quanto più impreveduti, 
altrettanto più sconvolgenti. 

Né poi è da credere che tutta l’antichità fosse così povera di ra- 
ziocinio da non aver nozione di questa operazione della mente 
che ora viene annoverata quarta. Infatti essa non è tale, bensì arte 
o precettistica dell'operazione che abbiam ricordata come terza, 
vale a dire di quella relativa alla coordinazione dei raziocini. Per- 
tanto tutta la dialettica antica era ripartita in arte dell’inventare e 
in arte del giudicare. Bensì gli accademici si consacraron tutti 
alla prima, gli stoici tutti alla seconda: nel che andaron gli uni 
e gli altri fuori strada, giacché né l’invenzione può esser certa 
senza il giudizio, né il giudizio senza l’invenzione. E allora in 
qual guisa l’idea chiara e distinta della nostra mente potrebbe es- 
ser norma del vero, se, di una cosa, non si esamini e tutto quanto 
è inerente a essa e tutto quanto a essa si riferisce? E come si 
potrà esser sicuri di avere esaminato tutto ciò, se non si svisce- 
reranno tutte le questioni che potranno esser poste nei riguardi 


1. De sublimitate, xx1L. 
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della cosa presa in esame? Cosicché si dovrà indagare in primo 
luogo se la cosa realmente sia, per non perdersi in parole prive di 
qualunque contenuto; indi che cosa essa sia, per non istare a 
disputare di mere denominazioni; poi che cosa essa sia rispetto 
alla quantità, ossia rispetto e all'estensione e al peso e al numero; 
inoltre che cosa sia rispetto alla qualità, al qual riguardo occor- 
rerà studiarne colore, sapore, mollezza, durezza e altre caratte- 
ristiche riferibili al tatto; di più, quando essa nasca, sin quando 
duri, in quali altre cose si dissolva; e analogamente proseguire 
l'indagine per tutti gli altri «predicamenti», collegando la cosa 
stessa con tutte le altre che si riferiscano ad essa, ch’è quanto dire 
sia con le cause da cui è stata originata, sia con gli effetti che ne 
son derivati, sia con ciò che essa opererà quando la si congiun- 
gerà con altre cose o simili o diverse o contrarie, o anche o maggiori 
o minori o eguali. 

Pertanto i predicamenti e la topica di Aristotele, qualora vi si 
voglia trovare qualcosa di nuovo, non servono a nulla; e chi pen- 
sasse, sotto questo aspetto, di porli a profitto, assumerebbe figura 
d’un seguace di Raimondo Lullo! o del padre Atanasio Kircher,? 
anzi diverrebbe simile a chi conosca, sì, le lettere alfabetiche, ma 
non sappia poi coordinarle per leggere nel grande libro della na- 
tura. Al contrario, se di quei predicamenti e di quella topica ci 
si avvarrà esclusivamente come di indici e alfabeti delle questioni 
relative all'argomento da trattare, allo scopo di conoscerlo a fondo 
e sotto tutti gli aspetti, nulla più degli anzidetti predicamenti e 
dell’anzidetta topica riuscirà ferace in fatto d’invenzioni: tanto che 
da quelle medesime fonti potranno scaturire non solamente oratori 
facondi, ma altresì osservatori quanto mai attenti. Reciprocamente, 
chi confidi d’esser penetrato nel fondo d’una cosa col semplice 
sussidio dell’idea chiara e distinta che se ne sarà formata la sua 
mente, è facilmente tratto in inganno; e sovente riterrà d’aver co- 
nosciuto distintamente quella tal cosa, quando ne avrà ancora 
un’idea confusa, dal momento che non si sarà procurata una no- 
zione precisa di quanto inerisce alla cosa stessa e la fa distinguere 
dalle altre. Al contrario, qualora si esaminino al lume della critica 


1. Il celebre enciclopedico catalano (1235?-1315). 2. L’egualmente cele- 
bre gesuita polacco (1601-80), contro il quale il Vico non risparmierà 
strali nemmeno nella Scienza nuova. Cfr., nella terza sezione, il capov. 
606. 
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tutti luoghi della topica, allora sì che si potrà esser certi d’aver 
della cosa un'idea chiara e distinta, dato che saranno vagliate 
quante questioni potranno sorgere intorno all'argomento, e, con 
l’averle vagliate, si sarà convertita la topica nella critica. 

Quanto alle precettistiche, esse vanno considerate in qualche 
modo quasi leggi della repubblica letteraria, come quelle che esi- 
biscono, generalizzate in norme delle singole discipline, osser- 
vazioni di tutti gli uomini dotti. Sicché chi, nel far qualcosa, si 
conformerà a codeste norme sarà sicuro d’esser d’accordo con 
tutti i dotti: al contrario, facilmente s’ingannerà colui che, cre- 
dendo di poterne prescindere, s’affiderà esclusivamente alla pro- 
pria natura. Così, certamente, penserai anche tu, dottissimo Paolo, 
che, nell’impartire precetti al tuo «principe», ti guardi bene dal 
condurlo di primo acchito alla critica, ma lo nutri, abbondante- 
mente e a lungo, di esempi, prima d’erudirlo a darne giudizio. E 
ciò per qual ragione se non perché conviene prima fare sbocciare 
l'ingegno e poi coltivario con l’arte di giudicare ?* 

Codesto tener separati invenzione e giudizio prese origine tra 
i greci non per altro se non perché essi non volsero l’attenzione alla 
specifica facoltà con cui s’acquista il sapere: facoltà ch'è l’in- 
gegno, il quale rende l’uomo atto, tra le cose, a distinguere quelle 
simili e a farle. Quale facoltà noi vediamo svilupparsi primamente 
nei fanciulli, la cui natura è più intatta e non ancor guasta da 
suggestioni e pregiudizi? Precisamente quella di discernere le cose 
simili e farle. Perciò li sentiamo chiamare «babbo» qualunque 
uomo e «mamma» qualunque donna; perciò li vediamo far cose 
simili a quelle scòrte da loro, per esempio: 


aedificare casas, plostello adiungere mures, 
ludere par impar, equitare in harundine longa4 


(vale a dire «costruir casette, attaccar topi a un carrettino, giocare 

a pari e dispari, caracollare a cavalcioni d’una lunga canna»). 
La somiglianza, poi, dei costumi determina nelle nazioni il senso 

comune.5 E dai biografi di coloro che hanno inventato qualcosa 


1. Si veda sopra p. 246, nota 3. 2, Si veda anche sopra, pp. 16 sgg. 3.E 
già il CAMPANELLA, nel luogo citato sopra (p. 264, nota 3): «appellano ogni 
omo ‘padre’ e ogni femina ‘‘madre’’». 4. ORAZIO, Satire, II, 3, vv. 247- 
48. 5. Sul quale cfr., nella terza sezione, capovv. 141-42. 
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apprendiamo che tutte le arti del necessario, utile e comodo, delle 
quali il genere umano s'è industriosamente arricchito, furono sco- 
perte o per caso fortuito o per una qualche somiglianza riscon- 
trata anche nei bruti o per industri escogitazioni degli uomini. 

Che le cose dette sin qui fossero note alla setta filosofica italica, 
vien mostrato da questo vestigio restato nel latino: che la rela- 
zione concettuale chiamata nelle scuole «termine medio» vi era 
detta « argumentum» o «argumen». « Argumentum», poi, ha la stessa 
etimologia di « argutum», che significa «cosa acuminata».? Infatti 
sono arguti coloro i quali in cose quanto mai scisse e diverse san- 
no scorgere un rapporto di somiglianza nel quale esse siano affini, 
e, sorvolando su queste cose che, per dir così, sono loro poste in- 
nanzi ai piedi, riescono da punti distanti a trarre ragioni adeguate 
delle cose che trattano: segno, questo, d’ingegno e che si chiama 
«acume». Sicché v’è bisogno d’ingegno per iscoprir qualcosa: 
giacché trovare cose nuove movendo da altre è operazione e trava- 
glio esclusivamente dell’ingegno. 

Stando così le cose, è verisimile congettura che gli antichi filo- 
sofi italici, anziché del sillogismo ‘o del sorite, s’avvalessero, nel 
disputare, dell’induzione, cioè del porre a raffronto cose simili. 
Di che s'ha una riprova nella cronologia: giacché di tutte le dia-. 
lettiche la più antica è precisamente l’induzione, cioè quel raf- 
fronto tra cose simili, di cui Socrate fu l’ultimo ad avvalersi: dopo, 
Aristotele e Zenone si servirono, nel disputare, l’uno del sillo- 
gismo, l’altro del sorite.? E, invero, chi adopera il sillogismo, più 
che congiungere cose diverse, trae dal seno d’un genere qualcosa di 
specifico ch'è compreso in quel genere stesso; e chi pone a pro- 
fitto il sorite concatena cause con cause, ciascuna prossima alla sua. 
Di costoro chi fa l’una cosa e l’altra, più che congiungere due linee 
in un angolo acuto, si limita a prolungare una linea unica: con 
che, più che acuto, viene a mostrarsi sottile. Anzi chi adopera il 
sorite è tanto più sottile di chi si serve del sillogismo, in quanto nei 
generi è maggiore grossolanità che non nelle ragioni specifiche 
di ciascuna cosa. 


1. Testo: « artes omnes omniaque commoda ». Anziché tradurre letteralmente, 
ho preferito sostituire alle parole latine le testuali parole italiane che il 
Vico adopererà a tal riguardo nella Scienza nuova. Cfr., nella terza sezio- 
ne, capov. 217. 2. Accezione non mentovata dai lessici. 3. Cfr., nella 
terza sezione, il capov. 499. 
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Al sorite degli stoici corrisponde il metodo geometrico carte- 
siano.! E certamente esso riesce utile nella geometria, che lo com- 
porta, come quella a cui è ben lecito definire nomi e postulare 
cose possibili. Ma, quando lo si toglie dalle scienze delle tre di- 
mensioni e dei numeri per applicarlo alla fisica, più che a scoprire 
cose nuove, giova a comporre ordinatamente cose già note.? Di 
che, Paolo dottissimo, trovo in te medesimo una conferma. Giac- 
ché come mai molti, che son pure assai pratici di codesto meto- 
do, non son poi capaci di rinvenire le cose che tu, uomo egregio, 
vai meditando? Eri già avanti negli anni quando ti desti a questi 
studi più profondi;3 un patrimonio ingente t’ha fatto trascorrere la 
vita in continui litigi giudiziari contro tuoi parenti forniti di ti- 
tolo principesco e di grande potenza;* in questo secolo sin troppo 
officioso adempi ai doveri di uomo liberale non solo lungo il giorno, 
ma sino a notte inoltrata;5 e, ciò non ostante e a malgrado del 
breve tempo consacrato a questa sorta di studi, hai percorso in 
essi tanto cammino quanto a malapena avrebbe potuto altri che 
si fosse come nascosto in essi tutta la vita. Bada, dunque, di non 
attribuire, nella tua modestia, al metodo ciò ch’è beneficio del 
tuo ingegno divino. 

Concludiamo, dunque, con l’affermare che nella fisica va intro- 
dotto non il metodo geometrico, ma la dimostrazione induttiva. 
I maggiori geometri hanno studiato i princìpi della fisica al lume 


1. Cfr., sempre nella terza sezione, il capov. 499. 2. Il che non toglie 
che, più tardi, il Vico terrà ad avvertire, conforme a una sua illusione, 
d’aver composto la Scienza nuova proprio «con uno stretto metodo geo- 
metrico, con cui da vero passa ad immediato vero, e così vi fa le sue con- 
clusioni »: ragion per cui è necessario che il lettore abbia «fatto l’abito 
del ragionar geometricamente », ecc. ecc. (cfr., nella sez. 111, il capov. 1133.) 
3. In effetti, soltanto in un secondo momento il Doria, immigrato assai gio- 
vane da Genova a Napoli, era passato dagli studi delle scienze matematiche 
a quello della metafisica. Cfr. la sua Introduzione alla filosofia, pp. 3-4. 
4. Naturalmente, il Vico allude ai Doria di Genova, di un dei quali — 
Leonardo quondam Pauli - Paolo Mattia era ultimogenito tra una decina 
di figli. Ma delle liti sostenute da lui o con questi o con altri suoi parenti, 
il Vico è solo a far menzione. 5. Effettivamente il Doria era nottambulo. 
In suo taccuino inedito (serbato a Napoli presso la Società di storia pa- 
tria) l’abate Galiani racconta che una volta, nel colmo d’una notte fred- 
dissima, il Doria mandò a chiamare in tutta fretta il suo medico curante, 
il quale, accorso ansante, lo trovò placidamente a studiare. Interrogato 
quali disturbi avvertisse, rispose d'essere stato graffiato da un gatto in 
una gamba, e, richiesto in quale delle due, replicò di non ricordare più se 
fosse la destra o la sinistra. 
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dei princìpi della matematica: per esempio, tra gli antichi Pitagora 
e Platone, tra i moderni Galileo. Sicché peculiari fenomeni na- 
turali debbono essere spiegati mediante esperimenti del pari pe- 
culiari, e che siano opera peculiare della geometria. A ciò hanno 
atteso nella nostra Italia il grandissimo Galileo e altri fisici pre- 
clarissimi, i quali, prima che nella fisica s’introducesse il metodo 
geometrico cartesiano, hanno spiegato, induttivamente, innumeri 
e grandissimi fenomeni naturali. E a ciò attendono altresì, e con 
molta diligenza, gl’inglesi, i quali, appunto per questo, hanno 
vietato che nell’insegnamento pubblico della fisica si ricorra al 
metodo geometrico. 

Soltanto così può progredire la fisica. Ch'è la ragione per cui 
nella dissertazione De nostri temporis studiorum ratione ho mo- 
strato che si può ovviare alle manchevolezze di quella coltivando 
l’ingegno:! di che forse s’è meravigliato qualcuno prevenuto in 
favore del metodo cartesiano. Giacché codesto metodo, al tempo 
stesso the giova alla facilità, riesce d’ostacolo agl’ingegni, e, nel 
suo voler provvedere alla verità, inaridisce la curiosità. D'altra 
parte, la geometria aguzza l’ingegno non in quanto metodo: bensì 
in quanto, appunto per forza d’ingegno, la si applichi attraverso 
discipline diverse, di altra natura, dai molteplici aspetti, disparate. 
Pertanto in quella dissertazione ho manifestato il desiderio che 
la si insegnasse non già analiticamente, ma sinteticamente, in guisa 
da pervenire alla dimostrazione col congiungere: il che vuol dire 
non già trovare la verità, ma crearla.* Trovare è opera del caso; 
creare, dell’industriosità: e, appunto per questo, nella medesima 
dissertazione ho richiesto che l’insegnamento della geometria ve- 
nisse impartito col ricorrere non già ai numeri e ai generi, ma alle 
forme, perché, se pure nell’apprenderla si coltivasse meno l’in- 
gegno, venisse rinvigorita, se non altro, la fantasia, ch’è l’occhio 
dell'ingegno, al modo medesimo che il giudizio è l’occhio del- 


1. Si veda sopra pp. 184 sgg. 2. Si veda sopra p. 173, nota 4. Fautore 
della geometria sintetica e avverso a quella analitica era, del resto, il me- 
desimo Doria, che precisamente con metodo sintetico non solo aveva la- 
vorato la sua già citata dissertazione sulla meccanica (v. sopra p. 246, 
nota 2), ma di lì a poco lavorerà altresì quella sua famigerata Duplicazione 
del cubo (problema ritenuto non troppo diverso da quello del moto perpe- 
tuo), la quale, pubblicata nel 1714, farà congiungere, in un’annosa pole- 
mica contro di lui, gran parte dei matematici napoletani, non esclusi i tre 
mentovati sopra dal Vico (v. p. 247, note 3, 4 e 5). 
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l'intelletto. E, invero, anche quei cartesiani che tu, Paolo, chiami 
elegantemente «cartesiani nella lettera non già nello spirito», po- 
trebbero avvedersi che proprio essi, sebbene neghino a parole le 
cose che vado dicendo, le applicano poi nel fatto: essi che, quando 
si fanno ad additare le verità che debbono servire di norma alle 
altre — a prescindere da quel « Cogito ergo sum», che attingono alla 
propria coscienza —, non sanno prenderle da altra parte che dalla 
geometria e dall’aritmetica, cioè dal vero ch’è creato da noi stessi. 
Da ciò quel loro celebrare l’aforismo: che «ogni verità deve avere 
la medesima evidenza della proposizione che tre più quattro fanno 
sette», o dell'altra che, in un triangolo, «la somma di due angoli è 
sempre maggiore del terzo »:' ch'è appunto un guardare alla fisica 
con occhio di geometra. Anzi, coloro che usano postulare il prin- 
cipio anzidetto vengon nel fatto a postulare quest’altro: « Cose 
spettanti alla fisica allora saranno vere quando tu le avrai create; 
così come gli uomini in tanto ritengon vere le cose spettanti alla 
geometria, in quanto sono essi stessi coloro che le creano. » 


CAPITOLO OTTAVO 


I 
DEL SOMMO ARTEFICE 


«Nummen», «fatum», «casus», «fortuna ». 


Nel ragionare del vero e del fatto abbiamo conchiuso: che il vero 
consiste nell’andar raccogliendo gli elementi delle cose: tutti, 
quando si faccia a raccoglierli Dio; quelli estrinseci soltanto, 
quando l’uomo; — che il verbo della mente vien generato propria- 
mente in Dio, impropriamente nell’uomo; — che la facoltà è delle 
cose che facciamo, e che facciamo con perizia e facilità. Codeste 
conclusioni trovano conferma nelle quattro parole latine «numen» 
e «fatum», «casus» e «fortuna». 


1. Non potevano allegare quest’ultimo aforismo per l’ovvia ragione che 
anche allora non c’era scolaretto di geometria il quale ignorasse che, come 
nei triangoli rettangoli l’ipotenusa è eguale alla somma dei due cateti, 
così nei triangoli scaleni l’angolo ottuso è addirittura maggiore degli altri 
due acuti. E dire che il Vico, non ostante la sua professata ignoranza della 
geometria (si veda sopra p. 16, note 2 e 3), conosceva perfettamente la dif- 
ferenza intercedente tra gli angoli acuti, retti e ottusi, e quindi fra i trian- 
goli isosceli, rettangoli e scaleni! (si veda sopra p. 295). 
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II 
«NUMEN» 


La bontà divina fa le cose nell’atto di volerle. — Perché pittori e poeti 
siano detti « divini ». — Che cosa sia la natura. 


«Numen» chiamavano i latini la volontà divina, quasi Dio ottimo 
massimo significhi la sua volontà col fatto stesso, e la significhi con 
tanta facilità e rapidità quanto rapido e facile è un «nutus oculo- 
rum» («un batter di ciglio», «un cenno dell'occhio »).' Cosicché 
sembra che essi dicessero con una parola sola tutt’e due le cose che 
Dionigi Longino” ammirava in Mosè, quando, nel parlare dell’on- 
nipotenza divina, adoperava la frase non men degna che grandiosa: 
«Dixit et facta sunt».3 E invero la bontà divina fa le cose che vuole 
nell’atto del volerle, e le fa con tanta facilità che esse sembrano 
esistere per virtù propria. Pertanto, quando leggo in Plutarco* 
che i greci lodavano la poesia di Omero e le dipinture di Nicomaco 
appunto perché sembravano sorte spontaneamente e non per virtù 
di alcun’arte, credo che a codesta loro facoltà creativa poeti e pit- 
tori debbano l’appellativo di «divini». Codesta facoltà creativa in 
Dio è la natura; nell’uomo è quella virtù rara ed eccellente, ce tanto 
difficile quanto lodata, che noi chiamiamo «naturalezza»: parola 
che CiceroneS parafraserebbe «genus sua sponte fusum et quodammo- 
do naturale» («forma spontaneamente scorrevole e in certo qual 
modo naturale »). 


III 
«FATUM”» E «CASUS» 


« Dictum.»-— « Certum, »— « Fatum.»— « Dictum », « factum 0, « casus », — Perché 
il Fato sia inesorabile. 


In latino « dictum» e «certum» sono sinonimi; «certum» corrisponde 
al nostro « determinato »; sinonimi sono ancora «factum » e « dictum»; 
«factum» e «verum» si convertono in averbum».5 I latini, altresì, per 
indicare la rapidità con cui era seguìto un effetto, usavano l’e- 


1. In quanto « ntmnen» deriva da « nuo ». Cfr., nella terza sezione, il capov. 
379. 2. De sublimitate, 1x. 3. Genesi, cap. 1, passim. 4. Vita di Timo- 
leone, 36, 2. 5. De oratore, 11, 15, 54 e 77. 6. Salvo quella tra «fatum» 
e «dictum», in quanto «fatum» deriva dall'antico «for» («dico»), le altre 
sinonimie qui additate non trovano conferma nei lessici. 
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spressione « dictum factum ».' Chiamavano inoltre « casus » così l’esito 
o risultato delle cose, vale a dire l’evento, come l’esito finale delle 
parole, ossia le desinenze o appunto i «casi ». Pertanto i dotti italici, 
che escogitarono per primi codeste voci, credettero « fato » l'ordine 
eterno delle cause, e «caso» l’esito o risultato finale o evento di 
quest'ordine eterno. Sicché i « fatti» di Dio sono « detti», e i «casi» 
delle parole pronunciate da lui sono gli eventi delle cose, e «fatum» 
è sinonimo di «factum». E in tanto credettero inesorabile il Fato 
in quanto i fatti o cose accadute non possono non essere accadute. 


IV 
«FORTUNA» 


Etimo di «fortuna ». — « Fortus.» — Che cosa sia la fortuna. - Il mondo della 
natura è una repubblica. — In qual significato la fortuna è regina di 
tutte le cose. 


Favorevole o avversa che fosse, la fortuna dagli antichi dotti ita- 
lici era detta sempre «fortuna», sebbene etimo della parola sia l’an- 
tico «fortus»,* che significa «buono». Per questo motivo i latini, 
volendo posteriormente distinguere la fortuna favorevole da quella 
avversa, chiamarono la prima « fors fortuna ».3 La fortuna poi è Dio 
in quanto opera per certe cause fuori d’ogni nostra aspettazione. 
Che gli antichi filosofi italici credessero che Egli, checché faccia, 
faccia il bene, e che ogni vero, cioè ogni fatto, sia, al tempo stesso, 
buono? e che, a causa del nostro falso giudicare, che c’induce ad 
aver presenti noi stessi invece dell’universo, siamo noi a reputare 
mali quelle cose che ci sono, sì, avverse, ma che, dal momento 
che giovano all’universale, sono tuttavia beni? Pertanto il mondo 
è una sorta di repubblica della natura, nella quale Dio ottimo 
massimo, a guisa di principe, mira al bene comune, e ciascuno 
di noi, a guisa di cittadino privato, al determinato bene proprio. E, 
come negli Stati fondati dagli uomini legge suprema è la salute 
pubblica, così in quest’universo creato da Dio domina, regina, la 
fortuna, ossia la salute di tutti, cioè la volontà di Dio, la quale, 


1. Anche in italiano, del resto, diciamo « detto fatto». 2. Più esattamente, 
«forctus». Cfr. anche, nella terza sezione, il capov. 379. 3. Osservazione, 
questa, che, al pari delle altre intorno alla fortuna, ritornerà in una re- 
dazione intermedia tra la Scienza nuova del 1730 e quella del 1744. Cfr. 
Opp., IV, capov. 1291. 
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mirando alla salute generale, sovrasta ai beni privati di ciascuno, 
vale a dire alle nature peculiari a ciascuno. E, come la salute pri- 
vata è subordinata a quella pubblica, così il bene peculiare a cia- 
scuno va posposto alla conservazione dell’universo: ragion per cui 
è bene anche ciò che nella natura ci sia avverso.' 


CONCLUSIONE 


Carattere del lavoro. — Riassunto. 


Con ciò, dottissimo Paolo Doria, eccoti una metafisica compatibile 
con l’insufficienza umana, la quale non ci consente né ci nega la 
conoscenza di tutte le verità, ma la limita a talune; una metafisica 
adatta alla fede cristiana, come quella che distingue il vero divino 
da quello umano, e, lungi dal prendere la scienza umana quale 
norma di quella divina, fa l'inverso; una metafisica posta a servigio 
di quella fisica sperimentale, che, con tanto vantaggio del genere 
umano, vien coltivata ai giorni nostri: con tanto vantaggio, in 
quanto, per virtù di essa, noi non riteniamo vero in natura se non 
quello di cui, per mezzo di esperimenti, riusciamo a fare un quis- 
simile. 

Ecco, pertanto, che conoscere il vero è lo stesso che farlo (ca- 
pitolo 1, $ 1); e, da ciò, che Dio conosce le cose fisiche, l’uomo 
quelle matematiche ($ 11): sicché né i dommatici conoscono tutto 
($ 111), né gli scettici non conoscono nulla ($ Iv). Da questo me- 
desimo principio deriva che i generi sono idee: perfettissime quelle 
per mezzo delle quali Dio crea il vero assoluto; imperfette le altre 
mediante le quali l’uomo dà vita a un vero subordinato a un’ipo- 
tesi (cap. 11). Da ciò stesso scaturisce che provare una cosa dalle 
cause val quanto farla (cap. 111). Ma, poiché Dio fa con virtù in- 
finita qualunque cosa fisica, ancorché minima, come l’esistenza è 
atto e cosa fisica, così l'essenza delle cose è virtù e cosa metafisica: 
argomento peculiare a questa dottrina (cap. Iv, $ 1). Pertanto in 
metafisica vi ha una sorta di cosa che è virtù dell’estensione e del 
moto e sottostà egualmente sia ad estensioni sia a moti diseguali: 
sorta di cosa che è il punto metafisico, cioè un quid che possiamo 


1. In tutte queste considerazioni sulla fortuna è una sia pur tenue idea 
di quella che diverrà, nella Scienza nuova, la teoria della provvidenzialità 
immanente della storia, ossia della perfetta razionalità del reale. 
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scorgere con l’ausilio dell’ipotesi del punto geometrico ($ 11): 
sicché con gli stessi princìpi della geometria dimostriamo che Dio 
è mente purissima e infinita; che, inesteso, egli genera l’esteso, 
suscita il conato ($ III), compone i moti ($ Iv) e, immoto ($ v), 
muove ogni cosa ($ vi). S'è dimostrato altresì che nell’anima 
umana presiede l'animo (cap. v), nell'animo la mente, nella mente 
Dio (cap. vi). Col conoscere, la mente dà vita alla configurazione 
delle cose (cap. vii, $ 1): alla configurazione di cose ipoteticamente 
vere la mente umana, di cose assolutamente vere la mente divina 
($$ 1, 1, Iv). Donde l’ingegno, elargito all'uomo per conoscere 
le cose, ossia per farle ($ v). Ed eccoti per ultimo Dio (cap. vIlI, 
$ 1) che con un cenno, ossia facendo, vuole ($ 11), e col «fari» (col 
« dire »), cioè con l’ordine eterno delle cause, «fa»: ch’è ciò che noi, 
nella nostra ignoranza, chiamiamo «caso» ($ I) e, riferendoci al 
nostro tornaconto, «fortuna» ($ Iv). 

Ricevi, te ne prego, sotto la tua protezione questi princìpi pro- 
fessati dall’antica scuola italica intorno alle cose divine.' Sono cose 
appartenenti a te: a te, che discendi da una famiglia quanto mai 
nobile e resa famosa in Italia da pubbliche testimonianze di im- 
prese gloriosissime; a te, che, per la tua dottrina nella metafisica, 
sei, nell’Italia medesima, celebrato dottissimo. 


1. Professati, cioè, dal Vico e da lui attribuiti alla da lui fantasticata « Scuola 
italica ». 


III 


RISPOSTA 
DEL SIGNOR GIAMBATTISTA DI VICO 


NELLA QUALE SI SCIOGLIONO TRE OPPOSIZIONI 
FATTE DA DOTTO SIGNORE CONTRO IL PRIMO LIBRO 
«DE ANTIQUISSIMA ITALORUM SAPIENTIA» OVVERO 

METAFISICA DEGLI ANTICHISSIMI ITALIANI 
TRATTA DA’ LATINI PARLARI 


1711 


Osservandissimo signor mio,’ 


Intorno al mio primo libro De antiquissima italorum sapientia ex 
linguae latinae originibus eruenda, contenente la metafisica, Vo- 
stra Signoria, con quella autorità che tiene sopra di me, mi pro- 
pone tre importantissimi dubbi: 

1. che desiderereste di veder provato ciò che a tutta l’opera 
è principal fondamento, anzi singolare: donde io raccolga che 
nella latina favella significhino una istessa cosa «factum» e « ve- 
rum», «caussa» e «negociuni»; 

2. che vi date a credere che, nel compilare questo libricciuolo, 
io abbia avuto in pensiero di dare anzi un’idea ed un saggio 
della mia metafisica che la mia metafisica stessa; 

3. che in essa scorgete cose moltissime, semplicemente pro- 
poste, che sembrano aver bisogno di pruova. 

Io, con quella mia propria brevità, non iscompagnata dalla rive- 
renza che vi professo, vi rispondo: 

1. che le locuzioni, fondamenti principali, anzì unici, della mia 
metafisica, hanno appo i latini avuto i sentimenti che io dico; 


1. Il Vico rivolge il discorso all'anonimo recensente del «Giornale de’ 
letterati d’Italia », cioè forse, come s’è detto, a Bernardo Trevisano, che, 
giova aggiungere, cra il solo che allora, a Venezia, s’occupasse di filoso- 
fia in modo degno, e il solo, quindi, capace, in quella città, di muovere, 
con piena conoscenza dell'argomento e con molto acume, e talora anche 
con ragione, obiezioni all’aureo libretto del Vico. Evidente, poi, che modelli 
letterari (ma, naturalmente, soltanto letterari) di questa e dell’altra Rt- 
sposta furono per il Nostro le varie Réponses di Cartesio alle varie Objections 
alla sua filosofia. 
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2. che la mia metafisica in quel libricciuolo è compìta sopra 
tutta la sua idea; 
3. che non vi manca nulla di pruova.' 


I 


CHE LE VOCI «VERUM» E «FACTUM», «CAUSSA» E « NEGOCIUM » 
SIGNIFICARONO APPO I LATINI DUE COSE. 


E, per quello che si appartiene alle prime due voci, Fedria, nel- 
l’Eunuco* di Terenzio, domanda Doro: 


Cherean tuam vestem detraxit tibi? 


E questi risponde: — « Factum.» 

Soggiunge il giovane padrone: — «Et ea est indutus?». — 

E l’eunuco similmente risponde: — « Factum.»— Che un italia- 
no, nell’una e nell’altra risposta, tradurrebbe: «È vero.» 

Cremete, nel Tormentator di se stesso, riprende il figliuol Cli- 
tifone: 


Vel heri in vino quam immodestus fuisti!4 


1. Quanto ha ragione circa i due ultimi punti, altrettanto il Vico ha torto 
nei riguardi del primo. Onde non sarà superfluo insistere sul fatto che 
le sue per lo più fantasiose etimologie delle voci latine, lungi dall’essere «i 
fondamenti principali, anzi unici, della sua metafisica » (che qui, dimentico 
di averla attribuita agl’immaginari antichissimi filosofi italici, egli confessa 
una buona volta propria), sono una tanto inutile quanto labile impalca- 
tura filologica, sovrapposta al molto, che, a malgrado della vera e propria 
rivoluzione che avverrà poi nel pensiero del Nostro, resta sempre di filo- 
soficamente vivo nel Liber metaphysicus. 2.1IV, 4, vv. 39-40. Per intero il 
passo suona così: PHAEDRIA: « Dic dum hoc rursum: Chaerea tuam vestem at- 
traxit tibi? (« Dimmi di nuovo questo: Cherea ti strappò il tuo vestito? ») 
- Dorus: Factum.- PHAEDRIA: Et ea sit indutum? («E lo indossò lui? »)— 
Dorus: Factum.- PHAEDRIA: Et pro te huc deductus est? (« E, in vece tua, 
si è avviato qui? ») — Dorus: /ta.» («Sì.») Da che appar chiaro, come os- 
serva il recensente anonimo, che con i suoi «factum», Doro, anziché «è 
vero », voleva dire che Cherea aveva fatto le cose intorno a cui vertevano le 
interrogazioni di Fedria. Il che appare ancora più manifesto da un altro 
passo, non ricordato dal Vico, della medesima commedia (atto v, scena 
2, VV. 11-12), nel quale Taide chiede a Cherca: « Dic mihi, Aufugistin? » 
(« Dimmi: sfuggisti?») e Cherea risponde: « Hera, factum. » (« Sissignora. ») 
3. III, 3, V. 7, per il quale vale la medesima osservazione. Tanto più che a 
una precedente domanda di Cremete il servo Siro risponde « Acta haec res 
est. » — (« Questa cosa fu fatta. ») Ho corretto «here in «heri», e «în convivio» 
in «in vino», secondo la lezione più comune. 4. «Anche ierì quanto fosti 
immoderato nel bere! » 


PRIMA OPPOSIZIONE ZII 


E ’l Siro, che finge andare a seconda del vecchio, conferma: 
— « Factum.» 

Ma, perché potrebbesi qui dire che ne’ rapportati luoghi si 
ragiona di fatti, dove ben può stare «factum» per quello che noi 
dicemo «egli è succeduto», «avvenuto», o altro simigliante, arre- 
chiam luogo de’ molti, dove si favella di cose, e «factum » non può 
altrimente prendersi che per «verum». 

Lo Pseudolo' di Plauto e Calliodoro alternatamente ingiuriano 
il ruffiano Ballione; e questi sfacciatamente afferma esser tutte 
vere le ingiurie che gli si dicono. 


PsEeuDOLO. Impudice! 

BALLIONE. Ita est. 

PseuDoLO. Sceleste! 

BALLIONE. Dicis vera. 

PsEUDOLO. Verbero! 
BALLIONE. Quippini! 

CALLIODORO. Bustirape! 

BALLIONE. Certe. 

CALLIODORO. Furcifer! 

BALLIONE. Factum optume.? 


Che niuno può altrimente intendere che: «È verissimo.» 

Ma, delle altre due, egli è tanto volgar latino che «caussa» e « ne- 
gocium» significano la stessa cosa, che questo volgar nostro «cosa» 
non altronde viene che dal latino «caussa». Onde ciò, che noi espli- 
chiamo per «cosa», i latini rendono in neutro genere; e noi di- 
cemo, per cagion d’esempio, «buona cosa» ciocché i latini dicono 
«bonum», ove i gramatici suppliscono «negocium». Ma, perché altro 
è il parlar de’ gramatici, altro quel de’ latini, allo scevero che ne fa 
Fabio Quintiliano,* per toglier di mezzo questa difficultà, andiamo 
da’ latini scrittori. I giurisconsulti, fedeli depositari della latina 
purità fino a’ tempi più corrotti, la prima idea, che formano nel- 


1. Versi 360-61, ove ho supplito due battute saltate per distrazione dal 
Vico (CALL: « Bustirape! — BALL: Certe! ») e fatto pronunciare l’ingiuria 
«furcifer» a colui al quale Plauto la fa uscire veramente di bocca, ossia a 
Calliodoro, e non già, conforme scrivono il Vico e, sulla fede di lui, anche 
l'anonimo, Pseudolo. 2.«Impudico!-Così è.— Scellerato!- Dici il vero. 
— Degno di essere bastonato! - Senza dubbio. — Depredatore di tombel - 
— Certamente. — Portaforche! — Ottimamente fatto.» 3. Cosa, invece, ne- 
gata dall’anonimo, il quale propende a dare a «factum optume» il signifi- 
cato letterale di «ottimamente fatto», cioè «avrebbero ottimamente fatto 
a farmi diventare furcifer», e, poiché la forca dei romani era la croce, «a 
crocifiggermi». 4. Institutio oratoria, 1, 6, 27. 
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l’udire questa voce «caussa», ella è di «negozio », come l’avvertisce 
Giovan Calvino’ nel suo Lessico. Onde la principal differenza, 
ch’essi insegnano a’ principianti tra il patto e ’] contratto, ella è 
che «contratto » è dove si contenga il negozio, ch’essi esplicano al- 
cun fatto, come l’imprestito, la determinazione del prezzo alla mer- 
catanzia o le sollennità dell’interrogare e del rispondere;* e perciò 
il mutuo, la vendita, la stipulazione siano contratti.3 Per contrario 
«patto » è quello che negozio o fatto alcuno non contiene, ma è un 
semplice trattato di fare, come sono le promesse di dare in pre- 
stito, di vendere, di stipulare; e l’appellano essi «nude promesse» 
o «nudi patti», perché nudi di causa, nudi di negozio, nudi di 
fatto.* 

Ma potrebbe alcun dire queste esser voci d’arte riposta; e 
nostro proponimento fu di trarre l'antica sapienza d’Italia dalla 
favella volgar latina. Non resti non soddisfatto costui, e da in- 
numerabili luoghi de’ comici, i cui parlari son volgarissimi, ne 
trasceglio quel di Terenzio nell’ Andriana,5 dove a Panfilo, il quale 
dice Cremete contentarsi che Pasibula resti in sua moglie :9 


De uxore ita ut possedi, nihil mutat Chremes,? 


Cremete risponde:— « Caussa optima est.»— Che noi renderemmo 
in lingua italiana: «il negozio, il partito è buonissimo». La più 
sottil differenza, che si possa mai addurre fra queste due voci, è 
la rapportata da Quintiliano* che «caussa » significa ùr6degty, «ne- 
gocium» teplotagty; che tanto è dire quanto quella il «grosso del 
fatto », questa le «circostanze»: lo che non fa che la voce «caus- 
sa» non importi ciò che noi «negozio » appellamo. 


1. Naturalmente, sì tratta non del riformatore francese, ma del giurecon- 
sulto tedesco, nonché professore ad Heidelberg, Giovanni Kahl, detto 
Calvinus, autore d’un Lexicon iuridicum, stampato e ristampato più volte 
dal Cinque al Settecento. Vedilo alla voce «causa». 2. Nel contratto ver- 
bale chiamato «stipulatio » la causa dell’obbligazione consisteva nelle pa- 
role di rito che, sotto forma di domanda e risposta, pronunziavano i con- 
traenti. 3. Non esattissima e non chiarissima questa indicazione di quelli 
che, secondo il Diritto romano, erano i caratteri differenziali tra il fatto giu- 
ridico, l’atto giuridico e il negozio giuridico. 4. Sui « patti nudi » e i « patti 
vestiti » vedere, nella terza sezione del presente volume, i capov. 569, 1030 
e 1072. S.V,4,46. 6. Più chiaramente a Panfilo, figho di Simone, que- 
st’'ultimo dice che Cremete consente di dargli in moglie sua figlia Pasi- 
bula, che Panfilo, del resto, aveva già sposata segretamente. ‘7.«[Col suo 
consenso] Cremete non ha cangiato nulla nei riguardi di mia moglie, [che 
vengo a possedere oggi] come la possedevo già sinora.» 8. II, 5, 7. 
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Credo già, se io non vado errato, che abbastanza sincerato 
10 mi sia per uomo che abbia punto di rossore, il quale tratti 
col mondo letterato con quella buona fede, alla quale è precisa- 
mente obbligato colui che ragiona e scrive senza addurre luoghi, 
testimoni ed autorità; e così cotesto vostro dubbio potea riposare 
sul credito che intorno a ciò era vostra gentilezza di avermi. 


Il 


CHE LA NOSTRA METAFISICA È COMPÌTA 
SOPRA TUTTA LA SUA IDEA 


Idea compita di metafisica è quella nella quale si stabilisca l’ente 
e "l vero, e, per dirla in una, il vero Ente, talché non solo sia il 
primo, ma l’unico Vero, la meditazion del quale ci scorga all’ori- 
gine e al criterio delle scienze subalterne;' e che questo unico 
Vero si fermi contro i dogmatici, se mai in altra cosa il ripongono, 
e contro gli scettici, che non ammettono vero alcuno; — vi si tratti 
dell’idee che empirono tutte le-pagine della metafisica platonica, 
e degli universali, materia perpetua della metafisica aristotelica; 
— e, perché in questa scienza si va investigando la prima causa, vi si 
fondi quale la sia; — e, trattandovisi delle cose eterne ed immuta- 
bili, vi tenga il maggior e miglior luogo il ragionamento delle es- 
senze e della sostanza, e vi si dimostri qual sia quella del corpo, 
quale quella della mente, e, sopra all'una e all’altra, qual sia la 
sostanza che tutto sostiene e muove. E, perché questa è la scienza 
che ripartisce i propri soggetti o le particolari materie a tutte le 
altre, da lei si derivino le prime definizioni nelle matematiche; 
ì principi nella fisica; le proprie facoltà, per usar bene la ragione, 
nella logica; l’ultimo fine de’ beni, per unirvisi, nella morale. 
Queste sono tutte le linee che abbozzano il disegno di una intera 
metafisica, nella quale, come per buona proporzion del disegno, 
richiedesi che, scrivendosi da cittadino di repubblica cristiana, 
le materie si trattino acconciamente alla cristiana religione.? 

Le origini delle voci volgari latine? mi han messo avanti questo 
disegno, sopra il quale ho così meditato. 
1. Su queste si veda sopra p. 256, nota 1. 2. Dunque-si potrebbe a 
rigor di termini obiettare — il Vico «trattò le materie acconciamente alla 
cristiana religione» soltanto perché «cittadino di repubblica cristiana »: 


ché, in caso diverso, le avrebbe trattate diversamente. 3. Si veda p. 245; 
note 1-7. 
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Primieramente stabilisco un vero che si converta col fatto, 
e così intendo il «buono » delle scuole che convertono con l’«ente », 
e quindi raccolgo in Dio esser l’unico Vero, perché in lui contiensi 
tutto il fatto; e, per questo istesso, Iddio è il vero Ente, ed a petto 
di lui le cose particolari tutte veri enti non sono, ma disposizioni 
dell’Ente vero. E, facendo servire questa sapienza de’ gentili alla 
cristiana, pruovo che, perché i filosofi della cieca gentilità stimarono 
il mondo eterno ed Iddio sempre operante ad extra, essi converti- 
vano assolutamente il vero col fatto. Ma, perché noi il credemo 
creato in tempo, dobbiamo prenderlo con questa distinzione: che 
in Dio il vero si converta ad intra col generato, ad extra col fatto; 
e che Egli solo è la vera Intelligenza, perché Egli solo conosce tutto, 
e che la divina Sapienza è il perfettissimo Verbo, perché rappre- 
senta tutto, contenendo dentro di sé gli elementi delle cose tutte, 
e, contenendogli, ne dispone le guise o siano forme dall’infinito, e, 
disponendole, le conosce, ed in questa sua cognizione le fa. 
E questa cognizione di Dio è tutta la ragione, della quale l’uomo 
ne ha una porzione per la sua parte (onde fu detto da’ latini. 
«animal partecipe di ragione»); e per questa sua parte non ha 
l’intelligenza, ma la cogitazione del tutto, che tanto è dire non 
comprende l’infinito, ma bene il può andar raccogliendo. 

Formata questa idea di vero, a quella riduco l’origine delle 
scienze umane, e misuro i gradi della lor verità, e pruovo prin- 
cipalmente che le matematiche sono le uniche scienze che in- 
ducono il vero umano, perché quelle unicamente procedono a 
simiglianza della scienza di Dio, perché si han creato in un certo 
modo gli elementi con definir certi nomi, li portano sino all’infi- 
nito co’ postulati, si hanno stabilito certe verità eterne con gli 
assiomi, e, per questo lor finto infinito e da questa loro finta eter- 
nità disponendo i loro elementi, fanno il vero che insegnano; 
e l’uomo, contenendo dentro di sé un immaginato mondo di linee 
e di numeri, opera talmente in quello con l’astrazione, come Iddio 
nell’universo con la realità. Per la stessa via procedo a dar l’origine 
e ’1 criterio delle altre scienze e dell’arti. 

Quindi confuto non già l’analisi, come voi ragguagliate," con 


1. Senonché il « dotto signore », nel riassumere il In del primo capitolo del 
testo vichiano, aveva scritto che l’autore vi era sceso «a confutar il Carte- 
sio, il quale per regola principale al suo metafisico assegna prima di tutto 
lo spogliarsi non pure d’ogni pregiudizio, ma eziandio di qualsiasi verità ». 
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la quale il Cartesio perviene al suo primo vero. Io l’appruovo, 
e l’appruovo tanto, che dico anche i Sosî di Plauto, posti in 
dubbio di ogni cosa da Mercurio, come da un genio fallace, acque- 
tarsi a quello «sed quom cogito, equidem sum». Ma dico che quel 
«cogito» è segno indubbitato' del mio essere; ma, non essendo 
cagion del mio essere, non m’induce scienza dell’essere. 

Poi mi volgo contro gli scettici, e li meno là dove gli sforzo 
a confessare darsi la comprensione di tutte le cause, dalle quali 
provengono gli effetti che sembra loro vedere: la qual compren- 
sione delle cagioni tutte io pongo per primo vero. 

Passo quindi a ragionare de’ generi o guise o modificazioni 
o forme, come si voglian dire, e delle specie o simulacri o appa- 
renze, come appellar le volete; e pruovo forme metafisiche esser 
le guise con le quali ciascheduna cosa particolare è portata al- 
l’attual suo essere da’ suoi princìpi, fin donde da prima si mossero 
e da ogni parte onde si mossero. E così la guisa vera di ciascheduna 
cosa è da rivocarsi a Dio; e per conseguenza i generi sono non per 
universalità, ma per perfezzione infiniti; e questo essere il brieve 
e vero senso del lungo ed intricato Parmenide di Platone; e que- 
sto intendimento doversi dare alla famosa «scala delle idee», onde 
i platonici pervengono alle perfettissime ed eterne. Confermo ciò 
dagli effetti, numerando strettamente i beni che le idee, i mali che 
gli universali portano all’umano sapere. Pruovo che le forme fisi- 
che sono formate dalle metafisiche; e, poste al paragone, queste 
vere, quelle false si truovano; queste simulacri ed apparenze, 
quelle salde ed intere. Ma, perché gl’impronti portano evidenza di 
sé, raziocinio di ciò che significano: perciò, mentre io considero 
la mia forma particolare posta nel mio pensiero, non ne posso dubi- 
tare in conto alcuno; ma, addentrandomi nella forma metafisica, 
truovo esser falso che io penso e che in me pensa Dio; e così in- 
tendo in ogni forma particolare esser l’impronto di Dio. Ma, ri- 
flettendo che i generi sono nelle scuole detti « materia metafisica», 
osservo esser ciò detto sapientemente, se il detto in questo sen- 
timento si prenda: che la forma metafisica consista in esser nuda 
di ogni forma particolare, cioè a dire che ella riceva tutte le parti- 
colari forme con tutta la faciltà ed acconcezza; e quindi raccoglio 
la forma a cui debba il saggio conformar la sua mente. 


1. Questo e altri affini, che sarebbero considerati oggi errori di ortografia, 
eran forme quasi usuali negli scrittori napoletani del tempo. 
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Prosieguo il cammino e pruovo che vera, anzi unica causa è 
quella che per produrre l’effetto non ha di altra bisogno, come 
quella la qual contiene dentro sé gli elementi delle cose che pro- 
duce, e gli dispone, e sì ne forma e comprende la guisa, e, com- 
prendendola, manda fuori l’effetto. Questa definizione della causa, 
non istabilita in metafisica, ha fatto cader molti in moltissimi 
errori, che hanno opinato Dio oprar come un fabro e le cose create 
esser d’altre cose cagioni, e non più tosto parti delle guise che com- 
prende la mente eterna di Dio. Ma non è da trallasciarsi quello: 
che, per non essersi considerata la vera causa, comunemente sono 
stimate le matematiche essere scienze contemplative, né pruovar 
dalle cause; quando esse sole tra tutte sono le vere scienze opera- 
trici e pruovano dalle cause, perché, di tutte le scienze umane, 
esse unicamente procedono a simiglianza della scienza divina. 

Infin qua si è formato il capo della nostra metafisica: ora suc- 
cede il corpo, per così dire, ed entro nel vasto campo dell’«es- 
senze», e col lume delle verità geometriche, acceso al fonte d’ogni 
lume dell'umano sapere, dico la metafisica, fo vedere l’essenza 
(perocché il nulla non può cominciare né finire ciò che è, e ’1 
dividere è in certo modo finire), fo vedere, dico, l'essenza consistere 
in una sostanza indivisibile, e che altro non è che una indefinita 
virtù o uno sforzo dell’universo a mandar fuori e sostener le cose 
particolari tutte; talché l'essenza del corpo sia una indefinita virtù 
di mantenerlo disteso, la quale a cose distese, quantunque disu- 
gualissime, vi sia sotto egualmente; e questa istessa sia indefinita 
virtù di muovere, che egualmente sta sotto a moti quanto si vo- 
glia inuguali; la qual virtù eminentemente è atto in Dio. Onde 
proviene che con somma proporzione si corrispondano, quinci 
Dio, materia e corpo; quindi quiete, conato e moto; e Iddio, atto 
semplicissimo, perché tutto perfezzione, gode vera quiete; la ma- 
teria è potenza e sforzo; i corpi, perché costano' di materia che 
in ogni punto e, in conseguenza, in ogni istante si sforza, e, im- 
pedendosi l’un all’altro gli sforzi per la continuità delle parti, si 
muovono: talché moto altro non è che sforzo impedito, che, se 
esplicar si potesse, anderebbe nell'infinito a quietarsi, e, sì, ritor- 


1. Strano che il Vico, il quale preferisce sempre le forme latinizzanti, 
anche quando in italiano sian lontane dall'uso comune, faccia il contrario 
proprio nei riguardi del verbo «consto», che suona così anche in italiano 
per non far sorgere equivoco con l’altro verbo «costo ». 
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nerebbe a Dio, donde è uscito. Per tutto ciò la sostanza dagli an- 
tichi filosofi italiani, in quanto è virtù di sostenere il disteso, fu 
detta «punctum»; in quanto di sostenere il moto, «momentum»: l’uno 
e l’altro da essi preso per una cosa stessa, e per una cosa stessa indi- 
visibile. Ed in sì fatta guisa vendico alla filosofia d’Italia i punti di 
Zenone, e li sincero da’ sinistri sentimenti dati loro da Aristotele, 
seguitato in ciò da Renato; e gli fo vedere essere di gran lunga altra 
cosa da quella che finora è stata intesa: che non già il corpo fisico 
costi di punti geometrici (onde fu ricevuta con tanto credito l’ob- 
biezzione : «Punctum additum puncto non facit extensum»);" ma, come 
il punto geometrico, perché è stato definito non aver parti, ci dà 
le dimostrazioni che le linee altrimente incommensurabili si ta- 
gliano eguali ne’ loro punti; così in natura siavi una sostanza 
indivisibile che egualmente sta sotto a’ saldi stesi inuguali: tal- 
ché il punto geometrico sia un esempio o somiglianza di questa 
metafisica virtù, la quale sostiene e contiene il disteso, e perciò da 
Zenone fu «punto metafisico» nominata; peroché, con questa 
similitudine, e non altrimente, possiamo ragionare dell’essenza 
del corpo, perché non abbiamo altra scienza umana che quella 
delle matematiche, la qual procede a simiglianza della divina. 

La serie di queste cose mi mena a ragionare de’ «momenti» 
e de’ «moti», per quanto a metafisico s’appartiene. E pruovo non 
isforzarsi le cose stese, ma bensì muoversi; perché i punti sono 
i princìpi de’ moti, e i principi de’ moti sono i momenti. 

Che non si diano moti retti in natura, ma che gli sforzi siano a’ 
moti retti, e che i moti sono composti di sforzi a’ retti. E imma- 
ginare i corpi muoversi drittamente per lo vano, è di mente imbe- 
vuta dell’errore degli spazi imaginari; perché non solo non si mo- 
verebbero a dirittura nel vano, ma non si moverebbero,3 anzi non 
sarebbero affatto, perché in tanto i corpi costano e sono corpi, in 
quanto l’universo col pieno suo gli sostiene, nel pieno suo gli 
contiene. 

Che in natura non si dia quiete, perché gli sforzi sono la vita 
della natura, e ’l conato non è quiete. 

Finalmente, che i moti non si comunicano; perché, essendo il 
moto corpo che si muove, il comunicarsi i moti sarebbe quanto 


1. «Punto aggiunto a punto non produce estensione.» 2. Per il vuoto. 
3. Non solo non si muoverebbero rettilineamente, ma non si muovereb- 
bero punto. 
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che i corpi si penetrassero; e ’] fingere il corpo mosso portarsi 
dietro, tutto o in parte, il moto del corpo movente, è molto più 
che finger l’attrazzione. 

Ragionato della «sostanza distesa» e del «moto», passo alla 
«cogitante», e tratto dell’«anima» o della vita, dell’«animo» o sia 
del senso, e dell’aria o etere, detta da’ latini «ari7mn2»; e pruovo che 
l’aere del sangue è il veicolo della vita, quel de’ nervi del senso; 
e che non già (come ragguagliate) il moto de’ nervi si debba al 
sangue, ma il moto del sangue a’ nervi, dovendosi al cuore, che 
è un intiero muscolo e un’opera reticolata, moltiforme d’innumera- 
bili nervicciuoli.! 

Tento che l’opinione dell’anima de’ bruti fosse conosciuta ed 
approvata dagli antichi filosofi d’Italia, che appellarono «brutum» 
l'immobile. 

Ragiono della sede dell’animo, cioè dove principalmente faccia 
1 suoi uffici, e l’allogo nel cuore. 

Così, compita la dottrina dell'una e dell’altra sostanza, passo 
a vedere della mente o sia del pensiero; e qui noto? Malebrance, 
che vuole Iddio creare in noi l’idee, che è tanto dire quanto 
che Iddio pensa in noi, e dà nel primo vero di Renato, ed am- 
mette per vero che «ego cogito». Ragiono della libertà dell’arbitrio 
umano e della immutabilità de’ divini decreti, e come insieme 
compongansi. 

Come appendici di queste cose mi si offeriscono le facultà del- 
l'animo; ed essendo la facultà una prontezza di operare, ne rac- 
colgo che l’animo con ciascuna facultà si faccia il suo proprio sog- 
getto: come i colori col vedere, gli odori col fiutare, i suoni con 
l’udire, e così delle altre. 

Ragiono della memoria e della fantasia, e fermo che sono una 
medesima facultà. 

Poi, derivando da sì fatti principi la particolar facultà del sa- 


i, Il «dotto signore», nel riassumere il capitolo quinto, aveva scritto che 
l’aria, «introdotta per via della respirazione nel cuore, e da questo nel- 
l’arterie e nelle vene, spinge quivi al moto il sangue; siccome, di là insinuan- 
dosi ne’ canali de’ nervi e agitando il loro sugo, vi cagiona tutti quei moti 
che alle facoltà sensitive soglionsi attribuire ». Da che appar chiaro ch'egli 
voleva dire che non già il sangue, conforme intese il Vico, che questa volta 
fu troppo disattento lettore, e quindi ingiusto censore, ma proprio l’aria, 
insinuandosi « ne’ canali de’ nervi», ecc. ecc. E, naturalmente, l’anonimo, 
pur con parole cortesi, non mancherà, nel suo secondo articolo, di rimpro- 
verare al Nostro questa svista. Vedi p. 355, nota 1. 2. Censuro, confuto. 
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pere, dico esser lo ingegno, perché con questa l’uomo compone 
le cose, le quali, a coloro che pregio d’ingegno non hanno, sem- 
bravano non aver tra loro nessun rapporto. Onde l’ingegno umano 
nel mondo delle arti è, come la natura nell’universo è l’ingegno di 
Dio.® Con ciò discorro delle tre operazioni della mente umana, 
e do tre arti per regolarle: topica, critica e metodo: «arti», io dissi, 
e non «facultà» (come voi ragguagliate)," perché la facultà è quella 
che è indrizzata, regolata ed assicurata dall’arte. E qui, del metodo 
ragionando, propongo i vantaggi della sintesi sopra l’analisi, per- 
ché quella insegna la guisa di far il vero, questa va tentone trovan- 
dolo. 

Finalmente mi fermo in contemplare il sommo Facitore; e 
fo vedere che lo sia «Nume», perché col cenno o, per meglio 
dire, con l’istantaneo operare vuole, col fare parla: talché le 
opere di Dio sono i suoi parlari, che dissero « Fati»; con le uscite 
delle cose fuor della nostra opinione, è « Caso»; e, perché tutto 
ciò che fa è buono per l’universo, è « Fortuna». 

E da questa metafisica fo sparsamente vedere qualmente la 
geometria e l’aritmetica ne prendono certi finti indivisibili: quella 
il punto che si disegna, e questa l’uno che si multiplica: sopra le 
definizioni de’ quali due nomi la matematica appoggia tutta la 
gran mole delle sue dimostrazioni. 

Similmente la meccanica ne ha preso l’indivisibil virtù del muo- 
vere, il momento o il conato; e, fingendolosi ne’ particolari corpi, 
vi innalza sopra le sue macchine. 

La fisica ne prende i punti metafisici, cioè l’indivisibil virtù 
dell’estensione e del moto; e da’ punti e da’ momenti per termini 
di meccanica, o sia di macchine, procede a trattare del suo pro- 
prio soggetto, che è il corpo mobile. 


1. Più chiaramente il Nostro aveva detto sopra (p. 266, nota 1) che, come 
Dio è l’artefice del mondo della natura, così l’uomo, col suo ingegno, è il dio 
del mondo delle arti, cioè il creatore di ogni attività umana. Ch’è quasi un 
preludere alla fondamentale distinzione della Scienza nuova tra il mondo 
della natura creato da Dio, e del quale soltanto Dio, appunto perché 
lo ha creato, può avere conoscenza piena, e il mondo civile della storia, 
creato dall'uomo, e del quale analogamente l’uomo, appunto perché l’ha 
creato, può avere quella stessa conoscenza piena che Dio del mondo 
della natura. Si veda più oltre sez. II, capov. 331. 2. Più esattamente, 
l'anonimo recensente, nel riassumere il capitolo settimo, aveva scritto che 
la topica è «la facoltà ovvero l’arte dell’apprendere, la critica del giudicare 
e ’1 metodo del ragionare ». 
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La morale ne prende l’idea della perfetta mente del saggio: 
che sia informe d’ogni particolare idea o suggello, e che con la 
contemplazione e con la pratica dell'umana vita si meni come pa- 
sta, e si renda mollissima, per così dire, a ricevere facilmente gl’im- 
pronti delle cose con tutte le ultime lor circostanze. Onde provenga 
quella indifferenza attiva del saggio, quella capacità in comprendere 
molti e diversi affari, quella destrezza nell’operare, quel giudizio 
delle cose secondo il loro merito, e finalmente quel dire e quel fare 
così proprio, che, per quanto altri vi pensi, non possa più acconcia- 
mente né dir né fare; onde tanto si commendano i detti e i fatti 
memorabili degli uomini sapienti. 

Da questi stessi princìpi di metafisica si asserisce e si con- 
ferma la verità alle matematiche, e si esplica la cagione perché 
gli uomini communemente si acquetano alle sue dimostrazioni; 
perché in quelle essi sono l’intera causa degli effetti che operano, 
essi comprendono tutta la guisa come operano, e sì fanno il vero in 
conoscerlo. 

E da questi stessi princìpi, e non altronde, nasce la ragione 
onde gli uomini pur si acquetano a quella fisica, la quale fa ve- 
dere le cose meditate con gli sperimenti, che ci diano apparenze 
simili a quelle che ci dà la natura: sicché la fisica si contenta delle 
apparenze, delle quali la metafisica sa le cagioni; e la razional mec- 
canica, promossa da fior d’ingegno, si studia lavorarvi le simi- 
glianze. 

Ma, quel che sopra ogni altra cosa più importa, serve alla 
teologia cristiana, nella quale professiamo un Dio tutto scevro 
da corpo, nel quale tutte le virtù delle particolari cose si con- 
tengono, e in lui sono purissimo atto, perché Egli solo è atto 
infinito, ed in ogni cosa finita, quantunque menoma, mostra la 
sua onnipotenza; onde è tutto in tutto, e tutto in quanto si voglia 
menoma parte del tutto. 

Questo è il ristretto, o, per meglio dire, lo spirito della nostra 
metafisica, tutto brievemente compreso, senza far bisogno ch'il 
ristretto uguagli la mole del libro. Dal quale ogni dotto può 
agevolmente fare adeguato concetto come tutte le cose cospirino 
in un sistema di metafisica già compiuta; e non, con un mozzo e 
confuso ragguaglio, porre altri, che non han letto il mio libric- 
ciuolo, in opinione che la sia più tosto un’idea. Oltreché, dovean 
ritenervi a fare cotal giudizio le «innumerabili speculazioni, di 
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che — voi medesimo dite — ogni linea, non che pagina essere af- 
foltata »;' e che dove io ho speso tanti pensieri, io non abbia avuto 
in animo darne un disegno, che, quantunque vasto, si può con 
poche linee abbozzare, ma che io abbia in effetto voluto dare un’o- 
pera già compiìta. E mi perdoni pure che, senza che io il meriti, 
Ella mi tratti da uomo, che con titoli magnifici voglia destare la 
curiosità ne’ dotti, e poi fraudare la loro espettazione.? Ma, che- 
ché siane stata di ciò la cagione, io devo e voglio, particolarmente 
con voi, pregiatissimo signor mio, prenderla in buona parte, e che 
a voi, per la picciolezza del libricciuolo, sia paruta un’idea. Ma era 
pur vostro il considerare che gli scrittori utili alla repubblica delle 
lettere si riducono a due sorti. Una è di coloro che vogliono gio- 
vare la gioventù; ed a costoro è necessario esplicar le cose da’ 
primi termini, esporre spianatamente le altrui opinioni, e rappor- 
tarne tutte le ragioni appuntino, o per fondarsi in quelle o per 
confutarle; indi addurre alcuna cosa del loro in mezzo, e farne ve- 
dere tutte le conseguenze, e raccòrne sino agli ultimi corollari. 
E questi sono i voluminosi; e, in rapportargli, è lecito, anzi de- 
bito trasandare moltissime cose, cioè dire, tutto l’altrui. Altri sono 
che non vogliono gravare l’ordine de’ dotti di più fatica, né obbli- 
gargli che, per leggere alcune poche lor cose, abbiano a rileggere 
le moltissime che hanno già lette in altrui; e costoro mandan fuori 
alcuni piccioli libricciuoli, ma tutti pieni di cose proprie. Io sonmi 
studiato essere in questa seconda schiera: se l’abbia conseguito, 
il giudizio è de’ dotti. Se non pure, perché il soggetto della nostra 
metafisica sono i punti metafisici, e voi avrete stimato poco o nulla 
appartenervi, onde nel ragguaglio ve ne passate seccamente, di- 
cendo: «ragiona de’ punti metafisici», né altra parola ne fate; 
perciò a voi forse avrà paruto un’idea. Ma in questa maniera che 
io fo, parlano gli uomini, non le cose; del che ormai punto non 
mi diletto: onde volentieri passo al terzo vostro dubbio. 


1. L’anonimo aveva scritto: «il dotto autore pone affoltate, nonché in 
ogni pagina, quasiché in ogni linea, speculazioni innumerabili con tal bre- 
vità, che "1 volerle toccar tutte, comeché leggermente, e’ sarebbe il fare un 
estratto eguale nella mole a tutto ’l libro ». Nel che, se c’è una lieve e non 
sempre immeritata censura, c'è anche una grandissima e meritata lode. 
2. Qui il troppo ombroso Vico va affatto fuor carreggiata, giacché basta 
leggere la recensione per toccare con mano che il « dotto signore » era ben 
lontano dall’avere avuto codesta prava intenzione. 
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Ill 
CHE NIUNA COSA PROPOSTA MANCA DI PRUOVA 


Voi dite che vi sono moltissime cose che vi sembrano aver biso- 
gno di pruova. È il giudizio in termini troppo generali; e gli uo- 
mini gravi non hanno mai di risposta degnato se non le partico- 
lari e determinate opposizioni che loro sono fatte. Con tutto ciò, 
per l’onore in che devo avervi, voglio far la ricerca e vedere, delle 
moltissime! incontrarne qualcuna. 

Un luogo può esser quello: che ciò che contiene gli elementi 
delle cose, e le guise come son fatte, e in conseguenza le cose 
stesse, non pruovasi che sia mente; ed un gentile filosofo po- 
trebbe dire che lo sia un infinito corpo moventesi. 

Ma a costui sta risposto là dove dico che, siccome l’uno, virtù 
del numero, genera il numero e non è numero; così il punto, virtù 
dell’estensione, fa il disteso, né è disteso.3 Al qual esempio or io 
aggiungo che ’1 conato, virtù del moto, produce il moto, né però 
è moto. 

Ma replicherà costui: non aver altra idea che di estensione 
e di moto; e prima dell’estensione ha idea del suo pensiero, 
peroché il pensiero sia il moto particolare che ’l costituisca nel- 
l’esser uomo; e perciò non poter ragionare delle altre cose per altri 
princìpi che di estensione e di moto. 

E pure a ciò sta risposto ove notammo* che tanto Aristotile 
pecca in trattare la fisica metafisicamente per potenze ed infi- 
nite virtù, quanto Renato, che tratta fisicamente la metafisica 
per atti e per forme finite. E la ragion dell’errore d’entrambi 
è una: perché amendue trattarono delle cose con regola infini- 
tamente sproporzionata. Perciò Zenone non portò a diritturaS l’una 
nell’altra, ma vi frappose la geometria, che sola è quella scienza 
che tratta infiniti ed eterni finiti, e col suo aiuto ne ragionò. Per- 
ché l’essenza è una ragion d'essere: il nulla non può cominciare 
né finir ciò che è, e in conseguenza nol può dividere, perché il 
dividere è in un certo modo finire. Dunque l'essenza del cor- 
po consiste in indivisibile; il corpo tuttavia si divide: dunque 
l'essenza del corpo corpo non è: dunque è altra cosa dal corpo. 
1. Delle moltissime cose mancanti di prova. 2. Non cristiano, pagano. 


3. Vedi sopra pp. 276 sgg. 4. Ibidem. 5. Difilato, senz'alcuna interpo- 
sizione. 


TERZA OPPOSIZIONE 323 


Cosa è dunque? È una indivisibil virtù, che contiene, sostiene, 
mantiene il corpo, e sotto parti disuguali del corpo vi sta egual- 
mente; sostanza, della quale è solamente lecito ragionare per 
princìpi di quella scienza umana che unicamente si assomiglia 
alla divina, e perciò unica a dimostrare l’umano vero. Per questa 
via tentando ragionarne il gran Galileo nel primo Dialogo della 
scienza nuova," dalle amenissime dimostrazioni, che ne fa, è co- 
stretto a prorompere in sì fatte parole: « Queste son quelle diffi- 
coltà che derivano dal discorrere che noi facciamo col nostro in- 
telletto finito intorno agl’infiniti, dandogli quegli attributi che noi 
diamo alle cose finite e terminate: il che penso che sia inconvenien- 
te, perché stimo che questi attributi di maggioranza, minorità ed 
egualità non convenghino agl’infiniti, de’ quali non si può dire 
uno esser maggiore o minore o eguale dell'altro.» E, poco innanzi, 
ingenuamente confessa perdersi «tra gl’infiniti e gl’indivisibili». 
Mirò Galileo la fisica con occhio di gran geometra, ma non con 
tutto il lume della metafisica, e perciò stimò l’indivisibile altro 
dall’infinito, e parla di più infiniti. Non sono più infiniti, ma uno 
in tutte le sue finite parti, quanto si voglia inuguali, uguale a se 
stesso. Uno è l’indivisibile, perché uno è l’infinito, e l'infinito 
è indivisibile, perché non ha in che dividersi, non potendo di- 
viderlo il nulla. 

Qui appunto costui mi aspetterà, come al varco, e risponde- 
rammi che tutto ciò ben si avvera in un corpo infinito; e che lo 
sia indivisibile, perché non vi sia vano o vuoto in che divider 
si possa. 

E questo varco pure è stato innanzi osservato da noi: perché, 
quantunque ci abbandoniamo nella vasta fantasia d’un infinito 
corpo, però il corpo di un picciolissimo granello d’arena non 
è infinito, e pure contiene una virtù infinita di estensione; per 
la quale voi, dividendolo, andarete all’infinito. Questo è quel 
che io dissi, dove ragiono che Aristotile sconviene da Zenone 
in cose diverse, conviene nel medesimo:” egli parla di divisione 
del corpo, che è moto ed atto; Zenone parla di virtù, per la quale 
ogni corpicciuolo corrisponde ad una estensione infinita. Dividete 
attualmente un granello d’arena: sempre vi resta a dividere; 
ma parla ciò che non pensa colui che per ciò dica: — Il granello 


1. Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze (1638), 
in Opere, edizione nazionale, viti, 77-78. 2. Vedi sopra p. 273, nota 2. 
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di arena è un corpo d’infinita estensione e grandezza; — perché 
all'idea del granello sta attaccata una picciola estensione, e l’idea 
di una estensione indefinita è tutta ingombrata dall'universo. Que- 
sto è quel che io dico in più luoghi: che sono mal consigliati co- 
loro i quali le cose formate voglion far regola delle informi. Ma 
allo incontro è parlare alle cose conforme, il dire : — Nel granello 
di arena vi ha una cotal cosa, che, dividendo voi tuttavia quel pic- 
ciolo corpicello, vi dà e vi sostiene una infinita estensione e gran- 
dezza; sì che la mole dell'universo nel corpo del granello di arena 
non vi è in atto, ma in potenza, in virtù. — Questo io medito esser 
lo sforzo dell’universo: che sostiene ogni picciolissimo corpicciuolo, 
il quale non è né l’estensione del corpicciuolo, né l'estensione del- 
l'universo. Questa è la mente di Dio, pura di ogni corpolenza, 
che agita e muove il tutto.! 

Ma costui persisterà, dicendo aver più evidenza del pensiero 
e dell’estensione che di qualunque dimostrazion geometrica; e, 
in conseguenza, queste idee dover esser regola di tutto l’umano 
sapere. 

Ed a ciò sta risposto ancora, ove si è detto che ’1 conoscere 
chiara e distintamente è vizio anziché virtù dell’intendimento 
umano; ed ove si è pruovato che le forme fisiche sono evidenti, 
finché non si pongono al paragone delle metafisiche; ed ove 
questo istesso si è confirmato, che, finché considero me, son cer- 
tissimo che, «se io penso, ci sono», ma, addentrandomi in Dio, 
che è l’unico e vero Ente, io conosco veramente non essere. 
Così, mentre consideriamo l’estensione e le sue tre misure, sta- 
biliamo nel mondo dell’astrazzioni verità eterne; ma in fatti 


Caelum ipsum petimus stultitia,* 


perché solamente l’eterne verità sono in Dio. Tenemo a conto 
d’eterna verità «il tutto è maggior della parte»; ma, ritornati 
a’ princìpi, ritroviamo falso l’assioma, e vediamo dimostrata tanta 
virtù di estensione nel punto del cerchio, per cagion d’esempio, 
quanta ve ne ha in tutta la circonferenza, attraversando linee per lo 
centro, che da tutti i punti della circonferenza siano menate. 
Conchiudiamla: in metafisica colui avrà profittato, che nella medi- 
tazione di questa scienza abbia se stesso perduto. 


1. Vedi sopra pp. 279-80. 2. ORAZIO, Carmina, 1, 3, 38: «Nella nostra 
demenza, sfidiamo persino il cielo.» 
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Sarà forse altro luogo quello ove non sembri pruovata la libertà 
dell’umano arbitrio, posta l’infallibilità de’ divini decreti. Ma 
non devo stimarlo del vostro grande ingegno, che, in leggendo 
là dove io pruovo che i moti non si communicano,' non abbia? 
facilmente avvertito una simiglianza come ciò possa stare, poiché 
d’incomprensibil misterio non possiamo ragionare altrimente. Onde 
credo bene ch’Ella agevolmente abbia rapportato ciò, che ragiono 
de’ movimenti de’ corpi, a quel degli animi; e, come il movimento 
comune dell’aria diventa proprio e vero moto della fiamma, della 
pianta, della bestia, mercé delle particolari macchine onde ciascuna 
di queste cose particolari ha la propria sua forma; così il divin 
volere diventa proprio e vero moto della nostra volontà, mercé 
dell'anima nostra, che è la forma particolare di ciascun di noi: 
talché ogni nostro volere sia insiememente vero e proprio nostro 
arbitrio e decreto infallibile del sommo Iddio. 

Ma a ciò par che contrasti quel che i latini sentirono de’ bruti, 
che gli vollero «immobili ».3 

In risposta potrei dire che gli dissero «immobili», perché gli 
guardarono come mossi dall’aria, e non come moventisi da sé, 
ma, per quello che abbiamo poc’anzi ragionato, non perché mossi 
dall’aria, si toglie loro il muoversi per se stessi. Io però non entro 
a sostenere cotal sentenza, che i più fidi interpreti della mente 
del Cartesio stimano essere una bellissima favola e solamente da 
commendarsi per l’acconcezza della sua tessitura. 

Ma certamente a voi avrà paruto proposto e non provato che i 
corpi non si sforzano. E vi avrà a ciò spinto la comune de’ carte- 
siani, che pongono per prima base della loro fisica «i corpi sfor- 
zarsi andar lontani dal centro». 

Ma uno è lo sforzo dell’universo, perché dell’universo, ed è 
l’indivisibile, centro che non è lecito truovare nell’universo, e che 
dentro le linee della sua direzzione, tutti i disuguali pesi sostenendo 
con egual forza, tutte le particolari cose sostiene insiememente 
ed aggira.* Questa è la sostanza che si sforza mandar fuori le cose 
per le vie più convenevoli alla sua somma potenza, le brevissime, 


1. Vedi sopra pp. 283-84. 2. Sottintendi: «Ella». 3. Vedi sopra p. 286, 
nota 1. 4. Le quali due azzioni i latini dissero, con un sol verbo, «tor- 
queo »: « Axem humero torquet stellis ardentibus aptum» (Nota del Vico. Per 
il verso citato da lui, e che si riferisce ad Atlante reggente sulle spalle la 
vòlta celeste, cfr. VircILIO, Aen., Iv, 482). 
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le rette; ed, impedita dalla continuità de’ corpi, gli muove in giro; 
e, dovunque e comunque può esplicare la sua attività, forma pro- 
porzionata diastole e sistole, per la quale le cose tutte hanno le 
loro forme particolari: tanto che non è de’ corpi lo sforzo allonta- 
narsi dal centro, ma è del centro sostenere a tutta sua possa le 
cose. Ma i meccanici s’han finto questo conato ne’ corpi, perché 
niuna scienza bene incomincia se non dalla metafisica prende i 
princìpi, perché ella è la scienza che ripartisce alle altre i loro pro- 
pri soggetti, e, poiché non può darle il suo, dà loro certe immagini 
del suo. Onde la geometria ne prende il punto, e ’1 disegna; l’arit- 
metica l’uno, e ’1 moltiplica; la meccanica il conato, e l’attacca a’ 
corpi: ma, siccome né il punto che sì disegna è più punto, né l’uno 
che si moltiplica è più uno, così il conato de’ corpi non è più conato. 

Io non so ad altro pensare. Se non forse voi dubbitate di quello 
come l’essenza sia metafisica e l’esistenza fisica cosa. 

Confesso in verità non averlo dedotto da’ princìpi della latina 
favella; ma egli in fatti da que’ princìpi deriva. Perché «existere » 
non altro suona che «esserci», «esser sorto», «star sovra», come 
potrei pruovarlo per mille luoghi di latini scrittori. Ciò che è 
sorto, da alcuna altra cosa è sorto; onde l’esser sorto non è proprie- 
tà de’ princìpi. E per l’istessa cagione non la è lo star sovra; per- 
ché il sovrastare dice altra cosa star sotto, e i princìpi non dicono 
altra cosa più in là di se stessi. Per contrario, l’essere è proprietà 
de’ princìpi, perché l’essere non può nascer dal nulla. Dunque sa- 
pientemente gli scrittori della bassa latinità dissero, ciò che sta 
sotto, «sostanza », nella quale noi abbiamo riposto la vera essenza. 
Ma in quella proporzione che la sostanza tiene ragion di essenza, 
gli attributi tengono quella dell’esistenza. L’essenza noi pruovam- 
mo esser materia metafisica, cioè virtù. Dunque può ciascun per 
sé trarne le conseguenze: la sostanza è virtù; gli attributi sono esi- 
stenza ed atti della virtù, 

E qui non posso non notare che con impropri vocaboli Renato 
parla, ove medita: «Io penso, dunque sono.» Avrebbe dovuto 
dire: «Io penso, dunque esisto»; e, presa questa voce nel signi- 
ficato che ci dà la sua saggia origine, avrebbe fatto più brieve 
cammino, quando dalla sua esistenza vuol pervenire all’essenza, 
così: «Io penso, dunque ci sono.» Quel «ci» gli avrebbe de- 
stato immediatamente questa idea: «Dunque vi ha cosa che mi 
sostiene, che è la sostanza; la sostanza porta seco l’idea di soste- 
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nere, non di essere sostenuta; dunque è da sé; dunque è eterna 
ed infinita; dunque la mia essenza è Iddio che sostiene il mio 
pensiero.» Tanto importano i parlari, de’ quali sieno stati autori 
i sapienti uomini, che ci fan risparmiare lunghe serie di raziocini. 
E per queste istesse ragioni egli è da notarsi ancora, quando 
dall’esistenza sua vuole inferire l’esistenza di Dio. Impropria- 
mente esplica la sua pietà; perché da ciò, che io esisto, Dio non 
esiste, ma è: e per li nostri ragionati princìpi di metafisica l’esi- 
stenza mia si truova falsa, quando si è pervenuto da quella a Dio: 
perché ella non è in Dio, a ragione che l’esistenza delle create 
cose è essenza in Dio. Iddio non ci è, ma è; perché sostiene, 
mantiene, contiene tutto; da lui tutto esce, in lui tutto ritorna. 

Questa è la ricerca che, per soddisfarvi, ho fatto delle mol- 
tissime cose che a voi sembrano aver bisogno di pruova. Non 
so vedere le altre: priegovi a farmene accorto, ma insiememente 
a considerare queste tre cose: 

I. che per «vera cagione» intendo quella che per produrre l’ef- 
fetto non ha di altra bisogno; 

2. che la guisa, onde ciascuna cosa si forma, si ha a ripetere 
onde furono mossi gli elementi da prima e da tutte le parti del- 
l'universo; 

3. che la virtù è lo sforzo del tutto, col quale manda fuori e 
sostiene ogni cosa particolare. 

Veda non le vostre difficultà tutte si possano sciogliere, con 
farsi da capo ad una 0 a tutte e tre queste definizioni, e poi le mi 
scriva. E divotamente vi riverisco.' 


1. Con ciò, come tutti vedono, il Vico se ne va, in qualche modo, « all’in- 
glese », e questa prima Risposta, pur serbandosi sempre urbana, rivela non- 
dimeno, qua e là, un animo alquanto irritato. Di che ben si avvide il recen- 
sente anonimo. Il quale, nel dare inizio al suo secondo articolo, cioè nella 
replica a questa prima Risposta, tenne a porre in rilievo che, sebbene il 
Liber metaphysicus fosse stato recensito « nel tomo quinto del nostro ‘‘Gior- 
nale” con molti segni di stima, tuttavia a quel dotto signore è paruto il 
contrario, chiamandosi aggravato ed offeso da chi ne distese l'estratto, 
o dando esso una sinistra interpretazione a quelle lodi che degnamente 
si dìnno a lui dalla nostra sincerità, o troppo acerbamente dolendosi d'al- 
cune picciole cose, che da noi con tutta modestia gli vengono opposte ». 
Donde appunto il secondo e molto più ampio e acuto articolo del « Giorna- 
le » e la conseguente seconda Risposta del Vico, di gran lunga superiore alla 
prima, non solo perché molto più ampia e profonda, ma anche perché 
in essa non s’avverte mai quel certo che di stizzoso di cui s'è parlato a pro- 
posito della prima. 


IV 
RISPOSTA DI GIAMBATTISTA DI VICO 


ALL’ARTICOLO X DEL TOMO VIII DEL 
«GIORNALE DE' LETTERATI D’ITALIA» 


1712 


Io mi reputo favorito molto ed egualmente onorato dalla replica, 
che le Signorie Vostre illustrissime nell'articolo decimo del tomo 
ottavo del « Giornale de’ letterati d’Italia» hanno scritto contro alla 
Risposta, che io mandai fuora in difesa della metafisica contenuta 
nel mio primo libro De antiquissima italorum sapientia ex linguae 
latinae originibus eruenda. Imperciocché, avendo io questa indriz- 
zato ad un dotto signore anonimo, per dimostrare che io voleva 
difender me, non già dar briga a voi; ché, quantunque gli esempi 
di ciò sieno spessi e molti in Francia, in Olanda, in Germania, 
non volea io però esser il primo a darlo in Italia con voi, i quali 
tanto bene meritate delle lettere italiane, per dubbio non gli altri, 
seguendolo, attaccassero contese, se giammai si sentissero poco 
soddisfatti de’ vostri rapporti e giudizi; e perché non sapea di 
certo qual signore di voi avesse concepito l’estratto di quel mio 
libricciuolo, e, anche avendolo di certo saputo, per vostro e suo 
riguardo non l’avrei né men fatto, perché non è lecito di scovrire 
chi vuole star nascosto, e molto meno chi lo deve, per non ferire 
la libertà, che hassi a lasciar intiera ad un ordine di uomini che 
sostengono persona di storici veritieri e di giudici spassionati de” 
letterati viventi: con tutto ciò, voi, per vostra bontà, non avete 
voluto, come per ragion potevate, che l’anonimo stesso privata- 
mente confutasse la mia Risposta; ma tutta la vostra ragunanza, 
cioè a dire una università di letterati uomini, con la favella comune 
del vostro «Giornale», avete favorito rispondere, e sì farmi degno 
in un certo modo (quando io non lo sono, né ho ardito, né po- 
teva ardire pretenderlo) di starvi a petto e del pari.' 

Mi ha recato maraviglia però ciò che sul principio scrivete 
«che io mi sia aggravato ed offeso da chi ne distese l’estratto, e 


1. Naturalmente anche il secondo articolo del « Giornale de’ letterati », lungi 
dall’essere lavoro quasi collettivo di tutta la « ragunanza», cioè redazione, 
di quel periodico — « ragunanza » che si riduceva alle persone dei due condi- 
rettori Apostolo e Pier Caterino Zeno —, fu scritto dal medesimo autore del 
primo articolo, cioè, verisimilmente, dal Trevisano. 
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che troppo acerbamente mi sia doluto di alcune picciole cose, 
che da voi con tutta modestia mi vengono opposte». Tanto è 
lontano dal vero che io sia di cotal natura o feroce o delicata, 
non mì so dire, che, avendo io letto quell’articolo, mi sentii pun- 
gere invero da un qualche leggiero stimolo di passione: ma, per- 
ché l'amor proprio allora più ci è nemico quando più ci lusinga, 
non volli ascoltarla sola; ma, portatomi dal signor Matteo Egi- 
zio," che trascelsi tra tutti, perché più di tutti il conosceva ben 
affetto alla vostra assemblea, il domandai, avendoglielo dato a con- 
siderare, che esso farebbe se così fossesi scritto d’opera sua; 
ed egli, uomo altrimente di riposatissimi affetti, risposemi che sti- 
merebbe esser lui posto in obbligazion di rendere ragione di ciò 
che avrebbe scritto. Onde io, non per dolore di-aggravio o di torto 
alcuno, ma perché non mancassi all'obbligo mio, mi determinai al 
difendermi. 

Dipoi la maniera da me usatavi, a chiunque avrà letta quella 
Risposta, ogni altra cosa mostra fuorché acerbezza, perché fui 
sempre di sentimento che le cose appartenenti alle scienze trat- 
tar si debbano con sedatissima maniera di ragionare, ed appresso 
di me è grave argomento esser nulla o poco vere le cose, ove 
si sostengono con istizza e con rabbia, ed osservo tuttavia ne’ 
costumi che chi ha potenza non minaccia e chi ha ragione non 
ingiuria. Al più al più le filosofiche dispute, oltre a’ lavori della 
mente, non ammettono altro dell’animo, per ristorarsi di tempo 
in tempo del duro travaglio dell’intenzione, che certi piacevoli 
motti, i quali diano a divedere gli animi de’ ragionatori esser pla- 
cidi e tranquilli, non perturbati e commossi; e, ove abbiamo a 
riprendere, vi entri a farlo la gravità, con la quale possiamo pun- 
gere civilmente, non offendere da villani, accioché i filosofi, i 
quali contendono di cose che non soggiacciono all’appetito, si 
distinguano dal volgo, che difende le sue cose con la compassione 
e con l’ira. E ciò sia generalmente detto per la difesa del mio co- 
stume. 

Ora passo alle cose. E mi sia lecito primieramente domandare 


1. Nato a Napoli nel 1674, ivi morto nel 1745, fu compagno di scuola del 
Vico, archeologo di qualche valore (il suo nome si congiunge con la sco- 
perta del senatoconsulto De bacchanalibus), poi, ridiventato autonomo 
il Regno di Napoli con Carlo di Borbone, segretario dell'ambasciata 
napoletana a Parigi, e, infine, istituita a Napoli la Biblioteca Borbonica 
(oggi Nazionale), primo bibliotecario di essa. 
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vostra buona licenza, se io non sieguo l’ordine della replica vostra: 
prima, perché tener dietro con un cammino non mai interrotto 
alle scritture degli avversari, egli mi pare esser d’uomo pugnace 
e che voglia più tosto opprimere l’oppositore che rintracciare la 
verità, alla quale non si tien dietro per ogni via, ma per quella 
assolutamente che permetton le cose; dipoi, perché voi medesimi 
me ne fate ragione, che non seguitaste l’ordine che io ho tenuto 
nella Risposta. 

Vedo la vostra replica in tutto contener quattro parti: 

I. una riprensione del ripartimento da me fatto della vostra 
censura, in confermazione del vostro detto che in quel mio libro 
si esponga «una idea di metafisica, non già una metafisica già 
compìta»; 

II. l'opposizione delle cose che vi ho meditato; 

Ii. la confutazion delle origini che io adduco delle voci «ve- 
rum» e «factum», «caussa» e «negocium», e di alquante altre; 

Iv. un desiderio della condotta che vorreste avessi io tenuto 
nel rintracciare l’antica filosofia degli italiani’. 

A me sembra dar cominciamento a rispondervi da quella parte 
che poneste in ultimo luogo, dalla condotta; dipoi difendermi la 
distribuzione che feci della vostra censura; quindi confermare 
l’origini delle voci; e finalmente stabilire le cose vi ho meditate: 
perché primo in questa impresa fu il consiglio della condotta, 
alla quale poi seguì l’opera, e l’origini debbon precedere, che mi 
diedero occasione di meditare le cose. 


1. Più chiaramente: il secondo articolo del « Giornale » è ripartito in quat- 
tro paragrafi: brevissimi i due primi, molto più diffusi il terzo e il quarto. 
Nel primo si rimprovera nuovamente al Liber metaphysicus l'eccessiva 
brevità. Nel secondo si afferma (e non del tutto a torto) che codesta bre- 
vità eccessiva degenera talora in oscurezza, come, per esempio, a proposito 
dei punti metafisici, Nel terzo si enumerano talune proposizioni (per 
esempio quelle relative ai punti metafisici, ai conati, ecc.) asserite (e 
non sempre a torto) ancora bisognose di prova. Nel quarto si affermano (e 
quasi sempre a ragione) arbitrarie o, quanto meno, molto stiracchiate talu- 
ne affermate sinonimie di voci latine, a cominciare da « verum » e «factum». 
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I 
DELLA CONDOTTA DELL’OPERA 


Circa la condotta, di me onorevolissimamente dite così: 


Dipoi chiediamo alla benignità di quell’erudito signore la facoltà di dir 
con modestia in questo proposito il nostro sentimento: cioè che, volendosi 
ricercare qual fosse la filosofia antichissima dell’Italia, e' non era da rin- 
tracciarla tra l’origini e significati de’ latini vocaboli, la qual via è incer- 
tissima e suggetta a mille contese; ma egli era da procacciarsela in rivan- 
gando e dissotterrando, per quanto si può, i monumenti più antichi della 
vecchia Etruria, onde i romani ricevettero le prime leggi spettanti sì al go- 
verno civile della sua repubblica, sì a’ riti sacri della sua religione. Ovvero 
almeno egli era da ricercare quali fossero i principi di quella filosofia, cui 
dalla Ionia translatò Pittagora riell’Italia, e però fu detta «filosofia ita- 
lica », la quale, avendo messe le sue prime radici in quelle parti, dov'’ora il 
signor di Vico fa con tanto di gloria spiccare la sua eloquenza e dottrina, 
in ispazio assai breve di tempo si dilatò per lo stesso Lazio ancora.! 


E per quello che dite delle cerimonie e delle leggi romane, io non 
niego esser cotesti nobilissimi desidèri; ma ad eguali e forse mag- 
giori incertezze sarebbe stata l’una e l’altra opera soggetta. Im- 
perciocché all’una avrebbe arrecato grandissime tenebre il secreto 
della religione, che sempre, per farla più venerabile, fu tenuto in 
gran conto, avendosi ad iscoprire misteri, che per ciò lo sono per- 
ché sono difficili ad iscoprirsi. Onde giudico sarebbe stata l’istessa 
fatica che rintracciarla dalle antiche favole, poiché da’ poeti i 
fondatori delle repubbliche presero le deità, e le proposero a te- 
mere e riverire a’ lor popoli. Ma ciascun sa quanto in cotal lavoro 
abbiano travagliato con infelice successo i mitologi. 

Il poco numero poi delle leggi regie,” che ben poterono di 
Toscana passar in Roma, e ’l non sapere or noi di certo quali 
tra’ frammenti della legge delle Dodici Tavole esse sieno, a di- 
stinzione di quelle che, portate di Grecia, ben dieci n’empirono,? 


1. Obiezione tanto fondata, quanto non suasiva la replica del Vico, il 
quale — giova non dimenticarlo —, col rinnegare nella Scienza nuova la qui 
asserita antichissima sapienza italica, verrà, col fatto, a dar ragione al suo 
contraddittore. 2. Quelle attribuite a Romolo, Numa Pompilio, ecc., e 
sulla cui autenticità il Vico non nutriva allora alcun dubbio. 3. Il Vico 
credeva ancora alla tesi da lui maggiormente combattuta nella Scienza 
nuova: alla derivazione delle x11 Tavole dalla legislazione solonica, al loro 
carattere unitario, ecc. ecc. (vedi, nella terza sezione di questo volume, 
i capovv. 1412-58). Tuttavia ammetteva che vi fossero rifuse antecedenti 
leggi schiettamente romane. 
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faceano non meno difficile e contrastata quest'altra impresa. 

Ripeterla finalmente fin dalla Ionia e dalla pitagorica scuola, 
egli non era investigare la filosofia antichissima dell’Italia, ma una 
più novella di Grecia. Perché io da quelle poche memorie che 
ci giunsero de’ suoi placiti, che son pochissime ed oscurissime, 
la ripeto, sì, da Pitagora," ma non la fo venire di Grecia, e la fo più 
antica di quella di Grecia. Conciosiacosaché nel proemio di tutta 
l'opera (pp. 244-45) arrecai forte conghiettura che in Italia fossero 
lettere molto più antiche delle greche, a cagion che l’architettura 
toscana è la più semplice dell’altre quattro restanti greche; e l’in- 
venzioni tutte sui lor princìpi sono semplicissime, poi tratto tratto 
vanno adornandosi e componendo. Onde porto ferma opinione 
che, quando nell’Egitto fioriva quel grandissimo imperio, che si 
distendeva per quasi tutto l’Oriente e per l’Africa, del quale, se 
non fusse venuto in talento a Germanico? di andare a vedere 
le antichità di quel paese, e tra esse le sue antichissime colonne4, 
dove in sacri caratteri n’erano le magnifiche memorie scolpite, 
oggi noi non avressimo notizia alcuna. Il perché, verisimile, anzi 
necessaria cosa, egli è che gli egizi, signoreggiando tutto il mare 
interno,5 facilmente per le sue riviere avessero dedotto colonie, 
e così portato in Toscana la loro filosofia." E quivi essendo poi 
sorto un regno ben grande, e che diede il nome a tutto questo 
tratto di mar nostro,” che bagna di Toscana fino a Reggio l’Ita- 
lia, forza è che anche fussevisi diffusa la lingua, e di questa ne 
avessero più preso i popoli, più vicini, del Lazio. A questo ag- 
giungesi quel che è certissimo, che la scienza augurale di Toscana 
vennesi in Roma; e tanto esser favoloso che Numa fosse ito a 
scuola di Pitagora,® quanto egli è vero che fu il fondatore della 
religione romana.” 

Per tutto ciò, venendomi per dinanzi un gran numero di latini 
parlari pieni di profonda sapienza, e non avendo essi, per quel che 


1. Che nella Scienza nuova sarà ridotto addirittura a mito o « carattere poe- 
tico ». Cfr., nella terza sezione, capovv. 93-95 e passim. 2. Nella Scienza 
nuova, invece, il Vico, allegando Tacito, Ann., xI, 14, affermerà la deri- 
vazione del primitivo alfabeto latino dalle « veterrimae» lettere alfabetiche 
greche. Cfr., nella terza sezione, il capov. 440. 3. Tacito, Ann., 11, 60, 
e cfr. nella terza sezione il capov. 44. 4. Obelischi. 5. Il Mediterraneo. 
6. Altra tesi, come s’è detto, rifiutata nella Scienza nuova. 7. Il Tirreno. 
8. Cfr. Livio, 1, 18. 9. Diversamente che nella Scienza nuova, il Vico, 
allora, credeva ancora all’esistenza storica dei sette re di Roma. 
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si è ragionato, per loro autori i greci, stimai essermi aperta una 
nuova e sicura via di rintracciare, addentrandomi nelle loro ori- 
gini, l’antichissima sapienza d’Italia. Alla quale impresa mi sti- 
molò l’esempio di Platone, che per l’istessa via nel Cratilo tentò 
investigare l’antica sapienza de’ greci, e l’autorità di Marco Var- 
rone, che, quantunque nella greca versatissimo, e di tanta lette- 
ratura, che meritò l’elogio «doctissimus et romanorum doctissimus», 
nelle sue Origini della latina favella si studia dare alle voci qualun- 
que altra, fuori che greca, come, per cagion d'esempio, più tosto 
vuol si dica «pater» da «patefaciendo semine» che da nato. 

Ora, per tutto il ragionato, ardisco asseveratamente dire che 
Pitagora non avesse da Ionia portato in Italia la sua dottrina; 
perché cotal fu costume de’ sofisti, i quali, per far guadagno 
della lor arte, andavano vendendo per fuora il lor vano ed osten- 
tato sapere; la qual cosa dà l’occasione e ’1 decoro al dialogo 
di Platone intitolato /{ Protagora. Ma i filosofi uscivano fuori delle 
lor patrie e si portavano in lontani paesi, menati dal desiderio 
d’acquistar nuove conoscenze. E così, come dicesi di Platone in 
Egitto, Pitagora in Italia a cotal fine portatosi, qui avendo appa- 
rato l’italiana filosofia e riuscitovi dottissimo, li fosse piaciuto fer- 
marsi nella Magna Grecia, in Cotrone, ed ivi fondar la sua scuola.? 
E di questo sentimento io sono stato, quando nel proemio (p. 244) 
dissi: « Ab ionibus autem bonam et magnam linguae partem ad lati- 
nos importatam ethymologica testatum faciunt»;3 cioè che poteano 
servire a rintracciare l’antichissima sapienza d’Italia le origini gre- 
che repetite dagli abitatori del mar Ionio, tra’ quali fiorì l’italiana 
setta: talché, se vi ha voce latina di sapiente significazione che 
abbia indi l'origine, ella s’abbia a stimare essere stata quella molto 
innanzi portata da Toscana in Magna Grecia e, prima che in 
Magna Grecia, nel Lazio. 

Così, con la condotta delle origini do lume al dogma pita- 
gorico, che ’1 mondo costi di numeri, tanto finora oscuro, che 
or non truova seguaci; e dal dogma pitagorico spiego l'opinione 


1. VARRONE, De lingua latina, v, 65, e cfr. sopra p. 235, nota 3. 2. Cose tutte 
esplicitamente negate nella Scienza nuova, nella quale, inoltre, alla scuola 
di Crotone si darà carattere molto più politico che non filosofico. Cfr., nella 
terza sezione, capovv. 93 e 427. 3. Mi sembra non necessario ridare, tra- 
dotti in italiano, i passi del Liber metaphysicus allegati, naturalmente, dal 
Vico in latino. Chi non li intenda può sempre riscontrare, ai luoghi via 
via indicati, la precedente traduzione. 


CONDOTTA DELL’OPERA 335 


degli antichissimi filosofi d’Italia d’intorno ai punti, i quali poi 
in Zenone ci furono da Aristotile grandissimamente alterati. I 
latini confusero «punto» e «momento», e per l’una e per l’altra 
voce intesero una stessa cosa, e cosa indivisibile; per «momento», 
propriamente, s'intende «cosa che muove». Pitagora disse le cose 
costar di numeri; i numeri si risolvono ultimamente nell’unità; 
ma l’uno e ’] punto sono indivisibili, e pure fanno il diviso; quello 
il numero, questo la linea, e tutto ciò nel mondo degli astratti. 
Dunque nel mondo vero e reale vi ha un che indivisibile, che pro- 
duca tutte le cose che ci dànno apparenze divise. Perché per l’istessa 
via avea io investigato i nostri antichissimi filosofi aver nelle lor 
massime che l’uomo talmente opera nel mondo dell’astrazioni, 
quale opera Iddio nel mondo delle realitadi. E così il modo più 
proprio di concepire la generazion delle cose s’apprenda dalla geo- 
metria e dall’aritmetica, che non in altro differiscono che nella 
spezie della quantità che trattano: del rimanente sono una cosa 
istessa; talché i matematici, conforme vien loro in talento o più in 
acconcio, dimostrano una stessa verità or per linee, or per numeri. 

Ma più che difficile e contrastata, come voi, altri può stimar 
questa via inverisimile, perché i romani tardi cominciarono a gu- 
stare le lettere, e questa saggia lingua, che io immagino, doveagli 
da prima farli dottissimi. 

Previddi cotesta obiezion nel proemio (p. 244), ove dissi, per 
cotal ragione appunto, che i romani «eas [locutiones] ab alia docta 
natione accepisse et imprudentes usos». Perché tutte quelle, che sti- 
mansi comunemente fortune de’ romani, io riduco a questa sa- 
pienza, ch’essi seppero far buon uso de’ frutti della dottrina delle 
altrui repubbliche, e mantenere l'ignoranza, e per mezzo di questa 
conservar la ferocia tra’ suoi;' ne’ quali tempi assolutamente essi 
si stabilirono l’imperio del mondo, con la distruzion di Cartagine. 
Presero da’ toscani la religione quanto mai tragica, per dirla con 
Polibio, imaginar si potesse, e, quel che più fa al nostro proposito, 
un'arte di schierar battaglia, sola al mondo, per la quale un autor 
sapientissimo di sì fatta arte stima essere stati invincibili," la quale 
non potea essere se non frutto delle matematiche de’ toscani; 


1. Circa l’assai diversa tesi che nella Scienza nuova verrà sostituita a questa, 
vedere, nella terza sezione, il capov. 160. 2. Il Machiavelli? ovvero Giu- 
sto Lipsio, autore di molti scritti sulla milizia romana? 
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presero le leggi dagli spartani e dagli ateniesi! (due popoli i più 
chiari del mondo, uno per dottrina, l’altro per virtù): poi spen- 
sero affatto l’imperio e ’l nome toscano, e per trecento anni dopo 
le leggi non ebber commercio co’ greci, stimando esser baste- 
voli da sé a mantenere i buoni ordini, la religione e le leggi con 
inviolabilmente osservarle; onde provenne quella somma loro scru- 
polosità delle formole. E così i romani parlarono lingua di filosofi 
senza esser filosofi.? 

Così l’origini, che io vo investigando, non sono già quelle 
de’ grammatici, come gli altri ad altro proposito finora han fatto, 
che considerano le derivazioni delle voci; e l’etimologie, che essi 
in gran parte traggono dalla greca lingua de’ popoli abitatori delle 
riviere del mar Ionio, mi servono sol d’'argomento che l’antica 
favella etrusca fosse sparsa tra tutti i popoli dell’Italia ed anche nella 
Magna Grecia: non mi servono per altr’uso. Ma mi sono dato a 
contemplare le ragioni come i concetti de’ sapienti uomini si oscu- 
rassero e si perdessero di vista, divolgandosi ed impropriandosi 
dal volgo i loro dotti parlari. 

Questo è l’arcano, con che ho stimato poter iscoprire qual 
fosse il sapere degli antichissimi filosofi italiani. E così, stando, 
per cagion d’esempio, sulle medesime vostre opposizioni «caus- 
sa», in significazion propria de’ filosofi, significa «cosa che fa». I 
romani significarono con questa voce ciò che «negozio» anche 
s'appella. Mi pongo in ricerca come egli poté avvenire che la 
voce, la qual significa «ciò che fa», passasse a significar «ciò che 
è fatto». Rifletto altresì ciò che nasce dalla causa appellarsi da’ la- 
tini «effectus», e l’effetto in sua elegante significazione dinota « fatto 
perfettamente». Non truovo come queste cose abbiano tra loro 
rapporto alcuno; e pure son certo che le voci non sieno poste a 
caso. Dunque hassi a dire necessariamente che vi fosse stata opi- 
nione di que’ primi sapienti, che diedero i nomi alle cose, che 
«causa» fosse ciò che contenesse dentro di sé l’effetto, e con esso 
fosse una cosa istessa, e ’1 producesse con tutta perfezione; la 
quale cosa è assolutamente propria di Dio.3 Così «genus» appo filo- 
sofi dicesi «ciò che nella specie dividesi», e appo volgari significa 
la «guisa» o «maniera». All’incontro «species» volgarmente dinota 


1. Vedi sopra p. 332, nota 3: 2. Cfr., in senso totalmente contrario, nella 
terza sezione, i capovv. 158-60. 3. Vedi sopra pp. 266 sgg. 
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«apparenza», filosoficamente «parte del genere» o «individuo ».' 
Considero sotto voci istesse diversissime cose: qualche ragione 
d’attacco ha dovuto frapporvisi: non altrove il rinvengo che aves- 
sero i sapienti autori della lingua opinato darsi l’uno vero, che divi- 
desi in più apparenti unità, talché queste fossero apparenze e simu- 
lacri di quello; e l’uno sia la maniera, i più sieno lavori sulla ma- 
niera; quello vero come originale, questi falsi come ritratti. 

Ma, con tutto ciò, non resterà pure maravigliarsi alcuno come 
a niun de’ romani, nati e dotti in quella lingua, sia giammai 
venuto in pensiero per sì fatta via rintracciarne l’origini. Io ri- 
spondo a costui: a niuno de’ medesimi cadde in mente d’investi- 
gar da filosofo le cagioni de’ lor costumi ed usanze. Dunque 
falso è ciò che ne scrisse un filosofo straniero, Plutarco? Scio- 
gliamo dunque la maraviglia. Fu spento il regno etrusco molte 
e molte centinaia d’anni innanzi che i romani coltivassero let- 
tere; la lingua latina, dominante a’ tempi de’ dotti, avea oscurate 
le altre minori d’Italia; il fasto della romana grandezza sdegnava 
anche le delicatezze dell’Attica, come abbiamo veduto in Var- 
rone; la loro felicità gli lusingava, come suol fare, che tutti i 
beni, che essi godevano, fussero propri e nativi. Dunque non è 
stravagante, ma necessaria cosa che non riflettessero a quello che 
ho io riflettuto. 

Or mettete insieme, di grazia, da una parte i più antichi sapienti 
del mondo gentile essere stati gli egizi; il loro imperio in colonie 
per le riviere del Mediterraneo diffuso; il potente regno de’ to- 
scani in Italia, e le lingue diffondersi con gl’imperii; l'architettura 
toscana più antica delle greche; la religione più tragica, e l’arte 
militare più sapiente, di là venuta a’ romani; sempre essere stati 
tenuti sapienti gli autori di lingue sagge; e un gran numero di voci 
latine non mostrare niuna ragione de’ loro progressi, ma, se si 
ripetono dalle origini che io ragiono, averle piene di profonda sa- 
pienza: dall’altra parte ponete l’arcano della religione, che non 
fa di leggieri scovrirsi; il poco numero e l’incertezza delle leggi re- 
gie, 1 pochi ed oscurissimi dogmi di Pittagora: e giudicate qual 
delle due sia più consigliata condotta.* 


1. Vedi sopra pp. 261 sgg. 2. Quasi inutile porre in rilievo il nessun 
valore probante di tutte queste considerazioni. 
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II 


DELLA DIVISIONE CON LA QUALE NELLA «PRIMA RISPOSTA» SI 
PARTÌ! LA CENSURA CHE IL «GIORNALE», NEL TOMO V, ARTICO- 
LO VI, AVEVA DATO DELLA NOSTRA METAFISICA 


Riprendete la divisione, che io nella mia antecedente Risposta 
feci della vostra censura, e dite non altrimente esser tre le oppo- 
sizioni quivi da voi fatte contra la mia metafisica, ma sol una, e 
propriamente quella che io fo seconda: cioè che io abbia dato più 
tosto un’idea di metafisica che una metafisica perfetta, e che la 
terza e la prima sieno ragioni della seconda, e non parti, che con la 
seconda facciano un intiero di quel giudizio. E, per più chiaramente 
provare una sì fatta proposizione, v’aggiugnete le seguenti ragioni: 


1. perché noi vi osserviamo cose non poche troppo brevemente accen- 
nate, le quali e” converria trattare alquanto più diffusamente; 

2. perché vi sono cose alquanto oscure, che vorrebbon più chiaramente 
esporsi; 

3. perché sembra esservi cose puramente proposte, che, per altro, es- 
sendo o mal note a’ suoi leggitori o disputate in tra’ filosofi, sembran ri- 
chiedere qualche sorta di prova; 

4. (il che però noi protestiamo non essere una ragione distinta da quella 
che s'è addotta in terzo luogo, ma una come appendice della medesima) 
perché non a tutti è noto che gli accennati latini vocaboli, principal e 
unico fondamento della metafisica del signor di Vico, abbiano quel signi- 
ficato che loro attribuisce. 


Primieramente, potrei scusare la cortezza della mia mente, 
che, quando io era tutto ad altro inteso, avessi, contra le regole 
della buona divisione, fatto entrare il tutto, che si divide, nelle 
parti che lo dividono; potrei scusar, dico, questa mia cortezza di 
mente con la vostra comprensione: e pure voi, nel tempo istesso 
che di ciò mi riprendete, fate il ripartimento delle cose, che voi 
prima nella censura diceste «bisognose di pruova», in «brievi», in 
«oscure» e «proposte semplicemente e non pruovate», che è tanto 
dire quanto «bisognose di pruova», sotto le quali comprendete 
le disputate ancor tra’ filosofi, e, oltre a queste, l’origini. 

Ma io ingenuamente confesso che dopo la vostra Replica, 
nella quale siete discesi a’ particolari, e, come giudico, a tutti quelli 
che giudicavate proporzionati ad oppormi, confesso, dico, che la 


1. Venne ripartita. 
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mia divisione è viziosa'. Ma innanzi, perché le vostre opposizioni 
erano generali, io non poteva indovinare che quella voce «idea» 
volesse significare abbozzo mancante di ultima mano nelle origini 
delle voci e nelle pruove delle cose propostevi; e non più tosto, 
perché in quel libro non si fussero trattate tutte le quistioni che si 
sogliono trattare in metafisica (come invero non vi sono trattate, 
ma le sole principali, onde l’altre son corollari che si lasciano rac- 
còrre a’ dotti di queste cose), entrasse in ciò la contesa: quali cose 
debbano essere in metafisica principalmente trattate. Onde par- 
vemi così ben partitamente parlare, come un che dicesse: — Que- 
sta fabbrica manca nelle fondamenta, e, perché non vi sono al- 
zate tutte le parti che la compiscono, sembra più tosto una pianta 
o disegno che un edificio compìto, ed in molte delle parti già 
alzate manca de’ finimenti. 

Per tal cagione adunque divisi, come ho fatto, quella Risposta; 
e in secondo luogo mi diedi a delineare un'idea di una metafi- 
sica, nelle sue parti principali e necessarie compita, sulla quale 
fusse lavorata la nostra. Ma, poiché ora voi avete determinato 
la vaghezza di quella voce «idea», io volentieri con voi convengo 
del vizio della nostra divisione. 

Però, a cotesta vostra spiegazione, io sono posto in obbligo 
rendervi ragione della «brevità», dell’«oscurità» e delle «cose che 
qui solamente s’accennano e sono ancora tra’ filosofi contrastate ». 

D’intorno alla brevità, dico ch’ella qui, anzi che vizio, è virtù. 
Imperocché qui non si tratta fisica, nella quale bisogna una co- 
piosa ed esatta istoria delle cose naturali, un grande apparecchio 
di meccanica, e vi si dee andare con la ragione tentando mille spe- 
rienze; non si tratta geometria, dove bisogna una copia di nomi 
diffiniti, di massime incontrastate, di postulati discreti, e. cam- 
minarvi dritto e senza salti per istretta e lunga via di dimostra- 
zioni. Si tratta metafisica, nella quale l’uomo ha da conoscere e spie- 
gare la sua mente, purissima e semplicissima cosa. Talché a questo 
proposito cade molto in acconcio quello che si osserva tuttodì: 
far molto più profitto nelle cose dello spirito cristiano le medita- 
zioni che brievemente propongono pochi punti, per li quali l’uomo 
entri in se stesso a purgarsi l’anima, che le prediche più eloquenti 
e più spiegate di facondissimi predicatori. Per lo che parmi che 


1. Con quanta nobiltà d’animo il Vico, quando sente in coscienza d’aver 
torto, sa confessarlo! 
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Renato sapientemente Meditazioni avesse questi studi intitolato, 
ove le principali cose tratta con tanta brevità, che la sua metafi- 
sica si chiude entro poche pagine; e pure egli, come ora voi oppo- 
nete a me, scrisse «con nuovi princìpi e nuovo metodo cose la 
maggior parte non più udite». Onde il consiglio di Quintiliano! 
non sembra fare a vostro pro, «che più conduca talora il dir sover- 
chio con tedio che tacere con pericolo il necessario»: perché ra- 
giona ivi di narrazione de’ fatti a’ giudici, che sono ignoranti de’ 
fatti; ma, ove si è proposto ragionare con intendenti, hassi a osser- 
vare quello: «sapienti verbum sat est ».* 

Dall’«oscurità», poiché nasce dal non diffinire i nomi, io me 
ne purgherò dove me l’opporrete. 

Le «cose», finalmente, «che qui semplicemente s’accennano e 
sono ancor tra’ filosofi contrastate», da me si lasciano ad esso 
loro a determinarsi: perché mio proposito fu mandar fuori un 
libricciuolo tutto pieno di cose proprie, e sarei ben contento di 
aver pruovato le mie. 

Siane di ciò un esempio. L’«ingegno» da’ latini fu ancor detto 
«memoria»: n'è bello il luogo nell’ Andriana,ì ove Davo, che vuol 
concertare con Miside una gran furberia, le dice: 


Mysis, nunc opus est tua 
mihi ad hanc rem exprompta memoria atque astutia.4 


Quello, che noi diciamo «immaginare », «immaginazione», pur 
da’ latini dicevasi «memorare» e «memoria»; onde «comminisci» e 
«commentum» significano «ritrovare» e «ritrovato» o «invenzio- 
ne», per quello, pur degno da notarsi, altro luogo nell’ Andriana,5 
dove Carino, querelandosi della creduta malignità e perfidia di 
Panfilo, dice: 


Hoccin' est credibile, aut memorabile, 
tanta vecordia innata cuiquam ut siet, 
ut malis gaudeant, atque ex incommodis 
alterius sua ut comparent commoda?° 


1. Inst. orat., Iv, 2. 2. «Al dotto basta [per intendere] una parola sola. » 
3. IV, 3, vv. 7-8. 4. «Miside, ora sì che, per raggiunger lo scopo, ho bi- 
sogno della tua pronta furberia e astuzia. » Giacché, secondo la lezione più 
comune, la seconda metà del secondo verso suona non già « exprompta 
memoria» ecc., bensì «exprompta malitia». 5. 1v, 1, vv. 1-4. 6.«È mai 
credibile o raccontabile una cosa come questa: che in certa gente sia un’in- 
nata perfidia così grande da farla godere dei mali e dalle disgrazie altrui 
ricavare il proprio vantaggio?» 
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E pure l’ingegno è il ritrovatore di cose nuove, e la fantasia o la 
forza d'immaginare è la madre delle poetiche invenzioni: lo che 
non avvertendo i grammatici, dicono molte cose poco vere d’in- 
torno alla Memoria, dea de’ poeti, alla quale essi ricorrono ne’ 
loro maggiori bisogni, e, con l’implorare l’aiuto di quella, dànno 
ad intendere al volgo succedute le cose che narrano; ma in verità 
essi l’implorano per ritrovar cose nuove. 

Ciò bastami per ritrarre che queste voci furono usate in cotal 
saggio sentimento dagli antichi filosofi italiani: ch’essi opinas- 
sero noi non aver cognizione alcuna che non ci venga da Dio. 
Che poi ci si faccia per via de’ sensi, come volle Aristotile ed 
Epicuro; o che l’imparare non sia altro che ricordarsi, come 
piacque falsamente a Socrate od a Platone; o che l’idee in noi 
sieno innate o congenerate, come medita Renato; o che Iddio tut- 
tavia le ci crei, come la discorre Malebrance, nel quale volentieri 
inclinerei:' lo lascio irresoluto, perché non volli trattare in quel 
libricciuolo cose di altrui. 


INI 
DELLE ORIGINI 


Circa le origini delle voci, in cotesta Replica mostrate non esser 
soddisfatti de’ luoghi ond’io confermo le prime due pari, e dub- 
bitate di alcune altre seguenti. E primieramente non vi appaga 
il luogo di Plauto, dove «factum optume» spiego «adprime ve- 
rum»; e replicate che a quella ingiuria «Furcifer», che gli dice 
Calliodoro, Ballione risponda, «factum optume», cioè «fu fatto be- 
nissimo», per «fatto con somma ragione ».* 

Ma dubito fortemente che la buon’aria del parlar latino non 
permetta sì fatta spiegazione, a cagion che un tal sentimento 
si suole spiegare con la frase «ture factum», non «bene factum»; 
poiché noi vediamo usarsi la frase «bene factum» ogni qualunque 
volta ci vien narrato avvenimento di cosa desiderata. Onde in in- 
finiti luoghi de’ due comici, all’udire liete novelle, sentiamo ri- 
spondere da chi se ne rallegra o congratula, «bene factum», «be- 
ne, inquam, factum», «bene, ita me dii ament, factum»; che si 
renderebbe in italiano «io ne ho un gran gusto». Onde, al più 


1. Non senza, per altro, tener presente quanto è detto sopra (p. 290) 
proprio contro il Malebranche. 2. Vedi sopra p. 311, nota 3. 
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al più, quel luogo si dovrebbe per cotesto verso spiegar così: che 
all’ingiuria, la quale gli dice Calliodoro di «portaforche », Ballione 
risponda: «Oh che grandissimo gusto che mi hai tu dato! ». 

Talché, seguendo cotal interpretazione, sembra nulla confe- 
rire al vostro pro quell’altra, che gli date: «egli è verissimo ciò 
essere ottimamente fatto», e tutto ciò che in confermazione ne 
adducete dell’aristotelico di buon gusto Onorato Fabri." Perché 
tutto ciò avrebbe luogo, se Ballione avesse risposto «iure factum», 
e, per la serie delle prime risposte, tutte dinotando verità, «ita 
est», «vera dicis», «quippini? », quest’ultima si enuncerebbe: «egli 
è vero ciò esser verissimo»; della quale enunciazione non si può 
immaginare né più inutile né più vana. 

Della voce «caussa» opponete che dovrebbe significare «nego- 
zio », non come dall'oratore e dal legista si considera, ma come dal 
metafisico, in sentimento della «cagione», ed in ispecie dell’«effi- 
ciente»; talché, come in Cicerone” si legge: «in seminibus caussa 
est arborum et stirpium»,3 e appo Virgilio :4 


Felix qui potuit rerum cognoscere causas!S 


si avesse potuto latinamente sostituire la voce «negocium». 

Della medesima maniera vorreste che io avessi addotto luoghi, 
dove la voce «genus» significasse « forma», quale i fisici intendono, 
e la voce «species» significasse quello che da’ filosofi «individuo » 
s’appella. 

All’una e all’altra di coteste opposizioni credo già essersi sod- 
disfatto dove ragionammo della « condotta», perché in cotal guisa, 
nella quale voi richiedete da me le pruove delle origini, io avrei 
ritratto l’antica sapienza d’Italia da esse voci latine, non dalle 
origini loro: che è il mio argomento.9 

Quel che di più mi opponete, che la parola «anima » in sentimen- 
to di «aria» egli venga dal greco, appo i quali l’aria mossa fu detta 


1. Il noto vanitosissimo gesuita (1607-88). Vedere, di lui, il Tractatus de 
homine, libro 11, proposizione 60. 2. Philipp., 11, 22. 3. «Nei semi è la 
causa degli alberi e delle piante.» 4. Georg., II, 490. 5. «Beato chi è 
giunto a conoscere l’origine delle cosel» 6. Con ciò il Vico evita di 
dare risposta precisa all'anonimo, il quale aveva osservato che nei due 
luoghi allegati di Cicerone e di Virgilio « causa» non è punto sostituibile 
da «negocium»; che dell’asserita sinonimia tra «genus» e «forma» non si 
arreca alcun esempio; e che « species», secondo Cicerone (Topica, 7), signi- 
fica non già «individuo », ma « quella parte determinata di cose, in cui il 
genere si divide». 
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&vepoc, onde io malamente ne faccia autori i filosofi italiani, egli 
pure, per tutto il ragionato della «condotta», sta risoluto. Perché 
dalle pruove ivi fatte facilmente si può dedurre che quegli egizi 
antichissimi, che mandarono in Italia cotal voce in cotal sentimen- 
to, l'avessero parimente mandata in Grecia; e così essersene tutte 
e due queste nazioni servite, senza averne alcun commercio tra 
esso loro.' 

Ma è bisogno che io vi nieghi quell’altro poi: che Lucrezio 
da’ giardini di Epicuro trasportò nel Lazio la distinzione delle 
voci «animus» ed «anima», con quelle loro eleganze, che «anima 
vivamus», «animo sentiamus»; al qual proposito adducete i suoi 
leggiadrissimi versi, e ne inferite che sia dottrina forestiera, non 
nativa d’Italia. 

Io pur lo dissi (cap. Vv, $ I, p. 285), ragionando dell’eleganze di 
queste due voci: «Elegantia duum horum verborum ‘‘animus’’ et 
“anima”, quod ‘‘anima vivamus”, ‘animo sentiamus”’, tam scita est, 
ut T. Lucretius eam veluti in Epicuri hortulo natam vindicet suam.» 
Ma la voce « veluti» importa improprietà:* né invero Lucrezio potea 
di Grecia ripeterla, perché essi con la voce istessa puyn signifi- 
cano e l’uno e l’altro; e, quando essi ragionano d’immortalità, che’ 
da’ latini dicesi « amimorum», non «animarum», essi usano la mede- 
sima. Sicché il Fedone, dove ex professo si tratta de immortalitate 
animorum, è intitolato IIepì puyg. Oltreché, Lucrezio trovò que- 
sta eleganza di voci in filosofici sentimenti ab antiquo correre per le 
bocche romane, molto innanzi ch’esso vi portasse l’epicurea filosofia. 

Sol mi rimane intorno a’ versi di Lucrezio soggiungere che quel 
torno gagliardo, con cui ritondate quel sentimento: «Ma a chi 
non è noto che sovente i vocaboli ‘‘sentio”’ e ‘‘sensus’’ appo i la- 
tini hanno il significato medesimo che “intelligo’’ ed ‘“intellectio”, 
‘‘fudico”’ e ‘‘iudicium’ ? », potevate appianarlo con riconvenirmi che 
io medesimo anche nel margine? del paragrafo De sensu dissi: « La- 
tinis omnia mentis opera sensus»; e ne vado investigando le cagioni. 

Ma, ritornando alle origini, quella però che «intelligere» in 
significazione di «raccoglier tutto » e di «apertamente conoscere » 
è combattuta da voi con l’autorità de’ gramatici, né pur, seguendo 
la loro etimologia, sembra essere stata abbattuta. Imperoché la 


1. Che anche questa volta non è provare l’assunto, ma addurre a sostegno 
niente più che un’assai labile congettura. 2. Cioè: equivale a « come se». 
3. In questa traduzione, nel primo lemma del sommario (p. 293). 
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parola «intelligere» non viene da «intus legere», che sarebbe «in- 
ternamente raccogliere», onde voi ne inferite per assurdo che 
sarebbe l’«intelligenza propria dell’uomo, non già di Dio»; ma 
viene da «interlego», fatto più dolce «intellego», presa la preposi- 
zione «inter», non in sentimento di frammezzamento, sì che si- 
gnificasse «trascegliere tra le molte le migliori cose», cioè a dire le 
vere, ma in significazione di accrescimento o di perfezione, come 
il dimostrano le voci «interminari», minacciar fortemente; «inter- 
mortuus», morto affatto; «interficere», finire un di ferite; «interdi- 
cere», apertamente ordinare (che non intendendo alcuni interpreti 
delle leggi, molto divagano dal vero d’intorno l'origine della voce 
«interdictum»).* 

Rimane finalmente, per quello che riguarda questa parte del- 
l’origini, da non doversi trascurare quella che voi chiamate « que- 
stione di nome»: se la topica, critica e metodo abbiano a dirsi 
«arti», non «facultà». 

Perché non altronde proviene la difficultà che i latini hanno 
avuto di rendere in loro idioma la voce $ntopix7, gli aiuti della 
quale fanno comunemente natura, arte ed esercitazione, cioè che 
la natura la promuove, l’arte l’indrizza, l'esercitazione la conferma; 
e pytopeg appo i greci non significa «maestri dell’arte», ma 
«oratori», i quali certamente non sono da stimarsi, se non hanno 
acquistato quella faciltà di ben parlare, che possano all’impronto 
patrocinare con eloquenza le cause. Talché, trattando io in quel 
libro di sottili differenze che si hanno da osservare circa la pro- 
prietà delle voci, m’importava non confondersi, particolarmente 
quando io ex professo le distingueva, per le gravi conseguenze che 
ne provengono, come, una, quella che l’uomo con ciascuna facultà 
si fa l'oggetto proprio di quella. Onde puossi dare il fondamento a 
tutto ciò che ragiona, per vie non tentate innanzi da altrui, il ba- 
rone Herberto nel suo libro De veritate:? che ad ogni sensazione 


1. Senonché l’anonimo, tra le due etimologie di «intelligo », «intus lego» 
e «inter lego» aveva dichiarato, con un « piuttosto », di preferire la seconda. 
E ognun vede quanto «scelgo tra», come vuole l’anonimo, sia interpreta- 
zione molto più plausibile di quella, stiracchiatissima, qui proposta dal 
Vico, il quale, se nel campo filosofico vince quasi sempre l’anonimo, ne 
è, per contrario, quasi sempre sconfitto in quello filologico. 2. Cioè: per 
citarne una sola tra le altre. 3. Lord Edward Herbert of Cherbury (1583- 
1648). L’opera a cui il Vico allude è il Tractatus de veritate prout distin- 
guitur a revelatione, a verisimili, a possibili et a falso (Parigi, 1624; Londra, 
1633): quel Tractatus confutato dal Gassendi. 
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si spieghi e manifesti in noi una nuova facultà, che è il maggior ar- 
gomento di quella metafisica. 

Chiudo questa parte di ragionamento con quel fine che io feci 
proprio di questo luogo nella Risposta (p. 313), e voi avete fatto 
fine di tutta la vostra Replica: che non poteva la vostra genti- 
lezza riposare sul credito di quello che io ne affermava; perché 
«oggidì si è appresa questa massima: che è assai pericoloso 
nelle cose filosofiche il voler fondare il suo sapere anzi sul credito 
di chi che sia, che sulla forza ed evidenza delle ragioni». Perché 
io ve ne priegava, non dove trattava delle cose e delle loro cagioni 
(dove è da osservarsi religiosamente la massima), ma di voci e 
delle loro origini, nelle quali signoreggia l’uso e l’autorità. 


IV 
DELLE COSE MEDITATE 


Veniamo finalmente alle vostre opposizioni, che esse cose, che io 
in metafisica ho meditate, riguardano: la qual parte importa assai 
più di tutte le tre altre unite insieme; perché la contesa del riparti- 
mento della vostra censura fatto nella mia Risposta è una questione 
del giudizio di un uomo, che nulla o poco importa alla somma delle 
lettere; le due della condotta e delle origini possono essere per 
avventura prese per contese d’ingegno, che ne’ ritrovati più stra- 
vaganti e ne’ maggiori paradossi suole riportar maggior lode: ma 
questa, che riguarda i principi dell'umano sapere, questa sì, che 
dee e merita riputarsi di alto e gravissimo affare. 

Però, innanzi di entrarvi, non posso far di meno non mo- 
strare il mio rammarico che in nulla mi avete fatto favore di 
quello nel fine della Risposta (p. 327) vi avea priegato: che, in- 
nanzi di avermi a fare altre difficultà, oltre a quelle che io mi pro- 
posi e risolsi, aveste avuto dinanzi agli occhi quelle tre diffinizioni: 
della causa, dello sforzo e della guisa, e vedere se forse, ad una o a 
tutte e tre ricorrendo, si potesse mai sciòrre. 

Ora voi mi opponete che io dica cose per diametro opposte: 
che nel tempo istesso che «ripruovo l’analisi» di Renato, con la 
quale egli si dà a rintracciare la prima sua verità in metafisica, 
«insiememente l’approvi», e in conseguenza «non la confuti, ma 
la biasimi». 


346 SECONDA RISPOSTA 


Con buona vostra pace, in ciò è bastante rispondervi con 
solo replicare ciò che in quel libricciuolo ne ho scritto (cap. 1, 
$ III, pp. 256 sgg.). Io concedo quel metodo esser buono a rinve- 
nire i certi segni ed indubitati del mio essere, ma non esser buono 
a ritrovarne le cagioni. Io nella Risposta (p. 327) definii «cagione » 
quella che, per produrre l’effetto, non ha di cosa forestiera bisogno. 
Di sì fatta diffinizione immediato corollario è che la scienza è 
aver cognizione di questa sorta di causa (dunque il criterio di 
avere scienza di una cosa è il mandarla ad effetto), e che il pruo- 
vare dalla causa sia il farla; e questo essere assolutamente vero, 
perché si converte col fatto, e la cognizione di esso e la operazione 
è una cosa istessa. Questo criterio è in me assicurato dalla scienza 
di Dio, che è fonte e regola d’ogni vero (cap. I, $ I, pp. 248 sgg.); 
e questo criterio mi assicura che le scienze umane sono unicamente 
le matematiche (cap. 1, $ I1, p. 253), e che esse unicamente pruo- 
vano dalle cause: e oltre a ciò mi dà la distinzione delle altre, 
che sono notizie non scientifiche, ma o certe per via di segni 
indubbitati, o probabili per forza di buoni raziocini, o verisimili 
per la condotta di conghietture potenti. Volete insegnarmi una 
verità scientifica? assegnatemi la cagione che tutta si contenga 
dentro di me, sì che io mi intenda a mio modo un nome, mi 
stabilisca un assioma del rapporto che io faccia di due o più idee 
di cose astratte, e in conseguenza dentro di me contenute; partia- 
moci da un finto indivisibile, fermiamoci in uno immaginato infi- 
nito, e voi mi potrete dire: — Fa’ del proposto teorema una dimo- 
strazione —, che tanto è a dire quanto: — Fa’ vero ciò che tu vuoi 
conoscere —; ed io, in conoscere il vero che mi avete proposto 
il farò, talché non mi resta in conto alcuno da dubbitarne, perché 
io stesso l’ho fatto. Il criterio della «chiara e distinta percezione» 
non mi assicura della cognizion scientifica, perché, usato nelle 
fisiche e nelle agibili cose, non mi dà una verità dell’istessa forza 
che mi dà nelle matematiche. Il criterio del far ciò che si conosce 
me ne dà la differenza: perché nelle matematiche conosco il 
vero col farlo; nelle fisiche e nelle altre va la cosa altrimenti. 

Ma i cartesiani dicono: egualmente con chiara e distinta perce- 
zione conoscere essi che «ove sieno tre misure, ivi sia corpo», 
come conoscono «il tutto esser maggior della parte». Domando: 
perché da questo assioma matematico nasce una scienza nella quale 
tutti convengono, e da quello fisico nasce una diffinizione che gli 
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epicurei, per difendere il lor vano," la ci combattono? Questa 
sorta di confutare non è biasimare l’analisi di Renato, ma più to- 
sto farle giustizia; e così l’appruovo nella ragione che ha, la disap- 
pruovo in quella che si vuole usurpare. 

Mi opponete altresì «che non trovate né pur vocaboli negli an- 
tichi autori che Zenone e gli stoici insegnassero i miei punti 
metafisici ». 

Confesso in verità che, datamene l’occasione di meditargli dalla 
significazione delle due voci « punctum» e « momentum» (cap. 1v, $ II, 
pp. 270 sgg.), io rivolsi il pensiero a Zenone. Perché ho sempre sti- 
mato che, siccome l’appoggiarsi tutto all’autorità è camminare da 
cieco in filosofia, e fidarsi tutto al proprio giudizio è un andarvi sen- 
za nessuna scorta; così l’autorità debba farci considerati a investi- 
gare le cagioni che mai potessero gli autori, e massimamente gravis- 
simi, indurre a questo o quello opinare. Io avea, come tutti hanno, in 
grande stima quel filosofo, e particolarmente nelle cose di metafi- 
sica: dall’altro canto, considerava la sua sentenza de’ punti, come 
Aristotile la ci rapporta, troppo improbabile: che ’1 corpo costi 
di punti geometrici, che è tanto dire quanto una cosa reale com- 
porsi di cose astratte. Quindi mi diedi seriamente a meditare 
quali ragioni mai potessero far probabile cotal sentenza. Di Gre- 
cia mi ricevetti di nuovo in Italia a Pitagora, che stimava le cose 
costar di numeri, che in un certo modo sono delle linee più 
astratti. Quindi, riflettendo al grandissimo credito, che ebbero di 
sapere questi due prìncipi di filosofiche sètte; e con la loro autorità 
e con gli significati delle voci a punctum » e « momentum » mettendo in- 
sieme quel che ora aggiungo, che da’ latini diceasi « vis» ciò che noi 
diciam «quantità», e l’«essenza», che noi dicemo, essi con le voci 
«vis» e «potestas» (cap. IV, $ I, p. 268) spiegavano; e aggiungendovi 
la comun de? filosofi, che pongono l’essenze in cosa indivisibile ed 
immutabile ; e fermando tutte queste riflessioni sopra quello che per 
l’istessa via già sui princìpi avea meditato (cap. I, $ II, p. 253), che 
talmente l’uomo opera nel mondo delle astrazioni come Iddio nel 
mondo delle cose reali: ne dedussi da tutto ciò in conseguenza che 
l’unica ipotesi, per la quale dalla metafisica nella fisica discen- 
der giammai si possa, sieno le matematiche; e che il punto geo- 
metrico sia una simiglianza del metafisico, cioè della sostanza; 
e che ella sia cosa che veramente è, ed è indivisibile; che ci dà e 


I. Vuoto. 
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sostiene distesi ineguali con egual forza: perché, per le dimostra- 
zioni del Galileo ed altre piene di maraviglia, le disuguaglianze 
quanto si vogliono grandi, ritirandoci al lor principio indivisibile, 
cioè a' punti, tutte si perdono e si confondono. E così l’essenze delle 
cose tutte sono particolari divise virtù eterne di Dio, che i romani 
dissero « dii immortali »; le quali prese tutte insieme atto, intendemo 
e veneramo un solo Dio, potente il tutto. Se avessi voluto seguire 
la sola autorità, avrei dato negli alterati rapporti che fa Aristotile 
della sentenza di Zenone; se avessi voluto seguire il solo proprio 
giudizio, l'avrei trascurata con tutti gli altri. Voi or desiderate au- 
tori di questo sentimento che do a Zenone. Io vi do il medesimo non 
alterato da Aristotile, non improbabile, come giace, ma vendicato 
da’ sinistri sentimenti altrui ed assistito dalla ragione. Che se final- 
mente non volete ricevere questa sentenza come di Zenone, mi 
dispiace di darlavi come mia; ma pur la vi darò sola e non assistita 
da nomi grandi.' 

Desiderate poi più di spiegazione e di pruova che i punti e’ 
non s’intendano 


delle parti in che si può dividere il continuo o la sostanza estesa, in quanto 
estesa ella è, ma . . . della sostanza del corpo, presa nel suo concetto meta- 
fisico, nel quale «consistit in indivisibili», e «non suscipit magis et minus», 
conforme le maniere del favellare scolastico. 


A me non mai cadde in pensiero che la sostanza del corpo 
dividasi, ma ch’ella è il principio nel quale le cose distese, quantun- 
que disuguali, dividendosi, con ugual camino ritornano (cap. Iv, 
$ IT), come per lo più lungo ragionamento di quel libretto mi studio 
far chiaro. 

Ma a voi questo termine di «punti» sembra non spiegato, non 
definito ed oscuro. 

Io gli diffinisco, per tutto quel ragionamento, una tal cosa in- 
divisibile, che, sotto a cose realmente distese ineguali, stavvi 
sotto egualmente, della quale il punto geometrico assolutamente 
può darne una simiglianza. Vorreste nel definirla idee proprie, 
non simili. Ma la metafisica non ci permette di mirar le sue cose 
altrimente. Perciò dunque è oscura? Anzi perciò ella è chiara 


1. Finalmente il Vico si risolve una buona volta a dare la teoria dei punti 
metafisici come propria. Ma ciò non toglie che posteriormente continuerà 
ad attribuirla al suo fantasticato Zenone. 
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quanto la luce (cap. 111, p.268): « Ad hoc instar metaphysicum verum 
illustre est, nullo fine concluditur, nulla forma discernitur; quia est 
infinitum omnium formarum principium: physica sunt opaca, nempe 
formata et finita, in quibus metaphysici veri lumen videmus.» Il mezzo 
proporzionato per mirare nelle fisiche cose la metafisica luce sono 
le sole matematiche, che da cose formate e finite, dal corpo disteso 
astraggono l’infinito, l’informe, il punto, e ’l si fingono indivisibile 
e che non ha estensione alcuna, e dal punto così definito procedono 
a fare le loro verità. 

Diciamla con vostri termini. «Questo termine non definito 
involge tutto quel trattato in tenebre, per così dire, palpabili.» 
Con questa giunta però: a certi cartesiani, che con l’aspetto di 
fisici guardano le metafisiche cose, per atti e forme finite, cioè 
non credono esser luce se non dove ella riflette: vizio per dia- 
metro opposto a quello degli aristotelici, che guardano le cose 
fisiche con aspetto di metafisici, per potenze e virtù, e così cre- 
dono esser luce quelle cose che sono opache. Noi ci sforziamo 
guardarle con giusti aspetti, le fisiche per atti, le metafisiche per 
virtù (cap. Iv, $ 11, p. 276). «Non vidit haec Aristoteles, quia meta- 
physicam recta in physicam intulit: quare de rebus physicis metaphy- 
sico genere disserit per virtutes et facultates. Non vidit Renatus, quia 
recta physicam in metaphysicam extulit, et de rebus metaphysicis 
physico genere cogitat, per actus et formas. Utrumque vicio verten- 
dum.» Noi ci abbiam frapposto la geometria, che è l’unica ipotesi 
per la quale dalla metafisica in fisica si discende. 

Però mi replicate: il raffinato buon gusto del secolo ha sbandito 
questi vocaboli di «virtù», di «potenze» e di «atti»; e così li re- 
puta mal intelligibili, come quelli di «simpatie», «antipatie» e 
«qualitadi occulte ». 

Questa è invero una grande opposizione, ed è grande, perché 
opposizione non è; perché, ritirandosi gli avversari al tribunale del 
proprio giudizio, con quel dire: — Di cotesto, che tu dici, non ho 
idea —, di avversari divengono giudici. Ma diano essi nella diffi- 
nizione della sostanza cosa migliore, e poi dicano « mal intelligibili » 
queste voci «potenze» ed «atti». Essi diffiniscono la sostanza 
«cosa che è», «cosa che esiste». Però io feci vedere nella Risposta 
(pp. 326-27) quanto cotal diffinizione sia sconcia e contraria a se 
stessa: confondere ciò che è con ciò che esiste, cioè l’essere e l’es- 
serci, ciò che sta sotto e sostiene con ciò che sovrasta e s’appoggia, la 
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sostanza con l’attributo, e finalmente l’essenza con l’esistenza. Di 
che poi nascono quelli cotanto impropri parlari: « Ego sum», « Deus 
existit», che «io sono» e «Dio ci è»; quando Iddio propriamente 
è, ed io sono propriamente in Dio: che, con molta proprietà di 
vocaboli, le scuole dicono «Dio essere sostanza per essenza, le 
cose create esserlo per participazione». M’insegnino poi da qual 
altra metafisica hassi il criterio, per lo quale nelle verità geometriche 
tutti uniformemente convengono, poiché non può darcelo la « chiara 
e distinta percezione »: perché, usandola essi in fisica, per quella le 
conoscenze delle naturali cose non sono divenute punto più scienti- 
fiche. Mi spieghino pure con qual chiara e distinta idea concepisco- 
no essi la linea costar di punti, che non han parti; e, quando non 
possono sopportare questa indivisibile virtù nelle cose reali, s’in- 
ducono uniformemente a ricevere il punto impartibile,' e non più 
tosto definirlo «minimo divisibile in infinito»? Ma il punto dif- 
finito impartibile ci dà quelle maraviglie dimostrate: che grandezze 
e moti incommensurabili, ritornando a’ princìpi, cioè a’ punti, 
uguagliano ogni dissuguaglianza. E finalmente avrei voluto essere 
addottrinato in quel «granello di arena», che io dissi nella Rispo- 
sta (p. 324): cosa sia quella che, dividendolo, ci dà e ci sostiene 
un’infinita estensione e grandezza; se questa grandezza vi sia 
in atto, e ’l granello di arena sia attualmente infinito, o in sostanza 
e in virtù, per la quale risponda ad ogni quanto si voglia massima 
estensione. Era d’uopo prima dileguare queste cose, e farlemi ve- 
dere che son nebbie; e poi sarebbe stato ragionevole il dire: 
«il raffinato buon gusto del secolo», ecc. 

Ma, lasciando il secolo, cioè i cartesiani filosofi di questo se- 
colo, ritorno a voi; e sia con buona vostra licenza lecito dirlo, che, 
in replicarmi cotesto, non mi fate ragione. Io mi servo de’ vocaboli 
di « virtù » e di «potenze » appunto come se ne servono i meccanici, 
appo i quali sono voci celebratissime: con questo però di vario, 
ch'essi l’attaccano a’ corpi particolari, ed io dico esser dote propria 
e sola dell’universo. Io nella Risposta (pp. 325-26) diffinii la virtù 
‘«lo sforzo del tutto, col quale manda fuori e sostiene ogni cosa 
particolare ». E questo istesso, seguendo il buon gusto raffinato del 
secolo; perché parmi tanto dare conato a’ corpi, quanto alle insen- 
sate cose talento, appetito e voglia. Onde dissi apertissimamente 


1. Non suscettibile di parti. 
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(cap. iv, $ III, p. 279): «Zam enim meliorum virtute physicorum illud 
disserendi genus per ‘‘studia’’ et ‘‘aversiones naturae”, per ‘‘arcana 
eiusdem consilia”’ quas ‘‘qualitates occultas”” vocant, iam, inquam, 
sunt e physicis scholis eliminata. Superest adhuc ex metaphysica id 
‘‘conatus’’ vocabulum. Quare quo disserendi genus de rebus physicis 
omnino perficiatur, e physicorum scholis est ad metaphysicos aman- 
dandum.» 

Perché poi il conato sia uno nel tutto, e in conseguenza in 
tutti i disuguali movimenti sempre eguale a se stesso, i carte- 
siani medesimi il dovrebbero, in conseguenza de’ loro principi, 
raccòrre. Essi ricevono con gli aristotelici la divisione del corpo 
in parti divisibili in infinito, nel che noi anche con esso lor con- 
veniamo: perché Aristotile sconvien da Zenone in cose diverse, 
convien nel medesimo: egli divide in infinito l’estensione, l’attri- 
buto; Zenone dice indivisibile la sostanza, l’essenza (cap. Iv, 
$ 11, pag. 272). «Itaque mihi videtur de alio Aristoteles cum Zenone 
contendere, in idem autem convenire. Nam ille de actu [cioè dell’attri- 
buto], lic loquitur de virtute {cioè della sostanza].» Riceveranno 
adunque la medesima divisione nel moto; perché, data una bilan- 
cia equilibrata, onde pendano quanti si vogliano pesi uguali; 
s'aggiunga da una parte un granello: domando: se tutto o parte 
di quello lo faccia sbilanciare? Non dirà alcuno certamente tutto 
il granello, perché io il dividerò, e, con una parte forse, la bilancia 
anche sbilancerà. Torno a domandare della metà, se tutta o parte 
di ‘quella; e così, domandando io il medesimo delle altre parti 
minori, e tuttavia minori, con la divisione, li menerò all’infinito. 
Dunque il principio di cotal moto, che diciamo «sbilanciamento», 
hassi a ritrovare nell’universo. Ma il tutto, or soggiungo, egli è 
pieno. Dunque quello, che è moto ne’ corpi particolari, nell’uni- 
verso moto non è, perché l’universo non ha con chi altro possa 
mutar vicinanza, in che essi pongono l’essenza del moto. Dunque 
è una forza che fa dentro di se medesimo: questo in se stesso sfor- 
zarsi è uno in se stesso convertersi. Ciò non può essere del corpo, 
perché avrebbe ciascuna parte del corpo a rivoltarsi contro di se 
medesima;* onde questo sarebbe tanto, quanto le parti del corpo 


1. E sempre più piccole. 2. Questa pruova è di Proclo matematico, che 
esso tiene a luogo di dimostrazione nella sua Teologia platonica dimostrata 
(Nota del Vico). Cfr. infatti la sua /nstitutio theologica, xv. 
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si replicassero. Dunque, dico io, il conato non è del corpo, ma 
dell'universo del corpo. 

Questa metafisica schiva quel duro scoglio della «comuni- 
cazione de’ moti», che è molto più indiffinito, oscuro e imper- 
cettibile che le «qualitadi occulte», le «simpatie», l’«antipatie ». 
Perché le «qualitadi occulte» sono nomi onesti dell’ignoranza 
delle cagioni; le «simpatie» l’«antipatie» si fingono da’ poeti, 
che dànno alle cose insensate senso e volere: ma la «comunica- 
zione de’ moti», involgendo cose affatto ripugnanti tra Joro, come 
impossibile, incredibile, né meno può esser materia di favola: che 
lasci il corpo ciò che non può star senza il corpo, e che passi da 
corpo a corpo ciò che non è altro in sostanza che corpo e corpo. 
Nella persona, per esempio, è in moto la mano che percuote; 
è in moto la palla che par quieta, per quello ne ragionammo 
(cap. Iv, $ vI, p. 284) non darsi quiete in natura; è in moto l’aere, 
che circonda e la palla e la mano, ed è lo spazio che tra la mano 
e la palla si frappone; è in moto l’aria allo spazio vicina, e l’altra 
vicino a questa infino all’universo. Al moto della mano dunque, 
perché egli è pieno, risentesi l’universo; e sì il moto di ciascheduna 
parte diviene sforzo del tutto: lo sforzo del tutto è in ciascheduna 
sua parte indefinito. Dunque la percossa non serve ad altro che di 
occasione che lo sforzo dell’universo, il quale era sì debole nella 
palla, che sembrava star queta, alla percossa si spieghi più, e, più 
spiegandosi, ci dia apparenza di più sensibile moto. 

Ed è tanto lungi dal vero che questa metafisica sconvenga 
al buon gusto della nostra età, che ora nelle matematiche, e in 
conseguenza nelle meccaniche, si parla con termini d’infiniti « mas- 
simi», «minimi», «maggiori», «minori», «maggiori e maggiori», 
«minori e minori», e «l’uno infinitamente maggiore o minore del- 
l’altro»: li quali termini stravolgono certamente l’umano intendi- 
mento, poiché l’infinito è schivo d'ogni multiplicazione e compara- 
zione, se non ci soccorre una metafisica, nella quale sia stabilito 
che in ogni parte distesa, atto finito, in ogni moto, atto terminato, 
siavi sotto virtù o potenza di estensione e di moto sempre uguale a 
se stessa, cioè, in tutti gli attuali distesi ed attuali movimenti, 
infinita. 

È dunque il conato proprietà della materia de’ corpi: della 
materia, dico, metafisica, che è la sostanza, non della materia fisica, 
che è esso corpo, del quale è proprio il muoversi. La qual diffe- 
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renza di materia fisica da metafisica fu da me data ove scrissi 
(cap. 11, p. 264): « Atque hoc differt inter materiam physicam et 
metaphysicam. Physica materia ideo quamlibet formam peculiarem 
educat, educit optimam; quia qua via educit, ea ex omnibus una erat. 
Materia autem metaphysica, quia peculiares formae omnes sunt 
imperfectae, genere ipso, sive idea, continent optimam.» Talché la 
materia fisica è ottima a ricevere di tutte una forma particolare; 
la metafisica è ottima a riceverle tutte insieme: perché la materia 
fisica è il corpo, che è circonscritto; la metafisica è la sostanza 
del corpo, che non la puoi diffinire. E perciò per la generazion 
d’una pianta, per esempio, non basta ogni acqua, ogni aria, ogni 
terreno; onde sotto diversi cieli diverse sorte se ne producono, 
che, traspiantate, non allignano altrove. Ma la materia metafisica 
è docile ad egualmente ricever tutte; perché la sostanza sta sotto a 
tutte ugualmente, perché lo sforzo in mandarle fuora e sostenerle 
è in tutte eguale. Onde s’inferisce che, sì come in fisica si trattano 
le cose per termini di «corpo» e di «moto», in metafisica trattar 
si debbano per quelli di «sostanza» e di «conato»; e, come il 
moto non è altro realmente che corpo, così il conato altro real-. 
mente non sia che sostanza. Dalle quali cose tutte, così conside- 
rate, vedrete soddisfatto, io spero, tutto quel gruppo di opposi- 
zioni che mi fate intorno al «conato», le quali tutte dipendono 
da quella prima minore: «Ma il conato, conforme insegna il 
nostro autore, è lo stesso moto», la qual sì che sembra aver biso- 
gno di pruova. 

Vagliami terminar questa disputa con questa riflessione. Il 
raffinato buon gusto del secolo resta oggi tutto appagato se 
vede gli effetti della fisica pruovati con gli effetti della meccanica, 
cioè con esperimenti che ci diano lavori simili a quelli della 
natura. Dunque dovrebbe anche appagarsi se vedrà pruovate le 
cagioni della fisica con le cagioni della geometria, che nel mondo 
delle astrazioni operano similmente che la metafisica nel mondo 
delle realitadi. E riceva la sostanza diffinita in quella maniera che si 
può, con l’attributo dimostrato dell’eguaglianza de’ suoi sostenta- 
menti e sforzi; onde s’intenda quel 


Iupiter omnibus aequus;* 


1. Cfr. VirciLIo, Aen., X, 112, che ha, più precisamente: «rex Iuppiter 
omnibus idem» (« Giove re, eguale per tutti»). 
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poiché l’uniche conoscenze scientifiche, che possiamo aver giam- 
mai, sono quelle intorno a’ rapporti di grandezza e di molti- 
tudine. Talché la prima idea che i filosofi hanno di Dio, dalla 
quale poi raccogliono tutti i suoi divini attributi, è quella d’in- 
finito, che è un rapporto della grandezza. 

Ma voi dite che «tal concetto, ch'io do alla sostanza, convenendo 
altresì alle sostanze spirituali e pensanti, se ne potrebbe dedurre 
che queste ancora siano principio di estensione e di moto; il che 
per altro è un manifesto assurdo ». 

Questa difficultà, come quelle che fate dell’immortalità del- 
l’anima, dove par che premete la mano con ben sette argomenti,’ 
sc non mi fusser fatte da voi, io giudicherei che andassero più alta- 
mente a penetrare in parte, la quale, quantunque si protegga e so- 
stenga con la vita e coi costumi, pure s’offende con l’istessa difesa. 
Ma trattiamo le cose. «Sostanza in genere» dico esser ciò che sta 
sotto e sostiene le cose, indivisibile in sé, divisa nelle cose che ella 
sostiene; e sotto le divise cose, quantunque disuguali, vi sta egual- 
mente. Dividiamola nelle sue spezie. «Sostanza distesa» è quella 
che sostiene estensioni disuguali egualmente; «sostanza cogitante » 
è quella che sostiene pensieri disuguali egualmente; e, sì come una 
parte dell’estensione è divisa dall’altra, ma indivisa nella sostanza 
del corpo, così una parte della cogitazione, cioè a dire un pensiero, 
è divisa dall’altra, cioè da altro pensiero, ed è indivisa nella so- 
stanza dell'anima. Credo, se non erro, essersi schivato ogni assurdo. 

Passiamo ora a quelle dell'immortalità dell'anima umana. Cre- 
dettero gli antichi l’«animo» esser veicolo del senso, ed esser 


1. Gli argomenti a cui allude il Vico sono, a dire il vero, soltanto sei, 
che poi si riducono a tre, giacché i tre ultimi non concernono la que- 
stione dell'immortalità dell'anima. Naturalmente, nessuno può sapere se 
l'anonimo mirasse a dar la prova che il Nostro, pure affermando d’offrire 
nuovi argomenti a favore di quel dogma, venisse in fondo a negarlo. Ma 
è un fatto che quei tre argomenti suscitano proprio un’impressione del 
genere e che l’autoapologia che il Vico finisce col dare al riguardo pecca 
di non poca fiacchezza. Giova pertanto riferirli testualmente. '— «@a) Se 
l'animo altro non è che aria la quale muovesi entro i nervi, e se l’aria è 
corpo, ogni corpo essendo corruttibile, come di poi quinci conchiuderemo 
l'animo essere non corruttibile, ma immortale ? — d) Se giudicarono gl’ita- 
liani antichi l'animo essere anima e corpo, e se la fede insegna a noi l’animo 
essere puro spirito, come poi argomenteremo che in ciò accordinsi tra loro 
la metafisica italiana antica e quella di noi cristiani? — c) Se nelle bestie 
scorgonsi non solo cuore, arterie e sangue, ma ancora nervi, sugo e spiriti 
animali: dunque ancor queste hanno in sé non solo anima, ma animo al- 
tresì: onde dov'è mai la differenza tra l’uomo e le bestic?» 
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l’aria insinuata ne’ nervi; come l’«anima» veicolo della vita, ed 
esser l’aria insinuata nel sangue. Però non ho creduto giam- 
mai che in ciò la gentile teologia servisse alla cristiana. Ma io 
nella Risposta (p. 327) definiva la forma metafisica: «guisa onde 
ciascuna cosa si forma, che si ha a ripetere onde furono mossi 
gli elementi da prima e da tutte le parti dell’universo». Dissi 
altrove (cap. I, $ I, p. 240) che 1 sapere vero è sapere la guisa: 
«Scire enim est tenere genus seu formam, qua res fiat.» E nel me- 
desimo luogo diedi cotal differenza tra ’l1 vero divino ed umano, 
che «verum divinum est imago rerum solida, tamquam plasma; hu- 
manum ...plana, tamquam pictura». E la ragione è spiegata ivi: 
« Scientia sit cognitio generis, seu modi, quo res fiat, et qua, dum 
mens cognoscit modum, quia elementa componit, rem faciat; solidam 
Deus quia comprehendit omnia, planam homo quia comprehendit exti- 
ma.» Onde la mente umana viene ad essere come uno specchio della 
mente di Dio: e perciò pensa l’infinito ed eterno, e quindi la mente 
umana non è terminata da corpo, e in conseguenza non è anche ter- 
minata da tempo, che è misurato da’ corpi. Dunque ella è, in ulti- 
ma conchiusione, immortale. Se non avessi posto quelle definizioni 
della guisa e della scienza e quella differenza del vero umano e divi- 
no che ho detto, avrebbero luogo quelle vostre ben sette difficultà. 

Ma quivi a torto (con buona vostra pace sia detto) mi accusate 
d’ingiustizia, perché io dissi nella Risposta aver io scritto che ’l 
moto del sangue si debba a’ nervi, e voi aver riferito il contrario. 
Perché manca nel rapporto quella spiegazione che fate or nella 
Replica («e chi? l’aria stessa di là, cioè dall’arterie e dalle vene»): 
oltre che, con dire «di là ne’ canali de’ nervi», sembra negarsi che 
prima siasi il moto dell’aria ne’ canali de’ nervi insinuato; e ragio- 
nevolmente poteva alcun credere che, essendo nel cuore vasi e 
sanguigni e nervosi, l’aria non ne’ nervosi, da’ quali son mossi i 
muscoli de’ suoi ventricoli, che sono le chiavi maggiori del sangue, 
ma ne’ canali del sangue siasi prima di tutti insinuato.’ E, quantun- 
que addolcite la puntura del mal costume con quelle parole: 
«Certamente pare che ’1 signor Vico commetta contro di noi 
quell’ingiustizia che riferisce l’autore dell’ Arte del pensare” essere 


1. Effettivamente, il Vico, che fu questa volta troppo frettoloso lettore, 
aveva frainteso un testo per se stesso chiaro. Si veda sopra p. 318, nota 1. 
2. Antonio Arnauld. Cfr. Art de penser ou Logique de Port-Royal, parte 1, 
cap. 18. 
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stato solito commettere Aristotile contro certi filosofi, a cui egli a 
torto attribuiva qualche grosso errore, per poi mostrare d’averli 
gagliardamente confutati »; io però mi contento del mio poco sapere 
ingenuo che esser comparato di mal costume ad un gran filosofo. 

L'ultima delle vostre opposizioni sia quella che fate contro 
ciò che ho ragionato della topica, critica e metodo. Prima dite 
che io suppongo esservi apprensioni false: «e forse ciò è una fal- 
sità, una gran parte de’ filosofi insegnando che le apprensioni 
essenzialmente sian vere, come ancora il sono tutte le sensazioni ». 
Io non mai ho inteso dire false le apprensioni nell’esser loro: 
perché i sensi, anche allorquando ingannano, fanno fedelmente 
l'ufficio loro; ed ogni idea, quantunque falsa, porta seco qualche 
realtà, essendo il falso, perché nulla, impercettibile." Ma le ho dette 
false, in quanto sono urti e spinte al precipizio della mente in giu- 
dizi falsi. 

Dite che «la topica è arte di ritruovare ragione e argomenti 
per pruovar che che sia; né mai infino ad ora aver veduto topica 
veruna, che diaci regole di ben regolare e dirigere le semplici 
apprensioni delle nostre menti». 

Io pur diffinisco così la topica; ma «argomento», in quest'arte, 
non suona «disposizione di una pruova», come volgarmente si 
prende e da' latini «argumentatio» si appella; ma s’intende quella 
terza idea, che si ritrova per unire insieme le due della questione 
proposta, che nelle scuole dicesi «mezzo termine»; talché ella è 
un’arte di ritruovare il mezzo termine. Ma dico di più: che questa 
è l’arte di apprender vero, perché è l’arte di vedere per tutti i 
luoghi topici nella cosa proposta quanto mai ci è per farlaci distin- 
guer bene ed averne adeguato concetto; perché la falsità de’ giudizi 
non altronde proviene che perché l’idee ci rappresentano più o 
meno di quello che sono le cose: del che non possiamo star certi, 
se non avremo raggirata la cosa per tutte le questioni proprie che 
se ne possano giammai proporre. Che è la via che tien l’Herberto 
nella sua Ricerca della verità, che veramente altro non è che una 
topica trasportata agli usi de’ fisici sperimentali. 

Dite: «Critica esser arte che insegna come abbiasi a giudicare 
dell’opere prodotte sì da’ nostri ingegni, sì dagli altrui: ma che 
quella sia arte direttrice di quell’operazione del nostro intelletto, 


1. Non percepibile. 2. Vedi sopra p. 344, nota 3. 
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la quale tiene il secondo luogo e comunemente chiamasi ‘‘giu- 
dizio”, non ancora noi sappiamo.» 

L'arte altro non è che un ammasso di precetti ad un certo 
fine ordinati: vorrei sapere la comprensione di tutte quelle regole, 
che si prescrivono in logica circa il criterio della verità, con qual 
altro vocabolo, se si vuole propriamente parlare, può appellarsi 
che «critica»? Non certamente con altro, ci risponderà un che 
professa di greco. Ed è tanto vero che quest’arte di giudicare 
è una gran parte della logica, che gli stoici, i quali stavano tutti 
sopra di questa, con quel loro fasto, la chiamarono «dialettica» 
col nome del tutto. Così ne ragiona Cicerone:' «Cum omnis ratio 
diligens disserendi [questa è la logica] duas habeat partes, unam 
inveniendi, alteram iudicandi, utriusque princeps, ut mihi quidem 
videtur, Aristoteles fuit. Stoici autem in altera elaboraverunt. Iudi- 
candi enim vias diligenter persecuti sunt, ea scientia, quam ‘‘dialec- 
ticen” appellant [non detto a caso che gli stoici così l’appellavano, 
perché la lingua comune la direbbe «critica»). Invensendi vero 
artem, quae ‘‘topice’”’ dicitur, quaeque ad usum potior erat, et ordine 
naturae certe prior [perché prima è l’apprendere, poi il giudicare], 
totam reliquerunt.» Ma voi per avventura avete preso la voce «cri- 
tica» nella significazione de’ grammatici, o vogliam dire letterati, 
non de’ filosofi, e perciò vi siete indotti a dir ciò. 

Del metodo finalmente osservate: 


lui chiamarsi da’ cartesiani «un’arte di ben ordinare e disporre i nostri 
pensamenti, per poter noi arrivare a una qualche scienza o per insegnarla 
altrui». Sicché alla medesima scienza conducendoci varie diffinizioni, divi- 
sioni, postulati, assiomi e dimostrazioni, non insegna il metodo come ab- 
biamo a ben diffinire, a ben dividere, a ben giudicare, a ben discorrere, 
essendo ciò proprio dell’altre parti della loica; ma solo insegnaci come ab- 
biamo tutte quelle cose a ordinarle acconciamente e disporre, di modo che 
facile riesca e comodo l’acquisto della scienza propostaci. 


Onde conchiudete che l’ordinare è una operazione distinta dalle 
tre prime; e, dato che sia arte, ella non è «direttrice della facoltà 


1. «Poiché ogni scrupoloso metodo dissertativo consta di due parti, l'una 
relativa all’invenzione, l’altra al giudizio, maestro nell’una e nell’altra, 
conforme ritengo per fermo, fu Aristotele. Quanto agli stoici, essi si eser- 
citarono nella seconda di codeste due parti, come coloro che, con la scienza 
detta ‘“‘dialettica’’, perseguirono con amore l’arte dell’inventare, e, al con- 
trario, trascurarono del tutto quella dell’invenzione, detta ‘‘topica’’, più 
degna d'esser trattata, e certamente, per ordine naturale, anteriore al- 
l’altra. » 
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del ragionare e discorrere, ma direttrice della facoltà dell’ordinare 
e disporre». 

Qui, o voi intendete per «metodo» l’analisi, come sembrano 
usarla i cartesiani, con la quale da una proposta si dividono 
le comuni, per venire alla cognizion delle proprie, a fine di cono- 
scerne le proprietà, per poi ben diffinirla; e di questa si servirono 
bene gli antichi, come Platone nel Sofista, il quale dialogo non è 
altro che una continua analisi, con la quale Socrate dassi a dividere 
l’arte, e rimuove tutte le altre sue spezie per diffinir la sofistica. 
Ma però il dividere e ’1 diffinire sono lavori della seconda operazion 
della nostra mente; e questi sono regolati dalla critica, nella quale, 
perché con essa hassi a dividere, prevagliono gli uomini d’acre 
ingegno: sì come andar componendo una cosa con tutte le altre che 
vi hanno attacco o rapporto (che è l’altra spezie di metodo, che 
s'appella «sintesi», che in fatto è ritrovare) è opera della semplice 
percezione, che fassi regolar dalla topica: la qual via tenne Aristo- 
tile, che non scende quasi mai a diffinir cosa se non prima ha visto 
quanto in quella o dentro o fuori vi sia. La topica ritruova ed 
ammassa; la critica dall’ammassato divide e rimuove: e perciò 
gl’ingegni topici sono più copiosi e men veri; i critici sono più 
Veri, ma però asciutti. — O intendete per « metodo » da vero imme- 
diatamente far nascer vero: e questa è la famosa regola delle scuole, 
e l’uso di essa e ’1 maggior frutto di quella lor logica, di porre sem- 
pre il negato in conseguenza, né mutar mai mezzo termine; e 
questa è l’arte di regolare i discorsi. 

Ma voi intendete «metodo» quel che dispone diffinizioni, po- 
stulati, assiomi, dimostrazioni. 

Parliamo con vocaboli propri, per far commercio d’idee di- 
stinte. Cotesto, che voi co’ cartesiani dite in genere «metodo», 
egli è in specie metodo geometrico. Ma il metodo va variando 
e multiplicandosi secondo la diversità e multiplicazione delle ma- 
terie proposte. Regna nelle cause il metodo oratorio; nelle favole 
il poetico, nelle istorie l’istorico, nelle geometrie il geometrico, 
nella dialettica il dialettico, che è arte di disporre un argomento. 
Che se il metodo geometrico è la quarta operazione della nostra 
mente, o l’orazione, la favola, l’istoria hassi a disporre con metodo 
geometrico, o le loro disposizioni non hanno a qual operazione 
della nostra mente ridur si debbano: o se il metodo geometrico è 
degno di esser quarta operazion della nostra mente, non avendo 
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egli ragione sopra le altre già dette, pretenderanno l’oratoria esser 
quinta, la poetica sesta, l’istorica settima, e potranno pretendervi 
il loro luogo l’ordine dell’architettura, l’ordine di schierare batta- 
glie, e sopra tutti questi, perché comanda a tutti questi, l’ordine col 
quale s'ordinano le repubbliche; perché tutti questi sono pur ordini 
di pensare. 

Però direte: — Noi qui trattiamo di metodo che ci conduca 
all'acquisto di qualche scienza, e non d'altri. — Ma le percezioni, 
1 giudizi, i discorsi non scientifici pur si riducono alle tre ope- 
razioni di nostra mente. Dunque: o il metodo, anche come voi il 
volete, è operazione della nostra mente, alla quale e gli scientifici 
e gli non scientifici si riducono; o le percezioni e i giudizi e i 
discorsi non scientifici non sono operazioni della nostra mente. 

Ma tutte altre materie, fuori che noveri e misure, sono affatto 
incapaci di metodo geometrico. Cotal metodo non procede se non 
prima diffiniti i nomi, gli assiomi fermi, e convenuto nelle domande. 
Però in fisica si hanno a diffinire cose e non nomi; non vi ha pla- 
cito che non sia contrastato, né puoi domandar nulla dalla ritrosa 
natura. T'alché parmi un’affettazion poco degna quel dire in pa- 
role: «per la definizion 4», «per lo postulato 2», «per l'assioma 3», 
e conchiudere con quelle solenni breviature «Q. E. D.»; e in fatti 
non far niuna forza alla mente col vero, ma lasciarla in tutta la 
libertà d’opinare, che avea avanti di udire cotali metodi strepitosi. 
Il metodo geometrico vero opera senza farsi sentire, ed, ove fa 
strepito, segno è che non opera: appunto come negli assalti 
l'uom timido grida e non ferisce, l’uomo d’animo fermato tace e 
fa colpi mortali. Onde un vantatore di metodo, ove il metodo non 
tragge necessità di acconsentire, quando egli dice «questo è as- 
sioma», «questo è dimostrato», sembrami simile ad un pittore, 
che ad immagini informi, le quali per sé non si potesser distinguere, 
scrivesse sotto: «questo è uomo», «questo è satiro», «questo è 
leone», «questo altra cosa». 

Ricrediamci: con l’istesso metodo geometrico Proclo dimo- 
stra i princìpi della Fisica d’Aristotile, Renato i suoi, se non 
tutti opposti, almeno tutti diversi; e pur sono due gran geo- 
metri, de’ quali non puossi dire che non seppero usar il me- 
todo. Dunque hassi a conchiudere che le cose, le quali non sono 
linee o numeri, affatto non lo sopportano; e, trasportatovi, non 
opra più che la topica, la qual vale a pruovare una proposta 
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questione da entrambe le parti opposte. Onde quel dirmi «questa 
è dimostrazione per me» non è altro in fatti che professare non 
esserla; perché, se veramente la fusse, ella sarebbe per tutti e due. 
E l’avversario per avventura, che non la ravvisa, come Cicerone' 
riprende il sorite, che in tutto risponde al metodo cartesiano, 
così può con quelle parole confutarlo: « Huc si perveneris, me tibi 
primum quidque concedente, meum vitium fuerit; sin ipse tua sponte 
processeris, tuum.»* Ma io non ti ho conceduto che i corpi si sfor- 
zano, o che dassi moto dritto in natura, o che in natura si dà 
quiete, o che si comunica il moto; che sono le prime fila onde 
ordisci cotesta fisica tela. Però in questa guisa è badare alle parti. 
Ma teniamo conto pur della somma. 

Le filosofie al mondo non han per altro servito che per fare 
le nazioni, tra le quali fiorissero, mobili, destre, capaci, acute 
e riflessive, onde gli uomini fossero nell’operare pieghevoli, pronti, 
magnanimi, ingegnosi e consigliati; le matematiche, perché fos- 
sero ordinati, onde avessero il buon gusto del bello, dell’acconcio, 
del ben inteso. Or la repubblica delle lettere fu così da prima fon- 
data, che i filosofi si contentassero del probabile, e si lasciasse a’ 
matematici trattare il vero. Mentre si conservaron questi ordini al 
mondo, del quale avemo notizia, diede la Grecia tutti i princìpi 
delle scienze e delle arti, e quei felicissimi secoli furono ricchi d’ini- 
mitabili repubbliche, imprese, lavori e detti e fatti grandi; e godé 
l'’umana società, da’ greci incivilita, tutti i commodi e tutti i pia- 
ceri della vita sopra de’ barbari. Sorse la setta stoica, e, ambiziosa, 
volle confonder gli ordini e occupare il luogo de’ matematici con 
quel fastoso placito : « Sapientem nihil opinart»;3 e la repubblica non 
fruttò alcuna altra cosa migliore. Anzi nacque un ordine, tutto 
opposto, degli scettici, inutilissimi all’umana società; e n’ebbero 
dagli stoici lo scandalo, perché quelli, vedendo questi asseverare 
per vere le cose dubbie, si misero a dubitare di tutto. La repub- 
blica, spenta da’ barbari, dopo lunghi secoli, sugli stessi ordini 
si rimise, che ’1 censo de’ filosofi fosse il probabile, de’ mate- 
matici il vero: e si restituirono quasi tutte le arti e le discipline 


1. Acad. pr., 11, 16, 49. 2. «Se perverrai a tal punto dopo che io prima- 
mente ti abbia concesso qualcosa, la colpa sarà mia; ma se, per contrario, 
vi giungerai di tua spontanea iniziativa, sarà tua.» 3. Cfr. la citata Logt- 
que de Port-Royal, 1, cap. 18, in fine («il dotto non congettura nulla »). 
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dell’onesto, del commodo e del piacere umano nell’antico loro 
perduto lustro, e in molte parti forse anche maggiore. 

Si sono ultimamente di nuovo sconvolti gli ordini, e si è occu- 
pato dal probabile il luogo del vero: si è invilito questo nome 
«dimostrazione », trasportandosi ad ogni ragione, non che proba- 
bile, bene spesso apparente; e, come egli avvenne de’ titoli, che 
quel di «signore», che fu rifiutato, come troppo superbo, da Tibe- 
rio," usandosi poi dare ad ogni vilissimo uomo, ci ha fatto perdere 
la grave idea di cotal voce; così il vocabolo «dimostrazione», 
dato a probabili e talora apertamente false ragioni, hacci profanato 
la venerazion della verità. Or vediamo gli avanzi, senza computar 
1 gran danni che arreca, e che molto maggiori ha di brieve ad ar- 
recare il senso proprio fatto regolatore del vero, che non si leggono 
o radi si leggono gli antichi filosofi: perché la mente è come un 
terreno, che, per quanto sia di fecondo ingegno, se tuttavia non 
s’ingrassa con la varia lettura, a capo di tempo si sterilisce. E, se 
talora alcuno se ne legge, si legge tradotto, perché si stimano oggi 
inutili gli studi delle lingue, sull’autorità di Renato, che dicea: 
«saper di latino non è saper più di quello sapea la fante di Cice- 
rone»;” e, l’istesso intendendosi anche detto della greca, la cultura 
di queste due lingue ha fatto perdite considerabili, che amaramente 
deplora, con tutto che francese, il Dupino;? perché le due nazioni, 
una la più dotta, l’altra la più grande del mondo, solamente 
con la lezione* de’ loro scrittori ci potevano comunicare il loro 
spirito. Si pensano, sì, nuovi metodi, ma non si trovano nuove 
cose; ma bensì queste si prendono dagli sperimentali e s’appa- 
recchiano in nuovi metodi: perché il metodo è buono a ritruo- 
vare, ove tu possi disporre gli elementi col metodo; lo che riesce 
unicamente nelle matematiche, e nelle fisiche ci viene negato. 
Ma, quel che più importa, si è introdotto uno scetticismo inor- 
pellato di verità, perché d’ogni particolar cosa si fan sistemi, 
che vuol dire che non vi ha cosa commune in che si convenga 
e dalla quale le particolari cose dipendano; ed avviene quel 


1. Cfr. SveronIOo, Tiberius, 17; TaciTO, Ann., 11, 87. 2. BOUILLIER, His- 
toire de la philosophie cartésienne (Paris, 1868), 11, 537: «Ze ne sais sur 
quelle autorité Vico attribue àè Descartes cette boutade contre les langues 
anciennes; mais elle a quelque analogie avec d’autres rapportées par Sor- 
bière et Baillet.» 3. Ludovico Ellies Dupin (1657-1719), che, qualche 
anno dopo, diverrà molto popolare a Napoli per la parte che prenderà 
alle polemiche intorno all’Apostolica Legazia di Sicilia. 4. Lettura. 
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vizio, che Aristotile' nota negli uomini di mente corta, che d’ogni 
particolar evento determinano massime generali di vita. Si dee 
certamente obbligazione a Renato, che volle il proprio sentimento 
regola del vero, perché era servitù troppo vile star tutto sopra l’au- 
torità; gli si dee obbligazione che volle l'ordine nel pensare, per- 
ché già si pensava troppo disordinatamente con quelli tanti e tanto 
sciolti tra loro «obiicies primo», «obiicies secundo». Ma che non 
regni altro che ’1 proprio giudizio, non si disponga che con metodo 
geometrico, questo è pur troppo.* 

Ormai sarebbe tempo da questi estremi ridursi al mezzo: 
seguire il proprio giudizio, ma con qualche riguardo all’auto- 
rità; usare l’ordine, ma qual sopportan le cose. Altrimente, s’av- 
vedranno, tardi però, che Renato egli ha fatto quel che sempre 
han soluto coloro che si son fatti tiranni, i quali son cresciuti 
in credito col parteggiare la libertà; ma, poiché si sono assicu- 
rati nella potenza, sono divenuti tiranni più gravi di quei che 
oppressero. Imperocché egli ha fatto trascurare la lezione? degli 
altri filosofi, col professare che con la forza del lume naturale 
uom possa sapere quanto altri seppero. E i giovani semplicetti vo- 
lentieri cadono nell’inganno, perché la lunga fatica di moltissima 
lezione è molesta, ed è grande il piacer della mente d’apparar 
molto in brieve. Ma esso, infatti, benché ’l dissimuli con gran- 
dissima arte in parole, fu versatissimo in ogni sorta di filosofie, 
matematico al mondo celebratissimo, nascosto in una ritiratis- 
sima vita, e, quel che più importa, di mente che non ogni se- 
colo suol darne una simigliante. Co’ quali requisiti, che uom voglia 
seguire il proprio giudizio, il può, né altri ha ragion di poterlo. 
Leggano quanto Cartesio lesse Platone, Aristotile, Epicuro, santo 
Agostino, Bacone da Verulamio, Galileo; meditino quanto Carte- 
sio in quelle sue lunghissime ritirate; e ’1 mondo avrà filosofi 
di ugual valore a Cartesio. Ma, col Cartesio e con la forza del na- 
tural lume, sempre saranno di lui minori; e Renato avrassi stabilito 
tra loro il regno, e preso il frutto di quel consiglio di rea politica, 
che è di spegnere affatto coloro per li quali si è giunto al sommo 


1. Rettorica, II, 21, p. 1395 b 2-10. 2. Nuovi sviluppi questa polemica 
contro il cartesianismo avrà una quindicina d’anni dopo, a causa dell’in- 
successo della Scienza nuova prima. Vedi, nella prima sezione del presente 
volume, particolarmente le lettere al De Vitry e allo Estevan (pp. 130-39). 
3. Lettura. 
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della potenza. E qui protesto aver detto queste cose un poco più 
chiara e diffusamente, comandato da voi a spiegarmi e da voi ri- 
preso di brevità, perché non volli mai dispiacere a’ dottissimi car- 
tesiani, co’ quali ho stretti vincoli d’amicizia. Ma, perché essi 
sono oltre Cartesio dottissimi, il devono prendere in quella parte 
più tosto, che, per utile del mondo, propongo essi in essempio 2° 
giovani che vogliono divenire valorosi filosofi. 

Vagliami conchiudere finalmente con una risposta, la quale serva 
per tutte le vostre opposizioni: che quanto mi avete opposto, 
egli l'avete fatto in grazia de’ giovani che si dilettano di sì fatti 
studi; e, prendendo la loro causa e persona all’uso degli oratori 
che dicono esser loro ragione quella che è in verità de’ clienti, 
coteste difficultà, che poteano far essi, e potevate voi di tutte 
soddisfargli, avete voi fatto contro di me, acciocché il libro, che 
innanzi scrissi per dotti, come per voi, ora servisse anche per 
essi. M’inducono e l’onorevolezza loro mi lusingano a crederlo 
quelle vostre parole: 


E qui siaci lecito di protestare che tutte le sopradette cose non addu- 
consi da noi per genio di volerle contradire e impugnar come false, o al- 
meno come improbabili; ma solo intendesi di semplicemente accennarle 
come bisognose di qualche sorta di spiegazione e di pruova. Che se "I 
signor Giambattista di Vico, in cui abbiam sempre considerato la genti- 
lezza uguale alla dottrina, vorrà riguardare questa nostra Replica come de- 
gna di qualche novella Risposta, allora noi, unendo insieme, come in un sol 
corpo, e "1 suo primo libricciuolo di Metafisica, e ’1 secondo libricciuolo 
della sua Risposta, e ciò che noi avrem detto nel presente articolo e ciò 
che a lui sarà paruto di rispondere a noi: allora, io dico, ci riputeremo d’a- 
vere ottenuto il nostro intento, cioè di tutte quest’opere insieme essersi 
composta, non più una brevissima idea di metafisica, ma una metafisica 
intiera e in tutte le sue parti perfetta. 


Talché io voglio, e devo volerlo, che ’1 mondo creda, con que- 
sta Risposta me non contender con esso voi, ma avervi ubbidito. 
Ed, ossequiando tutte le Loro Signorie illustrissime, fo loro umi- 
lissima riverenza. 


1. Evidente allusione al Principe. Ma che Cartesio ponesse al suo filoso- 
fare codesto machiavellico fine è, naturalmente, fantasticheria del Vico. 
Fantasticheria, per altro, che non gl’impedisce di tributargli il più caldo 
degli elogi, che verrà anche ripetuto e ampliato nel De mente heroica. 
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DICHIARAZIONE! 


Perché in questi miei libricciuoli di metafisica alcuno non possa 
con mente men che benigna niun mio detto sinistramente inter- 
pretare, metto qui insieme le seguenti dottrine sparsevi, dalle quali 
si raccoglie ciò che professo: che le sostanze create, non solo in 
quanto all’esistenza, ma anche in quanto all’essenza, sono distinte 
e diverse dalla sostanza di Dio. Nel cap. Iv, $ 1, della Metafisica 
(pp. 268-69) dico l’essenze essere le virtù delle cose: nella Prima 
risposta (pp. 326-27) dico che l’essenza è propria della sostanza; 
nella Seconda risposta (p. 350) dico che l’essere è proprio di Dio, 
l’esserci è delle creature, e che ciò con molta proprietà dicesi nelle 
scuole: « Dio essere sostanza per essenza, le cose create per parteci- 
pazione.» Talché, essendo Dio altrimente sostanza, altrimente le 
creature, e la ragion d’essere o l’essenza essendo propria della so- 
stanza, si dichiara che le sostanze create, anche in quanto all'es- 
senza, sono diverse e distinte dalla sostanza di Dio. 


1. Naturalmente, simile alle altre che s’incontrano nei libri di filosofia 
stampati in paesi cattolici (e, sebbene più di rado, anche protestanti), 
essa ha scopo meramente cautelare. Piuttosto mette conto osservare che 
di questa seconda Risposta del Vico il « Giornale » dètte nient'altro che un 
brevissimo annunzio. Vi si dice che «l’opera è scritta con molta dottrina», 
come quella nella quale il Vico «si difende da quelle cose che gli si oppon- 
gono, delle quali pure alcuna gentilmente afferma esser vera», e che 
«niente noi replichiamo, e per riverenza dell’autore, che nostro par- 
zialissimo si dichiara, e per non moltiplicare all’infinito le contese». 
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SPIEGAZIONE 
DELLA DIPINTURA PROPOSTA AL FRONTISPIZIO! 
CHE SERVE PER L’INTRODUZIONE DELL’OPERA 


[1] Quale Cebete tebano? fece delle morali,3 tale noi qui diamo 
a vedere una TAVOLA DELLE COSE CIVILI, la quale serva al leggi- 
tore per concepire l’idea di quest'opera avanti di leggerla, e per 
ridurla più facilmente a memoria, con tal aiuto che gli somministri 
la fantasia, dopo di averla letta. 

(2) La donna con le tempie alate che sovrasta al globo mondano, 
o sia al mondo della natura, è la metafisica, ché tanto suona il suo 
nome. Il triangolo luminoso con ivi dentro un occhio veggente 
egli è Iddio con l’aspetto della sua provvedenza, per lo qual aspetto 
la metafisica in atto di estatica il contempla sopra l’ordine delle 
cose naturali, per lo quale finora l'hanno contemplato i filosofi; 
perch’ella, in quest'opera, più in suso innalzandosi, contempla in 
Dio il mondo delle menti umane, ch'è ’1 mondo metafisico, per 
dimostrarne la provvedenza nel mondo degli animi umani, ch'è 
"1 mondo civile, o sia il mondo delle nazioni; il quale, come da suoi 
elementi, è formato da tutte quelle cose le quali la dipintura qui 
rappresenta co’ geroglifici che spone in mostra al di sotto. Perciò il 
globo, o sia il mondo fisico ovvero naturale, in una sola parte egli 
dall’altare vien sostenuto; perché i filosofi, infin ad ora, avendo 
contemplato la divina provvedenza per lo sol ordine naturale, ne 
hanno solamente dimostrato una parte, per la quale a Dio, come 
a Mente signora libera ed assoluta della natura (perocché, col suo 
eterno consiglio, ci ha dato naturalmente l’essere, e naturalmente lo 
ci conserva), si dànno dagli uomini l’adorazioni co’ sagrifici ed 
altri divini onori; ma nol contemplarono già per la parte ch’era 
più propia degli uomini, la natura de’ quali ha questa principale 
propietà: d’essere socievoli. Alla qual Iddio provvedendo, ha così 


1. Cioè preposta, quale è nell’edizione originale. Ma qui la si è dovuta 
posporre all’occhiello. 2. Discepolo di Socrate, che assistette in carcere 
nei suoi ultimi momenti. 3. Allusione al dialogo Pinax, indicato abitual- 
mente col nome di Tavola di Cebete, al quale è attribuita. Probabilmente 
il Vico ne conosceva la versione italiana di Agostino Mascardi. 
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ordinate e disposte le cose umane, che gli uomini, caduti dall’in- 
tiera giustizia per lo peccato originale, intendendo di fare quasi 
sempre tutto il diverso e, sovente ancora, tutto il contrario — onde, 
per servir all’utilità, vivessero in solitudine da fiere bestie —, per 
quelle stesse loro diverse e contrarie vie, essi dall’utilità medesima 
sien tratti da uomini a vivere con giustizia e conservarsi in so- 
cietà, e sì a celebrare la loro natura socievole; la quale, nell’opera, 
si dimostrerà essere la vera civil natura dell’uomo, e sì esservi 
diritto in natura. La qual condotta della provvedenza divina è 
una delle cose che principalmente s’occupa questa Scienza di ra- 
gionare; ond’ella, per tal aspetto, vien ad essere una teologia civile 
ragionata della provvedenza divina. 

[3] Nella fascia del zodiaco che cinge il globo mondano, più 
che gli altri, compariscono in maestà o, come dicono, in pro- 
spettiva i soli due segni di Lione e di Vergine, per significare 
che questa Scienza ne’ suoi principi contempla primieramente 
Ercole (poiché si truova ogni nazione gentile antica narrarne uno, 
che la fondò); e ’1 contempla dalla maggior sua fatiga, che fu 
quella con la qual uccise il lione, il quale, vomitando fiamme, 
incendiò la selva nemea, della cui spoglia adorno, Ercole fu in- 
nalzato alle stelle' (il qual lione qui si truova essere stata la gran 
selva antica della terra, a cui Ercole, il quale si truova essere stato 
il carattere degli eroi politici, i quali dovettero venire innanzi agli 
eroi delle guerre, diede il fuoco e la ridusse a coltura); — e per dar 
altresì il principio de’ tempi, il quale, appo i greci (da’ quali ab- 
biamo tutto ciò ch’abbiamo dell’antichità gentilesche), incomin- 
ciarono dalle olimpiadi co’ giuochi olimpici, de’ quali pur ci si 
narra essere stato Ercole il fondatore (i quali giuochi dovettero 
incominciar da’ nemei, introdutti per festeggiare la vittoria d’Er- 
cole riportata dell’ucciso lione); e sì i tempi de’ greci cominciarono 
da che tra loro incominciò la coltivazione de’ campi. E la Vergine, 
che da’ poeti venne descritta agli astronomi andar coronata di 
spighe, vuol dire che la storia greca cominciò dall’età dell’oro, ch'i 
poeti apertamente narrano essere stata la prima età del lor mondo, 
nella quale, per lunga scorsa di secoli, gli anni si noverarono con 


1. Nel senso che il Leone, segno dello Zodiaco, avrebbe avuto origine dal 
leone nemeo ucciso dall’eroe. 2. Il Vico suppone che, nel noverare gli an- 
ni, i greci delle origini seguissero un criterio non astronomico ma agricolo. 
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le messi del grano, il quale si truova essere stato il primo oro del 
mondo; alla qual età dell'oro de’ greci risponde a livello l’età di 
Saturno per li latini, detto a «satzs», da’ seminati. Nella qual età 
dell'oro pur ci dissero fedelmente i poeti che gli dèi in terra pra- 
ticavano con gli eroi: perché dentro si mostrerà ch’i primi uomini 
del gentilesimo, semplici e rozzi, per forte inganno di robustissime 
fantasie, tutte ingombre da spaventose superstizioni, credettero 
veramente vedere in terra gli dèi; e poscia si truoverà ch’egual- 
mente, per uniformità d’idee, senza saper nulla gli uni degli altri, 
appo gli orientali, egizi, greci e latini, furono da terra innalzati 
gli dèi all’erranti e gli eroi alle stelle fisse.! E così, da Saturno, 
ch’è Xpévog a’ greci (e ypévog è il tempo ai medesimi), si dànno 
altri princìpi alla cronologia o sia alla dottrina de’ tempi. 

[4) Né dee sembrarti sconcezza che l’altare sta sotto e sostiene 
il globo. Perché truoverassi che i primi altari del mondo s°alza- 
rono da’ gentili nel primo ciel de’ poeti; i quali, nelle loro favole, 
fedelmente ci trammandarono il Cielo avere in terra regnato sopra 
degli uomini ed aver lasciato de’ grandi benefìci al gener umano, 
nel tempo ch’i primi uomini, come fanciulli del nascente gener 
umano, credettero che ’l cielo non fusse più in suso dell’alture de’ 
monti (come tuttavia or i fanciulli il credono di poco più alto de’ 
tetti delle lor case); — che poi, vieppiù spiegandosi le menti greche, 
fu innalzato sulle cime degli altissimi monti, come d’Olimpo, dove 
Omero narra a' suoi tempi starsi gli dèi; — e finalmente alzossi 
sopra le sfere, come or ci dimostra l’astronomia, e l’Olimpo si 
alzò sopra il cielo stellato. Ove, insiememente, l’altare, portato in 
cielo, vi forma un segno celeste; e ’l fuoco, che vi è sopra, passò 
nella casa vicina, come tu vedi qui, del Lione (il quale, come testé 
si è avvisato,* fu la selva nemea, a cui Ercole diede il fuoco per 
ridurla a coltura); e ne fu alzata, in trofeo d’Ercole, la spoglia 
del lione alle stelle. 

[s] Il raggio della divina provvedenza, ch’alluma un gioiello con- 
vesso di che adorna il petto la metafisica, dinota il cuor terso e puro 
che qui la metafisica dev’avere, non lordo né sporcato da superbia 
di spirito o da viltà di corporali piaceri; col primo de’ quali Ze- 
none diede il fato, col secondo Epicuro diede il caso,3 ed entrambi 


1. Stelle erranti i pianeti, ai quali vennero dati nomi di dèi; stelle fisse le 
costellazioni, chiamate con nomi di eroi (cfr. p. 703, nota 4). 2. Nel ca- 
pov. 3. 3. Zenone simboleggia lo stoicismo; Epicuro l’epicureismo. 


24 


370 SCIENZA NUOVA 


perciò niegarono la provvedenza divina. Oltracciò, dinota che la 
cognizione di Dio non termini in essolei, perch'ella privatamente 
s'illumini dell’intellettuali, e quindi regoli le sue sole morali cose, 
siccome finor han fatto i filosofi; lo che si sarebbe significato con 
un gioiello piano. Ma convesso, ove il raggio si rifrange e risparge 
al di fuori, perché la metafisica conosca Dio provvedente nelle cose 
morali pubbliche, o sia ne’ costumi civili, co’ quali sono prove- 
nute al mondo e si conservan le nazioni. 

[6] Lo stesso raggio si risparge da petto della metafisica nella 
statua d’Omero, primo autore della gentilità che ci sia pervenuto,’ 
perché, in forza della metafisica (la quale si è fatta da capo sopra 
una storia dell’idee umane, da che cominciaron tal’uomini a uma- 
namente pensare), si è da noi finalmente disceso nelle menti ba- 
lorde de’ primi fondatori delle nazioni gentili, tutti robustissimi 
sensi e vastissime fantasie; e — per questo istesso che non avevan 
altro che la sola facultà, e pur tutta stordita e stupida, di poter usare 
l’umana mente e ragione — da quelli che se ne sono finor pensati 
sì truovano tutti contrari, nonché diversi, i principi della poesia 
dentro i finora, per quest’istesse cagioni, nascosti princìpi della 
sapienza poetica, o sia la scienza de’ poeti teologi, la quale senza 
contrasto fu la prima sapienza del mondo per gli gentili. E la 
statua d’Omero sopra una rovinosa base vuol dire la discoverta 
del vero Omero? (che nella Scienza nuova la prima volta stampata 
si era da noi sentita ma non intesa,? e in questi libri,* riflettuta, 
pienamente si è dimostrata); il quale, non saputosi finora, ci ha te- 
nuto nascoste le cose vere del tempo favoloso delle nazioni, e 
molto più le già da tutti disperate a sapersi del tempo oscuro, e ’n 
conseguenza le prime vere origini delle cose del tempo storico: 
che sono gli tre tempi del mondo, che Marco Terenzio Varrone 
ci lasciò scritto (lo più dotto scrittore delle romane antichità) nella 
sua grand’opera intitolata Rerum divinarum et humanarum, che si 
è perduta.5 

[7) Oltracciò, qui si accenna che ’n quest'opera, con una nuova 


1. Si ricordi che il Vico considera i poemi omerici anche come due « te- 
sori» di ragguagli storici relativi a due momenti della civiltà greca delle 
origini. 2. Cfr. più oltre il terzo libro, specie capov. 873. 3. Cfr. Vico, 
Opp., 111, capovv. 295-97. 4. Cioè in questa Scienza nuova seconda. 5. La 
tripartizione varroniana dei tempi ci è stata serbata da CENSORINO, De die 
natalicio, 21. 
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arte critica," che finor ha mancato, entrando nella ricerca del vero 
sopra gli autori? delle nazioni medesime (nelle quali deono correre 
assai più di mille anni per potervi provvenir gli scrittori d’intorno 
ai quali la critica* si è finor occupata), qui la filosofia si pone ad 
esaminare la filologia (o sia la dottrina di tutte le cose le quali 
dipendono dall’umano arbitrio, come sono tutte le storie delle 
lingue, de’ costumi e de’ fatti così della pace come della guerra 
de’ popoli), la quale, per la di lei deplorata oscurezza delle cagioni 
e quasi infinita varietà degli effetti, ha ella avuto quasi un orrore 
di ragionarne; e la riduce in forma di scienza, col discovrirvi il 
disegno di una storia ideal eterna, sopra la quale corrono in tempo 
le storie di tutte le nazioni:5 talché, per quest'altro principale suo 
aspetto, viene questa Scienza ad esser una filosofia dell'autorità. 
Imperciocché, in forza d’altri princìpi qui scoverti di mitologia, 
che vanno di séguito agli altri principi qui ritruovati della poesia,© 
si dimostra le favole essere state vere e severe istorie de’ costumi 
delle antichissime genti di Grecia, e, primieramente, che quelle 
degli dèi furon istorie de’ tempi che gli uomini della più rozza 
umanità gentilesca credettero tutte le cose necessarie o utili al 
gener umano essere deitadi; della qual poesia furon autori i primi 
popoli, che si truovano essere stati tutti di poeti teologi,” i quali, 
senza dubbio, ci si narrano aver fondato le nazioni gentili con le 
favole degli dèi. E quivi, co’ princìpi di questa nuov’arte critica, 
si va meditando a quali determinati tempi e particolari occasioni 
di umane necessità o utilità, avvertite da’ primi uomini del genti- 
lesimo, eglino, con ispaventose religioni, le quali essi stessi si 
finsero e si credettero, fantasticarono prima tali e poi tali dèi; la 
qual teogonia naturale, o sia generazione degli dèi, fatta natural- 
mente nelle menti di tai primi uomini, ne dia una cronologia ra- 


1. O «filosofica » o anche « metafisica », conforme il Vico la chiama altrove e 
che egli contrappone alla critica meramente filologica o erudita. 2. Fonda- 
tori. 3. Fonti storiche scritte non cominciano nelle nazioni se non un mi- 
gliaio d’anni dopo che queste sono state fondate. 4. Naturalmente, la cri- 
tica meramente erudita. 5. La frase «storia ideale eterna » ha nel Vico due 
significati, l’uno legittimo, l’altro illegittimo, ma che assai spesso egli 
unifica e quindi confonde: quale determinazione delle forme, categorie o 
momenti ideali dello spirito nella loro successione ideale; e quale deter- 
minazione aprioristicamente empirica dell'ordine in cui presso tutte le 
nazioni debbono succedere tre forme di civiltà, di Stati, di diritti, di stili, 
ecc. 6. In realtà, per altro, il Vico unifica sovente (e quindi confonde) 
mito e poesia. ’7. Cfr. capov. 216. 8. Cfr. capov. 69. 


372 SCIENZA NUOVA 


gionata della storia poetica degli dèi. Le favole eroiche furono 
storie vere degli eroi e de’ lor eroici costumi, i quali si ritruovano 
aver fiorito in tutte le nazioni nel tempo della loro barbarie; sicché 
i due poemi d’Omero si truovano essere due grandi tesori di disco- 
verte del diritto naturale delle genti greche ancor barbare.' Il 
qual tempo si determina nell'opera aver durato tra’ greci infino 
a quello d’Erodoto,” detto padre della greca storia, i cui libri sono 
ripieni la più parte di favole e lo stile ritiene moltissimo dell’ome- 
rico; nella qual possessione si sono mantenuti tutti gli storici che 
sono venuti appresso, i quali usano una frase mezza tra la poetica 
e la volgare. Ma Tucidide, primo severo e grave storico della 
Grecia, sul principio de’ suoi racconti professa che, fin al tempo 
di suo padre (ch’era quello di Erodoto, il qual era vecchio quando 
esso era fanciullo), i greci, nonché delle straniere (le quali, a ri- 
serba delle romane, noi abbiamo tutte da’ greci), eglino non sep- 
pero nulla affatto dell’antichità loro propie:? che sono le dense 
tenebre, le quali la dipintura spiega nel fondo, dalle quali, al lume 
del raggio della provvedenza divina dalla metafisica risparso in 
Omero, escono alla luce tutti i geroglifici, che significano i princìpi 
conosciuti solamente finor per gli effetti di questo mondo di na- 
zioni. 

[8] Tra questi la maggior comparsa vi fa un altare, perché ’l 
mondo civile cominciò appo tutti i popoli con le religioni, come 
poco dianzi* si è divisato alquanto, e più se ne diviserà quindi a 
poco.5 

[9] Sull’altare, a man destra, il primo a comparire è un lituo, 
o sia verga, con la quale gli àuguri prendevan gli augùri ed osser- 
vavan gli auspici; il quale vuol dar ad intendere la divinazione, 
dalla qual appo i gentili tutti incominciarono le prime divine cose. 
Perché, per l’attributo della di lui provvedenza,® così vera appo gli 
ebrei — i quali credevano Dio esser una Mente infinita e, ’n con- 
seguenza, che vede tutti i tempi in un punto d’eternità; onde 
Iddio (o esso, o per gli angioli che sono menti, o per gli profeti de’ 
quali parlava Iddio alle menti) egli avvisava le cose avvenire al 
suo popolo, — come immaginata appresso i gentili — i quali fan- 


1. Due grandi documenti storici della civiltà greca delle origini. 2. Cfr. 
capov. 98. 3. Cfr. capov. 101. 4. Cfr. capov. 2. 5. Cfr. capov. 9. 
6. Altra parola che nel Vico ha molteplici significati. Qui, più che altro, 
assume quello di « divinazione ». 
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tasticarono i corpi esser dèi, che perciò con segni sensibili avvi- 
sassero le cose avvenire alle genti, — fu universalmente da tutto il 
gener umano dato alla natura di Dio il nome di «divinità» da 
un’idea medesima, la quale i latini dissero « divinari», «avvisar l’av- 
venire»; ma con questa fondamentale diversità che si è detta, 
dalla quale dipendono tutte l’altre (che da questa Scienza si di- 
mostrano) essenziali differenze tra ’l diritto natural! degli ebrei 
e ’l diritto natural delle genti, che i romani giureconsulti diffi- 
nirono? essere stato con essi umani costumi dalla divina provve- 
denza ordinato.* Laonde ad un colpo, con sì fatto lituo, si accenna 
il principio della storia universal gentilesca, la quale, con pruove 
fisiche e filologiche, si dimostra aver avuto il suo cominciamento 
dal diluvio universale;5 dopo il quale, a capo di due secoli, il 
Cielo (come pure la storia favolosa il racconta) regnò in terra e 
fece de’ molti e grandi benefici al gener umano, e, per uniformità 
d’idee tra gli orientali, egizi, greci, latini ed altre nazioni gentili, 
sursero egualmente le religioni di tanti Giovi. Perché, a capo di 
tanto tempo dopo il diluvio, si pruova che dovette fulminare e 
tuonare il cielo,f e da’ fulmini e tuoni, ciascuna del suo Giove, 
incominciarono a prendere tai nazioni gli auspici (la qual molti- 
plicità di Giovi, onde gli egizi dicevano il loro Giove Ammone 
essere lo più antico di tutti, ha fatto finora maraviglia a’ filologi);7 
e con le medesime pruove se ne dimostra l’antichità della religion 
degli ebrei sopra quelle con le quali si fondaron le genti, e quindi 
la verità della cristiana. 

[10] Sullo stesso altare, appresso il lituo, si vede l’acqua e ’1 fuo- 
co, e l’acqua contenuta dentro un urciuolo; perché, per cagione 
della divinazione, appresso i gentili provennero i sacrifizi da quel 
comune loro costume ch'i latini dicevano «procurare auspicia», 
o sia sagrificare per ben intendere gli augùri a fin di ben eseguire 


x. Anche « diritto naturale » è, nel Vico, espressione polisensa, che sta ora 
per ciò che i giusnaturalisti chiamavano «diritto naturale », ora per ciò 
che il Vico stesso intendeva quale diritto delle origini (diritto della forza 
o violenza), ora per «civiltà », ecc. ecc. Qui, per altro, egli allude al Deca- 
logo e alle altre norme giuridiche che il Vecchio Testamento fa comuni- 
care da Jahvé direttamente o indirettamente al popolo eletto. 2. Dei po- 
poli gentili. 3. Ma i giureconsulti romani parlano non d'un «diritto na- 
tural delle genti » (espressione coniata dal Vico), ma d’un « diritto naturale » 
e d’un «diritto delle genti» (cioè comune a popoli diversi dal romano). 
4. Semifantasiosa asserzione vichiana: cfr. capovv. 310, 335, ecc. 5. Cfr. 
capov. 369. 6. Cfr. capov. 377. 7. Cfr. capov. 47. 
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i divini avvisi, ovvero comandi di Giove. E queste sono le divine 
cose appresso i gentili, dalle quali provvennero poscia loro tutte 
le cose umane.' 

[11] La prima delle quali furon i matrimoni,” significati dalla fiac- 
cola accesa al fuoco sopra esso altare ed appoggiata all’urciuolo; 
i quali, come tutt’i politici vi convengono, sono il seminario delle 
famiglie, come le famiglie lo sono delle repubbliche. E, per ciò 
dinotare, la fiaccola, quantunque sia geroglifico di cosa umana, 
è allogata sull’altare tra l’acqua e ’l fuoco, che sono geroglifici 
di cerimonie divine; appunto come i romani antichi celebrarono 
«aqua et igni» le nozze,? perché queste due cose comuni (e, prima 
del fuoco, l’acqua perenne, come cosa più necessaria alla vita) 
dappoi s’intese che, per divino consiglio, avevano menato gli 
uomini a viver in società. 

[12) La seconda delle cose umane,4 per la quale a’ latini, da «khu- 
mando», «seppellire», prima e propiamente vien detta «humani- 
tas», sono le seppolture, le quali sono rappresentate da un’urna 
ceneraria, riposta in disparte dentro le selve, la qual addita le sep- 
polture essersi ritruovate fin dal tempo che l’umana generazione 
mangiava poma l’estate, ghiande l’inverno. Ed è nell’urna iscritto 
«D. M.»,9 che vuol dire: « All’anime buone de’ seppelliti»; il qual 
motto divisa il comun consentimento di tutto il gener umano in 
quel placito, dimostrato vero poi da Platone, che le anime umane 
non muoiano co’ loro corpi, ma che sieno immortali.” 

[13) Tal urna accenna altresì l'origine tra’ gentili medesimi della 
divisione de’ campi, nella quale si deon andare a truovare l’ori- 
gini della distinzione delle città e de’ popoli e alfin delle nazioni. 
Perché truoverassi che le razze, prima di Cam, poi di Giafet e 
finalmente di Sem, élleno, senza la religione del loro padre Noè, 
ch’avevano rinniegata (la qual sola, nello stato ch’era allora di 
natura, poteva, co’ matrimoni, tenergli in società di famiglie) — 
essendosi sperdute, con un errore o sia divagamento ferino,8 dentro 
la gran selva di questa terra, per inseguire le schive e ritrose donne, 
per campar dalle fiere (delle quali doveva la grande antica selva 


1. Su tutto questo capoverso cfr. capovv. 250, 371 e 382. 2. Cfr. ca- 
pov. 336. 3. Cfr. capov. 549. 4. Cfr. capov. 337. 5. Cfr. capov. 537. 
6. Cioè « dii manes», nel significato di «animae mortuorum». 7. Cfr. ca- 
pov. 130. 8. O anche, come il Vico dice con maggiore frequenza, «erra- 
mento ferino». Sul quale cfr. capov. 369. 
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abbondare), e, sì sbandati, per truovare pascolo ed acqua, e, per 
tutto ciò, a capo di lunga età essendo andate in uno stato di bestie, 
— quivi, a certe occasioni dalla divina provvedenza ordinate (che 
da questa Scienza si meditano e si ritruovano),! scosse e destate da 
un terribile spavento d'una da essi stessi finta e creduta divinità 
del Cielo e di Giove, finalmente se ne ristarono alquanti e si na- 
scosero in certi luoghi; ove, fermi con certe donne, per lo timore 
dell’appresa divinità, al coverto, coi congiugnimenti carnali reli- 
giosi e pudichi, celebrarono i matrimoni e fecero certi figliuoli, 
e così fondarono le famiglie. E, con lo star quivi fermi lunga sta- 
gione e con le seppolture degli antenati, si ritruovarono aver ivi 
fondati e divisi i primi domini della terra,* i cui signori ne furon 
detti «giganti» (ché tanto suona tal voce in greco quanto «figliuoli 
della terra »,3 cioè discendenti da’ seppelliti), e quindi se ne ripu- 
tarono nobili, estimando, in quel primo stato di cose umane, con 
giuste idee, la nobiltà dall'essere stati umanamente eglino generati 
col timore della divinità; dalla qual maniera di umanamente ge- 
nerare e non altronde, come provvenne, così fu detta l’«umana 
generazione », dalla quale le case diramate in più così fatte famiglie, 
per cotal generazione, se ne dissero le prime «genti». Dal qual 
punto di tempo antichissimo, siccome ne incomincia la materia, 
così s’incomincia qui la dottrina del diritto natural delle genti, ch'è 
altro principal aspetto con cui si dee guardar questa Scienza. Or 
tai giganti, con ragioni come fisiche così morali, oltre l’autorità 
dell’istorie, si truovano essere stati di sformate forze e stature; 
le quali cagioni non essendo cadute ne’ credenti del vero Dio, 
criatore del mondo e del principe di tutto l’uman genere Adamo, 
gli ebrei, fin dal principio del mondo, furono di giusta corporatura.5 
Così — dopo il primo d’intorno alla provvedenza divina, e ’l se- 
condo il qual è de’ matrimoni solenni — l’universal credenza del- 
l'immortalità dell'anima, che cominciò con le seppolture, egli è il 
terzo degli tre princìpi, sopra i quali questa Scienza ragiona d’in- 
torno all’origini di tutte l’innumerabili varie diverse cose che 
tratta.$ | 

[14] Dalle selve ov’è riposta l’urna s’avvanza in fuori un aratro, 


1. Cfr. capov. 377. 2. Cioè: dettero origine alla proprietà privata. Cfr. 
capovv. 387-89. 3. Cfr. capov. 370. 4. Cfr. capov. s1. 5. Cfr. capovv. 
170 e 372. 6. Cfr. capov. 337. 
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il qual divisa ch'i padri delle prime genti furono i primi forti 
della storia;' onde si truovano gli Ercoli fondatori delle prime 
nazioni gentili che si sono mentovati di sopra? (de’ quali Varrone 
noverò ben quaranta, e gli egizi dicevano che il loro era lo più an- 
tico di tutti),3 perché tali Ercoli domarono le prime terre del mondo 
e le ridussero alla coltura. Onde i primi padri delle nazioni gentili 
— ch’erano giusti per la creduta pietà di osservare gli auspici, che 
credevano divini comandi di Giove (dal quale, appo i latini chia- 
mato Zous, ne fu anticamente detto «i0us » il gius, che poi, contratto, 
si disse «ius»;4 onde la giustizia appo tutte le nazioni s’insegna 
naturalmente con la pietà); erano prudenti co’ sacrifizi fatti per 
proccurare o sia ben intender gli auspìci, e sì ben consigliarsi di 
ciò che per comandi di Giove dovevan operar nella vita; erano 
temperati co’ matrimoni — furono, come qui s’accenna, anco 
forti. Quinci$ si dànno altri princìpi alla moral filosofia,® onde la 
sapienza riposta de’ filosofi debba cospirare con la sapienza volgare 
de’ legislatori; per gli quali princìpi tutte le virtù mettano le loro 
radici nella pietà e nella religione, per le quali sole son efficaci 
ad operar le virtù, e ’n conseguenza de’ quali gli uomini si debbano 
proporre per bene tutto ciò che Dio vuole. Si dànno altri princìpi 
alla dottrina iconomica,? onde i figliuoli, mentre sono in potestà de’ 
lor padri, si deono stimare essere nello stato delle famiglie, e, ’n 
conseguenza, non sono in altro da formarsi e fermarsi, in tutti i 
loro studi, che nella pietà e nella religione; e, quando non son ancor 
capaci d’intender repubblica e leggi, vi riveriscano e temano i 
padri come vivi simolacri di Dio; onde si truovino poi naturalmente 
disposti a seguire la religione de’ loro padri ed a difender la patria, 
che conserva lor le famiglie, e, così, ad ubbidir alle leggi, ordinate 
alla conservazione della religione e della patria (siccome la prov- 
vedenza divina ordinò le cose umane con tal eterno consiglio: 
che prima si fondassero le famiglie con le religioni, sopra le quali 
poi avevan da surgere le repubbliche con le leggi).* 

[15] L’aratro appoggia con certa maestà il manico in faccia 
all'altare, per darci ad intendere che le terre arate furono i primi 
altari della gentilità;° e per dinotar altresì la superiorità di natura la 


1. Cfr. capovv. 372 e 516. 2. Nel capov. 3. 3. Cfr. capov. 47. 4. Cfr. 
capov. 398. 5. Ossia: nella presente opera. 6. Cfr. capovv. 502 sgg. 
7. Educazione familiare o governo delle famiglie. 8. Su tutto ciò cfr. 
capovv. 520 sgg. 9. Cfr. capovv. 4, 549 e 775. 
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quale credevano avere gli eroi sopra i loro soci' (i quali, quindi a 
poco,” vedremo significarsici dal timone, che si vede in atto d’in- 
chinarsi presso al zoccolo dell’altare); nella qual superiorità di 
natura si mostrerà ch’essi eroi riponevano la ragione, la scienza e 
quindi l’amministrazione ch’essi avevano delle cose divine, o sia 
de’ divini auspici. 

[16} L’aratro scuopre la sola punta del dente e ne nasconde la 
curvatura (che, prima d’intendersi l’uso del ferro, dovett’esser 
un legno curvo ben duro, che potesse fender le terre ed ararle) — 
la qual curvatura da’ latini fu detta «urbs», ond’è l’antico «urdbum», 
«curvo »3 — per significare che le prime città, le quali tutte si fon- 
darono in campi colti, sursero con lo stare le famiglie lunga età 
ben ritirate e nascoste tra’ sagri orrori de’ boschi religiosi, i quali 
si truovano appo tutte le nazioni gentili antiche e, con l’idea co- 
mune a tutte, si dissero dalle genti latine «/uc:», ch'erano «terre 
bruciate dentro il chiuso de’ boschi», i quali sono condennati da 
Mosé a doversi bruciar anch'essi ovunque il popolo di Dio sten- 
desse le sue conquiste.t E ciò per consiglio della provvedenza di- 
vina, acciocché gli già venuti all'umanità non si confondessero di 
nuovo co’ vagabondi,5 rimasti nella nefaria comunione sì delle cose 
sì delle donne.$ 

[17] Si vede al lato destro del medesimo altare un timone, il 
qual significa l'origine della trasmigrazione de’ popoli fatta per 
mezzo della navigazione.” E, per ciò che sembra inchinarsi a piè 
dell’altare, significa gli antenati di coloro che furono poi gli au- 
tori delle trasmigrazioni medesime: i quali furono dapprima uo- 
mini empi, che non conoscevano niuna divinità; — nefari, ché, per 
non esser tra loro distinti i parentadi co” matrimoni, giacevano so- 
vente i figliuoli con le madri, i padri con le figliuole; — e finalmente, 
perché, come fiere bestie, non intendevano società in mezzo ad essa 
infame comunion delle cose, tutti soli e quindi deboli e finalmente 
miseri ed infelici, perché bisognosi di tutti i beni che fan d’uopo 
per conservare con sicurezza la vita. Essi, con la fuga de’ propi 
mali, sperimentati nelle risse ch’essa ferina comunità produceva, 
per loro scampo e salvezza, ricorsero alle terre colte da’ pii, casti, 


1. Primi tra i quali furono, secondo il Vico, i famoli. Cfr. capov. 558. 
2. Nel capov. 17. 3. Cfr. capovv. 541, 550, ecc. 4. Cfr. capovv. 479 e 
481. 5. O, come anche li chiama il Vico, «violenti di Obbes». 6. Cfr. 
capov. 553. 7. Cfr. capov. 300, 8. Cfr. capovv. 369 e 553. 


378 SCIENZA NUOVA 


forti ed anco potenti," siccome coloro ch’erano già uniti in società 
di famiglie. Dalle quali terre si truoveranno le città essere state 
dette «are» dappertutto il mondo antico della gentilità: che do- 
vetter essere i primi altari delle nazioni gentili, sopra i quali il primo 
fuoco il qual vi si accese fu quello che fu dato alle selve per isbo- 
scarle e ridurle a coltura, e la prima acqua fu quella delle fontane 
perenni, ch’abbisognarono acciocché coloro ch’avevano da fon- 
dare l'umanità non più, per truovar acqua, divagassero in uno 
ferino errore, anzi dentro circoscritte terre stassero fermi ben lun- 
ga età, onde si disavvezzassero dallo andar vagabondi." E, perché 
questi altari si truovan essere stati i primi asili del mondo (i quali 
Livio generalmente diffinisce «vetus urbes condentium consilium», 
come dentro l’asilo aperto nel luco ci è narrato aver Romolo fon- 
dato Roma), quindi le prime città quasi tutte si disser «are ».3 Tal 
minor discoverta, con quest'altra maggiore: che appo i greci (da’ 
quali, come si è sopra detto,‘ abbiamo tutto ciò ch'abbiamo dell’an- 
tichità gentilesche) la prima Tracia o Scizia (o sia il primo Setten- 
trione), la prima Asia e la prima India (o sia il primo Oriente), 
la prima Mauritania o Libia (o sia il primo Mezzodì) e la prima 
Europa o prima Esperia (o sia il primo Occidente) e, con queste, il 
primo Oceano, nacquero tutte dentro essa Grecia; e che poi i 
greci, ch’uscirono per lo mondo, dalla somiglianza de’ siti diedero 
sì fatti nomi alle di lui quattro parti ed all'oceano che ’1 cinge; 
— tali discoverte diciamo dar altri princìpi alla geografia, i quali, 
come gli altri princìpi accennati darsi alla cronologia (che son i due 
occhi della storia),5 bisognavano per leggere la storia ideal eterna 
che sopra si è mentovata.® 

[18] A questi altari, adunque, gli empi-vagabondi-deboli, inse- 
guiti alla vita da’ più robusti, essendo ricorsi, i pii-forti v’uccisero 
i violenti e vi riceverono in protezione i deboli, i quali, perché 
altro non vi avevano portato che la sola vita, ricevettero in qualità 
di famoli, con somministrar loro i mezzi di sostentare la vita;? da’ 
quali famoli principalmente si dissero le famiglie,® i quali furono 
gli abbozzi degli schiavi,° che poi vennero appresso con le cattività 
nelle guerre. Quinci, come da un tronco più rami, escono l’origini 


1. Cfr. capovv. 18 e 553. 2. Cfr. capovv. 4, 15, 549 e 775. 3. Cfr. ca- 
pov. 561. 4. Nel capov. 3. 5. Su tutto ciò cfr. capovv. 732-69. 6. Nel 
capov. 7. 7. Cfr. capovv. 17 e 553. 8. Cfr. capov. 557. 9. Cfr. capov. 
556. 
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degli asili, come si è veduto;' — l’origine delle famiglie, sulle quali 
poi sursero le città, come spiegherassi più sotto;* — l’origine di 
celebrarsi le città, che fu per viver sicuri gli uomini dagl’ingiusti 
violenti; — l’origine delle giurisdizioni? da esercitarsi dentro i propi 
territori;*— l'origine di stender gl’imperi,5 che si fa con usar giu- 
stizia, fortezza e magnanimità, che sono le virtù più luminose de’ 
prìncipi e degli Stati; — l'origine dell’armi gentilizie,’ delle quali 
i primi campi d’armi si truovano questi primi campi da semina; 
— l’origine della fama, dalla quale tai famoli furono detti, e della 
gloria, che eternalmente è riposta in giovar il gener umano;? — 
l'origini della nobiltà vera,* che naturalmente nasce dall’esercizio 
delle morali virtù; — l'origine del vero eroismo,? ch’è di domar 
superbi e soccorrere a’ pericolanti (nel qual eroismo il romano av- 
vanzò tutti i popoli della terra, e ne divenne signor del mondo); — 
le origini, finalmente, della guerra e della pace,'° e che la guerra 
cominciò al mondo per la propia difesa, nella quale consiste la 
virtù vera della fortezza. Ed in tutte queste origini si scuopre di- 
segnata la pianta eterna delle repubbliche, sulla quale gli Stati, 
quantunque acquistati con violenza e con froda, per durare, debbon 
fermarsi; come, allo ’ncontro, gli acquistati con queste origini vir- 
tuose, poscia, con la froda e con la forza rovinano.”! E cotal 
pianta di repubbliche è fondata sopra i due princìpi eterni di 
questo mondo di nazioni, che sono la mente e ’1 corpo degli uomini 
che le compongono. Imperciocché — costando gli uomini di queste 
due parti, delle quali una è nobile, che, come tale, dovrebbe co- 
mandare, e l’altra vile, la qual dovrebbe servire; e, per la corrotta 
natura umana, senza l’aiuto della filosofia (la quale non può soc- 
correre ch’a pochissimi), non potendo l’universale degli uomini 
far sì che privatamente la mente di ciascheduno comandasse, e 
non servisse, al suo corpo; — la divina provvedenza ordinò tal- 
mente le cose umane con quest'ordine eterno: che, nelle repub- 
bliche, quelli che usano la mente vi comandino e quelli che usano 
il corpo v’ubbidiscano."* 

[19] Il timone s’inchina a piè dell’altare, perché tali famoli, sic- 


1. Nel capov. 17. 2. Nel capov. 25. 3. Nel significato di «imperia », « po- 
teri statali». 4. Cfr. capov. 772. 5. Cfr. capov. 1024. 6. O, come anche 
le chiama, «imprese eroiche », cioè stemmi (cfr. capov. 484-88). 7. Cfr. 
capov. 555. 8. Cfr. capov. 531. 9. Cfr. capovv. 553 e 666 sgg. 10. Cfr. 
capovv. 562, 959-64 e 1023. II. Cfr. capovv. 522, 1011-13. 12. Cfr. ca- 
pov. 630. 
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come uomini senza dèi, non avevano la comunione delle cose di- 
vine e, ’n conseguenza delle quali, nemmeno la comunità delle 
cose umane insieme co’ nobili, e principalmente la ragione di cele- 
brare nozze solenni, ch'i latini dissero «connubium», delle quali la 
maggior solennità era riposta negli auspici, per gli qual i nobili si 
riputavano esser d’origine divina e tenevano quelli essere d’origine 
bestiale, siccome generati da’ nefari concubiti. Nella qual diffe- 
renza di natura più nobile si truova, egualmente tra gli egizi, greci 
e latini, che consisteva un creduto natural eroismo, il quale troppo 
spiegatamente ci vien narrato dalla storia romana antica.' 

[20] Finalmente il timone è in lontananza dall’aratro, ch’in fac- 
cia dell’altare gli si mostra infesto e minaccevole con la punta, per- 
ché i famoli, non avendo parte, come si è divisato, nel dominio de’ 
terreni, che tutti eran in signoria de’ nobili, ristucchi di dover ser- 
vire sempre a’ signori, dopo lunga età finalmente faccendone la 
pretensione e perciò ammutinati, si rivoltarono contro gli eroi in 
sì fatte contese agrarie, che si truoveranno assai più antiche e di 
gran lunga diverse da quelle che si leggono sopra la storia romana 
ultima. E quivi molti capi d’esse caterve di famoli, sollevate e 
vinte da’ lor eroi (come spesso i villani d’Egitto lo furono da’ sa- 
cerdoti, all’osservare di Pier Cuneo,3 De republica hebraeorum),4 
per non esser oppressi e truovare scampo e salvezza, con quelli 
delle loro fazioni, si commisero alla fortuna del mare ed andarono 
a truovar terre vacue per gli lidi del Mediterraneo, verso occidente, 
ch’a que’ tempi non era abitato nelle marine. Ch'è l'origine della 
trasmigrazione de’ popoli già dalla religione umanati, fatta da 
Oriente, da Egitto, e dall’Oriente sopra tutti dalla Fenicia, come, 
per le stesse cagioni, avvenne de’ greci appresso. In cotal guisa, non 
le innondazioni de’ popoli, che per mare non posson farsi; — non 
la gelosia di conservare gli acquisti lontani con le colonie cono- 
sciute, perché dall'Oriente, da Egitto, da Grecia non si legge essersi 
nell’Occidente alcun imperio disteso; — non la cagione de’ traf- 
fichi, perché l'Occidente in tali tempi si truova non essere stato 
ancora sulle marine abitato; — ma il diritto eroico fece la necessità 
a sì fatte brigate d’uomini di tali nazioni d’abbandonare le propie 


1. Su tutto ciò cfr. il capov. 917 combinato col capov. 582. 2. Cfr. capov. 
583. 3. L’erudito olandese Pietro van der Kuhn (1586-1638). 4. Cfr. 
ediz. di Saumur, 1674, pp. 26 sgg.; ediz. di Leida, 1703, pp. 47 sgg., che 
il Vico interpreta fantasiosamente secondo le sue vedute. 
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terre, le quali, naturalmente, senonsé per qualche estrema ne- 
cessità s'abbandonano.’ E con sì fatte colonie, le quali perciò sa- 
ranno appellate «eroiche oltramarine », propagossi il gener umano, 
anco per mare, nel resto del nostro mondo; siccome con l’error 
ferino, lunga età innanzi, vi si era propagato per terra. 

[21] Esce più in fuori, innanzi l’aratro, una tavola con iscrittovi 
un alfabeto latino antico (che, come narra Tacito, fu somigliante 
all'antico greco)” e, più sotto, l’alfabeto ultimo che ci restò. Egli 
dinota l'origine delle lingue e delle lettere che sono dette volgari,3 
che si truovano essere venute lunga stagione dopo fondate le na- 
zioni, ed assai più tardi quella delle lettere che delle lingue;4 e, 
per ciò significare, la tavola giace sopra un rottame di colonna 
d’ordine corintiaco, assai moderno tra gli ordini dell’architettura. 

[22] Giace la tavola molto dapresso all’aratro e lontana assai 
dal timone, per significare l’origine delle lingue natie, le quali si 
formarono prima ciascuna nelle propie lor terre, ove finalmente 
si ritruovarono a sorte, fermati dal loro divagamento ferino, gli 
autori delle nazioni, che si erano, come sopra si è detto,5 sparsi 
e dispersi per la gran selva della terra; con le quali lingue natie, 
lunga età dopo, si mescolarono le lingue orientali o egiziache o 
greche, con la trasmigrazione de’ popoli fatta nelle marine del Me- 
diterraneo e dell'Oceano che si è sopra accennata.® E qui si dànno 
altri princìpi d’etimologia (e se ne fanno spessissimi saggi per tutta 
l’opera), per gli quali si distinguono l’origini delle voci natie? da 
quelle che sono d’origini indubitate straniere,* con tal importante 
diversità: che l’etimologie delle lingue natie sieno istorie di cose 
significate da esse voci su quest'ordine naturale d’idee:9 che prima 
furono le selve, poi i campi colti e i tuguri, appresso le picciole 
case e le ville, quindi le città, finalmente l’accademie e i filosofi 
(sopra il qual ordine ne devono dalle prime lor origini camminar 
i progressi); e l’etimologie delle lingue straniere sieno mere storie di 
voci le quali una lingua abbia ricevute da un’altra. 

[23] La tavola mostra i soli princìpi degli alfabeti e giace rim- 
petto alla statua d’Omero, perché le lettere, come delle greche si 
ha dalle greche tradizioni, non sì ritruovarono tutte a un tempo; 


1. Cfr. capovv. 299-300, 650, 736, ecc. 2. Cfr. capovv. 307, 440, ecc. 
3. Cioè della scrittura alfabetica. 4. Del linguaggio. Cfr. capovv. 428 sgg. 
e 928-36. 5. Nel capov. 13. 6. Cfr. capov. 63. 7. Cfr. capovv. 145, 162, 
355, ecc. 8. Cfr. capov. 304. 9. Cfr. capovv. 239-40. 
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ed è necessario ch’almeno tutte non si fussero ritruovate nel tempo 
d’Omero,! che si dimostra non aver lasciato scritto niuno de’ suoi 
poemi. Ma dell’origine delle lingue natie si darà un avviso più 
distinto qui appresso. 

[24] Finalmente, nel piano più illuminato di tutti, perché vi si 
espongono i geroglifici* significanti le cose umane più conosciute, 
in capricciosa acconcezza l’ingegnoso pittore fa comparire un fascio 
romano, una spada ed una borsa appoggiate al fascio, una bilancia 
e ’1 caduceo di Mercurio. 

[25] De’ quali geroglifici il primo è ’1 fascio,3 perché i primi im- 
peri civili sursero sull’unione delle paterne potestadi de’ padri, 
i quali, tra’ gentili, erano sappienti in divinità d’auspìci, sacerdoti 
per proccurargli (o sia ben intendergli) co’ sacrifizi, re, e certa- 
mente monarchi, i quali comandavano ciò che credevano volesser 
gli dèi con gli auspìci, e °n conseguenza non ad altri soggetti ch'a 
Dio.* Così egli è un fascio di litui, che si truovano i primi scettri 
del mondo. Tai padri, nelle turbolenze agrarie di sopra dette, per 
resistere alle caterve de’ famoli sollevati contro essoloro, furono na- 
turalmente menati ad unirsi e chiudersi ne’ primi ordini di senati 
regnanti (o senati di tanti re famigliari)5 sotto certi loro capi-ordini, 
che si truovano essere stati i primi re delle città eroiche, i quali 
pur ci narra, quantunque troppo oscuramente, la storia antica che, 
nel primo mondo de’ popoli, si criavano gli re per natura, de’ quali 
qui si medita e se ne truova la guisa. Or tai senati regnanti, per 
contentare le sollevate caterve de’ famoli e ridurle all’ubbidienza, 
accordarono loro una legge agraria, che si truova essere stata la 
prima di tutte le leggi civili che nacque al mondo; e, naturalmente, 
de’ famoli, con tal legge ridutti, si composero le prime plebi delle 
città.” L'accordato da’ nobili a tai plebei fu il dominio naturale 
de’ campi, restando il civile appo essi nobili, i quali soli furono 
i cittadini delle città eroiche, e ne surse il dominio eminente appo 
essi ordini, che furono le prime civili potestà, o sieno potestà so- 
vrane de’ popoli; le quali tutte e tre queste spezie di domìni si 
formarono e si distinsero col nascere di esse repubbliche, le quali, 


1. Così si riterrà anche in tempi molto posteriori al Vico. Ma oggi s’asse- 
gnano alla scrittura alfabetica origini molto più antiche. 2. Cfr. capovv. 
435 sgg. 3. Del fascio littorio. Cfr. capov. 617. 4. Cfr. capov. 250. 
s. Cfr. capovv. 590, 694, ecc. 6. Cfr. capovv. 251-55 e 583-85. 7. Cfr. 
capov. 595 e passim. 
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da per tutte le nazioni, con un'idea spiegata in favellari diversi, si 
truovano essere state dette «repubbliche erculee », ovvero di cureti, 
ossia di armati in pubblica ragunanza.’ E quindi si schiariscono 
i princìpi del famoso «ius quiritium », che gl’interpetri della romana 
ragione han creduto esser propio de’ cittadini romani, perché 
negli ultimi tempi tale lo era; ma ne’ tempi antichi romani si truova 
essere stato diritto naturale di tutte le genti eroiche.? E quindi 
sgorgano, come da un gran fonte più fiumi, l’origine delle città, 
che sursero sopra le famiglie non solo de’ figliuoli ma anco de’ 
famoli (onde si truovarono naturalmente fondate sopra due co- 
muni: uno di nobili che vi comandassero, altro di plebei ch'ubbi- 
dissero; delle quali due parti si compone tutta la polizia, o sia la 
ragione de’ civili governi); le quali prime città, sopra le famiglie 
sol di figliuoli, si dimostra che non potevano, né tali né di niuna 
sorta, affatto nascer nel mondo;?— l’origini degl’imperi pubblici, 
che nacquero dall’unione degl’imperi privati paterni-sovrani nello 
stato delle famiglie;+t— l’origini della guerra e della pace, onde 
tutte le repubbliche nacquero con la mossa dell’armi, e poi si com- 
posero con le leggi; della qual natura di cose umane restò questa 
eterna propietà: che le guerre si fanno perché i popoli vivano sicuri 
in pace;5— l’origini de’ feudi,° perché con una spezie di feudi 
rustici i plebei s’assoggettirono a’ nobili, e con un’altra di feudi 
nobili,” ovvero armati, i nobili, ch'eran sovrani nelle loro famiglie, 
s’assoggettirono alla maggiore sovranità de’ lor ordini eroici; e si 
ritruova che sopra i feudi sono sempre surti al mondo i reami de’ 
tempi barbari,* e se ne schiarisce la storia de’ nuovi reami d’Eu- 
ropa, surti ne’ tempi barbari ultimi, i quali ci sono riusciti più 
oscuri de’ tempi barbari primi'° che Varrone diceva.!! Perché 
tai primi campi da’ nobili furon dati a’ plebei col peso di pagarne 
loro la «decima» che fu detta «d’Ercole» appresso i greci,'* ov- 
vero «censo» (che si truova quello da Servio Tullio ordinato a’ 
romani), ovvero «tributo», il quale portava anco l’obbligazione 


1. Cfr. capovv. 592-93. 2. Cfr. capov. 595 e passim. 3. Cfr. capov. 597. 
4. L'origine, cioè, del potere statale: cfr. capov. 583. 5. Cfr. capovv. 18, 
562, 959-64, 1023. 6. Cfr. capovv. 599 sgg. 7. Cfr. capov. 600. 8. Cfr. 
capov. 601. 9. O, anche, come il Vico li chiama, «tempi barbari secondi» 
o «ritornati», cioè nel medioevo. Cfr. capovv. 1057 sgg. 10. Nella bar- 
barie delle origini. Cfr. capov. 603. 11. « Tempi barbari primi», nel signi- 
ficato ora chiarito, sono quelli che, nella sua tripartizione dei tempi (cfr. 
sopra p. 370, nota 5), Varrone chiamava «tempo oscuro». 12. Cfr. ca- 
pov. 541 e passim. 
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di servir a propie spese i plebei a’ nobili nelle guerre, come pur 
ben si legge apertamente nella storia romana antica. E quivi si 
scuopre l’origine del censo, che poi restò pianta delle repubbliche 
popolari; la qual ricerca ci ha costo la maggior fatiga di tutte sulle 
cose romane, in ritruovare la guisa come in questo si cangiò il 
censo di Servio T'ullio, che si truoverà essere stato la pianta delle 
antiche repubbliche aristocratiche; lo che ha fatto cadere tutti in 
errore di credere Servio Tullio aver ordinato il censo [pianta] 
della libertà popolare.’ 

[26] Dallo stesso principio esce l'origine de’ commerzi, che, ’n 
cotal guisa qual abbiam detto, cominciarono di beni stabili col 
cominciare d’esse città; che si dissero «commerzi» da questa prima 
mercede che nacque al mondo, la quale gli eroi, con tali campi, 
diedero a’ famoli sotto la legge ch’abbiam detto di dover questi ad 
essoloro servire;* — l’origine degli erari, che si abbozzarono col na- 
scere delle repubbliche, e poi i propiamente detti da «aes aeris», in 
senso di « danaio», s’intesero con la necessità di somministrare dal 
pubblico il danaio a’ plebei nelle guerre; — l’origine delle colonie, 
che si truovano caterve, prima di contadini che servivano agli eroi 
per lo sostentamento della lor vita, poi di vassalli che ne colti- 
vavano per sé i campi sotto i reali e personali pesi già divisati; 
le quali si appelleranno «colonie eroiche mediterranee »,? a dif- 
ferenza delle oltramarine già sopra dette;4— e, finalmente, l’origini 
delle repubbliche, le quali nacquero al mondo di forma severissima 
aristocratica, nelle quali i plebei non avevano niuna parte di diritto 
civile. E quindi si ritruova il romano essere stato regno aristo- 
cratico, il quale cadde sotto la tirannia di Tarquinio Superbo, il 
quale aveva fatto pessimo governo de’ nobili e spento quasi tutto il 
senato; ché Giunio Bruto, il quale nel fatto di Lugrezia afferrò 
l’occasione di commuovere la plebe contro i Tarquini e, avendo 
liberato Roma dalla tirannide, ristabilì il senato e riordinò la re- 
pubblica sopra i suoi princìpi e, per un re a vita, con due consoli 
annali, non introdusse la popolare, ma vi raffermò la libertà si- 
gnorile.® La qual si truova che visse fin alla legge Publilia, con la 
quale Publilio Filone dittatore, detto perciò «popolare», dichiarò 
la repubblica romana esser divenuta popolare di stato, e spirò fi- 


1. Su tutto ciò cfr. capovv. 107, rr1 e 619-23. 2. Cfr. capovv. 603 e 622. 
3. D’entro terra. 4. Nel capov. 20. 5. Cfr. capovv. 583 sgg. 6. Della 
sola casta patrizia. Cfr. capovv. 662-65. 
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nalmente con la legge Petelia, la quale liberò affatto la plebe dal 
diritto feudale rustico del carcere privato, ch’avevano i nobili sopra 
i plebei debitori:' sulle quali due leggi, che contengono i due mag- 
giori punti della storia romana, non si è punto riflettuto né da’ 
politici ne’ da’ giureconsulti né dagl’interpetri eruditi della romana 
ragione, per la favola della legge delle XII Tavole venuta da Atene 
libera per ordinar in Roma la libertà popolare, la quale queste due 
leggi dichiarano essersi ordinata in casa co’ suoi naturali costumi?” 
(la qual favola si è scoverta ne’ Princìpi del Diritto universale? 
usciti molti anni fa dalle stampe). Laonde, perché le leggi si deono 
interpetrare acconciamente agli stati delle repubbliche, da sì fatti 
principi di governo romano si dànno altri principi alla romana 
giurisprudenza. 

(27) La spada che s’appoggia al fascio dinota che ’l diritto eroico 
fu diritto della forza,* ma prevenuta dalla religione, la qual sola 
può tener in ufizio la forza e l’armi ove non ancora si sono ritruo- 
vate (o, ritruovate, non hanno più luogo) le leggi giudiziarie; il 
qual diritto è quell’appunto d’Achille, ch'è l'eroe cantato da Omero 
a’ popoli della Grecia in esemplo dell’eroica virtù, il qual riponeva 
tutta la ragione nell’armi. È qui si scuopre l’origine dei duelli;5 
i quali, come certamente si celebrarono ne’ tempi barbari ultimi, 
così egli si truova essersi praticati ne’ tempi barbari primi, ne’ 
quali non erano ancor i potenti addimesticati di vendicare tra loro 
le offese e i torti con le leggi giudiziarie, e si esercitavano con certi 
giudizi divini, ne’ quali protestavano Dio testimone e si richiama- 
vano a Dio giudice dell’offesa, e dalla fortuna, qual fusse mai, 
dell’abbattimento ne ossequiavano con tanta riverenza la decisione 
che, se essa parte oltraggiata vi cadesse mai vinta, riputavasi rea. 
Alto consiglio della provvedenza divina, acciocché, in tempi bar- 
bari e fieri ne’ quali non s’intendeva ragione, la stimassero dall’avere 
propizio o contrario Dio, onde da tali guerre private non si semi- 
nassero guerre ch’andassero a spegnere finalmente il gener umano; 
il quale natural senso barbaro non può in altro rifondersi che nel 
concetto innato c'hanno gli uomini di essa‘ provvedenza divina, 
con la quale si devono conformare, ove vedano opprimersi i buoni 
c prosperarsi gli scellerati. Per le quali cagioni tutte funne il duello 


1. Cfr. capovv. 104-15. 2. Cfr. capovv. 284-85. 3. Opp., 112, pp. 564-80; 
e cfr. ora, più ampiamente, qui appresso, capovv. 1412-54. 4. Cfr. ca- 
pov. 923. 5. Cfr. capovv. 959-64. 
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creduto una spezie di purgazione divina; onde, quanto oggi, in 
questa umanità, la quale con le leggi ha ordinato i giudizi crimi- 
nali e civili, sono vietati, tanto ne’ tempi barbari furono creduti 
necessari 1 duelli. In tal guisa ne’ duelli, o sieno guerre private, si 
truova l’origine delle guerre pubbliche, che le faccino le civili po- 
testà, non ad altri soggette ch'a Dio, perché Iddio le diffinisca con 
la fortuna delle vittorie, perché ’1 gener umano riposasse sulla cer- 
tezza degli Stati civili: ch'è ’1 principio della «giustizia esterna», 
che dicesi, delle guerre.' 

[28] La borsa pur sopra il fascio dimostra ch’; commerzi i quali 
si celebrano con danaio non cominciarono che tardi? — dopo fon- 
dati già gl’imperi civili —; talché la moneta coniata non si legge 
in niuno de’ due poemi d’Omero. Lo stesso geroglifico accenna 
l'origine di esse monete coniate, la qual si truova provvenire da 
quelle dell’armi gentilizie, le quali si scuoprono (come sopra* se 
n’è alquanto accennato de’ primieri campi d’armi) aver significato 
diritti e ragioni di nobiltà appartenenti più ad una famiglia che ad 
altra; onde poi nacque l’origine dell’imprese pubbliche, o sien in- 
segne de’ popoli, le quali poi s'innalberarono nell’insegne militari 
(e se ne serve, come di parole mute, la militar disciplina), e final- 
mente diedero l’impronto per tutti i popoli alle monete. E qui si 
dànno altri principi alla scienza delle medaglie, e quindi altri alla 
scienza, che dicono, del blasone; ch’è uno degli tre luoghi de’ quali 
ci truoviamo soddisfatti della Scienza nuova la prima volta stam- 
pata.5 

[29] La bilancia dopo la borsa dà a divedere che, dopo i governi 
aristocratici, che furono governi eroici, vennero i governi umani,” 
di spezie prima popolari; ne’ qual’ i popoli, perché avevano già 
finalmente inteso la natura ragionevole (ch’è la vera natura umana) 
esser uguale in tutti, da sì fatta ugualità naturale (per le cagioni 
che si meditano nella storia ideal eterna e si rincontrano appuntino 
nella romana), trassero gli eroi, tratto tratto, all’egualità civile nelle 
repubbliche popolari; la quale ci è significata dalla bilancia, perché, 
come dicevano i greci, nelle repubbliche popolari tutto corre a 
sorte o bilancia. Ma finalmente, non potendo i popoli liberi man- 


1. Cfr. capovv. 350 e 964. 2. Cioè la compravendita successe soltanto tar- 
di al primitivo baratto. 3. Cfr. capov. 487. 4. Nel capov. 18. 5. Opp., 
III, capov. 329. 6. Nella forma prima di repubbliche democratiche, poi 
di monarchie. Cfr. capovv. 927, 994-98, 1006. 
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tenersi in civile egualità con le leggi per le fazioni de’ potenti, e 
andando a perdersi con le guerre civili, avvenne naturalmente che, 
per esser salvi, con una legge regia naturale la qual si truova co- 
mune a tutti popoli di tutti i tempi in tali Stati popolari corrotti 
(perché la legge regia civile, che dicesi comandata dal popolo ro- 
mano per legittimare la romana monarchia nella persona d’ Augusto, 
ella ne’ Princìpi del Diritto universale si dimostra esser una favola,' 
la quale, con la favola ivi dimostrata della legge delle XII Tavole 
venuta da Atene, sono due luoghi per li quali stimiamo non avere 
scritto inutilmente quell’opera), con tal legge o più tosto costume 
naturale delle genti umane, vanno a ripararsi sotto le monarchie, 
ch'è l’altra spezie degli umani governi. Talché queste due forme 
ultime de’ governi, che sono umani, nella presente umanità si 
scambiano vicendevolmente tra loro;* ma niuna delle due passano 
per natura in istati aristocratici, ch'i soli nobili vi comandino 
e tutti gli altri vi ubbidiscano; onde son oggi rimaste al mondo 
tanto rade le repubbliche de’ nobili: in Germania, Norimberga; 
in Dalmazia, Ragugia; in Italia, Vinegia, Genova e Lucca.? Per- 
ché queste sono le tre spezie degli Stati che la divina provvedenza, 
con essi naturali costumi delle nazioni, ha fatto nascere al mondo, 
e con quest'ordine naturale succedono l’una all’altra; perché altre 
per provvedenza umana di queste tre mescolate, perché essa na- 
tura delle nazioni non le sopporta, da Tacito* (che vidde gli ef- 
fetti soli delle cagioni che qui si accennano e dentro ampiamente 
si ragionano) son diffinite che «sono più da lodarsi che da potersi 
mai conseguire, e, se per sorta ve n’hanno, non sono punto dure- 
voli». Per la qual discoverta si dànno altri princìpi alla dottrina 
politica, non sol diversi ma affatto contrari a quelli che se ne sono 
immaginati finora. 

[30] Il caduceo è l’ultimo de’ geroglifici, per farci avvertiti ch'i 
primi popoli, ne’ tempi lor eroici ne’ quali regnava il diritto na- 
tural della forza, si guardavano tra loro da perpetui nimici,5 con 
continove rube e corseggi (e come, ne’ tempi barbari primi, gli 
eroi si recavano a titolo d’onore d'esser chiamati ladroni, così, 
a’ tempi barbari ritornati, d’esser i potenti detti corsali),” perché, 


1, Opp., 11, pp. 169-70, e cfr. qui appresso capovv. 1007-1008 e 1455-59. 
2. Cfr. capov. 1087. 3. Cfr. capovv. 1018 e 1094. 4. Annales, IV, 33, € 
cfr. qui appresso capov. 1004. 5. Cfr. capovv. 638-39. 6. Cfr. capovv. 
634-73. 7. Cfr. capov. 1053. 
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essendo le guerre eterne tra loro, non bisognava intimarle; ma, 
venuti poi i governi umani, o popolari o monarchici, dal diritto 
delle genti umane furon introdutti gli araldi ch’intimasser le guerre, 
e s’incominciarono a finire l’ostilità con le paci. E ciò per alto con- 
siglio della provvedenza divina, perché, ne’ tempi della loro bar- 
barie, le nazioni che novelle al mondo dovevano germogliare si 
stassero circoscritte dentro i loro confini, né, essendo feroci e in- 
domite, uscissero quindi a sterminarsi tra essolor con le guerre; 
ma poi che, con lo stesso tempo, fussero cresciute e si truovassero 
insiememente addimesticate, e perciò fatte comportevoli de’ co- 
stumi l’une dell’altre, indi fusse facile a’ popoli vincitori di rispar- 
miare la vita a’ vinti con le giuste leggi delle vittorie.! 

[31] Così questa Nuova SCIENZA, o sia la metafisica, al lume 
della provvedenza divina meditando la comune natura delle na- 
zioni, avendo scoverte tali origini delle divine ed umane cose tralle 
nazioni gentili, ne stabilisce un sistema del diritto natural delle 
genti, che procede con somma egualità e costanza per le tre età 
che gli egizi ci lasciaron detto aver camminato per tutto il tempo 
del mondo corso loro dinanzi,” cioè: l’età degli dèi, nella quale gli 
uomini gentili credettero vivere sotto divini governi, e ogni cosa 
essere lor comandata con gli auspìci e con gli oracoli, che sono le 
più vecchie cose della storia profana; — l’età degli eroi, nella quale 
dappertutto essi regnarono in repubbliche aristocratiche, per una 
certa da essi riputata differenza di superior natura a quella de’ lor 
plebei; — e finalmente l’età degli uomini, nella quale tutti si rico- 
nobbero esser uguali in natura umana, e perciò vi si celebrarono 
prima le repubbliche popolari e finalmente le monarchie, le quali 
entrambe sono forme di governi umani, come poco sopra si è detto.3 

[32] Convenevolmente a tali tre sorte di natura e governi, si par- 
larono tre spezie di lingue, che compongono il vocabolario di 
questa Scienza: la prima, nel tempo delle famiglie, che gli uomini 
gentili si erano di fresco ricevuti all’umanità; la qual si truova essere 
stata una lingua muta per cenni o corpi ch’avessero naturali rap- 
porti all’idee ch’essi volevano significare; — la seconda si parlò per 
imprese eroiche, o sia per somiglianze, comparazioni, immagini, 
metafore e naturali descrizioni, che fanno il maggior corpo della 
1. Cfr. capov. 1023. 2. Cfr. capov. 52. 3. Nel capov. 29: cfr. inoltre 


capovv. 916-18 e 9025-27. 4. Cfr. capovv. 928-31. 5. Cfr. capovv. 227, 
401, 431, 437, ecc. 
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lingua eroica, che si truova essersi parlata nel tempo che regnaron 
gli eroi; — la terza fu la lingua umana per voci convenute da’ po- 
poli, della quale sono assoluti signori i popoli, propia delle repub- 
bliche popolari e degli Stati monarchici,” perché i popoli dieno i 
sensi alle leggi, a’ quali debbano stare con la plebe anco i nobili; 
onde, appo tutte le nazioni, portate le leggi in lingue volgari, la 
scienza delle leggi esce di mano a' nobili, delle quali, innanzi, 
come di cosa sagra, appo tutte si truova che ne conservavano una 
lingua segreta i nobili, i quali, pur da per tutte, si truova che furono 
sacerdoti: ch'è la ragion naturale dell’arcano delle leggi appo i 
patrizi romani, finché vi surse la libertà popolare.* Queste sono 
appunto le tre lingue che pur gli egizi dissero essersi parlate in- 
nanzi nel loro mondo,5 corrispondenti a livello, così nel numero 
come nell’ordine, alle tre età che nel loro mondo erano corse loro 
dinanzi: la geroglifica, ovvero sagra o segreta, per atti muti, con- 
venevole alle religioni, alle quali più importa osservarle che favel- 
larne; — la simbolica, o per somiglianze, qual testé abbiam veduto 
essere stata l’eroica; — e finalmente la pistolare, o sia volgare, che 
serviva loro per gli usi volgari della lor vita. Le quali tre lingue si 
truovano tra’ caldei, sciti, egizi, germani e tutte le altre nazioni 
gentili antiche; quantunque la scrittura geroglifica più si conservò 
tra gli egizi, perché più lungo tempo che le altre furono chiusi a 
tutte le nazioni straniere5 (per la stessa cagione onde si è truovata 
durare tuttavia tra’ chinesi),7 e quindi si forma una dimostrazione 
d’esser vana la lor immaginata lontanissima antichità. 

[33] Però qui si dànno® gli schiariti principi come delle lingue 
così delle lettere, d’intorno alle quali ha finora la filologia disperato, 
e se ne darà un saggio delle stravaganti e mostruose oppenioni che 
se ne sono finor avute. L’infelice cagione di tal effetto si osserverà 
ch’i filologi han creduto nelle nazioni esser nate prima lc lingue, 
dappoi le lettere; quando (com’abbiamo qui leggiermente ac- 
cennato e pienamente si pruoverà in questi libri) nacquero esse 
gemelle e caminarono del pari, in tutte e tre le loro spezie, le let- 
tere con le lingue. E tai princìpi si rincontrano appuntino nelle 
cagioni della lingua latina, ritruovate nella Scienza nuova stampata 


1. Cfr. capovv. 438, 456 sgg., ecc. 2. Cfr. capovv. 439-40, ecc. 3. Cfr. 
capov. 953. 4. Cfr. capovv. 999 sgg. e passim. 5. Non tre lingue, ma 
forme di scritture: cfr. capovv. 437-40. 6. Cfr. capovv. 90 e 95 sgg. 
7. Cfr. capov. 50. 8. Nei capovv. 428-72. 
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la prima volta — ch'è l’altro luogo degli tre onde di quel libro non 
ci pentiamo;! — per le quali ragionate cagioni si sono fatte tante 
discoverte dell’istoria, governo e diritto romano antico, come in 
questi libri potrai, o leggitore, a mille pruove osservare. Al qual 
esemplo, gli eruditi delle lingue orientali, greca e, tralle presenti, 
particolarmente della tedesca, ch'è lingua madre, potranno fare 
discoverte d’antichità fuori d’ogni loro e nostra aspettazione. 

[34] Principio di tal’origini e di lingue e di lettere si truova 
essere stato ch’i primi popoli della gentilità, per una dimostrata 
necessità di natura, furon poeti," i quali parlarono per caratteri 
poetici; la qual discoverta, ch’è la chiave maestra di questa Scienza, 
ci ha costo la ricerca ostinata di quasi tutta la nostra vita letteraria, 
perocché tal natura poetica di tai primi uomini, in queste nostre 
ingentilite nature, egli è affatto impossibile immaginare e a gran 
pena ci è permesso d’intendere. Tali caratteri si truovano essere 
stati certi generi fantastici (ovvero immagini, per lo più di so- 
stanze animate o di dèi o d’eroi, formate dalla lor fantasia), ai 
quali riducevano tutte le spezie o tutti i particolari a ciascun genere 
appartenenti;3 appunto come le favole de’ tempi umani, quali sono 
quelle della commedia ultima, sono i generi intelligibili, ovvero 
ragionati dalla moral filosofia, de’ quali i poeti comici formano 
generi fantastici (ch’altro non sono l’idee ottime degli uomini in 
ciascun suo genere), che sono i personaggi delle commedie.* 
Quindi sì fatti caratteri divini o eroici si truovano essere state fa- 
vole, ovvero favelle vere;5 e se ne scuoprono l’allegorie, contenenti 
sensi non già analoghi ma univoci, non filosofici ma istorici di 
tali tempi de’ popoli della Grecia.? Di più, perché tali generi (che 
sono, nella lor essenza, le favole) erano formati da fantasie robu- 
stissime, come d’uomini di debolissimo raziocinio, se ne scuoprono 
le vere sentenze poetiche, che debbon essere sentimenti vestiti 
di grandissime passioni, e perciò piene di sublimità e risveglianti 
la maraviglia.? Inoltre, i fonti di tutta la locuzion poetica si truo- 
vano questi due, cioè povertà di parlari e necessità di spiegarsi e di 
farsi intendere; da’ quali proviene l’evidenza della favella eroica,® 
che immediatamente succedette alla favella mutola per atti o corpi 
ch’avessero naturali rapporti all’idee che si volevan significare, la 


r. Cfr. Opp., IH, capovv. 368-73. 2. Cfr. capov. 216. 3. Cfr. capovv. 
209, 412-27, 816, ecc. 4. Cfr. capov. 808. 5. Cfr. capov. 401. 6. Cfr. 
capovv. 210 e 403. 7. Cfr. capovv. 703-704. 8. Cfr. capovv. 456 sgg. 
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quale ne’ tempi divini si era parlata. E finalmente, per tal neces- 
sario natural corso di cose umane, le lingue, appo gli assiri, siri, 
fenici, egizi, greci e latini, si truovano aver cominciato da versi 
eroici, indi passati in giambici, che finalmente si fermarono nella 
prosa;' e se ne dà la certezza alla storia degli antichi poeti,” e si 
rende la ragione perché nella lingua tedesca, particolarmente nella 
Slesia, provincia tutta di contadini, nascono naturalmente verseg- 
giatori,* e nella lingua spagnuola, francese ed italiana i primi au- 
tori scrissero in versi.4 

[35] Da sì fatte tre lingue si compone il vocabolario mentale, 
da dar le propie significazioni a tutte le lingue articolate diverse, 
e se ne fa uso qui sempre, ove bisogna.5 E nella Scienza nuova 
la prima volta stampata” se ne fa un pieno saggio particolare, ove 
se ne dà essa idea: che dall’eterne propietà de’ padri, che noi, in 
forza di questa Scienza, meditammo aver quelli avuto nello stato 
delle famiglie e delle prime eroiche città nel tempo che si formaron 
le lingue, se ne truovano le significazioni propie in quindeci lingue 
diverse, così morte come viventi, nelle quali furono, ove da una 
ove da un’altra propietà, diversamente appellati (ch’è ’1 terzo luogo 
nel quale ci compiacciamo di quel libro di già stampato). Un tal 
lessico si truova esser necessario per sapere la lingua con cui parla 
la storia ideal eterna, sulla quale corrono in tempo le storie di tutte 
le nazioni, e per potere con iscienza arrecare l’autorità da confer- 
mare ciò che si ragiona in diritto natural delle genti, e quindi in 
ogni giurisprudenza particolare. 

[36] Con tali tre lingue — propie di tali tre età, nelle quali si 
celebrarono tre spezie di governi, conformi a tre spezie di nature 
civili, che cangiano nel corso che fanno le nazioni — si truova aver 
camminato con lo stess’ordine, in ciascun suo tempo, un’acconcia 
giurisprudenza. 

[37] Delle quali si truova la prima essere stata una teologia mi- 
stica, che si celebrò nel tempo ch’a’ gentili comandavano i dèi;? 
della quale furono sappienti i poeti teologi (che si dicono aver 
fondato l'umanità gentilesca), ch’interpetravano i misteri degli ora- 


1. Cfr. capovv. 232-33 e 463. 2. Si tenta di dimostrare il carattere poe- 
tico dei primi documenti letterari di popoli antichi: cfr. capovv. 464 sgg. 
3. Per l'equivoco in cui casca qui il Vico cfr. capov. 471. 4. Cfr. capov. 
438. 5. Cfr. capov. 145 e passim. 6. Opp., tI, capovv. 387-88. 7. Cfr. 
capov. 938. 
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coli," i quali da per tutte le nazioni risposero in versi. Quindi si 
truova nelle favole? essere stati nascosti i misteri di sì fatta sapienza 
volgare; e si medita così nelle cagioni onde poi i filosofi ebbero 
tanto disiderio di conseguire la sapienza degli antichi,? come nelle 
occasioni ch’essi filosofi n’ebbero di destarsi a meditare altissime 
cose in filosofia e nelle comodità d’intrudere nelle favole la loro 
sapienza riposta.+ 

[38] La seconda si truova essere stata la giurisprudenza eroica,5 
tutta scrupolosità di parole (della quale si truova essere stato pru- 
dente Ulisse), la quale guardava quella che da’ giureconsulti ro- 
mani fu detta « aequitas civilis» e noi diciamo « ragion di Stato », per 
la quale, con le loro corte idee, estimarono appartenersi loro na- 
turalmente quello diritto, ch'era ciò, quanto e quale si fusse con le 
parole spiegato; come pur tuttavia si può osservare ne’ contadini 
ed altri uomini rozzi, i quali, in contese di parole e di sentimenti, 
ostinatamente dicono la lor ragione star per essi nelle parole. E 
ciò, per consiglio della provvedenza divina, acciocché gli uomini 
gentili, non essendo ancor capaci d’universali, quali debbon esser 
le buone leggi, da essa particolarità delle loro parole fussero tratti 
ad osservare le leggi universalmente; e se per cotal cquità in alcun 
caso riuscivan le leggi non solo dure ma anco crudeli, naturalmente 
il sopportavano, perché naturalmente tale stimavano essere il loro 
diritto. Oltreché, gli vi attirava ad osservarle un sommo privato 
interesse, che si truova aver avuto gli eroi medesimamente con 
quello delle loro patrie, delle quali essi soli erano cittadini;”? onde 
non dubitavano, per la salvezza delle loro patrie, consagrare sé e 
le loro famiglie alla volontà delle leggi, le quali, con la salvezza 
comune delle loro patrie, mantenevano loro salvi certi privati regni 
monarchici sopra le loro famiglie. Altronde, tal privato grande in- 
teresse, congionto col sommo orgoglio propio de’ tempi barbari, 
formava loro la natura eroica, dalla quale uscirono tante eroiche 
azioni per la salvezza delle loro patrie. Con le quali eroiche azioni 
si componghino l’insopportabil superbia, la profonda avarizia e la 
spietata crudeltà con la quale i patrizi romani antichi trattavano 
gl’infelici plebei, come apertamente si leggono sulla storia romana 


1. Cfr. capovv. 381, 464, ecc. 2. Nei miti. 3. Evidente allusione al De 
sapientia veterum baconiano. 4. Altra evidente allusione soprattutto a 
Platone. Cfr. capovv. 515 e 779. 5. Cfr. capov. 939. 6. Cfr. capovv. 
320 e 949. 7. Cfr. capov. 584 e passim. 
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nel tempo che lo stesso Livio dice essere stata l’età della romana 
virtù e della più fiorente finor sognata romana libertà popolare; 
e truoverassi che tal pubblica virtù non fu altro che un buon uso 
che la provvedenza faceva di sì gravi, laidi e fieri vizi privati, perché 
si conservassero le città ne’ tempi che le menti degli uomini, es- 
sendo particolarissime, non potevano naturalmente intendere ben 
comune." Per lo che si dànno altri princìpi per dimostrare l’argo- 
mento che tratta sant'Agostino, De virtute romanorum,” e si dilegua 
l’oppinione che da’ dotti finor si è avuta dell’eroismo de’ primi 
popoli.? Sì fatta civil equità si truova naturalmente celebrata dalle 
nazioni eroiche così in pace come in guerra (e se n’arrecano lumi- 
nosissimi esempli così della storia barbara prima come dell’ultima); 
e da’ romani essersi praticata privatamente finché fu quella repub- 
blica aristocratica, che si truova esserlo stata fin a’ tempi delle 
leggi Publilia e Petelia,4 ne’ quali si celebrò tutta sulla legge delle 
XII Tavole.5 

[39] L’ultima giurisprudenza” fu dell’equità naturale,” che regna 
naturalmente nelle repubbliche libere, ove i popoli, per un bene 
particolare di ciascheduno, ch’è eguale in tutti, senza intenderlo, 
sono portati a comandar leggi universali, e perciò naturalmente 
le disiderano benignamente pieghevoli inverso l’ultime circostanze 
de’ fatti che dimandano l’ugual utilità; ch'è l’«aequum bonum», sub- 
bietto della giurisprudenza romana ultima, la quale da’ tempi di 
Cicerone si era incominciata a rivoltare all’editto del pretore ro- 
mano. È ella ancora, e forse anco più, connaturale alle monarchie, 
nelle qual’ i monarchi hanno avvezzati i sudditi ad attendere alle 
loro private utilità, avendosi essi preso la cura di tutte le cose pub- 
bliche, e vogliono tutte le nazioni soggette uguagliate tra lor con 
le leggi, perché tutte sieno egualmente interessate allo Stato. Onde 
Adriano imperadore riformò tutto il diritto naturale eroico romano 
col diritto naturale umano delle provincie, e comandò che la giu- 
risprudenza si celebrasse sull’Editto perpetuo, che da Salvio Giu- 
liano fu composto quasi tutto d’editti provinciali.* 

[40] Ora — per raccogliere tutti i primi elementi di questo mondo 


1. Cfr. capov. 917 combinato col capov. 668. 2. Forse il Vico intendeva 
alludere al libro 11, cap. 18, o al libro x, capp. 12 sgg. del De civitate Det. 
3. Cfr. capovv. 666 e 677. 4. Cfr. capovv. 104-105. 5. Cfr. capovv. 
985 e 1429. 6. Cfr. capov. 940. 7. Cfr. capovv. 324-26, 951, ecc. 8. Su 
tutto ciò cfr. capov. 1023. 
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di nazioni da’ geroglifici che gli significano — il lituo, l’acqua e "1 
fuoco sopra l’altare, l’urna ceneraria dentro le selve, l’aratro che 
s’appoggia all’altare e ’1 timone prostrato a piè dell’altare, signi- 
ficano la divinazione, i sagrifizi, le famiglie prima de’ figliuoli, le 
seppolture, la coltivazione de’ campi e la division de’ medesimi, 
gli asili, le famiglie appresso de’ famoli, le prime contese agrarie, 
e quindi le prime colonie eroiche mediterranee e, ’n difetto di 
queste, l’oltramarine e, con queste, le prime trasmigrazioni de’ 
popoli, esser avvenute tutte nell’età degli dèi degli egizi, che, non 
sappiendo o traccurando, «tempo oscuro» chiamò Varrone, come 
si è sopra avvisato;'— il fascio significa le prime repubbliche 
eroiche, la distinzione degli tre domìni (cioè naturale, civile e 
sovrano), i primi imperi civili, le prime alleanze ineguali accordate 
con la prima legge agraria, per la quale si composero esse prime 
città sopra feudi rustici de’ plebei, che furono suffeudi di feudi 
nobili degli eroi, ch’essendo sovrani, divennero soggetti a maggior 
sovranità di essi ordini eroici regnanti; — la spada che s’appoggia 
al fascio significa le guerre pubbliche che si fanno da esse città, 
incominciate da rube innanzi e corseggi (perché i duelli, ovvero 
guerre private, dovettero nascere molto prima, come qui sarà di- 
mostrato, dentro lo stato d’esse famiglie); — la borsa significa di- 
vise di nobiltà o insegne gentilizie passate in medaglie, che furono 
le prime insegne de’ popoli, che quindi passarono in insegne mili- 
tari e finalmente in monete, ch’accennano i commerzi di cose anco 
mobili con danaio (perché i commerzi di robe stabili, con prezzi 
naturali di frutti e fatighe, avevan innanzi cominciato fin da’ tempi 
divini con la prima legge agraria, sulla quale nacquero le repub- 
bliche); — la bilancia significa le leggi d’ugualità, che sono pro- 
piamente le leggi; — e finalmente il caduceo significa le guerre pub- 
bliche intimate, che si terminano con le paci. Tutti i quali gero- 
glifici sono lontani dall’altare, perché sono tutte cose civili de’ 
tempi ne’ quali andarono tratto tratto a svanire le false religioni, 
incominciando dalle contese eroiche agrarie, le quali diedero il 
nome all’età degli eroi degli egizi, che «tempo favoloso» chiamò 
Varrone. La tavola degli alfabeti è posta in mezzo a’ geroglifici 
divini ed umani, perché le false religioni incominciaron a svanir 
con le lettere, dalle quali ebbero il principio le filosofie; a differenza 


1. Nel capov. 6. 
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della vera, ch’è la nostra cristiana, la quale dalle più sublimi filo- 
sofie, cioè dalla platonica e dalla peripatetica (in quanto con la 
platonica si conforma), anco umanamente ci è confermata.’ 

[4:) Laonde tutta l’idea di quest'opera si può chiudere in questa 
somma. Le tenebre nel fondo della dipintura sono la materia di 
questa Scienza, incerta, informe, oscura, che si propone nella 
Tavola cronologica e nelle a lei scritte Annotazioni. Il raggio del 
quale la divina provvedenza alluma il petto alla metafisica sono 
le Degnità, le Diffinizioni e i Postulati, che questa Scienza si 
prende per Elementi di ragionare i Princìpi co’ quali si stabilisce 
e ’1 Metodo con cui si conduce: le quali cose tutte son contenute 
nel libro primo. Il raggio che da petto alla metafisica si risparge 
nella statua d’Omero è la luce propia che si dà alla Sapienza poe- 
tica nel libro secondo, dond’è il vero Omero schiarito nel libro 
terzo. Dalla Discoverta del vero Omero vengono poste in chiaro 
tutte le cose che compongono questo mondo di nazioni, dalle lor 
origini progredendo secondo l'ordine col quale al lume del vero 
Omero n’escono i geroglifici: ch'è il Corso delle nazioni, che si 
ragiona nel libro quarto; — e, pervenute finalmente a’ piedi della 
statua d’Omero, con lo stess’ordine ricominciando, ricorrono: lo 
che si ragiona nel quinto ed ultimo libro. 

[42] E alla fin fine, per restrignere l’idea dell’opera in una somma 
brievissima, tutta la figura rappresenta gli tre mondi secondo l’or- 
dine col quale le menti umane della gentilità da terra si sono al 
cielo levate. Tutti i geroglifici che si vedono in terra dinotano il 
mondo delle nazioni, al quale prima di tutt’altra cosa applicarono 
gli uomini. Il globo ch’è in mezzo rappresenta il mondo della 
natura, il quale poi osservarono i fisici. 1 geroglifici che vi sono 
al di sopra significano il mondo delle menti e di Dio, il quale final- 
mente contemplarono i metafisici. 


1. Cfr. capov. 1094. 
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[SEZIONE PRIMA] 


ANNOTAZIONI ALLA TAVOLA CRONOLOGICA 
NELLE QUALI SI FA L'APPARECCHIO DELLE 
MATERIE 


I 


[Tavola cronologica, descritta sopra le tre epoche de’ tempi degli 
egizi, che dicevano tutto il mondo innanzi essere scorso per tre età: 
degli dèi, degli eroi e degli uomini] 


[43] Questa Tavola cronologica spone in comparsa il mondo delle 
nazioni antiche, il quale dal diluvio universale girasi dagli ebrei 
per gli caldei, sciti, fenici, egizi, greci e romani fin alla loro guerra 
seconda cartaginese. E vi compariscono uomini o fatti romorosis- 
simi, determinati in certi tempi o in certi luoghi dalla comune de’ 
dotti, i quali uomini o fatti o non furono ne’ tempi o ne’ luoghi ne’ 
quali sono stati comunemente determinati, o non furon affatto. 
nel mondo; e da lunghe densissime tenebre, ove giaciuti erano sep- 
pelliti, v’escon uomini insigni e fatti rilevantissimi, da’ quali e 
co’ quali son avvenuti grandissimi momenti di cose umane. Lo 
che tutto si dimostra in queste Annotazioni, per dar ad intendere 
quanto l’umanità delle nazioni abbia incerti o sconci o difettuosi 
o vani i principi. 

[44] Di più, ella si propone tutta contraria al Canone cronico egi- 
ziaco, ebraico e greco di Giovanni Marshamo,! ove vuol provare 
che gli egizi nella polizia e nella religione precedettero a tutte 
le nazioni del mondo, e che i di loro riti sagri ed ordinamenti ci- 
vili, trasportati ad altri popoli, con qualche emendazione si rice- 
vettero dagli ebrei. Nella qual oppenione il seguitò? lo Spencero 
nella dissertazione De Urim et Tummim,> ove oppina che gl’israe- 


1. Canon chronicus aegyptiacus, hebraicus, graecus et disquisitiones del 
cavaliere londinese GiovANNI MARSHAM (1602-83), pubblicato primamen- 
te a Londra nel 1670. Cfr. 3* ediz. (Franeker, 1693), passim, specie pp. 
154-556. 2. Tutt'al più, lo avrebbe preceduto. 3. Dissertatio de Urim 
et Tummim del teologo inglese GIOVANNI SPENCER (1630-95), pubblicata 
a Cambridge nel 1670: cfr. p. 116. 
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liti avesser apparato dagli egizi tutta la scienza delle divine cose 
per mezzo della sagra Cabbala. Finalmente al Marshamo ac- 
clamò' l'Ornio nell’ Antichità della barbaresca filosofia, ove, nel 
libro intitolato Cha/daicus, scrive che Mosè, addottrinato nella 
scienza delle divine cose dagli egizi, l'avesse portate nelle sue leggi 
agli ebrei. Surse allo ’ncontro Ermanno Witzio,? nell’opera inti- 
tolata Aegyptiaca sive de aegyptiacorum sacrorum cum hebraicis col- 
latione,* e stima che ’l primo autor gentile, che n’abbia dato le 
prime certe notizie degli egizi, egli sia stato Dion Cassio, il quale 
fiorì sotto Marco Antonino filosofo. Di che può essere confutato 
con gli Annali di Tacito,® ove narra che Germanico, passato nel- 
l'Oriente, quindi portossi in Egitto per vedere l’antichità famose 
di Tebe, e quivi da un di quei sacerdoti si fece spiegare i gero- 
glifici iscritti in alcune moli,” il quale, vaneggiando, gli riferì che 
que’ caratteri conservavano le memorie della sterminata potenza 
ch’ebbe il loro re Ramse® nell’Affrica, nell’Oriente e fino nell'Asia 
Minore, eguale alla potenza romana di quelli tempi, che fu gran- 
dissima: il qual luogo, perché gli era contrario, forse il Witzio si 
tacque. 

[45] Ma, certamente, cotanto sterminata antichità non fruttò 
molto di sapienza riposta agli egizi mediterranei. Imperciocché ne’ 
tempi di Clemente l’alessandrino, com’esso narra negli Stromati,9 
andavano attorno i loro libri detti «sacerdotali» al numero di 
quarantadue,!° i quali in filosofia ed astronomia contenevano de’ 
grandissimi errori, de’ quali Cheremone, maestro di san Dionigi 
aeropagita,!! sovente!" è messo in favola da Strabone;'3— le cose 
della medicina si truovano da Galeno'* ne’ libri de medicina mer- 
curiali essere manifeste ciance e mere imposture;'5— la morale 
era dissoluta, la quale, nonché tollerate o lecite, faceva oneste 


1. Non potette «acclamare», perché anteriore. 2. Si tratta del teologo 
olandese OTTONE van HEURN (1577-1648), autore degli Antiquitatum 
philosophiae barbaricae libri duo (Leida, 1600): cfr. seconda ediz., col ti- 
tolo Babylonica, indica, scythica, aegyptiaca philosophica primordia (ibid., 
1619), p. 60. 3. Wits (1636-1708), altro teologo olandese. 4. Amster- 
dam, 1683. Cfr. 2% ediz. (ibid., 1696), I, 194. 5. Naturalmente, Marco 
Aurelio. 6. II, 60. 7. Sui varî obelischi. 8. Ramsete II. 9. iv, 4. 
ro. Dei libri ermetici soltanto dieci erano chiamati «sacerdotali». 11. In- 
vece, del grammatico alessandrino Dionigi figlio di Glauco. 12. Una volta 
sola. 13. XVII, I, 29. 14. Opera, ediz. Kuhn, xI, 798. 15. S'interpreti: 
Galeno trova che le cose di medicina trattate nei libri ermetici (de medi- 
cina mercuriali) degli egizi sono ecc. ecc. 
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le meretrici; — la teologia era piena di superstizioni, prestigi e stre- 
gonerie. E la magnificenza delle loro moli e piramidi poté ben esser 
parto della barbarie, la quale si comporta col grande: però la scol- 
tura e la fonderia egiziaca s’accusano ancor oggi essere state rozzis- 
sime. Perché la dilicatezza è frutto delle filosofie; onde la Grecia, 
che fu la nazion de’ filosofi, sola sfolgorò di tutte le belle arti ch’ab- 
bia giammai truovato l'ingegno umano: pittura, scoltura, fonderia, 
arte d’intagliare, le quali sono dilicatissime, perché debbon astrarre 
le superficie da’ corpi ch’imitano. 

[46] Innalzò alle stelle cotal antica sapienza degli egizi la fon- 
datavi sul mare da Alessandro magno Alessandria, la qual, unendo 
l’acutezza affricana con la dilicatezza greca, vi produsse chiaris- 
simi filosofi in divinità, per gli quali ella pervenne in tanto splen- 
dore d’alto divin sapere che ’1 Museo alessandrino funne poi ce- 
lebrato quanto unitamente erano stat’innanzi l’ Accademia, il Liceo, 
lo Stoa e ’1 Cinosargi in Atene; e funne detta «la madre delle 
scienze» Alessandria e, per cotanta eccellenza, fu appellata da’ 
greci Il6At<g, come “Aotu Atene e «Urbs» Roma. Quindi provenne 
Maneto, o sia Manetone, sommo pontefice egizio, il quale tra- 
portò tutta la storia egiziaca ad una sublime teologia naturale,” 
appunto come i greci filosofi avevano fatto innanzi delle lor favole,? 
quali qui truoverassi essere state le lor antichissime storie; onde 
s’intenda lo stesso esser avvenuto delle favole greche che de’ ge- 
roglifici egizi. 

[47) Con tanto fasto d’alto sapere, la nazione, di sua natura bo- 
riosa (che ne furono motteggiati «gloriae animalia»), in una città 
ch’era un grand’emporio del Mediterraneo e, per lo Mar Rosso, 
dell'Oceano e dell’Indie (tra gli cui costumi vituperevoli da Tacito, 
in un luogo d’oro, si narra questo: «novarum religionum avida»),* 
tra per la pregiudicata oppenione della loro sformata antichità, la 
quale vanamente vantavano sopra tutte l’altre nazioni del mondo, 
e quindi d’aver signoreggiato anticamente ad una gran parte del 
mondo; e perché non sapevano la guisa come tra gentili, senza ch'i 


1. Più esattamente, sacrificatore e custode degli archivi del tempio di 
Eliopoli al tempo di Tolomeo Filadelfo (seconda metà del terzo secolo a. 
C.). 2. Affermazione alla quale il Vico giunge attraverso una sua errata 
interpretazione d’un passo ch'egli attribuisce a Eusebio di Cesarea, ma 
che in realtà è di Lattanzio, 3. Allusione particolarmente a Platone. 
Si veda sopra p. 392, nota 4. 4. Nulla di ciò in Tacito. Ma qualcosa di 
simile in FLavio VoPisco, Saturninus, 7. 
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popoli sapessero nulla gli uni degli altri, divisamente nacquero 
idee uniformi degli dèi e degli eroi (lo che dentro appieno sarà 
dimostro), tutte le false divinitadi, ch'essi dalle nazioni che vi con- 
correvano per gli marittimi traffichi udivano essere sparse per lo 
resto del mondo, credettero esser uscite dal lor Egitto, e che ’1 
loro Giove Ammone fusse lo più antico di tutti (de’ quali ogni 
nazione gentile n’ebbe uno), e che gli Ercoli di tutte l’altre na- 
zioni (de’ quali Varrone giunse a noverare quaranta) avessero 
preso il nome dal lor Ercole egizio, come l’uno e l’altro ci vien 
narrato da Tacito.* E, con tutto ciò che Diodoro sicolo,? il quale 
visse a’ tempi d’Augusto, gli adorni di troppo vantaggiosi giu- 
dizi, non dà agli egizi maggior antichità che di duemila anni;* 
e i di lui giudizi sono rovesciati da Giacomo Cappello5 nella sua 
Storia sagra ed egiziaca,° che gli stima tali quali Senofonte aveva 
innanzi attaccati a Ciro e (noi aggiugniamo) Platone? sovente finge 
de’ persiani. Tutto ciò, finalmente, d’intorno alla vanità dell’al- 
tissima antica sapienza egiziaca si conferma con l’impostura del 
Pimandro smaltito per dottrina ermetica, il quale si scuopre dal 
Casaubuono? non contenere dottrina più antica di quella de’ pla- 
tonici spiegata con la medesima frase, nel rimanente giudicata 
dal Salmasio!° per una disordinata e mal composta raccolta di cose. 

[48] Fece agli egizi la falsa oppenione di cotanta lor antichità 
questa propietà della mente umana — d’esser indiffinita —, per la 
quale, delle cose che non sa, ella sovente crede sformatamente 
più di quello che son in fatti esse cose. Perciò gli egizi furon in 
ciò somiglianti a’ chinesi, i quali crebbero in tanto gran nazione 
chiusi a tutte le nazioni straniere, come gli egizi lo erano stati fin 
a Psammetico e gli sciti fin ad Idantura, da’ quali è volgar tradi- 


1. Anzi 44: cfr. SERvIO, Ad Aen., vir, 564. 2. Ann., 11, 60, ove peraltro, 
si discorre soltanto dell’Ercole egizio. 3.1, 23. 4. Invece, più di dieci- 
mila. 5. L’ebraista e teologo francese Giacomo Cappel (1570-1624). 
6. Historia sacra et exotica ab Adamo usque ad Augustum (Sedan, 1613). 
Cfr. p. 43. 7. Cfr. Alcibiade primo, p. 120 e: senonché vi si dice tutt'altra 
cosa. 8. Attribuito per tutto il Cinquecento a Mercurio Trismegisto il 
giovane, il Poemander seu de potestate ac sapientia divina, che il Vico co- 
nosceva attraverso il raffazzonamento di Marsilio Ficino, era ritenuto alla 
fine del Seicento, a differenza di oggi, tutto intero una tarda falsificazione. 
g. Il ginevrino Isacco Casaubon (1559-1614): cfr. le sue Exercitationes 
contro gli Annales del Baronio, pubblicate col titolo De rebus sacris et 
ecclesiasticis, ediz. di Francoforte, 1615, p. 57. 10. Il filologo e calvinista 
francese Claudio Saumaise (1588-1653). Cfr. le sue Plinianae exercitationes, 
ediz. di Parigi, 1629, p. 19, ove si dice tutt'altra cosa. 


TAVOLA CRONOLOGICA 


DESCRITTA SOPRA LE TRE EPOCHE DE’ TEMPI DEGLI EGIZI, CHE DICEVANO TUTTO IL MONDO INNANZI ESSERE SCORSO PER TRE ETÀ, 
DEGLI DÈI, DEGLI EROI E DEGLI UOMINI (1) 


Anni Anni 
EBREI (II) CALDEI (III) SCITI (IV) FENICI (V) EGIZI (VI) GRECI ROMANI del di 
mondo Roma 
Diluvio universale. 1656 
Zoroaste, o regno 
de’ Caldei (VID. 1756 
Nebrod, o confu- ; sua ; 
à e Giapeto, dal quale provengono i giganti (VIII). 
PIRDE Di lingue Un de’ quali, Prometeo, ruba il fuoco dal sole (X). 1856 
Dinastie in Egitto. Deucalione (XI). 
Mercurio Trimegisto 
Chiamata il vecchio, ovvero 9 i 5 MICRA s 
d’Àbramo. età degli déi d’Egit- Età dell’oro, ovvero età degli dèi di Grecia (XII). 
to (XII). 
Elleno, figliuolo di Deucalione, nipote di Prometeo, pro- 
nipote di Giapeto, per tre suoi figliuoli sparge nella 2082 
Grecia tre dialetti (XIV). 
Cecrope egizio mena dodici colonie nell’ Attica, delle 
quali poi Teseo compose Atene (XV). 
Cadmo fenice fonda Tebe in Beozia, ed introduce in 2448 
Grecia le lettere volgari (XVI). 
Iddio dà la legge Saturno, ovvero l’età degli dèi del 2491 
scritta a Mosè. Lazio (XVII). 
ip) TREO Danao egizio caccia gl’Inachidi dal regno d’ Argo (XIX). 9553 
svi d'Egitto vim. Pelope frigio regna nel Peloponneso. 
Eraclidi sparsi per tutta Grecia, che vi fanno l’età degli 
SOL Aborigini 2682 
Cureti in Creta, Saturnia, ovvero Italia, ed in Asia, che origini. 
vi fanno regni di sacerdoti (XX). 
Nino regna con 
gli assiri. 2737 
Didone da Tiro va a 
fondar Cartagine 
(XXI). 
Tiro celebre per la : ; p ; i è 
talia Minosse re di Creta, primo legislatore delle genti e pri- 
SER per le mo corsale dell'Egeo. 2752 
Orfeo, e con essolui l’età de’ poeti teologi (XXII). 
Ercole, con cui è al colmo il tempo eroico di Grecia Arcadi. 
(XXIII). 
Sancuniate scrive Giasone dà principio alle guerre navali con quella di Ercole appo Evandro nel La- 
storie in lettere vol- Ponto. zio, ovvero età degli eroi 2800 
gari (XXIV). Teseo fonda Atene e vi ordina l’ Areopago. d’Italia. 
Guerra troiana (XXV). 2820 
Errori degli eroi, ed in ispezie d’Ulisse e di Enea. 
Regno d’Alba. 2830 
Regno di Saulle. 2909 
un ba Colonie greche in Asia, in Sicilia, in Italia (XXVI. 2949 
Ligurgo dà le leggi a’ lacedemoni. 3120 
Giuochi olimpici, prima ordinati da Ercole poi inter- 3223 
messi e restituiti da Isifilo (XXVIII). 
Fondazione di Roma (XXIX). 1 
Omero, il quale venne in tempo che non si eran ancor 
truovate le lettere volgari, e ’1 quale non vidde V'E- Numa re. 3290 37 
gitto (XXX). 
Psammetico apre l’E- 
SUOL: Di Sd Esopo, moral filosofo volgare (XXXII). 3334 
(XXXI). 
Sette savi di Grecia; de’ quali uno, Solone, ordina la 
libertà popolare d’ Atene; l’altro, Talete Milesio, dà 3406 
incominciamento alla filosofia con la fisica (XXXIII. 
Ciro regna in Assi- Pittagora, di cui vivo dice Livio che nemmeno il nome ; ; 
ria co' persiani. potè sapersi in Roma (XXXIV). Servio Tullio re (XXXV). 3468 225 
I Pisistratidi tiranni cacciati da Atene. 3491 
I Tarquini tiranni cacciati da 
Roma. 3499 245 
Esiodo (XXXVI), Erodoto, Ippocrate (XXXVII). 3500 
Idantura Guerra peloponnesiaca. 
iedi Sc ia Tucidide, il qual scrive che fin a suo padre i greci non 3530 
(XXXVIII) seppero nulla delle antichità loro propie; onde si diede 
‘ a scrivere di cotal guerra (XXXIX). 
Socrate dà principio alla filosofia morale ragionata. 
Platone fiorisce nella metafisica. 
Atene sfolgora di tutte l’arti della più colta umanità Legge delle XII Tavole. 3553 303 
(XL). 
Senofonte, con portar l’armi greche nelle viscere della 
Persia, è ’1 primo a sapere con qualche certezza le 3583 333 
cose persiane (XLI). 
Legge Publilia (XLII). 3658 416 
Alessandro Magno rovescia nella Macedonia la monar- 
chia persiana; ed Aristotile, che vi si porta in per- 3660 
sona, osserva ch’i greci innanzi avevan detto favole 
delle cose dell’Oriente. 
Legge Petelia (XLIII). 3661 419 
Guerra di Taranto, ove s’inco- 
mincian a conoscer tra loro i latini| 3708 489 
co’ greci (XLIV). 
Guerra cartaginese seconda, da 
cui comincia la storia certa 
romana a Livio, il qual 3849 552 


pur professa non saperne 
tre massime circostanze (XLV). 
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zione' che furono vinti gli egizi in pregio d’antichità. La qual 
volgar tradizione è necessario ch’avesse avuto indi motivo onde 
incomincia la storia universale profana, la qual, appresso Giu- 
stino,* come antiprincìipi propone innanzi alla monarchia degli 
assiri due potentissimi re, Tanai scita e Sesostride egizio, i quali 
finor han fatto comparire il mondo molto più antico di quel ch’è 
in fatti; e che per l'Oriente prima Tanai fusse ito con un gran- 
dissimo esercito a soggiogare l'Egitto, il qual è per natura diffi- 
cilissimo a penetrarsi con l’armi, e che poi Sesostride con altrettante 
forze si fusse portato a soggiogare la Scizia,3 la qual visse scono- 
sciuta ad essi persiani (ch’avevano stesa la loro monarchia sopra 
quella de’ medi, suoi confinanti) fin a’ tempi di Dario detto « mag- 
giore », il qual intimò al di lei re Idantura la guerra; il qual si 
truova cotanto barbaro a’ tempi dell’umanissima Persia, che gli 
risponde con cinque parole reali di cinque corpi, che non seppe 
nemmeno scrivere per geroglifici.+ E questi due potentissimi re 
attraversano con due grandissimi eserciti l'Asia, e non la fanno 
provincia o di Scizia o d’Egitto, e la lasciano in tanta libertà 
ch’ivi poi surse la prima monarchia delle quattro più famose del 
mondo, che fu quella d’Assiria! 

[49] Perciò, forse, in cotal contesa d’antichità non mancarono 
d’entrar in mezzo i caldei, pur nazione mediterranea5 e, come 
dimostreremo, più antica dell’altre due, i quali vanamente van- 
tavano di conservare le osservazioni astronomiche di ben ven- 
tiottomila anni:9 che forse diede il motivo a Flavio Giuseppe 
ebreo? di credere con errore l’osservazioni avantidiluviane de- 
scritte nelle due colonne, una di marmo ed un’altra di mattoni, 
innalzate incontro a’ due diluvi, e d’aver esso veduta nella Siria 
quella di marmo. Tanto importava alle nazioni antiche di conser- 
vare le memorie astronomiche, il qual senso fu morto affatto tralle 
nazioni che loro vennero appresso! Onde tal colonna è da riporsi 
nel museo della credulità. 

[so] Ma così i chinesi si sono truovati scriver per geroglifici, 
come anticamente gli egizi e, più degli egizi, gli sciti, i quali nem- 


1. Cfr. VAN HEURN, of. cît., p. 200. 2.I, 1 e 3. 3. La Scizia europea, 
cioè la Russia. Ma ai tempi di Dario d’Istaspe era tutt'altro che ignota ai 
persiani. 4. Cfr. capovv. 99 e 435. 5. D’entro terra. 6. Anzi per qua- 
rantamila: cfr. CICERONE, De divinatione, 1, 1. 7. Antiquitates iudaicae, 
I, 2, 3. 8. Più esattamente, per ideogrammi. 
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meno gli sapevano scrivere. E, non avendo per molte migliaia 
d’anni avuto commerzio con altre nazioni dalle quali potesser esser 
informati della vera antichità del mondo, com’uomo, che dormendo 
sia chiuso in un’oscura picciolissima stanza, nell’orror delle te- 
nebre la crede certamente molto maggiore di quello che con mani 
la toccherà; così, nel buio della loro cronologia, han fatto i chinesi 
e gli egizi e, con entrambi, i caldei. Pure, benché il padre Michel 
di Ruggiero, gesuita, affermi d’aver esso letti libri stampati in- 
nanzi la venuta di Gesù Cristo; e benché il padre Martini, pur 
gesuita, nella sua Storia chinese* narri una grandissima antichità di 
Confucio, la qual ha indotti molti nell’ateismo, al riferire di Mar- 
tino Scookio5 in Demonstratione Diluvii universalis,î onde Isacco 
Pereyro,” autore della Storia preadamitica, forse perciò abban- 
donò la fede catolica,” e quindi scrisse che ’1 diluvio si sparse 
sopra la terra de’ soli ebrei: però Niccolò Trigaulzio,'° meglio del 
Ruggieri e del Martini informato, nella sua Christiana expeditione 
apud Sinas!! scrive la stampa appo i chinesi essersi truovata non 
più che da due secoli innanzi degli europei, e Confucio aver fio- 
rito non più che cinquecento anni innanzi di Gesù Cristo. E la 
filosofia confuciana, conforme a’ libri sacerdotali egiziaci, nelle 
poche cose naturali ella è rozza e goffa, e quasi tutta si rivolge 
ad una volgar morale, o sia moral comandata a que’ popoli con 
le leggi. 

[st] Da sì fatto ragionamento d’intorno alla vana oppenione 
ch’avevano della lor antichità queste gentili nazioni, e sopra tutte 
gli egizi, doveva cominciare tutto lo scibile gentilesco, tra per sa- 
pere con iscienza quest'importante principio: — dove e quando egli 


1. Da Napoli (1543-1606). 2. Nulla di ciò è nelle due lettere del Ruc- 
GIERI pubblicate parzialmente nei Nuovi avisi del Giappone, ecc. (Vene- 
zia 1586), pp. 162-67 e 170-74. 3. Il trentino Martino Martini (1614- 
61). 4. Sinicae historiae deca prima (Monaco di Baviera, 1658), p. 128, 
ove, per altro, si attribuisce a Confucio un’antichità non anteriore al VI 
secolo a. C. 5. L’olandese Martino Schoock (1614-59). 6. Più esatta- 
mente, nel Diluvium Noachi universalis, pubblicato in appendice alla se- 
conda ediz. della Fabula Hamelensis (Groeningen, 1692). Ma non vi si 
dice nulla di ciò che asserisce il Vico. 7. Il bordolese Isacco de la Pevrère 
(1594-1675). 8.I famosi Praeadamitae (1655, s.l.), ove si affermava l’esi- 
stenza del genere umano anteriormente ad Adamo. 9. Tutt'al contrario, 
arrestato nel 1656 a Bruxelles, abiurò il calvinismo per il cattolicesimo. 
1o. L’altro missionario gesuita Nicola Trigault da Douai (1577-1628). 
11. Augusta, 1615; e cfr. traduz. ital, di Antonio Sozzini da Sarzana 
(Napoli, s. a., ma 1622). 
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ebbe i suoi primi incominciamenti nel mondo, — e per assistere 
con ragioni anco umane a tutto il credibile cristiano, il quale tutto 
incomincia da ciò: che ’1 primo popolo del mondo fu egli l’ebreo, 
di cui fu principe Adamo, il quale fu criato dal vero Dio con la 
criazione del mondo. E [da ciò deriva] che la prima scienza da do- 
versi apparare sia la mitologia, ovvero l’interpetrazion delle fa- 
vole (perché, come si vedrà, tutte le storie gentilesche hanno fa- 
volosi i princìpi), e che le favole furono le prime storie delle na- 
zioni gentili. E con sì fatto metodo [son da] rinvenire i princìpi 
come delle nazioni così delle scienze, le quali da esse nazioni son 
uscite e non altrimente: come per tutta quest'opera sarà dimostro! 
ch’alle pubbliche necessità o utilità de’ popoli élleno hanno avuto 
i lor incominciamenti, e poi, con applicarvi la riflessione acuti 
particolari uomini, si sono perfezionate. E quindi cominciar debbe 
la storia universale, che tutti i dotti dicono mancare ne’ suoi prin- 
cìpi. 

[s2] E, per ciò fare, l’antichità degli egizi in ciò grandemente ci 
gioverà, che ne serbarono due grandi rottami non meno mara- 
vigliosi delle loro piramidi, che sono queste due grandi verità filo- 
logiche. Delle quali una è narrata da Erodoto: ch’essi tutto il tempo 
del mondo ch'era corso loro dinanzi riducevano a tre età: la prima 
degli déi, la seconda degli eroi e la terza degli uomini.* L'altra è che, 
con corrispondente numero ed ordine, per tutto tal tempo si erano 
parlate tre lingue: la prima geroglifica ovvero per caratteri sagri, 
la seconda simbolica o per caratteri eroici, la terza pistolare o per 
caratteri convenuti da’ popoli, al riferire dello Scheffero,? De phi- 
losofia italica. La qual divisione de’ tempi egli è necessario che 
Marco Terenzio Varrone — perch’egli, per la sua sterminata eru- 
dizione, meritò l’elogio con cui fu detto il « dottissimo de’ romani» 
ne’ tempi loro più illuminati, che furon quelli di Cicerone — dob- 
biam dire, non già ch’egli non seppe seguire, ma che non volle; 
perché, forse, intese della romana ciò che, per questi principi, si 
truoverà vero di tutte le nazioni antiche, cioè che tutte le divine ed 
umane cose romane erano native del Lazio: onde si studiò dar 


1. Cfr., p. e., capov. 498. 2. Il Vico contamina ciò che ERODOTO, 11, 36, 
dice della duplice scrittura degli egizi — ieratica e demotica —- con ciò che 
Dioporo, 1, 44, delle loro tre ère. 3. Giovanni Scheffer da Strasburgo 
(1621-79). 4. De natura et constitutione philosophiae italicae (Upsala, 
1644). Cfr. ristampa di Wittenberg, 1701, p. 25. 


404 SCIENZA NUOVA 


loro tutte latine origini! nella sua gran opera Rerum divinarum et 
humanarum,* della quale l’ingiuria del tempo ci ha privi (tanto 
Varrone credette alla favola della legge delle XII Tavole venuta 
da Atene in Roma!), e divise tutti i tempi del mondo in tre, cioè: 
tempo oscuro, ch'è l’età degli dèi; quindi tempo favoloso, ch'è 
l’età degli eroi; e finalmente tempo istorico, ch'è l’età degli uomini 
che dicevan gli egizi. 

[s3] Oltracciò, l’antichità degli egizi gioveracci con due boriose 
memorie, di quella boria delle nazioni, le quali osserva Diodoro 
sicolo? che, o barbare o umane si fussero, ciascheduna si è tenuta la 
più antica di tutte e serbare le sue memorie fin dal principio del 
mondo; lo che vedremo essere stato privilegio de’ soli ebrei. Delle 
quali due boriose memorie una osservammo esser quella che 'l 
loro Giove Ammone era il più vecchio di tutti gli altri del mondo, 
l’altra che tutti gli altri Ercoli dell’altre nazioni avevano preso il 
nome dal lor Ercole egizio: cioè ch'appo tutte prima corse l’età 
degli dèi, re de’ quali appo tutte fu creduto esser Giove; e poscia 
l’età degli eroi, che si tenevano esser figliuoli degli dèi, il massimo 
de’ quali fu creduto esser Ercole. 


Il 
[Ebrei] 


[54] S'innalza la prima colonna agli ebrei, i quali, per gravis- 
sime autorità di Flavio Giuseppe ebreo e di Lattanzio Firmiano 
ch’appresso* s’arrecheranno, vissero sconosciuti a tutte le nazioni 
gentili. E pur essi contavano giusta la ragione de’ tempi corsi del 
mondo, oggi dagli più severi critici ricevuta per vera, secondo il 
calcolo di Filone giudeo; la qual se varia da quel d’Eusebio, il di- 
vario non è che di mille e cinquecento anni," ch’è brievissimo 
spazio di tempo a petto di quanto l’alterarono i caldei, gli sciti, 
gli egizi e, fin al dì d’oggi, i chinesi. Che dev’esser un invitto ar- 
gomento che gli ebrei furono il primo popolo del nostro mondo 
ed hanno serbato con verità le loro memorie nella storia sagra fin 
dal principio del mondo. 

1. Di assegnare sempre a voci latine etimologie latine. Cfr. sopra p. 334, 
nota 1. 2. Qualche riassunto in SANT'AcOSTINO, De civitate Dei, VI, 
3 SER. 3.1, 9. Ma il passo è parafrasato dal Vico con tanta libertà da 
riuscire quasi irriconoscibile. 4. Nel capov. 94. 5. Secondo l'èra filo- 


niana o giudaica, il mondo sarebbe stato creato nel 3761 a. C.; secondo 
quella eusebiana, nel 5202. 
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III 
[ Caldei] 


[ss] Si pianta la seconda colonna a’ caldei, tra perché in geo- 
grafia' si mostra in Assiria essere stata la monarchia più mediter- 
ranea” di tutto il mondo abitabile, e perché in quest'opera si di- 
mostra che si popolarono prima le nazioni mediterranee, dappoi 
le marittime. E certamente i caldei furono i primi sappienti della 
gentilità, il principe de' quali dalla comune de’ filologi è ricevuto 
Zoroaste caldeo. E senza veruno scrupolo la storia universale 
prende principio dalla monarchia degli assiri, la quale aveva dovuto 
incominciar a formarsi dalla gente caldea; dalla quale, cresciuta 
in grandissimo corpo, dovette passare nella nazion degli assiri 
sotto di Nino, il quale vi dovette fondare tal monarchia, non già 
con gente menata colà da fuori, ma nata dentro essa Caldea me- 
desima, con la qual egli spense il nome caldeo e vi produsse l’as- 
sirio: che dovetter esser i plebei di quella nazione, con le forze 
de’ quali Nino vi surse monarca, come in quest'opera tal civile 
costume di quasi tutte, come si ha certamente della romana, vien 
dimostrato. Ed essa storia pur ci racconta che fu Zoroaste ucciso 
da Nino; lo che truoveremo esser stato detto, con lingua eroica, in 
senso che ’l regno, il qual era stato aristocratico, de’ caldei (de’ 
quali era stato carattere eroico Zoroaste) fu rovesciato per mezzo 
della libertà popolare da’ plebei di tal gente, i quali ne’ tempi eroici 
si vedranno essere stati altra nazione da’ nobili, e che col favore 
di tal nazione Nino vi si fusse stabilito monarca. Altrimente, se 
non istanno così queste cose, n’uscirebbe questo mostro di crono- 
logia nella storia assiriaca: che nella vita d’un sol uomo, di Zo- 
roaste, da vagabondi eslegi si fusse la Caldea portata a tanta gran- 
dezza d’imperio che Nino vi fondò una grandissima monarchia. 
Senza i quali principi, avendoci Nino dato il primo incomincia- 
mento della storia universale, ci ha fatto finor sembrare la mo- 
narchia dell’ Assiria, come una ranocchia in una pioggia d’està, esser 
nata tutta ad un tratto.3 


1, Nella Geografia poetica. Ma cfr. in realtà fa Cronologia poetica (capov. 
736). 2. Sita maggiormente entro terra. 3. Si ricordi la credenza po- 
polare nella terrigenia delle rane, dei rospi e di altri animali affini. 
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IV 
[.Sciti] 


[56] Si fonda la terza colonna agli sciti, i quali vinsero gli egizi 
in contesa d’antichità, come testè l’hacci narrato! una tradizione 
volgare. 


Vv 
[ Fenici] 


[s7) La quarta colonna si stabilisce a’ fenici innanzi degli egizi, 
ai quali i fenici, da’. caldei, portarono la pratica del quadrante? 
e la scienza dell’elevazione del polo,3 di che è volgare tradizione;* 
e appresso5 dimostreremo che portarono anco i volgari caratteri. 


VI 
[Egizi] 


[s8] Per tutte le cose sopra qui ragionate, quelli egizi che nel suo 
Canone vuol il Marshamo essere stati gli più antichi di tutte le 
nazioni, meritano il quinto luogo su questa Tavola cronologica. 


VII 
[Zoroaste o regno de’ caldei. - Anni del mondo 1756] 


[59] Zoroaste si truova in quest'opera essere stato un carattere 
poetico di fondatori di popoli in Oriente,” onde se ne truovano 
tanti sparsi per quella gran parte del mondo quanti sono gli Er- 
coli per l’altra opposta dell’Occidente; e forse gli Ercoli, i quali 
con l’aspetto degli occidentali osservò Varrone anco in Asia (come 
il tirio, il fenicio),® dovettero agli orientali essere Zoroasti. Ma la 
boria de’ dotti, i quali ciò ch’essi sanno vogliono che sia antico 
quanto ch'è il mondo, ne ha fatto un uomo particolare ricolmo 


1. Cfr. capov. 48. 2. Del quadrante catoptrico. 3. Della stella polare. 
4. La quale narrava soltanto ch’essi erano stati i primi a servirsi di strumenti 
nautici. Cfr. EropoTO, II, 109; PLINIO, N. h., v, 12 e vII, 56. 5. Nel 
capov. 44. 6. Op. cit., pp. 26-27. 7. Un personaggio mitico, al quale 
vennero attribuite caratteristiche comuni a quanti in Oriente furono fon- 
datori di popoli. 8. Più che Varrone, discorrono di codesti Ercoli asiatici 
Dioporo (I, 7; III, 9, 24 € 55; XVI, 45) e CICERONE (De nat. deor., 11, 6). 
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d’altissima sapienza riposta e gli ha attaccato gli oracoli della filo- 
sofia," i quali non ismaltiscono altro che per vecchia una troppo 
nuova dottrina, ch'è quella de’ pittagorici e de’ platonici.* Ma tal 
boria de’ dotti non si fermò qui, ché gonfiò più col fingerne anco 
la succession delle scuole per le nazioni: che Zoroaste addottrinò 
Beroso, per la Caldea; Beroso, Mercurio Trimegisto, per l'Egitto; 
Mercurio Trimegisto, Atlante, per l'Etiopia; Atlante, Orfeo, per 
la Tracia; e che, finalmente, Orfeo fermò la sua scuola in Grecia.3 
Ma quindi a poco si vedrà* quanto furono facili questi lunghi viaggi 
per le prime nazioni, le quali, per la loro fresca selvaggia origine, 
dappertutto vivevano sconosciute alle loro medesime confinanti, 
e non si conobbero tra loro che con l’occasion delle guerre o per 
cagione de’ traffichi. 

[60] Ma de’ caldei gli stessi filologi, sbalorditi dalle varie volgari 
tradizioni che ne hanno essi raccolte, non sanno s’eglino fussero 
stati particolari uomini o intiere famiglie o tutto un popolo o na- 
zione.5 Le quali dubbiezze tutte si solveranno con questi princìpi: 
che prima furono particolari uomini, dipoi intiere famiglie, ap- 
presso tutto un popolo e finalmente una gran nazione, sulla quale 
si fondò la monarchia dell’Assiria; e ’1 loro sapere fu prima in 
volgare divinità (con la qual indovinavano l’avvenire dal tragitto 
delle stelle cadenti la notte) e poi in astrologia giudiziaria, coma’ 
latini l’astrologo giudiziario restò detto «chaldaeus».9 


1. I cosiddetti «oracoli di Zoroastro», raccolti primamente nel 1563 da 
varie fonti greche, e che probabilmente il Vico conosceva attraverso la 
traduzione latina del van Heurn, del quale cfr. of. cit., pp. 124-40. 2. Os- 
sia dei neopitagorici e dei neoplatonici. 3. Nessuno dei « dotti» ha mai 
esibito la particolare « successione di scuole » (influssi di cultura) qui asse- 
rita. 4. Nel capov. 93. 5. Allusione alle discussioni cinque-secentesche 
su un passo del De divinatione ciceroniano, ov’è detto che i caldei venivano 
chiamati così « non ex artis (cioè dalla loro professione di astrologi e magari 
di ciarlatani), sed ex gentis vocabulo» (bensì dal nome del loro popolo). 
6. Cfr. Collatio legum romanarum et mosaicarum, xv, 2, 1; Codex theodo- 
sianus, IX, 16, 4; Codex iustinianeus, Ix, 18, 5. 
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VIII 
[ Giapeto, dal quale provvengon i giganti. — Anni del mondo 1856) 


[61] I quali, con istorie fisiche truovate dentro le greche favole, 
e pruove come fisiche così morali tratte da dentro l’istorie civili, si 
dimostreranno' essere stati in natura appo tutte le prime nazioni 
gentili. 


IX 
[Nebrod o confusione delle lingue. — Annî del mondo 1856] 


(62) La quale avvenne in una maniera miracolosa, onde allo 
istante si formarono tante favelle diverse." Per la qual confusione 
di lingue vogliono i Padri che si venne tratto tratto a perdere la 
purità della lingua santa avantidiluviana.? Lo che si deve intendere 
delle lingue de’ popoli d’Oriente, tra’ quali Sem propagò il gener 
umano.* Ma delle nazioni di tutto il restante mondo altrimente 
dovette andar la bisogna. Perocché le razze di Cam e Giafet do- 
vettero disperdersi per la gran selva di questa terra con un error 
ferino di dugento anni; e così, raminghi e soli, dovettero pro- 
durre i figliuoli, con una ferina educazione, nudi d'ogni umano co- 
stume e privi d’ogni umana favella, e sì in uno stato di bruti ani- 
mali. E tanto tempo appunto vi bisognò correre, che la terra, dis- 
seccata dall’umidore dell’universale diluvio, potesse mandar in 
aria delle esalazioni secche a potervisi ingenerare de’ fulmini,5 da’ 
quali gli uomini storditi e spaventati si abbandonassero alle false 
religioni di tanti Giovi, che Varrone giunse a noverarne quaranta e 
gli egizi dicevano il loro Giove Ammone essere lo più antico di 
tutti, e si diedero ad una spezie di divinazione d’indovinar l’av- 


1. Cfr. capovv. 369-73. 2. Per una piena illustrazione di questo difficile 
capoverso, in cui il Vico procura, ma senza riuscirvi, di restar fedele al 
racconto biblico, contro il quale finisce col porsi apertamente, vedi il terzo 
dei saggi raccolti in FAUSTO NICOLINI, La religiosità di Giambattista Vico 
(Bari, 1949). 3. Probabilmente il Vico scambiò la confusione babelica o 
di Babilonia con la «cattività di Babilonia», durante la quale l’ebraico 
(«lingua santa») si corruppe non poco. 4. «Confusum est labium» non 
soltanto dei popoli semitici, ma «wuniversae terrae» è scritto nel Genesi, 
xI, 9. 5. Il Vico prende a fondamento la teoria aristotelica, da lui forse 
letta in SENECA (Naturales quaestiones, 11, 12): che, delle esalazioni terrestri, 
alcune sarebbero terree o appunto «secche» e genererebbero vento e ful- 
mini. 
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venire da’ tuoni e da’ fulmini e da’ voli dell’aquile, che credevano 
essere uccelli di Giove. Ma appo gli orientali nacque una spezie 
di divinazione più dilicata dall’osservare i moti de’ pianeti e gli 
aspetti degli astri: onde il primo sapiente della gentilità si celebra 
Zoroaste, che ’1 Bocharto' vuol detto «contemplatore degli astri». 
E, siccome tra gli orientali nacque la prima volgar sapienza,” 
così tra essi surse la prima monarchia, che fu quella d’Assiria. 

[63] Per sì fatto ragionamento vengono a rovinare tutti gli eti- 
mologi ultimi,* che vogliono rapportare tutte le lingue del mondo 
all’origini dell’orientali: quando tutte le nazioni provenute da 
Cam e Giafet si fondarono prima le lingue natie dentro terra, e poi, 
calate al mare, cominciarono a praticar co’ fenici, che furono 
celebri ne’ lidi del Mediterraneo e dell'Oceano per la navigazione 
e per le colonie. Come nella Scienza nuova la prima volta stampata 
l’abbiam dimostro nelle origini della lingua latina, e, ad esemplo 
della latina, doversi lo stesso intendere dell’altre tutte.4 


X 


[Un de’ quali [giganti], Prometeo, ruba il fuoco dal sole. — 
Anni del mondo 1856) 


[64] Da questa favola si scorge il Cielo avere regnato in terra, 
quando fu creduto tant’alto quanto le cime de’ monti, come ve 
n’ha la volgare tradizione, che narra anco aver lasciato de’ molti 
e grandi benefizi al gener umano. 


XI 


{ Deucalione] 


[65] Al cui tempo Temi, o sia la giustizia divina, aveva un templo 
sopra il monte Parnaso, ed ella giudicava in terra le cose degli 
uomini.5 


1. L’erudito e teologo calvinista Samuele Bochart da Rouen (1599-1667): 
cfr. la sua Geographia sacra seu Phaleg et Chanaan, ediz. di Leida, 1692, 
col. 306, ove, per altro, si dice cosa affatto diversa. 2. L’astrologia. 
3. L’ora mentovato Bochart, Gherardo Giovanni Voss da Heidelberg 
(1577-1649), ecc., e magari anche il collega del Vico nell'Università di 
Napoli, Alessio Simmaco Mazzocchi da Santa Maria Capua Vetere (1684- 
1771). 4. Opp., 111, capovv. 368-73. 5. Il Vico fonde e confonde il mito 
di Temide rendente oracoli sul Parnaso con quello di Astrea discesa, du- 
rante l’età dell’oro, dal cielo in terra, ad amministrarvi giustizia. 
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XII 
[Mercurio Trimegisto il vecchio ovvero età degli dèi d'Egitto] 


[66] Questo è ’1 Mercurio, ch’al riferire di Cicerone, De natura 
deorum, fu dagli egizi detto « Theut»? (dal quale a’ greci fusse pro- 
venuto deòc), il quale truovò le lettere e le leggi agli egizi, e questi 
(per lo Marshamo)? l’avesser insegnate all’altre nazioni del mondo. 
Però i greci non iscrissero le loro leggi co’ geroglifici, ma con le 
lettere volgari, che finora si è oppinato aver loro portato Cadmo 
dalla Fenicia, delle quali, come vedrassi;' non si servirono per 
settecento anni e più appresso. Dentro il qual tempo venne Omero, 
che in niuno de’ suoi poemi nomina vépog (ch’osservò il Feizio5 
nell'’Omeriche antichità), e lasciò 1 suoi poemi alla memoria de’ 
suoi rapsòdi, perché al di lui tempo le lettere volgari non si erano 
ancor truovate, come risolutamente Flavio Giuseffo ebreo il so- 
stiene contro Appione, greco grammatico.® E pure, dopo Omero, 
le lettere greche uscirono tanto diverse dalle fenicie!7 

[67) Ma queste sono minori difficultà a petto di quelle: come 
le nazioni, senza le leggi, possano truovarsi diggià fondate? e 
come dentro esso Egitto, innanzi di tal Mercurio, si erano già 
fondate le dinastie? Quasi fussero d’essenza delle leggi le lettere, 
e sì non fussero leggi quelle di Sparta, ove per legge d’esso Li- 
gurgo erano proibiti saper di lettera!" Quasi non vi avesse potuto 
essere quest'ordine in natura civile: — di concepire a voce le leggi 
e pur a voce di pubblicarle, — e non si truovassero di fatto appo 
Omero due sorte d’adunanze: una detta BovAY, segreta, dove si 
adunavano gli eroi per consultar a voce le leggi; ed un’altra detta 
ayopà, pubblica, nella quale pur a voce le pubblicavano! Quasi, 
finalmente, la provvedenza non avesse provveduto a questa umana 
necessità: che, per la mancanza delle lettere, tutte le nazioni nella 
loro barbarie si fondassero prima con le consuetudini e, ingentilite, 
poi si governassero con le leggi! Siccome nella barbarie ricorsa i 
primi diritti delle nazioni novelle d'Europa sono nati con le con- 


I. III, 22. 2. Forma riferita invece da PLATONE, Filebo, p. 186; Fedro, 
p. 274 c. 3. Op. cit., pp. 36 sgg. e 123, ove si parla soltanto di « lettere », 
non anche di «leggi». 4. Nel capov. 679. 5. L’erudito secentesco olan- 
dese Everardo Feith: cfr., di lui, i postumi Antiquitatum homericarum libri 
sex (Leida, 1679), p. 118. 6. Contra Apionem, 1, 2. 7. Inesatto. 8. Più 
esattamente, di porre in iscritto le sue leggi. Cfr. PLUTARCO, Licurgo, 18. 
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suetudini, delle quali le più antiche son le feudali; lo che si dee ri- 
cordare per ciò ch'appresso diremo:’ ch’i feudi sono state le prime 
sorgive di tutti i diritti che vennero appresso appo tutte le nazioni 
così antiche come moderne, e quindi il diritto natural delle genti, 
non già con leggi, ma con essi costumi umani essersi stabilito. 

[68] Ora, per ciò ch’attiensi a questo gran momento della cri- 
stiana religione: — che Mosè non abbia apparato dagli egizi la su- 
blime teologia degli ebrei, — sembra fortemente ostare la crono- 
logia, la qual alloga Mosè dopo di questo Mercurio Trimegisto.” 
Ma tal difficultà, oltre alle ragioni con le quali sopra si è combat- 
tuta, ella si vince affatto per questi princìpi, fermati in un luogo 
veramente d’oro di Giamblico, De mysteriis aegyptiorum,3 dove dice 
che gli egizi tutti i loro ritruovati necessari o utili alla vita umana 
civile riferivano a questo loro Mercurio; talché egli dee essere 
stato, non un particolare uomo ricco di sapienza riposta che fu poi 
consagrato dio, ma un carattere poetico* de’ primi uomini del- 
l'Egitto sappienti di sapienza volgare, che vi fondarono prima le 
famiglie e poi i popoli che finalmente composero quella gran na- 
zione. E per questo stesso luogo arrecato testé di Giamblico, per- 
ché gli egizi costino con la loro divisione5 delle tre età degli dèi, 
degli eroi e degli uomini, e questo Trimegisto fu loro dio, perciò 
nella vita di tal Mercurio dee correre tutta l’età degli dèi degli 
egizi. 


XIII 
[Età dell’oro ovvero età degli dèi di Grecia] 


[69) Una delle cui particolarità la storia favolosa ci narra: che 
gli dèi praticavano in terra con gli uomini. E, per dar certezza 
a’ princìpi della cronologia, meditiamo in quest'opera una teo- 
gonia naturale, o sia generazione degli dèi, fatta naturalmente 
nelle fantasie de’ greci a certe occasioni di umane necessità o uti- 
lità, ch'avvertirono essere state loro soccorse o somministrate ne’ 
tempi del primo mondo fanciullo, sorpreso da spaventosissime re- 
ligioni: che tutto ciò che gli uomini o vedevano o immaginavano 
o anco essi stessi facevano, apprendevano essere divinità. E, de’ 


1. Nei capovv. 599 sgg. 2. Cfr. SanT’AcosTINO, De civ. Det, XVIII, 30 
e 37. 3.1. 4. Un personaggio mitico. 5. Perché sussista la loro divi- 
sione. 6. È sviluppata amplissimamente in tutto il libro secondo. 
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famosi dodici dèi delle genti che furon dette «maggiori», o sieno 
dèi consagrati dagli uomini nel tempo delle famiglie, faccendo do- 
dici minute epoche, con una cronologia ragionata della storia poe- 
tica si determina all’età degli dèi la durata di novecento anni; onde 
si dànno i princìpi alla storia universale profana. 


XIV 


{Elleno, figliuolo di Deucalione, nipote di Prometeo, pronipote 
di Giapeto, per tre suoi figliuoli sparge nella Grecia tre dialetti. — 
Anni del mondo 2082] 


[70] Da quest’Elleno i greci natii si disser «elleni»; ma i greci 
d’Italia si dissero «grati», e la loro terra I'parxta," onde «graeci» 
vennero detti a’ latini. Tanto i greci d’Italia seppero il nome della 
nazion greca principe, che fu quella oltramare, ond’essi erano 
venuti colonie in Italia! Perché tal voce I'parxia non si truova 
appresso greco scrittore, come osserva Giovanni Palmerio* nella 
Descrizion della Grecia. 


XV 


[Cecrope egizio mena dodici colonie nell’ Attica, delle quali poi 
Teseo compose Atene] 


[7:) Ma Strabone? stima che l’Attica, per l’asprezza delle sue 
terre, non poteva invitare stranieri che vi venissero ad abitare, 
per pruovare che ’l dialetto attico è de’ primi tra gli altri natii 
di Grecia, 


XVI 


[Cadmo fenice fonda Tebe in Beozia ed introduce in Grecia 
le lettere volgari. — Anni del mondo 2491] 


(72) E vi portò le lettere fenicie: onde Beozia, fin dalla sua fon- 
dazione letterata, doveva essere la più ingegnosa di tutte l’altre na- 
zioni di Grecia; ma produsse uomini di menti tanto balorde che 
passò in proverbio «beoto» per uomo d’ottuso ingegno. 


1. Inesatto. 2. Giacomo (non Giovanni) Le Paulmier da Grentmesnil 
(1583-1670). Cfr. la sua postuma Graeciae antiquae descriptio (Leida, 
1678), pp. 3-7. 3.1X, 1, 8. 
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XVII 
[ Saturno ovvero l’età degli dèi del Lazio. — Anni del mondo 249I] 


(73) Questa è l’età degli dèi che comincia alle nazioni del Lazio, 
corrispondente nelle propietà all’età dell'oro de’ greci, a’ quali il 
primo oro si ritruoverà per la nostra mitologia essere stato il fru- 
mento,! con le cui raccolte per lunghi secoli le prime nazioni nu- 
merarono gli anni. E Saturno da’ latini fu detto a «satis», da’ se- 
minati, e si dice Xpévos da' greci, appo i quali ypévog è il tempo, 
da cui vien detta essa «cronologia». 


XVIII 


[Mercurio Trimegisto il giovine o età degli eroi d'Egitto. — 
Anni del mondo 2553] 


[74) Questo Mercurio il giovine dev'essere carattere poetico del- 
l’età degli eroi degli egizi. La qual a’ greci non succedé che dopo 
novecento anni, per gli quali va a finire l’età degli dèi di Grecia; 
ma agli egizi corre per un padre, figlio e nipote.* A tal anacronismo 
nella storia egiziaca osservammo? uno somigliante nella storia as- 
siriaca nella persona di Zoroaste. 


XIX 


[Danao egizio caccia gl’Inachidi dal regno d° Argo. — 
Anni del mondo 2553) 


[75) Queste successioni reali sono gran canoni di cronologia: 
come Danao occupa il regno d’Argo, signoreggiato innanzi da nove 
re della casa d’Inaco, per gli quali dovevano correre trecento anni 
(per la regola de’ cronologi), come presso a cinquecento per gli 
quattordici re latini che regnarono in Alba. 

[76) Ma Tucidide4 dice che ne’ tempi eroici gli re si cacciavano 
tutto giorno di sedia l’un l’altro;5 come Amulio caccia Numitore 
dal regno d’Alba, e Romolo ne caccia Amulio e rimettevi Numi- 
tore. Lo che avveniva tra per la ferocia de’ tempi, e perch’erano 


1. Cfr. capovv. 544-47. 2. Per tre sole generazioni, cioè, al più, per un 
secolo. 3. Nei capovv. 55 e 59. 4. I, 5. 5. Più esattamente: che i po- 
poli più forti cacciavano di sede i più deboli. 
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smurate l’eroiche città," né eran in uso ancor le fortezze, come 
dentro? si rincontra de’ tempi barbari ritornati.3 


XX 


[Eraclidi sparsi per tutta Grecia, che vi fanno l’età degli eroi. — 
Cureti in Creta, Saturnia, ovvero Italia, ed in Asia, che vi fanno 
regni di sacerdoti. — Anni del mondo 2682] 


[77] Questi due grandi rottami d’antichità si osservano da Dio- 
nigi Petavio+ gittati dentro la greca storia avanti il tempo eroico 
de’ greci. E sono sparsi per tutta Grecia gli Eraclidi, o sieno i 
figliuoli d'Ercole, più di cento anni innanzi di provenirvi Ercole 
loro padre, il quale, per propagarli in tanta generazione, doveva 
esser nato molti secoli prima. 


XXI 
[ Didone, da Tiro, va a fondar Cartagine] 


[78] La quale noi poniamo nel fine del tempo eroico de’ fenici, 
e sì, cacciata da Tiro perché vinta in contesa eroica, com’ella il pro- 
fessa d’esserne uscita per l'odio del suo cognato.5 Tal moltitudine 
d’uomini tirii con frase eroica fu detta «femmina»,° perché di de- 
boli e vinti. 


XXII 


[Orfeo e, con essolui, l'età de’ poeti teologi] 


[79) Quest’Orfeo, che riduce le fiere di Grecia all’umanità, si 
truova esser un vasto covile di mille mostri. Viene da Tracia, patria 
di fieri Marti, non d’umani filosofi, perché furono, per tutto il 
tempo appresso, cotanto barbari ch’Androzione filosofo” tolse Orfeo 
dal numero de’ sappienti solamente per ciò che fusse nato egli in 
Tracia.® E, ne’ di lei princìpi, ne uscì tanto dotto di greca lingua 


1. TUCIDIDE, loc. cit.; ARISTOTELE, Politica, p. 1330 b 19. 2. Cfr. capov. 
1014. 3. Dell’alto medioevo. 4. Il cronografo gesuita Dionigi Petau da 
Orléans (1583-1652). Cfr. il suo De ratione temporum (1626), ediz. di 
Venezia, 1757, Il, 37-38, ove, per altro, si discorre soltanto degli Eraclidi. 
5. Non cognato ma fratello di Didone la tradizione affermava Pigmalione. 
Cfr. VircILIO, Aen., 1, 310 sgg. 6. Secondo il Vico, il sesso femminile nei 
miti (e personaggio mitologico egli ritiene Didone) sarebbe simbolo di de- 
bolezza. 7. Invece, storico. 8. Cfr. ELIANO, Variae historiae, viti, 6. 
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che vi compose in versi di maravigliosissima poesia, con la quale 
addimestica i barbari per gli orecchi; i quali, composti già in na- 
zioni, non furono ritenuti dagli occhi di non dar fuoco alle città 
piene di maraviglie. E truova i greci ancor fiere bestie; a’ quali 
Deucalione, da un mille anni innanzi, aveva insegnato la pietà col 
riverire e temere la giustizia divina, col cui timore, innanzi al di lei 
templo posto sopra il monte Parnaso (che fu poi la stanza delle 
muse e d’Apollo, che sono lo dio e l’arti dell'umanità), insieme con 
Pirra sua moglie, entrambi co’ capi velati (cioè col pudore del 
concubito umano, volendo significare col matrimonio), le pietre 
ch’erano loro dinanzi i piedi (cioè gli stupidi della vita innanzi fe- 
rina), gittandole dietro le spalle, fanno divenir uomini (cioè con 
l'ordine della disciplina iconomica,' nello stato delle famiglie); — 
Elleno, da settecento anni innanzi, aveva associati con la lingua e 
V’aveva sparso per tre suoi figliuoli tre dialetti; — la casa d’Inaco 
dimostrava esservi da trecento anni innanzi fondati i regni e scor- 
rervi le successioni reali. Viene finalmente Orfeo ad insegnarvi 
l'umanità; e, da un tempo che la truova tanto selvaggia, porta la 
Grecia a tanto lustro di nazione ch’esso è compagno di Giasone 
nell’impresa navale del vello d’oro (quando la navale e la nautica 
sono gli ultimi ritruovati de’ popoli), e vi s'accompagna con Ca- 
store e Polluce, fratelli d’Elena, per cui fu fatta la tanto romorosa 
guerra di Troia. E, nella vita d’un sol uomo, tante civili cose fatte, 
alle quali appena basta la scorsa di ben mill’anni! "Tal mostro di 
cronologia sulla storia greca nella persona d’Orfeo è somigliante 
agli altri due osservati sopra: uno sulla storia assiriaca nella per- 
sona di Zoroaste, ed un altro sull’egiziaca in quelle de’ due Mer- 
curi. Per tutto ciò, forse, Cicerone, De natura deorum,” sospettò 
ch’un tal Orfeo non fusse giammai stato nel mondo. 

[8o] A queste grandissime difficultà cronologiche s’aggiungono 
non minori altre morali e politiche: che Orfeo fonda l’umanità 
della Grecia sopra esempli d’un Giove adultero, d’una Giunone 
nimica a morte della virtù degli Ercoli, d’una casta Diana che so- 
lecita gli addormentati Endimioni di notte, d’un Apollo che ri- 
sponde oracoli ed infesta fin alla morte le pudiche donzelle Dafni, 
d’un Marte che, come non bastasse agli dèi di commetter adultèri 
in terra, gli trasporta fin dentro il mare con Venere. Né tale sfre- 


1. Con l’educazione familiare. 2. I, 38, ov’è detta cosa alquanto diversa. 
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nata libidine degli dèi si contenta de’ vietati concubiti con le donne: 
arde Giove di nefandi amori per Ganimede; né pur qui si ferma: 
eccede finalmente alla bestiale, e Giove, trasformato in cigno, giace 
con Leda: la qual libidine, esercitata negli uomini e nelle bestie, 
fece assolutamente l’infame nefas del mondo eslege. Tanti dèi e 
dèe nel cielo non contraggono matrimoni; ed uno ve n’ha, di Giove 
con Giunone, ed è sterile; né solamente sterile, ma anco pieno 
d’atroci risse; talché Giove appicca in aria la pudica gelosa moglie, 
ed esso partorisce Minerva dal capo; ed infine, se Saturno fa fi- 
gliuoli, gli si divora. I quali esempli, e potenti esempli divini (con- 
tengansi pure cotali favole tutta la sapienza riposta, disiderata da 
Platone infino a’ nostri tempi da Bacone di Verulamio, De sapientia 
veterum), come suonano, dissolverebbero i popoli più costumati e 
gl’istigherebbero ad imbrutirsi in esse fiere d’Orfeo: tanto sono 
acconci e valevoli a ridurre gli uomini da bestie fiere all’umanità! 
Della qual riprensione è una particella quella che degli dèi della 
gentilità fa sant'Agostino nella Città di Dio, per questo motivo 
dell’Eunuco di Terenzio :? che ’1 Cherea, scandalezzato da una di- 
pintura di Giove ch’in pioggia d’oro si giace con Danae, prende 
quell’ardire, che non aveva avuto, di violare la schiava, della quale 
pur era impazzato d’un violentissimo amore. 

[81] Ma questi duri scogli di mitologia si schiveranno co’ prin- 
cìpi di questa Scienza, la quale dimostrerà che tali favole, ne’ 
loro princìpi, furono tutte vere e severe e degne di fondatori di 
nazioni, e che poi, con lungo volger degli anni, da una parte oscu- 
randosene i significati, e dall'altra col cangiar de’ costumi che da 
severi divennero dissoluti, perché gli uomini per consolarne le lor 
coscienze volevano peccare con l’autorità degli dèi, passarono ne’ 
laidi significati co’ quali sonoci pervenute. L’aspre tempeste cro- 
nologiche ci saranno rasserenate dalla discoverta de’ caratteri poc- 
tici, uno de’ quali fu Orfeo, guardato per l'aspetto di poeta teologo, 
il quale con le favole, nel primo loro significato, fondò prima e poi 
raffermò l’umanità della Grecia. Il qual carattere spiccò più che 
mai nell’eroiche contese co’ plebei delle greche città; ond’ in tal 
età si distinsero i poeti teologi, com’esso Orfeo, Lino, Museo, 


1. II, 7, e cfr. 111, 3. 2. II, 567. 3. Espressione risalente a SANT’Aco- 
sTINO, De civ. Dei, xviti, 14, e che il Vico adopera nei più varî significati 
(qui, di «creatori e cantori di miti» e, insieme, di «fondatori di nazioni » 
o « di civiltà »). 
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Anfione, il quale de’ sassi semoventi (de’ balordi plebei) innalzò 
le mura di Tebe, che Cadmo aveva da trecento anni innanzi fon- 
data; appunto come Appio, nipote del decemviro,’ circa altrettanto 
tempo dalla fondazione di Roma, col cantar alla plebe la forza degli 
dèi negli auspìci, della quale avevano la scienza i patrizi, ferma lo 
stato eroico a’ romani. Dalle quali eroiche contese ebbe nome il 
secolo eroico. 


XXIII 


[ Ercole, con cui è al colmo il tempo eroico di Grecia] 


[82] Le stesse difficultà ricorrono in Ercole, preso per un uomo 
vero, compagno di Giasone nella spedizione di Colco; quando egli 
non sia, come si truoverà, carattere eroico” di fondatore di popoli 
per l’aspetto delle fatighe.? 


XXIV 


{ Sancumniate scrive storie in lettere volgari. - Anni del mondo 2800) 


[83] Detto anco Sancunazione, chiamato «lo storico della verità »4 
(al riferire di Clemente alessandrino5 negli Stromat:), il quale 
scrisse in caratteri volgari la storia fenicia, mentre gli egizi e gli 
sciti, come abbiam veduto, scrivevano per geroglifici, come si sono 
truovati scrivere fin al dì d’oggi i chinesi, i quali non meno degli 
sciti ed egizi vantano una mostruosa antichità, perché al buio del 
loro chiuso, non praticando con altre nazioni, non videro la vera 
luce de’ tempi. E Sancuniate scrisse in caratteri fenici volgari, 
mentre le lettere volgari non si erano ancor truovate tra’ greci, 
come sopra si è detto.5 


XXV 


[Guerra troiana. — Anni del mondo 2820) 


(84) La quale, com’è narrata da Omero, avveduti critici” giudi- 
cano non essersi fatta nel mondo; e i Ditti cretesi e i Dareti frigi, 


1. Per la sua concione cfr. Livio, vi, 41, che la assegna al 382 di Roma. 
2. Mito 3. Cfr. capov. 514. 4. Prad®ne: cfr. PORFIRIO, in TEODORE- 
TO, Opera, ediz. Migne, 1v,854. 5. Non lui, ma Eusebio (Praeparatio evan- 
gelica, passim). 6. Nel capov. 66. 7. Quasi certamente allusione al vero- 
nese monsignor Francesco Bianchini (1662-1729), di cui cfr. l’Istoria uni- 
versale (Roma, 1697), p. 452. 


27 
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che la scrissero in prosa come storici del lor tempo, da’ medesimi 
critici! sono mandati a conservarsi nella librarìa dell’impostura. 


XXVI 
[.Sesostride regna in Tebe. — Anni del mondo 2949] 


[85] Il quale ridusse sotto il suo imperio le tre altre dinastie del- 
l'Egitto; che si truova* esser il re Ramse che ’l sacerdote egizio 
narra a Germanico appresso Tacito.? 


XXVII 


[Colonie greche in Asia, in Sicilia, in Italia. — 
Anni del mondo 2949] 


[86] Questa è una delle pochissime cose nelle quali non seguiamo 
l'autorità d’essa cronologia, forzati da una prepotente cagione. 
Onde poniamo le colonie de’ greci menate in Italia ed in Sicilia 
da cento anni dopo la guerra troiana, e sì da un trecento anni in- 
nanzi al tempo ove l’han poste i cronologi, cioè vicino a’ tempi 
ne’ quali i cronologi pongono gli errori degli eroi, come di Me- 
nelao, di Enea, d’Antenore, di Diomede e d’Ulisse. Né dee recare 
ciò maraviglia, quando essi variano di quattrocensessant’anni d’in- 
torno al tempo d’Omero,+ ch'è ’1 più vicino autore a sì fatte cose 
de’ greci. Perché la magnificenza e dilicatezza di Siragosa a’ tempi 
delle guerre cartaginesi non avevano che invidiare a quelle d’Atene 
medesima: quando nell’isole più tardi che ne’ continenti s’intro- 
ducono la morbidezza e lo splendor de’ costumi, e, ne’ di lui 
tempi, Cotrone fa compassione a Livio” del suo poco numero d°abi- 
tatori, la quale aveva abitato innanzi più millioni. 


XXVIII 


[Giuochi olimpici, prima ordinati da Ercole, poi intermessi, e 
restituiti da Isifilo.— Anni del mondo 3223] 


(87) Perché si truova che da Ercole si noveravano gli anni con 
le raccolte; da Isifilo© in poi, col corso del sole, per gli segni del 
zodiaco: onde da questi incomincia il tempo certo de’ greci. 


1. Tra altri, dal FaBRICIUS, Bibliotheca graeca, ediz. Harless, 1,21-22, 25-29. 
2. Congettura vichiana. 3. Vedi sopra p. 398, nota 6. 4. Cfr. capov. 
803. 5. XXIII, 30} XXXIV, 3, ove si dice cosa alquanto diversa. 6. Ifito. 
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XXIX 


[Fondazione di Roma. - Anni di Roma 1] 


[88] Ma, qual sole le nebbie, così sgombra tutte le magnifiche 
oppenioni che finora si sono avute de’ principi di Roma, e di 
tutte l’altre città che sono state capitali di famosissime nazioni, 
un luogo d’oro di Varrone (appo sant'Agostino nella Città di Dio'): 
ch’ella sotto gli re, che vi regnarono da dugencinquant’anni, ma- 
nomise da più di venti popoli, e non distese più di venti miglia 
l’imperio. 


XXX 


[Omero, il quale venne in tempo che non si eran ancora truovate 
le lettere volgari e 1 quale non vidde l'Egitto. — Anni del mondo 
3290, di Roma 35] 


[89) Del qual primo lume di Grecia ci ha lasciato al buio la 
greca storia d’intorno alle principali sue parti, cioè geografia e cro- 
nologia, poiché non ci è giunto nulla di certo né della di lui patria 
né dell’età.? Il quale nel terzo di questi libri si truoverà tutt'altro 
da quello ch’è stato finor creduto. Ma, qualunque egli sia stato, 
non vide certamente l’Egitto; il quale nell’Odissea? narra che l’isola 
ov’è il faro or d’Alessandria fosse lontana da terraferma quanto 
una nave scarica, con rovaio in poppa, potesse veleggiar un intiero 
giorno. Né vide la Fenicia; ove narra* l’isola di Calipso, detta 
Ogigia, esser tanto lontana che Mercurio dio, e dio alato, difficilis- 
simamente vi giunse, come se da Grecia, dove sul monte Olimpo 
egli nell’Iliade canta starsi gli dèi, fusse la distanza che vi è dal 
nostro mondo in America. Talché, se i greci a’ tempi d’Omero 
avessero trafficato in Fenicia ed Egitto, egli n’arebbe perduto il 
credito a tutti e due i suoi poemi. 


XXXI 


[Psammetico apre l’Egitto a’ soli greci di Ionia e di Caria.- 
Anni del mondo 3334] 


(90) Onde da Psammetico comincia Erodoto5 a raccontar cose 
più accertate degli egizi. E ciò conferma che Omero non vide 


% 


1. III, 15, ove non è punto citato Varrone. 2. Cfr. capovv. 788-805. 
3. IV, 354. 4. Odiss., V, 43-54. S. II, 151-54. 
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l'Egitto; e le tante notizie, ch'egli narra e di Egitto e d’altri paesi 
del mondo, o sono cose e fatti dentro essa Grecia, come si dimo- 
strerà nella Geografia poetica;' o sono tradizioni, alterate con lungo 
tempo, de’ fenici, egizi, frigi, ch'avevano menate le loro colonie 
tra' greci; o sono novelle de’ viaggiatori fenici, che da molto in- 
nanzi a’ tempi d’Omero mercantavano nelle marine di Grecia. 


XXXII 
[Esopo, moral filosofo volgare. - Annî del mondo 3334] 


[91] Nella Logica poetica” si truoverà Esopo non essere stato un 
particolar uomo in natura, ma un genere fantastico, ovvero un 
carattere poetico de’ soci ovvero famoli degli eroi, i quali certa- 
mente furon innanzi a’ sette saggi di Grecia. 


XXXIII 


[Sette savi di Grecia: de’ quali uno, Solone, ordina la libertà 
popolare d’Atene; l’altro, Talete milesio, dà incominciamento 
alla filosofia con la fisica. -— Annî del mondo 3406] 


[92] E cominciò da un principio troppo sciapito — dall'acqua —, 
forse perché aveva osservato con l’acqua crescere le zucche. 


XXXIV 


[Pittagora, di cui, vivo, dice Livio che nemmeno il nome poté 
sapersi in Roma.- Anni del mondo 3468, di Roma 225) 


[93] Ch’esso Livio? pone a’ tempi di Servio Tullio (tanto ebbe 
per vero che Pittagora fosse stato maestro di Numa in divinità!); 
e ne’ medesimi tempi di Servio Tullio, che sono presso a dugento 
anni dopo di Numa, dice che ’n quelli tempi barbari dell’Italia 
mediterranea fosse stato impossibile, nonché esso Pittagora, il di 
lui nome, per tanti popoli di lingue e costumi diversi, avesse po- 
tuto da Cotrone giugnere a Roma. Onde s’intenda quanto furono 
spediti e facili tanti lunghi viaggi d’esso Pittagora in Tracia dagli 
scolari d’Orfeo, da’ maghi nella Persia, da’ caldei in Babillonia, 
da’ ginnosofisti nell’India; quindi, nel ritorno, da’ sacerdoti in 
Egitto e, quanto è larga l’Affrica attraversando, dagli scolari 


1. Cfr. capovv. 754 sgg. 2. Cfr. capov. 424. 3. 1, 18: passo qui parafra- 
sato alquanto liberamente. 


ANNOTAZIONI ALLA TAVOLA CRONOLOGICA 421 


d’Atlante nella Mauritania; e di là, rivalicando il mare, da’ druidi 
nella Gallia; ed indi fusse ritornato, ricco della sapienza barba- 
resca che dice l’Ornio,* nella sua patria: da quelle barbare nazioni, 
alle quali, lunga età innanzi, Ercole tebano, con uccider mostri e 
tiranni, era andato per lo mondo disseminando l'umanità; ed alle 
quali medesime, lunga età dopo, essi greci vantavano d’averla in- 
segnata, ma non con tanto profitto che pure non restassero barbare. 
Tanto ha di serioso e grave la succession delle scuole della filosofia 
barbaresca che dice l’Ornio, alquanto più sopra accennata,? alla 
quale la boria de’ dotti ha cotanto applaudito! 

(94] Che hassi a dire se fa necessità qui l’autorità di Lattanzio,? 
che risolutamente niega Pittagora essere stato discepolo d’Isaia ?4 
La qual autorità si rende gravissima per un luogo di Giuseffo 
ebreo nell’Antichità giudaiche,5 che pruova gli ebrei, a’ tempi di 
Omero e di Pittagora, aver vivuto sconosciuti ad esse vicine loro 
mediterranee, nonché all’oltramarine lontanissime nazioni. Perché 
a Tolomeo Filadelfo, che si maravigliava perché delle leggi mo- 
saiche né poeta né storico alcuno avesse fatto veruna menzione 
giammai, Demetrio ebreo” rispose essere stati puniti miracolosa- 
mente da Dio alcuni che attentato avevano di narrarle a’ gentili, 
come Teopompo che ne fu privato del senno, e Teodette che lo 
fu della vista.” Quindi esso Giuseffo confessa generosamente questa 
lor oscurezza, e ne rende queste cagioni: « Noi — dic’egli* — non 
abitiamo sulle marine, né ci dilettiamo di mercantare e per cagione 
di traffichi praticare con gli stranieri.» Sul quale costume Lat- 
tanzio® riflette essere stato ciò consiglio della provvedenza divina, 
acciocché coi commerzi gentileschi non si profanasse la religione 
del vero Dio; nel qual detto egli è Lattanzio seguito da Pier Cuneo, 
De republica hebraeorum.*° Tutto ciò si ferma con una confession 


1. Vedi sopra p. 398 nota 2. 2. Nel capov. 59. 3. Divinae institutiones, 
IV, 2, ov’è detta cosa alquanto diversa. 4. Un luogo comune dell’apolo- 
getica giudaico-alessandrina, contro cui qui il Vico prende posizione, era 
che tutti i rappresentanti più cospicui della filosofia greca avessero diretta 
o indirettamente attinto al Vecchio Testamento. 5. Non in queste, ma 
nel Contra Apionem, 1, 12. 6. Alla fine del Seicento si disputava se il 
Demetrio bibliotecario di Tolomeo Filadelfo, cioè colui che gli consigliò 
di far tradurre il Vecchio Testamento in greco, fosse il peripatetico greco 
Demetrio da Falera o altro Demetrio: comunque, ebreo non era di certo. 
3. FLavio GiusepPPE, Antiquitates, xl, 3. 8. Nel passo citato del Contra 
Apionem. 9. Non lui, ma lo stesso FLAVIO GIUSEPPE, loc. cit. 10. Edizione 
di Saumur citata, pp. 19-20, e cfr. già FLavio Giuseppe, Contra Apionem, 


I, 24-35. 
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pubblica d’essi ebrei, i quali per la versione de’ Settanta facevan 
ogni anno un solenne digiuno nel dì otto di tebet, ovvero dicembre; 
perocché, quando ella uscì, tre giorni di tenebre furon per tutto il 
mondo,’ come sui libri rabbinici l’osservarono il Casaubuono nel- 
l’Esercitazioni sopra gli Annali del Baronio,” il Buxtorfio nella Si- 
nagoga giudaica? e l’Ottingero nel Tesoro filologico.* E perché i 
giudei grecanti, dett'«ellenisti», tra’ quali fu Aristea,5 detto capo 
di essa versione, le attribuivano una divina autorità, i giudei gero- 
solomitani gli odiavano mortalmente. 

(95) Ma per la natura di queste cose civili {è da reputare im- 
possibile] che, per confini vietati anco dagli umanissimi egizi (i 
quali furono così inospitali a’ greci lunga età dopo ch’avevano 
aperto loro l'Egitto, ch’erano vietati d’usar pentola, schidone, col- 
tello ed anco carne tagliata col coltello che fusse greco),° per cam- 
mini aspri ed infesti, senza alcuna comunanza di lingue, tra gli 
ebrei, che solevano motteggiarsi da’ gentili ch’allo straniero asse- 
tato non additassero il fonte,? i profeti avessero profanato la loro 
sagra dottrina a’ stranieri, uomini nuovi e ad essolor sconosciuti,* 
la quale in tutte le nazioni del mondo i sacerdoti custodivano ar- 
cana al volgo delle loro medesime plebi, ond’ella ha avuto appo 
tutte il nome di «sagra», ch’è tanto dire quanto «segreta». E ne 
risulta una pruova più luminosa per la verità della cristiana reli- 
gione: che Pittagora, che Platone, in forza di umana sublimissima 
scienza, si fussero alquanto alzati alla cognizione delle divine ve- 
rità, delle quali gli ebrei erano stati addottrinati dal vero Dio; e, 
al contrario, ne nasce una grave confutazione dell’errore de’ mi- 
tologi ultimi,9 i quali credono che le favole sieno storie sagre, cor- 
rotte dalle nazioni gentili e sopra tutti da’ greci. E, benché gli egizi 
praticarono con gli ebrei nella loro cattività, però, per un costume 


1. Favola inventata dal Talmud. 2. Ediz. cit., p. 180. 3. Giovanni 
Buxtorf senior da Kamen (1564-1629): cfr. Synagoga iudaica, v ediz. 
(Basilea, 1712), p. 575. 4. Giovanni Enrico Hottinger da Zurigo (1620- 
67): cfr. Thesaurus philologicus, sive clavis Scripturae, int ediz. (Zurigo, 
1669), p. 336. 5. Né «giudeo» né «ellenista », cioè alessandrino, e nem- 
meno « capo » della commissione incaricata della traduzione dei Settanta, 
ch’egli si contentò di suggerire a Tolomeo Filadelfo. 6. ERODOTO, 11, 42. 
‘7..Particolare non asserito da alcuna fonte nota. TACITO, Historiae, V, 5, 
parla soltanto genericamente della xenofobia ebraica. 8. Motivo, questo 
confutato qui, assai caro all’apologetica giudaico-alessandrina (cfr., p. e., 
CLEMENTE ALESSANDRINO, Stfromata, VI, 3) e passato poi nella tarda apolo- 
getica cattolica. 9. Allusione a Gherardo Giovanni Voss, a Pier Daniele 
Huet vescovo d’Avranches (1630-1721), ecc. 
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comune de’ primi popoli, che qui dentro sarà dimostro, di tener 
i vinti per uomini senza dèi, eglino della religione e storia ebraica 
fecero anzi beffe che conto; i quali, come narra il sacro Genesi,! 
sovente per ischerno domandavano agli ebrei perché lo Dio ch’essi 
adoravano non veniva a liberargli dalle lor mani. 


XXXV 
[.Servio Tullio re.- Anni del mondo 3468, di Roma 225] 


[96] Il quale, con comun errore, è stato finor creduto d’aver 
ordinato in Roma il censo pianta della libertà popolare, il quale 
dentro si truoverà essere stato censo pianta di libertà signorile.* 
Il qual errore va di concerto con quell’altro onde si è pur creduto 
finora che, ne’ tempi ne’ quali il debitor ammalato doveva com- 
parire sull’asinello o dentro la carriuola innanzi al pretore, Tar- 
quinio Prisco avesse ordinato l’insegne, le toghe, le divise e le 
sedie d’avolio* (de’ denti di quelli elefanti che, perché i romani 
avevano veduto la prima volta in Lucania nella guerra con Pirro, 
dissero «boves lucas»)5 e finalmente i cocchi d’oro da trionfare; 
nella quale splendida comparsa rifulse la romana maestà ne’ tempi 
della repubblica popolare più luminosa. 


XXXVI 
[ Esiodo. — Anni del mondo 3500] 


[97] Per le pruove che si faranno5 d’intorno al tempo che fra 
i greci si truovò la scrittura volgare, poniamo Esiodo circa i tempi 
d’Erodoto e alquanto innanzi; il quale da’ cronologi? con troppo 
risoluta franchezza si pone trent'anni innanzi d'’Omero, della cui 
età variano quattrocensessant’anni gli autori. Oltreché, Porfirio 
(appresso Suida)® e Velleo Patercolo® voglion ch'Omero avesse di 
gran tempo preceduto ad Esiodo. E ’1 treppiedi ch’Esiodo con- 
sacrò in Elicona ad Apollo, con iscrittovi ch’esso aveva vinto Omero 
nel canto, quantunque il riconosca Varrone (appresso Aulo Gel- 


1. Non lo narra né il Genesi, né l’Esodo. 2. Cfr. capovv. 107 e 619-23. 
3. Cfr. capov. 1430. 4. FLORO, I, 5. 5. PLINIO, Nat. hist., viti, 6; So- 
LINO, Polyhistor,25. 6. Promessa non mantenuta nel prosieguo dell’opera. 
7. Allusione al Marsham: cfr. op. cit., pp. 433-36. 8. Ediz. Bernhardy, 
II, 1095, Ove si dice cosa diversa. 9.1, 7. 
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lio), egli è da conservarsi nel museo dell’impostura, perché fu 
una di quelle che fanno tuttavia a’ nostri tempi i falsatori delle 
medaglie per ritrarne con tal frode molto guadagno. 


XXXVII 
[Erodoto, Ippocrate. — Anni del mondo 3500] 


[98] Egli è Ippocrate posto da’ cronologi nel tempo de’ sette savi 
della Grecia. Ma, tra perché la di lui vita è troppo tinta di favole 
(ch’è raccontato figliuolo d’Eusculapio e nipote d’Apollo),3 e per- 
ch'è certo autore d’opere scritte in prosa con volgari caratteri, 
perciò egli è qui posto circa i tempi d’Erodoto, il qual egualmente 
e scrisse in prosa con volgari caratteri e tessé la sua storia quasi 
tutta di favole.4 


XXXVIII 
[Idantura, re di Scizia. — Anni del mondo 3530] 


[99] Il quale a Dario il maggiore, che gli aveva intimato la guerra, 
risponde con cinque parole reali5 (le quali, come dentro si mo- 
strerà, i primi popoli dovettero usare prima che le vocali e, final- 
mente, le scritte); le quali parole reali furono una ranocchia, un 
topo, un uccello, un dente d’aratro ed un arco da saettare. Dentro,® 
con tutta naturalezza e propietà se ne spiegheranno i significati; 
e c’incresce rapportare ciò che san Cirillo alessandrino? riferisce 
del consiglio che Dario tenne su tal risposta, che da se stesso 
accusa le ridevoli interpetrazioni che le diedero i consiglieri. E 
questo è re di quelli sciti i quali vinsero gli egizi in contesa d’anti- 
chità, ch’a tali tempi sì bassi non sapevano nemmeno scrivere per 
geroglifici! Talché Idantura® dovett'esser un degli re chinesi, che, 
fin a pochi secoli fa chiusi a tutto il rimanente del mondo,® vantano 
vanamente un’antichità maggiore di quella del mondo e, ’n tanta 
lunghezza di tempi, si sono truovati scrivere ancora per gerogli- 
fici, e, quantunque per la gran mollezza del cielo abbiano dilica- 


1. Noctes atticae, III, 11, 3. 2. Invece, a quelli di Socrate. Cfr. PeTAU, 
op. cit., 11, 318. 3. Invece, figlio di Eraclide, discendente da Esculapio. 
4. Cfr. capov. 101. 5. Nel significato di espressioni conteste esclusiva- 
mente di res tangibili, indicanti o l’oggetto medesimo che si esibisce o 
qualcosa simboleggiato da esso. 6. Nel capov. 435. 7. Invece, CLE- 
MENTE ALESSANDRINO, Stromata, v, 8. 8. Dovette essere simile a uno, ecc. 
9. Esagerazione. 
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tissimi ingegni, co’ quali fanno tanti a maraviglia dilicati lavori, 
però non sanno ancora dar l’ombre nella pittura, sopra le quali ri- 
saltar possano i lumi; onde, non avendo sporti né addentrati, la 
loro pittura è goffissima. E le statuette, ch’indi ci vengon di porcel- 
lana, gli si accusano egualmente rozzi quanto lo furono gli egizi 
nella fonderia; ond’è da stimarsi che, come ora i chinesi, così furono 
rozzi gli egizi nella pittura. 

[100] Di questi sciti è quell’Anacarsi,' autore degli oracoli scitici, 
come Zoroaste lo fu de’ caldaici, che dovettero dapprima esser 
oracoli d’indovini, che poi per la boria de’ dotti passarono in ora- 
coli di filosofi. Se dagli iperborei della Scizia presente, o da altra 
nata anticamente dentro essa Grecia, sieno venuti a’ greci i due più 
famosi oracoli del gentilesimo, il delfico e ’1 dodoneo,* come il 
credette Erodoto? e, dopo lui, Pindaro* e Ferenico,5 seguiti da Ci- 
cerone, De natura deorum,° onde forse Anacarsi fu gridato famoso 
autore d’oracoli e fu noverato tra gli antichissimi dèi fatidici, sì 
vedrà nella Geografia poetica. Vaglia? per ora intendere quanto la 
Scizia fusse stata dotta in sapienza riposta, che gli sciti ficcavano 
un coltello8 per terra e l’adoravan per dio, perché con quello giusti- 
ficassero l’uccisioni ch’avevan essi da fare; dalla qual fiera religione 
uscirono le tante virtù morali e civili narrate da Diodoro sicolo,? 
Giustino,!° Plinio,"! e innalzate con le lodi al cielo da Orazio.!? 
Laonde Abari, volendo ordinare la Scizia con le leggi di Grecia, 
funne ucciso da Caduvido, suo fratello. Tanto egli profittò nella 
filosofia barbaresca dell’Ornio,'? che non intese da sé le leggi vale- 
voli di addimesticare una gente barbara ad un’umana civiltà, e 
dovette appararle da’ greci! Ch'è lo stesso, appunto, de’ greci in 
rapporto degli sciti, che poco fa'‘* abbiam detto de’ medesimi a ri- 
guardo degli egizi: che, per la vanità di dar al lor sapere romorose 
origini d’antichità forestiera, meritarono con verità la riprensione 
ch’essi stessi sognarono d’aver fatta il sacerdote egizio a Solone 
(riferita da Crizia, appresso Platone in uno degli A/cibiadi):'5 ch'i 
1. Il Vico scambia Anacarsi, venuto in Grecia ai tempi di Solone, con 
Abari, autore dei cosiddetti oracoli scitici e vissuto ai tempi della guerra 
troiana. 2. Non anche questo, affermato d’origine egizia. 3. IV, 33. 4. 
Olimpiche, uu, 28-29; Pitiche, x, 30. 5. Scolii a Pindaro, ediz. Boechk, 
II, 96. 6.111,23. 7. Vedi capov. 745. 8. Una spada sguainata, simbolo 
di Marte: cfr., tra altri, ERODOTO, IV, 62. 9.11, 43-44. 10.11, 2-3. II. Nat. 
hist., Vv, 13. 12. Odi, IMI, 24, 9-24. 13. VAN HEURN, 0). cit., pag. 52, ov'è 


detta cosa diversa. 14. Nei capovv. 89-90. 15. Invece, nel Timeo, It, 
p. 226. 
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greci fussero sempre fanciulli. Laonde hassi a dire che per cotal 
boria i greci, a riguardo degli sciti e degli egizi, quanto essi gua- 
dagnarono di vanagloria, tanto perderono di vero merito. 


XXXIX 


{Guerra peloponnesiaca. Tucidide, il qual scrive che fin a suo padre 
i greci non seppero nulla delle antichità loro propie, onde si diede 
a scrivere di cotal guerra. — Anni del mondo 3530] 


{1or) Il qual era giovinetto nel tempo ch’era Erodoto vecchio, 
che gli poteva esser padre, e visse nel tempo più luminoso di 
Grecia, che fu quello della guerra peloponnesiaca, di cui fu con- 
temporaneo, e perciò, per iscrivere cose vere, ne scrisse la storia; 
da cui fu detto* ch'i greci fin al tempo di suo padre,” ch’era quello 
d’Erodoto,* non seppero nulla dell'antichità loro propie. Che hassi 
a stimare delle cose straniere che essi narrano, e quanto essi ne 
narrano tanto noi sappiamo dell’antichità gentilesche barbare? Che 
hassi a stimare, fin alle guerre cartaginesi, delle cose antiche di 
que’ romani che fin a que’ tempi non avevan ad altro atteso ch’al- 
l'agricoltura ed al mestiero dell’armi, quando Tucidide stabilisce 
questa verità de’ suoi greci, che provennero tanto prestamente filo- 
soft? Se non, forse, vogliam dire ch’essi romani n’avesser avuto un 
particolar privilegio da Dio. 


XL 


[Socrate dà principio alla filosofia morale ragionata. Platone 

fiorisce nella metafisica. Atene sfolgora di tutte l’arti della più 

colta umanità. Legge delle XII Tavole. - Anni del mondo 3553 
di Roma 303] 


{102} Nel qual tempo da Atene si porta in Roma la legge delle 
XII Tavole, tanto incivile, rozza, inumana, crudele e fiera quanto 
ne’ Principi del Diritto universale sta dimostrata.* 


1. Nel cap. 8 del libro 1, ovesi dice altra cosa. 2. Oloro o Orolo. 
3. Ch'era il tempo di Erodoto. 4. Opp., 11, pp. 564-80. Cfr., anche me- 
glio, qui appresso capovv. 1412-54. 
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XLI 


(Senofonte, con portar l’armi greche nelle viscere della Persia, è”! 
primo a sapere con qualche certezza le cose persiane. — Anni del 
mondo 3583, di Roma 333] 


[103] Come osserva san Girolamo, Sopra Daniello.! E dopo che, 
per l’utilità de’ commerzi, avevano cominciato i greci sotto Psam- 
metico a sapere le cose di Egitto (onde da quel tempo Erodoto 
incomincia a scrivere cose più accertate degli egizi), da Senofonte 
la prima volta, per la necessità delle guerre, cominciaron a saper 
1 greci cose più accertate de’ persiani; de’ quali pure Aristotile, 
portatovisi con Alessandro magno, scrive che, innanzi, da’ greci 
se n’erano dette favole, come si accenna in questa Tavola crono- 
logica.3 In cotal guisa cominciaron i greci ad avere certa contezza 
delle cose straniere. 


XLII 
[Legge Publilia.— Annî del mondo 3658, di Roma 416) 


[104] Questa legge+ fu comandata negli anni di Roma CCCCXVI, 
e contiene un punto massimo d°’istoria romana, ché con questa 
legge si dichiarò la romana repubblica mutata di stato da aristo- 
cratica in popolare; onde Publilio Filone, che ne fu autore, ne fu 
detto « dittator popolare ».5 E non si è avvertita, perché non si è sa- 
puto intendere il di lei linguaggio. Lo che appresso” sarà da noi ad 
evidenza dimostrato di fatto: basta qui che ne diamo un'idea per 
ipotesi. 

[ros] Giacque sconosciuta questa e la seguente legge Petelia,” 
ch'è d’ugual importanza che la Publilia, per queste tre parole non 
diffinite: «popolo », «regno » e «libertà», per le quali si è con comun 
errore creduto che ’1 popolo romano fin da’ tempi di Romolo fusse 
stato di cittadini come nobili così plebei, che ’1 romano fusse stato 
regno monarchico, e che la ordinatavi da Bruto fusse stata libertà 
popolare. E queste tre voci non diffinite han fatto cader in errore 
tutti i critici, storici, politici e giureconsulti, perché da niuna delle 
1. Cfr. Opera, ediz. Migne, v, 651 c., ov’è citata affatto genericamente 
la Ciropedia senofontea. 2. Cfr. capov. 90. 3. Nulla di ciò in Aristotele. 
4. Oggi si dubita della sua autenticità, Comunque, cfr. Livio, viti, 12. 


5. Più esattamente: la sua dittatura è chiamata da LIVIO, loc. cit., « popula- 
ris». 6. Nei capovv. 662 sgg. 7. Cfr. capov. 115. 
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presenti poterono far idea delle repubbliche eroiche, le quali furono 
d’una forma aristocratica severissima e quindi a tutto cielo diverse 
da queste de’ nostri tempi.! 

[106) Romolo dentro l'asilo aperto nel luco egli fondò Roma sopra 
le clientele, le quali furono protezioni nelle quali i padri di famiglia 
tenevano i rifuggiti all’asilo in qualità di contadini giornalieri, che 
non avevano niun privilegio di cittadino, e sì niuna parte di civil 
libertà; e, perché v’erano rifuggiti per aver salva la vita, i padri 
proteggevano loro la libertà naturale col tenergli partitamente di- 
visi in coltivar i di loro campi, de’ quali così dovette comporsi il 
fondo pubblico del territorio romano, come di essi padri Romolo 
compose il senato.* 

[107) Appresso, Servio Tullio vi ordinò il censo, con permettere 
a’ giornalieri il dominio bonitario de’ campi ch’erano propi de’ 
padri, i quali essi coltivassero per sé, sotto il peso del censo e 
con l’obbligo di servir loro a propie spese nelle guerre, conforme, 
di fatto, i plebei ad essi patrizi servirono dentro cotesta finor so- 
gnata libertà popolare. La qual legge di Servio Tullio fu la prima 
legge agraria del mondo, ordinatrice del censo pianta delle repub- 
bliche eroiche, ovvero antichissime aristocrazie di tutte le nazioni.3 

[1098] Dappoi, Giunio Bruto, con la discacciata de’ tiranni Tar- 
quini, restituì la romana repubblica a’ suoi princìpi, e, con ordi- 
narvi i consoli, quasi due re aristocratici annali (come Cicerone 
gli appella nelle sue Leggi),t invece di uno re a vita, vi riordinò la 
libertà de’ signori da’ lor tiranni, non già la libertà del popolo da’ 
signori. Ma, i nobili mal serbando l’agraria di Servio a’ plebei, 
questi si criarono i tribuni della plebe, e gli si fecero giurare dalla 
nobiltà, i quali difendessero alla plebe tal parte di natural libertà 
del dominio bonitario de’ campi: siccome perciò, disiderando i 
plebei riportarne da’ nobili il dominio civile, i tribuni della plebe 
cacciarono da Roma Marcio Coriolano, per aver detto ch’i plebei 
andassero a zappare, cioè che, poiché non eran contenti dell’agraria 
di Servio Tullio e volevano un’agraria più piena e più ferma, si ri- 
ducessero a’ giornalieri di Romolo.5 Altrimente, che stolto fasto 
de’ plebei sdegnare l’agricoltura, la quale certamente sappiamo 
che si recavano ad onore esercitar essi nobili? e per sì lieve cagione 


1. Cfr. capov. 666. 2. Cfr. capov. 251. 3. Cfr. capovv. 619-23. 4. II, 
2, e cfr. CorNELIO NEPOTE, Hannibal, 7. 5. Il Vico, forzando alquanto 
il testo, adatta alle sue vedute quanto Livio racconta nel libro Il, cap. 34. 
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accendere sì crudel guerra, che Marcio, per vendicarsi dell’esiglio, 
era venuto a rovinar Roma, senonsé le pietose lagrime della madre 
e della moglie l’avessero distolto dall’empia impresa? 

[109] Per tutto ciò, pur seguitando i nobili a ritogliere i campi 
a’ plebei poi che quelli gli avevano coltivati, né avendo questi azion 
civile da vendicargli, quivi i tribuni della plebe fecero la pretensio- 
ne della legge delle XII Tavole (dalla quale, come ne’ Princìpi del 
Diritto universale si è dimostrato," non si dispose altro affare che 
questo), con la qual legge i nobili permisero il dominio quiritario 
de’ campi a’ plebei; il qual dominio civile, per diritto natural 
delle genti, permettesi agli stranieri. E questa fu la seconda legge 
agraria dell’antiche nazioni. 

[110] Quindi — accorti i plebei che non potevan essi trammandar 
ab intestato i campi a’ loro congionti, perché non avevano suità, 
agnazioni, gentilità (per le quali ragioni correvano allora le suc- 
cessioni legittime), perché non celebravano matrimoni solenni, e 
nemmeno ne potevano disporre in testamento, perché non avevano 
privilegio di cittadini* — fecero la pretensione de’ connubi de’ no- 
bili, o sia della ragione di contrarre nozze solenni (ché tanto suona 
«connubium»), la cui maggior solennità erano gli auspici, ch’erano 
propi de’ nobili? (i quali auspici furono il gran fonte di tutto il 
diritto romano, privato e pubblico); e sì fu da’ padri comunicata 
a’ plebei la ragion delle nozze,4 le quali, per la diffinizione di Mo- 
destino giureconsulto,5 essendo «omnis divini et humani iuris com- 
municatio», ch’altro non è la cittadinanza, dieder essi a’ plebei il 
privilegio di cittadini. Quindi, secondo la serie degli umani disidèri, 
ne riportarono i plebei da’ padri comunicate tutte le dipendenze 
degli auspici ch’erano di ragion privata, come patria potestà, suità, 
agnazioni, gentilità e, per questi diritti, le successioni legittime, i 
testamenti e le tutele. Dipoi ne pretesero le dipendenze di ragion 


1. Opp., 112, pp. 572 sgg., e cfr., anche meglio, qui appresso, capovv. 
1446-49. 2. Il Vico suppone che sino al 455 a. C., data della cosiddetta 
rogazione Canuleia, i plebei non fossero sui iuris, non godessero della 
successione agnatizia, non avessero gentes, non potessero testare, ecc. In 
realtà, per altro, se essi non potevano avvalersi del testamentum calatis 
comitiis e non avevano ancora gentes, godevano di tutti gli altri diritti da 
almeno un secolo prima della data creduta dal Nostro. 3. Cfr. Livio, 
VI, 41, nel discorso di Appio Claudio il Cieco. 4. Cioè, secondo il Vico, 
il diritto di contrarre anch'essi iustae nuptiae o nozze solenni nella forma 
della confarreatio. s. In Digesto, xxIn, 2, 1. 
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pubblica, e prima ne riportarono comunicati gl’imperi coi con- 
solati, e finalmente i sacerdozi e i pontificati e, con questi, la scienza 
ancor delle leggi. 

[rr:) In cotal guisa i tribuni della plebe, sulla pianta sopra la 
qual erano stati criati di proteggerle la libertà naturale, tratto tratto 
si condussero a farle conseguire tutta la libertà civile. E ’1 censo 
ordinato da Servio Tullio — con disponersi dappoi che non più 
sì pagasse privatamente a’ nobili, ma all’erario, perché l’erario som- 
ministrasse le spese nelle guerre a’ plebei —, da pianta di libertà 
signorile, andò da se stesso, naturalmente, a formar il censo pianta 
della libertà popolare; di che dentro* truoverassi la guisa. 

[112) Con uguali passi i medesimi tribuni s’avanzarono nella po- 
testà di comandare le leggi. Perché le due leggi Orazia? ed Ortensia 
non poterono accordar alla plebe ch'i di lei plebisciti obbligassero 
tutto il popolo senonsé nelle due particolari emergenze, per la prima 
delle quali la plebe si era ritirata nell’Aventino gli anni di Roma 
CCCIV, nel qual tempo, come qui si è detto per ipotesi e dentro* 
mostrerassi di fatto, i plebei non erano ancor cittadini; e per la 
seconda ritirossi nel Gianicolo gli anni CCCLXVII, quando la 
plebe ancora contendeva con la nobiltà di comunicarlesi il conso- 
lato.5 Ma, sulla pianta delle suddette due leggi, la plebe finalmente 
si avanzò a comandare leggi universali: per lo che dovetter avve- 
nire in Roma de’ grandi movimenti e rivolte;° onde fu bisogno 
di criare Publilio Filone dittatore, il quale non si criava se non negli 
ultimi pericoli della repubblica, siccome in questo, ch’ella era ca- 
duta in un tanto grande disordine di nudrire dentro il suo corpo 
due potestà somme legislatrici, senza essere di nulla distinte né 
di tempi né di materie né di territori, con le quali doveva presta- 
mente andare in una certa rovina. Quindi Filone, per rimediare 
a tanto civil malore, ordinò che ciò che la plebe avesse co’ plebi- 
sciti comandato ne’ comizi tributi, «omnes quirites teneret», obbli- 


1. Press’a poco, rispettivamente, lo status libertatis e lo status civitatis 
della terminologia giuridica romana. 2. Nei capovv. 619-23. 3. Pubbli- 
cata, secondo la cronologia tradizionale, nel 449 a. C. Ma sulla sua auten- 
ticità sono stati sollevati oggi maggiori dubbi che non sulle /eges Publiliae. 
4. Nei capovv. 583 sgg. 5. Non soltanto in queste due «emergenze» 
ma definitivamente per tutti i cittadini i plebisciti divennero obbligatori con 
la lex Hortensia, pubblicata tra il 289 e il 286 a. C., quindi un centinaio d’an- 
ni dopo la data asserita dal Vico. Cfr., tra altre fonti, Epitome di Livio, x1. 
6. Mera congettura vichiana. 
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gasse tutto il popolo ne’ comizi centuriati, ne’ quali vommnes quirites » 
si ragunavano (perché i romani non si appellavano «quirifes» che 
nelle pubbliche ragunanze, né «quirites» nel numero del meno si 
disse in volgar sermone latino giammai);! con la qual formola Fi- 
lone volle dire che non si potessero ordinar leggi le quali fussero a’ 
plebisciti contrarie. Per tutto ciò — essendo già, per leggi nelle 
quali essi nobili erano convenuti, la plebe in tutto e per tutto ugua- 
gliata alla nobiltà; e per quest’ultimo tentativo, al quale i nobili non 
potevano resistere senza rovinar la repubblica, ella era divenuta 
superiore alla nobiltà, ché senza l’autorità del senato comandava 
leggi generali a tutto il popolo; e sì essendo già naturalmente la 
romana repubblica divenuta libera popolare; — Filone, con questa 
legge, tale la dichiarò” e ne fu detto «dittator popolare». 

[113] In conformità di tal cangiata natura, le diede due ordina- 
menti, che si contengono negli altri due capi della legge Publilia.? 
Il primo fu che l’autorità del senato, la qual era stata autorità di 
signori, per la quale, di ciò che ’1 popolo avesse disposto prima, 
«deinde patres fierent auctores»4 (talché le criazioni de’ consoli, l’or- 
dinazioni delle leggi, fatte dal popolo per lo innanzi, erano state 
pubbliche testimonianze di mierito e domande pubbliche di ra- 
gione), questo dittatore ordinò ch’indi in poi fussero i padri autori 
al popolo, ch’era già sovrano libero, «in incertum comitiorum even- 
tum»,5 come tutori del popolo, signor del romano imperio; che, se 
volesse comandare le leggi, le comandasse secondo la formola por- 
tata a lui dal senato, altrimente si servisse del suo sovrano arbitrio 
e l’«antiquasse »° (cioè dichiarasse di nòn voler novità); talché tutto 
ciò ch’indi in poi ordinasse il senato d’intorno a’ pubblici affari, 
fussero o istruzioni da esso date al popolo, o commessioni del po- 
polo date a lui. Restava finalmente il censo, perché, per tutto il 
tempo innanzi, essendo stato l’erario de’ nobili, i soli nobili se 
n’erano criati censori: poi che egli per cotal legge divenne patri- 
monio di tutto il popolo, ordinò Filone nel terzo capo che si co- 


1. Al contrario, non mancano esempi di «quiris» al singolare. 2. Altra 
congettura vichiana. 3. Invece, secondo il racconto tradizionale, in altre 
due leggi diverse. 4. Frase pronunciata, secondo Livio, 1, 17, dall’inter- 
rex, in occasione dell'elezione di Numa Pompilio. 5. Livio, vIIt, 12, che, 
per altro, adopera la frase nel raffrontare l'ordinamento dei suoi tempi con 
quello del periodo regio. 6. Nelle votazioni romane si scriveva nel caso 
del sì « U. R.», cioè auti rogas» («come chiedi »); nel caso del no « A. P.», 
ossia « antiqua probo» (l'«antiquandolo» vichiano). 
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municasse alla plebe ancor la censura, il qual maestrato solo restava 
da comunicarsi alla plebe. 

[114] Se sopra quest’ipotesi si legga quindi innanzi la storia ro- 
mana, a mille pruove si truoverà che vi reggono tutte le cose che 
narra, le quali, per le tre voci non diffinite anzidette," non hanno 
né alcun fondamento comune, né tra loro alcun convenevole rap- 
porto particolare; onde quest’ipotesi perciò si dovrebbe ricever per 
vera. Ma, se ben si considera, questa non è tanto ipotesi quanto 
una verità meditata in idea, che poi con l’autorità truoverassi di 
fatto.* E — posto ciò che Livio? dice generalmente: gli asili essere 
stati «vetus urbes condentium consilium», come Romolo entro l’asilo 
aperto nel luco egli fondò la romana — ne dà l’istoria di tutte l’altre 
città del mondo de’ tempi finora disperati a sapersi. Lo che è un 
saggio d’una storia ideale eterna (la qual dentro4si medita e si ri- 
truova), sopra la quale corrono in tempo le storie di tutte le nazioni. 


XLIII 
[Legge Petelia. - Anni del mondo 3661, di Roma 419) 


[115] Quest’altra legge fu comandata negli anni di Roma 
CCCCXIX,5 detta de nexu (e, sì, tre anni dopo la Publilia), da’ 
consoli Caio Petelio e Lucio Papirio Mugilano; e contiene un altro 
punto massimo di cose romane, poiché con quella si rillasciò a’ 
plebei la ragion feudale d’essere vassalli ligi de’ nobili per cagion 
di debiti, per gli quali quelli tenevano questi, sovente tutta la vita, 
a lavorare per essi nelle loro private prigioni. Ma restò al senato 
il sovrano dominio ch’esso aveva sopra i fondi dell'impero ro- 
mano, ch’era già passato nel popolo, e per lo senatoconsulto che 
chiamavano «ultimo »,7 finché la romana fu repubblica libera, se ’] 
mantenne con la forza dell’armi; onde, quante volte il popolo ne 
volle disponere con le leggi agrarie de’ Gracchi, tante il senato 
1, «Popolo», «regno» e «libertà». Cfr. capov. 105. 2. Una verità storica 
raggiunta aprioristicamente, e poi confermata dalle testimonianze. 3.1,8. 
4. Nei capovv. 349 e 393. 5. Invece le fonti (Livio, vii, 28; VARRONE, De 
lingua latina, vii, 6, 105, ecc.) la assegnano variamente al 438|326 e al 
441|303. 6. Cioè il Senato si sarebbe riservata una sorta di supremo 
dominio feudale sulle terre demaniali. 7. O «ultimae necessitatis»: « Dent 
operam consules, praetores, tribuni plebis, quique consulares sunt ad Urbem, 
ne quid respublica detrimenti capiat» (« Provvedano consoli, pretori, tribuni 
della plebe e chiunque con carattere consolare sia presso l’Urbe, a che lo 


Stato non subisca danno»): cfr. SALLUSTIO, Catilina, 29; CESARE, 8. g., 
Ii, I} Livio, HI, 4. 
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armò i consoli, i quali dichiararono rubelli ed uccisero i tribuni 
della plebe che n’erano stati gli autori. Il quale grand’effetto non 
può altrove reggere che sopra una ragione di feudi sovrani soggetti 
a maggiore sovranità; la qual ragione ci vien confermata con un 
luogo di Cicerone in una Catilinaria, dove afferma che Tiberio 
Gracco con la legge agraria guastava lo stato della repubblica, e 
che con ragione da Publio Scipione Nasica ne fu ammazzato, per 
lo diritto dettato nella formola con la qual il consolo armava il 
popolo contro gli autori di cotal legge: «Qui rempublicam salvam 
velit consulem sequatur.» 


XLIV 


[Guerra di Taranto, ove s'incomincian a conoscer tra loro i latini co 
greci. — Anni del mondo 3708, di Roma 489]? 


[116] La cui cagione fu ch’i tarantini maltrattarono le navi ro- 
mane ch’approdavano al loro lido e gli ambasciadori altresì, per- 
ché, per dirla con Floro,? essi si scusavano* che «qui essent aut 
unde venirent ignorabant ». Tanto tra loro, quantunque dentro brie- 
vi continenti, si conoscevano i primi popoli! 


XLV 


[Guerra cartaginese seconda, da cui comincia la storia certa romana 
a Livio, il qual pur professa non saperne tre massime circostanze.— 
Anni del mondo 3849, di Roma 552] 


[117] Della qual guerra pur Livio — il quale si era professato 
dalla seconda guerra cartaginese5 scrivere la storia romana con 
alquanto più di certezza, promettendo di scrivere una guerra la 
più memorabile di quante mai si fecero da’ romani,° e, n conse- 
guenza di cotanto incomparabil grandezza, ne debbono, come di 
tutte più rumorose, esser più certe le memorie che scrive — non 
ne seppe, ed apertamente dice di non sapere, tre gravissime circo- 
stanze. La prima, sotto quali consoli, dopo aver espugnato Sa- 


1. Inesatta contaminazione di CICERONE, Pro Milone, 26, e Catilinarie, 1, 2, 
con PLuTARcO, Tiberio e Caio Gracco, 19, 2. 2. Invece, 473|281. 3.1, 
113. 4. Proprio il contrario: trattavano offensivamente i romani da po- 
polo affatto sconosciuto. 5. Invece, dalla riedificazione di Roma dopo 
l’incendio gallico: cfr. vi, 1. 6. xx, 1. 


28 
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gunto, avesse Annibale preso dalla Spagna il cammino verso l’Ita- 
lia. La seconda, per quali Alpi vi giunse, se per le Cozie o l’Ap- 
pennine. La terza, con quante forze; di che truova negli antichi 
annali tanto divario, ch’altro avevano lasciato scritto seimila ca- 
valieri e ventimila pedoni, altri ventimila di quelli e ottantamila 
di questi. 


[Conclusione] 


[118] Per lo che tutto ragionato in queste Annotazioni, si vede 
che quanto ci è giunto dell’antiche nazioni gentili, fin a’ tempi 
diterminati su questa Tavola, egli è tutto incertissimo. Onde noi 
in tutto ciò siamo entrati come in cose dette «nu//ius», delle quali è 
quella regola di ragione che «occupanti conceduntur»; e perciò non 
crediamo d’offendere il diritto di niuno se ne ragioneremo spesso 
diversamente ed alle volte tutto il contrario all’oppenioni che finora 
si hanno avute d’intorno a’ princìpi dell’umanità delle nazioni. E, 
con far ciò, gli ridurremo a princìpi di scienza, per gli quali ai fatti 
della storia certa si rendano le loro primiere origini, sulle quali 
reggano e per le quali tra essoloro convengano; i quali finora non 
sembrano aver alcun fondamento comune né alcuna perpetuità di 
séguito né alcuna coerenza tra lor medesimi. 


1. Cfr. Livio, xxI, 15, 38 in principio e in fine; passi riassunti qui tutt’al- 
tro che esattamente. 
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[SEZIONE SECONDA] 
DEGLI ELEMENTI 


[119] Per dar forma adunque alle materie qui innanzi apparec- 
chiate sulla Tavola cronologica, proponiamo ora qui i seguenti 
assiomi o degnità' così filosofiche come filologiche, alcune poche, 
ragionevoli e discrete domande, con alquante schiarite diffinizioni; 
le quali, come per lo corpo animato il sangue, così deono per entro 
scorrervi ed animarla in tutto ciò che questa Scienza ragiona della 
comune natura delle nazioni. 


I 


[120) L’uomo, per l’indiffinita natura della mente umana, ove 
questa si rovesci nell’ignoranza, egli fa sé regola dell’universo. 

[121] Questa degnità è la cagione di que’ due comuni costumi 
umani: uno che «fama crescit eundo»,” l’altro che «minutt praesentia 
famam»,3 la qual, avendo fatto un cammino lunghissimo quanto è 
dal principio del mondo, è stata la sorgiva perenne di tutte le ma- 
gnifiche oppenioni che si sono finor avute delle sconosciute da noi 
lontanissime antichità, per tal propietà della mente umana av- 
vertita da Tacito nella Vita d’ Agricola con quel motto: « Omne 
ignotum pro magnifico est.»5 


Il 


[122] È altra propietà della mente umana ch’ove gli uomini delle 
cose lontane e non conosciute non possono fare niuna idea, le 
stimano dalle cose loro conosciute e presenti. 

[123] Questa degnità addita il fonte inesausto di tutti gli errori 
presi dall’intiere nazioni e da tutt’i dotti d’intorno a’ princìpi del- 
l'umanità; perocché da’ loro tempi illuminati, colti e magnifici, ne’ 
quali cominciarono quelle ad avvertirle, questi a ragionarle, hanno 
estimato l'origini dell’umanità, le quali dovettero per natura essere 
picciole, rozze, oscurissime. 

(124) A questo genere sono da richiamarsi due spezie di borie 


1. Parola, nel significato di «assioma» (&Étog = degno), esistente nella 
terminologia teologico-filosofica sin dal medioevo. 2. «La fama cresce 
col diffondersi.» 3. «La presenza delle cose ne fa diminuire la fama.» 
4. 20. 5.« Ogni cosa ignota è ritenuta magnifica. » 
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che si sono sopra accennate:' una delle nazioni ed un’altra de’ 
dotti. 


III 


[125) Della boria delle nazioni udimmo? quell’aureo detto di Dio- 
doro sicolo: che le nazioni, o greche o barbare, abbiano avuto tal 
boria: d'aver esse prima di tutte l’altre ritruovati i comodi della 
vita umana e conservar le memorie delle loro cose fin dal principio 
del mondo. 

[126] Questa degnità dilegua ad un fiato la vanagloria de’ caldei, 
sciti, egizi, chinesi, d’aver essi i primi fondato l'umanità dell’an- 
tico mondo. Ma Flavio Giuseffo ebreo ne purga la sua nazione, 
con quella confessione magnanima ch’abbiamo sopra udito :4 che 
gli ebrei avevano vivuto nascosti a tutti i gentili; e la sagra storia 
ci accerta l’età del mondo essere quasi giovine a petto della vec- 
chiezza che ne credettero 1 caldei, gli sciti, gli egizi e fin al dì d’oggi 
i chinesi. Lo che è una gran pruova della verità della storia sagra. 


IV 


[127] A tal boria di nazioni s’aggiugne qui la boria de’ dotti, i 
quali, ciò ch’essi sanno, vogliono che sia antico quanto che ’l 
mondo. 

[128] Questa degnità dilegua tutte le oppinioni de’ dotti d’in- 
torno alla sapienza innarrivabile degli antichi; convince d’impo- 
stura gli oracoli di Zoroaste caldeo, d’Anacarsi scita, che non ci 
son pervenuti, il Pimandro di Mercurio Trimegisto,5 gli orfici (0 
sieno versi d’Orfeo),° il Carme aureo di Pittagora,”7 come tutti gli 
più scorti critici vi convengono; e riprende d’importunità? tutti i 
sensi mistici? dati da’ dotti a’ geroglifici egizi e l’allegorie filo- 
sofiche date alle greche favole.!° 


1. Nei capovv. 53 e 59. 2. Nel capov. 53. 3. Cfr. capovv. 45, 48, 49, 
50. 4. Nelcapov. 94. 5. Cfr. capovv. 59, 100 e 47. 6. Cioè i frammenti 
delle teogonie attribuite a Orfeo. ‘7. I cosiddetti «versi aurei» dì prove- 
nienza neoplatonica. 8. Censura come fuori luogo. 9. I significati allego- 
ricamente intellettualistici. 10. Da Manetone ai geroglifici egizi, da Plato- 
ne ai miti ellenici. 
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V 


[129] La filosofia, per giovar al gener umano, dee sollevar e reg- 
gere l’uomo caduto e debole, non convellergli la natura né ab- 
bandonarlo nella sua corrozione. 

[130] Questa degnità allontana dalla scuola di questa Scienza gli 
stoici, i quali vogliono l’ammortimento de’ sensi, e gli epicurei, 
che ne fanno regola, ed entrambi niegano la provvedenza, quelli 
faccendosi strascinare dal fato, questi abbandonandosi al caso, e i 
secondi oppinando che muoiano l'anime umane coi corpi, i quali 
entrambi si dovrebbero dire «filosofi monastici o solitari». E vi 
ammette i filosofi politici, e principalmente i platonici," i quali 
convengono con tutti i legislatori in questi tre principali punti; 
che si dia provvedenza divina, che si debbano moderare l’umane 
passioni e farne umane virtù, e che l’anime umane sien immortali. 
E, ’n conseguenza, questa degnità ne darà gli tre princìpi di questa 
Scienza.” 


VI 


[131) La filosofia considera l’uomo quale dev'essere, e sì non può 
fruttare ch’a pochissimi, che vogliono vivere nella repubblica di 
Platone, non rovesciarsi nella feccia di Romolo.3 


VII 


[132] La legislazione considera l’uomo qual è, per farne buoni 
usi nell’umana società: come della ferocia, dell’avarizia, dell’am- 
bizione, che sono gli tre vizi che portano a travverso tutto il gener 
umano, ne fa la milizia, la mercatanzia e la corte, e sì la fortezza, 
l'opulenza e la sapienza delle repubbliche; e di questi tre grandi 
vizi, i quali certamente distruggerebbero l’umana generazione so- 
pra la terra, ne fa la civile felicità.+ 

[133] Questa degnità pruova esservi provvedenza divina e che 
ella sia una divina mente legislatrice, la quale delle passioni degli 
uomini, tutti attenuti alle loro private utilità, per le quali vivereb- 


1. Con questa denominazione il Vico usa designare tanto i neoplatonici 
dell'antichità quanto, e ancora più, quelli della Rinascenza italiana. 2. Cfr. 
capov. 333. 3. Contrapposizione ciceroniana: cfr. Ad Atticum, tt, 16. 
4. Approfondimento ed emendamento di una massima del Machiavelli: 
cfr. Discorsi, 1, 3. 
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bono da fiere bestie dentro le solitudini, ne ha fatto gli ordini civili 
per gli quali vivano in una umana società. 


VIII 


[134] Le cose fuori del loro stato naturale né vi si adagiano né vi 
durano. 

[135] Questa degnità sola, poiché ’1 gener umano, da che si ha 
memoria del mondo, ha vivuto e vive comportevolmente in so- 
cietà, ella determina la gran disputa, della quale i migliori filosofi e 
i morali teologi ancora contendono con Carneade scettico e con 
Epicuro (né Grozio l’ha pur inchiovata'): se vi sia diritto in natura, 
o se l’umana natura sia socievole, che suonano la medesima cosa.” 

[136] Questa medesima degnità, congionta con la settima e ’l di 
lei corollario, pruova che l’uomo abbia libero arbitrio, però de- 
bole, di fare delle passioni virtù; ma che da Dio è aiutato natural- 
mente con la divina provvedenza, e soprannaturalmente dalla di- 
vina grazia.? 

IX 


[137] Gli uomini che non sanno il vero delle cose proccurano 
d’attenersi al certo, perché, non potendo soddisfare l’intelletto con 
la scienza, almeno la volontà riposi sulla coscienza.4 


XxX 


[138] La filosofia contempla la ragione, onde viene la scienza del 
vero; la filologia osserva l’autorità dell'umano arbitrio, onde viene 
la coscienza del certo. 

(139) Questa degnità per la seconda parte diffinisce i filologi es- 
sere tutti i gramatici, istorici, critici, che son occupati d’intorno 
alla cognizione delle lingue e de’ fatti de’ popoli, così in casa, come 
sono i costumi e le leggi, come fuori, quali sono le guerre, le paci, 
l’alleanze, i viaggi, i commerzi. 

[140] Questa medesima degnità dimostra aver mancato per metà 
così 1 filosofi che non accertarono le loro ragioni con l’autorità 
de’ filologi, come i filologi’ che non curarono d’avverare le loro 
r. Imbroccata. 2. Cfr. GRrozio, De iure belli et pacis, Prolegomena, $$ 5 sgg. 
3. Cfr. capov. 141. 4. Cfr. capovv. 138, 144, 321-22, 324-25. 5. Al- 
lusione ai cartesiani, tutti, più o meno, dispregiatori della filologia, ossia 


dell’erudizione. 6. Il Casaubon, il Saumaise, il Bochart e, in genere, gli 
eruditi cinque-secenteschi dei quali il Vico s’avvaleva. 
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autorità con la ragion de’ filosofi; lo che se avessero fatto, sa- 
rebbero stati più utili alle repubbliche e ci avrebbero preve- 
nuto nel meditar questa Scienza. 


XI 


[141] L’umano arbitrio, di sua natura incertissimo, egli si ac- 
certa e determina col senso comune degli uomini d’intorno alle 
umane necessità o utilità, che son i due fonti del diritto natural 
delle genti.’ 


XII 


[142] Il senso comune è un giudizio senz’alcuna riflessione, co- 
munemente sentito da tutto un ordine, da tutto un popolo, da tutta 
una nazione 0 da tutto il gener umano. 

[143] Questa degnità con la seguente diffinizione ne darà una 
nuova arte critica sopra essi autori delle nazioni, tralle quali de- 
vono correre assai più di mille anni per provenirvi gli scrittori, 
sopra i quali finora si è occupata la critica.* 


XIII 


[144] Idee uniformi nate appo intieri popoli tra essoloro non co- 
nosciuti debbon avere un motivo comune di vero. 

[145] Questa degnità è un gran principio, che stabilisce il senso 
comune del gener umano esser il criterio insegnato alle nazioni 
dalla provvedenza divina per diffinire il certo d’intorno al diritto 
natural delle genti,3 del quale le nazioni si accertano con intendere 
l’unità sostanziali di cotal diritto, nelle quali con diverse modi- 
ficazioni tutte convengono. Ond’esce il dizionario mentale,+ da dar 
l’origini a tutte le lingue articolate diverse, col quale sta conceputa 
la storia ideal eterna5 che ne dia le storie in tempo di tutte le na- 
zioni; del qual dizionario e della qual istoria si proporranno ap- 
presso le degnità loro propie. 

[146] Questa stessa degnità rovescia tutte l’idee che si son finor 
avute d’intorno al diritto natural delle genti, il quale si è cre- 


1. Cfr. capovv. 136 e 142. 2. Cfr. capov. 392. 3. Cfr. capovv. 321-22. 
4. Cfr. capov. 162. 5. Cfr. capovv. 245, 249 e segnatamente 349 © 393, 
e si veda già sopra p. 371, nota 5. 6. Qui si polemizza non tanto contro 
Grozio e i groziani, quanto contro il giusnaturalista inglese Giovanni 
Selden da Salvington (1584-1654). Cfr. capov. 396. 
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duto esser uscito da una prima nazione da cui l’altre l’avessero ri- 
cevuto; al qual errore diedero lo scandalo gli egizi e i greci, i quali 
vanamente vantavano d’aver essi disseminata l’umanità per lo 
mondo:* il qual error certamente dovette far venire la legge delle 
XII Tavole da’ greci a’ romani.* Ma, in cotal guisa, egli sarebbe 
un diritto civile comunicato ad altri popoli per umano provvedi- 
mento, e non già un diritto con essi costumi umani naturalmente 
dalla divina provvedenza ordinato in tutte le nazioni. Questo sarà 
uno de’ perpetui lavori che si farà in questi libri: in dimostrare 
che ’1 diritto natural delle genti nacque privatamente appo i popoli 
senza sapere nulla gli uni degli altri; e che poi, con l’occasioni 
di guerre, ambasciarie, allianze, commerzi, si riconobbe comune 
a tutto il gener umano. 


XIV 


[147] Natura di cose altro non è che nascimento di esse in certi 
tempi e con certe guise, le quali sempre che sono tali, indi tali 
e non altre nascon le cose.3 


XV 


[148] Le propietà inseparabili da’ subbietti devon essere produtte 
dalla modificazione o guisa con che le cose son nate; per lo che esse 
ci posson avverare tale e non altra essere la natura o nascimento 
di esse cose.4 


XVI 


[149] Le tradizioni volgari devon avere avuto pubblici motivi di 
vero, onde nacquero e si conservarono da intieri popoli per lunghi 
spazi di tempi. 

[150] Questo sarà altro grande lavoro di questa Scienza: di ri- 
truovarne i motivi del vero, il quale, col volger degli anni e col 
cangiare delle lingue e costumi, ci pervenne ricoverto di falso. 


1. Cfr. capov. 47. 2. Cfr. capovv. 284-85 e 1414 sgg. 3. Cioè: l'origine 
storica di tutte le cose coincide con la loro genesi filosofica, ossia con quella 
che si chiama la loro natura: onde, sempre che una cosa si ripeta nelle me- 
desime guise, essa non potrà svolgersi se non come accadde la prima volta. 
4. Cfr. la nota precedente. 
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XVII 


(151] I parlari volgari debbon esser i testimoni più gravi degli 
antichi costumi de’ popoli, che si celebrarono nel tempo ch’essi 
si formaron le lingue. 


XVIII 


[152] Lingua di nazione antica, che si è conservata regnante 
finché pervenne al suo compimento, dev’esser un gran testimone 
de’ costumi de’ primi tempi del mondo.! 

[153] Questa degnità ne assicura che le pruove filologiche del 
diritto natural delle genti? (del quale, senza contrasto, sappien- 
tissima sopra tutte l’altre del mondo fu la romana) tratte da’ par- 
lari latini sieno gravissime. Per la stessa ragione potranno far il 
medesimo i dotti della lingua tedesca, che ritiene questa stessa pro- 
pietà della lingua romana antica. 


XIX 


[154] Se la legge delle XII Tavole furono costumi delle genti del 
Lazio, incominciativisi a celebrare fin dall’età di Saturno, altrove 
sempre andanti e da’ romani fissi nel bronzo e religiosamente cu- 
stoditi dalla romana giurisprudenza, ella è un gran testimone del- 
l'antico diritto natural delle genti del Lazio.? 

[155] Ciò si è da noi dimostro esser vero di fatto, da ben molti 
anni fa, ne’ Princìpi del Diritto universale; lo che più illuminato 
si vedrà in questi libri.* 


XX 


[156] Se i poemi d’Omero sono storie civili degli antichi costumi 
greci, saranno due grandi tesori del diritto naturale delle genti 
di Grecia.5 


1. S’interpreti: Qualora una nazione antica si serbi indipendente, la sua 
lingua, che deve a ciò d'essere restata immune da infiltrazioni straniere, 
diventa, per questo fatto medesimo, una grande fonte storica dei costumi 
del mondo primitivo. 2. Cioè: della vita civile contrapposta idealmente a 
quella ferina. 3. S’'interpreti: Le consuetudini di tempi antichissimi, pure 
restando, presso altri popoli latini, non fissate per iscritto, e quindi sempre 
proclivi a cangiarsi, vennero invece dai romani codificate nelle x11 Tavole, 
le quali, per tal modo, acquistano valore di documento delia antica vita 
etico-politica del Lazio. 4. Cfr. Opp., 11°, pp. 572 sgg., e cfr., qui appres- 
so, capovv. 1446 sgg. 5. Cfr. capov. 904. 
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[157] Questa degnità ora qui si suppone: dentro! sarà dimostrata 
di fatto. 


XXI 


[158] I greci filosofi affrettarono il natural corso che far doveva 
la loro nazione, col provenirvi essendo ancor cruda la lor barbarie, 
onde passarono immediatamente ad una somma dilicatezza, e nello 
stesso tempo serbaronv’ intiere le loro storie favolose così divine 
com’eroiche; ove i romani, i quali ne’ lor costumi caminarono con 
giusto passo, affatto perderono di veduta la loro storia degli dèi 
(onde l’«età degli dèi», che gli egizi dicevano, Varrone chiama 
«tempo oscuro» d’essi romani), e conservarono con favella vol- 
gare la storia eroica che si stende da Romolo fino alle leggi Pu- 
blilia e Petelia, che si truoverà una perpetua mitologia storica 
dell’età degli eroi di Grecia.? 

[159] Questa natura di cose umane civili ci si conferma nella na- 
zione francese, nella quale perché di mezzo alla barbarie del mille 
e cento? s’aprì la famosa scuola parigina, dove il celebre maestro 
delle sentenze Piero lombardo si diede ad insegnare di sottilis- 
sima teologia scolastica, vi restò come un poema omerico la storia 
di Turpino vescovo di Parigi," piena di tutte le favole degli eroi 
di Francia che si dissero «1 paladini», delle quali s'’empieron ap- 
presso tanti romanzi e poemi. È, per tal immaturo passaggio dalla 
barbarie alle scienze più sottili, la francese restonne una lingua di- 
licatissima, talché, di tutte le viventi, sembra avere restituito a’ 
nostri tempi l’atticismo de’ greci e più ch’ogni altra è buona a ra- 
gionar delle scienze, come la greca; e come a’ greci così a’ francesi 


1. Nel terzo libro. 2. S’interpreti: I filosofi, sorti in Grecia quando 
quella nazione era ancora barbarica, accelerarono in tal guisa il suo corso 
da farla ascendere quasi di colpo a civiltà raffinatissima, al tempo medesimo 
che, con linguaggio poetico, serbarono integri e genuini i miti foggiatisi 
nella medesima Grecia lungo le età degli dèi e degli eroi. Al contrario, i 
romani, quando giunse a compimento il loro molto più lento trapasso 
dalla barbarie alla piena civiltà, avevano già dimenticato l’intera storia mi- 
tica della loro età degli dèi, cioè dei tempi anteriori a Romolo; e, d’altro 
canto, i miti foggiati via via che si svolgeva la loro età eroica, decorrente 
da Romolo sino ai tempi in cui, con le leggi Publilia e Petelia, il loro 
regime da aristocratico si cangiò in democratico, furon serbati da loro 
non in lingua poetica, bensì in prosa: nella quale si configurò quel racconto 
mitico adottato poi dalla storiografia tradizionale dei primi secoli di Roma. 
3. Più esattamente, nel 1243. 4. A Parigi bensì e nel sec. XII, ma non 
nella non ancora fondata Sorbona. 5. Invece, arcivescovo di Reims. 
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restarono tanti dittonghi, che sono propi di lingua barbara, dura 
ancor e difficile a comporre le consonanti con le vocali.' In con- 
fermazione di ciò ch’abbiamo detto di tutte e due queste lingue, 
aggiugniamo l’osservazione che tuttavia si può fare ne’ giovani, i 
quali, nell'età nella qual è robusta la memoria, vivida la fantasia 
e focoso l’ingegno — ch'eserciterebbero con frutto con lo studio 
delle lingue e della geometria lineare, senza domare con tali eser- 
cizi cotal acerbezza di menti contratta dal corpo, che si potrebbe 
dire la barbarie degl’intelletti —, passando ancor crudi agli studi 
troppo assottigliati di critica metafisica e d’algebra, divengono per 
tutta la vita affilatissimi nella loro maniera di pensare e si rendono 
inabili ad ogni grande lavoro.” 

[160] Ma, col più meditare quest'opera, ritruovammo altra ca- 
gione di tal effetto, la qual forse è più propia: che Romolo fondò 
Roma in mezzo ad altre più antiche città del Lazio, e fondolla 
con aprirvi l’asilo, che Livio diffinisce generalmente «vetus urbes 
condentium consilium»,3 perché, durando ancora le violenze, egli 
naturalmente ordinò la romana sulla pianta sulla quale si erano 
fondate le prime città del mondo. Laonde, da tali stessi princìpi 
progredendo i romani costumi, in tempi che le lingue volgari del 
Lazio avevano fatto di molti avvanzi, dovette avvenire che le cose 
civili romane, le qual’ i popoli greci avevano spiegato con lingua 
eroica, essi spiegarono con lingua volgare; onde la storia romana 
antica si truoverà essere una perpetua mitologia della storia eroica 
de’ greci. E questa dev’esser la cagione per che i romani furono 
gli eroi del mondo: perocché Roma manomise l’altre città del 
Lazio, quindi l’Italia e per ultimo il mondo, essendo tra’ romani 
giovine l’eroismo; mentre tra gli altri popoli del Lazio, da’ quali, 
vinti, provenne tutta la romana grandezza, aveva dovuto inco- 
minciar a invecchiarsi.5 


1. Cfr. capov. 461. 2. Cfr. sopra, nell’Autobiografia, pp.16-19, la digres- 
sione pedagogica qui riassunta. 3. Vedi sopra p. 432, nota 3. 4. Vedi 
sopra p. 442, nota 1, aggiungendo che qui il Vico vuol dire che la storia 
mitica romana dei primi secoli venne modellata su quella eroica greca. 
5. Essendo Roma, città affacciatasi tardi alla storia, ancora rigorosamente 
barbarica in tempi in cui, per la loro stessa civiltà avanzata, i popoli vinti 
da lei cominciavano a infiacchire, 
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XXII 


[:61] È necessario che vi sia nella natura delle cose umane una 
lingua mentale comune a tutte le nazioni, la quale uniformemente 
intenda la sostanza delle cose agibili nell’umana vita socievole, e 
la spieghi con tante diverse modificazioni per quanti diversi aspetti 
possan aver esse cose;! siccome lo sperimentiamo vero ne’ pro- 
verbi,” che sono massime di sapienza volgare, l’istesse in sostanza 
intese da tutte le nazioni antiche e moderne, quante élleno sono, 
per tanti diversi aspetti significate. 

[162] Questa lingua è propia di questa Scienza, col lume della 
quale se i dotti delle lingue v’attenderanno, potranno formar un 
vocabolario mentale comune a tutte le lingue articolate diverse, 
morte e viventi, di cui abbiamo dato un saggio particolare nella 
Scienza nuova la prima volta stampata, ove abbiamo provato i 
nomi de’ primi padri di famiglia, in un gran numero di lingue 
morte e viventi, dati loro per le diverse propietà ch’ebbero nello 
stato delle famiglie e delle prime repubbliche, nel qual tempo le 
nazioni si formaron le lingue. Del qual vocabolario noi, per quanto 
ci permette la nostra scarsa erudizione, facciamo qui uso in tutte 
le cose che ragioniamo. 

[163] Di tutte l’anzidette proposizioni, la prima, seconda, terza 
e quarta ne dànno i fondamenti delle confutazioni di tutto ciò 
che si è finor oppinato d’intorno a’ princìpi dell’umanità, le quali 
si prendono dalle inverisimiglianze, assurdi, contradizioni, im- 
possibilità di cotali oppenioni. Le seguenti, dalla quinta fin alla 
decimaquinta, le quali ne dànno i fondamenti del vero, serviranno 
a meditare questo mondo di nazioni nella sua idea eterna, per 
quella propietà di ciascuna scienza, avvertita da Aristotile, che 
«scientia debet esse de universalibus et aeternis».4 L’ultime, dalla de- 
cimaquinta fin alla ventesimaseconda, le quali ne daranno i fonda- 
menti del certo, si adopreranno a veder in fatti questo mondo di 
nazioni quale l'abbiamo meditato in idea, giusta il metodo di filo- 
sofare più accertato di Francesco Bacone signor di Verulamio, dalle 


r. Cfr. Opp., 111, capov: 387. 2. Cfr. più appresso capov. 445. 3. Cfr. 
Opp., 111, capovv. 387-89. «Oggetto della scienza debbono essere cose 
universali ed eterne.» Ma, più che traduzione d’un passo testuale, è rias- 
sunto del pensiero aristotelico. 
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naturali, sulle quali esso lavorò il libro Cogitata visa," trasportato 
all’umane cose civili. 

[164] Le proposizioni finora proposte sono generali e stabiliscono 
questa Scienza per tutto; le seguenti sono particolari, che la sta- 
biliscono partitamente nelle diverse materie che tratta. 


XXIII 


[165] La storia sagra è più antica di tutte le più antiche profane 
che ci son pervenute, perché narra tanto spiegatamente e per 
lungo tratto di più di ottocento anni? lo stato di natura sotto de’ 
patriarchi, o sia lo stato delle famiglie, sopra le quali tutti i politici 
convengono che poi sursero i popoli e le città; del quale stato la 
storia profana ce ne ha o nulla o poco e assai confusamente narrato. 

[166] Questa degnità pruova la verità della storia sagra contro la 
boria delle nazioni che sopra? ci ha detto Diodoro sicolo, perocché 
gli ebrei han conservato tanto spiegatamente le loro memorie fin 
dal principio del mondo. 


XXIV 


[167] La religion ebraica fu fondata dal vero Dio sul divieto 
della divinazione,* sulla quale sursero tutte le nazioni gentili. 

[168] Questa degnità è una delle principali cagioni per le quali 
tutto il mondo delle nazioni antiche si divise tra ebrei e genti.5 


XXV 


[169] Il diluvio universale si dimostra non già per le pruove filo- 
logiche di Martino Scoockio,® le quali sono troppo leggieri; né 
per l’astrologiche di Piero cardinale d’Alliac,7 seguìto da Giam- 
pico della Mirandola, le quali sono troppo incerte, anzi false, 
rigredendo sopra le Tavole alfonsine,? confutate dagli ebrei ed ora 


1. Cogitata et visa de interpretatione naturae, sive de inventione rerum et 
operum (1609). 2. Dal Diluvio all’esodo dall’Egitto, cioè dal 2328 al 1531 
a. C. secondo il PETAU, of. cit., 11, 283 e 287. 3. Nel capov. 53. 4. Il 
Vico vuol dire che, col vietare ad Adamo ed Eva di mangiare del fatal pomo, 
che avrebbe dato loro la scienza del bene e del male, Dio avrebbe, in fondo, 
vietato loro la divinazione. 5. Gentili. 6. Diluvium Noachi cit., pp. 335- 
46. 7. Pierre d’Ailly da Abbeville (1350-1420), autore, tra l’altro, della 
Concordantia astronomiae cum theologia et concordantia astronomiae cum hi- 
storia (Vienna, 1490; Venezia, 1594). 8. 1463-94. Cfr. i suoi Disputatio- 
num in astrologiam libri XX, in Opera, ediz. di Basilea, 1572, I, 553-70. 
9. Le tavole astronomiche compilate da Alfonso X di Castiglia (1226-84). 
Le quali, per altro, sono seguite soltanto dal D’Ailly, non anche dal Pico. 


446 SCIENZA NUOVA 


da’ cristiani, 1 quali, disappruovato il calcolo d’Eusebio e di Beda,' 
sieguon oggi quello di Filone giudeo:* ma si dimostra con istorie 
fisiche osservate dentro le favole, come nelle degnità qui appresso 
si scorgerà.3 


XXVI 


[170] I giganti furon in natura di vasti corpi, quali in piedi del- 
l'America, nel paese detto de los patacones, dicono viaggiatori es- 
sersi truovati goffi e fierissimi. E, lasciate le vane o sconce o false 
ragioni che ne hanno arrecato i filosofi, raccolte e seguite dal Cas- 
sanione, De gigantibus,* se m’arrecano le cagioni, parte fisiche e 
parte morali, osservate da Giulio Cesare e da Cornelio Tacito” 
ove narrano della gigantesca statura degli antichi germani; e, da 
noi considerate, si compongono sulla ferina educazion de’ fan- 
ciulli.” 


XXVII 


[i7:] La storia greca, dalla qual abbiamo tutto ciò ch’abbiamo 
(dalla romana in fuori) di tutte l’altre antichità gentilesche, ella 
dal diluvio® e da’ giganti? prende i princìpi. 

[172] Queste due degnità mettono in comparsa tutta il primo 
gener umano diviso in due spezie: una di giganti, altra d’uomini 
di giusta corporatura; quelli gentili, questi ebrei (la qual differenza 
non può essere nata altronde che dalla ferina educazione di quelli 
e dall’umana di questi); e, ’n conseguenza, che gli ebrei ebbero 
altra origine da quella c'hanno avuto tutti i gentili.!° 


XXVIII 


[173] Ci sono pur giunti due gran rottami dell’egiziache antichità, 
che si sono sopra osservati. De’ quali uno è che gli egizi riduce- 
vano tutto il tempo del mondo scorso loro dinanzi a tre età, che 
furono: età degli dèi, età degli eroi ed età degli uomini. L'altro, 


1. Il quale pone la creazione del mondo nel 3952 a. C. Cfr. Opera, ediz. 
Migne, v, 1176 a. 2. Cfr. capov. 54. 3. Cfr. capovv. 192-94. 4. Lo 
scrittore protestante cinquecentesco Giovanni Chassagnon da Monistrol, 
autore del De gigantibus eorumque reliquiis ac de hominibus qui prodigiosis 
viribus ad gigantum naturam proximi videntur accedere (Basilea, 1580; 
Spira, 1586). s. B.g., iv, 1,ecfr.vi, 1. 6. Germ.,4e18. 7. Cfr. capov. 
369. 8. Da quello deucalioneo. 9. Dai titani. 10. Cfr. capovv. 369-74. 
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che per tutte queste tre età si fussero parlate tre lingue, nell’ordine 
corrispondenti a dette tre età, che furono: la lingua geroglifica 
ovvero sagra, la lingua simbolica o per somiglianze, qual è l’eroica, 
e la pistolare o sia volgare degli uomini, per segni convenuti da 
comunicare le volgari bisogne della lor vita.! 


XXIX 


[174] Omero, in cinque luoghi di tutti e due i suoi poemi che si 
rapporteranno dentro,* mentova una lingua più antica della sua, 
che certamente fu lingua eroica, e la chiama «lingua degli dèi». 


XXX 


[175] Varrone ebbe la diligenza di raccogliere trentamila nomi? 
di dèi (ché tanti pure ne noverano i greci), i quali nomi si rappor- 
tavano ad altrettante bisogne della vita o naturale o morale o ico- 
nomica* o finalmente civile de’ primi tempi. 

[176] Queste tre degnità stabiliscono che ’1 mondo de’ popoli dap- 
pertutto cominciò dalle religioni: che sarà il primo degli tre princìpi 
di questa Scienza.5 


XXXI 


[177] Ove i popoli son infieriti con le armi, talché non vi abbiano 
più luogo l’umane leggi, l’unico potente mezzo di ridurgli è la 
religione.® 

{178] Questa degnità stabilisce che nello stato eslege? la provve- 
denza divina diede principio a’ fieri e violenti di condursi al- 
l'umanità ed ordinarvi le nazioni, con risvegliar in essi un’idea con- 
fusa della divinità, ch’essi per la loro ignoranza attribuirono a cui 
ella non conveniva; e così, con lo spavento di tal immaginata di- 
vinità, si cominciarono a rimettere in qualche ordine.? 

[179] Tal principio di cose, tra i suoi «fieri e violenti »,° non seppe 
vedere Tommaso Obbes, perché ne andò a truovar i princìpi er- 
I. Cfr. capovv. 52 e 432 sgg. 2. Nel capov. 437. 3. Esagerazione. Co- 
munque, v. SANT'AGOSTINO, De civ. Dei, vI, 2-9, e cfr. Iv, 8. 4. Familiare. 
5. Si veda capovv. 333-35, e cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, 1, 11. 6. Cfr. 
MACHIAVELLI, loc. cit. 7. Nello stato originario di barbarie, ossia, come il 
Vico lo chiama, nell’a erramento ferino». 8. Cfr. capovv. 377 sgg. 9. Al- 
lusione alla concezione hobbesiana dello stato di natura quale periodo 


infelicissimo di un perenne « bellum omnium contra omnes » (« guerra di tutti 
contro tutti»). Cfr. De cive, lettera dedicatoria e 1, 12; Leviathan, cap. 14. 
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rando col «caso» del suo Epicuro;' onde, con quanto magnanimo 
sforzo, con altrettanto infelice evento, credette d’accrescere la greca 
filosofia di questa gran parte,” della quale certamente aveva man- 
cato (come riferisce Giorgio Paschio,? De eruditis huius saeculi în- 
ventîs),* di considerar l’uomo in tutta la società del gener umano. 
Né Obbes l’arebbe altrimente pensato, se non gliene avesse dato il 
motivo la cristiana religione, la quale inverso tutto il gener umano, 
nonché la giustizia, comanda la carità. E quindi incomincia a con- 
futarsi Polibio® di quel falso suo detto: che, se fussero al mondo 
filosofi, non farebber uopo religioni; ché, se non fussero al mondo 
repubbliche, le quali non posson esser nate senza religioni, non 
sarebbero al mondo filosofi. 


XXXII 


{:8o] Gli uomini ignoranti delle naturali cagioni che producon 
le cose, ove non le possono spiegare nemmeno per cose simili, 
essi dànno alle cose la loro propia natura,’ come il volgo, per 
esemplo, dice la calamita esser innamorata del ferro.? 

[181] Questa degnità è una particella della prima: che la mente 
umana, per la sua indiffinita natura, ove si rovesci nell’ignoranza, 
essa fa sé regola dell’universo d’intorno a tutto quello che ignora.* 


XXXIII 


[182) La fisica degl’ignoranti è una volgar metafisica, con la quale 
rendono le cagioni delle cose ch’ignorano alla volontà di Dio, senza 
considerare i mezzi de’ quali la volontà divina si serve.9 


XXXIV 


[183] Vera propietà di natura umana è quella avvertita da Taci- 
t0,!° ove disse «mobiles ad superstitionem perculsae semel mentes»: 


1. In quanto portò alle conseguenze estreme il principio epicureo dell’ori- 
gine contrattualistica della vita sociale e dello Stato. Cfr. De cive, cap. S 
e Leviathan, capp. 17 e 18. 2. Della «philosophia civilis», che il filosofo 
inglese asserisce non più antica del suo De cive (1641), di cui è da vedere 
l’epistola dedicatoria. 3. Giorgio Pasch da Danzica (1661-1707), profes- 
sore di morale, logica e metafisica nell'Università di Kiel e fiero antihobbe- 
siano. 4. De novis inventis, quorum accuratiori cultui facem pertulit anti- 
quitas (Lipsia, 1700), pp. 190-203. S. VI, 56: passo qui inesattamente 
parafrasato. 6. Cfr. Spinoza, Ethica, 1, Appendix. 7. Cfr. capov. 375. 
8. Cfr. capov. 120. 9. Cfr. SPINOZA, loc. cit. 10. Ann., 1,28. 
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ch’una volta che gli uomini sono sorpresi da una spaventosa su- 
perstizione, a quella richiamano tutto ciò ch’essi immaginano, 
vedono ed anche fanno. 


XXXV 


[184] La maraviglia è figliuola dell’ignoranza; e quanto l’effetto 
ammirato è più grande, tanto più a proporzione cresce la maraviglia.' 


XXXVI 


[185] La fantasia tanto è più robusta quanto è più debole il ra- 
ziocinio.* 
XXXVII 


[186] Il più sublime lavoro della poesia è alle cose insensate dare 
senso e passione, ed è propietà de’ fanciulli di prender cose ina- 
nimate tra mani e, trastullandosi, favellarvi come se fussero, quel- 
le, persone vive.? 

[187] Questa degnità filologico-filosofica ne appruova che gli uo- 
mini del mondo fanciullo, per natura, furono sublimi poeti.* 


XXXVIII 


[:88) È un luogo d’oro di Lattanzio Firmiano$ quello ove ragiona 
dell’origini dell’idolatria, dicendo: « Rudes initio homines deos ap- 
pellarunt sive ob miraculum virtutis (hoc vere putabant rudes adhuc 
et simplices); sive, ut fieri solet, in admirationem praesentis potentiae; 
sive ob beneficia, quibus erant ad humanitatem compositi. »° 


XXXIX 


[189] La curiosità, propietà connaturale dell’uomo, figliuola del- 
l’ignoranza, che partorisce la scienza, all’aprire che fa della nostra 
mente la maraviglia, porta questo costume: ch’ove osserva straor- 
dinario effetto in natura, come cometa, parelio,? o stella di mez- 
zodì, subito domanda che tal cosa voglia dire o significare. 


1. Cfr. capov. 375. 2. SPinoza, Tractatus theologicus-politicus, ediz. orig. 
di Amburgo, 1670, p. 15. 3. Cfr. capovv. 187, 206, 211-212, 231-32, 375. 
4. Cfr. capovv. 186 e 376. 5. Div. inst., 1, 15. 6. «In principio uomini 
rozzi chiamaron dèi chi sembrava un prodigio di capacità (prodigio in cui, 
rozzi e semplici quali erano, credevan sul serio); oppure, come suole ac- 
cadere, coloro di cui ammiravano l’attuale potere; o infine coloro verso cui 
si sentivan riconoscenti per il beneficio, loro arrecato, di averli ridotti a 
vita umana.» 7. Nuvola, che, illuminata dal sole, sembra un altro sole. 
8. Cfr. HoBsÒrs, Leviathan, cap. 12. 


29 
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XL 


[190] Le streghe, nel tempo stesso che sono ricolme di spaventose 
superstizioni, sono sommamente fiere ed immani; talché, se bi- 
sogna per solennizzare le loro stregonerie, esse uccidono spietata- 
mente e fanno in brani amabilissimi innocenti bambini. 

{191} Tutte queste proposizioni, dalla ventesimottava incomin- 
ciando fin alla trentesimottava, ne scuoprono i princìpi della poesia 
divina o sia della teologia poetica; dalla trentesimaprima, ne danno 
i princìpi dell’idolatria; dalla trentesimanona, i princìpi della di- 
vinazione; e la quarantesima finalmente ne dà con sanguinose re- 
ligioni i princìpi de’ sagrifizi, che da’ primi crudi fierissimi uomini 
incominciarono con voti e vittime umane. Le quali, come si ha 
da Plauto,' restarono a’ latini volgarmente dette « Saturn: hostiae »,? 
e furono i sacrifizi di Moloc appresso i fenici, i quali passavano 
per mezzo alle fiamme i bambini consegrati a quella falsa divinità ;3 
delle quali consagrazioni si serbarono alquante nella legge delle 
XII Tavole.* Le quali cose, come dànno il diritto senso a quel 
motto: 


Primos în orbe deos fecit timorS 


— che le false religioni non nacquero da impostura d’altrui,5 ma 
da propia credulità; — così l’infelice voto e sagrifizio che fece Aga- 
mennone della pia figliuola Ifigenia, a cui empiamente Lucrezio” 
acclama: 


Tantum relligio potuit suadere malorum,8 


rivolgono in consiglio della provvedenza. Ché tanto vi voleva per 
addimesticare i figliuoli de’ polifemi? e ridurgli all'umanità degli 
Aristidi e de’ Socrati, de’ Leli e degli Scipioni Affricani. 


1. Amph., 1v, 2, 15-16. 2. «Vittime di Saturno.» 3. Cfr. capov. 517. 
4. Le quali disponevano che l’«insignis ad deformitatem puer» fosse «ci- 
to necatus» (che «i neonati troppo deformi» fossero «immediatamente 
tolti di vita»). 5. Stazio, Theb., 111, 661 («Il timore fece sorgere prima- 
mente la divinità in terra »). 6. Allusione, tra altri, ad Antonio van Dale 
(1638-1708), del quale il De oraculis veterum ethnicorum (Amsterdam, 
1683) e le Dissertationes de origine et progressu idolatriae et superstitionum 
(:ibid., 1696) erano stati resi popolari in Francia dal Fontenelle. 7. 1, 102. 
8. « A mali così gravi poté indurre la religione.» 9. Nel significato generico 
di «ciclopi», «uomini delle caverne», ecc. 
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XLI 


[192] Si domanda, e la domanda è discreta, che per più centi- 
naia d’anni la terra, insoppata' dall’umidore dell’universale di- 
luvio, non abbia mandato esalazioni secche, o sieno materie ignite, 
in aria, a ingenerarvisi i fulmini.” 


XLII 


[193] Giove fulmina ed atterra i giganti, ed ogni nazione gentile 
n’ebbe uno.? 

[194] Questa degnità contiene la storia fisica che ci han conser- 
vato le favole: che fu il diluvio universale sopra tutta la terra. 

[195] Questa stessa degnità, con l’antecedente postulato, ne dee 
determinare che dentro tal lunghissimo corso d’anni le razze empie 
degli tre figliuoli di Noè fussero andate in uno stato ferino, e con 
un ferino divagamento si fussero sparse e disperse per la gran selva 
della terra, e con l'educazione ferina4 vi fussero provenuti e ritruo- 
vati giganti nel tempo che la prima volta fulminò il cielo dopo il 
diluvio. 


XLIII 


[196] Ogni nazione gentile ebbe un suo Ercole, il quale fu fi- 
gliuolo di Giove; e Varrone, dottissimo dell’antichità, ne giunse a 
noverare quaranta.5 

[197] Questa degnità è ’1 principio dell’eroismo de’ primi popoli, 
nato da una falsa oppenione: gli eroi provenir da divina origine.” 

{198] Questa stessa degnità con l’antecedente, che ne dànno prima 
tanti Giovi, dappoi tanti Ercoli tralle nazioni gentili — oltreché 
ne dimostrano che non si poterono fondare senza religione né 
ingrandire senza virtù, essendono elle ne’ lor incominciamenti 
selvagge e chiuse, e perciò non sappiendo nulla l'una dell’altra, per 
la degnità che «idee uniformi, nate tra popoli sconosciuti, debbon 
aver un motivo comune di vero »” —, ne dànno di più questo gran 
principio: che le prime favole dovettero contenere verità civili, 
e perciò essere state le storie de’ primi popoli. 


1. Inzuppata. 2. Cfr. capov. 63. 3. Non di giganti, ma di Giovi. 
4. Cfr. capovv. 170 e 369. 5. Cfr. capov. 47. 6. Cfr. capovv. 666 sgg. 
7. Cfr. capov. 144. 
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XLIV 


[199] I primi sappienti del mondo greco furon i poeti teologi,’ i 
quali senza dubbio fioriron innanzi agli eroici, siccome Giove fu 
padre d’Ercole. 

[200] Questa degnità con le due altre antecedenti stabiliscono 
che tutte le nazioni gentili, poiché tutte ebbero i loro Giovi, i lor 
Ercoli, furono ne’ loro incominciamenti poetiche; e che prima tra 
loro nacque la poesia divina: dopo, l’eroica. 


XLV 


[201] Gli uomini sono. naturalmente portati a conservar le me- 
morie delle leggi e degli ordini che gli tengono dentro le loro 
società. 


XLVI 


[202) Tutte le storie barbare? hanno favolosi principi. 
[203] Tutte queste degnità, dalla quarantesimaseconda, ne dànno 
il principio della nostra mitologia istorica.4 


XLVII 


[204] La mente umana è naturalmente portata a dilettarsi del- 
l'uniforme. 

[205) Questa degnità, a proposito delle favole, si conferma dal 
costume c’ha il volgo, il quale degli uomini nell’una o nell’altra 
parte famosi, posti in tali o tali circostanze, per ciò che loro in tale 
stato conviene, ne finge acconce favole.5 Le quali sono verità d’idea 
in conformità del merito di coloro de’ quali il volgo le finge; e in 
tanto sono false talor in fatti, in quanto al merito di quelli non sia 
dato ciò di che essi son degni. Talché, se bene vi si rifletta, il vero 
poetico è un vero metafisico, a petto del quale il vero fisico,? 
che non vi si conforma, dee tenersi a luogo di falso. Dallo che 
1. Nel significato di cantori mitici di geste degli dèi. 2. Ai poeti epici. 
3. Nel significato di storie conteste di miti, sole allignabili nel periodo eroico 
o barbarico di tutti i popoli. 4. La «teogonia naturale»: cfr. capov. 69. 
s. S’interpreti: Allorché uomini famosi in questa o in quella attività 
umana operano in congiunture determinate, il volgo, al raccontare stori- 
camente ciò che essi hanno realmente fatto, preferisce immaginare che 


abbiano fatto ciò che, in quelle congiunture, uomini del loro merito avreb- 
bero dovuto fare. 6. Ideale. 7. Storico. 
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esce questa importante considerazione in ragion poetica: che ’l 
vero capitano di guerra, per esemplo, è ’l Goffredo che finge Tor- 
quato Tasso; e tutti i capitani che non si conformano in tutto e per 
tutto a Goffredo, essi non sono veri capitani di guerra, 


XLVIII 


[206] È natura de’ fanciulli che con l’idee e nomi degli uomini, 
femmine, cose che la prima volta hanno conosciuto, da esse e con 
essi dappoi apprendono e nominano tutti gli uomini, femmine, 
cose c'hanno con le prime alcuna somiglianza o rapporto.* 


XLIX 


[207] È un luogo d’oro quel di Giamblico, De mysteriis aegyptio- 
rum, sopra arrecato,” che gli egizi tutti i ritruovati utili o necessari 
alla vita umana richiamavano a Mercurio Trimegisto. 

[208] Cotal detto, assistito dalla degnità precedente, rovescerà? a 
questo divino filosofo* tutti i sensi di sublime teologia naturale 
ch’esso stesso ha dato a’ misteri degli egizi.5 

[209] E queste tre degnità ne dànno il principio de’ caratteri poe- 
tici,° i quali costituiscono l’essenza delle favole. E la prima dimostra 
la natural inchinazione del volgo di fingerle, e fingerle con decoro. 
La seconda dimostra ch’i primi uomini, come fanciulli del genere 
umano, non essendo capaci di formar i generi intelligibili delle 
cose, ebbero naturale necessità di fingersi i caratteri poetici, che 
sono generi o universali fantastici, da ridurvi come a certi modelli, 
o pure ritratti ideali, tutte le spezie particolari a ciascun suo genere 
simiglianti; per la qual simiglianza, le antiche favole non potevano 
fingersi che con decoro. Appunto come gli egizi tutti i loro ritruo- 
vati utili o necessari al gener umano, che sono particolari effetti di 
sapienza civile, riducevano al genere del «sappiente civile», da essi 
fantasticato Mercurio Trimegisto, perché non sapevano astrarre il 
gener intelligibile di «sappiente civile», e molto meno la forma di 
civile sapienza della quale furono sappienti cotal’egizi. Tanto gli 


1. Cfr. capov. 186. 2. Nel capov. 68. 3. Ricondurrà a fatti di storia so- 
ciale. 4. Nelle teorie di Giamblico. Ss. Le interpretazioni mistiche e teur- 
giche dei cosiddetti « misteri degli egizi». 6. «Caratteri poetici» o « uni- 
versali fantastici » o « ritratti ideali » designano, nella terminologia vichiana, 
le personificazioni tipiche, e quindi mitiche di cui s'è discorso nel capov. 
205. Cfr. anche capovv. 412-27. 
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egizi, nel tempo ch’arricchivan il mondo de’ ritruovati o necessari 
o utili al gener umano, furon essi filosofi e s'intendevano di uni- 
versali, o sia di generi intelligibili! 

[210] E quest’ultima degnità, in séguito dell’antecedenti, è ’l prin- 
cipio delle vere allegorie poetiche, che alle favole davano signi- 
ficati univoci, non analogi, di diversi particolari compresi sotto 
i loro generi poetici: le quali perciò si dissero «diversiloquia»,' 
cioè parlari comprendenti in un general concetto diverse spezie 
di uomini o fatti o cose.” 


L 


[211] Ne’ fanciulli è vigorosissima la memoria; quindi vivida al- 
l’eccesso la fantasia, ch’altro non è che memoria o dilatata o com- 
posta.? 

[212] Questa degnità è ’] principio dell’evidenza dell’immagini 
poetiche che dovette formare il primo mondo fanciullo.4 


LI 


[213] In ogni facultà vomini, i quali non vi hanno la natura, vi 
riescono con ostinato studio dell’arte; ma in poesia è affatto nie- 
gato di riuscire con l’arte chiunque non vi ha la natura. 

[214) Questa degnità dimostra che, poiché la poesia fondò l'uma- 
nità gentilesca, dalla quale e non altronde dovetter uscire tutte 
le arti, i primi poeti furono per natura. 


LIi 


(215) I fanciulli vagliono potentemente nell’imitare, perché osser- 
viamo per lo più trastullarsi in assemprare” ciò che son capaci 
d’apprendere. 

[2:16] Questa degnità dimostra che ’1 mondo fanciullo fu di na- 
zioni poetiche, non essendo altro la poesia che imitazione. 

[217] E questa degnità daranne il principio di ciò: che tutte l’arti 
del necessario, utile, comodo e ’n buona parte anco dell’umano 
piacere si ritruovarono ne’ secoli poetici* innanzi di venir i filosofi, 


1. « Diversamente parlanti.» 2. Cfr. capov. 403. 3. Cfr. Opp., 1, 178 e, 
più oltre, capovv. 689 e 819. 4. Cfr. capov. 377. 5. Nel senso chiarito 
nei capovv. 376 sgg. 6. Tanto quelle liberali quanto quelle meccaniche. 
7. «Esemplare», «copiare», «imitare». 8. Intuitivamente, nell’infanzia 
delle nazioni. Cfr. capovv. 498, 794-801, nonché Opp., VII, 19. 


DEGLI ELEMENTI 455 


perché l’arti non sono altro ch’imitazioni della natura e poesie in 
un certo modo reali.' 


LIII 


[218] Gli uomini prima sentono senz’avvertire, dappoi avverti- 
scono con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono con 
mente pura. 

[219) Questa degnità è ’l principio delle sentenze poetiche,” che 
sono formate con sensi di passioni e d’affetti, a differenza delle 
sentenze filosofiche, che si formano dalla riflessione con raziocini: 
onde queste più s’appressano al vero quanto più s’innalzano agli 
universali, e quelle sono più certe quanto più s’appropiano a’ par- 
ticolari. 


LIV 


[220] Gli uomini le cose dubbie ovvero oscure, che lor appar- 
tengono, naturalmente interpetrano secondo le loro nature e quindi 
uscite passioni e costumi.? 

[221] Questa degnità è un gran canone della nostra mitologia, per 
lo quale le favole, truovate da’ primi uomini selvaggi e crudi 
tutte severe, convenevolmente alla fondazione delle nazioni che 
venivano dalla feroce libertà bestiale, poi, col lungo volger degli 
anni e cangiar de’ costumi, furon impropiate,* alterate, oscurate ne’ 
tempi dissoluti e corrotti anco innanzi d’Omero. Perché agli uo- 
mini greci importava la religione, temendo di non avere gli dèi così 
contrari a’ loro voti come contrari eran a’ loro costumi, attaccarono 
i loro costumi agli dèi, e diedero sconci, laidi, oscenissimi sensi alle 
favole.5 


LV 


[222] È un aureo luogo quello d’Eusebio (dal suo particolare della 
sapienza degli egizi innalzato a quella di tutti gli altri gentili) ove 
dice: « Primam aegyptiorum theologiam mere historiam fuisse fabulis 
interbolatam; quarum quum postea puderet posteros, sensim coepe- 


1. Conteste non di suoni e ritmi, ma di res. 2. Cfr. capovv. 703-704. 
3. Secondo le loro nature e secondo le passioni e i costumi determinati da 
codeste loro nature. 4. Rese non più proprie, cioè volte a significato 
diverso da quello originario. 5. Vedi capovv. 80-81 e 708, e cfr. Opp., 
In, capovv. 286-87. 
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runt mysticos tis significatus affingere.»® Come fece Maneto, o sia 
Manetone, sommo pontefice egizio, che trasportò tutta la storia 
egiziaca ad una sublime teologia naturale, come pur sopra si è 
detto.? 

[223] Queste due degnità sono due grandi pruove della nostra 
mitologia istorica,? e sono insiememente due grandi turbini per 
confondere l’oppenioni della sapienza innarrivabile degli antichi,* 
come due grandi fondamenti della verità della religion cristiana, 
la quale nella sagra storia non ha ella narrazioni da vergognarsene. 


LVI 


(224) I primi autori tra gli orientali, egizi, greci e latini e, nella 
barbarie ricorsa,S i primi scrittori nelle nuove lingue d’Europa si 
truovano essere stati poeti.° 


LVII 


(225) I mutoli si spiegano per atti o corpi c'hanno naturali rap- 
porti all’idee ch’essi vogliono significare.” 

[226] Questa degnità è ’1 principio de’ geroglifici, co’ quali* si 
truovano aver parlato tutte le nazioni nella loro prima barbarie, 


LI 


(227) Quest’istessa è ’l principio del parlar naturale,? che conget- 
turò Platone nel Crati/o,'° e, dopo di lui, Giamblico, De myste- 
riis aegyptiorum,!" essersi una volta parlato nel mondo. Co’ quali 
sono gli stoici'* ed Origene, Contra Celso;'3 e, perché ’1 dissero 
indovinando, ebbero contrari Aristotile nella Perì ermeneta'* e 
Galeno, De decretis Hippocratis et Platonis:'5 della qual disputa 


1. Riassunto liberissimo e qua e là arbitrario del proemio al secondo libro 
della Praeparatio evangelica. Comunque, in italiano il passo suonerebbe 
così: « L'originaria teologia degli egizi non fu altro che una storia interpo- 
lata da favole; ma poiché, in appresso, si ebbe vergogna di queste, si co- 
minciò a poco a poco ad appiccicar loro significati mistici.» 2. Nel capov. 
46. 3. Cfr. capov. 203. 4. Cfr. capov. 128. 5. Nel medioevo. 6. Cfr. 
capovv. 464-71. 7. Cfr. capovv. 400-403. 8. Cioè: o con gesti indicanti 
i contorni di un corpo, ovvero indicando o esibendo codesto corpo mede- 
simo. 9. Sinonimo, qui, della «lingua muta» o per geroglifici spiegata 
nella nota precedente. 10. Pagg. 425 de 438 d. 11. Cap. vir. 12.I 
passi correlativi sono raccolti e coordinati dallo STEINTHAL, Geschichte der 
Sprachwissenschaft® (Berlino, 1890), 1, 288-809, 293, 2096-97. 13. Oltre 
il Contra Celsum, I, 24 e V, 4, vedi anche l’Exhortatio ad martyrium, 46 
(Opera, ediz. Migne, 1, 701 sgg., 1249 sgg., 625 sgg.). 14. Cioè «dell'in- 
terpretazione ». Cfr. pp. 16 a 19sgg. 15. Nulla di ciò né in quest'opera né 
nei molti altri scritti nei quali Galeno discorre di Platone e di Aristotele. 


DEGLI ELEMENTI 457 


ragiona Publio Nigidio appresso Aulo Gellio.! Alla qual favella 
naturale dovette succedere la locuzion poetica per immagini, 
somiglianze, comparazioni e naturali propietà. 


LVIII 


[228] I mutoli mandan fuori i suoni informi cantando, e gli sci- 
linguati pur cantando spediscono la lingua a prononziare. 


LIX 


[229] Gli uomini sfogano le grandi passioni dando nel canto,* 
come si sperimenta ne’ sommamente addolorati e allegri. 

[230] Queste due degnità supposte [dànno a congetturare] che 
gli autori delle nazioni gentili — [poich']erano andat’ in uno stato 
ferino di bestie mute, e, per quest’istesso balordi, non si fussero 
risentiti ch'a spinte di violentissime passioni — dovettero formare 
le loro prime lingue cantando.* 


LX 


[231] Le lingue debbon aver incominciato da voci monosillabe; 
come, nella presente copia di parlari articolati ne’ quali nascon 
ora, i fanciulli, quantunque abbiano mollissime le fibbre dell’istru- 
mento necessario ad articolare la favella, da tali voci incominciano.4 


LXI 


[232] Il verso eroicoS è lo più antico di tutti e lo spondaico il 
più tardo, e dentrof si truoverà il verso eroico esser nato spon- 
daico.? 


LXII 


[233] Il verso giambico® è ’1 più somigliante alla prosa? e ’l 
giambo è «piede presto», come vien diffinito da Orazio.!° 

[234] Queste due degnità ultime dànno a congetturare che anda- 
rono con pari passi a spedirsi e l’idee e le lingue. 


1. Noctes atticae, x, 4. 2. Presumibilmente, allusione alle primitive nenie 
funerarie. 3. Cfr. capov. 461. 4. Cfr. capovv. 186, 454e 462. 5. L’esa- 
metro. 6. Nel capov. 449. 7. Adattamento ai fini del Vico di quanto 
è detto nella Poetica aristotelica (p. 1459 b 34). 8. Il senario giambico. 
9. ARISTOTELE, loc. cit. 10. Ad Pisones, 252. 
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[235] Tutte queste degnità, dalla quarantesimasettima incomin- 
ciando, insieme con le sopra proposte per principi di tutte l’altre,' 
compiono tutta la ragion poetica nelle sue parti, che sono: la fa- 
vola, il costume e suo decoro, la sentenza, la locuzione e la di lei 
evidenza, l’allegoria, il canto e per ultimo il verso. E le sette ultime 
convincon altresì che fu prima il parlar in verso e poi il parlar in 
prosa appo tutte le nazioni. 


LXIII 


[236] La mente umana è inchinata naturalmente co’ sensi a ve- 
dersi fuori nel corpo, e con molta difficultà per mezzo della rifles- 
sione ad intendere se medesima. 

[237) Questa degnità ne dà l’universal principio d’etimologia in 
tutte le lingue, nelle qual’ i vocaboli sono trasportati da’ corpi e 
dalle propietà de’ corpi a significare le cose della mente e dell’animo. 


LXIV 


[238] L'ordine dell’idee dee procedere secondo l’ordine delle 
cose.? 


LXV 


[239] L'ordine delle cose umane procedette: che prima furono 
le selve, dopo i tuguri, quindi i villaggi, appresso le città, finalmente 
l’accademie.? 

[240] Questa degnità è un gran principio d’etimologia: che se- 
condo questa serie di cose umane si debbano narrare le storie delle 
voci delle lingue natie, come osserviamo nella lingua latina quasi 
tutto il corpo delle sue voci aver origini selvagge c contadinesche. 
Come, per cagion d’esemplo, «lex», che dapprima dovett’essere 
«raccolta di ghiande», da cui crediamo detta «ilex», quasi «i//ex », 
l’elce (come certamente « aguilex » è ’1 raccoglitore dell’acque),4 per- 
ché l’elce produce la ghianda, alla quale s'uniscon i porci. Dappoi 
«lex» fu «raccolta di legumi», dalla quale questi furon detti «/e- 
gumina».5 Appresso, nel tempo che le lettere volgari non sì cran 
ancor truovate con le quali fussero scritte le leggi, per necessità 
1. Le prime venticinque. 2. Cfr. Spinoza, Etica, 1, prop. 7. 3. Gl'isti- 
tuti di cultura. 4. Più esattamente, «aquarum indagator» («ricercatore 


delle acque»). Cfr. COLUMELLA, De re rustica, 11, 2. 5. Cfr. VARRONE, 
De re rustica, 1, 23 e 32; PLINIO, Nat. hist., xVIt, 17, 46. 
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di natura civile «/ex» dovett’essere «raccolta di cittadini», o sia 
il pubblico parlamento;' onde la presenza del popolo era la legge 
che solennizzava i testamenti che si facevano «calatis comitiis».* 
Finalmente il raccoglier lettere e farne com’un fascio in ciascuna 
parola fu detto «/egere». 


LXVI 


[241] Gli uomini prima sentono il necessario, dipoi badano al- 
l'utile, appresso avvertiscono il comodo, più innanzi si dilettano 
del piacere, quindi si dissolvono nel lusso, e finalmente impazzano 
in istrappazzar le sostanze.? 


LXVII 


[242] La natura de’ popoli prima è cruda, dipoi severa, quindi 
benigna, appresso dilicata, finalmente dissoluta.4 


LXVIII 


[243] Nel gener umano prima surgono immani e goffi, qual’i Poli- 
femi; poi magnanimi ed orgogliosi, quali gli Achilli; quindi valo- 
rosi e giusti, quali gli Aristidi, gli Scipioni Affricani; più a noiS 
gli appariscenti con grand’immagini di virtù che s'’accompagnano 
con grandi vizi, ch’appo il volgo fanno strepito di vera gloria, quali 
gli Alessandri e i Cesari; più oltre i tristi riflessivi, qual’i Tiberi; 
finalmente i furiosi dissoluti e sfacciati, qual’ i Caligoli, i Neroni, 
1 Domiziani. 

(244) Questa degnità dimostra che i primi abbisognarono per ub- 
bidire l’uomo all'uomo nello stato delle famiglie, e disporlo ad 
ubbidir alle leggi nello stato ch’aveva a venire delle città; i se- 
condi, che naturalmente non cedevano a’ loro pari, per istabilire 
sulle famiglie le repubbliche di forma aristocratica; i terzi per 
aprirvi la strada alla libertà popolare; i quarti per introdurvi le 
monarchie; i quinti per istabilirle; 1 sesti per rovesciarle. 

[245] E questa con l’antecedenti degnità? dànno una parte de’ 
principi della storia ideal eterna, sulla quale corrono in tempo tutte 
le nazioni ne’ loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini.3 


1. Mera ipotesi vichiana. 2. Primitiva forma patrizia di testamento, con- 
forme la quale il testatore manifestava le proprie volontà presso i comizi 
curiati. 3. Traduzione del «pecunmiam vexant» sallustiano (Catil., 20). 
4. Cfr. capovv. 916-18. 5. Più innanzi. 6. Cioè nel regime di famiglic 
isolate a patriarcato. 7. LXV, LXVI e Lxvilt. 8. Cfr. capovv. 349 e 393. 
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LXIX 


[246] I governi debbon essere conformi alla natura degli uomini 
governati. 

[247) Questa degnità dimostra che per natura di cose umane ci- 
vili la scuola pubblica de’ principi è la morale de’ popoli.” 


LXX 


[248] Si conceda ciò che non ripugna in natura e qui poi truove- 
rassi vero di fatto: che dallo stato nefario del mondo eslege? si 
ritirarono prima alquanti pochi più robusti,* che fondarono le fa- 
miglie, con le quali e per le quali ridussero i campi a coltura; e gli 
altri molti lunga età dopo se ne ritirarono, rifuggendo alle terre 
colte di questi padri.$ 


LXXI 


[249] I natii costumi, e sopra tutto quello della natural libertà, 
non si cangiano tutti ad un tratto, ma per gradi e con lungo tempo.° 


LXXII 


[250] Posto che le nazioni tutte cominciarono da un culto di una 
qualche divinità, i padri nello stato delle famiglie dovetter esser 
i sappienti in divinità d’auspici, i sacerdoti che sagrificavano per 
proccurargli o sia ben intendergli,” e gli re che portavano le divine 
leggi* alle loro famiglie.? 


LXXIII 


[251] È volgar tradizione che i primi i quali governarono il 
mondo furono re.!° 


1. Cfr. capov. 1471 combinato coi capovv. 1409-1410. 2. Cfr. capov. 1471. 
3. Dall’erramento ferino (capovv. 169 e 369 sgg.). 4.I giganti pii (capovv. 
520 sgg.). 5. Cfr. capov. 653. 6. Cfr. capov. 290. 7. Più che degli 
auspici, «procurare» si diceva dei sacrifici, e nel significato di celebrarli. 
8. I voleri divini manifestati attraverso gli auspìci. 9. In questa degnità 
il Vico generalizza e amplifica i ragguagli esibiti da OmERO, O4d., 1x, 
106 sgg., e, in fine, attinge a PLATONE, Leggi, p. 680 d e ad ARISTOTELE, 
Politica, p. 1252 b 22. 10. Cfr., tra moltissimi, PLATONE, Leggi, p. 928; 
ARISTOTELE, loc. cit. 
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LXXIV 


[252] È altra volgar tradizione ch’i primi re si criavano per na- 
tura! i più degni.” 
LXXV 


[253] È volgar tradizione ancora ch'i primi re furono sappienti, 
onde Platone? con vano voto disiderava questi antichissimi tempi 
ne’ quali o i filosofi regnavano o filosofavano i re. 

[254] Tutte queste degnità dimostrano che nelle persone de’ pri- 
mi padri andarono uniti sapienza, sacerdozio e regno, e ’l regno e 
"1 sacerdozio erano dipendenze della sapienza, non già riposta di 
filosofi, ma volgare di legislatori.+ E perciò, dappoi, in tutte le na- 
zioni i sacerdoti andarono coronati. 


LXXVI 


[25s] È volgar tradizione che la prima forma di governo al mondo 
fusse ella stata monarchica.5 


LXXVII 


(256) Ma la degnità sessantesimasettima con l’altre seguenti, e ’n 
particolare col corollario della sessantesimanona,© ne dànno che 
i padri nello stato delle famiglie dovettero esercitare un imperio 
monarchico, solamente soggetto a Dio, così nelle persone come 
negli acquisti de’ lor figliuoli e molto più de’ famoli che si erano 
rifuggiti alle loro terre, e sì che essi furono i primi monarchi del 
mondo, de’ quali la storia sagra hassi da intendere ove gli appella 
«patriarchi», cioè «padri prìncipi». Il qual diritto monarchico fu 
loro serbato dalla legge delle XII Tavole per tutti i tempi della 
romana repubblica: « Patrifamilias ius vitae et necis in liberos esto»;? 
di che è conseguenza: « Quicquid filius acquirit, patri acquirit.»* 

1. Per nascita. 2. Ma non per nascita, bensì per benefici recati allo Stato. 
Cfr. ARISTOTELE, Politica, loc. cit. e p. 1285 b 3 sgg.; nonché MACHIAVELLI, 
Discorsi, 1, 2. 3. Repubblica, p. 473 c-d, ov’è detta cosa alquanto diversa. 
4. Cfr. capov. 250. 5. Cfr. capov. 251. 6. Invece, col primo dei due 
della Lvini. ‘7.«Il padre di famiglia abbia diritto di vita e di morte sui 
figli.» Il Vico dà in forma codificata e in latino ciò che DIONIGI D’ALICAR- 
NASSO, II, 26-27, riferisce in greco d'una legge attribuita a Romolo. 8. Raf- 
fazzonamento vichiano d’un brocardo di Ulpiano (cfr. Dig., XLI, 2, 4), che 


in italiano suonerebbe: « Qualunque cosa è acquistata dal figlio di famiglia, 
diventa proprietà del padre.» 
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LXXVIII 


[257) Le famiglie non posson essere state dette, con propietà 
d’origine, altronde che da questi famoli de’ padri nello stato allor 
di natura.! 


LXXIX 


[258] I primi soci, che propiamente sono compagni per fine di 
comunicare tra loro l’utilità, non posson al mondo immaginarsi 
né intendersi innanzi di questi rifuggiti per aver salva la vita da’ 
primi padri anzidetti e, ricevuti per la lor vita, obbligati a sosten- 
tarla con coltivare i campi di tali padri.” 

[259] Tali si truovano i veri soci degli eroi, che poi furono i 
plebei dell’eroiche città, e finalmente le provincie de’ popoli prin- 
cipi.3 

LXXX 


[260] Gli uomini vengono naturalmente alla ragione de’ bene- 
fizi, ove scorgano o ritenerne o ritrarne buona e gran parte d’uti- 
lità, che son i benefizi che si possono sperare nella vita civile. 


LXXXI 


[261] È propietà de’ forti gli acquisti fatti con virtù non rilla- 
sciare per infingardaggine, ma, o per necessità o per utilità, ri- 
metterne a poco a poco e quanto meno essi possono. 

[262] Da queste due degnità sgorgano le sorgive perenni de’ 
feudi, 1 quali con romana eleganza si dicono «deneficia ».4 


LXXXII 


[263] Tutte le nazioni antiche si truovano sparse di clienti e di 
clientele,5 che non si possono più acconciamente intendere che per 
vassalli e per feudi, né da’ feudisti eruditi? si truovano più acconce 
voci romane per ispiegarsi che «clientes» e « clientelae ». 

[264] Queste tre ultime degnità con dodici precedenti, dalla set- 
tantesima? incominciando, ne scuoprono i princìpi delle repubbli- 


1. Cfr. capovv. 552 e 555. 2. Cfr. capov. 555. 3. Allusione ai reges socit 
del popolo romano. Cfr. capov. 1066. 4. Cfr. capov. 559. 5. Cfr. ca- 
povv. 556-57. 6.Cfr., tra altri, GucLIELMO Bupé, Annotationes in Pan- 
dectas, in Opera (Basilea, 1557), III, 270. 7. Invece, dalla LXvIlI. 
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che, nate da una qualche grande necessità (che dentro' si deter- 
mina) a’ padri di famiglia fatta da’ famoli, per la quale andarono 
da se stesse naturalmente a formarsi aristocratiche. Perocché i padri 
si unirono in ordini per resister a' famoli ammutinati contro esso- 
loro; e, così uniti, per far contenti essi famoli e ridurgli all’ubbi- 
dienza, concedettero loro una spezie di feudi rustici; ed essi si 
truovaron assoggettiti i loro sovrani imperi famigliari (che non 
si posson intendere che sulla ragione di feudi nobili) all’imperio 
sovrano civile de’ lor ordini regnanti medesimi; e i capi ordini se 
ne dissero «re», i quali, più animosi, dovettero loro far capo nelle 
rivolte de’ famoli. Tal origine delle città se fusse data per ipotesi 
(che dentro si ritruova di fatto), ella, per la sua naturalezza e sem- 
plicità e per l’infinito numero degli effetti civili che sopra, come a 
lor propia cagione, vi reggono, dee fare necessità di esser ricevuta 
per vera. Perché in altra guisa non si può al mondo intendere come 
delle potestà famigliari si formò la potestà civile e de’ patrimoni 
privati il patrimonio pubblico, e come truovossi apparecchiata la 
materia alle repubbliche d’un ordine di pochi che vi comandi e 
della moltitudine de’ plebei la qual v’ubbidisca: che sono le due 
parti che compiono il subbietto della politica. La qual generazione 
degli Stati civili, con le famiglie sol di figliuoli, si dimostrerà den- 
tro? essere stata impossibile. 


LXXXIII 


[265] Questa legge d’intorno a’ campi? si stabilisce la prima agra- 
ria del mondo; né per natura si può immaginar o intendere un’altra 
che possa essere più ristretta. 

[266] Questa legge agraria distinse gli tre domìni, che posson 
esser in natura civile, appo tre spezie di persone: il bonitario,* 
appo i plebei; il quiritario,5 conservato con l’armi e, ’n conse- 
guenza, nobile, appo i padri; e l’eminente,® appo esso ordine, ch'è 
la Signoria, o sia la sovrana potestà, nelle repubbliche aristocra- 
tiche. 


1. Nei capovv. 582 sgg. 2. Nei capovv. 553 sgg. 3. La prima concessione 
di terre fatta dagli eroi ai famoli. 4. La «bonorum possessio» del diritto 
romano. 5. Il «dominium ex iure quiritium». Cfr. capovv. 107 e 109. 
6. La sovranità dello Stato. 
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LXXXIV 


[267] È un luogo d’oro d’Aristotile ne' Libri politici ove, nella 
divisione delle repubbliche, novera i regni eroici, ne’ quali gli re 
in casa ministravan le leggi, fuori amministravan le guerre, ed 
erano capi della religione.! 

[268) Questa degnità cade tutta a livello ne’ due regni eroici di 
Teseo e di Romolo, come di quello si può osservar in Plutarco? 
nella di lui Vita, e di questo sulla storia romana, con supplire 
la storia greca con la romana, ove Tullo Ostilio ministra la legge 
nell’accusa d’Orazio.? E gli re romani erano ancora re delle cose 
sagre, detti «reges sacrorum»; onde, cacciati gli re da Roma, per 
la certezza delle cerimonie divine ne criavano uno che si dicesse 
«rex sacrorum», ch'era il capo de’ feciali* o sia degli araldi. 


LXXXV 


[269] È pur luogo d’oro d’Aristotile ne’ medesimi libri, ove rife- 
risce che l’antiche repubbliche non avevano leggi da punire l’of- 
fese ed ammendar i torti privati; e dice tal costume esser de’ popoli 
barbari, perché i popoli per ciò ne’ lor incominciamenti son bar- 
bari perché non sono addimesticati ancor con le leggi.5 

[270] Questa degnità dimostra la necessità de’ duelli e delle ri- 
presaglie ne’ tempi barbari, perché in tali tempi mancano le leggi 
giudiziarie.9 


LXXXVI 


[271] È pur aureo negli stessi libri d’Aristotile” quel luogo ove 
dice che nell’antiche repubbliche8 i nobili giuravano d’esser eterni 
nemici della plebe. 

[272] Questa degnità ne spiega la cagione de’ superbi, avari e 
crudeli costumi de’ nobili sopra i plebei, ch’apertamente si leg- 
gono sulla storia romana antica: che, dentro essa finor sognata 


1. Contaminazione di ARISTOTELE, Politica, p. 128 b 9, con Dioporo, 
I, 13 e Giustino, 1, 1. 2. Nella Vita di Romolo, passim, e nel correlativo 
Parallelo fra Teseo e Romolo, 25, ove, per altro, si dice altra cosa. 3. Cfr. 
capov. 500. 4. Presieduti, invece, dal magister fetialium. 5. Contami- 
nazione di errate reminiscenze di tre luoghi della Politica: pp. 1268 b 
39-40, 1269 a 11-12, 1374 b 7 sgg. 6. Cfr. capovv. 959-64. 7. Pag. 
1310 a 8. 8. Aristotele, invece, allude soltanto a talune oligarchie dei suoi 
tempi. 
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libertà popolare, lungo tempo angariarono i plebei di servir loro 
a propie spese nelle guerre, gli anniegavano in un mar d’usure, 
che non potendo quelli meschini poi soddisfare, gli tenevano chiusi 
tutta la vita nelle loro private prigioni, per pagargliele co’ lavori e 
fatighe, e quivi con maniera tirannica gli battevano a spalle nude 
con le verghe come vilissimi schiavi.! 


LXXXVII 


[273] Le repubbliche aristocratiche sono rattenutissime di venir 
alle guerre per non agguerrire la moltitudine de’ plebei.? 

[274] Questa degnità è ’1 principio della giustizia dell’armi ro- 
mane fin alle guerre cartaginesi, 


LXXXVIII 


[275] Le repubbliche aristocratiche conservano le ricchezze den- 
tro l'ordine de’ nobili, perché conferiscono alla potenza di esso 
ordine.3 

[276] Questa degnità è ’1 principio della clemenza romana nelle 
vittorie, che toglievano a’ vinti le sole armi e, sotto la legge di com- 
portevol tributo, rillasciavano il dominio bonitario di tutto. Ch’è 
la cagione per che i padri resistettero sempre all’agrarie de’ Grac- 
chi: perché non volevano arricchire la plebe. 


LXXXIX 


[277] L'onore è ’1 più nobile stimolo del valor militare. 


XC 


[278) I popoli debbon eroicamente portarsi in guerra, se eserci- 
tano gare di onori tra lor in pace, altri per conservarglisi, altri 
per farsi merito di conseguirgli. 

[279) Questa degnità è un principio dell’eroismo romano dalla 
discacciata de’ tiranni fin alle guerre cartaginesi, dentro il qual 
tempo i nobili naturalmente si consagravano per la salvezza della 
lor patria, con la quale avevano salvi tutti gli onori civili dentro il 
lor ordine, e i plebei facevano delle segnalatissime imprese per 
appruovarsi meritevoli degli onori de’ nobili.* 


1. Cfr. capov. 668. 2. Cfr. capov. 1024. 3. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, 
I, 37. 4. Cfr. capov. 668. 


30 
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XCI 


[280] Le gare, ch’esercitano gli ordini nelle città, d’uguagliarsi 
con giustizia sono lo più potente mezzo d’ingrandir le repubbliche. 

[281) Questo è altro principio dell’eroismo romano, assistito da 
tre pubbliche virtù: dalla magnanimità della plebe di volere le ra- 
gioni civili comunicate ad essolei con le leggi de’ padri, dalla for- 
tezza de’ padri nel custodirle dentro il lor ordine e dalla sapienza 
de’ giureconsulti nell’interpetrarle e condurne fil filo l’utilità a’ 
nuovi casi che domandavano la ragione. Che sono le tre cagioni 
propie onde si distinse al mondo la giurisprudenza romana.’ 

[282] Tutte queste degnità, dalla ottantesimaquarta incomin- 
ciando, espongono nel suo giusto aspetto la storia romana antica: 
le seguenti tre vi si adoprano in parte. 


XCII 


[283) I deboli vogliono le leggi; i potenti le ricusano; gli ambi- 
ziosi, per farsi séguito, le promuovono; i prìncipi, per ugua- 
gliar i potenti co’ deboli, le proteggono.” 

(284) Questa degnità, per la prima e seconda parte, è la fiaccola 
delle contese eroiche nelle repubbliche aristocratiche, nelle qual’ i 
nobili vogliono appo l’ordine arcane tutte le leggi, perché dipen- 
dano dal lor arbitrio e le ministrino con la mano regia: che sono 
le tre cagioni ch’arreca Pomponio giureconsulto,* ove narra che 
la plebe romana desidera la legge delle XII Tavole, con quel 
motto che l’erano gravi «2us latens, incertum et manus regia». Ed è 
la cagione della ritrosia ch’avevano i padri di dargliele, dicendo 
«mores patrios servandos, leges ferri non oportere»,5 come riferisce 
Dionigi d’Alicarnasso, che fu meglio informato che Tito Livio 
delle cose romane (perché le scrisse istrutto delle notizie di Marco 
Terenzio Varrone, il qual fu acclamato «il dottissimo de’ romani»), 
e in questa circostanza è per diametro opposto a Livio, che narra 
intorno a ciò: i nobili, per dirla con lui, « desideria plebis non asper- 
nari». Onde, per questa ed altre maggiori contrarietà? osservate 


1. Cfr. capovv. 999-1003 € 1444. 2. Cfr. capovv. 952-53, 999-1003. 3. O 
pseudo Pomponio. Cfr. Dig., 1, 2, 2, $$ 1, 3 e 6. 4. «Diritto nascosto, 
incerto e arbitrio del re.» 5. «Che occorreva serbare le consuetudini 
patrie, senz’alcun bisogno di pubblicar leggi.» 6. «Non erano alieni dal- 
l'’annuire ai desidèri della plebe.» 7. Contraddizioni. 
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ne’ Princìpi del Diritto universale, essendo cotanto tra lor opposti 
i primi autori che scrissero di cotal favola da presso a cinquecento 
anni dopo, meglio sarà di non credere a niun degli due. Tanto 
più che ne’ medesimi tempi non la credettero né esso Varrone, 
il quale nella grande opera Rerum divinarum et humanarum diede 
origini tutte natie del Lazio a tutte le cose divine ed umane d’essi 
romani; né Cicerone, il qual in presenza di Quinto Muzio Sce- 
vola, principe de’ giureconsulti della sua età, fa dire a Marco Crasso 
oratore che la sapienza de’ decemviri di gran lunga superava quella 
di Dragone e di Solone, che diedero le leggi agli ateniesi, e quella 
di Ligurgo, che diedele agli spartani: ch'è lo stesso che la legge 
delle XII Tavole non era né da Sparta né da Atene venuta in 
Roma. E crediamo in ciò apporci al vero: che non per altro Cice- 
rone fece intervenire Quinto Muzio in quella sola prima giornata 
che — essendo al suo tempo cotal favola troppo ricevuta tra’ 
letterati, nata dalla boria de’ dotti di dare origini sappientissime 
al sapere ch’essi professano (lo che s’intende da quelle parole 
che ’È medesimo Crasso dice: « Fremant omnes: dicam quod sen- 
tio' »)— perché non potessero opporgli ch’un oratore parlasse della 
storia del diritto romano, che si appartiene saper da’ giureconsulti 
(essendo allora queste due professioni tra lor divise); [onde], 
se Crasso avesse d’intorno a ciò detto falso, Muzio ne l’avrebbe 
certamente ripreso, siccome, al riferir di Pomponio, riprese Servio 
Sulpizio, ch’interviene in questi stessi ragionamenti, dicendogli 
«turpe esse patricio viro ius, in quo versaretur, ignorare ».* 

[285] Ma, più che Cicerone e Varrone, ci dà Polibio un invitto 
argomento di non credere né a Dionigi né a Livio, il quale senza 
contrasto seppe più di politica di questi due e fiorì da dugento 
anni più vicino a” decemviri che questi due. Egli (nel libro sesto, 
al numero quarto e molti appresso,3 dell'edizione di Giacomo 
Gronovio) a piè fermo si pone a contemplare la costituzione delle 
repubbliche libere più famose de’ tempi suoi, ed osserva la romana 
esser diversa da quelle d’Atene e di Sparta e, più che di Sparta, 
esserlo da quella d’Atene, dalla quale, più che da Sparta, i pareg- 
giatori del gius attico col romano vogliono esser venute le leggi per 


1. « Fremano pure tutti: dirò ciò che penso.» 2. «È cosa indegna per un 
patrizio ignorare il diritto nel quale dovrebbe essere versato.» Su tutto 
ciò, poi, cfr. capovv. 1433-39. 3. Al contrario, nel sesto capitolo del libro 
quarto, ove, inoltre, si dice cosa alquanto diversa. 
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ordinarvi la libertà popolare già innanzi fondata da Bruto. Ma 
osserva, al contrario, somiglianti tra loro la romana e la cartaginese, 
la quale niuno mai si è sognato essere stata ordinata libera con le 
leggi di Grecia; lo che è tanto vero ch’in Cartagine era espressa 
legge che vietava a’ cartaginesi sapere di greca lettera.! Ed uno 
scrittore sappientissimo di repubbliche non fa sopra ciò questa 
cotanto naturale e cotanto ovvia riflessione, e non ne investiga 
la cagion della differenza: — Le repubbliche romana ed ateniese, 
diverse, ordinate con le medesime leggi; e le repubbliche ro- 
mana e cartaginese, simili, ordinate con leggi diverse? — Laonde, 
per assolverlo d’un’oscitanza sì dissoluta, è necessaria cosa a dirsi 
che nell’età di Polibio non era ancor nata in Roma cotesta favola 
delle leggi greche venute da Atene ad ordinarvi il governo libero 
popolare. 

[286] Questa stessa degnità, per la terza parte, apre la via agli 
ambiziosi nelle repubbliche popolari di portarsi alla monarchia, 
col secondare tal desiderio natural della plebe, che, non inten- 
dendo universali, d’ogni particolare vuol una legge. Onde Silla, 
capoparte di nobiltà, vinto Mario, capoparte di plebe, riordi- 
nando lo Stato popolare con governo aristocratico, rimediò alla 
moltitudine delle leggi con le «quistioni perpetue».” 

[287] E questa degnità medesima per l’ultima parte è la ragione 
arcana perché, da Augusto incominciando, i romani prìncipi fe- 
cero innumerabili leggi di ragion privata, e perché i sovrani e le 
potenze d’Europa dappertutto, ne’ loro Stati reali e nelle repub- 
bliche libere, ricevettero il Corpo del diritto civile romano e quello 
del diritto canonico? 


XCIII 


[288] Poiché la porta degli onori nelle repubbliche popolari tutta 
si è con le leggi aperta alla moltitudine avara che vi comanda, 
non resta altro in pace che contendervi di potenza non già con 
le leggi ma con le armi, e per la potenza comandare leggi per ar- 
ricchire, quali in Roma furon l’agrarie de’ Gracchi; onde proven- 
gono nello stesso tempo guerre civili in casa ed ingiuste fuori.* 


1. Divieto affatto temporaneo. 2. Che erano, invece, corti giudiziarie 
permanenti per taluni delitti. 3. Cfr. capovv. 1001 e 1002. 4. Cfr. Ma- 
CHIAVELLI, Discorsi, 1, 37, €, qui appresso, capov. 1008. 
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(289] Questa degnità, per lo suo opposto, conferma per tutto il 
tempo innanzi de’ Gracchi il romano eroismo. 


XCIV 


[290] La natural libertà è più feroce quanto i beni più a’ propi 
corpi son attaccati, e la civil servitù s'inceppa co’ beni di fortuna 
non necessari alla vita.” 

(291) Questa degnità, per la prima parte, è altro principio del 
natural eroismo de’ primi popoli; per la seconda, ella è ’1 prin- 
cipio naturale delle monarchie.? 


XCV 


[292] Gli uomini prima amano d’uscir di suggezione e disiderano 
ugualità: ecco le plebi nelle repubbliche aristocratiche, le quali 
finalmente cangiano in popolari; dipoi si sforzano superare gli 
uguali: ecco le plebi nelle repubbliche popolari, corrotte in re- 
pubbliche di potenti; finalmente vogliono mettersi sotto le leggi: 
ecco l’anarchie, o repubbliche popolari sfrenate, delle quali non 
si dà piggiore tirannide, dove tanti son i tiranni quanti sono gli 
audaci e dissoluti delle città. E quivi le plebi, fatte accorte da' 
propi mali, per truovarvi rimedio vanno a salvarsi sotto le monar- 
chie; ch’è la legge regia naturale? con la quale Tacito* legittima 
la monarchia romana sotto di Augusto, «qui cuncta, bellis civili- 
bus fessa, nomine ‘‘principis'’ sub imperium accepit».S 


XCVI 


[293] Dalla natia libertà eslege5 i nobili, quando sulle famiglie si 
composero le prime città, furono ritrosi ed a freno ed a peso: 
ecco le repubbliche aristocratiche nelle qual’i nobili son i signori; 
dappoi dalle plebi, cresciute in gran numero ed agguerrite, indutti a 
sofferire e leggi e pesi egualmente coi lor plebei: ecco i nobili nelle 
repubbliche popolari; finalmente, per aver salva la vita comoda, 
naturalmente inchinati alla suggezione d’un solo: ecco i nobili 
sotto le monarchie.? 


1. Cfr. capov. 690. 2. Cfr. capovv. 666 sgg. e 1007-1008. 3. Cfr. ca- 
povv. 1007-1008 e 1455-72. 4. Ann., 1, 1. S.«Il quale, con titolo di 
‘‘principe’’, ricevette sotto il suo impero tutte le cose sconvolte dalle guerre 
civili.» 6. Dall’erramento ferino. 7. Cfr. capovv. 582 sgg., 925-27, 1008. 
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[294] Queste due degnità con l’altre innanzi, dalla sessantesima- 
sesta incominciando, sono i princìpi della storia ideal eterna la 
quale si è sopra detta.' 


XCVII 


[295] Si conceda ciò che ragion non offende, col dimandarsi che 
dopo il diluvio gli uomini prima abitarono sopra i monti, alquanto 
tempo appresso calarono alle pianure, dopo lunga età finalmente 
si assicurarono di condursi a’ lidi del mare. 


XCVIII 


[296] Appresso Strabone? è un luogo d’oro di Platone,? che dice, 
dopo i particolari diluvi ogigio e deucalionio, aver gli uomini 
abitato nelle grotte sui monti, e gli riconosce ne’ polifemi, ne’ 
quali altrove rincontra i primi padri di famiglia del mondo; dipoi, 
sulle falde, e gli avvisa in Dardano che fabbricò Pergamo, che 
divenne poi la ròcca di Troia; finalmente, nelle pianure, e gli 
scorge in Ilo, dal quale Troia fu portata nel piano vicino al mare 
e fu detta Ilio. 


XCIX 


[297] È pur antica tradizione che Tiro prima fu fondata entro 
terra, e dipoi portata nel lido del mar Fenicio; com°è certa isto- 
ria indi essere stata tragittata in un’isola ivi da presso, quindi da 
Alessandro magno riattaccata al suo continente.4 

[298] L’antecedente postulato e le due degnità che gli vanno ap- 
presso5 ne scuoprono che prima si fondarono le nazioni medi- 
terranee, dappoi le marittime. E ne dànno un grand’argomento 
che dimostra l’antichità del popol ebreo, che da Noè si fondò® 
nella Mesopotamia,” ch'è la terra più mediterranea® del primo 
mondo abitabile, e sì fu l’antichissima di tutte le nazioni. Lo 
che vien confermato perché ivi fondossi la prima monarchia, 


1. Nei capovv. 145, 245, ecc. 2. XIII, 1,25. 3. Leggi, pp.-677-84. 4. In- 
terpretazione errata di quanto è detto al riguardo dal Bocnart, Phaleg 
et Chanaan, ediz. cit., col. 776, e da Q. Curzio, iv, 2. 5. Cioè i capovv. 
295-97. 6. Si fermò. 7. Invece, «in montibus Armeniae», secondo il 
Genesi, viti, 4. $. Entroterra. Invece il nome « Mesopotamia » le derivò 
dall’essere sita tra i due fiumi Tigri ed Eufrate. 
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che fu quella degli assiri, sopra la gente caldea," dalla qual eran 
usciti i primi sappienti del mondo, de’ quali fu principe Zoroaste. 


Cc 


[299] Gli uomini non s’inducono ad abbandonar affatto le propie 
terre, che sono naturalmente care a’ natii, che per ultime neces- 
sità della vita; .o a lasciarle a tempo che o per l’ingordigia d’arric- 
chire co’ traffichi, o per gelosia di conservare gli acquisti. 

[300] Questa degnità è ’l principio delle trasmigrazioni de’ popoli, 
fatta con le colonie eroiche marittime,” con le innondazioni de’ 
barbari (delle quali sole scrisse Wolfango Lazio?), con le colonie 
romane ultime conosciute,* e con le colonie degli europei nel- 
l’Indie. 

[301] E questa stessa degnità ci dimostra che le razze perdute 
degli tre figliuoli di Noè dovettero andar in un error bestiale, 
perché, col fuggire le fiere (delle quali la gran selva della terra 
doveva pur troppo abbondare) e coll’inseguire le schive e ritrose 
donne (ch’in tale stato selvaggio dovevan essere sommamente. 
ritrose e schive), e poi per cercare pascolo ed acqua, si ritruovas- 
sero dispersi per tutta la terra nel tempo che fulminò la prima volta 
il cielo dopo il diluvio: onde ogni nazione gentile cominciò da un 
suo Giove. Perché, se avessero durato nell’umanità come il popolo 
di Dio vi durò, si sarebbero, come quello, ristati5 nell'Asia, che, 
tra per la vastità di quella gran parte del mondo e per la scarsezza 
allora degli uomini, non avevano niuna necessaria cagione d’abban- 
donare, quando non è natural costume ch’i paesi natii s'abbando- 
nino per capriccio.9 


CI 


[302] I fenici furono i primi navigatori del mondo antico.” 


1. Nativa, invece, della Babilonide, 2. Secondo il Nostro, quelle che 
ciascun popolo, durante il suo periodo eroico, deduce oltremare. 3. Wolf- 
gang Latius (1514-65), medico e storiografo dell’imperatore Ferdinando I, 
nonché autore del De aliquot gentium migrationibus, sedibus fixis, reliquits, 
linguarumque înitiîs et imitationibus et dialectis (Basilea, 1557; ivi, 1572; 
Francoforte, 1600). 4. Cfr. capov, 595. 5. Arrestati, fermati. 6. Cfr. 
capov. 369. 7. Cfr. capovv. 57 e 727. 
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CII 


[303] Le nazioni nella loro barbarie sono impenetrabili," che o 
si debbono irrompere da fuori con le guerre, o da dentro spon- 
taneamente aprire agli stranieri per l’utilità de’ commerzi. Come 
Psammetico aprì l'Egitto a’ greci dell’Ionia e della Caria,” i quali, 
dopo i fenici, dovetter essere celebri nella negoziazione marittima; 
onde, per le grandi ricchezze, nell’Ionia? si fondò il templo di 
Giunone samia e nella Caria si alzò il mausoleo d’Artemisia, che 
furono due delle sette maraviglie del mondo: la gloria della qual 
negoziazione restò a quelli di Rodi, nella bocca del cui porto erge- 
rono il gran colosso del Sole, ch’entrò nel numero delle maraviglie 
suddette. Così il Chinese, per l’utilità de’ commerzi, ha ultima- 
mente aperto la China a’ nostri europei.4 

[304] Queste tre degnità ne dànno il principio d’un altro etimo- 
logico delle voci d’origine certa straniera," diverso da quello 
sopra detto delle voci natie.î Ne può altresì dare la storia di 
nazioni dopo altre nazioni portatesi con colonie in terre stra- 
niere: come Napoli si disse dapprima Sirena? con voce siriaca” — 
ch'è argomento che i siri, ovvero fenici, vi avessero menato prima 
di tutti una colonia per cagione di traffichi —; dopo si disse Parte- 
nope con voce eroica greca, e finalmente con lingua greca volgare 
si disse Napoli — che sono pruove che vi fussero appresso passati 
i greci per aprirvi società di negozi — : ove dovette provenire una 
lingua mescolata di fenicia e di greca, della quale, più che della 
greca pura, si dice Tiberio imperadore essersi dilettato.? Appunto 
come ne’ lidi di Taranto vi fu una colonia siriaca detta Siri, i cui 
abitatori erano chiamati «siriti», e poi da’ greci fu detta Polieo,!° e 
fu appellata Minerva «poliade»,!' che ivi aveva un suo templo. 

[305] Questa degnità altresì dà i princìpi di scienza all'argomento 


1. Cfr. capovv. 94-95. 2. Cfr. capov. 90. 3. Invece nell’isola di Samo. 
4. Cfr. i Nouveaux mémoires sur l’état présent de la Chine del gesùita Luici 
DavipE LECOMTE da Bordeaux (1665-1728), ediz. di Parigi, 1701, II, 
63 e 74. 5. Cfr. Opp., I, capovv. 383-84. 6. Vedi sopra capov. 162. 
‘7. Non fu chiamata mai così. 8. Ai tempi del Nostro usava far derivare 
«syrena» da «schir». 9. Contaminazione di imprecise reminiscenze dei 
ragguagli dati da SvEToNIO (7ib., 71) ce da Cassto DIonE (Lv, 15) sulla 
nessuna simpatia del cupo imperatore per la lingua greca col fatto della 
sua predilezione per Capri e quindi per la plaga napoletana. 10. Cfr. 
STRABONE, IV, 1, 4. Ir. Non«poliade», ma ciliaca». 
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di che scrisse il Giambullari:' che la lingua toscana sia d’ori- 
gine siriaca. La quale non poté provenire che dagli più antichi 
fenici, che furono i primi navigatori del mondo antico, come 
poco sopra n’abbiamo proposto una degnità; perché, appresso, 
tal gloria fu de’ greci della Caria e dell’Ionia, e restò per ul- 
timo a’ rodiani.* 


CIII 


[306] Si domanda ciò ch’è necessario concedersi: che nel lido 
del Lazio fusse stata menata alcuna greca colonia, che poi, da’ 
romani vinta e distrutta, fusse restata seppellita nelle tenebre 
dell’antichità.3 

[307] Se ciò non si concede, chiunque riflette e combina sopra 
l’antichità, è sbalordito dalla storia romana ove narra Ercole, 
Evandro, arcadi, frigi dentro del Lazio, Servio Tullio greco, 
Tarquinio Prisco figliuolo di Demarato corintio, Enea fondatore 
della gente romana.* Certamente le lettere latine Tacito osserva 
somiglianti all’antiche greche,5 quando a’ tempi di Servio Tullio, 
per giudizio di Livio, non poterono i romani nemmeno udire il 
famoso nome di Pittagora, ch’insegnava nella sua celebratissima 
scuola in Cotrone, e non incominciaron a conoscersi co’ greci 
d’Italia che con l’occasione della guerra di ‘Taranto, che portò 
appresso quella di Pirro co’ greci oltramare.® 


CIV 


[308] È un detto degno di considerazione quello di Dion Cas- 
sio :7 che la consuetudine è simile al re e la legge al tiranno; che 
deesi intendere della consuetudine ragionevole e della legge non 
animata da ragion naturale. 

[309] Questa degnità dagli effetti diffinisce altresì la gran di- 
sputa: «se vi sia diritto in natura o sia egli nell’oppenione degli 
uomini », la qual è la stessa che la proposta nel corollario dell’otta- 
va: «se la natura umana sia socievole». Perché, il diritto natural 


1. Nelle Origini della lingua italiana, altrimente il Gello (Firenze, 1549). 
2. Cfr. capov. 302. 3. Cfr. capov. 763 e 772. 4. Cfr. capovv. 761-68 
e 770-73. 5. Cfr. capovv. 440. 6. Cfr. capovv. 93 e 116. 7. Invece, 
Dione Crisostomo. Cfr. BopIn, De la république, ediz. di Lione, 1597, 
p. 222, da cui il Vico, sbagliandola e ampliandola, tolse la citazione. 
8. Cfr. capov. 135. 
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delle genti! essendo stato ordinato dalla consuetudine (la qual 
Dione dice comandare da re con piacere), non ordinato con legge 
(che Dion dice comandare da tiranno con forza), perocché egli è 
nato con essi costumi umani usciti dalla natura comune delle na- 
zioni (ch’è ’1 subbietto adeguato di questa Scienza), e tal diritto 
conserva l’umana società; né essendovi cosa più naturale (perché 
non vi è cosa che piaccia più) che celebrare i naturali costumi: 
per tutto ciò la natura umana, dalla quale sono usciti tali costumi, 
ella è socievole. 

[310] Questa stessa degnità, con l’ottava e ’1 di lei corollario, 
dimostra che l’uomo non è ingiusto per natura assolutamente, 
ma per natura caduta e debole. E ’n conseguenza dimostra il 
primo principio della cristiana religione, ch'è Adamo intiero,” 
qual dovette nell’idea ottima essere stato criato da Dio. E quindi 
dimostra i catolici principi della grazia: ch’ella operi nell'uomo, 
ch’abbia la privazione, non la niegazione delle buon’opere, e sì 
ne abbia una potenza inefficace, e perciò sia efficace la grazia; 
che perciò non può stare senza il principio dell’arbitrio libero, il 
quale naturalmente è da Dio aiutato con la di lui provvedenza (come 
si è detto sopra,3 nel secondo corollario della medesima ottava), 
sulla quale la cristiana conviene con tutte l'altre religioni.+ Ch'era 
quello sopra di che Grozio, Seldeno, Pufendorfio dovevano, in- 
nanzi ogni altra cosa, fondar i loro sistemi e convenire coi romani 
giureconsulti, che diffiniscono il diritto natural delle genti essere 
stato dalla divina provvedenza ordinato.5 


CV 


[311] Il diritto natural delle genti è uscito coi costumi delle na- 
zioni, tra loro conformi in un senso comune umano,” senza alcuna 
riflessione e senza prender esemplo l’una dall’altra. 

[312) Questa degnità, col detto di Dione riferito nell’antecedente, 
stabilisce la provvedenza essere l’ordinatrice del diritto natural 
delle genti, perch’ella è la regina delle faccende degli uomini.* 

[313] Questa stessa stabilisce la differenza del diritto natural degli 


1. Nel significato particolare di diritto consuetudinario, sorto spontanea- 
mente e in guisa uniforme presso tutte le nazioni. 2. Prima del peccato. 
3. Nel capov. 136. 4. Cfr. sopra p. 12, nota 7. 5. Cfr. capov. 342. 
6. Nel significato, qui, di « vita etico-politica». 7. Cfr. capovv. 142 e 145. 
8. Cfr. capovv. 308, 309 e 341 sgg. 
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ebrei," del diritto natural delle genti? e diritto natural de’ filo- 
sofi.3 Perché le genti n’ebbero i soli ordinari aiuti dalla prov- 
vedenza; gli ebrei n’ebbero anco aiuti estraordinari dal vero Dio, 
per lo che tutto il mondo delle nazioni era da essi diviso tra ebrei 
e genti; e i filosofi il ragionano più perfetto di quello che ’l costuman 
le genti, i quali non vennero che da un duemila anni dopo essersi 
fondate le genti.+ Per tutte le quali tre differenze non osservate, 
debbon cadere gli tre sistemi di Grozio, di Seldeno, di Pufen- 
dorfio. 


CVI 


[314] Le dottrine debbono cominciare da quando cominciano le 
materie che trattano. 

[315] Questa degnità, allogata qui per la particolar materia del 
diritto natural delle genti, ella è universalmente usata in tutte 
le materie che qui si trattano; ond’era da proporsi tralle de- 
gnità generali:5 ma si è posta qui, perché in questa più che in 
ogni altra particolar materia fa vedere la sua verità e l’impor- 
tanza di farne uso. 


CVII 


[316] Le genti cominciarono prima delle città, e sono quelle che 
da’ latini si dissero «gentes maiores», o sia case nobili antiche, come 
quelle de’ padri de’ quali Romolo compose il senato e, col senato 
la romana città: come, al contrario, si dissero «gentes minores» le 
case nobili nuove? fondate dopo le città, come furono quelle de’ 
padri de’ quali Giunio Bruto, cacciati gli re, riempiè il senato, 
quasi esausto per le morti de’ senatori fatti morire da Tarquinio 
Superbo. 


1. Cfr. capov. 396. 2. Nel significato di diritto consuetudinario dei po- 
poli gentili. 3. I] giusnaturalismo. 4. Cfr. capov. 52. 5. Pure avendo 
sempre il significato di « diritto consuetudinario comune a tutti i popoli 
gentili » (cfr. capov. 313), la frase comincia ad acquistare quello, più parti- 
colare, di diritto peculiare a quelle gentes matores, che il Nostro ritrova 
all'inizio per l'appunto di ciascun popolo gentile. 6. Tra le prime venti- 
due. 7. Non nobili, secondo la tradizione, ma plebee. Cfr. Livio, 11, 1, 
nonché, qui appresso, il capov. 664. 
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CVIII 


[317] Tale fu la divisione degli dèi: tra quelli delle genti mag- 
giori, ovvero dèi consagrati dalle famiglie innanzi delle città, — 
i quali appo i greci e latini certamente (e qui pruoverassi appo 
i primi assiri ovvero caldei, fenici, egizi) furono dodici (il qual 
novero fu tanto famoso tra i greci che l’intendevano con la sola 
parola èwdexa'), e vanno confusamente raccolti in un distico la- 
tino? riferito ne' Princìpi del Diritto universale;3 i quali però qui, 
nel libro secondo, con una teogonia naturale, o sia generazione 
degli dèi naturalmente fatta nelle menti de’ greci, usciranno così 
ordinati: Giove, Giunone; Diana, Apollo; Vulcano, Saturno, Ve- 
sta; Marte, Venere; Minerva, Mercurio; Nettunno; — e gli dèi 
delle genti minori, ovvero dèi consagrati appresso dai popoli, 
come Romolo, il qual, morto, il popolo romano appellò dio Qui- 
rino. 

[318] Per queste tre degnità, gli tre sistemi di Grozio, di Seldeno, 
di Pufendorfio mancano ne’ loro princìpi, ch'incominciano dalle 
nazioni guardate tra loro nella società di tutto il gener umano, 
il quale, appo tutte le prime nazioni, come sarà qui dimostrato, 
cominciò dal tempo delle famiglie, sotto gli dèi delle genti dette 
«maggiori ». 


CIX 


[319] Gli uomini di corte idee stimano diritto quanto si è spie- 
gato con le parole.5 


XC 


[320] È aurea la diffinizione ch’Ulpiano assegna” dell'equità ci- 
vile: ch’ella è «probabilis quaedam ratio, non omnibus hominibus 
naturaliter cognita (com'è l’equità naturale”), sed paucis tantum, 
qui, prudentia, usu, doctrina praediti, didicerunt quae ad societatis 


1. Invece ol è5wdexa Beol gli ateniesi chiamavano i dodici dèi olimpî 
o «consentesr. 2. Più esattamente, in tre versi di LuciLIo. 3. Opp., 112, 
P- 413, e cfr., qui appresso, capov. 448. 4. Quelli che si credeva che dalla 
terra fossero stati assunti in cielo. 5. Cfr. capov. 938. 6. Non Ulpiano, 
ma chissà quale trattatista o giusnaturalista moderno. 7. Cfr. capov. 
951. 
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humanae conservationem sunt necessaria». La quale in bell’italiano 
si chiama «ragion di Stato ».* 


CXI 


[32:] Il certo delle leggi è un’oscurezza della ragione unicamente 
sostenuta dall’autorità, che le ci fa sperimentare dure nel pra- 
ticarle, e siamo necessitati praticarle per lo di lor «certo», che in 
buon latino significa «particolarizzato»? o, come le scuole di- 
cono, «individuato »;4 nel qual senso «certum» e «commune», con 
troppa latina eleganza, son opposti tra loro. 

[322] Questa degnità, con le due seguenti diffinizioni,5 costitui- 
scono il principio della ragion stretta, della qual è regola l’equità 
civile, al cui certo, o sia alla determinata particolarità delle cui 
parole, i barbari, d’idee particolari, naturalmente s’acquetano, 
e tale stimano il diritto che lor si debba. Onde ciò che in tali casi 
Ulpiano dice: «lex dura est, sed scripta est», tu diresti, con più 
bellezza latina e con maggior eleganza legale: «lex dura est, sed 
certa est». 


CXII 


[323] Gli uomini intelligenti stimano diritto tutto ciò che detta 
essa uguale utilità delle cause. 


CXIII 


[324] Il vero delle leggi è un certo lume e splendore di che ne 
illumina la ragion naturale;* onde spesso i giureconsulti? usan 
dire «verum est» per « aequum est ».!° 

[325] Questa diffinizione come la centoundecima sono proposi- 


1. «Un certo diritto probabile, non conosciuto naturalmente da tutti gli 
uomini, ma soltanto da quei pochi, che, forniti di prudenza, pratica e 
dottrina, impararono quanto è necessario alla conservazione dell’umana 
società.» 2. Cfr. capovv. 949-50. 3. «Peculiare.» 4. Cfr. il vecchio 
Vocabolario degli Accademici della Crusca, ristampa napoletana del 1746- 
1748, It, 299 e II, 483, che di «individuato» reca un esempio tratto dal 
Convivio dantesco. 5. Invece, le degnità cIXx, cx e cxI. 6. Interpreta- 
zione letterale e formalistica delle leggi. Cfr. capovv. 999-1003. 7. Dig., 
XI, 9, 12, 1, ove il passo suona diversamente. 8. Che per il Vico vorrebbe 
essere, ma non è sempre, la «naturalis ratio» dei giureconsulti romani (cfr., 
p.e., Dig., 1, 1,9). 9. Non mai costoro, ma proprio il Vico nel Liber me- 
taphysicus. Vedi sopra p. 265, nota 1. 10. Cioè: «è vero» per «è giusto». 
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zioni particolari per far le pruove nella particolar materia del di- 
ritto natural delle genti, uscite dalle due generali, nona e decima, 
che trattano del vero e del certo generalmente, per far le con- 
chiusioni in tutte le materie che qui si trattano.! 


CXIV 


[326) L’equità naturale della ragion umana tutta spiegata* è 
una pratica della sapienza nelle faccende dell’utilità, poiché «sa- 
pienza», nell’ampiezza sua, altro non è che scienza di far uso 
delle cose qual esse hanno in natura.3 

[327) Questa degnità con l’altre due seguenti diffinizioni costitui- 
scono il principio della ragion benigna,* regolata dall’equità na- 
turale, la qual è connaturale alle nazioni ingentilite; dalla quale 
scuola pubblica si dimostrerà esser usciti i filosofi. 

[328] Tutte queste sei ultime proposizioni fermano che la prov- 
vedenza fu l’ordinatrice del diritto natural delle genti, la qual 
permise che, poiché per lunga scorsa di secoli le nazioni ave- 
vano a vivere incapaci del vero e dell’equità naturale (la quale 
più rischiararono, appresso, i filosofi), esse si attenessero al certo 
ed all’equità civile, che scrupolosamente custodisce le parole degli 
ordini e delle leggi, e da queste fussero portate ad osservarle general- 
mente anco ne’ casi che riuscissero dure, perché si serbassero le 
nazioni.5 

[329] E queste istesse sei proposizioni, sconosciute dagli tre prìn- 
cipi della dottrina del diritto natural delle genti, fecero ch’essi, 
tutti e tre, errassero di concerto nello stabilirne i loro sistemi; 
perc’han creduto che l’equità naturale nella sua idea ottima fusse 
stata intesa dalle nazioni gentili fin da’ loro primi incominciamenti, 
senza riflettere che vi volle da un duemila anni perché in alcuna 
fussero provenuti? i filosofi,* e senza privilegiarvi un popolo? con 
particolarità assistito dal vero Dio. 


1. Cfr. capov. 315. 2. Cioè: propria della mentalità di tempi colti: cfr. 
capov. 924. 3. Cfr. capov. 364. 4. La «/egum benigna interpretatio» dei 
giureconsulti romani (vedi p.e. Dig., 1, 3, 18; e cfr. qui appresso capov. 90). 
s. Cfr. capovv. 321-22. 6. Grozio, Selden e Pufendorf. 7. Pervenuti. 
8. Cfr. capov. 52. 9. Naturalmente, quello ebraico. 
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[SEZIONE TERZA] 
DE’ PRINCÌPI 


[330] Ora, per fare sperienza se le proposizioni noverate finora 
per elementi di questa Scienza debbano dare la forma alle materie 
apparecchiate nel principio sulla Tavola cronologica, preghiamo 
il leggitore che rifletta a quanto si è scritto d’intorno a’ prin- 
cìpi di qualunque materia di tutto lo scibile divino ed umano 
della gentilità, e combini se egli faccia sconcezza con esse pro- 
posizioni, o tutte o più o una; perché tanto si è con una quanto 
sarebbe con tutte, perché ogniuna di quelle fa acconcezza con 
tutte. Ché certamente egli, faccendo cotal confronto, s’accorgerà 
che sono tutti luoghi di confusa memoria, tutte immagini di mal 
regolata fantasia, e niun essere parto d’intendimento, il qual è 
stato trattenuto ozioso dalle due borie che nelle Degnità nove- 
rammo.' Laonde, perché la boria delle nazioni, d’essere stata 
ogniuna la prima del mondo, ci disanima di ritruovare i prin- 
cìpi di questa Scienza da’ filologi; altronde la boria de’ dotti, 
i quali vogliono ciò ch’essi sanno essere stato eminentemente 
inteso fin dal principio del mondo, ci dispera di ritruovargli da’ 
filosofi: quindi, per questa ricerca, si dee far conto come se non vi 
fussero libri nel mondo. 

(331) Ma, in tal densa notte di tenebre ond’è coverta la prima 
da noi lontanissima antichità, apparisce questo lume eterno, che 
non tramonta, di questa verità, la quale non si può a patto alcuno 
chiamar in dubbio: che questo mondo civile egli certamente è 
stato fatto dagli uomini, onde se ne possono, perché se ne debbono, 
ritruovare i princìpi dentro le modificazioni della nostra medesima 
mente umana. Lo che, a chiunque vi rifletta, dee recar maravi- 
glia come tutti i filosofi seriosamente si studiarono di conseguire la 
scienza di questo mondo naturale, del quale, perché Iddio egli il fe- 
ce, esso solo ne ha la scienza; e traccurarono* di meditare su questo 
mondo delle nazioni, o sia mondo civile, del quale, perché l’aveva- 
no fatto gli uomini, ne potevano conseguire la scienza gli uomini.* 


1, Capovv. 125-28. 2. Trascurarono. 3. Distinzione ispirata a quella 
tra le res divinae e le res humanae degli scrittori latini, ma che qui, in questo 
così importante capoverso, nel quale sono gettate le basi dello storicismo 
assoluto, assume un significato affatto particolare. 
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Il quale stravagante effetto è provenuto da quella miseria, la qual 
avvertimmo nelle Degnità," della mente umana, la quale, resta- 
ta immersa e seppellita nel corpo, è naturalmente inchinata a 
sentire le cose del corpo e dee usare troppo sforzo e fatiga per 
intendere se medesima, come l'occhio corporale che vede tutti 
gli obbietti fuori di sé ed ha dello specchio bisogno per vedere 
se stesso. 

[332] Or, poiché questo mondo di nazioni egli è stato fatto dagli 
uomini, vediamo in quali cose hanno con perpetuità convenuto 
e tuttavia vi convengono tutti gli uomini, perché tali cose ne 
potranno dare i principi universali ed eterni, quali devon essere 
d’ogni scienza, sopra i quali tutte sursero e tutte vi si conservano 
in nazioni. ° 

[333] Osserviamo tutte le nazioni così barbare come umane, 
quantunque, per immensi spazi di luoghi e tempi tra loro lontane, 
divisamente fondate, custodire questi tre umani costumi: che tutte 
hanno qualche religione, tutte contraggono matrimoni solenni, 
tutte seppelliscono i loro morti; né tra nazioni, quantunque sel- 
vagge e crude, si celebrano azioni umane con più ricercate cerimo- 
nie e più consegrate solennità che religioni, matrimoni e sepol- 
ture.? Ché, per la degnità che «idee uniformi, nate tra popoli 
sconosciuti tra loro, debbon aver un principio comune di vero »,? 
dee essere stato dettato a tutte: che da queste tre cose incominciò 
appo tutte l’umanità, e per ciò si debbano santissimamente custo- 
dire da tutte perché ’1 mondo non s’infierisca e si rinselvi di nuovo. 
Perciò abbiamo presi questi tre costumi eterni ed universali per 
tre primi princìpi di questa Scienza. 

[334] Né ci accusino di falso il primo i moderni viaggiatori,4 i 
quali narrano che popoli del Brasile, di Cafra ed altre nazioni 
del mondo nuovo (e Antonio Arnaldo5 crede lo stesso? degli 
abitatori dell’isole chiamate Antille) vivano in società senza al- 
cuna cognizione di Dio; da’ quali forse persuaso, Bayle afferma 


1. Cfr. capov. 236. 2. Cfr. capovv. 11-12. 3. Cfr. capov. 144. 4. Tra 
i quali sono non soltanto i due ricordati dal BAYLE, op. citata qui appresso, 
che fu la fonte diretta del Nostro, cioè il medico olandese Oliviero Dapper 
(?-1690) e il gesuita Carlo Legobien da San Malò (1635-1707), ma altresì 
il nostro Pietro della Valle (1586-1652). Cfr. Viaggi, ediz. di Bologna, 
1672, II, 99. 5. Naturalmente, Antonio Arnauld (1612-94). 6. Nella 
Quatrième dénonciation de la nouvelle hérésie du péché philosophique (CEuvres, 
xxxI, Parigi, 1780, p. 274). 
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nel Trattato delle comete che possano i popoli senza lume di 
Dio vivere con giustizia; che tanto non osò affermare Polibio, 
al cui detto da taluni s’acclama: che, se fussero al mondo filo- 
sofi, che ’n forza della ragione non delle leggi vivessero con 
giustizia, al mondo non farebber uopo religioni.* Queste sono 
novelle di viaggiatori, che proccurano smaltimento a’ loro libri 
con mostruosi ragguagli. Certamente Andrea Rudigero nella sua 
Fisica magnificamente intitolata divina, che vuole che sia l'unica 
via di mezzo tra l’ateismo e la superstizione, egli da’ censori 
dell’Università di Genevra* (nella qual repubblica, come libera 
popolare, dee essere alquanto più di libertà nello scrivere) è di 
tal sentimento gravemente notato che «’l dica con troppo di 
sicurezza», ch'è lo stesso dire che con non poco d’audacia. Per- 
ché tutte le nazioni credono in una divinità provvedente, onde 
quattro e non più si hanno potuto truovare religioni primarie 
per tutta la scorsa de’ tempi e per tutta l’ampiezza di questo 
mondo civile: una degli ebrei, e quindi altra de’ cristiani, che cre- 
dono nella divinità d’una mente infinita libera; la terza de’ gentili, 
che la credono di più dèi, immaginati composti di corpo e di 
mente libera, onde, quando vogliono significare la divinità che 
regge e conserva il mondo, dicono « deos immortales »;5 la quarta ed 
ultima de’ maomettani, che la credono d’un dio infinita mente 
libera in un infinito corpo, perché aspettano piaceri de’ sensi per 
premi nell’altra vita. 

‘[33s) Niuna credette in un dio tutto corpo o pure in un dio tutto 
mente la quale non fusse libera. Quindi né gli epicurei, che non 
dànno altro che corpo e, col corpo, il caso, né gli stoici, che dànno 
Dio in infinito corpo infinita mente soggetta al fato (che sarebbero 
per tal parte gli spinosisti), poterono ragionare di repubblica né 
di leggi, e Benedetto Spinosa parla di repubblica come d'una so- 
cietà che fusse di mercadanti.5 Per lo che aveva la ragion Cicerone, 
il qual ad Attico, perch'egli era epicureo, diceva non poter esso 
1. Pensées diverses écrites à un docteur de Sorbonne à l’occasion de la comète 
qui parut au mois de décembre, e Continuation des Pensées ecc., ediz, di 
Rotterdam, 1721, Ill, 57 sgg.; IV, 119-23 e 163. 2. Cfr. sopra capov. 179. 
3. Physica divina: recta via, eademque inter superstitionem et atheismum 
media, hominum felicitatem naturalem et moralem ducens (Francoforte sul 
Meno, 1716). 4. Invece, di Lipsia. E la censura non risale a loro, 
bensì a un «professor quidam lipsiensis». 5. Mera congettura del Nostro. 


6. Cioè, utilitaristicamente. Cfr. Tractatus theologicus politicus, ed. cit., 
pp. 175-86. 
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con lui ragionar delle leggi, se quello non gli avesse conceduto che 
vi sia provvedenza divina.' Tanto le due sètte stoica ed epicurea 
sono comportevoli con la romana giurisprudenza,* la quale pone 
la provvedenza divina per principal suo principio!3 

[336] L’oppenione poi ch'i concubiti, certi di fatto, d’uomini 
liberi con femmine libere senza solennità di matrimoni non conten- 
gano niuna naturale malizia, ella da tutte le nazioni del mondo 
è ripresa di falso con essi costumi umani, co’ quali tutte reli- 
giosamente celebrano i matrimoni e con essi diffiniscono che, ’n 
grado benché rimesso, sia tal peccato di bestia. Perciocché, quanto 
è per tali genitori, non tenendogli congionti niun vincolo neces- 
sario di legge, essi vanno a disperdere i loro figliuoli naturali, 
i quali, potendosi i loro genitori ad ogni ora dividere, eglino, 
abbandonati da entrambi, deono giacer esposti per esser divorati 
da’ cani; e, se l’umanità o pubblica o privata non gli allevasse, 
dovrebbero crescere senza avere chi insegnasse loro religione, 
né lingua, né altro umano costume. Onde, quanto è per essi, di 
questo mondo di nazioni, di tante belle arti dell'umanità arric- 
chito ed adorno, vanno a fare la grande antichissima selva per entro 
a cui divagavano con nefario ferino errore le brutte fiere d’Orfeo,* 
delle qual’ i figliuoli con le madri, i padri con le figliuole usavano 
la venere bestiale. Ch’è l’infame nefas del mondo eslege,5 che So- 
crate con ragioni fisiche poco propie voleva pruovare esser vie- 
tato dalla natura, essendo egli vietato dalla natura umana, perché 
tali concubiti appo tutte le nazioni sono naturalmente abborriti, 
né da talune furono praticati che nell’ultima loro corrozione, 
come da’ persiani.? 

(337) Finalmente, quanto gran principio dell’umanità sieno le 
seppolture, s'immagini uno stato ferino nel quale restino in- 
seppolti i cadaveri umani sopra la terra ad esser ésca de’ corvi 
e cani; ché certamente con questo bestiale costume dee andar 
di concerto quello d’esser incolti i campi nonché disabitate le 
città, e che gli uomini a guisa di porci anderebbono a mangiar 
le ghiande, còlte dentro il marciume de’ loro morti congionti. 
Onde a gran ragione le seppolture con quella espressione su- 


1. De legg., 1, 7, ove però è detta cosa parecchio diversa. 2. Cfr. capov. 
979. 3. Cfr. capovv. 310 e 342. 4. Gli uomini di costumi ancora ferini. 
s. L’incesto. 6. SENOFONTE, Memorabilia Socratis, IV, 4, 19-23. 7. Cfr. 
Grozio, De iure belli et pacis, 11, 2, 13, 5. 
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blime «foedera generis humani»' ci furono diffinite e, con minor 
grandezza, «humanitatis commercia»? ci furono descritte da Tacito.? 
Oltrecché, questo è un placito nel quale certamente son convenute 
tutte le nazioni gentili: che l'anime restassero sopra la terra in- 
quiete ed andassero errando intorno a’ loro corpi inseppolti,* e 
"n conseguenza che non muoiano co’ loro corpi, ma che sieno 
immortali. E che tale consentimento fusse ancora stato dell’anti- 
che barbare, ce ne convincono i popoli di Guinea, come attesta 
Ugone Linschotano;5 di quei del Perù e del Messico, Acosta, De 
indicis; degli abitatori della Virginia, Tommaso Ariot;? di quelli 
della Nuova Inghilterra, Riccardo Waitbornio;? di quelli del re- 
gno di Sciam, Giuseffa Scultenio.? Laonde Seneca!° conchiude: 
«Quum de immortalitate loquimur, non leve momentum apud nos habet 
consensus hominum aut timentium inferos aut colentium: hac persua- 
sione publica utor.»' 


1. a Trattati del genere umano», nel significato diplomatico dell’espressio- 
ne. 2. «Rapporti reciproci dell’umana gente.» 3. Ann., VI, 19. 4. Al- 
lusione all'episodio omerico di Elpenore (Od., xi, 51 sgg.) e a quello vir- 
giliano di Palinuro (Aen., vi, 337 sgg.). 5. L'olandese Ugo van Linschoo- 
ten (1563-1611), che, in appendice al suo Ztinerarium indicum (Aia, 1699), 
pubblicò una Descriptio totius Guineae, nella quale, per altro, non è nulla 
di quanto asserisce il Vico. Certamente egli scambiò col van Linschooten 
Gottardo Flachsbinder da Danzica (1485-1548), vescovo di Ermeland e 
autore di una Vera et historica descriptio auriferi regni Guineae, inserita, 
con altri scritti, tra cui uno del van Linschooten, nel volume miscellaneo 
edito dai fratelli Giovanni Teodoro e Giovanni Israele de Bry col titolo 
Indiae orientalis descriptio (Francoforte sul Meno, 1604). Cfr. ivi, p. 42. 
6. Della Historia natural y moral de las Indias (1591) del missionario ge- 
suita GiusePPE AcosTA da Medina del Campo (1538-1600), il Vico vide 
certamente la versione italiana di Giovanni Paolo Galucci da Salò (Ve- 
nezia, 1596): cfr. ivi, p. 107. 7. Il matematico e astronomo Tommaso 
Harriot o Hariot da Oxford (1560-1621), autore di A brief and true rapport 
sulla Virginia (Londra, 1588), inserito, in una versione latina, negli Historiae 
Americae scriptores raccolti dal mentovato Gio. Teodoro de Bry: cfr. vol. I 
(Francoforte sul Meno, 1590), p. 27. 8. Sir Richard Whitbourne da 
Londra (1579-1626), lo scopritore di Terranova, su cui scrisse un Discourse 
(Londra, 1620), inserito, in una traduzione latina, nella tredicesima parte 
dei citati Mistoriae Americae scriptores (Francoforte sul Meno, 1620). 
9. Joost Schouten, console olandese nel Regno di Siam, bruciato vivo per 
sodomia (1653) e autore dei Beschrijvinge van des Conigricks Siam (1636), 
tradotti in francese da Melchisédech Thévenot nella Relation de divers 
voyages curiex (Amsterdam, 1663). Cfr. 1, 32, 33. 10. Epist., CxVII, 5-6. 
11. «Quando discorriamo dell'immortalità, è argomento, presso noi, di 
non lieve momento il consenso di uomini che o temano la vita d’oltretomba 
o vi credano: codesto convincimento generale è anche il mio.» 
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[SEZIONE QUARTA] 
DEL METODO 


[338] Per lo intiero stabilimento de’ principi, i quali si sono presi 
di questa Scienza, ci rimane in questo primo libro di ragionare 
del metodo che debbe ella usare. Perché, dovendo ella cominciare 
donde ne incominciò la materia, siccome si è proposto nelle De- 
gnità;" e sì avendo noi a ripeterla, per gli filologi, dalle pietre di 
Deucalione e Pirra,"* da’ sassi d’Anfione,3 dagli uomini nati o da’ 
solchi di Cadmo4 o dalla dura rovere di Virgilio” e, per gli filosofi, 
dalle ranocchie d’Epicuro,* dalle cicale di Obbes,” da’ semplicioni 
di Grozio,® da’ gittati in questo mondo senza niuna cura o aiuto di 
Dio di Pufendorfio,° goffi e fieri quanto i giganti detti los patacones, 
che dicono ritruovarsi presso lo stretto di Magaglianes,"° cioè da’ 
polifemi d’Omero, ne’ quali Platone riconosce i primi padri nello 
stato delle famiglie!! (questa scienza ci han dato de’ principi 
dell'umanità così i filologi come i filosofi!); — e dovendo noi inco- 
minciar a ragionarne da che quelli incominciaron a umanamente 
pensare; — e, nella loro immane fierezza e sfrenata libertà bestiale, 
non essendovi altro mezzo, per addimesticar quella ed infrenar 
questa, ch’uno spaventoso pensiero d’una qualche divinità, il 
cui timore, come si è detto nelle Degnità,!" è ’1 solo potente mezzo 
di ridurre in ufizio una libertà inferocita: — per rinvenire la guisa 
di tal primo pensiero umano nato nel mondo della gentilità, in- 
contrammo l’aspre difficultà che ci han costo la ricerca di ben venti 
anni, e [dovemmo] discendere da queste nostre umane ingentilite 
nature a quelle affatto fiere ed immani, le quali ci è affatto niegato 
d’immaginare e solamente a gran pena ci è permesso d’intendere. 


1. Cfr. capov. 314. 2. Cfr. capov. 79. 3. Cfr. capov. 81. 4. Cfr. ca- 
pov. 697. 5. Aen., VIII, 315, 2 proposito degli indigeni del Lazio. 6. Ve- 
ramente, l’ipotesi ‘che i primi uomini nascessero dall’ acqua limacciosa 
alla stessa guisa che, secondo la credenza popolare, le rane, è attribuita da 
CEnsORINO, De die natalicio, 4, 9, a Democrito. Tuttavia il medesimo scrit- 
tore ricorda simultaneamente, a proposito di Epicuro, l'ipotesi affine di 
certi uteri, che, aderenti alla terra e fecondati «limo calefacto», generano 
infanti. 7. Cfr. De cive, vili, 1, ove gli uomini dalle origini sono paragonati 
ai funghi. Chi aveva ricordato a questo proposito le cicale era stato Lu- 
CREZIO, IV, 56; vi, 801. 8. De iure belli et pacis, I1, 2, 2, 3: passo reso dal 
Nostro con una sfumatura ironica. 9. De iure naturali et gentium, 1, 2, 2 
cfr. più oltre capov. 397. 10. Cfr. capov, 170. 11. Cfr. capov. 296. 
12. Cfr. capov. 177. 
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[339] Per tutto ciò dobbiamo cominciare da una qualche cogni- 
zione di Dio, della quale non sieno privi gli uomini, quantunque 
selvaggi, fieri ed immani. Tal cognizione dimostriamo esser que- 
sta: che l’uomo, caduto nella disperazione di tutti i soccorsi della 
natura, disidera una cosa superiore che lo salvasse. Ma cosa su- 
periore alla natura è Iddio, e questo è il lume ch’Iddio ha sparso 
sopra tutti gli uomini. Ciò si conferma con questo comune co- 
stume umano: che gli uomini libertini, invecchiando, perché si 
sentono mancare le forze naturali, divengono naturalmente reli- 
giosi. 

[340] Ma tali primi uomini, che furono poi i principi delle na- 
zioni gentili, dovevano pensare a forti spinte di violentissime 
passioni, ch’è il pensare da bestie. Quindi dobbiamo andare da 
una volgare metafisica (la quale si è avvisata nelle Degnità,' e 
truoveremo che fu la teologia de’ poeti), e da quella ripetere il 
pensiero spaventoso d’una qualche divinità, ch’alle passioni be- 
stiali di tal’ uomini perduti pose modo e misura e le rendé pas- 
sioni umane. Da cotal pensiero dovette nascere il conato, il qual 
è propio dell’umana volontà, di tener in freno i moti impressi alla 
mente dal corpo, per o affatto acquetargli, ch'è dell’uomo sap- 
piente, o almeno dar loro altra direzione ad usi migliori, ch'è 
dell’uomo civile. Questo infrenar il moto de’ corpi certamente egli 
è un effetto della libertà dell’umano arbitrio, e sì della libera vo- 
lontà, la qual è domicilio e stanza di tutte le virtù, e tralle altre, 
della giustizia, da cui informata, la volontà è ’l subbietto di tutto il 
giusto e di tutti i diritti che sono dettati dal giusto. Perché dar 
conato a’ corpi tanto è quanto dar loro libertà di regolar i lor moti, 
quando i corpi tutti sono agenti necessari in natura; e que’ ch’ i 
meccanici dicono «potenze», «forze», «conati» sono moti insen- 
sibili d’essi corpi, co’ quali essi o s'appressano, come volle la mec- 
canica antica, a’ loro centri di gravità, o s'allontanano, come vuole 
la meccanica nuova, da’ loro centri del moto.? 

[341] Ma gli uomini, per la loro corrotta natura, sono tiranneg- 


1. Cfr. capov. 182. 2. Cfr. capovv. 342 e 366. 3. Tener presente quan- 
to nel Liber metaphysicus (vedi sopra, pp. 269-84), a proposito delle due 
sostanze cartesiane, era stato detto della «quiete», del «conato » (sforzo) 
e del «moto» dei corpi, avvertendo che qui quel concetto è dalla fisica 
e metafisica trasferito all’etica. Cfr. anche più oltre capov. 504. 
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giati dall'amor propio,' per lo quale non sieguono principalmente 
che la propia utilità; onde eglino, volendo tutto l’utile per sé e 
niuna parte per lo compagno, non posson essi porre in conato le 
passioni per indirizzarle a giustizia. Quindi stabiliamo: che l’uomo 
nello stato bestiale ama solamente la sua salvezza; presa moglie e 
fatti figliuoli, ama la sua salvezza con la salvezza delle famiglie; 
venuto a vita civile, ama la sua salvezza con la salvezza delle città; 
distesi gl’imperi sopra più popoli, ama la sua salvezza con la sal- 
vezza delle nazioni; unite le nazioni in guerre, paci, allianze, 
commerzi, ama la sua salvezza con la salvezza di tutto il gener 
umano: l’uomo in tutte queste circostanze ama principalmente 
l'utilità propia. Adunque, non da altri che dalla provvedenza di- 
vina deve esser tenuto dentro tali ordini a celebrare con giustizia la 
famigliare, la civile e finalmente l’umana società; per gli quali 
ordini, non potendo l’uomo conseguire ciò che vuole, almeno voglia 
conseguire ciò che dee dell’utilità: ch'è quel che dicesi «giusto ». 
Onde quella che regola tutto il giusto degli uomini è la giustizia 
divina, la quale ci è ministrata dalla divina provvedenza per con- 
servare l’umana società. 

[342] Perciò questa Scienza, per uno de’ suoi principali aspetti, 
dev'essere una teologia civile ragionata della provvedenza divina.? 
La quale? sembra aver mancato finora, perché i filosofi o l’hanno 
sconosciuta affatto, come gli stoici e gli epicurei, de’ quali questi 
dicono che un concorso cieco d’atomi agita, quelli che una sorda 
catena di cagioni e d’effetti strascina le faccende degli uomini; 
o l’hanno considerata solamente sull'ordine delle naturali cose, 
onde «teologia naturale» essi chiamano la metafisica,* nella quale 
contemplano questo attributo di Dio, e ’1 confermano con l’ordine 
fisico che si osserva ne’ moti de’ corpi, come delle sfere, degli ele- 
menti, e nella cagion finale sopra l’altre naturali cose minori os- 
servata. E pure sull’iconomia delle cose civili essi ne dovevano 
ragionare con tutta la propietà della voce, con la quale la provve- 
denza fu appellata « divinità» da «divinari», «indovinare», ovvero 
intendere o ’| nascosto agli uomini, ch'è l'avvenire, o ’l nascosto 
degli uomini, ch’è la coscienza; ed è quella che propiamente 
occupa la prima e principal parte del subbietto della giurispru- 
denza, che son le cose divine, dalle quali dipende l’altra che ’] 


1. Dall’egoismo. 2. Cfr. capovv. 1 e 385. 3. Cfr. capov. 366. 4. Mera 
congettura vichiana. 
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compie, che sono le cose umane. Laonde cotale Scienza dee es- 
sere una dimostrazione, per così dire, di fatto istorico della provve- 
denza, perché dee essere una storia degli ordini che quella, senza 
verun umano scorgimento o consiglio,-e sovente contro essi pro- 
ponimenti degli uomini," ha dato a questa gran città del gener 
umano, ché, quantunque questo mondo sia stato criato in tempo 
e particolare, però gli ordini ch’ella v’ha posto sono universali 
ed eterni. 

[343] Per tutto ciò, entro la contemplazione di essa provvedenza 
infinita ed eterna questa Scienza ritruova certe divine pruove? 
con le quali si conferma e dimostra. Imperciocché la provve- 
denza divina, avendo per sua ministra l’onnipotenza, vi debbe 
spiegar i suoi ordini per vie tanto facili quanto sono i naturali 
costumi umani; perc’ha per consigliera la sapienza infinita, quanto 
vi dispone debbe essere tutto ordine; perch’ha per suo fine la sua 
stessa immensa bontà, quanto vi ordina debb’esser indiritto a un 
bene sempre superiore a quello che si han proposto essi uomini. 

[344] Per tutto ciò, nella deplorata oscurità de’ princìpi e nel- 
l’innumerabile varietà de’ costumi delle nazioni, sopra un argo- 
mento divino che contiene tutte le cose umane, qui pruove non 
si possono più sublimi disiderare che queste istesse che ci daranno 
la naturalezza, l'ordine e ’l fine, ch'è essa conservazione del gener 
umano. Le quali pruove vi riusciranno luminose e distinte, ove 
rifletteremo con quanta facilità le cose nascono ed a quali occa- 
sioni, che spesso da lontanissime parti, e talvolta tutte contrarie ai 
proponimenti degli uomini, vengono e vi si adagiano da se stesse; 
e tali pruove ne somministra l’onnipotenza. Combinarle e vederne 
l’ordine, a quali tempi e luoghi loro propi nascono le cose ora, che vi 
debbono nascer ora, e l’altre si differiscono nascer ne’ tempi e ne’ 
luoghi loro, nello che, all’avviso d’Orazio,3 consiste tutta la bel- 
lezza dell'ordine; e tali pruove ci apparecchia l’eterna sapienza. 
E finalmente considerare se siam capaci d’intendere se, a quelle 
occasioni, luoghi e tempi, potevano nascere altri benefici divini, co’ 
quali, in tali o tali bisogni o malori degli uomini, si poteva con- 
durre meglio a bene e conservare l’umana società; e tali pruove 
ne darà l’eterna bontà di Dio. 

[345] Onde la propia continua pruova che qui farassi sarà il 


1. Cfr. capov. 344. 2. Cfr. capovv. 349 e 360. 3. Ad Pisones, 42-45. 
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combinar e riflettere se la nostra mente umana, nella serie de’ 
possibili la quale ci è permesso d’intendere, e per quanto ce n'è 
permesso, possa pensare o più o meno o altre cagioni di quelle 
ond’escono gli effetti di questo mondo civile. Lo che faccendo, 
il leggitore pruoverà un divin piacere, in questo corpo mor- 
tale, di contemplare nelle divine idee questo mondo di nazioni 
per tutta la distesa de’ loro luoghi, tempi e varietà; e truoverassi 
aver convinto di fatto gli epicurei che ’l1 loro caso non può paz- 
zamente divagare e farsi per ogni parte l’uscita, e gli stoici che la 
loro catena eterna delle cagioni, con la qual vogliono avvinto il 
mondo, ella penda dall’onnipotente, saggia e benigna volontà del- 
l’Ottimo Massimo Dio. 

[346] Queste sublimi pruove teologiche naturali ci saran confer- 
mate con le seguenti spezie di pruove logiche: che, nel ragio- 
nare dell’origini delle cose divine ed umane della gentilità, se 
ne giugne a que’ primi oltre i quali è stolta curiosità di domandar 
altri primi, ch’è la propia caratteristica de’ princìpi; se ne spie- 
gano le particolari guise del loro nascimento, che si appella « na- 
tura», ch’è la nota propissima della scienza; e finalmente si confer- 
mano con l’eterne propietà che conservano, le quali non posson 
altronde esser nate che da tali e non altri nascimenti, in tali tempi, 
luoghi e con tali guise, o sia da tali nature, come se ne sono pro- 
poste sopra due degnità.* 

[347] Per andar a truovare tali nature di cose umane procede 
questa Scienza con una severa analisi de’ pensieri umani d’in- 
torno all’umane necessità o utilità della vita socievole, che sono 
i due fonti perenni del diritto natural delle genti, come pure 
nelle Degnità? si è avvisato. Onde, per quest'altro principale suo 
aspetto, questa Scienza è una storia dell’umane idee, sulla quale 
sembra dover procedere ia metafisica della mente umana; la qual 
regina delle scienze, per la degnità che «le scienze debbono inco- 
minciare da che n’incominciò la materia »,* cominciò d'allora ch'i 
primi uomini cominciarono a umanamente pensare, non già da 
quando i filosofi cominciaron a riflettere sopra l’umane idee (come 
ultimamente n°è uscito alla luce5 un libricciuolo erudito e dotto col 
titolo Historia de ideis, che si conduce fin all’ultime controversie 


1. Cfr. capov. 342. 2. Cfr. capovv. 147-48. 3. Cfr. capov. 141. 4. Cfr. 
capov. 314. 5. Ad Augusta nel 1723. 6. Dello storico della filosofia 
Giangiacomo Brucker (1696-1770). 
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che ne hanno avuto i due primi ingegni di questa età, il Leibnizio 
e 1 Newtone). 

[348] E per determinar i tempi e i luoghi a sì fatta istoria, cioè 
quando e dove essi umani pensieri nacquero, e sì accertarla 
con due sue propie cronologia e geografia, per dir così, me- 
tafisiche, questa Scienza usa un'arte critica, pur metafisica, sopra 
gli autori d’esse medesime nazioni, tralle quali debbono correre 
assai più di mille anni per potervi provenir gli scrittori, sopra i 
quali la critica filologica si è finor occupata. E ’1 criterio di che si 
serve, per una degnità sovraposta,* è quello, insegnato dalla prov- 
vedenza divina, comune a tutte le nazioni; ch'è ’] senso comune 
d’esso gener umano, determinato dalla necessaria convenevolezza 
delle medesime umane cose, che fa tutta la bellezza di questo 
mondo civile. Quindi regna in questa Scienza questa spezie di 
pruove: che tali dovettero, debbono e dovranno andare le cose delle 
nazioni quali da questa Scienza son ragionate, posti tali ordini 
dalla provvedenza divina, fusse anco che dall’eternità nascessero 
di tempo in tempo mondi infiniti; lo che certamente è falso di 
fatto. 

[349] Onde questa Scienza viene nello stesso tempo a descrivere 
una storia ideal eterna, sopra la quale corron in tempo le storie di 
tutte le nazioni ne’ loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e 
fini.: Anzi ci avvanziamo ad affermare ch’in tanto chi medita 
questa Scienza egli narri a se stesso questa storia ideal eterna, 
in quanto — essendo questo mondo di nazioni stato certamente 
fatto dagli uomini (ch’è ’l primo principio indubitato che se n'è 
posto qui sopra),* e perciò dovendosene ritruovare la guisa den- 
tro le modificazioni della nostra medesima mente umana — egli, 
in quella pruova «dovette, deve, dovrà»,5 esso stesso sel faccia; 
perché, ove avvenga che chi fa le. cose esso stesso le narri, ivi 
non può essere più certa l’istoria. Così questa Scienza procede 
appunto come la geometria, che, mentre sopra i suoi elementi il 
costruisce o ’1 contempla, essa stessa si faccia il mondo delle gran- 
dezze; ma con tanto più di realità quanta più ne hanno gli ordini 
d’intorno alle faccende degli uomini, che non ne hanno punti, 
linee, superficie e figure. E questo istesso è argomento che tali 
pruove sieno d’una spezie divina e che debbano, o leggitore, 


1. Cfr. capov. 392. 2. Cfr. capov. 142. 3. Cfr. capovv. 145, 245, 294, 
394. 4. Nel capov. 331. 5. Cfr. capov. 348. 
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arrecarti un divin piacere, perocché in Dio il conoscer e ’1 fare è 
una medesima cosa.' 

[350] Oltracciò, quando, per le diffinizioni del vero e del certo” 
sopra proposte, gli uomini per lunga età non poteron esser ca- 
paci del vero e della ragione, ch’è ’1 fonte della giustizia interna, 
della quale si soddisfano gl’intelletti — la qual fu praticata dagli 
ebrei, che, illuminati dal vero Dio, erano proibiti dalla di lui divina 
legge di far anco pensieri meno che giusti, de’ quali niuno di tutti 
i legislatori mortali mai s’impacciò (perché gli ebrei credevano 
in un Dio tutto mente che spia nel cuor degli uomini, e i gentili 
credevano negli dèi composti di corpi e mente che nol potevano); 
e fu poi ragionata da’ filosofi, i quali non provennero che duemila 
anni dopo essersi le loro nazioni fondate;? — frattanto si gover- 
nassero col certo dell’autorità, cioè con lo stesso criterio ch’usa 
questa critica metafisica, il qual è ’1 senso comune d’esso gener 
umano (di cui si è la diffinizione sopra, negli Elementi, proposta),* 
sopra il quale riposano le coscienze di tutte le nazioni. Talché, per 
quest'altro principale riguardo, questa Scienza vien ad essere 
una filosofia dell’autorità,5 ch’è ’1 fonte della «giustizia esterna» 
che dicono i morali teologi. Della qual autorità dovevano tener 
conto gli tre prìncipi della dottrina d’intorno al diritto natural 
delle genti,5 e non di quella tratta da’ luoghi degli scrittori;? della 
quale niuna contezza aver poterono gli scrittori, perché tal auto- 
rità regnò tralle nazioni assai più di mille anni innanzi di potervi 
provenir gli scrittori. Onde Grozio, più degli altri due come dotto 
così erudito, quasi in ogni particolar materia di tal dottrina com- 
batte i romani giureconsulti;8 ma i colpi tutti cadono a vuoto, 
perché quelli stabilirono i loro princìpi del giusto sopra il certo 
dell’autorità del gener umano,® non sopra l’autorità degli addot- 
trinati. 

[351] Queste sono le pruove filosofiche ch'userà questa Scienza, 
e, ’n conseguenza, quelle che per conseguirla son assolutamente 
necessarie. Le filologiche vi debbono tenere l’ultimo luogo, le 
quali tutte a questi generi si riducono. 


1. Vedi sopra pp. 248 sgg. 2. Cfr. capovv. 138-39. 3. Cfr. capov. 52. 
4. Cfr. capovv. 142-43. 5. Cfr. capovv. 386-90. 6. Grozio, Selden e 
Pufendorf. 7. Cfr. Grozio, De iure belli et pacis, Prolegomena, $ 41. 
8. Ibidem, $ 55. 9. Interpretazione estensiva della definizione meramente 
etimologica che ULPIANO dà dello ius gentium (Dig., 1, 1, 9). 


DEL METODO 491 


(352) Primo, che sulle cose le quali si meditano vi convengono le 
nostre mitologie, non isforzate e contorte, ma diritte, facili e 
naturali, che si vedranno essere istorie civili de’ primi popoli,' 
1 quali si truovano dappertutto essere stati naturalmente poeti.* 

[353] Secondo, vi convengono le frasi eroiche,* che vi si spiegano 
con tutta la verità de’ sentimenti e tutta la propietà dell’espres- 
sioni. 

[354] Terzo, che vi convengono l’etimologie delle lingue natie, 
che ne narrano le storie delle cose ch’esse voci significano, inco- 
minciando dalla propietà delle lor origini e prosieguendone i na- 
turali progressi de’ lor trasporti secondo l’ordine dell’idee, sul 
quale dee procedere la storia delle lingue, come nelle Degnità 
sta premesso.* 

[355] Quarto, vi si spiega il vocabolario mentale delle cose umane 
socievoli, sentite le stesse in sostanza da tutte le nazioni e per 
le diverse modificazioni spiegate con lingue diversamente, quale 
si è nelle Degnità divisato.5 

[356] Quinto, vi si vaglia dal falso il vero in tutto ciò che per 
lungo tratto di secoli ce ne hanno custodito le volgari tradizioni, 
le quali, perocché sonosi per sì lunga età e da intieri popoli custo- 
dite, per una degnità sopraposta debbon avere avuto un pubblico 
fondamento di vero.9 

[357] Sesto, i grandi frantumi dell'antichità,” inutili finor alla 
scienza perché erano giaciuti squallidi, tronchi e slogati,* arrecano 
de’ grandi lumi, tersi, composti ed allogati ne’ luoghi loro. 

[358] Settimo ed ultimo, sopra tutte queste cose, come loro ne- 
cessarie cagioni, vi reggono tutti gli effetti i quali ci narra la storia 
certa. 

(359) Le quali pruove filologiche servono per farci vedere di 
fatto le cose meditate in idea d’intorno a questo mondo di nazioni, 
secondo il metodo di filosofare del Verulamio, ch'è «cogitare vi- 
dere »;° ond’è che, per le pruove filosofiche innanzi fatte, le filolo- 
giche, le quali succedono appresso, vengono nello stesso tempo c 


1. Racconti mitici di fatti sociali. 2. Cfr. capovv. 200, 212, 214, ecc. 
3. « Sentenze poetiche.» Cfr. capovv. 703-704. 4. Cfr. capovv. 238-240 
combinati coì capoversi 151-53. 5. Cfr. capovv. 161-62. 6. Cfr. capovv. 
149-50. 7. Non soltanto avanzi di oggetti e monumenti preistorici, ma 
altresì miti, tradizioni orali e soprattutto sopravvivenze, in tempi storici, 
di usi e costumi di epoche antecedenti. 8. Fuori luogo. 9. Cfr. capov. 
163. 
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ad aver confermata l'autorità loro con la ragione ed a confermare 
la ragione con la loro autorità. 

(360) Conchiudiamo tutto ciò che generalmente si è divisato 
d’intorno allo stabilimento de’ princìpi di questa Scienza: che, 
poiché i di lei princìpi sono provvedenza divina, moderazione di 
passioni co’ matrimoni e immortalità dell'anime umane con le 
seppolture; e ’l criterio che usa è che ciò che si sente giusto da 
tutti o la maggior parte degli uomini debba essere la regola della 
vita socievole (ne’ quali principi e criterio conviene la sapienza 
volgare di tutti i legislatori e la sapienza riposta degli più ripu- 
tati filosofi): questi deon esser i confini dell’umana ragione. E 
chiunque se ne voglia trar fuori, egli veda di non trarsi fuori da 
tutta l’umanità.* 


1. I neoplatonici. 2. Implicito spunto polemico contro il Bayle (cfr. ca- 
Pov. 334). 


LIBRO SECONDO 
DELLA SAPIENZA POETICA 


[PROLEGOMENI] 


[INTRODUZIONE] 


(361) Per ciò che sopra si è detto nelle Degnità: che tutte le sto- 
rie delle nazioni gentili hanno avuto favolosi princìpi," e che appo 
i greci (da’ quali abbiamo tutto ciò ch’abbiamo dell'antichità 
gentilesche) i primi sappienti furon i poeti teologi,” e la natura 
delle cose che sono mai nate o fatte porta che sieno rozze le 
lor origini;3 tali e non altrimenti si deono stimare quelle della 
sapienza poetica.t E la somma e sovrana stima con la qual è 
fin a noi pervenuta, ella è nata dalle due borie nelle Degnità® 
divisate, una delle nazioni, l’altra de’ dotti, e più che da quella 
delle nazioni ella è nata dalla boria de’ dotti, per la quale, come 
Manetone, sommo pontefice egizio, portò tutta la storia favolosa 
egiziaca ad una sublime teologia naturale, come dicemmo nelle 
Degnità,® così i filosofi greci portarono la loro alla filosofia. Né 
già solamente per ciò — perché, come sopra pur vedemmo nelle 
Degnità,” erano loro entrambe cotal’ istorie pervenute laidissime 
— ma per queste cinque altre cagioni. 

[362] La prima fu la riverenza della religione, perché con le fa- 
vole furono le gentili nazioni dappertutto sulla religione fon- 
date. La seconda fu il grande effetto indi seguìto di questo mondo 
civile, sì sappientemente ordinato che non poté esser effetto che 
d’una sovraumana sapienza. La terza furono l’occasioni che, come 
qui dentro vedremo, esse favole, assistite dalla venerazione della 
religione e dal credito di tanta sapienza, dieder a’ filosofi di porsi 
in ricerca e di meditare altissime cose in filosofia. La quarta 
furono le comodità, come pur qui dentro farem conoscere, di 
spiegar essi le sublimi da lor meditate cose in filosofia con l’espres- 


1. Cfr. capov. 202. 2. Cfr. capov. 199. 3. Cfr. capovv. 238-41. 4. Fra- 
se polisensa, che qui vuole indicare la mentalità, la cultura, la religione, 
i sentimenti, gli usi, i costumi, ecc., tutta la vita, insomma, teoretica e 
pratica, delle società barbariche o primitive, contrapposta alla vita delle 
società di tempi inciviliti. 5. Cfr. capovv. 125-28. 6. Cfr. capov. 222. 
7. Cfr. capov. 221. 
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sioni che loro n’avevano per ventura lasciato i poeti. La quinta 
ed ultima, che val per tutte, per appruovar essi filosofi le cose da 
essolor meditate con l’autorità della religione e con la sapienza de’ 
poeti. Delle quali cinque cagioni le due prime contengono le lodi, 
l’ultima le testimonianze, che, dentro i lor errori medesimi, dis- 
sero i filosofi della sapienza divina, la quale ordinò questo mondo 
di nazioni; la terza e quarta sono inganni permessi dalla divina 
provvedenza ond’essi provenisser filosofi per intenderla e ricono- 
scerla, qual ella è veramente, attributo del vero Dio. 

[363] E per tutto questo libro si mostrerà che quanto prima ave- 
vano sentito d’intorno alla sapienza volgare i poeti, tanto inte- 
sero poi d’intorno alla sapienza riposta i filosofi;* talché si pos- 
sono quelli dire essere stati il senso e questi l’intelletto del gener 
umano; di cui anco generalmente sia vero quello da Aristotile 
detto particolarmente di ciascun uomo: « Ni/il est în intellectu quin 
prius fuerit in sensu»,” cioè che la mente umana non intenda cosa 
della quale non abbia avuto alcun motivo (ch’i metafisici d’oggi? 
dicono «occasione») da’ sensi, la quale allora usa l’intelletto 
quando, da cosa che sente, raccoglie cosa che non cade sotto de’ 
sensi; lo che propiamente a’ latini vuol dir «intelligere ».4 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELLA SAPIENZA GENERALMENTE 


[364] Ora, innanzi di ragionare della sapienza poetica, ci fa me- 
stieri di vedere generalmente che cosa sia essa sapienza. Ella 
è «sapienza» la facultà che comanda a tutte le discipline, dalle 
quali s’apprendono tutte le scienze e l’arti che compiono l’uma- 
nità. Platone5 diffinisce la sapienza esser «la perfezionatrice del- 
l’uomo». Egli è l’uomo non altro, nel propio esser d'uomo, che 
mente ed animo, o vogliam dire intelletto e volontà. La sapienza 
dee compier all'uomo entrambe queste due parti, e la seconda in 
séguito della prima, acciocché dalla mente illuminata con la cogni- 
zione delle cose altissime l’animo s’induca ‘all’elezione delle cose 


r. Cfr. capov. 779. 2. Parafrasi, più che riferimento testuale, d’un’osser- 
vazione formolata nel De anima, p. 432 a 7-8. 3. I cartesiani, specie il 
Malebranche. 4. Cfr. sopra pp. 248 e 344, nota 1. 5. Alcibiade primo, 
PP. 124 SER. i 
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ottime. Le cose altissime in quest’universo son quelle che s’inten- 
dono e si ragionan di Dio; le cose ottime son quelle che riguardano 
il bene di tutto il gener umano: quelle « divine » e queste si dicono 
«umane cose». Adunque la vera sapienza deve la cognizione delle 
divine cose insegnare per condurre a sommo bene le cose umane. 
Crediamo! che Marco Terenzio Varrone, il quale meritò il titolo di 
«dottissimo de’ romani», su questa pianta avesse innalzata la sua 
grand’opera Rerum divinarum et humanarum, della quale l’ingiuria 
del tempo ci fa sentire la gran mancanza. Noi in questo libro ne 
trattiamo secondo la debolezza della nostra dottrina e scarsezza 
della nostra erudizione. 

[365] La sapienza tra’ gentili cominciò dalla musa,” la qual è da 
Omero, in un luogo d’oro dell’Odissea,3 diffinita «scienza del 
bene e del male», la qual poi fu detta «divinazione»; sul cui 
natural divieto, perché di cosa naturalmente niegata agli uomi- 
ni, Iddio fondò la vera religione agli ebrei, onde uscì la nostra 
de’ cristiani, come se n’è proposta una degnità.+ Sicché la musa 
dovett’essere propiamente dapprima la scienza in divinità d’auspìci; 
la quale, come innanzi nelle Degnità si è detto5 (e più, appresso, 
se ne dirà), fu la sapienza volgare di tutte le nazioni di contemplare 
Dio per l’attributo della sua provvedenza, per la quale, da « divina- 
rt», la di lui essenza appellossi « divinità». E di tal sapienza vedremo 
appresso essere stati sappienti i poeti teologi,° i quali certamente 
fondarono l’umanità della Grecia; onde restò a’ latini dirsi «pro- 
fessori di sapienza» gli astrologhi giudiziari.” Quindi «sapienza» 
fu poi detta d’uomini chiari per avvisi utili dati al gener umano, 
onde furono detti i sette sappienti della Grecia. Appresso «sa- 
pienza » s’avanzò a dirsi d’uomini ch'a bene de’ popoli e delle na- 
zioni saggiamente ordinano repubbliche e le governano. Dappoi 
s’innoltrò la voce «sapienza» a significare la scienza delle divine 
cose naturali, qual è la metafisica, che perciò si chiama «scienza 
divina»,8 la quale, andando a conoscere la mente dell’uomo in 


1. Ipotesi fondata su un’errata interpretazione di SANT'’AGOSTINO, De 
civitate Dei, vi, 4, 2. 2. Nel senso che la prima personificazione della 
sapienza in quanto divinazione sarebbe stata Urania (cfr. capovv. 391 
e 508). 3. Od., vini, 63 sgg., ov'è detta altra cosa. 4. Cfr. capov. 467. 
s. Invece, nel Metodo. Cfr. capov. 342. 6. Cfr. capov. 81. 7. Cfr. Sve- 
TONIO, Tib., 14, a proposito di Trasillo. 8. «Filosofia divina» BACONE, 
De dignitate et augumentis scientiarum, 111, 2, chiama la teologia naturale, 
di cui il Vico fa una cosa sola con la metafisica. Cfr. capòvv. 342 e 366. 
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Dio, per ciò che riconosce Dio fonte d’ogni vero, dee riconoscerlo 
regolator d’ogni bene; talché la metafisica dee essenzialmente ado- 
perarsi a bene del gener umano, il quale si conserva sopra questo 
senso universale: che sia, la divinità, provvedente; onde forse 
Platone, che la dimostra, meritò il titolo di «divino», e perciò 
quella che niega a Dio un tale e tanto attributo, anziché «sapienza », 
dee «stoltezza» appellarsi.! Finalmente «sapienza» tra gli ebrei, 
e quindi tra noi cristiani, fu detta la scienza di cose eterne rivelate 
da Dio, la quale appo i toscani, per l'aspetto di scienza del vero 
bene e del vero male, forse funne detta, col suo primo vocabolo, 
«scienza in divinità ».” 

[366] Quindi si deon fare tre spezie di teologia, con più verità 
di quelle che ne fece Varrone:3 una, teologia poetica, la qual fu 
de’ poeti teologi, che fu la teologia civile di tutte le nazioni gentili; 
un’altra, teologia naturale, ch'è quella de’ metafisici; e ’n luogo 
della terza che ne pose Varrone, ch’è la poetica, la qual appo i 
gentili fu la stessa che la civile (la qual Varrone distinse dalla civile 
e dalla naturale, perocché, entrato nel volgare comun errore che 
dentro le favole si contenessero alti misteri di sublime filosofia, 
la credette mescolata dell’una e dell’altra), poniamo per terza spe- 
zie la nostra teologia cristiana, mescolata di civile e di naturale e 
di altissima teologia rivelata, e tutte e tre tra loro congionte dalla 
contemplazione della provvedenza divina. La quale così condusse 
le cose umane che, dalla teologia poetica che li regolava a certi segni 
sensibili, creduti divini avvisi mandati agli uomini dagli dèi, per 
mezzo della teologia naturale, che dimostra la provvedenza per 
eterne ragioni che non cadano sotto i sensi, le nazioni si dispo- 
nessero a ricevere la teologia rivelata in forza d’una fede soprana- 
turale, nonché a’ sensi, superiore ad esse umane ragioni. 


1. Cfr. San Paoto, Ad rom., 1, 22. 2. Più esattamente, « maestro in di- 
vinità» sta per «teologo». Cfr. il Vocabolario della Crusca, nella citata 
ristampa napoletana, ll, 137. 3. Cfr. SANT'AGOSTINO, De civ. Dei, VI, 
5, I e 3; 6, 2; 7: luoghi che sovente il Vico interpreta erroneamente. 
4. In quanto, secondo il Vico, è tutt'uno con la metafisica. 
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[CAPITOLO SECONDO] 
PROPOSIZIONE E PARTIZIONE DELLA SAPIENZA POETICA 


[367] Ma, perché la metafisica è la scienza sublime, che ripar- 
tisce i certi loro subbietti a tutte le scienze che si dicono «su- 
balterne»;' e la sapienza degli antichi fu quella de’ poeti teologi, 
i quali senza contrasto furono i primi sappienti del gentilesimo, 
come si è nelle Degrità stabilito;* e le origini delle cose tutte 
debbono per natura esser rozze: dobbiamo per tutto ciò dar in- 
cominciamento alla sapienza poetica da una rozza lor metafi- 
sica, dalla quale, come da un tronco, si diramino per un ramo 
la logica, la morale, l’iconomica? e la politica, tutte poetiche; 
e per un altro ramo, tutte eziandio poetiche, la fisica, la qual 
sia stata madre della loro cosmografia, e quindi dell’astronomia, 
che ne dia accertate le due sue figliuole, che sono cronologia 
e geografia. E con ischiarite e distinte guise farem vedere come 
i fondatori dell'umanità gentilesca con la loro teologia natu- 
rale (o sia metafisica) s'immaginarono gli dèi, con la loro logica 
si truovarono le lingue, con la morale si generarono gli eroi, 
con l’iconomica si fondarono le famiglie, con la politica le città; 
come con la loro fisica si stabilirono i princìpi delle cose tutte 
divini, con la fisica particolare dell’uomo$ in un certo modo gene- 
rarono se medesimi, con la loro cosmografia si finsero un lor uni- 
verso tutto di dèi, con l’astronomia portarono da terra in cielo i 
pianeti e le costellazioni, con la cronologia diedero principio ai 
tempi, e con la geografia i greci, per cagion di esemplo, si descris- 
sero il mondo dentro la loro Grecia. 

[368] Di tal maniera questa Scienza vien ad essere ad un fiato 
una storia dell’idee, costumi e fatti del gener umano.9 E da tutti e 
tre si vedranno uscir i princìpi della storia della natura umana, e 
questi esser i principi della storia universale, la quale sembra an- 
cor mancare ne’ suoi principi. 


1. Le altre tutte, rispetto alla metafisica, e tutte, che, al pari della metafi- 
sica, egli suppone conteste, nei primordi dell’umanità, non di raziocini 
ma di miti o caratteri poctici: donde le sue denominazioni di « metafisica 
poetica », «logica poetica», ecc. 2. Cfr. capov. 199. 3. Dottrina del go- 
verno della famiglia. 4. Cfr. capovv. 365 e 366. 5. Anatomia e fisiologia. 
6. Cfr. capovv. 347 e 391. 
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[CAPITOLO TERZO] 
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[369)' Gli autori dell'umanità gentilesca? dovetter essere uomini 
delle razze di Cam, che molto prestamente, di Giafet, che al- 
quanto dopo, e finalmente di Sem, ch’altri dopo altri tratto tratto 
rinnonziarono alla vera religione del loro comun padre Noè, la 
qual sola nello stato delle famiglie poteva tenergli in umana società 
con la società de’ matrimoni, e quindi di esse famiglie medesime. 
E perciò dovetter andar a dissolver i matrimoni e disperdere le 
famiglie coi concubiti incerti; e, con un ferino error divagando 
per la gran selva della terra — quella di Cam per l'Asia meridionale, 
per l’Egitto e ’1 rimanente dell’Africa; quella di Giafet per l'Asia 
settentrionale, ch'è la Scizia,3 e di là per l'Europa; quella di Sem 
per tutta l’Asia di mezzo ad esso Oriente — per campar dalle 
fiere, delle quali la gran selva ben doveva abbondare, e per inse- 
guire le donne, ch’in tale stato dovevan esser selvagge, ritrose e 
schive, e sì sbandati per truovare pascolo ed acqua, le madri abban- 
donando i loro figliuoli, questi dovettero tratto tratto crescere senza 
udir voce umana nonché apprender uman costume, onde andarono 
in uno stato affatto bestiale e ferino. Nel quale le madri, come 
bestie, dovettero lattare solamente i bambini e lasciargli nudi 
rotolar dentro le fecce loro propie, ed appena spoppati abban- 
donargli per sempre; e questi — dovendosi rotolare dentro le 
loro fecce, le quali co’ sali nitri maravigliosamente ingrassano i 
campi; e sforzarsi per penetrare la gran selva, che per lo fresco 
diluvio doveva esser foltissima, per gli quali sforzi dovevano 
dilatar altri muscoli per tenderne altri, onde i sali nitri in maggior 
copia s’insinuavano ne’ loro corpi; e senza alcun timore di dèi, 
di padri, di maestri, il qual assidera il più rigoglioso dell’età fan- 
ciullesca; — dovettero a dismisura ingrandire le carni e l’ossa, e 
crescere vigorosamente robusti, e sì provenire giganti. Ch'è la 
ferina educazione, ed in grado più fiera di quella nella quale, come 


IN . 


nelle Degnità* si è sopra avvisato, Cesare ec Tacito rifondono la 


1. Spunti per la concezione esposta in questo capoverso il Vico trovò in 
PLATONE, Leggi, pp. 676 sgg.; Dioporo, 1, 8, e segnatamente in LucRreEzIO, 
libro v, passim. 2. Progenitori delle varie nazioni gentili. 3. La Siberia. 
4. Cfr. capov. 170. 
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cagione della gigantesca statura degli antichi germani, onde fu 
quella de’ goti che dice Procopio,' e qual oggi è quella de /os pa- 
tacones che si credono presso lo stretto di Magaglianes; d’intorno’ 
alla quale han detto tante inezie i filosofi in fisica, raccolte dal 
Cassanione che scrisse De gigantibus* De’ quali giganti si sono 
truovate e tuttavia si truovano, per lo più sopra i monti (la qual 
particolarità molto rileva per le cose ch’appresso se n’hanno a 
dire),3 i vasti teschi e le ossa d’una sformata grandezza,* la quale 
poi con le volgari tradizioni si alterò all'eccesso, per ciò che a suo 
luogo diremo. 

[370] Di giganti così fatti fu sparsa la terra dopo il diluvio,5 poi- 
ché, come gli abbiamo veduti? sulla storia favolosa de’ greci, 
così i filologi latini, senza avvedersene, gli ci hanno narrati sulla 
vecchia storia d’Italia, ov’essi dicono che gli antichissimi popoli 
dell’Italia detti «aborigini» si dissero aùtéy avec,” che tanto suona 
quanto «figliuoli della Terra», ch'a’ greci e latini significano « no- 
bili ».8 E con tutta propietà i figliuoli della Terra da’ greci furon 
detti «giganti», onde madre de’ giganti dalle favole ci è narrata la 
Terra;? ed adtéytoves de’ greci si devono voltare in latino «indi- 
genae», che sono propiamente i natii d’una terra, siccome gli dèi 
natii d’un popolo o nazione si dissero «dii indigetes»,"° quasi «inde 
geniti», ed oggi più speditamente si direbbono «ingeniti ». Perocché 
la sillaba « de», qui, è una delle ridondanti delle prime lingue de’ 
popoli, le quali qui appresso ragioneremo; come ne giunsero de’ 
latini quella «induperator » per «imperator»,"! e nella legge delle XII 
Tavole quella «endosacito » per «inzicito »** (onde forse rimasero dette 
«induciae» gli armistizi, quasi «inziciae », perché debbon essere state 
così dette da «icere foedus», «far patto di pace»). Siccome, al no- 
stro proposito, dagl’«indigeni», ch’or ragioniamo, restarono detti 
«ingenui», i quali, prima-e-propiamente, significarono «nobili» 
(onde restarono dette «artes ingenuae», «arti nobili»), e finalmente 
restarono a significar «liberi» (ma pur «artes liberales» restaron a 
significar «arti nobili »),'3 perché di soli nobili, come appresso sarà 


1. Cfr., invece, JORNANDES, I, 3. 2. Cfr. nuovamente capov. 170. 3. Cfr. 
capovv. 377, 387, ecc. 4. Erano e sono, invece, avanzi di animali anti- 
diluviani. 5. Cfr. capovv. 371, 372 e 374. 6. Nel discorrere, nel capov. 
193, dei titani. 7. Cfr. SERVIO, Ad Aen., vini, 321. 8. Glosse vichiane. 
9. Cfr. Esiono, Teogonia, 154-210. ro. Cfr. Livio, 1, 2: «Iuppiter indi- 
getes» (Enea). 11. Cfr. Lucrezio, passim. 12. Cfr. FESTO, ad v. struere. 
13. Cfr. CICERONE, De or., 11, 6 e 32; ULPIANO, in Dig., L, 13, 1, dr. 
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dimostro, si composero le prime città, nelle qual’ i plebei furono 
schiavi o abbozzi di schiavi. 

[371) Gli stessi latini filologi osservano che tutti gli antichi po- 
poli' furon detti «aborigini», e la sagra storia ci narra esserne 
stati intieri popoli, che si dissero emmei e zanzummei,” ch’i 
dotti della lingua santa? spiegano «giganti», uno de’ quali fu 
Nebrot; e i giganti innanzi il diluvio la stessa storia sagra gli 
diffinisce «uomini forti, famosi, potenti del secolo ».+ Perché gli 
ebrei, con la pulita educazione e col timore di Dio e de’ padri, 
durarono nella giusta statura, nella qual Iddio aveva criato Ada- 
mo, e Noè aveva procriato i suoi tre figliuoli; onde, forse in abbo- 
minazione di ciò, gli ebrei ebbero tante leggi cerimoniali, che 
s'appartenevano alla pulizia de’ lor corpi.ì E ne serbarono un 
gran vestigio i romani nel pubblico sagrifizio con cui credevano 
purgare la città da tutte le colpe de’ cittadini, il quale facevano 
con l’acqua e ’1 fuoco; con le quali due cose essi celebravano 
altresì le nozze solenni,” e nella comunanza delle stesse due cose 
riponevano di più la cittadinanza, la cui privazione perciò dissero 
«interdictum aqua et igni»;3 e tal sagrifizio chiamavano «lustrum», 
che, perché dentro tanto tempo si ritornava a fare, significò lo spazio 
di cinque anni, come l’olimpiade a’ greci significò quel di quattro; 
e « lustrum» appo i medesimi significò «covile di fiere», ond’è «lu- 
strari», che significa egualmente e «spiare» e «purgare», che do- 
vette significar dapprima spiare sì fatti lustri e purgargli dalle fiere 
ivi dentro intanate; e «aqua lustralis» restò detta quella ch’abbiso- 
gnava ne’ sagrifizi. E i romani, con più accorgimento forse che i 
greci, che incominciarono a noverare gli anni dal fuoco che attaccò 
Ercole alla selva nemea per seminarvi il frumento (ond’esso, come 
accennammo nell’/dea dell’opera'° e appieno vedremo appresso," 
ne fondò l’olimpiadi); con più accorgimento, diciamo, i romani 
dall'acqua delle sagre lavande cominciarono a noverare i tempi 
per lustri, perocché dall’acqua, la cui necessità s’intese prima del 
fuoco (come, nelle nozze e nell’interdetto, dissero prima «aqua» 


1. Soltanto gli abitatori originari del Lazio. 2. Genesi, xIv, 5; Deute- 
ronomio, II, 10 e 20-21 («emim» e «azomzommim» o «zuzim»). 3. Non 
tutti. 4. Cfr. Genesi, VI, 4. 5. Naturalmente, fantasiosità meramente 
vichiana. 6. Cfr. Esodo, xx1v, 4; xxx, 18 e 21; Levitico, passim. 7. VAR- 
RONE, De lingua latina, v, 10, 61; PAoLO Diacono, epitome di Festo, ad 
v. aqua et igni. 8. Cfr. capovv. 610 e 957. 9. Più esattamente, « /ustrare » 
(attivo non deponente). 10. Cfr. capov. 3. 11. Cfr. capov. 12. 
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e poi « igni»), avesse incominciato l’umanità. E questa è l'origine del- 
le sagre lavande che deono precedere a’ sagrifizi, il qual costume fu 
ed è comune di tutte le nazioni. Con tal pulizia de’ corpi e col ti- 
more degli dèi e de’ padri, il quale si truoverà, e degli uni c degli 
altri, essere ne’ primi tempi stato spaventosissimo, avvenne che 
i giganti degradarono alle nostre giuste stature: il perché forse! 
da moArtela, ch’appo i greci vuol dire «governo civile», venne 
a’ latini detto «politus», «nettato» e «mondo». 

[372] Tal degradamento? dovette durar a farsi fin a’ tempi umani? 
delle nazioni, come il dimostravano le smisurate armi de’ vec- 
chi eroi, le quali, insieme con l’ossa e i teschi degli antichi gi- 
ganti, Augusto, al riferire di Suetonio,* conservava nel suo mu- 
seo. Quindi, come si è nelle DegnitàS divisato, di tutto il primo 
mondo degli uomini si devono fare due generi: cioè uno d’uo- 
mini di giusta corporatura, che furon i soli ebrei, e l’altro di gi- 
ganti, che furono gli autori delle nazioni gentili; e de’ giganti 
fare due spezie: una de’ figliuoli della Terra, ovvero nobili, che die- 
dero il nome all’età de’ giganti, con tutta la propietà di tal voce, 
come si è detto (e la sagra storia gli ci ha difiniti «uomini forti, 
famosi, potenti del secolo »);° l’altra, meno propiamente detta, degli 
altri giganti signoreggiati. 

[373] Il tempo di venire gli autori delle nazioni gentili in sì fatto 
stato si determina cento anni dal diluvio per la razza di Sem, 
e duecento per quelle di Giafet e di Cam, come sopra ve n’ha 
un postulato;? e quindi a poco® se n’arrecherà la storia fisica, 
narrataci bensì dalle greche favole,” ma finora non avvertita, 
la quale nello stesso tempo ne darà un'altra storia fisica del- 
l’universale diluvio.'° 


1. Dunque: mera congettura. 2. Dalla statura gigantesca a quella rego- 
lare. 3. Sino ai tempi storici. 4. Oct., 7, ove si parla, per altro, di « del- 
luarum ferarumque ossa pergrandia» («ossa grandissime di belve e ficre »). 
5. Cfr. capov. 172. 6. Cfr. capov. 371. 7. Cfr. capov. 195. 8. Nel ca- 
pov. 387. 9. Nel racconto della titanomachia. 10. Cfr. capov. 380. 
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[SEZIONE PRIMA - METAFISICA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELLA METAFISICA POETICA, CHE NE DÀ L’ORIGINI DELLA 
POESIA, DELL’IDOLATRIA, DELLA DIVINAZIONE 
E DE’ SAGRIFIZI 


(374) Da sì fatti primi uomini, stupidi, insensati ed orribili be- 
stioni, tutti i filosofi e filologi dovevan incominciar a ragionare la 
sapienza degli antichi gentili, cioè da’ giganti, testé presi nella 
loro propia significazione, de’ quali il padre Boulduc,' De Ec- 
clesia ante Legem,* dice che i nomi de’ giganti ne’ sagri libri signi- 
ficano «uomini pii, venerabili, illustri»; lo che non si può inten- 
dere che de’ giganti nobili, i quali con la divinazione fondarono 
le religioni a’ gentili e diedero il nome all’età de’ giganti. E dove- 
vano incominciarla dalla metafisica, siccome quella che va a pren- 
dere le sue pruove non già da fuori ma da dentro le modificazioni 
della propia mente di chi la medita, dentro le quali, come sopra 
dicemmo,? perché questo mondo di nazioni egli certamente è 
stato fatto dagli uomini, se ne dovevan andar a truovar i princìpi; 
e la natura umana, in quanto ella è comune con le bestie, porta 
seco questa propietà: ch’i sensi sieno le sole vie ond’ella conosca 
le cose.4 

[375] Adunque la sapienza poetica, che fu la prima sapienza della 
gentilità, dovette incominciare da una metafisica, non ragionata 
ed astratta qual è questa or degli addottrinati, ma sentita ed 
immaginata quale dovett’essere di tai primi uomini, siccome quelli 
ch’erano di niuno raziocinio e tutti robusti sensi e vigorosissime 
fantasie, com'è stato nelle Degnità stabilito. Questa fu la loro 
propia poesia, la qual in essi fu una facultà loro connaturale (per- 
ch’erano di tali sensi e di sì fatte fantasie naturalmente forniti), 
nata da ignoranza di cagioni, la qual fu loro madre di maraviglia 
di tutte le cose, che quelli, ignoranti di tutte le cose, fortemente 
ammiravano, come si è accennato nelle Degnità.9 Tal poesia inco- 


1. Il cappuccino Jacques Boulduc da Parigi (1575 c. - 1650). 2. Lione, 
1626, p.18. 3. Nel capov. 331. 4. Cfr. capov. 363. 5. Cfr. capov. 185. 
6. Cfr. capovv. 184 e 189. 
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minciò in essi divina, perché nello stesso tempo ch’essi immagina- 
vano le cagioni delle cose, che sentivano ed ammiravano, essere dèi, 
come nelle Degnità! il vedemmo con Lattanzio (ed ora il confer- 
miamo con gli americani, i quali tutte le cose che superano la loro 
picciola capacità dicono esser dèi; a’ quali aggiugniamo i germani 
antichi, abitatori presso il Mar Agghiacciato,? de’ quali Tacito? 
narra che dicevano d’udire la notte il Sole, che dall’occidente pas- 
sava per mare nell’oriente, ed affermavano di vedere gli dti: 
le quali rozzissime e semplicissime nazioni ci dànno ad intendere 
molto più di questi autori della gentilità, de’ quali ora qui si ra- 
giona); nello stesso tempo, diciamo, alle cose ammirate davano 
l'essere di sostanze dalla propia lor idea, ch'è appunto la natura 
de’ fanciulli, che, come se n’è proposta una degnità,4 osserviamo 
prendere tra mani cose inanimate e trastullarsi e favellarvi come 
fusser, quelle, persone vive. 

[376] In cotal guisa i primi uomini delle nazioni gentili, come 
fanciulli del nascente gener umano, quali gli abbiamo pur nelle 
Degnità5 divisati, dalla lor idea criavan essi le cose, ma con 
infinita differenza però dal criare che fa Iddio: perocché Iddio, 
nel suo purissimo intendimento, conosce e, conoscendole, cria 
le cose; essi, per la loro robusta ignoranza, il facevano in forza 
d’una corpolentissima fantasia, e, perch’era corpolentissima, il 
facevano con una maravigliosa sublimità, tal e tanta che per- 
turbava all’eccesso essi medesimi che fingendo le si creavano, 
onde furon detti «poeti», che lo stesso in greco suona che «cria- 
tori». Che sono gli tre lavori che deve fare la poesia grande, 
cioè di ritruovare favole sublimi confacenti all’intendimento po- 
polaresco, e che perturbi all'eccesso, per conseguir il fine, ch’ella 
si ha proposto, d’insegnar il volgo a virtuosamente operare, com'es- 
si l’insegnarono a se medesimi; lo che or ora si mostrerà.9 E di que- 
sta natura di cose umane restò eterna propietà, spiegata con nobil 
espressione da Tacito :? che vanamente gli uomini spaventati « fin- 
gunt simul creduntque». 

(377) Con tali nature si dovettero ritruovar i primi autori del- 
l'umanità gentilesca quando — dugento anni dopo il diluvio per 
lo resto del mondo e cento nella Mesopotamia, come si è detto 


1. Cfr. capov. 188. 2. L'Oceano glaciale artico. 3. Germ., 2. 4. Cfr. 
capov. 186. 5. Ibid. 6. Nel capov. 379. 7. Ann., v, 10. 
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in un postulato' (perché tanto di tempo v’abbisognò per ridursi 
la terra nello stato che, disseccata dall’umidore dell’universale 
innondazione,* mandasse esalazioni secche, o sieno materie ignite, 
nell'aria ad ingenerarvisi i fulmini) — il cielo finalmente fol- 
gorò, tuonò con folgori e tuoni spaventosissimi, come dovett’av- 
venire per introdursi nell’aria la prima volta un’impressione sì 
violenta. Quivi pochi giganti, che dovetter esser gli più robu- 
sti, ch'erano dispersi per gli boschi posti sull’alture de’ monti, 
siccome le fiere più robuste ivi hanno i loro covili, eglino, spaven- 
tati ed attoniti dal grand’effetto di che non sapevano la cagione, 
alzarono gli occhi ed avvertirono il cielo. E perché in tal caso la 
natura della mente umana porta ch’ella attribuisca all'effetto la sua 
natura, come si è detto nelle Degnità,t e la natura loro era, in tale 
stato, d’uomini tutti robuste forze di corpo, che, urlando, bronto- 
lando, spiegavano le loro violentissime passioni; si finsero il cielo 
esser un gran corpo animato, che per tal aspetto chiamarono Gio- 
ve,5 il primo dio delle genti dette « maggiori »,° che col fischio de’ 
fulmini e col fragore de’ tuoni volesse loro dir qualche cosa; e sì 
incominciarono a celebrare la naturale curiosità, ch’è figliuola del- 
l'ignoranza e madre della scienza, la qual partorisce, nell’aprire 
che fa della mente dell’uomo, la maraviglia, come tra gli Elementi 
ella sopra si è diffinita.” La qual natura tuttavia dura ostinata nel 
volgo, ch’ove veggano o una qualche cometa o parelio o altra 
stravagante cosa in natura, e particolarmente nell’aspetto del cielo, 
subito dànno nella curiosità e, tutti anziosi* nella ricerca, domandano 
che quella tal cosa voglia significare, come se n’è data una degnità;° 
ed ove ammirano gli stupendi effetti della calamita col ferro, in 
questa stessa età di menti più scorte e benanco erudite dalle filoso- 
fie, escono colà: che la calamita abbia una simpatia occulta col 
ferro, e sì fanno di tutta la natura un vasto corpo animato! che 
senta passioni ed effetti, conforme nelle Degnità!! anco si è divisato. 

[378] Ma, siccome ora (per la natura delle nostre umane menti, 
troppo ritirata da’ sensi nel medesimo volgo con le tante astra- 
zioni di quante sono piene le lingue con tanti vocaboli astratti, 


1. Nel capov. 195, ove non si discorre punto della Mesopotamia. 2. Cfr. 
capovv. 62 e 192. 3. Ipotesi suggerita al Vico, tra altri, da PLATONE, 
Leggi, p. 677 c. 4. Cfr. capov. 180. 5. Cfr. capov. 189. 6. Cfr. San- 
T'AcostINO, De civitate Dei, vii, 19. 7. Cfr. capov. 317. 8. Ansiosi. 
g. Cfr. nuovamente capov. 189. 10. Presumibile allusione al mito di Pan 
(cfr. capov. 688). Ir. Cfr. capov. 180. 
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e di troppo assottigliata con l’arte dello scrivere, e quasi spiritua- 
lezzata con la pratica de’ numeri, ché volgarmente sanno di conto 
e ragione)" ci è naturalmente niegato di poter formare la vasta 
immagine di cotal donna che dicono «Natura simpatetica »° (che 
mentre con la bocca dicono, non hanno nulla in lor mente, pe- 
rocché la lor mente è dentro il falso, ch'è nulla, né sono soccorsi 
già dalla fantasia a poterne formare una falsa vastissima immagine); 
così ora ci è naturalmente niegato di poter entrare nella vasta 
immaginativa di que’ primi uomini, le menti de’ quali di nulla 
erano astratte, di nulla erano assottigliate, di nulla spiritualezzate, 
perch’erano tutte immerse ne’ sensi, tutte rintuzzate dalle pas- 
sioni, tutte seppellite ne’ corpi: onde dicemmo sopra* ch’or ap- 
pena intender si può, affatto immaginar non si può, come pensas- 
sero i primi uomini che fondarono l’umanità gentilesca. 

[379] In tal guisa i primi poeti teologi si finsero la prima favola 
divina, la più grande di quante mai se ne finsero appresso, cioè 
Giove, re e padre degli uomini e degli dèi, ed in atto di fulmi- 
nante;5 sì popolare, perturbante ed insegnativa,$ ch’essi stessi, 
che sel finsero, sel credettero e con ispaventose religioni, le quali 
appresso si mostreranno,” il temettero, il riverirono e l’osservaro- 
no. E per quella propietà della mente umana che nelle Degnità® 
udimmo avvertita da Tacito, tali uomini tutto ciò che vedevano, 
immaginavano ed anco essi stessi facevano, credettero esser Giove, 
ed a tutto l’universo di cui potevan esser capaci ed a tutte le parti 
dell’universo diedero l’essere di sostanza animata.? Ch'è la storia 
civile di quel motto: 


. + « Jovis omnia plena,!° 


che poi Platone prese per l’etere, che penetra ed empie tutto;"! 
ma per gli poeti teologi, come quindi a poco vedremo, Giove 


1. Perché anche il volgo s'intende in qualche modo di aritmetica. 2. Con- 
tro chi sia diretta questa polemica circa la «natura simpatetica» (ossia 
attrattiva), non si riesce nemmeno a congetturare. 3. Cfr. capov. 149. 
4. Nel capov. 338. s. Cfr. Orazio, Odi, 11, 5, 1-2. 6. Cfr. capov. 376. 
7. Nel capov. 517. 8. Cfr. capov. 183. 9. Il periodo che segue va inter- 
pretato nel senso che l’origine storica del detto « Zovis omnia piena» (Vir- 
GILIO, Buc., 111, 60) è da rinvenire nella concezione panteistica e antropo- 
morfica dell'universo o natura, fantasticata dagli uomini primitivi, nel 
tutto e nelle parti, quale Giove, vale a dire quale sostanza animata, divina e 
assumente diverse modificazioni. 10. « Tutte le cose son piene di Giove. » 
11. Contaminazione di una teoria platonica (Cratilo, p. 143 a) con una 
stoica (CICERONE, Acad. pr., I1, 31). 
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non fu più alto della cima de’ monti. Quivi i primi uomini, che 
parlavan per cenni, dalla loro natura credettero i fulmini, i tuoni 
fussero cenni di Giove (onde poi da nuo, «cennare » fu detta «nu- 
men » la « divina volontà », con una troppo sublime idea e degna da 
spiegare la maestà divina), che Giove comandasse co’ cenni, e 
tali cenni fussero parole reali, e che la natura fusse la lingua di 
Giove; la scienza della qual lingua credettero universalmente le 
genti essere la divinazione, la qual da’ greci ne fu detta «teologia »,' 
che vuol dire «scienza del parlar degli dèi».? Così venne a Giove il 
temuto regno del fulmine, per lo qual egli è ’l re degli uomini e 
degli dèi; e vennero i due titoli: uno di «ottimo», in significato di 
«fortissimo » (come a rovescio appo i primi latini «fortus» significò 
ciò che agli ultimi significa « bonus»), e l’altro di «massimo», dal di 
lui vasto corpo quant’egli è ’] cielo. E da questo primo gran benefi- 
cio fatto al gener umano vennegli il titolo di «sotere » o di «salva- 
dore», perché non gli fulminò (ch’è ’1 primo degli tre princìpi 
ch’abbiamo preso di questa Scienza);t e vennegli quel di «statore » 
o di «fermatore», perché fermò que’ pochi giganti dal loro ferino 
divagamento, onde poi divennero i prìncipi delle genti. Lo che i 
filologi latini troppo ristrinsero al fatto: perocché Giove, invocato 
da Romolo, avesse fermato i romani che nella battaglia co’ sabini 
si erano messi in fuga. 

[380] Quindi tanti Giovi, che fanno maraviglia a’ filologi, per- 
ché ogni nazione gentile n’ebbe uno? (de’ quali tutti, gli egizi, 
come si è sopra detto nelle Degrità,”7 per la loro boria dicevano 
il loro Giove Ammone essere lo più antico), sono tante istorie 
fisiche conservateci dalle favole, che dimostrano essere stato univer- 
sale il diluvio, come il promettemmo nelle Degnità.3 

(381] Così, per ciò che si è detto nelle Degnità® d’intorno a’ 
principi de’ caratteri poetici, Giove nacque in poesia naturalmente 
carattere divino, ovvero un universale fantastico, a cui riducevano 
tutte le cose degli auspìci tutte le antiche nazioni gentili, che tutte 
per ciò dovetter essere per natura poetiche;'° che incominciarono 
la sapienza poetica da questa poetica metafisica di contemplare 


1. Inesatto. 2. Altra inesattezza. 3. Ipotesi in contrasto con CICERONE, 
De nat. deor., 11, 25, e altre fonti classiche. 4. Cfr. capovv. 333-35. 
5. Livio, 1, 2 (e cfr. 1, 36); DIonNIGI D’ALICARNASSO, II, 50; SANT'AGo- 
STINO, De civ. Dei, tt1, 13. 6. Cfr. capov. 47. 7. Cfr., invece, capov. 47. 
8. Cfr. capov. 194. 9. Cfr. capov. 209. 10. Cfr. capovv. 200, 352, ecc. 
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Dio per l’attributo della sua provvedenza; e se ne dissero «pocti 
teologi», ovvero sappienti che s’intendevano del parlar degli dèi 
conceputo con gli auspici di Giove, e ne furono detti propiamente 
«divini», in senso d’«indovinatori», da «divinari», che propiamen- 
te è «indovinare» o «predire »:' la quale scienza fu detta « musa», 
diffinitaci sopra da Omero essere la scienza del bene e del male, 
cioè la divinazione,? sul cui divieto ordinò Iddio ad Adamo la sua 
vera religione, come nelle Degnità si è pur detto.3 Dalla qual mi- 
stica teologia i poeti da’ greci furon chiamati «mystae», che Orazio 
con iscienza trasporta «interpetri degli dèi»,t che spiegavano i di- 
vini misteri degli auspici e degli oracoli: nella quale scienza ogni 
nazione gentile ebbe una sua sibilla, delle quali ce ne sono mento- 
vate pur dodici;5 e le sibille e gli oracoli sono le cose più antiche 
della gentilità. 

[382] Così con le cose tutte qui ragionate accorda quel [luogo 
d’oro] d’Eusebio riferito nelle Degnità,® ove ragiona de’ prin- 
cipi dell’idolatria: che la prima gente, semplice e rozza, si finse 
gli dèi «ob terrorem praesentis potentiae ». Così il timore fu quello che 
finse gli dèi nel mondo; ma, come si avvisò nelle Degnità,” non 
fatto da altri ad altri uomini, ma da essi a se stessi. Con tal princi- 
pio dell’idolatria si è dimostrato altresì il principio della divina- 
zione, che nacquero al mondo ad un parto; a’ quali due principi 
va di séguito quello de’ sagrifizi, ch’essi facevano per «proccu- 
rare» o sia ben intender gli auspici.” 

[383] Tal generazione della poesia ci è finalmente confermata da 
questa sua eterna propietà: che la di lei propia materia è l’impossi- 
bile credibile, quanto egli è impossibile ch'i corpi sieno menti 
(e fu creduto che ’l cielo tonante si fusse Giove); onde i poeti 
non altrove maggiormente si esercitano che nel cantare le maravi- 
glie fatte dalle maghe per opera d’incantesimi:'° lo che è da rifon- 
dersi in un senso nascosto c'hanno le nazioni dell’onnipotenza di 
Dio, dal quale nasce quell’altro per lo quale tutti i popoli sono 
naturalmente portati a far infiniti onori alla divinità. E ’n cotal 
guisa i poeti fondarono le religioni a’ gentili. 


1. Cfr. capov. 365. 2. Ibidem. 3. Cfr. capov. 167. 4. Ad Pisones, 391, 
a proposito di Orfeo. 5. Soltanto dieci (VARRONE, in LATTANZIO, Div. 
inst., 1, 6; e cfr. SANT'AGOSTINO, De civ. Dei, XVIII, 23). 6. Cfr. capov. 
188. 7. Cfr. capov. 191. 8. Cfr. capov. 365. 9. Cfr. capov. 250. 10. Evi- 
dente allusione alla Circe omerica, alla Sibilla virgiliana, alla Melissa e 
all’Alcina ariostesche e all'Armida tassesca. 
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[384] E per tutte le finora qui ragionate cose si rovescia tutto 
ciò che dell’origine della poesia si è detto prima da Platone,' 
poi da Aristotile," infin a’ nostri Patrizi, Scaligeri,* Castelvetri;5 
ritruovatosi che per difetto d’umano raziocinio nacque la poesia 
tanto sublime che per filosofie le quali vennero appresso, per arti 
e poetiche e critiche, anzi per queste istesse non provenne altra 
pari nonché maggiore: ond’è il privilegio per lo qual Omero è 
"1 principe di tutti i sublimi poeti, che sono gli eroici, non meno 
per lo merito che per l’età. Per la quale discoverta de’ princìpi 
della poesia si è dileguata l’oppenione della sapienza innarrivabile 
degli antichi,” cotanto disiderata di scuoprirsi da Platone infin a 
Bacone da Verulamio, De sapientia veterum, la quale fu sapienza 
volgare di legislatori che fondarono il gener umano, non già sa- 
pienza riposta di sommi e rari filosofi. Onde, come si è incomin- 
ciato quinci a fare da Giove, si truoveranno tanto importuni tutti 
i sensi mistici d’altissima filosofia dati dai dotti alle greche favole 
ed a’ geroglifici egizi} quanto naturali usciranno i sensi storici? 
che quelle e questi naturalmente dovevano contenere. 


[CAPITOLO SECONDO] 


COROLLARI D’INTORNO AGLI ASPETTI PRINCIPALI 
DI QUESTA SCIENZA 


I 


(385) Dal detto fino qui si raccoglie che la provvedenza divina, 
appresa per quel senso umano che potevano sentire uomini 
crudi, selvaggi e fieri, che ne’ disperati soccorsi della natura 
anco essi disiderano una cosa alla natura superiore che gli sal- 
vasse (ch’è ’l primo principio sopra di cui noi sopra stabilimmo 
il metodo di questa Scienza),!° permise loro d’entrar nell’inganno 
di temere la falsa divinità di Giove, perché poteva fulminargli;"! 


1. Nel libro decimo della Repubblica. 2. Nella Poetica. 3. Francesco 
Patrizzi (1529-97). Cfr., di lui, Della poetica la deca disputata (1596). 
4. Giulio Cesare Scaligero (1484-1558). Cfr. i suoi Poeticae libri septem 
(1541). 5. Lodovico Castelvetro (1505-71). Cfr. la sua Poetica d' Aristo- 
tile vulgarizzata ed esposta (1570). 6. Cfr. capovv. 897-900. 7. Cfr. ca- 
pov. 128. 8. Cfr. capovv. 435€ 437. 9. Cioè le interpretazioni neo-eve- 
meristiche dei miti, conccpiti quali rappresentazioni tipiche di fatti acca- 
duti, e segnatamente di lotte sociali (cfr. capovv. 150, 198, 210, ecc.). 
10. Cfr. capov. 339. 11. Cfr. capovv. 377 e 379. 
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e sì, dentro i nembi di quelle prime tempeste e al barlume di que’ 
lampi, videro questa gran verità: che la provvedenza divina sovrain- 
tenda alla salvezza di tutto il gener umano. Talché quindi questa 
Scienza incomincia, per tal principal aspetto, ad essere una teo- 
logia civile ragionata della provvedenza, la quale cominciò dalla 
sapienza volgare de’ legislatori che fondarono le nazioni con con- 
templare Dio per l’attributo di provvedente,' e si compiè con la 
sapienza riposta de’ filosofi che ’1 dimostrano con ragioni nella loro 
teologia naturale.? 


II 


[386] Quindi incomincia ancora una filosofia dell’autorità,? ch'è 
altro principal aspetto c'ha questa Scienza, prendendo la voce 
«autorità» nel primo suo significato di «propietà», nel qual senso 
sempre* è usata questa voce dalla legge delle XII Tavole; onde 
restaron «autori» detti in civil ragione romana coloro da’ quali 
abbiamo cagion di dominio,5 che tanto certamente viene da aòtdg, 
«proprius» o «suus ipsius», che molti eruditif scrivono «autor» e 
«autoritas» non aspirati. 

[387] E l’autorità incominciò primieramente divina, con la quale 
la divinità appropiò a sé i pochi giganti ch’abbiamo detti, con 
propiamente atterrargli nel fondo e ne’ nascondigli delle grotte 
per sotto i monti; che sono l’anella di ferro con le quali resta- 
rono i giganti, per lo spavento del cielo e di Giove, incatenati 
alle terre dov’essi, al punto del primo fulminare del cielo, dispersi 
per sopra i monti, si ritruovavano: quali furono Tizio e Prometeo, 
incatenati ad un’alta rupe, a’ quali divorava il cuore un’aquila, 
cioè la religione degli auspìîci di Giove;? siccome gli «resi immo- 
bili per lo spavento» restarono con frase eroica detti a’ latini 
«terrore defixi», come appunto i pittori gli dipingono di mani e 
piedi incatenati con tali anella sotto de’ monti. Dalle quali anella 
si formò la gran catena, nella quale Dionigi Longino ammira la 


1. Cfr. capov. 342. 2. Cfr. capov. 366. 3. Cfr. capov. 350. 4. Invece, 
soltanto qualche volta. Cfr. CICERONE, De off., 1, 12; Top., vI, 3. 5. Più 
esattamente coloro da cui ci proviene un diritto. Cfr. ULPrANO, in Dig., 
xxI, 2, 4. 6. Tra altri, il teologo e critico inglese Tommaso Gataker 
(1574-1654), al quale il Vico voleva in particolar modo riferirsi. 7. Inter- 
pretazione affatto personale del Vico, che cangia altresì taluni particolari 
del mito per farlo convergere meglio alle sue vedute. 8. Tacito, Ann., 
XIII, 5. 
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maggiore sublimità di tutte le favole omeriche:' la qual catena 
Giove, per appruovare ch’esso è ’l re degli uomini e degli dèi, 
propone che, se da una parte vi si attenessero tutti gli déi e tutti 
gli uomini, esso solo dall’altra parte opposta gli strascinerebbesi 
tutti dietro;* la qual catena se gli stoici vogliono che significhi 
la serie eterna delle cagioni con la quale il lor fato tenga cinto e 
legato il mondo,? vedano ch’essi non vi restino avvolti, perché lo 
strascinamento degli uomini e degli dèi con sì fatta catena egli 
pende dall’arbitrio di esso Giove, ed essi vogliono Giove soggetto 
al fato. 

[388] Sì fatta autorità divina portò di séguito l’autorità umana, 
con tutta la sua eleganza filosofica di propietà d’umana natura, 
che non può essere tolta all'uomo nemmen da Dio, senza distrug- 
gerlo: siccome in tal significato T'erenzio* disse « voluptates proprias 
deorum», che la felicità di Dio non dipende da altri; ed Orazio$ 
disse «propriam virtutis laurum», che ’l trionfo della virtù non può 
togliersi dall’invidia; e Cesare disse «propriam victoriam »,° che con 
errore Dionigi Petavio” nota non esser detto latino, perché, pur 
con troppa latina eleganza, significa una «vittoria che ’l nimico 
non poteva togliergli dalle mani». Cotal autorità è il libero uso 
della volontà, essendo l’intelletto una potenza passiva soggetta 
alla verità: perché gli uomini da questo primo punto di tutte le 
cose umane incominciaron a celebrare la libertà dell'umano arbi- 
trio? di tener in freno i moti de’ corpi, per o quetargli affatto o 
dar loro migliore direzione (ch’è ’1 conato propio degli agenti 
liberi, come abbiam detto sopra nel Metodo);° onde que’ giganti 
si ristettero dal vezzo bestiale d’andar vagando per la gran selva 
della terra e s’avvezzarono ad un costume, tutto contrario, di 
stare nascosti e fermi lunga età dentro le loro grotte. 

[389] A sì fatta autorità di natura umana seguì l’autorità di diritto 
naturale: che, con l’occupare e stare lungo tempo fermi nelle 
terre dove si erano nel tempo de’ primi fulmini per fortuna 


1. Nulla di ciò nel De sublimitate. 2. Inesatto riassunto dell'Iliade, vit, 
18-27. 3. Cfr. ERracLITO, Allegoria Homeri, 37 (ediz. Mehler, pp. 73 sgg.). 
4. Andria, V, 5,4. 5. Odi, 11, 2, 21-24. 6. B. g., 111, 70; e cfr. Q. Irzio, 
B. a., 32 e 62. "7. Non lui, ma il giovanissimo figliuolo di Gherardo 
Giovanni Voss, Dionigi (1612-33), il quale, inoltre, dice altra cosa. Cfr. 
C. I. Caesaris quae extant cum animadversionibus D. Vossit, I. Davisti alio- 
rumque variis notis (Leida, 1703), p. 568, nota 3. 8. Cfr. capovv. 141 €310. 
9. Cfr. capov. 340. 
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truovati, ne divennero signori per l'occupazione, con una lunga 
possessione, ch’è ’1 fonte di tutti i domini del mondo. Onde 
questi sono que’ 


pauci quos aequus amavit 
Iupiter,? 


che poi i filosofi trasportarono a coloro c’han sortito da Dio 
indoli buone per le scienze e per le virtù: ma il senso istorico 
di tal motto è che tra que’ nascondigli, in que’ fondi essi divennero 
i principi delle genti dette «maggiori», delle quali Giove si novera 
il primo dio, come si è nelle Degnità divisato;3 le quali, come si 
mostrerà appresso,* furono case nobili antiche, diramate in molte 
famiglie, delle quali si composero i primi regni e le prime città. 
Di che restarono quelle bellissime frasi eroiche a’ latini: «condere 
gentes,» «condere regna», «condere urbes»; «fundare gentes», «fun- 
dare regna», «fundare urbes». 

[390] Questa filosofia dell’autorità va di séguito alla teologia civile 
ragionata della provvedenza, perché, per le pruove teologiche 
di quella, questa, con le sue filosofiche, rischiara e distingue le 
filologiche (le quali tre spezie di pruove si sono tutte noverate 
nel Metodo),5 e d’intorno alle cose dell’oscurissima antichità delle 
nazioni riduce a certezza l’umano arbitrio, ch’è di sua natura 
incertissimo, come nelle Degnità si è avvisato.’ Ch'è tanto dire 
quanto riduce la filologia in forma di scienza. 


III 


[391] Terzo principal aspetto è una storia d’umane idee, che, 
come testé si è veduto,” incominciarono da idee divine con la con- 
templazione del cielo fatta con gli occhi del corpo: siccome nella 
scienza augurale si disse da’ romani «contemplari» l’osservare le 
parti del cielo donde venissero gli augùri o si osservassero gli au- 
spici, le quali regioni, descritte dagli àuguri co’ loro litui, si diceva- 
no «templa coeli»,8 onde dovettero venir a’ greci i primi FewpMpata 
e padMpata, «divine o sublimi cose da contemplarsi», che termi- 
1. Implicita polemica contro Grozio, De iure belli et pacis, tI, 4, 12, € 
II, 2, I-10, e contro il PUFENDORF, De iure nat. et gent., 1v,6 e 12. 2. «Po- 
chi che amò il giusto Giove. » Cfr. VircILIO, Aen., VI, 129-30, a proposito 
dei discesi vivi nell’inferno. 3. Cfr. capovv. 317-18. 4. Nel capov. 433. 
5. Cfr. capovv. 342-59. 6. Cfr. capovv. 138-40. 7. Nel capov. 377. 


8. Cfr. EnNIO, in VARRONE, De lingua latina, vi, 6-7; TERENZIO, Eun., 
III, 5, 2. 
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narono nelle cose astratte metafisiche e mattematiche. Ch’è la 
storia civile di quel motto: 


A Iove principium musae;! 


siccome da’ fulmini di Giove testé abbiam veduto incominciare 
la prima musa, che Omero ci diffinì «scienza del bene e del male »; 
dove poi venne troppo agiato a’ filosofi d’intrudervi quel placito: 
che «’1 principio della sapienza sia la pietà ».? Talché la prima musa 
dovett’esser Urania, contemplatrice del cielo affin di prender gli 
augùri, che poi passò a significare l’astronomia, come si vedrà 
appresso.* E come sopra si è partita la metafisica poetica in tutte 
le scienze subalterne,5 dalla stessa natura della lor madre, poeti- 
che; così questa storia d’idee ne darà le rozze origini così delle 
scienze pratiche che costuman le nazioni, come delle scienze spe- 
colative le quali, ora célte, son celebrate da’ dotti. 


IV 


[392] Quarto aspetto è una critica filosofica, la qual nasce dalla 
istoria dell’idee anzidetta; e tal critica giudicherà il vero sopra gli 
autori delle nazioni medesime, nelle quali dee correre da assai 
più di mille anni per potervi provenir gli scrittori, che sono 
il subbietto di questa critica filologica. Tal critica filosofica, quindi 
incominciando da Giove, ne darà una teogonia naturale, o sia ge- 
nerazione degli dèi fatta naturalmente nelle menti degli autori 
della gentilità, che furono per natura poeti teologi; e i dodici dèi 
delle genti dette «maggiori», l’idee de’ quali da costoro si fanta- 
sticarono di tempo in tempo a certe loro umane necessità o utili- 
là, si stabiliscono per dodici minute epoche, alle quali si ridurranno 
1 tempi ne’ quali nacquero le favole. Onde tal teogonia naturale ne 
darà una cronologia ragionata della storia poetica almeno un no- 
vecento anni innanzi di avere, dopo il tempo eroico, i suoi primi 
incominciamenti la storia volgare.” 


Vv 


(393) Il quinto aspetto è una storia ideal eterna sopra la quale 
corrano in tempo le storie di tutte le nazioni, ch’ovunque da 


1. VirciILIO, Buc., 111, 60. 2. Salmi, cx, 10; Prov.,1,7€1x, 10; Eccl., 1,9. 
3. Ottava, secondo la tradizione (Esiono, Teog., 77-79). 4. Nel capav. 508. 
5. Cfr. capovv. 367-68. 6. Coltivate. 7. Cfr. capovv. 348, 60, 317. 
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tempi selvaggi, feroci e fieri cominciano gli uomini ad addi- 
mesticarsi con le religioni, esse cominciano, procedono e fini- 
scono! con quelli gradi meditati in questo libro secondo, rincon- 
trati nel libro quarto, ove tratteremo del corso che fanno le na- 
zioni, e col ricorso delle cose umane, nel libro quinto. 


VI 


[394] Il sesto è un sistema del diritto natural delle genti, dal 
quale col cominciar delle genti, dalle quali ne incomincia la mate- 
ria per una delle degnità sopraposta,* dovevano cominciar la dot- 
trina ch’essi trattano gli tre suoi principi: Ugone Grozio, Giovanni 
Seldeno e Samuello Pufendorfio. I quali in ciò tutti e tre erra- 
rono di concerto: incominciandola dalla metà in giù, cioè dagli 
ultimi tempi delle nazioni ingentilite (e quindi degli uomini illu- 
minati dalla ragion naturale tutta spiegata), dalle quali son usciti 
i filosofi, che s’alzarono a meditare una perfetta idea di giustizia. 

[395] Primieramente Grozio, per lo stesso grand’affetto che porta 
alla verità, prescinde dalla provvedenza divina e professa che ’l 
suo sistema regga precisa anco? ogni cognizione di Dio.+ Onde 
tutte le riprensioni, ch’in un gran numero di materie fa contro 
i giureconsulti romani, loro non appartengono punto, siccome 
a quelli i quali, avendone posto per principio la provvedenza 
divina,° intesero ragionare del diritto natural delle genti, non 
già di quello de’ filosofi e de’ morali teologi. 

[396] Dipoi il Seldeno la suppone,” senza punto avvertire all’ino- 
spitalità de’ primi popoli,* né alla divisione che ’1 popolo di Dio 
faceva, di tutto il mondo allor delle nazioni, tra ebrei e genti;° 
— né a quello: che, perché gli ebrei avevano perduto di vista 
il loro diritto naturale nella schiavitù. dell’Egitto, dovett’esso 
Dio riordinarlo loro con la Legge la qual diede a Mosè sopra 


1. Cfr. capov. 349. 2. Cfr. capovv. 314-15. 3. Anche prescindendo da. 
4. De iure belli et pacis, Prolegomena, $ 11, ove, per altro, tra «etiamsi» 
(« anche se») e udaremus non esse Deum» (a ammettessimo la non esistenza 
di Dio») è intercalato l’inciso « quod sine summo sceleri dari nequit» (« che 
non si può ammettere senza somma scelleratezza »). 5. Cfr. capov. 350. 
6. Cfr. capov. 342. 7. Nel senso che uno dei capisaldi del suo De iure 
naturali et gentium iuxta disciplinam Hebraeorum è che alla legge mosaica, 
peculiare ai soli ebrei, precedettero altre due leggi, parimente di prove- 
nienza divina, ma comuni a tutti gli uomini. Cfr. Opera omnia, ediz. 
Wilkins, Londra, 1726, 1, passim, specie pp. 88-89. 8. Cfr. capov. 303. 
9. Cfr. capov. 94. 
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il Sina; — né a quell’altro: che Iddio nella sua Legge vieta anco i 
pensieri meno che giusti, de’ quali niuno de’ legislatori mortali 
mai s’impacciò;' — oltre all’origini bestiali, che qui si ragionano, 
di tutte le nazioni gentili. E se pretende d’averlo gli ebrei a’ gentili 
insegnato appresso,? gli riesce impossibile a poterlo pruovare, per 
la confessione magnanima di Giuseffo assistita dalla grave rifles- 
sione di Lattanzio sopra arrecata, e dalla nimistà che pur sopra 
osservammo aver avuto gli ebrei con le genti, la qual ancor ora 
conservano dissipati tra tutte le nazioni.4 

[397] E finalmente Pufendorfio5 l’incomincia con un'ipotesi epi- 
curea, che pone l’uomo gittato in questo mondo senza niun aiuto 
e cura di Dio. Di che essendone stato ripreso,° quantunque con 
una particolar dissertazione se ne giustifichi,” però senza il primo 
principio della provvedenza non può affatto aprir bocca a ragionare 
di diritto, come l’udimmo®8 da Cicerone dirsi ad Attico, il qual era 
epicureo, dove gli ragionò delle leggi. 

[398] Per tutto ciò, noi da questo primo antichissimo punto di 
tutti i tempi incominciamo a ragionare di diritto, detto da’ latini 
«ius», contratto dall’antico «Zous»:? dal momento che nacque in 
mente a’ prìncipi delle genti l’idea di Giove. Nello che a maravi- 
glia co’ latini convengono i greci, i quali per bella nostra ventura 
osserva Platone nel Cratilo che dapprima il gius dissero Statov, che 
tanto suona quanto « discurrens » 0 «permanens » (la qual origine filo- 
sofica vi è intrusa dallo stesso Platone, il quale con mitologia eru- 
dita prende Giove per l’etere che penetra e scorre tutto;'° ma l’ori- 
gine istorica viene da esso Giove, che pur da’ greci fu detto Atòg, 
onde vennero a' latini «sub dio» egualmente e «sub Zove» per dir 
«a ciel aperto »), e che poi per leggiadria di favella avessero proffe- 
rito Glxatov.!! Laonde incominciamo a ragionare del diritto, che 
prima nacque divino, con la propietà con cui ne parlò la divina- 
zione o sia scienza degli auspici di Giove, che furono le cose divine 


1. Cfr. capov. 350. 2. Cfr. capovv. 369 sgg. 3. Nel senso che anche lui 
suppone che, diretta o indirettamente non pochi legislatori e filosofi gentili 
s’ispirassero ai libri santi. 4. Cfr. capovv. 94-95. 5. De îure naturali et 
gentium, II, 2, 2. 6. Da parecchi, e in modo particolare dal dr. IOSUA 
SCHWARZ nell’/ndex quarumdam novitatum quas dominus Samuel Pufendorf 
edidit contra ortodoxa fundamenta (Londra, 1672). 7. Apologia pro se et 
suo libro contra auctorem libelli famosi, in Eris scandica, qua adversus 
libros « De iure naturali et gentium» obiecta diluuntur (Francoforte sul Meno, 
1686). 8. Nel capov. 335. 9. Cfr., tra altri, Grozio, op. cit., Prolego- 
mena, $ 12. 10. Cfr. capov. 379. 11. Cratilo, p. 112 a-b. 
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con le quali le genti regolavano tutte le cose umane, ch’entrambe 
compiono alla giurisprudenza il di lei adeguato subbietto.' E 
sì incominciamo a ragionare del diritto naturale dall’idea di essa 
provvedenza divina, con la quale nacque congenita l’idea di di- 
ritto; il quale, come dianzi se n'è meditata la guisa, si cominciò 
naturalmente ad osservare da’ prìncipi delle genti propiamente 
dette e della spezie più antica, le quali si appellarono «genti mag- 
giori», delle quali Giove fu il primo dio.* 


VII 


[399] Il settimo ed ultimo de’ principali aspetti c'ha questa 
Scienza è di princìpi della storia universale. La quale da que- 
sto primo momento di tutte le cose umane della gentilità inco- 
mincia con la prima età del mondo che dicevano gli egizi scorsa 
loro dinanzi, che fu l’età degli dèi:* nella quale comincia il Cielo 
a regnar in terra e far agli uomini de’ grandi benefizi, come si ha 
nelle Degnità;* comincia l’età dell'oro de’ greci, nella quale gli 
dèi praticavano in terra con gli uomini, come qui abbiam veduto 
aver incominciato a fare Giove. Così i greci poeti da questa tal 
prima età del mondo ci hanno nelle loro favole® fedelmente narrato 
l’universale diluvio e i giganti essere stati in natura, e sì ci hanno 
con verità narrato i princìpi della storia universale profana.” Ma, 
‘ non potendo poscia i vegnenti entrare nelle fantasie de’ primi uo- 
mini che fondarono il gentilesimo, per le quali sembrava loro di ve- 
dere gli dèi;* — e non intesasi la propietà di tal voce «atterrare», 
ch'era «mandar sotterra»; — e perché i giganti, i quali vivevano 
nascosti nelle grotte sotto de’ monti, per le tradizioni appresso di 
genti sommamente credule furono alterati all'eccesso ed ap- 
presi ch’imponessero Olimpo, Pelio ed Ossa, gli uni sopra degli 
altri, per cacciare gli dèi (che i primi giganti empi non già combat- 
terono, ma non avevano appreso finché Giove non fulminasse) 
dal cielo, innalzato appresso dalle menti greche vieppiù spiegate 
ad una sformata altezza, il quale a’ primi giganti fu la cima de’ 
monti, come appresso dimostreremo? (la qual favola dovette fin- 


1. Cfr. capov. 379, combinato col capov. 342. 2. Cfr. capovv. 316 e 317. 
3. Cfr. capov. 52. 4. Invece, nelle Annotazioni alla Tavola cronologica: 
cfr. capov. 64. 5. Nel capov. 377. 6. Attraverso i miti del diluvio deu- 
calioneo e dei titani. 7. Cfr. capov. 202 combinato col capov. 149. 
8. Cfr. capov. 375. 9. Cfr. capovv. 712-13. 


516 SCIENZA NUOVA 


gersi dopo Omero e da altri esser stata nell’Odissea appiccata ad 
Omero," al cui tempo bastava che crollasse l'Olimpo solo per farne 
cadere gli dèi, che Omero nell’Iliade sempre narra allogati sulla 
cima del monte Olimpo):— per tutte queste cagioni ha finora 
mancato il principio e, per avere finor mancato la cronologia ra- 
gionata della storia poetica, ha mancato ancora la perpetuità della 
storia universale profana.” 


[SEZIONE SECONDA - LOGICA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELLA LOGICA POETICA 


[400] Or — perché quella ch'è metafisica in quanto contempla le 
cose per tutti i generi dell’essere, la stessa è logica in quanto 
considera le cose per tutti i generi di significarle? — siccome la 
poesia è stata sopra da noi considerata per una metafisica poe- 
tica, per la quale i poeti teologi immaginarono i corpi essere per 
lo più divine sostanze, così la stessa poesia or si considera come 
logica poetica, per la qual le significa. 

[401] «Logica» vien detta dalla voce Adyog, che prima e pro- 
piamente significò «favola», che si trasportò in italiano «favella» 
— e la favola da’ greci si disse anco pòdoc, onde vien a’ latini 
«mutus»*—, la quale ne’ tempi mutoli nacque mentale, che in un 
luogo d’oro dice StraboneS essere stata innanzi della vocale o sia 
dell’articolata: onde Aòyog significa e «idea» e «parola». E conve- 
nevolmente fu così dalla divina provvedenza ordinato in tali tempi 
religiosi, per quella eterna propietà: ch’alle religioni più importa 
meditarsi che favellarne; onde tal prima lingua ne’ primi tempi 
mutoli delle nazioni, come si è detto nelle Degnità,9 dovette comin- 
ciare con cenni o atti o corpi ch’avessero naturali rapporti all’idee: 


1. Od.,x1,313 sgg. 2. Cfr. capovv. 732-35. 3. Nel fissare i caratteri dif- 
ferenziali tra la metafisica e la logica, il Vico ritocca le definizioni scolasti- 
che dell'una quale scienza degli enti, dell’altra quale « ars ratiocinandi vel 
disserendi» («arte del raziocinio e del disputare »). 4. Infondata conget- 
tura vichiana. 5.1, 2, 6, ove, per altro, si discorre soltanto della prece- 
denza ideale e storica della poesia alla prosa.. 6. Cfr. capovv. 225-27. 
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per lo che X6ycg o «verbum» significò anche «fatto » agli ebrei, ed a’ 
greci significò anche «cosa», come osserva Tommaso Gatachero,' 
De Instrumenti stylo.* E pur pùùdog ci giunse diffinita «vera narra- 
ti0», o sia « parlar vero »,? che fu il «parlar naturale » che Platone pri- 
ma e dappoi Giamblico dissero essersi parlato una volta nel mondo; 
i quali, come vedemmo nelle Degnità,* perché ’l dissero indovi- 
nando, avvenne che Platone e spese vana fatiga d’andarlo truo- 
vando nel Cratilo, e ne fu attaccato da Aristotile e da Galeno: 
perché cotal primo parlare, che fu de’ poeti teologi, non fu un 
parlare secondo la natura di esse cose (quale dovett'esser la lingua 
santa ritruovata da Adamo, a cui Iddio concedette la divina ono- 
mathesta, ovvero imposizione de’ nomi alle cose secondo la natura 
di ciascheduna),5 ma fu un parlare fantastico per sostanze animate, 
la maggior parte immaginate divine. 

[402] Così Giove, Cibele o Berecinzia, Nettunno, per cagione 
d’esempli, intesero e, dapprima mutoli additando, spiegarono 
esser esse sostanze del cielo, della terra, del mare, ch’essi im- 
maginarono animate divinità, e perciò con verità di sensi gli cre- 
devano dei: con le quali tre divinità, per ciò ch’abbiam sopra detto 
de’ caratteri poetici,’ spiegavano tutte le cose appartenenti al 
cielo, alla terra, al mare; e così con l’altre significavano le spezie 
dell’altre cose a ciascheduna divinità appartenenti, come tutti i 
fiori a Flora, tutte lc frutte a Pomona. Lo che noi pur tuttavia 
facciamo, al contrario, delle cose dello spirito; come delle facultà 
della mente umana, delle passioni, delle virtù, de’ vizi, delle scien- 
ze, dell’arti, delle quali formiamo idee per lo più di donne,? ed a 
quelle riduciamo tutte le cagioni, tutte le propietà e ’nfine tutti 
gli effetti ch'a ciascuna appartengono: perché, ove vogliamo trarre 
fuori dall’intendimento cose spirituali, dobbiamo essere soccorsi 
dalla fantasia per poterle spiegare e, come pittori, fingerne umane 
immagini. Ma essi poeti teologi, non potendo far uso dell’intendi- 
mento, con uno più sublime lavoro tutto contrario, diedero sensi 
e passioni, come testé si è veduto, a’ corpi, e vastissimi corpi* 


1. Su lui v. sopra, p. 509 n. 6. 2. De Novi Instrumenti (nel significato 
di Nuovo Testamento) sty/o, in Opera critica (Utrecht, 1698), coll. 89-90, 
ove, al contrario, si confuta qualcosa di simile asserito da un Sebastiano 
Pfochenius. 3. Affermazione priva di fondamento. 4. Cfr. capov. 227. 
5. Cfr. Genesi, 11, 19-20. 6. Cfr. capovv. 205 e 209. 7. Cfr. capov. 406, 
verso la fine. 8. Cfr. capov. 816. 
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quanti sono cielo, terra, mare; che poi, impicciolendosi così vaste 
fantasie e invigorendo l’astrazioni,' furono presi per piccioli loro 
segni. E la metonimia spose in comparsa di dottrina l’ignoranza 
di queste finor seppolte origini di cose umane :? e Giove ne divenne 
sì picciolo e sì leggieri ch’è portato a volo da un'aquila; corre 
Nettunno sopra un dilicato cocchio per mare; e Cibele è assisa 
sopra un lione. 

[403] Quindi le mitologie devon essere state i propi parlari 
delle favole? (ché tanto suona tal voce); talché essendo le favole, 
come sopra si è dimostrato, generi fantastici, le mitologie devono 
essere state le loro propie allegorie. Il qual nome, come si è nelle 
Degnità osservato,4 ci venne diffinito « diversiloquium», in quanto, 
con identità non di proporzione ma, per dirla alla scolastica, di 
predicabilità, esse significano le diverse spezie o i diversi individui 
compresi sotto essi generi: tanto che devon avere una significa- 
zione univoca, comprendente una ragion comune alle loro spezie 
o individui (come d’Achille, un’idea di valore comune a tutti i 
forti; come d’Ulisse, un’idea di prudenza comune a tutti i saggi);° 
talché sì fatte allegorie debbon essere l’etimologie de’ parlari poe- 
tici, che ne dassero le loro origini tutte univoche, come quelle de’ 
parlari volgari lo sono più spesso analoghe. E ce ne giunse pure la 
diffinizione d’essa voce «etimologia», che suona lo stesso che « veri- 
loquium», siccome essa favola ci fu diffinita «vera narratio ».5 


[CAPITOLO SECONDO] 


COROLLARI D’INTORNO A’ TROPI, MOSTRI 
E TRASFORMAZIONI POETICHE 


I 


[404] Di questa logica poetica sono corollari tutti i primi tropi, 
de’ quali la più luminosa e, perché più luminosa, più neces- 
saria e più spessa è la metafora, ch’allora è vieppiù lodata quando 
alle cose insensate ella dà senso e passione, per la metafisica sopra 


1. Cfr. capov. 185. 2. Cfr. capov. 406. 3. Come nel capov. 379 «tco- 
logia» assume il significato soggettivo di «lingua parlata dagli dèi» me- 
diante fulmini, auspici, e quindi muta, così, in questo luogo, si assegna a 
« mitologia » il significato, parimente soggettivo, di lingua peculiare ai miti 
o contesta di miti, e quindi anch’essa muta. 4. Cfr. capov. 210. 5. Altra 
amplificazione della teoria formolata nel capov. 205. 6. Cfr. capov. 401. 
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qui ragionata:! ch’i primi poeti dieder a’ corpi l’essere di sostanze 
animate, sol di tanto capaci di quanto essi potevano, cioè di senso 
e di passione, e sì ne fecero le favole; talché ogni metafora sì fatta 
vien ad essere una picciola favoletta. Quindi se ne dà questa cri- 
tica d’intorno al tempo che nacquero nelle lingue: che tutte le me- 
tafore portate con simiglianze prese da’ corpi a significare lavori 
di menti astratte debbon essere de’ tempi ne’ quali s’eran incomin- 
ciate a dirozzar le filosofie.* Lo che si dimostra da ciò: ch’in ogni 
lingua le voci ch’abbisognano all’arti colte ed alle scienze riposte 
hanno contadinesche le lor origini.3 

(405) Quello è degno d'osservazione: che ’n tutte le lingue la 
maggior parte dell’espressioni d’intorno a cose inanimate sono 
fatte con trasporti del corpo umano e delle sue parti e degli umani 
sensi e dell’umane passioni. Come «capo», per cima o principio; 
« fronte», «spalle », avanti e dietro; «occhi » delle viti e quelli che si 
dicono «lumi» ingredienti delle case; «bocca», ogni apertura; «la- 
bro», orlo di vaso o d’altro; «dente» d’aratro, di rastello, di serra, 
di pettine; «barbe », le radici; «lingua» di mare; «fauce» o «foce» 
di fiumi o monti; «collo» di terra; «braccio» di fiume; «mano», 
per picciol numero; «seno» di mare, il golfo; «fianchi» e «lati», 
i canti; «costiera» di mare; «cuore», per lo mezzo (ch’«umbilicus » 
dicesi da’ latini); «gamba» o « piede » di paesi, e «piede» per fine; 
«pianta» per base o sia fondamento; «carne», «ossa» di frutte; «vena» 
d’acqua, pietra, miniera; «sangue» della vite, il vino; «viscere» della 
terra; «ride» il cielo, il mare; «fischia» il vento; «mormora» l’onda; 
«geme» un corpo sotto un gran peso; e i contadini del Lazio diceva- 
no «sitire agros»,* «laborare fructus»,5 «luxuriari segetes»;9 e i nostri 
contadini «andar in amore le piante», «andar in pazzia le viti», «la- 
grimare gli orni»; ed altre che si possono raccogliere innumerabili 
in tutte le lingue. Lo che tutto va di séguito a quella degnità: che 
«l’uomo ignorante si fa regola dell’universo »,” siccome negli esem- 
pli arrecati egli di se stesso ha fatto un intiero mondo. Perché come 
la metafisica ragionata insegna che «/omo intelligendo fit omnia», 
così questa metafisica fantasticata dimostra che «homo non intelli- 


1. Cfr. capov. 402. 2. Cioè: forma d'espressione nata a un parto col lin- 
guaggio stesso, la metafora restò nei tempi colti, nei quali giovò anche a in- 
dicare miticamente le funzioni medesime del raziocinio astratto. 3. Esa- 
gerazione. Comunque, cfr. capovv. 239 e 240. +4. Cfr. CICERONE, Orator, 
24. 5. Cfr. Orazio, Odi, 1,9,2e11,9,6. 6. Cfr. Ovipio, Her., 1, 52-53; 
Ars am., 1, 360. 7. Cfr. capov. 120. 
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gendo fit omnia»;* e forse con più di verità detto questo che quello, 
perché l’uomo con l’intendere spiega la sua mente e comprende 
esse cose, ma col non intendere egli di sé fa esse cose e, col trans- 
formandovisi,? lo diventa. 


II 


[406] Per cotal medesima logica, parto di tal metafisica,* dovet- 
tero i primi poeti* dar i nomi alle cose dall’idee più particolari e 
sensibili; che sono i due fonti, questo della metonimia e quello 
della sineddoche. Perocché la metonimia degli autori per l’opere 
nacque perché gli autori erano più nominati che l’opere; quella 
de’ subbietti per le loro forme ed aggiunti nacque perché, come 
nelle Degnità abbiamo detto,5 non sapevano astrarre le forme e 
la qualità da’ subbietti; certamente quella delle cagioni per gli 
di lor effetti sono tante picciole favole, con le quali le cagioni 
s'immaginarono esser donne vestite de’ lor effetti,’ come sono 
la Povertà brutta, la Vecchiezza trista, la Morte pallida. 

[407] La sineddoche passò in trasporto” poi con l’alzarsi i parti- 
colari agli universali o comporsi le parti con le altre con le quali 
facessero i lor intieri. Così «mortali» furono prima propiamente 
detti i soli uomini, che soli dovettero farsi sentire mortali. Il 
«capo», per l’«uomo» o per la «persona», ch’è tanto frequente 
in volgar latino, perché dentro le boscaglie vedevano di lontano 
il solo capo dell’uomo: la qual voce «uomo» è voce astratta, che 
comprende, come in un genere filosofico, il corpo e tutte le parti 
del corpo, la mente e tutte le facultà della mente, l’animo e tutti gli 
abiti dell'animo. Così dovette avvenire che «tignum»* e «culmen> 
significarono con tutta propietà «travicello» e «paglia» nel tempo 
delle pagliare; poi, col lustro delle città, significarono tutta la mate- 
ria e ’l compimento degli edifici. Così « tectum » per l’intiera «casa», 
perché a’ primi tempi bastava per casa un coverto. Così « puppis» 
per la «nave», che, alta, è la prima a vedersi da’ terrazzani; come 
a’ tempi barbari ritornati si disse una «vela» per una «nave». Così 


I. Teoria di derivazione campanelliana. 2. Sic per «trasformarcisi». 
3. Per la logica poetica derivata dalla metafisica poetica. 4. Gli uomini 
primitivi. 5. Cfr. capov. 209. 6. Cfr. capov. 402. 7. In traslato, in tro- 
po. 8. Nessun esempio di « tignum » in significato di «materiali per co- 
struzioni» adducono i lessici. 9. Più esattamente, « culmus», 
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«mucro» per la «spada», perché questa è voce astratta e come 
in un genere comprende pomo, elsa, taglio e punta; ed essi senti- 
rono la punta, che recava loro spavento. Così la materia per lo 
tutto formato, come il «ferro» per la «spada», perché non sape- 
vano astrarre le forme dalla materia. Quel nastro di sineddoche e 
di metonimia: 

Tertia messis erat* 


nacque senza dubbio da necessità di natura, perché dovette cor- 
rere assai più di mille anni per nascere tralle nazioni questo 
vocabolo astronomico «anno»; siccome nel contado fiorentino 
tuttavia dicono «abbiamo tante volte mietuto» per dire «tanti 
anni». E quel gruppo di due sineddochi e d’una metonimia: 


Post aliquot, mea regna videns, mirabor, aristas,3 


di troppo accusa l’infelicità de’ primi tempi villerecci a spiegarsi, 
ne’ quali dicevano «tante spighe», che sono particolari più delle 
messi, per dire «tanti anni», e, perch’era troppo infelice l’espres- 
sione, i gramatici* v’hanno supposto troppo di arte. 


IV 


[408] L'ironia certamente non poté cominciare che da’ tempi 
della riflessione, perch’ella è formata dal falso in forza d’una ri- 
fiessione che prende maschera di verità. E qui esce un gran 
principio di cose umane, che conferma l’origine della poesia 
qui scoverta: che i primi uomini della gentilità essendo stati 
semplicissimi quanto i fanciulli, i quali per natura son veritieri, 
le prime favole non poterono fingere nulla di falso; per lo che do- 
vettero necessariamente essere, quali sopra ci vennero diffinite, 
vere narrazioni.5 


Vv 


[409] Per tutto ciò si è dimostro che tutti i tropi (che tutti si ri- 
ducono a questi quattro), i quali si sono finora creduti inge- 
gnosi ritruovati degli scrittori, sono stati necessari modi di spie- 


1. Cfr. QuinTILIANO, Inst. orat., X, 1, 11. 2. «Era la terza messe» (il 
terzo anno). Frase che, a giudicare dal silenzio dei lessici, non ricorrerebbe 
in alcun poeta latino; il che non toglie che «messis», nel significato di 
«anno», sia d'uso comune. 3. VircILIO, Buc., I, 70. 4. I trattati di ret- 
torica. 5. Cfr. capov. 401. 
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garsi [di] tutte Ie prime nazioni poetiche, e nella lor origine aver 
avuto tutta la loro natia propietà: ma, poi che, col più spiegarsi 
la mente umana, si ritruovarono le voci che significano forme 
astratte, o generi comprendenti le loro spezie, o componenti le 
parti co’ loro intieri, tai parlari delle prime nazioni sono dive- 
nuti trasporti.! E quindi s’incomincian a convellere que’ due co- 
muni errori de’ gramatici: che ’1 parlare de’ prosatori è propio, 
impropio quel de’ pocti; e che prima fu il parlare da prosa, dopoi 
del verso.* 


VI 


[410) I mostri? e le trasformazioni* poetiche provennero per ne- 
cessità di tal prima natura umana, qual abbiamo dimostrato nelle 
DegnitàS che non potevan astrarre le forme o le propietà da’ 
subbietti; onde con la lor logica dovettero comporre i subbietti 
per comporre esse forme, o distrugger un subbietto per dividere 
la di lui forma primiera dalla forma contraria introduttavi. Tal 
composizione d'idee fece i mostri poetici: come in ragion ro- 
mana, all’osservare di Antonio Fabro nella Giurisprudenza pa- 
pinianea, si dicon «mostri» i parti nati da meretrice, perc’hanno 
natura d’uomini, insieme, e propietà di bestie d’esser nati da’ vaga- 
bondi o sieno incerti concubiti; i quali truoveremo esser i mostri i 
quali la legge delle XII Tavole (nati da donna onesta senza la so- 
lennità delle nozze) comandava che si gittassero in Tevere.” 


VII 


[4:1) La distinzione dell’idee fece la metamorfosi: come, fralle 
altre conservateci dalla giurisprudenza antica, anco i romani nelle 
loro frasi eroiche ne lasciarono quella «fundum fieri» per «autorem 
fieri»,® perché, come il fondo sostiene il podere o il suolo e ciò ch'è 
quivi seminato o piantato o edificato, così l’appruovatore? sostiene 
l’atto, il quale senza la di lui appruovagione rovinerebbe, perché 
l’appruovatore, da semovente ch'egli è, prende forma contraria 
di cosa stabile. 


1. Traslati. Cfr. capov. 407. 2. Cfr. capov. 460. 3. Mitologici. 4. Le 
metamorfosi. 5. Cfr. capov. 209. 6. Non da lui, intorno al quale v. 
sopra, p. 56 nota 2, ma dall’avvocato napoletano Domenico Caravita, in 
una allegazione, nella quale si citava il Favre, era stato asserito quanto è 
detto nel testo. 7. Cfr. capov. 566. 8. Cfr., tra altri, CICERONE, Pro 
.Balbo, 8. 9. Colui dal quale proviene un diritto. 
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[CAPITOLO TERZO] 


COROLLARI D’INTORNO AL PARLARE PER CARATTERI 
POETICI DELLE PRIME NAZIONI 


[412] La favella, com’abbiamo in forza di questa logica poe- 
tica meditato, scorse per così lungo tratto dentro il tempo istorico, 
come i grandi rapidi fiumi si spargono molto dentro il mare e 
serbano dolci l’acque portatevi con la violenza del corso; per 
quello che Giamblico ci disse sopra nelle Degnità: che gli egizi 
tutti i loro ritruovati utili alla vita umana riferirono a Mercurio 
Trimegisto; il cui detto confermammo con quell’altra degnità: 
ch’«i fanciulli con l’idee e nomi d’uomini, femmine, cose, c'hanno 
la prima volta vedute, apprendono ed appellano tutti gli uomini, 
femmine, cose appresso, c'hanno con le prime alcuna simiglianza 
o rapporto», e che questo era il naturale gran fonte de’ caratteri 
poetici, co’ quali naturalmente pensarono e parlarono i primi po- 
poli. Alla qual natura di cose umane se avesse Giamblico riflettuto e 
vi avesse combinato tal costume ch’egli stesso riferisce degli antichi 
egizi, dicemmo nelle Degnità che certamente esso ne’ misteri della 
sapienza volgare degli egizi non arebbe a forza intruso i sublimi 
misteri della sua sapienza platonica.” 

[4:3] Ora, per tale natura de’ fanciulli e per tal costume de’ 
primi egizi, diciamo che la favella poetica, in forza d’essi caratteri 
poetici, ne può dare molte ed importanti discoverte d’intorno 
all’antichità. 


I 


[414] Che Solone dovett’esser alcuno uomo sappiente di sapien- 
za volgare,? il quale fusse capoparte di plebe ne’ primi tempi ch’A- 
tene era repubblica aristocratica.+ Lo che la storia greca pur 
conservò ove narra che dapprima Atene fu occupata dagli otti- 
mati — ch'è quello che noi in questi libri dimostreremo universal- 
mente di tutte le repubbliche eroiche, nelle quali gli eroi, ovvero 


1. Cfr. capovv. 249 e 629. 2. Cfr. capovv. 207, 206, 209. 3. Privo, per- 
tanto, di quella cultura intellettualistica attribuitagli da Platone e altri 
scrittori antichi. 4. Visse, invece, non allora, cioè alla fine del secolo nono, 
ma un paio di centinaia d’anni appresso. 
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nobili, per una certa loro natura creduta di divina origine, per la 
quale dicevano essere loro propi gli dèi, e ’n conseguenza propi 
loro gli auspìci degli dèi, in forza de’ quali chiudevano dentro i lor 
ordini tutti i diritti pubblici e privati dell’eroiche città, ed a’ ple- 
bei, che credevano essere d'origine bestiale, e ’n conseguenza 
esser uomini senza dèi e perciò senza auspìci, concedevano i soli 
usi della natural libertà! (ch'è un gran principio di cose che si ragio- 
neranno per quasi tutta quest'opera) — e che tal Solone avesse 
ammonito i plebei ch’essi riflettessero a se medesimi e riconosces- 
sero essere d’ugual natura umana co’ nobili, e ’n conseguenza che 
dovevan esser con quelli uguagliati in civil diritto.* Se non, pure, 
tal Solone furon essi plebei ateniesi, per questo aspetto considerati.3 

[415] Perché anco i romani antichi arebbono dovuto aver un tal 
Solone* fra loro; tra’ quali i plebei, nelle contese eroiche co’ 
nobili, come apertamente lo ci narra la storia romana antica, 
dicevano: i padri, de’ quali Romolo aveva composto il senato 
(da’ quali essi patrizi erano provenuti), «non esse caelo demissos»,5 
cioè che non avevano cotale divina origine ch’essi vantavano e che 
Giove era a tutti eguale. Ch'è la storia civile di quel motto 


. .. Jupiter omnibus aequus,6 


dove poi intrusero i dotti quel placito: che le menti son tutte 
eguali e che prendono diversità dalla diversa organizzazione de’ 
corpi e dalla diversa educazione civile.” Con la quale riflessione i 
plebei romani incominciaron ad adeguare co’ patrizi la civil li- 
bertà, fino che affatto cangiarono la romana repubblica da aristo- 
cratica in popolare, come l’abbiamo divisato per ipotesi nelle 
Annotazioni alla Tavola cronologica,* ove ragionammo in idea della 
legge Publilia, e ’1 faremo vedere di fatto,” nonché della romana, 


1. Cfr. capovv. 377, 449 e rio. 2. Invece, la storiografia tradizionale 
narrava che, privilegio, sino alla sua riforma, degli eupatridi, i diritti 
civili e parte almeno di quelli politici, vennero, in virtù di questa, estesi 
a tutta la cittadinanza. 3. Se pure in lui non venne personificato, mitica- 
mente, il concetto astratto della desiderata e poi conseguita parità poli- 
tica tra eupatridi e plebei. 4. Cioè una personificazione mitica del con- 
cetto astratto indicato nella nota precedente. 5. Livio, x, 8, nel quale, 
per altro, la frase ha il significato, meramente ironico, di « non essere pio- 
vuti dal cielo». 6. Più esattamente: « Rex Iuppiter omnibus idem.» Cfr. 
VirciLIo, Aen., x, 111. ‘7. Possibile allusione specifica a PLoTINO, En- 
neadi, Iv, 5, o anche allusione generica ai platonici e agli stoici, se non 
anche al Locke e agli empiristi. 8. Cfr. capovv. 104-14. 9. Nel capov. 


598. 
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essere ciò avvenuto di tutte l’altre antiche repubbliche, e con ra- 
gioni ed autorità dimostreremo' che universalmente, da tal rifles- 
sione di Solone principiando, le plebi de’ popoli vi cangiarono le 
repubbliche da aristocratiche in popolari. 

[416] Quindi Solone fu fatto autore di quel celebre motto « Nosce 
te ipsum», il quale, per la grande civile utilità ch’aveva arre- 
cato al popolo ateniese, fu iscritto per tutti i luoghi pubblici 
di quella città;* e poi gli addottrinati il vollero detto per un grande 
avviso, quanto infatti lo è, d’intorno alle metafisiche ed alle 
morali cose, e funne tenuto Solone per sappiente di sapienza ri- 
posta e fatto principe de’ sette saggi di Grecia. In cotal guisa, 
perché da tal riflessione incominciarono in Atene tutti gli ordini 
e tutte le leggi che formano una repubblica democratica, perciò, 
per questa maniera di pensare per caratteri poetici de’ primi po- 
poli, tali ordini e tali leggi, come dagli egizi tutti i ritruovati utili 
alla vita umana civile a Mercurio Trimegisto,4 furon tutti dagli 
ateniesi richiamati a Solone.5 


Il 


[417] Così dovetter a Romolo® esser attribuite tutte le leggi d’in- 
torno agli ordini.” 


Ill 


[418] A Numa, tante d’intorno alle cose sagre ed alle divine ceri- 
monie, nelle quali poi comparve ne’ tempi suoi più pomposi 
la romana religione. 


IV 


[419] A Tullo Ostilio, tutte le leggi ed ordini della militar disci- 
plina. 


Vv 


[420] A Servio Tullio, il censo, ch'è il fondamento delle repub- 
bliche democratiche, ed altre leggi in gran numero d’intorno 


1. Nel capov. 621. 2. Attribuito dalla tradizione non a lui, ma variamente 
a Talete, Biante e Cheilone. 3. Invece, a Delfo nel tempio di Apollo. 
4. Cfr. capov. 68. 5. Per contrario, i più importanti ordinamenti demo- 
cratici vennero attribuiti alla posteriore riforma che si conosce col nome 
di Clistene. 6. Cfr. capov. 532. ‘7. Intorno alle varie classi sociali: quin- 
di leggi costituzionali. 
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alla popolar libertà," talché da Tacito? vien acclamato « praecipuus 
sanctor legum». Perché, come dimostreremo, il censo di Servio 
Tullio fu pianta delle repubbliche aristocratiche, col qual i plebei 
riportarono da’ nobili il dominio bonitario de’ campi, per cagion 
del quale si criarono poi i tribuni della plebe per difender loro que- 
sta parte di natural libertà, i quali poi, tratto tratto, fecero loro 
conseguire tutta la libertà civile; e così il censo di Servio Tullio, 
perché indi ne incominciarono l’occasioni e le mosse, diventò 
censo pianta della romana repubblica popolare, come si è ragio- 
nato nell’annotazione alla legge Publilia per via d’ipotesi, e dentro 
si dimostrerà essere stato vero di fatto. 


VI 


[421] A Tarquinio Prisco, tutte l’insegne e divise, con le quali 
poscia a’ tempi più luminosi di Roma risplendette la maestà del- 
l’imperio romano.3 


VII 


[422] Così dovettero affiggersi alle XII Tavole moltissime leggi 
che dentro dimostreremo essere state comandate ne’ tempi ap- 
presso; e (come si è appieno dimostrato ne’ Princìpi del Diritto 
universale), perché la legge del dominio quiritario da’ nobili ac- 
comunato a’ plebei fu la prima legge scritta in pubblica tavola 
(per la quale unicamente furono criati i decemviri), per cotal 
aspetto di popolar libertà tutte le leggi che uguagliarono la libertà 
e si scrissero dappoi in pubbliche tavole furono rapportate a’ 
decemviri. Siane pur qui una dimostrazione il lusso greco de’ 
funerali, che i decemviri non dovettero insegnarlo a’ romani col 
proibirlo, ma dopo che i romani l’avevano ricevuto; lo che non 
poté avvenire se non dopo le guerre co’ tarantini e con Pirro, 
nelle quali s’incominciarono a conoscer co’ greci;’ e quindi è 
che Cicerone?” osserva tal legge portata in latino con le stesse pa- 
role con le quali era stata conceputa in Atene. 


I. Cfr. già capovv. 107 e It1 e, più oltre, capovv. 619-23. 2. Ann., III, 
26. 3. Cfr. capov. 96. 4. Cfr. Opp., I, pp. 564-80 e, qui appresso, 
Capovv. 1412-54. 5. Cfr. capov. 1422. 6. Cfr. capov. 116. 7. De legg., 
II, 25. 
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VIII 


(423) Così Dragone," autore delle leggi scritte col sangue nel 
tempo che la greca storia, come sopra si è detto,” ci narra ch’Atene 
era occupata dagli ottimati: che fu, come vedremo appresso,3 
nel tempo dell’aristocrazie eroiche, nel quale la stessa greca storia 
racconta che gli Eraclidi erano sparsi per tutta la Grecia, anco 
nell’Attica,* come sopra il proponemmo nella Tavola cronologica,5 i 
quali finalmente restarono nel Peloponneso e fermarono il loro 
regno in Isparta, la quale truoveremo® essere stata certamente re- 
pubblica aristocratica. E cotal Dragone dovett’esser? una di quelle 
serpi della Gorgone inchiovata allo scudo di Perseo, che si truoverà 
significare l’imperio delle leggi, il quale scudo con le spaventose 
pene insassiva coloro che ’l riguardavano, siccome nella storia sa- 
gra, perché tali leggi erano essi esemplari castighi, si dicono « leges 
sanguinis»,8 e di tale scudo armossi Minerva, la quale fu detta 
°A&nvà, come sarà più appieno spiegato appresso;? e appo i chi- 
nesi, i quali tuttavia scrivono per geroglifici'°(che dee far maraviglia 
una tal maniera poetica di pensare e spiegarsi tra queste due 
e per tempi e per luoghi lontanissime nazioni), un dragone è 
l’insegna dell’imperio civile.?! Perché di tal Dragone non si ha altra 
cosa da tutta la greca storia. 


IX 


[424] Questa istessa discoverta de’ caratteri poetici ci conferma 
Esopo ben posto innanzi a’ sette saggi di Grecia, come il pro- 
mettemmo nelle Note alla Tavola cronologica!* di farlo in questo 
luogo vedere. Perché tal filologica verità ci è confermata da que- 
sta storia d’umane idee: ch'i sette saggi furon ammirati dall’inco- 
minciar essi a dare precetti di morale o di civil dottrina per mas- 
sime, come quel celebre di Solone (il quale ne fu il principe): 
« Nosce te ipsum», che sopra abbiam veduto'3 essere prima stato un 


1. Dracone. 2. Nel capov. 414. 3. Nelcapov. 592. 4. Il Vico vuol 
dire soltanto che le severissime pene eroiche del tempo in cui gli Eraclidi 
erano sparsi per tutta la Grecia, vennero poi personificate, miticamente, 
nel tanto posteriore Dracone. 5. Cfr. capov. 77. 6. Nel citato capov. 
592. 7. Cioè: dovett’essere rappresentato miticamente in una delle serpi 
della testa di Medusa. 8. Cioè scritte col sangue. Cfr. DEMADE, in PLU- 
TARCO, Solone, 11. 9. Nel capov. 542. to. Cfr. capov. 83. 11. Cfr. 
capov. 542. 12. Cfr. capov. gr. 13. Cfr. capovv. 414 e 416. 
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precetto di dottrina civile, poi trasportato alla metafisica e alla mo- 
rale. Ma Esopo aveva innanzi dati tali avvisi per somiglianze,' 
delle quali più innanzi i poeti si eran serviti per ispiegarsi; e 
l'ordine dell’umane idee è d’osservare le cose simili, prima per 
ispiegarsi, dappoi per pruovare, e ciò prima con l’esemplo che si 
contenta d’una sola, finalmente con l’induzione che ne ha bisogno 
di più: onde Socrate, padre di tutte le sètte de’ filosofi,* introdusse 
la dialettica con l’induzione, che? poi compiè Aristotile col sillo- 
gismo, che non regge senza un universale. Ma alle menti corte basta 
arrecarsi un luogo dal somigliante per essere persuase;+ come 
con una favola, alla fatta di quelle ch’aveva truovato Esopo, il 
buono Menenio Agrippa ridusse la plebe romana sollevata all’ub- 
bidienza. 

[4:2s} Ch’Esopo sia stato un carattere poetico de’ soci ovvero 
famoli degli eroi, con uno spirito d’indovino lo ci discuopre il 
ben costumato Fedro in un prologo delle sue Favole:5 


Nunc fabularum cur sit inventum genus, 
brevi docebo. Servitus obnoxia, 

quia, quae volebat, non audebat dicere, 
affectus proprios in fabellas transtulit. 
Aesopi illius semitam feci viam,0 


come la favola della società lionina evidentemente lo ci conferma: 
perché 1 plebei erano detti «soci» dell’eroiche città, come nelle 
Degnità? si è avvisato, e venivano a parte delle fatighe e pericoli 
nelle guerre, ma non delle prede e delle conquiste. Per ciò Esopo 
fu detto «servo», perché i plebei, come appresso sarà dimostro,* 
erano famoli degli eroi. E ci fu narrato brutto, perché la bellezza 
civile” era stimata dal nascere da’ matrimoni solenni, che contrae- 
vano i soli eroi, com’anco appresso si mostrerà: appunto come fu 
egli brutto Tersite, che dev'essere carattere de’ plebei che servi- 
vano agli eroi nella guerra troiana, ed è da Ulisse battuto con lo 
scettro di Agamennone;'° come gli antichi plebei romani a spalle 


1. Con personificazioni mitiche. 2. Il Vico non tiene conto dei presocra- 
tici. 3. Non l’induzione, ma la dialettica. 4. Cfr. QUINTILIANO, V, 13. 
5. In quello del terzo libro. 6. «Ora mostrerò in breve perché s’inven- 
tasse il genere letterario detto ‘‘favola’’. Soggetti ai padroni, gli schiavi 
non osavan dire ciò che volevano: onde trasferirono i propri sentimenti 
nelle favole. Ho ampliato la materia di quell’Esopo.» 7. Cfr. capovv. 258- 
59. 8. Nei capovv. 566 sgg. 9. Simbolo della nobiltà. 10. Iliade, 11, 
211-77. 
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nude erano battuti da’ nobili con le verghe, «regium în morem», 
al narrar di Sallustio appo sant'Agostino nella Città di Dio,' 
finché la legge Porzia* allontanò le verghe dalle spalle romane. 

[426] Tali avvisi, adunque, utili al viver civile libero, dovetter 
esser sensi che nudrivano le plebi dell’eroiche città, dettati dalla 
ragion naturale: de’ quali plebei per tal aspetto ne fu fatto carat- 
tere poetico Esopo, al quale poi furon attaccate le favole d’intorno 
alla morale filosofia;? e ne fu fatto Esopo il primo morale filosofo 
nella stessa guisa che Solone fu fatto sappiente, ch’ordinò con le 
leggi la repubblica libera ateniese. E perch’Esopo diede tali avvisi 
per favole, fu fatto prevenire a Solone che gli diede per massime. 
Tali favole si dovettero prima concepire in versi eroici,5 come 
poi v’ha tradizione che furono concepute in versi giambici,9 co’ 
quali noi qui appresso truoveremo” aver parlato le genti greche 
in mezzo il verso eroico e la prosa,* nella quale finalmente scritte 
ci sono giunte. 


X 


[427] In cotal guisa a’ primi autori della sapienza volgare furono 
rapportati i ritruovati appresso della sapienza riposta; e i Zo- 
roasti in Oriente, i Trimegisti in Egitto, gli Orfei in Grecia,® 
i Pittagori nell’Italia, di legislatori prima, furono poi finalmente 
creduti filosofi, come Confucio oggi lo è nella China.'° Perché 
certamente i pittagorici nella Magna Grecia, come dentro si mo- 
strerà,!' si dissero in significato di «nobili», che, avendo attentato 
di ridurre tutte le loro repubbliche da popolari in aristocratiche, 
tutti furono spenti.'* E ’1 Carme aureo di Pittagora sopra si è di- 
mostrato esser un’impostura, come gli Oracoli di Zoroaste, il 
Pimandro del Trimegisto, gli Orfici o i versi d’Orfeo;'3 né di Pitta- 


1. tI, 18, 1. 2. Pubblicata il 198 a. C. Cfr. Livio, x, 9; CICERONE, Pro 
Rab., 4. 3. Le favole esopiche avrebbero avuto originariamente signifi- 
cato politico: le interpretazioni morali accodate a ciascuna sarebbero ag- 
giunte di tempi colti. 4. Cfr. capovv, 414-16. 5. In esametri: congettura 
che può aver qualche fondamento nell’affermazione di QuINTILIANO, 
Vv, 13, che primo autore di alcune di quelle favole sarebbe stato Esiodo. 
6. Forse al Vico parve scorgere una tradizione del genere nel fatto che in 
senari giambici sono scritte le favole di Fedro. ‘7. Nei capovv. 463-64. 
8. Cfr. capov. 233. 9. Cfr. capovv. 55 e 59, 66-68 e 74, 79, 81. 10. Cfr. 
capov. so. Ir. Cfr. capov. 1087. 12. Non tutti, ma una quarantina su 
trecento. Cfr. PoLIBIO, 11, 39; GIUSTINO, XX, 4, 1. 13. Cfr. capovv. 100 
e 128. 


34 
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gora ad essì antichi venne scritto alcuno libro d’intorno a filoso- 
fia, e Filolao fu il primo pittagorico il qual ne scrisse, all’osser- 
vare dello Scheffero, De philosophia italica. 


[CAPITOLO QUARTO] 


COROLLARI D’INTORNO ALL’ORIGINI DELLE LINGUE E DELLE 
LETTERE; E, QUIVI DENTRO, L’ORIGINI DE’ GEROGLIFICI, DELLE 
LEGGI, DE’ NOMI, DELL’INSEGNE GENTILIZIE, DELLE MEDAGLIE, 
DELLE MONETE; E QUINDI DELLA PRIMA LINGUA E 
LETTERATURA DEL DIRITTO NATURAL 
DELLE GENTI 


[428] Ora dalla teologia de’ poeti o sia dalla metafisica poetica, 
per mezzo della indi nata poetica logica, andiamo a scuoprire 
l'origine delle lingue e delle lettere, d’intorno alle quali sono 
tante l’oppenioni quanti sono i dotti che n’hanno scritto. Talché 
Gerardo Giovanni Vossio nella Gramatica* dice: « De literarum 
inventione multi multa congerunt, et fuse et confuse, ut ab tis in- 
certus magis abeas quam veneras dudum.»? Ed Ermanno Ugone* 
De origine scribendi,5 osserva: « Nulla alia res est, in qua plures ma- 
gisque pugnantes sententiae reperiantur atque haec tractatio de lite- 
rarum et scriptionis origine. Quantae sententiarum pugnae! Quid 
credas? quid non credas?»8 Onde Bernardo da Melinckrot,? De 
arte typographica,® seguìto in ciò da Ingewaldo Elingio,? De hi- 
storia linguae graecae,*° per l’incomprendevolità della guisa, disse 
essere ritruovato divino. 


1. Of. cit., pp. 2-4, ove si attinge a EuseBI0, Contra Hieroclem, in Opera, 
ediz. Migne, iv, 816 è. 2. Aristarcus sive de arte gramatica, in Opera, 
ediz. di Amsterdam, Blaev, 1701, II, 13. 3. «Circa l’invenzione delle 
lettere alfabetiche molte molte cose sono state accumulate da molti diffu- 
samente e confusamente: tanto che, incerto, finisci col tenertene piuttosto 
lontano anziché avvicinarviti.» 4. Il gesuita belga Ermanno Hugo (1588- 
1629). 5. De prima scribendi origine et universae rei literariae antiquitate 
(1618): cfr. ristampa di Utrecht, 1738, pp. 13-14. 6. «Non c'è cosa in 
cui si rinvengano tante opinioni contraddittorie quanto in questa materia 
relativa all'origine delle lettere alfabetiche e delle scritture. Quanti contra- 
sti di opinioni! Che cosa devi credere? che cosa no?» ‘7. Più esattamente, 
von Mallinckrot (?-1654). 8. Non nel De ortu et progressu artis typogra- 
phicae (Colonia, 1640); bensì nel De natura et usu litterarum (Miinster, 
1638). 9. Lorenzo Ingewald Elingius, professore nell’Università di 
Upsala. 10. Lipsia, 1691, p. 49. 
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[429] Ma la difficultà della guisa fu fatta da tutti i dotti per ciò: 
ch’essi stimarono cose separate l’origini delle lettere dall’origini 
delle lingue, le quali erano per natura congionte; e ’1 dovevan 
pur avvertire dalle voci «gramatica» e «caratteri». Dalla prima, 
ché «gramatica» si diffinisce «arte di parlare» e Yp&ppata sono le 
lettere, talché sarebbe a diffinirsi «arte di scrivere», qual Aristo- 
tile! la diffinì e qual infatti ella dapprima nacque, come qui si 
dimostrerà che tutte le nazioni prima parlarono scrivendo,” come 
quelle che furon dapprima mutole. Dipoi «caratteri» voglion dire 
«idee», «forme», «modelli», e certamente furono innanzi que’ 
de’ poeti che quelli de’ suoni? articolati, come Giuseffo vigorosa- 
mente sostiene, contro Appione greco gramatico, che a’ tempi d’O- 
mero non si erano ancor truovate le lettere dette « volgari ».+ Ol- 
tracciò, se tali lettere fussero forme de’ suoni articolati e non segni 
a placito,5 dovrebbero appo tutte le nazioni esser uniformi, com’essi 
suoni articolati son uniformi appo tutte. Per tal guisa disperata 
a sapersi non si è saputo il pensare delle prime nazioni per carat- 
teri poetici né ’1 parlare per favole né lo scrivere per geroglifici:9 
che dovevan esser i princìpi, che di lor natura han da esser certis- 
simi, così della filosofia per l’umane idee, come della filologia per 
l’umane voci. 

[430] In sì fatto ragionamento dovendo noi qui entrare, daremo 
un picciol saggio delle tante oppenioni che se ne sono avute, 
o incerte o leggeri o sconce o boriose o ridevoli, le quali, peroc- 
ché sono tante e tali, si debbono trallasciare di riferirsi. Il saggio 
sia questo: che, perocché a’ tempi barbari ritornati la Scandina- 
via, ovvero Scanzia, per la boria delle nazioni fu detta «vagina gen- 
tium»? e fu creduta la madre di tutte l’altre del mondo, per la boria 
de’ dotti furono d’oppenione Giovanni ed Olao Magni? ch’i loro 
goti avessero conservate le lettere fin dal principio del mondo, di- 
vinamente ritruovate da Adamo; del qual sogno si risero tutti i 


1. Topica, p. 142 b 31. 2. Cfr. capov. 226. 3. Prima i miti, ai quali il 
Vico usa raccostare i geroglifici, che i caratteri alfabetici. 4. Cfr. capov. 
66. 5. Sei caratteri alfabetici avessero intimo rapporto coi suoni che rap- 
presentano e non fossero, invece, meri segni convenzionali. 6. Tre 
frasi che, per il Vico, equivalgono a « mitizzare». 7. JORNANDES, De rebus 
geticis, 4. 8. Giovanni Store o, alla latina, Magnus (1488-1544), arcive- 
scovo di Upsala, e suo fratello Olof (?-1568). Dell’uno vedi Gothorum 
Sueonumque historia (Roma, 1544), ristampa di Basilea, 1558, pp. 30-31: 
dell’altro, De gentium septentrionalium variis conditionibus, ediz. di Basilea, 
1567, pp. 46-47, e traduzione italiana (Venezia, 1565), p. 22. 
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dotti. Ma non pertanto si ristò di seguirgli e d’avanzargli Giovanni 
Goropio Becano,' che la sua lingua cimbrica, la quale non molto 
si discosta dalla sassonica, fa egli venire dal paradiso terrestre e 
che sia la madre di tutte l’altre;” della qual oppenione fecero le 
favole Giuseppe Giusto Scaligero,? Giovanni Camerario,4 Cristo- 
foro BrecmannoS e Martino Scoockio.9 E pure tal boria più gon- 
fiò e ruppe in quella d’Olao Rudbechio? nella sua opera? intitolata 
Atlantica,® che vuole le lettere greche esser nate dalle rune, e che 
queste sien le fenicie rivolte, le quali Cadmo rendette nell’or- 
dine e nel suono simili all’ebraiche, e finalmente i greci l’avessero 
dirizzate e tornate col regolo e col compasso; e, perché il ritruo- 
vatore tra essi è detto Mercurcuman,?° vuole che ’1 Mercurio che 
ritruovò le lettere agli egizi sia stato goto. Cotanta licenza d’oppi- 
nare d’intorno all’origini delle lettere deve far accorto il leggitore 
a ricevere queste cose che noi ne diremo, non solo con indifferenza 
di vedere che arrechino in mezzo di nuovo, ma con attenzione di 
meditarvi e di prenderle, quali debbon essere, per princìpi di 
tutto l’umano e divino sapere della gentilità. 

[431] Perché da questi princìpi: di concepir i primi uomini della 
gentilità l’idee delle cose per caratteri fantastici di sostanze ani- 
mate, e, mutoli, di spiegarsi con atti o corpi ch’avessero naturali 
rapporti all’idee (quanto, per esemplo, lo hanno l’atto di tre volte 
falciare o tre spighe per significare «tre anni»), e sì spiegarsi con 
lingua che naturalmente significasse, che Platone e Giamblico 
dicevano essersi una volta parlata nel mondo!' (che deve essere 
stata l’antichissima lingua atlantica, la quale eruditi vogliono che 


1. Il filologo olandese Giovanni van Gorp Becan (1512-78). 2. Tesi pan- 
gotistica sostenuta dal Becan in tutte le sue opere. Cfr., tra le altre, le 
Origines Antverpianae (Anversa, 1569), pp. 534 SEg. 3. 1540-1609. Cfr. 
le sue Epistolae (Leida, 1627), p. 364. 4. Non Giovanni, ma Filippo Lieb- 
hard da Norimberga detto Camerarius (1537-1624). Cfr. le sue Horae 
subcesivae sive meditationes historicae (1610), ristampa di Francoforte 
sul Meno, 1650, p. 222. 5. Cristiano Becmann. Cfr. la sua Manuductio 
ad latinam linguam (Hanau, 1629), pp. 23-24. 6. Fabula Hamelensis 
citata, pp. 6-7. 7. Il dottissimo medico, botanico, erudito e anche tipo- 
grafo Olaf Rudbeck da Westeras (1630-1702), professore nell’Università 
di Upsala. 8. Dano-latina. 9. At/and eller Mannheim (Atlantica sive 
Mannheim) (Upsala, 1696 sgg.), in quattro immensi volumi in folio mas- 
simo, stampati nella tipografia dell'autore. Cfr. 1, 843, 740, 733, 736 e 742: 
passi fusi e riassunti arbitrariamente dal Nostro. 10. Invece Merkiss- 
man, con la doppia s tedesca, scambiata dal Vico con il dittongo greco 
ov. 11. Cfr. capovv. 401-403, 407, 227. 
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spiegasse l’idee per la natura delle cose, o sia per le loro naturali 
propietà):' da questi principi, diciamo, tutti i filosofi e tutti i fi- 
lologi dovevan incominciar a trattare dell’origini delle lingue e 
delle lettere. Delle quali due cose, per natura, com’abbiam detto, 
congionte, han trattato divisamente, onde loro è riuscita tanto diffi- 
cile la ricerca dell’origini delle lettere, ch’involgeva egual diffi- 
cultà quanto quella delle lingue, delle quali essi o nulla o assai poco 
han curato. 

(432] Sul cominciarne adunque il ragionamento, poniamo per 
primo principio quella filologica degnità:* che gli egizi narra- 
vano, per tutta la scorsa del loro mondo innanzi, essersi parlate 
tre lingue, corrispondenti nel numero e nell’ordine alle tre età 
scorse pur innanzi nel loro mondo: degli dèi, degli eroi e degli 
uomini; e dicevano la prima lingua essere stata geroglifica o sia 
sagra ovvero divina; la seconda, simbolica o per segni o sia per 
imprese eroiche; la terza pistolare per comunicare i lontani tra 
loro i presenti bisogni della lor vita.3 Delle quali tre lingue v’hanno 
due luoghi d’oro appo Omero nell’Iliade, per gli quali apertamente 
si veggono i greci convenir in ciò con gli egizi. De’ quali uno è4 
dove narra che Nestore visse tre vite d’uomini diversilingui :5 
talché Nestore dee essere stato un carattere eroico della cronolo- 
gia stabilita per le tre lingue corrispondenti alle tre età degli egizi; 
onde tanto dovette significare quel motto: «vivere gli anni di Ne- 
store» quanto «vivere gli anni del mondo». L'altro è° dove Enea 
racconta ad Achille che uomini diversilingui? cominciaron ad abi- 
tar Ilio, dopo che Troia fu portata a’ lidi del mare e Pergamo ne 
divenne la ròcca. Con tal primo principio congiugniamo quella 
tradizione, pur degli egizi, che ’l loro Theut o Mercurio ritruovò 
e le leggi e le lettere. 

(433] A queste verità aggruppiamo quell’altre: ch’appo i greci i 
«nomi» significarono lo stesso che «caratteri», da’ quali i padri 


1. Probabilmente il Vico torce ai suoi fini un'osservazione della sua fonte 
diretta, che dovettero essere le postille del CASTELVETRO al Timeo e al 
Crizia platonici, pubblicate nel 1727, a cura del Muratori, nelle postume 
Opere critiche: cfr. ivi, p. 276. 2. Cfr. capov. 173 (e anche 52). 3. In- 
terpretazione arbitrariamente estensiva di CLEMENTE ALESSANDRINO, Stro- 
mata, X, 4 (Opera, ediz. Migne, 11, 39-42): cfr. anche PoRrriIRIO, Vita 
di Pitagora, capp. 11 e 12. 4. Iliade, 1, 250 sgg. 5. Non «diversilin- 
gui», ma semplicemente « parlanti», anzi «mortali». 6. Iliade, xx, 215 
sgg. 7. Anche questa volta semplicemente « parlanti». 8. Cfr. capov. 66. 


534 SCIENZA NUOVA 


della Chiesa' presero con promiscuo uso quelle due espressioni, 
ove ne ragionano « de divinis characteribus» e « de divinis nominibus. » 
E anomen» e «definitio » significano la stessa cosa, ove in rettorica si 
dice « quaestio nominis », con la qual si cerca la diffinizione del fatto ;? 
e la nomenclatura de’ morbi è in medicina quella parte che diffi- 
nisce la natura di essi. Appo i romani i «nomi» significarono prima 
e propiamente «case diramate in molte famiglie ».3 E che i primi 
greci avessero anch'essi avuto i «nomi» in sì fatto significato, il 
dimostrano i patronimici, che significano «nomi di padri»,* de’ 
quali tanto spesso fanno uso i poeti, e più di tutti il primo di tutti 
Omero (appunto come i patrizi romani da un tribuno della plebe,5 
appo Livio,° son diffiniti «qui possunt nomine ciere patrem», «che 
possano usare il casato de’ loro padri»), i quali patronimici poi si 
sperderono nella libertà popolare di tutta la restante Grecia, e dagli 
Eraclidi si serbarono in Isparta, repubblica aristocratica. E in 
ragion romana?” «nomen» significa «diritto ».* Con somigliante suo- 
no appo i greci vépog significa «legge» e da vépog viene vopiopa, 
come avverte Aristotile,° che vuole dire « moneta»; ed etimologi'° 
vogliono che da vépog venga detto a’ latini unumus». Appo i francesi 
«loy » significa «legge» ed « aloy » vuol dire « moneta »;"! e da’ barbari 
ritornati fu detto «canone» così la legge ecclesiastica come ciò 
che dall’enfiteuticario si paga al padrone del fondo datogli in en- 
fiteusi.'* Per la quale uniformità di pensare i latini forse dissero 
«ius» il diritto e ’1 grasso delle vittime!? ch'era dovuto a Giove, che 
dapprima si disse « Zous», donde poi derivarono i genitivi « Zovis» 
e «iuris» (lo che si è sopra accennato'*); come, appresso gli ebrei, 
delle tre parti che facevano dell’ostia pacifica, il grasso veniva in 
quella dovuta a Dio, che bruciavasi sull’altare.'5 I latini dissero 
«praedia», quali dovettero dirsi prima i rustici che gli urbani, pe- 
1. Lo pseudo DionicI AREOPAGITA nel Iepl Felwy dvojiatwyv (De divinis 
nominibus), ove i varî nomi di Dio ricorrenti nella Bibbia porgono occasione 
all'autore di illustrare la natura e gli attributi divini. 2. Si veda sopra p. 
254, nota I. 3.In quanto, dei tre nomi d’un cittadino romano, era chiama- 
to specificamente « nomen » quello relativo alla gens. 4. Illazione arbitraria. 
5. Publio Decio Mure, polemizzando con Appio Claudio il cieco. 6. x, 8. 
7. In diritto romano. 8. Più che genericamente « diritto », specificamen- 
te «diritto di credito» e anche « debitore» (Dig., L, 16, 4 e 6). 0. Etica 
a Nicomaco, p. 1133 a 30. 10. P. e., FESTO, ad v. nummum. 11. Cfr. 
BERNARDO GIRARD SIGNORE DU HAILLAN (1535-1610), in MÉNAGE, Diction- 
natre étymologique, ad v. aloy. 12. Cfr. capov. 489. 13. Più generica- 


mente, il sugo delle vivande cucinate. 14. Cfr. capov. 398. 15. Zsodo, 
XXIX, II-12; Levitico, 111, 2-16; VIII, 14-15; IX, 8-20. 
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rocché, come appresso farem vedere, le prime terre colte furono 
le prime prede del mondo;? onde il primo domare fu di terre sì 
fatte, le quali perciò in antica ragion romana si dissero «manucap- 
tae»* (dalle quali restò detto « manceps » l’obbligato all’erario in roba 
stabile);+ e nelle romane leggi restaron dette «iura praediorum » 
le servitù che si dicon «reali», che si costituiscono in robe stabili. 
E tali terre dette «manucaptae» dovettero dapprima essere e dirsi 
«mancipia », di che certamente dee intendersi la legge delle XII Ta- 
vole nel capo «Qui nexum faciet mancipiumque», cioè «chi farà la 
consegna del nodo, e con quella consegnerà il podere»;9 onde, 
con la stessa mente degli antichi latini, gl’italiani appellarono 
«poderi», perché acquistati con forza.” E si convince da ciò che i 
barbari ritornati* dissero «presas terrarum» i campi co’ loro termi- 
ni;° gli spagnuoli chiamano «prendas» l’imprese forti;’° gl’italiani 
appellano «imprese» l’armi gentilizie, e dicono «termini» in si- 
gnificazion di « parole »'! (che restò in dialettica scolastica), e l’armi 
gentilizie chiamano altresì «insegne », onde agli stessi viene il verbo 
«insegnare »:!* come Omero, "3 al cui tempo non si erano ancor truo- 
vate le lettere dette «volgari »,'4 la lettera di Preto ad Euria'5 contro 
Bellerofonte dice essere stata scritta «per cfuata», «per segni ».!9 

[434] Con queste cose tutte facciano il cumolo queste ultime tre 
incontrastate verità: la prima, che, dimostrato le prime nazioni 
gentili tutte essere state mutole ne’ loro incominciamenti, dovet- 
tero spiegarsi per atti o corpi che avessero naturali rapporti 
alle loro idee;!7 la seconda, che con segni dovettero assicurarsi 
de’ confini de’ loro poderi ed avere perpetue testimonianze de’ 


1. Cfr. capovv. 486 e 1027-28. 2. Cfr. Isiporo DI SiviGLIA, Origines, 
XV, 13. 3. Aggettivo foggiato dal Vico sulle etimologie tradizionali di 
«mancipium», « manceps», « mancipatio» e altre voci affini (cfr., tra altri, 
FESTO, ad v. mancipium). 4. Cfr. Festo, ad v. manceps. 5. Più esatta- 
mente, «servifutes praediorum». Cfr. Dig., vit, 1, 1. 6. Invece, in quel 
frammento, «mancipium» indica la formalità giuridica con cui s’acqui- 
stava qualcosa, ossia la mancipatio, e « nexum » il contratto così chiamato 
(cfr. sopra capov. 115), quindi: « Chi farà una mancipatio o contrarrà un 
nexum.» 7. Congettura fantasiosa. 8. Scribi e notai medievali. 9. Più 
esattamente, « presa » in latino medievale è adoperato, a proposito di terre, 
anche nel significato di « pars », «portio». 10. Invece, le cose date in pegno. 
11. Cfr. capov. 486. 12. Ibidem. 13. Iliade, vi, 168 sgg. 14. Invece, sì. 
15. Nome proprio foggiato dal Vico per un fraintendimento del testo greco. 
16. Oggi, invece, si pensa a una scrittura criptografica. 17. Cfr. capovv. 
224-27, 400-401. 
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lor diritti;' la terza, che tutte si sono truovate usare monete.” 
Tutte queste verità ne daranno qui le origini delle lingue e delle 
lettere e, quivi dentro, quelle de’ geroglifici, delle leggi, de’ nomi, 
dell’imprese gentilizie, delle medaglie, delle monete e della lingua 
e scrittura con la quale parlò e scrisse il primo diritto natural delle 
genti. 

[435] E per istabilire di tutto ciò più fermamente i princìpi, è 
qui da convellersi quella falsa oppenione ch'i geroglifici furono 
ritruovati di filosofi per nascondervi dentro i loro misteri d’alta 
sapienza riposta, come han creduto degli egizi.3 Perché fu co- 
mune naturale necessità di tutte le prime nazioni di parlare con 
geroglifici (di che sopra si è proposta una degnità*); come nel- 
l’Affrica l'abbiamo già degli egizi, a’ quali con Eliodoro,5 Delle 
cose dell’ Etiopia, aggiugniamo gli etiopi, i quali si servirono per ge- 
roglifici degli strumenti di tutte l’arti fabbrili. Nell’Oriente lo 
stesso dovett’essere de’ caratteri magici de’ caldei.9 Nel settentrione 
dell’Asia abbiamo sopra veduto che Idantura, re degli sciti, ne’ 
tempi assai tardi (posta la loro sformata antichità,” nella quale 
avevano vinto essi egizi, che si vantavano essere gli antichissimi 
di tutte le nazioni), con cinque parole reali risponde a Dario il 
maggiore che gli aveva intimato la guerra;* che furono una ranoc- 
chia, un topo, un uccello, un dente d’aratro ed un arco da saet- 
tare. La ranocchia significava ch’esso era nato dalla terra della 
Scizia, come dalla terra nascono, piovendo l’està, le ranocchie, e 
sì esser figliuolo di quella terra. Il topo significava esso, come topo, 
dov'era nato aversi fatto la casa, cioè aversi fondato la gente. 
L'uccello significava aver ivi esso gli auspìci, cioè, come vedremo 
appresso, che non era ad altri soggetto ch'a Dio. L’aratro signifi- 
cava aver esso ridutte quelle terre a coltura, e sì averle dome e fatte 
sue con la forza. E finalmente l’arco da saettare significava ch’esso 
aveva nella Scizia il sommo imperio dell’armi, da dover e poterla 


1. Cfr. capov. 486. 2. Cfr. capov. 487. 3. Allusione polemica, tra altri, 
ai Hieroglyphica sive de sacris aegyptiorum aliarumque gentium literis del- 
l’umanista bellunese PiERIUS VALERIANUS, al secolo Gian Pietro delle Fosse 
(1477-1560), e ai più recenti deliri dell’Oedipus aegyptiacus, del Theatrum 
hieroglyphicum e di altre opere del gesuita ATANASIO KIRCHER (1601-80). 
4. Cfr. capov. 226 (e anche 429). 5. Vedi non tanto ELIODORO, IV, 8 
(e cfr. x, 81), quanto Dioporo, ill, 4. 6. I segni convenzionali adoperati 
dai cultori della cosiddetta magia nera, derivati, per altro, non dai gero- 
glifici originari, bensì da quelli tardi, divenuti già simboli. 7. Cfr. ca- 
povv. 48 e 56. 8. Cfr. capov. 98. 
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difendere. La qual spiegazione così naturale e necessaria si com- 
ponga con le ridevoli ch’appresso san Cirillo* lor dànno i consiglieri 
di Dario, e pruoverà ad evidenza generalmente che finora non si è 
saputo il propio e vero uso de’ geroglifici che celebrarono i primi 
popoli, col combinare le interpetrazioni de’ consiglieri di Dario date 
a’ geroglifici scitici con le lontane, raggirate e contorte c’han dato 
1 dotti a’ geroglifici egizi. De’ latini non ci lasciò la storia romana 
privi di qualche tradizione nella risposta eroica muta che Tarqui- 
nio Superbo manda al figliuolo in Gabi, col farsi vedere al messag- 
giero troncar capi di papaveri con la bacchetta che teneva tra 
mani; lo che è stato creduto fatto per superbia, ove bisognava 
tutta la confidenza. Nel settentrione d’Europa osserva Tacito,3 
ove ne scrive i costumi, ch’i germani antichi non sapevano « lite- 
rarum secreta», cioè che non sapevano scriver i loro geroglifici; 
lo che dovette durare fin a’ tempi di Federico suevo,4 anzi fin a 
quelli di Ridolfo d’Austria, da che incominciarono a scriver di- 
plomi in iscrittura volgar tedesca.5 Nel settentrione della Francia 
vi fu un parlar geroglifico, detto «rebus de Picardie, » che dovett’es- 
sere, come nella Germania, un parlar con le cose, cioè co’ gerogli- 
fici d’Idantura. Fino nell’ultima Tule e nell’ultima di lei parte, in 
Iscozia, narra Ettore Boezio® nella Storia della Scozia? quella na- 
zione anticamente aver scritto con geroglifici. Nell’Indie occi- 
dentali i messicani furono ritruovati scriver per geroglifici, e Gio- 
vanni di Laet® nella sua Descrizione della Nuova India? descrive 
i geroglifici degl’indiani éssere diversi capi d’animali, piante, fiori, 
frutte, e per gli loro ceppi distinguere le famiglie; ch’è lo stesso 
uso appunto c'hanno l’armi gentilizie nel mondo nostro. Nell’In- 
die orientali i chinesi tuttavia scrivono per geroglifici.!° 

[436] Così è sventata cotal boria de’ dotti che vennero appresso!! 
1. Invece, presso Clemente Alessandrino. 2. Livio, 1, 54. 3. Germ., 
18. 4. Cioè di Svevia o di Hohenstaufen. Ma non si capisce se il Vico 
voglia alludere al primo ovvero al secondo. 5. Riferimento errato del fatto 
che l’imperatore Rodolfo I d’Absburgo, nella dieta di Norimberga del 1281, 
ordinò che negli atti della cancelleria imperiale e nei contratti, invece che, 
come sin allora il latino, si adoperasse il tedesco. 6. Hector Boyce o 
Bois da Dundee (1470 c.-1550 c.), 6 e 4, noto agli studiosi delle fonti 
del Macbeth shakespeariano. 7. Scotorum historiae a prima gentis origine 
(1526, s. l.), fol. xx, rr. 61-68. 8. Geografo e direttore della Compagnia 
olandese delle Indie Orientali (?-1649). 9. Novus orbis seu descriptio 
Indiae occidentalis (Leida, 1633), p. 241, ov’è detta cosa alquanto diversa. 


10. Cfr. capov. 83. 11. Il Valeriano, il Kircher, ecc. Cfr. sopra p. 536, 
nota 3. 
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(che tanto non osò gonfiare quella de’ boriosissimi egizi): che 
gli altri sappienti del mondo avessero appreso da essi di nascon- 
dere la loro sapienza riposta sotto de’ geroglifici. 

[437] Posti tali princìpi di logica poetica e dileguata tal boria 
de’ dotti, ritorniamo alle tre lingue degli egizi. Nella prima delle 
quali, ch'è quella degli dèi, come si è avvisato nelle Degnità,* 
per gli greci vi conviene Omero, che in cinque luoghi di tutti 
e due i suoi poemi fa menzione d’una lingua più antica della 
sua, la qual è certamente lingua eroica, e la chiama «lingua degli 
dèi». Tre luoghi sono nell’Iliade: il primo” ove narra «Briareo » 
dirsi dagli dèi, «Egeone» dagli uomini; il secondo,3 ove racconta 
d’un uccello, che gli dèi chiamano yaAxida, gli uomini xUpivòty; 
il terzo,4 che ’1 fiume di Troia gli dèi « Xanto», gli uomini chiamano 
«Scamandro ». Nell’Odissea sono due: uno,5 che gli dèi chiamano 
Tiayxtdg mécpas «Scilla e Cariddi» che dicon gli uomini; l’altro,9 
ove Mercurio dà ad Ulisse un segreto contro le stregonerie di 
Circe, che dagli dèi è appellato p@òAuv ed è affatto niegato agli 
uomini di sapere.” D’intorno a’ quali luoghi Platone® dice molte 
cose, ma vanamente; talché poi Dion Crisostomo” ne calogna!° 
Omero d’impostura, ch’esso intendesse la lingua degli dèi, ch'è 
naturalmente niegato agli uomini. Ma dubitiamo che non forse 
in questi luoghi d’Omero si debbano gli «dèi» intendere per gli 
«eroi», i quali, come poco appresso si mostrerà, si presero il 
nome di «dèi» sopra i plebei delle loro città, ch’essi chiamavan 
«uomini» (come a’ tempi barbari ritornati i vassalli si dissero 
«homines», che osserva con maraviglia Ottomano!'), e i grandi si- 
gnori (come nella barbarie ricorsa'*) facevano gloria di avere mara- 
vigliosi segreti di medicina;'3 e così queste non sien altro che diffe- 
renze di parlari nobili e di parlari volgari. Però, senza alcun dub- 
bio, per gli latini vi si adoperò Varrone, il quale, come nelle De- 
gnità'4 si è avvisato, ebbe la diligenza di raccogliere trentamila 
dèi, che dovettero bastare per un copioso vocabolario divino, da 
spiegare le genti del Lazio tutte le lor bisogne umane, ch’in que’ 


1. Cfr. capov. 174. 2.1, 403-404. 3. Ibid., xIX, 291. 4. XX, 74. 5. XII, 
61, ove il Vico aggiunge un nétpag, che non è nel testo. 6.x,305. 7. Ag- 
giungere un sesto luogo: Iliade, ri, 811-14. 8. Cratilo, pp. 392 Ssgg. 
9. Orazioni, XI, p. 157 (e cfr. x, p. 149). 10. Calunnia. Ma si tratta d'un 
detto scherzoso. 11. Non lui, ma Curacio, Observationes, vIII, 14, in Ope- 
ra omnia, ediz. di Napoli, 1758, III, 203. 12. Nel medioevo. 13. Cfr. 
Opp., VII, 47-48, 269-70. 14. Cfr. capov. 175. 
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tempi semplici e parchi dovetter esser pochissime, perch’erano 
le sole necessarie alla vita. Anco i greci ne numerarono trentamila, 
come nelle Degrità' pur si è detto, i quali d’ogni sasso, d’ogni 
fonte o ruscello, d’ogni pianta, d’ogni scoglio fecero deitadi, nel 
qual numero sono le driadi, l’amadriadi, l’oreadi, le napee; ap- 
punto come gli americani ogni cosa che supera la loro picciola ca- 
pacità fanno dèi. Talché le favole divine de’ latini e de’ greci do- 
vetter essere i veri primi geroglifici, o caratteri sagri o divini, 
degli egizi. 

[438] Il secondo parlare, che risponde all’età degli eroi, dissero 
gli egizi essersi parlato per simboli, a’ quali sono da ridursi l’im- 
prese eroiche, che dovetter essere le somiglianze mute che da O- 
mero si dicono ofjpata (i segni co’ quali scrivevan gli eroi); 
e *n conseguenza dovetter essere metafore o immagini o simiglian- 
ze 0 comparazioni, che poi, con lingua articolata, fanno tutta la 
suppellettile della favella poetica. Perché certamente Omero, per 
una risoluta niegazione di Giuseffo ebreo che non ci sia venuto 
scrittore più antico di lui,t egli vien ad essere il primo autor della 
lingua greca, e, avendo noi da’ greci tutto ciò che di essa n’è giunto, 
fu il primo autore di tutta la gentilità. Appo i latini le prime me- 
morie della loro lingua son i frammenti de’ Carmi saliari, e ’l 
primo scrittore che ce n'è stato narrato è Livio Andronico poeta.5 
E dal ricorso della barbarie d’Europa, essendovi rinnate altre 
lingue, la prima lingua degli spagnuoli fu quella che dicono «di 
romanzo »5 e, n conseguenza, di poesia eroica (perché i romanzie- 
ri? furon i poeti eroici de’ tempi barbari ritornati); in Francia, 
il primo scrittore in volgar francese fu Arnaldo Daniel Pacca,® il 
primo? di tutti i provenzali poeti, che fiorì nell’undecimo secolo;"° 
e finalmente i primi scrittori in Italia furon rimatori fiorentini e 
siciliani.!! 

[439] Il parlare pistolare degli egizi, convenuto a spiegare le bi- 
sogne della presente comun vita tra gli lontani, dee esser nato 


1. Cfr. capov. 175. 2. Cfr. capov. 375. 3. Cfr. p. 535, nota 16. 4. Cfr. 
capov. 66. 5. Cfr. capovv. 4609, 471, 908. 6. «El romance», senz'altro 
aggiunto. 7. Probabile allusione a Turpino. 8. Secondo cognome ag- 
giunto dal Vico ad Arnautz Daniel, probabilmente a causa d’un'assonanza 
col cognome dello storico e professore universitario napoletano Colaniello 
Pacca (?-1587). 9. Il Vico interpreta quale priorità temporale quella che 
nel PETRARCA, Trionfo d'amore, tv, 40-42, è priorità di merito. 10. Invece, 
tra i secoli XII e XIII. 1r. Toscani e regnicoli. 


540 SCIENZA NUOVA 


dal volgo d’un popolo principe dell’Egitto, che dovett’esser quello 
di Tebe (il cui re, Ramse, come si è sopra detto," distese l’imperio 
sopra tutta quella gran nazione), perché per gli egizi corrisponda 
questa lingua all’età degli «uomini», quali si dicevano le plebi 
de’ popoli eroici a differenza de’ lor eroi, come si è sopra detto. 
E dee concepirsi esser provenuto da libera loro convenzione, per 
questa eterna propietà: ch’è diritto de’ popoli il parlare e lo scri- 
ver volgare; onde Claudio imperadore avendo ritruovato tre altre 
lettere ch'abbisognavano alla lingua latina, il popolo romano non 
le volle ricevere,” come gl’italiani non han ricevuto le ritruovate 
da Giorgio Trissino, che si sentono mancare all'italiana favella.3 

[440] Tali parlari pistolari, o sieno volgari,4 degli egizi si dovet- 
tero scrivere con lettere parimente volgari,5 le quali si truovano 
somiglianti alle volgari fenicie; ond’è necessario che gli uni l’aves- 
sero ricevute dagli altri. Coloro che oppinano gli egizi essere stati 
i primi ritruovatori di tutte le cose necessarie o utili all'umana 
società,5 in conseguenza di ciò debbon dire che gli egizi l'avessero 
insegnate a’ fenici. Ma Clemente alessandrino,” il quale dovett’es- 
ser informato meglio ch’ogni altro qualunque autore delle cose 
di Egitto, narra che Sancunazione o Sancuniate fenice (il quale 
nella Tavola cronologica sta allogato nell'età degli eroi di Grecia) 
avesse scritto in lettere volgari la storia fenicia, e sì il propone come 
primo autore della gentilità ch’abbia scritto in volgari caratteri; 
per lo qual luogo hassi a dire ch'i fenici, i quali certamente furono 
1] primo popolo mercatante del mondo, per cagione di traffichi en- 
trati in Egitto, v’abbiano portato le lettere loro volgari. Ma, senza 
alcun uopo d’argomenti e di congetture, la volgare tradizione? 
ci accerta ch’essi fenici portarono le lettere in Grecia; sulla qual 
tradizione riflette Cornelio Tacito che le vi portarono come ri- 
truovate da sé le lettere ritruovate da altri, che intende le gero- 
glifiche egizie. Ma, perché la volgar tradizione abbia alcun fon- 
damento di vero (come abbiamo universalmente pruovato tutte 
doverlo avere), diciamo che vi portarono le geroglifiche ricevute 
da altri, che non poteron essere ch'i caratteri mattematici © 


1. Cfr. capov. 44. 2. SvETONIO, Claud., 41; TACITO, Ann., xI, 14. 3. La 
«e» e la «o» lunghe, da scrivere, come egli le scriveva, alla greca. 4. La 
prosa. 5. Alfabetiche. 6. Si allude segnatamente al Marsham. 7. Non 
lui, ma san Cirillo. Cfr. capov. 83. 8. Cfr. ancora capov. 83. 9. Cfr., 
tra molti scrittori antichi, segnatamente TACITO, XI, 14. 
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figure geometriche ch’essi ricevute avevano da’ caldei! (i quali 
senza contrasto furono i primi mattematici e spezialmente i 
primi astronomi delle nazioni; onde Zoroaste caldeo, detto così 
perché «osservatore degli astri», come vuole il Bocharto, fu il 
primo sappiente del gentilesimo”), e se ne servirono per forme 
di numeri nelle loro mercatanzie, per cagion delle quali molto 
innanzi d’Omero praticavano nelle marine di Grecia. Lo che 
ad evidenza si pruova da essi poemi d’Omero e spezialmente 
dall’Odissea, perché a' tempi d’Omero Gioseffo vigorosamente 
sostiene contro Appione greco gramatico che le lettere volgari 
non si erano ancor truovate tra’ greci. I quali, con sommo pregio 
d’ingegno, nel quale certamente avvanzarono tutte le nazioni, 
trasportarono poi tai forme geometriche alle forme de’ suoni arti- 
colati diversi, e con somma bellezza ne formarono i volgari carat- 
teri delle lettere; le quali poscia si presero da’ latini, ch’il medesimo 
Tacito* osserva essere state somiglianti all’antichissime greche. 
Di che gravissima pruova è quella ch’i greci per lunga età, e fin 
agli ultimi loro tempi i latini, usarono lettere maiuscole per scri- 
ver numeri; che dev’esser ciò che Demarato corintio e Carmenta, 
moglieS d’Evandro arcade, abbiano insegnato le lettere alli latini,9 
come spiegheremo appresso” che furono colonie greche, oltrama- 
rine e mediterranee, dedotte anticamente nel Lazio. 

(441) Né punto vale ciò che molti eruditi” contendono: — le let- 
tere volgari dagli ebrei esser venute a’ greci, perocché l’appellazione 
di esse lettere si osserva quasi la stessa appo degli uni e degli 
altri, — essendo più ragionevole che gli ebrei avessero imitata 
tal appellazione da’ greci che questi da quelli. Perché dal tempo 
ch'Alessandro magno conquistò l’imperio dell'Oriente (che dopo 
la di lui morte si divisero i di lui capitani) tutti convengono 
che ’1 sermon greco si sparse per tutto l’Oriente e l’Egitto; e, 
convenendo ancor tutti che la gramatica s’introdusse assai tardi 
tra essi ebrei, necessaria cosa è ch'i letterati ebrei appellassero 
le lettere ebraiche con l’appellazione de’ greci. Oltrecché, essendo 
gli elementi semplicissimi per natura, dovettero dapprima i greci 


1. Mera congettura vichiana. Per maggiori chiarimenti cfr. Opp., 11°, 
386-87. 2. Cfr. capovv. 55 e 59. 3. Cfr. capov. 66. 4. Ann., xI, 14. 
5. Invece, madre, 6. Il primo, invece, agli etruschi, e ai latini non Car- 
menta, ma Evandro. Cfr. Tacito, loc. cit. ‘7. Nei capovv. 762 e 772. 
8. Cioè personificazioni mitiche di colonie greche. 9. Tra altri, il BOCHART, 
Phal. et Chan., ediz. cit., coll. 451 sgg. 
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battere semplicissimi i suoni delle lettere," che per quest’aspetto 
si dovettero dire «elementi»; siccome seguitarono a batterle i la- 
tini colla stessa gravità (con che conservarono le forme delle lettere 
simiglianti all’antichissime greche): laonde fa d’uopo dire che tal 
appellazione di lettere con voci composte fussesi tardi introdotta tra 
essi greci, e più tardi da' greci si fusse in Oriente portata agli 
ebrei. 

[442] Per le quali cose ragionate si dilegua l’oppenion di coloro” 
che vogliono Cecrope egizio aver portato le lettere volgari a’ 
greci. Perché l’altra di coloro che stimano che Cadmo fenice 
le vi abbia portato da Egitto* perocché fondò in Grecia una città 
col nome di Tebe, capitale della maggior dinastia degli egizi, si 
solverà appresso co’ princìpi della Geografia poetica,4 per gli quali 
truoverassi ch'i greci, portatisi in Egitto, per una qualche simiglian- 
za colla loro Tebe natia avessero quella capitale d’Egitto così chia- 
mata. E finalmente s’intende perché avveduti critici," come riferi- 
sce l’autor anonimo inglese nell’Incertezza delle scienze,® giudica- 
no che per la sua troppa antichità cotal Sancuniate non mai sia 
stato nel mondo. Onde noi, per non tòrlo affatto dal mondo, sti- 
miamo doversi porre a tempi più bassi, e certamente dopo d’O- 
mero; e per serbare maggior antichità a’ fenici sopra de’ greci 
d’intorno all’invenzion delle lettere che si dicon «volgari» (con 
la giusta proporzione, però, di quanto i greci furono più ingegnosi 
d’essi fenici), si ha a dire che Sancuniate sia stato alquanto innanzi 
d’Erodoto (il quale fu detto «padre della storia de’ greci», la quale 
scrisse con favella volgare}, per quello che Sancuniate fu detto lo 
«storico della verità »,7 cioè scrittore del tempo istorico che Var- 
rone dice nella sua divisione de’ tempi:8 del qual tempo, per 
la divisione delle tre lingue degli egizi, corrispondente alle tre 
età del mondo scorse loro dinnanzi, essi parlarono con lingua 
pistolare, scritta con volgari caratteri.? 

[443] Or, siccome la lingua eroica ovvero poetica si fondò dagli 
r. Le chiamassero originariamente «a» e non «alfa», «be» e non «beta», 
ecc. 2. Tra altri, il Voss, Aristarcus cit. (Opera, 11, 15 sgg.). 3. Tra altri, 
il BOCHART, of. cit., coll. 448 sgg. 4. Cfr. capovv. 742 sgg. 5. GIULIO 
Cesare ScaLIGERO e l’irlandese ENRICO DoDwELL (1641-1771), i quali, 
per altro, negano non l’esistenza, ma l’antichità di Sanconiatone. 6. Tom- 
Maso BAKER (1656-1740), della cui opera, pubblicata in inglese a Cam- 
bridge nel 1699, il Vico vide una traduzione francese edita a Lione col 


titolo Traité de l’incertitude des sciences: cfr. ivi, p. 152. 7. Cfr. capov. 
83. 8. Cfr. capov. 52. 9. Cfr. capov. 440. 
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eroi, così le lingue volgari sono state introdutte dal volgo, che 
noi dentro ritruoveremo! essere state le plebi de’ popoli eroici: 
le quali lingue propiamente da’ latini furono dette «vernaculae», 
che non potevan introdurre quelli «vernae » che i gramatici” diffini- 
scono «servi nati in casa dagli schiavi che si facevano in guerra», 
i quali naturalmente apprendono le lingue de’ popoli dov’essi 
nascono. Ma dentro si truoverà? ch’i primi e propiamente detti 
«vernae» furon i famoli degli eroi nello stato delle famiglie, da’ 
quali poi si compose il volgo delle prime plebi dell’eroiche città, e 
furono gli abbozzi degli schiavi, che finalmente dalle città si fecero 
con le guerre. E tutto ciò si conferma con le due lingue che dice 
Omero:4 una degli dèi, altra degli uomini, che noi qui sopra 
spiegammo «lingua eroica» e «lingua volgare», e quindi a poco 
lo spiegheremo vieppiù. 

[444] Ma delle lingue volgari egli è stato ricevuto con troppo 
di buona fede da tutti i filologi ch’elleno significassero a placito,5 
perch’esse, per queste lor origini naturali, debbon aver signi- 
ficato naturalmente. Lo che è facile osservare nella lingua vol- 
gar latina (la qual è più eroica della greca volgare, e perciò più 
robusta quanto quella è più dilicata), che quasi tutte le voci 
ha formate per trasporti” di nature o per propietà naturali o per 
effetti sensibili; e generalmente la metafora fa il maggior corpo 
delle lingue appo tutte le nazioni. Ma i gramatici, abbattutisi 
in gran numero di vocaboli che dànno idee confuse e indistinte 
di cose, non sappiendone le origini, che le dovettero dapprima for- 
mare luminose e distinte, per dar pace alla loro ignoranza, stabili- 
rono universalmente la massima che le voci umane articolate signi- 
ficano a placito, e vi trassero Aristotile con Galeno ed altri filo- 
sofi, e gli armarono contro Platone e Giamblico, come abbiam 
detto.? 

[445] Ma pur rimane la grandissima difficultà: come, quanti sono 
i popoli, tante sono le lingue volgari diverse ? La qual per isciogliere, 
è qui da stabilirsi questa gran verità: che, come certamente i po- 


1. Nei capovv. 597-98 e passim. 2. FESTO e il suo epitomatore PaoLO 
Diacono, ad v. vernae. 3. Nel capov. 556. 4. Cfr. capovv. 174 € 437. 
5. Per convenzione. 6. Per la sua derivazione dalle originarie lingue poe- 
tiche, anche il linguaggio di tempi colti è, nel suo maggior corpo, contesto 
di immagini, e quindi prodotto di fantasia. 7. Traslati. 8. Cfr. BACONE, 
De dignitate et augumentis scientiarum, vi, 1; nonché, qui appresso, capov. 
458 (e già sopra, capov. 153). 9. Cfr. capov. 227. 
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poli per la diversità de’ climi han sortito varie diverse nature,' 
onde sono usciti tanti costumi diversi; così dalle loro diverse na- 
ture e costumi sono nate altrettante diverse lingue: talché, per la 
medesima diversità delle loro nature, siccome han guardato le 
stesse utilità o necessità della vita umana con aspetti diversi, onde 
sono uscite tante per lo più diverse ed alle volte tra lor contrarie 
costumanze di nazioni; così e non altrimente son uscite in tante 
lingue, quant’esse sono, diverse. Lo che si conferma ad evidenza 
co’ proverbi, che sono massime di vita umana, le stesse in sostanza, 
spicgate con tanti diversi aspetti quante sono state e sono le na- 
zioni, come nelle Degrità si è avvisato.* Quindi le stesse origini 
eroiche, conservate in accorcio dentro i parlari volgari, han fatto 
ciò che reca tanta maraviglia a’ critici bibbici:3 ch’ nomi degli 
stessi re, nella storia sagra detti d’una maniera, si leggono d’un’al- 
tra nella profana; perché l’una per avventura {considerò] gli uo- 
mini per lo riguardo dell’aspetto, della potenza; l’altra per quello 
de’ costumi, dell’imprese o altro che fusse stato: come tuttavia 
osserviamo le città d'Ungheria altrimente appellarsi dagli ungheri, 
altrimente da’ greci, altrimente da’ tedeschi, altrimente da’ tur- 
chi.+ E la lingua tedesca, ch’è lingua eroica vivente,5 ella tras- 
forma quasi tutti i nomi delle lingue straniere nelle sue propie 
natie; lo che dobbiam congetturare aver fatto i latini e i greci 
ove ragionano di tante cose barbare con bell’aria greca e latina: 
la qual dee essere la cagione dell’oscurezza che s’incontra nel- 
l'antica geografia e nella storia naturale de’ fossili, delle piante 
e degli animali. Perciò da noi in quest'opera la prima volta stam- 
pata si è meditata un’Idea d’un dizionario mentale da dare le signi- 
ficazioni a tutte le lingue articolate diverse, riducendole tutte a certe 
unità d'idee in sostanza, che, con varie modificazioni guardate da’ 
popoli, hanno da quelli avuto varî diversi vocaboli; del quale tutta- 
via facciamo uso nel ragionar questa Scienza. E ne diemmo un 
pienissimo saggio nel capo quarto, dove facemmo vedere i padri 
di famiglia, per quindeci aspetti diversi osservati nello stato delle 
famiglie e delle prime repubbliche, nel tempo che si dovettero 


1. Una delle rarissime volte che, nel corso delle nazioni, il Vico ammetta 
un'efficacia del clima. 2. Cfr. capov. 161. 3. Biblici. Tra essi cfr. Bo- 
CHART, of. cit., col. 11; HOTTINGER, Zistoria orientalis (Zurigo, 1651), 
p. 75; MARSHAM, op. cit., pp. 26, S10, 671, 585, 596-97, 609. 4. Cfr. Opp., 
VI, 147. 5. Cfr. capov. 153. 6. Invece, nel terzo libro: cfr. Opp., 11, 
capovv. 387-89, riassunti qui non senza inesattezze. 


ORIGINI DELLE LINGUE E DELLE LETTERE 545 


formare le lingue (del qual tempo sono gravissimi gli argomenti 
d’intorno alle cose i quali si prendono dalle natie significazioni delle 
parole, come se n’è proposta una degnità),' essere stati appellati con 
altrettanti diversi vocaboli da quindeci nazioni antiche e moderne; 
il qual luogo è uno degli tre per gli quali non ci pentiamo di 
quel libro stampato. Il qual Dizionario ragiona per altra via 
l'argomento che tratta Tommaso Hayne* nella dissertazione De 
linguarum cognatione e nell’altre De linguis in genere e Variarum 
linguarum harmonia.3 Da tutto lo che si raccoglie questo corollario: 
che quanto le lingue sono più ricche di tali parlari eroici accorciati* 
tanto sono più belle, e per ciò più belle perché son più evidenti, e 
perché più evidenti sono più veraci e più fide; e, al contrario, 
quanto sono più affollate di voci di tali nascoste originif sono meno 
dilettevoli, perché oscure e confuse, e perciò più soggette ad in- 
ganni ed errori. Lo che dev'essere delle lingue formate col me- 
scolamento di molte barbare, delle quali non ci è venuta la storia 
delle loro origini e de’ loro trasporti. 

[446] Ora, per entrare nella difficilissima guisa della formazione 
di tutte e tre queste spezie e di lingue e di lettere, è da stabi- 
lirsi questo principio: che, come dallo stesso tempo cominciarono 
gli dèi, gli eroi e gli uomini (perch’eran pur uomini quelli che fanta- 
sticaron gli dèi e credevano la loro natura eroica mescolata di 
quella degli dèi e di quella degli uomini), così nello stesso tempo 
cominciarono tali tre lingue (intendendo sempre andar loro del 
pari le lettere), però con queste tre grandissime differenze: che 
la lingua degli dèi fu quasi tutta muta, pochissima articolata; 
la lingua degli eroi, mescolata egualmente e di articolata e di muta, 
e, ’n conseguenza, di parlari volgari e di caratteri eroici co’ quali 
scrivevano gli eroi, che ompata dice Omero;° la lingua degli uo- 
mini, quasi tutta articolata e pochissima muta, perocché non vi ha 
lingua volgare cotanto copiosa ove non sieno più le cose che le sue 
voci. Quindi fu necessario che la lingua eroica nel suo principio 
fusse sommamente scomposta; ch’è un gran fonte dell’oscurità 
delle favole. Di che sia esemplo insigne quella di Cadmo:7 egli 


1. Cfr. capov. 239. 2. 1582-1645. 3. Non tre, ma un'unica disserta- 
zione dal titolo: Linguarum cognatio, seu de linguis in genere et variarum 
linguarum cognatione (Londra, 1639). 4. Di metafore, metonimie, ecc., 
e in genere, di spontanei elementi fantastici. s. Vocaboli astratti, dovuti 
a mera convenzione. 6. Cfr. p. 535, nota 16. 7. Cfr. capov. 433. 
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uccide la gran serpe, ne semina i denti, da’ solchi nascono uo- 
mini armati, gitta una gran pietra tra loro, questi a morte combat- 
tono, e finalmente esso Cadmo si cangia in serpe. Cotanto fu inge- 
gnoso quel Cadmo il qual portò le lettere a” greci, di cui fu tram- 
mandata questa favola, che, come la spiegheremo appresso,’ con- 
tiene più centinaia d’anni di storia poetica! 

(447) In séguito del già detto, nello stesso tempo che si formò il 
carattere divino di Giove, che fu il primo di tutt’i pensieri umani 
della gentilità, incominciò parimente a formarsi la lingua artico- 
lata con l’onomatopea, con la quale tuttavia osserviamo spiegarsi 
felicemente i fanciulli. Ed esso Giove fu da’ latini, dal fragor 
del tuono, detto dapprima « Zous»; dal fischio del fulmine da’ greci 
fu detto Zevg; dal suono che dà il fuoco ove brucia, dagli orien- 
tali dovett’essere detto « Ur», onde venne « Urim», la potenza del 
fuoco; dalla quale stessa origine dovett’a’greci venir detto odpavég 
il cielo, ed ai latini il verbo «wro », «bruciare »; a’ quali, dallo stesso 
fischio del fulmine, dovette venire « ce/»,7 uno dei monosillabi d’Au- 
sonio,* ma con pronunziarlo con la 6 degli spagnuoli, perché costi 
l’argutezza del medesimo Ausonio,* ove di Venere così bisquitta: 


Nata salo, suscepta solo, patre edita caelo.S 


Dentro le quali origini è da avvertirsi che, con la stessa subli- 
mità dell'invenzione della favola di Giove, qual abbiamo sopra 
osservato, incomincia egualmente sublime la locuzion poetica con 
l’onomatopea, la quale certamente Dionigi Longino? pone tra’ 
fonti del sublime, e l’avvertisce, appo Omero,? nel suono che diede 
l’occhio di Polifemo, quando vi si ficcò la trave infuocata da Ulisse, 
che fece clk. 

[448] Seguitarono a formarsi le voci umane con l’interiezioni, 
che sono voci articolate all’émpito di passioni violente, che ’n 
tutte le lingue son monosillabe. Onde non è fuor del verisimile 
che, da’ primi fulmini incominciata a destarsi negli uomini la ma- 
raviglia, nascesse la prima interiezione da quella di Giove, formata 
con la voce « pa! », e che poi restò raddoppiata « pape! », interiezione 
di maraviglia, onde poi nacque a Giove il titolo di «padre degli 


1. Nel capov. 679. 2. Più esattamente, « cae/», ma quale apocope scher- 
zosa. 3. Techpoegnion, 14, 17. 4. Epigr., 52 (33). 5. «Nata dal mare, 
accolta dalla terra, elevata dal padre in cielo.» 6. Pseupo Loncino, 
De sublimitate, viti, passo qui riferito inesattamente. 7. Od., xI 394. 
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uomini e degli dèi», e quindi appresso che tutti gli dti se ne dices- 
sero «padri», e «madri» tutte le dèe; di che restaron a’ latini le 
voci « Iupiter», « Diespiter», « Marspiter», «luno genitrix», la quale 
certamente le favole narranci essere stata sterile; ed osservammo, 
sopra, tanti altri déi e dèe nel cielo non contrarre tra essolor ma- 
trimonio (perché Venere fu detta «concubina», non già «moglie» 
di Marte), e nulla di meno tutti appellavansi «padri» (di che vi 
hanno alcuni versi di Lucilio, riferiti nelle Note al Diritto univer- 
sale). E si dissero «padri» nel senso nel quale «patrare» dovette 
significare dapprima il fare, ch'è propio di Dio," come vi conviene 
anco la lingua santa ch'in narrando la criazione del mondo, dice che 
nel settimo giorno Iddio riposò «ad opere quod patrarat ».3 Quindi 
dev'essere stato detto «impetrare », che si disse quasi «impatrare n, 
che nella scienza augurale si diceva «impetrire», ch'era « riportare il 
buon augurio», della cui origine dicono tante inezie i latini gra- 
matici:+ lo che pruova che la prima interpetrazione fu delle leggi 
divine ordinate con gli auspìci, così detta quasi «interpatratio ».5 

[449] Or sì fatto divino titolo, per la natural ambizione dell’u- 
mana superbia, avendosi arrogato gli uomini potenti nello stato 
delle famiglie, essi si appellarono «padri» (lo che forse diede 
motivo alla volgar tradizione ch’i primi uomini potenti della terra 
si fecero adorare per dèi?); ma, per la pietà dovuta ai numi, quelli 
i numi dissero « dèi», ed appresso anco, presosi gli uomini potenti 
delle prime città il nome di «dèi», per la stessa pietà i numi dis- 
sero «dèi immortali», a differenza dei «déi mortali», ch’eran tali 
uomini.8 Ma in ciò si può avvertire la goffaggine di tai giganti, 
qual i viaggiatori narrano de /os patacones:® della quale vi ha un 
bel vestigio in latinità, lasciatoci nell’antiche voci « pipulum» e « pi- 
pare» nel significato di «querela» e di «querelarsi», che dovette 


1. Cfr. sopra p. 449, note 5 e 6. 2. Cfr. Isiporo DI SIVIGLIA, Origines, 1x, 5. 
3. Genesi, I, 2, ove, per altro « patrare» ha il significato consueto di « con- 
durre a termine». 4. PAoLO MANUZIO, note al De divinatione di Cicerone, 
ediz, di Cambridge, 1730, p. 33, nota 1; GiusEePPE GIUSTO SCALIGERO, 
commento a Festo, ediz. di Amsterdam, 1730, p. 181, nota I, ecc. ecc. 
5. Raccostamento fantasioso, sul quale cfr. altresì capov. 938. 6. Gli 
eroi durante il regime per famiglie isolate o patriarcato. ‘7. Probabile 
riferimento al passo di LATTANZIO citato p. 476, note 2 e 3, fors'anche a 
VARRONE, in Servio, Ad Aen., 111 578; ma sicuramente derivazione da 
una teoria fondamentale degli ateisti napoletani (cfr. sopra p. 19, nota 5, 
e p. 20, nota 3). 8. Veramente la differenza era tra a dii maiorum» e « dit 
minorum gentium » (cfr. capov. 317), tra i quali ultimi rientravano gli uomi- 
ni deificati dopo la morte. 9. Cfr. capov. 170. 
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venire dall’interiezione di lamento «pi, pi»; nel qual sentimento 
vogliono che « pipulum » appresso Plauto! sia lo stesso che «obvagu- 
latio »* delle XII Tavole, la qual voce? deve venir da «vagire», ch'è 
propio il piagnere de’ fanciulli. Talché è necessario dall’interie- 
zione di spavento esser nata a’ greci la voce tat&v, incominciata da 
mal; di che vi ha appo essi un’aurea tradizione antichissima:*4 
ch'i greci, spaventati dal gran serpente detto Pitone, invoca- 
rono in loro soccorso Apollo con quelle voci: fé tatàv,5 che prima 
tre volte batterono tarde, essendo illanguiditi dallo spavento, e 
poi, per lo giubilo perch’avevalo Apollo ucciso, gli acclamarono 
altrettante volte battendole preste, col dividere l’w in due o, e ’l 
dittongo at in due sillabe. Onde nacque naturalmente il verso 
eroico prima spondaico e poi divenne dattilico, e ne restò quel- 
l’eterna propietà ch'egli in tutte l’altre sedi cede il luogo al dattilo, 
fuorché nell’ultima; e naturalmente nacque il canto, misurato dal 
verso eroico, agl’impeti di passioni violentissime, siccome tutta- 
via osserviamo nelle grandi passioni gli uomini dar nel canto e, 
sopra tutti, isommamente afflitti ed allegri, come si è detto nelle 
Degnità.? Lo che qui detto quindi a poco recherà molto uso ove 
ragioneremo dell’origini del canto e de’ versi.? 

[450] S'innoltrarono a formar i pronomi, imperocché l’interie- 
zioni sfogano le passioni propie, lo che si fa anco da soli, ma i pro- 
nomi servono per comunicare le nostre idee con altrui d’in- 
torno a quelle cose che co’ nomi propi o noi non sappiamo appel- 
lare o altri non sappia intendere. E i pronomi, pur quasi tutti, 
in tutte le lingue la maggior parte son monosillabi; il primo de’ 
quali, o almeno tra’ primi, dovett’esser quello di che n’è rimasto 
quel luogo d’oro d’Ennio:? 


Aspice hoc sublime cadens,!° quem omnes invocant Iovem,!! 


r. Aulul., 11, 2, 31. 2. Più esattamente: cobvagulatum ito». 3. Pre- 
cisamente, la voce «vagulatio». Cfr. FEsTo, ad v. 4. Deformata total- 
mente dal Nostro. Cfr., tra altri, ATENEO, Iv, 62, p. 701. 5. Più csatta- 
mente: îm rauvjov. 6. Secondo il Vico, il primo esametro spondaico sa- 
rebbe stato tb nauky, lb Tav, ib maukvy, a cui si sarebbe sostituito poi 
quello dattilico t6o ratav, t60 matav, i6o matàv. Invece, Eraclide da Pon- 
to (in ATENEO, loc. cit.) raccontava che, nelle libazioni sacre dette onovdal 
(donde «spondèo »), si ripeteva tre volte 0} rav. 7. Cfr. capov. 228. 
8. Cfr. capov. 463. 9. Cfr. CICERONE, De nat. deor., 11, 2 e 25; 4 e 16. 
ro. Correggi «candens». 11.Guarda questo sublime [Cielo] risplen- 
dente, che tutti chiamano Giove.» 
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ov’è detto «hoc» invece di «caelum», e ne restò in volgar latino 
Luciscit hoc iam,! 


invece di «albescit caelum». E gli articoli dalla lor nascita hanno 
questa eterna propietà: d’andare innanzi a’ nomi a’ quali son 
attaccati. 

[451] Dopo si formarono le particelle, delle quali sono gran 
parte le preposizioni, che pure quasi in tutte le lingue son mo- 
nosillabe; che conservano col nome questa eterna propietà: di 
andar innanzi a’ nomi che le domandano ed a’ verbi co’ quali 
vanno a comporsi.* 

(452) Tratto tratto s’andarono formando i nomi; de’ quali nel- 
l’Origini della lingua latina, ritruovate in quest'opera la prima 
volta stampata, si novera una gran quantità nati dentro del Lazio, 
dalla vita d’essi latini selvaggia, per la contadinesca, infin alla 
prima civile, formati tutti monosillabi, che non han nulla di ori- 
gini forestiere, nemmeno greche, a riserba di quattro voci:4 Bodg, 
cò, pùc, ofjb, ch'a’ latini significa «siepe» e a’ greci «serpe».5 
Il qual luogo è l’altro degli tre che stimiamo esser compiuti in quel 
libro, perch’egli può dar l’esemplo a’ dotti dell’altre lingue di 
doverne indagare l’origini con grandissimo frutto della repubblica 
letteraria; come certamente la lingua tedesca, ch’è lingua madre 
(perocché non vi entrarono mai a comandare nazioni straniere), 
ha monosillabe tutte le sue radici.9 Ed esser nati i nomi prima de’ 
verbi ci è appruovato da questa eterna propietà: che non regge ora- 
zione? se non comincia da nome ch’espresso o taciuto la regga. 

[453] Finalmente gli autori delle lingue si formarono i verbi, 
come osserviamo i fanciulli spiegar nomi, particelle, e tacer i 
verbi. Perché i nomi destano idee che lasciano fermi vestigi; le 
particelle, che significano esse modificazioni, fanno il medesimo; 
ma i verbi significano moti, i quali portano l’innanzi e ’1 dopo,* 
che sono misurati dall’indivisibile del presente, difficilissimo ad 
intendersi dagli stessi filosofi. Ed è un’osservazione fisica che di 
molto appruova ciò che diciamo, che tra noi vive un uomo onesto, 


1. PLauTO, Amph., 1, 3, 45. Già questo s’illumina.» 2.Ei verbi composti 
tedeschi? 3. Opp., 11, capovv. 369-70. 4. Inesatto. 5. Più esatta- 
mente: una particolare sorta di lucertola. 6. Cfr. capovv. 152-53 e 443. 
7. Nel significato di «periodo sintattico» o, magari, di « proposizione». 
8. Il passato e il futuro. 
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técco da gravissima apoplessia, il quale mentova nomi e si è affatto 
dimenticato de’ verbi. E pur i verbi che sono generi di tutti gli 
altri — quali sono « sum» dell’essere, al quale si riducono tutte l’es- 
senze, ch’è tanto dire tutte le cose metafisiche; «sto» della quiete, 
«eo» del moto, a’ quali si riducono tutte le cose fisiche; «do», 
«dico» e «facio», a’ quali si riducono tutte le cose agibili, sien o 
morali o famigliari o finalmente civili — dovetter incominciare 
dagl’imperativi; perché nello stato delle famiglie, povero in som- 
mo grado di lingua, i padri soli dovettero favellare e dar gli ordini 
a’ figliuoli ed a’ famoli, e questi, sotto i terribili imperi famigliari, 
quali poco appresso vedremo," con cieco ossequio dovevano ta- 
cendo eseguirne i comandi. I quali imperativi sono tutti monosil- 
labi, quali ci son rimasti «es», «sta», «i», «da», «dic», «fac». 

[454] Questa generazione delle lingue è conforme a’ principi così 
dell’universale natura, per gli quali gli elementi delle cose tutte 
sono indivisibili, de’ quali esse cose si compongono e ne’ quali 
vanno a risolversi, come a quelli della natura particolare umana, 
per quella degnità*® ch'«i fanciulli, nati in questa copia di lingue 
e c'hanno mollissime le fibbre dell’istromento da articolare le 
voci, le incominciano monosillabe»: che molto più si dee sti- 
mare de’ primi uomini delle genti, i quali l’avevano durissime, 
né avevano udito ancor voce umana. Di più ella ne dà l’ordine con 
cui nacquero le parti dell’orazione, e ’n conseguenza le naturali 
cagioni della sintassi.? 

[455] Le quali cose tutte sembrano più ragionevoli di quello che 
Giulio Cesare Scaligerot e Francesco Sanzio ne han detto a 
proposito della lingua latina. Come se i popoli che si ritruovaron 
le lingue avessero prima dovuto andare a scuola d’Aristotile, coi 
cui principi ne hanno amendue ragionato! 


1. P. e. nel capov. 582. 2. Cfr. capov. 231. 3. Sonole congetture esposte 
nei capovv. 447-53 sulla genesi delle varie parti del discorso. 4. Nel 
De causis linguae latinae (Lione, 1540). 5. Sfnchez (1523-1601). Cfr., 
di lui, Minerva sive de causis linguae latinae, di cui è da vedere la ristampa 
di Amsterdam, 1664, con note di Gaspare Schoppe. 
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[CAPITOLO QUINTO] 


COROLLARI D’INTORNO ALL’ORIGINI DELLA LOCUZION 
POETICA, DEGLI EPISODI, DEL TORNO, DEL NUMERO, 
DEL CANTO E DEL VERSO 


[456] In cotal guisa si formò la lingua poetica per le nazioni, 
composta di caratteri divini ed eroici," dappoi spiegati con par- 
lari volgari, e finalmente scritti con volgari caratteri.* E nacque 
tutta da povertà di lingua e necessità di spiegarsi; lo che si di- 
mostra con essi primi lumi della poetica locuzione, che sono l’ipo- 
tiposi, l’immagini, le somiglianze, le comparazioni, le metafore, 
le circoscrizioni, le frasi spieganti le cose per le loro naturali pro- 
pietà, le descrizioni raccolte dagli effetti o più minuti o più risen- 
titi, e finalmente per gli aggiunti enfatici ed anche oziosi. 

[457] Gli episodi? sono nati da essa grossezza delle menti eroiche, 
che non sapevano sceverare il propio delle cose che facesse al 
loro proposito, come vediamo usargli naturalmente gl’idioti e sopra 
tutti le donne. 

[458] I torni* nacquero dalla difficultà di dar i verbi al sermone, 
che, come abbiam veduto,5 furono gli ultimi a ritruovarsi; onde 
i greci, che furono più ingegnosi, essi tornarono il parlare® men 
de’ latini, e i latini meno di quel che fanno i tedeschi. 

(459) Il numero prosaico fu inteso tardi dai scrittori — nella 
greca lingua da Gorgia leontino e nella latina da Cicerone —, 
perocché innanzi, al riferire di Cicerone medesimo,7 avevano 
renduto numerose l’orazioni con certe misure poetiche; lo che 
servirà molto quindi a poco, ove ragioneremo dell’origini del 
canto e de’ versi. 

[460] Da tutto ciò sembra essersi dimostrato la locuzion poetica 
esser nata per necessità di natura umana prima della prosaica;° 
come per necessità di natura umana nacquero, esse favole, uni- 
versali fantastici,!° prima degli universali ragionati o sieno filo- 
sofici, i quali nacquero per mezzo di essi parlari prosaici. Pe- 
rocché, essendo i poeti, innanzi, andati a formare la favella poe- 


1. Mito, poesia e scrittura geroglifica. 2. Prosa e scrittura alfabetica. 
3. Nel significato deteriore di « digressioni inutili». 4. Inversioni. 5. Nel 
capov. 453. 6. Usarono inversioni sintattiche. 7. Orator, 49; De oratore, 
III, 44. 8. Nei capovv. 461 sgg. 9. Cfr. capov. 409. 10. Cfr. capovv. 
205 € 209. 
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tica con la composizione dell’idee particolari (come si è appieno 
qui dimostrato), da essa vennero poi i popoli a formare i par- 
lari da prosa col contrarre in ciascheduna voce, come in un ge- 
nere, le parti ch’aveva composte la favella poetica; e di quella 
frase poetica, per esemplo: «Mi bolle il sangue nel cuore» (ch'è 
parlar per propietà naturale, eterno ed universale a tutto il gener 
umano), del sangue, del ribollimento e del cuore fecero una sola 
voce, com’un genere, che da’ greci fu detto otépayog,' da’ latini 
«ira», dagl’italiani «collera ». Con egual passo, de’ geroglifici e delle 
lettere eroiche* si fecero poche lettere volgari, come generi da 
conformarvi innumerabili voci articolate diverse, per lo che vi 
abbisognò fior d’ingegno; co’ quali generi volgari, e di voci e di 
lettere, s'andarono a fare più spedite le menti de’ popoli ed a for- 
marsi astrattive, onde poi vi poterono provenir i filosofi, i quali 
formaron i generi intelligibili. Lo che qui ragionato è una parti- 
cella della storia dell’idee. ‘Tanto l’origini delle lettere, per truo- 
varsi, si dovevano ad un fiato trattare con l’origini delle lingue! 

[461] Del canto e del verso si sono proposte quelle degnità:4 
che, dimostrata l’origine degli uomini mutoli, dovettero dapprima, 
come fanno i mutoli, mandar fuori le vocali cantando; dipoi, come 
fanno gli scilinguati, dovettero pur cantando mandar fuori l’arti- 
colate di consonanti. Di tal primo canto de’ popoli fanno gran 
pruova i dittonghi ch’essi ci lasciarono nelle lingue, che dovettero 
dapprima esser assai più in numero; siccome i greci e i francesi, 
che passarono anzi tempo dall’età poetica alla volgare, ce n’han 
lasciato moltissimi, come nelle Degnità5 si è osservato. E la cagion 
si è che le vocali sono facili a formarsi ma le consonanti difficili; 
e perché si è dimostrato che tai primi uomini stupidi, per muoversi 
a profferire le voci, dovevano sentire passioni violentissime, le 
quali naturalmente si spiegano con altissima voce; e la natura porta 
ch’ove uomo alzi assai la voce, egli dia ne’ dittonghi e nel canto, 
come nelle Degnitàf si è accennato: onde poco sopra dimostrammo? 
i primi uomini greci, nel tempo de’ loro dèi, aver formato il primo 
verso eroico spondaico col dittongo tal e pieno due volte più di 
vocali che consonanti. 


1. Non da essi (nel significato di «ira »), bensì proprio dai latini nella forma 
«stomachus». 2. Imprese eroiche. 3. Cioè le lettere alfabetiche deri- 
varono dai geroglifici. Cfr. capovv. 435 sgg. 4. Cfr. capovv. 228-30. 
5. Cfr. capov. 159. 6. Cfr. capov. 229. 7. Nel capov. 459. 
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[462] Ancora tal primo canto de’ popoli nacque naturalmente 
dalla difficultà delle prime prononzie, la qual si dimostra come 
dalle cagioni così dagli effetti. Da quelle, perché tali uomini ave- 
vano formato di fibbre assai dure l’istrumento d’articolare le 
voci, e di voci essi ebbero pochissime; come al contrario i fan- 
ciulli, di fibbre mollissime, nati in questa somma copia di voci, 
si osservano con somma difficultà prononziare le consonanti (come 
nelle Degnità s'è pur detto), e i chinesi, che non hanno più che 
trecento voci articolate,? che, variamente modificando, e nel suono 
e nel tempo, corrispondono, con la lingua volgare, a’ loro cenventi- 
mila geroglifici,3 parlan essi cantando.4 Per gli effetti, si dimostra 
dagli accorciamenti delle voci, i quali s’osservano innumerabili 
nella poesia italiana (e nell'Origini della lingua latinaS n’abbiamo 
dimostro un gran numero, che dovettero nascere accorciate e poi 
essersi col tempo distese); ed al contrario da’ ridondamenti, peroc- 
ché gli scilinguati da alcuna sillaba, alla quale sono più disposti di 
profferire cantando, prendon essi compenso di profferir quelle che 
loro riescono di difficil prononzia (come pure nelle Degrità sta 
proposto);° onde appo noi nella mia età fu un eccellente musico di 
tenore? con tal vizio di lingua: ch’ove non poteva profferir le parole, 
dava in un soavissimo canto e così le prononziava. Così certa- 
mente gli arabi cominciano quasi tutte le voci da «a/»;* ed affer- 
mano gli unni fussero stati così detti che le cominciassero tutte da 
«un ».9 Finalmente si dimostra che le lingue incominciaron dal canto 
per ciò che testé abbiam detto:’° ch’innanzi di Gorgia e di Cice- 
rone i greci e i latini prosatori usarono certi numeri quasi poetici, 
come a’ tempi barbari ritornati!! fecero i Padri della Chiesa latina!? 


1. Cfr. capov. 228. 2. Non 300, ma 214 le « voci articolate », ossia le radici 
o chiavi (« f01») del cinese. 3. Ai tempi del Vico erano ragguagliati va- 
riamente a 60-70-80.000, dei quali necessari per l’uso comune anche 
meno di 10.000. 4. Nel senso che nella loro lingua il medesimo suono, 
espresso col medesimo ideogramma, assume significati verbali a volta di- 
versissimi secondo la diversa inflessione della voce: donde la grande mu- 
sicalità dei dialetti della Cina meridionale. 5. Opp., 111, capovv. 369-70. 
6. Cfr. capov. 228. 7. Forse Gioacchino Volpi, detto Gizziello. 8. È, 
invece, l'articolo determinante, fuso erroneamente, in italiano, in talune 
voci di origine araba. 9. Più esattamente: vestigi del loro passaggio per 
la Germania erano additati nel fatto che nei nomi di talune città tedesche 
ricorre la sillaba «un». 10. Nel capov. 459. II. Nel medioevo. 12. Te- 
ner presente tuttavia che il cursus, già adoperato frequentemente nel III e 
IV secolo, reso obbligatorio da Gregorio Magno nelle orazioni e divenuto 
nel V e VI secolo legge obbligatoria della prosa epistolare e parenetica, 
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(truoverassi il medesimo della greca)," talché le loro prose sem- 
brano cantilene. 

[463] Il primo verso (come abbiamo poco fa* dimostrato di 
fatto che nacque) dovette nascere convenevole alla lingua ed all’età 
degli eroi, qual fu il verso eroico, il più grande di tutti gli altri 
e propio dell’eroica poesia; e nacque da passioni violentissime 
di spavento e di giubilo, come la poesia eroica non tratta che pas- 
sioni perturbatissime. Però non nacque spondaico per lo gran 
timor del Pitone, come la volgar tradizione racconta; la qual pertur- 
bazione affretta l’idee e le voci più tosto che le ritarda, onde appo 
i latini «solicitus» e «festinans» significano «timoroso»: ma per la 
tardezza delle menti e difficultà delle lingue degli autori delle na- 
zioni nacque prima, come abbiam dimostro, spondaico, di che si 
mantiene in possesso, che nell’ultima sede non lascia mai lo spon- 
deo; dappoi, faccendosi più spedite e le menti e le lingue, v’ammise 
il dattilo; appresso, spedendosi entrambe vieppiù, nacque il giam- 
bico, il cui piede è detto « presto » da Orazio (come di tali origini si 
sono proposte due degnità);+ finalmente, fattesi quelle speditis- 
sime, venne la prosa, la quale, come testé si è veduto, parla quasi 
per generi intelligibili; ed alla prosa il verso giambico s’appressa 
tanto, che spesso innavedutamente cadeva a’ prosatori scrivendo.5 
Così il canto s'andò ne’ versi affrettando co’ medesimi passi co’ 
quali si spedirono nelle nazioni e le lingue e l’idee, come anco nelle 
Degnità si è avvisato.9 

[464] Tal filosofia ci è confermata dalla storia, la quale la più 
antica cosa che narra sono gli oracoli e le sibille, come nelle 
Degnità? si è proposto; onde, per significare una cosa esser anti- 
chissima, vi era il detto: «quella essere più vecchia della si- 
billa»; e le sibille furono sparse per tutte le prime nazioni, delle 
quali ci sono pervenute pur dodici. Ed è volgar tradizione che le 


scomparve proprio nel colmo della barbarie ricorsa, salvo a riapparire 
nella cancelleria pontificia lungo il secolo XII. 1. Circa poi la prosa bi- 
zantina, laddove taluni scrittori adottavano i procedimenti della cantilena 
popolare, ricercando a bella posta rime, assonanze e bisticci, altri invece, 
pure sostituendo l’accento alla quantità, avevano di mira, conforme la 
tradizione classica, soltanto la concinnitas e le clausole. 2. Nel capov. 449. 
3. Non anche «festinans». 4. Cfr. capovv. 232-33. 5. Osservazione di 
ARISTOTELE, Poetica, p. 1449 a 25, ripetuta da CICERONE, De orat., III, 
47; cfr. anche Orazio, Ad Pis., 81. 6. Cfr. capov. 240. 7. Invece, 
nella Metafisica poetica (capov. 381). 
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sibille cantarono in verso eroico, e gli oracoli per tutte le na- 
zioni pur in verso eroico davano le risposte; onde tal verso da’ 
greci fu detto «pizio»* dal loro famoso oracolo d’Apollo pizio (il 
qual dovette così appellarsi dall’ucciso serpente detto Pitone,3 
onde noi sopra* abbiam detto esser nato il primo verso spondaico), 
e da’ latini fu detto «verso saturnio», come ne accerta Festo;5 
che dovette in Italia nascere nell'età di Saturno, che risponde 
all’età dell'oro de’ greci, nella quale Apollo, come gli altri dèi, 
praticava in terra con gli uomini. Ed Ennio, appo il medesimo 
Festo, dice che con tal verso i fauni rendevano i fati ovvero gli 
oracoli nell’Italia (che certamente tra’ greci, com’or si è detto, 
si rendevano in versi esametri); ma poi «versi saturni» restaron 
detti i giambici senari, forse perché così poi naturalmente si par- 
lava in tai versi saturni giambici, come innanzi si era naturalmente 
parlato in versi saturni eroici.? 

[465] Quantunque oggi dotti di lingua santa sien divisi in oppe- 
nioni diverse d’intorno alla poesia degli ebrei, s’ella è composta 
di metri o veramente di ritmi, però Gioseffo,® Filone,® Origene,!° 
Eusebio!! stanno a favore de’ metri, e (ciò che fa sommamente 
al nostro proposito) san Girolamo! vuole che ’l libro di Giobbe, 
il qual è più antico di quei di Mosè, fusse stato tessuto in verso eroico 
dal principio del terzo capo fin al principio del capo quarantesi- 
mosecondo. 

[466] Gli arabi, ignoranti di lettera,"3 come riferisce l’autor ano- 
nimo dell’Incertezza delle scienze,‘ conservarono la loro lingua 
con tener a memoria i loro poemi finattanto ch’innondarono le 
provincie orientali del greco imperio. 

[467] Gli egizi scrivevano le memorie de’ lor difonti nelle siringi, 
o colonne,!5 in verso, dette da «sir», che vuol dire «canzona»; 


1. Allusione alla leggendaria Femonoe, sacerdotessa di Apollo, nonché 
cosiddetta inventrice dell’esametro e presunta autrice del primo esametro 
conosciuto. 2. Mera congettura vichiana. 3. Cfr. MacroBro, Saturn., 
I, 17. 4. Nel capov. 449. 5. Ad v. Saturnus. 6. Invece, presso CIcE- 
RONE, Brutus, 10; Orator, 51. 7. Insostenibili ipotesi vichiane. 8. An- 
tiqq. tudaicae, 11, 16, 4; tV, 8, 44; VII, 12 (10), 3. 9. De vita contemplativa, 
p.902 b-c. 10. Nulla del genere in lui, citato tuttavia a tal proposito dalla 
fonte diretta del Vico, cioè da san Girolamo. It. Praeparatio evangelica, 
XI, 5. 12. Praefatio în fob. 13. Ignari della scrittura alfabetica. 14. Il 
Baker ricordato nel capov. 442: cfr. la citata trad. franc., pp. 311-12. 
15. Non «colonne» ma- «subterranei et fluxuosi secessus» («sotterranei e 
tortuosi nascondigli »), sulle cui pareti erano incisi geroglifici (AMMIANO 
MARCELLINO, XXI, 15, 30). 


556 SCIENZA NUOVA 


onde vien detta « Sirena», deità senza dubbio celebre per lo canto, 
nel qual Ovidio! dice esser egualmente stata celebre che °n bel- 
lezza la ninfa detta Siringa: per la qual origine si deve lo stesso 
dire ch’avessero dapprima parlato in versi i siri e gli assiri.? 

[468] Certamente i fondatori della greca umanità furon i poeti 
teologi,? e furon essi eroi, e cantarono in verso eroico. 

[469] Vedemmo* i primi autori della lingua latina essere stati 1 
salii, che furon poeti sagri, da’ quali si hanno i frammenti de’ 
versi saliari, c'hanno un’aria di versi eroici,5 che sono le più anti- 
che memorie della latina favella. Gli antichi trionfanti romani la- 
sciarono le memorie de’ loro trionfi pur in aria di verso eroico,® 
come Lucio Emilio Regillo quella: 


Duello magno dirimendo, regibus subiugandis,? 
Acilio Glabrione quell’altra: 
Fudit, fugat, prosternit maximas legiones,8 


ed altri altre. I frammenti della legge delle XII Tavole, se bene 
vi si rifletta, nella più parte de’ suoi capi va[nno] a terminar in 
versi adonii, che sono ultimi ritagli di versi eroici; lo che Cice- 
rone dovette imitare nelle sue Leggi,° le quali così incominciano: 


Deos caste adeunto. 
Pietatem adhibento. 


Onde, al riferire del medesimo, dovette venire quel costume ro- 
mano: ch’i fanciulli, per dirla con le di lui parole, «tanquam ne- 
cessarium carmen», andavano cantando essa legge;'° non altrimenti 
che Eliano!’ narra che facevano i fanciulli cretesi. Perché certa- 
mente Cicerone, famoso ritruovatore del numero prosaico appresso 
i latini, come Gorgia leontino lo era stato tra’ greci (Io che sopra!" 
sl è riflettuto), doveva schifare nella prosa, e prosa di sì grave argo- 
mento, nonché versi così sonori, anche i giambici (i quali tanto la 
prosa somigliano), da’ quali si guardò scrivendo anco lettere fami- 


1. Metam., 1, 690-91. 2. Cfr. capovv. 304 e 440. 3. L'espressione de- 
nota qui, in senso stretto, soltanto Orfeo, Lino, Anfione e Musco l’aedo. 
4. Nel capov. 438. 5. I soli tre versi superstiti sono veri e propri saturnî. 
6. In versi saturnî. 7. Cfr. Livio, xL, 52. « Dirimendo una grande ten- 
zone, soggiogando re.» 8. Cesio Basso, in Gramatici latini, ediz. Keil, 
vi, 265. «Sconfigge, pone in fuga, annienta le legioni più poderose.» 
9. II, 8. 10. Dice, invece, che a scuola dovevano mandarle a memoria. 
11. Variae historiae, 11, 39. 12. Nel capov. 459. 
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gliari.!' Onde di tal spezie di verso bisogna che sieno vere quelle 
volgari tradizioni: delle quali la prima è appresso Platone, la qual 
dice che le leggi degli egizi furono poemi della dea Iside; la se- 
conda è appresso Plutarco, la qual narra che Ligurgo diede agli 
spartani in verso le leggi,* a' quali con una particolar legge aveva 
proibito saper di lettera; la terza è appo Massimo tirio,* la qual 
racconta Giove aver dato a Minosse le leggi in verso, la quarta ed 
ultima è riferita da Suida,5 che Dragone dettò in verso le leggi agli 
ateniesi, il quale pur volgarmente ci vien narrato averle scritte 
col sangue.9 

[470] Ora, ritornando dalle leggi alle storie, riferisce Tacito ne’ 
Costumi de’ germani antichi? che da quelli si conservavano con- 
ceputi in versi i princìpi della loro storia; e quivi Lipsio,* nelle 
Annotazioni, riferisce il medesimo degli americani. Le quali 
autorità di due nazioni, delle quali la prima non fu conosciuta 
da altri popoli che tardi assai da’ romani, la seconda fu sco- 
verta due secoli fa da’ nostri europei, ne dànno un forte argo- 
mento di congetturare lo stesso di tutte l’altre barbare nazioni, 
così antiche come moderne; e, senza uopo di conghietture, de’ 
persiani tralle antiche,'° e de’ chinesi tralle nuovamente scoperte, 
si ha dagli autori che le prime loro storie scrissero in versi.!* E 
qui si facci questa importante riflessione: che, se i popoli si fon- 
darono con le leggi, e le leggi appo tutti furono in versi dettate, 
e le prime cose de’ popoli pur in versi si conservarono; necessaria 
cosa è che tutti i primi popoli furono di poeti. 


1. Cfr. De orat., 111, 47. 2. Leggi, p. 637, a, ove si dice cosa alquanto 
diversa. 3. Licurgo, 4, 2-3, ove altresì è detta cosa diversa. 4. Orazioni, 
XII, 7 € XXXVIII, 2, ove non si parla punto di leggi versificate. 5. Ad 
v. Ap&xwy, ediz. Bernhardy, 1°, 1456, ove si parla, sì, di «versi», ma nel 
significato di « linee di scritto ». 6.Cfr. capov. 423. 7.$2. 8. Joest Lips 
(1547-1600). 9. Cfr. C. CorNELII Taciti Opera quae extant a Justo 
Lipsio postremum recensita, eiusque auctis emendatisque commentariîs illu- 
strata (Anversa, 1668), p. 434, nota 2. 10. Possibile allusione agli antichi 
racconti epici cantati dai bardi alla corte dei re persiani o, fors’anche, rie- 
cheggiamento delle vaghe notizie, che, nella prima metà del Settecento, 
cominciavano a diffondersi in Europa sull’Avesta o sul Libro dei re di 
Firdusi: opera, quest’ultima, del decimo secolo dopo Cristo, ma nella 
quale vennero rifusi canti nazionali antichissimi. 11. Possibile ampli- 
ficazione e generalizzazione di un luogo del MARTINI, o). cit., p. 96, ove 
si ricordano i Carmina contro l’imperatore Is, o anche riferimento ai 
Sinensis imperii libri classici sex (Praga, 1711), che il gesuita Francesco 
Noél (1651-1729) aveva tratti in parte dal confuciano Shih-Ching, conte- 
nente canti popolari relativi ai regnanti della terza dinastia Chou. 
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[47:] Ora — ripigliando il proposto argomento d’intorno all’ori- 
gini del verso— al riferire di Festo," ancora le guerre cartagi- 
nesi furono da Nevio innanzi di Ennio scritte in verso eroico; e 
Livio Andronico, il primo scrittor latino, scrisse la Romanide,? 
ch'era un poema eroico il quale conteneva gli annali degli antichi 
romani. Ne’ tempi barbari ritornati essi storici latini furon poeti 
eroici, come Guntero,* Guglielmo pugliese5 ed altri. Abbiam ve- 
duto i primi scrittori nelle novelle lingue d’Europa essere stati 
verseggiatori; e nella Silesia, provincia quasi tutta di contadini, 
nascon poeti. E generalmente, perocché cotal lingua troppo in- 
tiere conserva le sue origini eroiche, questa è la cagione, di cui 
ignaro, Adamo Rochembergio” afferma? che le voci composte de’ 
greci si possono felicemente rendere in lingua tedesca, spezial- 
mente in poesia; e ’l Berneggero® ne scrisse un catalogo,'° che poi si 
studiò d’arricchire Giorgio Cristoforo Peischero!! in Indice de graecae 
et germanicae linguae analogia.* Nella qual parte, di comporre le 
intiere voci tra loro, la lingua latina antica ne lasciò pur ben molte, 
delle quali, come di lor ragione, seguitarono a servirsi i poeti: 
perché dovett’essere propietà comune di tutte le prime lingue, le 
quali, come si è dimostrato, prima si fornirono di nomi, dappoi di 
verbi, e sì, per inopia di verbi, avesser unito essi nomi. Che devon 
esser i princìpi di ciò che scrisse il Morhofio!3 in Disquisitionibus 
de germanica lingua et poèsi.!* E questa sia una pruova dell’avviso 
che diemmo nelle Degnità:!5 che, «se i dotti della lingua tedesca 


1. Ad v. Saturnus. 2. Invece, in saturnî. 3. Errore comune ai vecchi 
eruditi, che, per un evidente scambio con gli Annales di Ennio, attri- 
buivano a Livio Andronico un poema epico sulle gesta dei romani. 4. Au- 
tore del Carmen heroicum de rebus a Friderico Barbarossa gestis.  s. Au- 
tore, a sua volta, del De gestis Normannorum in Italia. 6. L’avere letto o 
sentito discorrere di scuole poetiche slesiane del Seicento indusse il Vico 
a ritenere che la Slesia, nazione contadinesca, fosse ferace di poesia rude e 
primitiva; laddove quelle scuole erano propaggini tedesche del marinismo. 
7. Rechenberg. 8. In una sua prefazione alla citata Historia linguae 
graecae dell’ELINGIUS. 9. Mattia Bernegger da Halistadt (1582-1640), 
traduttore latino delle opere di Galileo. 10. Nella questione undicesima 
delle Ex Cornelii Taciti « Germania» et « Agricola» quaestiones miscellaneae 
(1640). 11. Peisker. 12. Più esattamente: Index de vernacula et rerum 
germanicarum significatione pro graecae et germanicae linguae analogia 
(Lipsia, 1683). 13. Giorgio Daniele Morhofen da Wismar (1639-91). 
14. Unterricht von der teutschen Sprache und Poesie (Kiel, 1682): opera di 
cui il Vico aveva notizia attraverso una recensione di Federico Benedetto 
Carpzov («Acta eruditorum lipsiensia» del 1682, pp. 271-77). 15. Cfr. 
capov. 153. 
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attendano a truovarne l’origini per questi princìpi, vi faranno 
delle discoverte maravigliose ». 

[472) Per le quali cose tutte qui ragionate sembra ad evidenza 
essersi confutato quel comun error de’ gramatici, i quali dicono 
la favella della prosa esser nata prima, e dopo quella del verso; 
e dentro l’origini della poesia, quali qui si sono scoverte, si son 
truovate l’origini delle lingue e l’origini delle lettere.’ 


[CAPITOLO SESTO] 


GLI ALTRI COROLLARI LI QUALI SI SONO 
DA PRINCIPIO PROPOSTI? 


I 


[473] Con tal primo nascere de’ caratteri e delle lingue nacque 
il gius, detto «zous» da’ latini, e dagli antichi greci dtatov — che 
noi sopra spiegammo3 «celeste», detto da Auòg; onde a’ latini ven- 
nero «sub dio» egualmente e «sub Jove» per dir «a ciel aperton— e, 
come dice Platone nel Cratilo, poi per leggiadria di favella fu detto 
Stxatov. Perché universalmente da tutte le nazioni gentili fu os- 
servato il cielo con l’aspetto di Giove, per riceverne le leggi ne’ di 
lui divini avvisi o comandi, che credevan essere gli auspìci;4 lo che 
dimostra tutte le nazioni esser nate sulla persuasione della prov- 
vedenza divina.5 

[474] E, ’ncominciandole a noverare, Giove a’ caldei fu ’1 cielo,9 
in quanto era creduto dagli aspetti e moti delle stelle avvisar 
l'avvenire, e ne furon dette «astronomia» e «astrologia» le scienze 
quella delle leggi e questa del parlare degli astri, ma nel senso 
d’«astrologia giudiziaria »,7 come «chaldaei» per «astrolaghi giudi- 
ziari» restarono detti nelle leggi romane.? 

[475] A’ persiani egli fu Giove ben anco il cielo,® in quanto si 
credeva significare le cose occulte agli uomini. Della qual scienza 
i sappienti se ne dissero «maghi», e restonne appellata « magia» 
così la permessa, ch’è la naturale delle forze occulte maravigliose 


1. Cfr. capov. 409. 2. Quelli sulle origini delle imprese, delle medaglie, 
ecc., enunciati già nel titolo del capitolo Iv. 3. Nel capov. 398. 4. Cfr. 
capov. 194. 5. Cfr. capov. 342. 6. Interpretazione affatto personale di 
un passo del SELDEN, De diis syrits, in Opera, ed. cit., 11, 328. 7. L’astro- 
logia divinatoria. 8. Vedi sopra p. 407, nota 6. 9. ERODOTO, I, 131, 2; 
STRABONE, IV, 3, 13. 
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della natura, come la vietata delle sopranaturali, nel qual senso re- 
stò «mago» detto per «istregone ». E i maghi adoperavano la verga 
(che fu il lituo degli àuguri appo i romani)" e descrivevano i cerchi 
degli astronomi; della qual verga e cerchi poi si sono serviti i 
maghi nelle loro stregonerie. Ed a’ persiani il cielo fu il templo di 
Giove,” con la qual religione Ciro? rovinava i templi fabbricati per 
la Grecia. 

[476] Agli egizi pur Giove fu ’| cielo, in quanto si credeva in- 
fluire nelle cose sublunari ed avvisar l’avvenire;* onde crede- 
vano fissare gl’influssi celesti nel fondere a certi tempi l’immagini, 
ed ancor oggi conservano una volgar arte d’indovinare.5 

[477] A’ greci fu anco Giove esso cielo, in quanto ne considera- 
vano i teoremi e i matemi altre volte detti.) che credevano cose 
divine o sublimi da contemplarsi con gli occhi del corpo e da 
osservarsi (in senso di «eseguirsi ») come leggi di Giove; da’ quai 
matemi nelle leggi romane «mathematici» si dicono gli astrolaghi 
giudiziari.? 

[478] De’ romani è famoso il sopra qui riferito verso di Ennio:* 

Aspice hoc sublime cadens, quem omnes invocant Iovem, 


preso il pronome «oc», come si è detto, in significato di «coelum »; 
ed a’ medesimi si dissero «templa coeli», che pur sopra? si sono 
dette le regioni del cielo disegnate dagli àuguri per prender gli 
auspìci. E ne restò a’ latini «templum» per significare ogni luogo 
che da ogni parte ha libero e di nulla impedito il prospetto;'° 
ond’è «extemplo» in significato di «subito»,!! e «neptunia templa» 
disse il mare, con maniera antica, Virgilio.'? 

[479] De’ germani antichi narra Tacito!? ch’adoravano i loro dèi 
entro luoghi sagri, che chiama «/ucos et nemora», che dovetter es- 
sere selve rasate dentro il chiuso de’ boschi (del qual costume 
durò fatiga la Chiesa per dissavvezzargli, come si raccoglie da’ 


1. Illazione vichiana in contrasto con le fonti (cfr., p. e., CICERONE, De 
divinat., 1, 17). 2. Nel senso che, cultori d’una religione non antropo- 
morfica, non avevano né templi, né altari, né statue sacre. 3. Non lui, 
ma Serse (CICERONE, De legg., 11, 10). 4. Cfr. MARSHAM, op. cit., pp. 475 
sgg. 5. Allusione ai cosiddetti «egiziani», «boemi» o «zingari». 6. Cfr. 
capov. 391. ‘7. Paoto (il giureconsulto), Receptae sententiae, v, 25. 8. Cfr. 
capov. 370. 9. Nel capov. 391. 10. PaoLo Diacono, cpitome di Festo, 
ad v. templum. 11. VARRONE, De lingua lat., vii, 13. 12. Più che ViIRGI- 
LIO, Aen., viti, 695, che ha carva nova neptunia», cfr. PLauto, Mil. 
glor., 413 (e cfr. Rudens, 908-909). 13. Germ., 9. 
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concili anetense! e bracarense* nella Raccolta de’ decreti lasciataci 
dal Burcardo?), ed ancor oggi se ne serbano in Lapponia e Li- 
vonia i vestigi.4 

480] De’ peruani si è truovato Iddio dirsi assolutamente «il Su- 
blime »,5 i cui templi sono, a ciel aperto, poggi ove si sale da due 
lati per altissime scale, nella qual altezza ripongono tutta la loro 
magnificenza.’ Onde dappertutto la magnificenza de’ templi or è 
riposta in una loro sformatissima altezza. La cima de’ quali troppo 
a nostro proposito si truova appresso Pausania” dirsi &eté6s, che 
vuol dir «aquila »; perché si sboscavano le selve per aver il prospetto 
di contemplare donde venivano gli auspici dell’aquile, che volan 
alto più di tutti gli uccelli. E forse quindi le cime ne furon dette 
«pinnae templorum», donde poi dovettero dirsi « pinnae murorumr,® 
perché sui confini di tali primi templi del mondo dopo s’alzarono 
le mura delle prime città, come appresso vedremo. E finalmente 
in architettura restaron dette «aguilae» i «merli» ch’or diciamo 
degli edifici.9 

[481] Ma gli ebrei adoravano il vero Altissimo, ch'è sopra il 
cielo, nel chiuso del tabernacolo; e Mosè, per dovunque sten- 
deva il popolo di Dio le conquiste, ordinava che fussero bru- 
ciati i boschi sagri'° che dice Tacito, dentro i quali si chiudessero 
1 «luci», 

(482) Onde si raccoglie che dappertutto le prime leggi furono le 
divine di Giove. Dalla qual antichità dev'essere provenuto nelle 
lingue di molte nazioni cristiane di prendere «il cielo » per « Dio »: 
come noi italiani diciamo «voglia il cielo», «spero al cielo», nelle 
quali espressioni intendiamo «Dio»; lo stesso è usato dagli spa- 


1. Errore (non del Vico, ma della sua fonte) per «arelatense», e quindi 
allusione al concilio tenuto ad Arles nel 412, e del quale è da vedere il ca- 
none xxIt (alias xxIT) in GIANDOMENICO MansiI (1692-1765), Sacrorum 
conciliorum nova et amplissima collectio (Firenze e Venezia, 1757 e anni 
seguenti), vii, 881 (e cfr. 878). 2. Uno dei quattro concilii tenuti a Braga 
in Portogallo, rispettivamente nel 412, 563, 572 e 675. Cfr. MANSI, 1x, 
844. 3. Burchard vescovo di Worms (?-1026). Dei suoi Decretorum libri 
XX cfr. l’ediz. di Colonia, 1548, ff. 133 ae 1350. 4. Nulla del genere nei 
libri di viaggio più diffusi al tempo del Vico. Qualcosa, tuttavia, in FILIPPO 
KLUVvER (1580-1623), Germaniae antiquae libri tres (Leida, 1616), 1, 280-90. 
5. ACOSTA, of. e trad. cit., f.99a. 6. Probabile scambio con taluni templi 
messicani, descritti dall’AcosTa, f. 107 a- bd. 7. x, 19, 3 (cfr. anche 
I, 24, 5). 8.Cfr., tra altri, VARRONE, De lingua latina, v, 142. 9. TACITO, 
Hist., in, 71. t10. Esodo, XL, 1 (e cfr. xxxIV, 13); Deuteronomio, VII, 5; 
XII, 3; XVI, 21; e cfr. SELDEN, Opera, ed. ctt., 1, 174 e 232. 
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gnuoli; e i francesi dicono «bleu» per l’«azzurro», e perché la voce 
«azzurro» è di cosa sensibile, dovetter intendere «bleu» per «lo 
cielo»; e quindi, come le nazioni gentili avevano inteso «il cielo» 
per «Giove», dovettero i francesi per «lo cielo» intendere « Dio» 
in quell’empia loro bestemmia «moure bleu!» per « muoia Iddio! n, 
e tuttavia dicono «parbleu/» «per Dio!». E questo può esser un 
saggio del Vocabolario mentale proposto nelle Degnità, del quale 
sopra si è ragionato.” 


Il 


[483] La certezza de’ domini fece gran parte della necessità di 
ritruovar i «caratteri» e i «nomi» nella significazione natia di 
«case diramate in molte famiglie», che con la loro somma pro- 
pietà si appellarono «genti».? Così Mercurio Trimegisto, carat- 
tere poetico de’ primi fondatori degli egizi, quale l’abbiam dimo- 
strato, ritruovò loro e le leggi e le lettere.+ Dal qual Mercurio, che 
fu altresì creduto dio delle mercatanzie, gl’italiani (la qual unifor- 
mità di pensare e spiegarsi, fin a’ nostri dì conservata, dee recar 
maraviglia) dicono «mercare »5 il contrasegnare con lettere o con 
imprese i bestiami o altre robe da mercantare, per distinguere ed 
accertarne 1 padroni. 


III 


[484] Queste sono le prime origini dell’imprese gentilizie e quindi 
delle medaglie. Dalle qual’imprese, ritruovate prima per pri- 
vate e poi per pubbliche necessità, vennero per diletto l’imprese 
erudite, le quali, indovinando,* dissero «eroiche », le quali bisogna 
animare co’ motti, perché hanno significazioni analoghe, ove l’im- 
prese eroiche naturali lo erano per lo stesso difetto de’ motti e, 
sì, mutole parlavano; ond’erano in lor ragione l’imprese ottime, 
perché contenevano significazioni propie, quanto tre spighe o tre 
atti di falciare significavano naturalmente «tre anni».? Dallo che 


1. Morbleu. 2. Cfr. capov. 162. 3. Cfr. capov. 433. 4. Cfr. capovv. 
66-68. s. Non tutti gl’italiani, ma i soli napoletani per corruzione di 
«marchiare ». 6. Sottintendi i trattatisti delle imprese. Tra i quali il Vico 
ha particolarmente di mira il torinese Emmanuele Tesauro (?-1675), di 
cui cfr. passim il Cannocchiale aristotelico (2% ediz., Venezia, 1663). 7. Cfr. 
capov. 407. 
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venne «caratteri» e «nomi» convertirsi a vicenda tra loro, c «nomi» 
e «nature» significare lo stesso, come l’uno e l’altro sopra si è 
detto.! 

[485] Or, faccendoci da capo all’imprese gentilizie, ne’ tempi 
barbari ritornati le nazioni ritornarono a divenir mutole di favella 
volgare :* onde delle lingue italiana, francese, spagnuola o di altre 
nazioni di quelli tempi non ci è giunta niuna notizia affatto, e le 
lingue latina e greca si sapevano solamente da’ sacerdoti; talché da’ 
francesi si diceva «clerc»4 in significazione di «letterato », ed allo 
’ncontro dagl’italiani, per un bel luogo di Dante,5 si diceva «laico» 
per dir «uomo che non sapeva di lettera». Anzi tra gli stessi sa- 
cerdoti regnò cotanta ignoranza, che si leggono scritture sottoscrit- 
te da’ vescovi col segno di croce, perché non sapevano scrivere i 
propi lor nomi; e i prelati dotti anco poco sapevano scrivere, 
come la diligenza del padre Mabillone® nella sua opera De re 
diplomatica dà a veder intagliate in rame le sottoscrizioni de’ ve- 
scovi e arcivescovi agli atti de’ concili di que’ tempi barbari, le 
quali s’osservano scritte con lettere più informi e brutte di quelle 
che scrivono gli più indotti idioti oggidì.” E pure tali prelati erano 
per lo più i cancellieri de’ reami d'Europa, quali restarono tre arci- 
vescovi cancellieri? dell’Imperio per tre lingue (ciascheduno per 
ciascheduna): tedesca, francese ed italiana; e da essi, per tal ma- 
niera di scrivere lettere con tali forme irregolari, dev'essere stata 
detta la «scrittura cancellaresca».? Da sì fatta scarsezza per una 
legge inghilese fu ordinato che un reo di morte il quale sapesse 
di lettera, come eccellente in arte, egli non dovesse morire:’° da 
che forse poi la voce «letterato» si stese a significar «erudito »."! 

[486) Per la stessa inopia di scrittori, nelle case antiche non os- 
serviamo parete ove non sia intagliata una qualche impresa. Al- 
tronde, da’ latini barbari fu detta «terrae presa » il podere co’ suoi 
confini, e dagl’italiani fu detto «podere» per la stessa idea onde da’ 
latini era stato detto «praedium»; perché le terre ridutte a coltura 


1. Nel capov. 433. 2. Analfabetiche. 3. Esagerazione. 4. MÉnNAGE, 
Dictionnaire, ad v. clergie. 5. Non DI Dante, ma su Dante, esibito da una 
cronaca antica e riferito da monsignor DELLA Casa, nel $ 106 del Gala- 
teo. 6. Il benedettino Giovanni Mabillon (1632-1707). 7. Esagerazione. 
8. Di Magonza, di Colonia e di Treviri. 9. Ebbe, invece, tal nome dalla 
cancelleria papale, che prese a usarla tra la fine del Quattro e i principi 
del Cinquecento. 10. Il deneficium clericale risalente a Edoardo il Con- 
fessore. 11. Cioè, persona colta. 
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furono le prime prede del mondo, e furono i fondi detti «mancipia » 
dalla legge delle XII Tavole, c detti «praedes» e «mancipes» gli 
obbligati in roba stabile, principalmente all’erario, e «iura prae- 
diorum» le servitù che si dicon «reali». Altronde dagli spagnuoli 
fu detta «prenda» l’«impresa forte», perché le prime imprese forti 
del mondo furono di domare e ridurre a coltura le terre:' che si 
truoverà” essere la maggiore di tutte le fatighe d'Ercole. L’impresa, 
di nuovo, agl’italiani si disse «insegna» in concetto di «cosa signi- 
ficante» (onde agli stessi venne detto «insegnare »); e si dice anco 
«divisa», perché l’insegne si ritruovarono per segni della prima 
division delle terre, ch’erano state innanzi, nell’usarle, a tutto il 
gener umano comuni; onde i termini, prima reali, di tali campi, 
poi dagli scolastici si presero per termini vocali, o sia per voci 
significative, che sono gli estremi delle proposizioni.? Qual uso 
appunto di termini hanno appo gli americani, come si è veduto 
sopra, i geroglifici, per distinguere tra essolor le famiglie.4 

[487] Da tutto ciò si conchiude che all’insegne la gran necessità 
di significare ne’ tempi delle nazioni mutole dovette esser fatta 
dalla certezza de’ domini, le quali poi passarono in insegne pub- 
bliche in pace; onde vennero le medaglie, le quali appresso, essen- 
dosi introdutte le guerre, si truovarono apparecchiate per l'inse- 
gne militari,5 le quali hanno il primiero uso de’ geroglifici, faccen- 
dosi per lo più le guerre fra nazioni di voci articolate diverse e n 
conseguenza mute tra loro. Le quali cose tutte qui ragionate, a 
maraviglia ci si conferma esser vere da ciò: che, per uniformità 
d’idee, appo gli egizi,” gli antichi toscani,* romani e gl'’inghilesi, 
che l’usano per fregio della lor arma reale, si formò questo gerogli- 
fico, appo tutti uniforme: un’aquila in clima ad uno scettro, ch’appo 
queste nazioni, tra loro per immensi spazi di terra e mari divise, 
dovette egualmente significare ch'i reami ebbero i loro incomincia- 
menti da’ primi regni divini di Giove in forza de’ di lui auspici. 
Finalmente, essendosi introdutti i commerzi con danaio coniato, 
si ritruovarono le medaglie apparecchiate per l’uso delle monete, 
le quali, dall’uso di esse medaglie, furon dette «monetae» a « mo- 


1. Su tutto ciò cfr. capov. 433. 2. Nei capovv. 540 seg. 3. Cfr. capov. 
434. 4. Cfr. capov. 435. 5. Le bandiere, o più esattamente, lo stemma 
o impresa che vi è tessuto o dipinto. 6. ISIDORO DI SIVIGLIA, Origines, 
XVI, 3: «vexillum... signum militare mutum». ‘7. PLUTARCO, De Iside et 
Osiride, $ St, interpretato molto liberamente. 8. Etruschi. Cfr. DionIGI 
D’ALICARNASSO, III, 61. 
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nendo» appresso i latini, come dall'insegne fu detto «insegnare» 
appresso gl’italiani. Così da vépos venne vépiopa, lo che ci disse 
Aristotile; e indi ancor forse venne detto a’ latini «numus», ch'i 
migliori scrivono con un «m»; e i francesi dicono «/oy » la legge 
ed «aloy» la moneta; i quali parlari non possono altronde essere 
provenuti che dalla «legge» o «diritto », significato con geroglifico, 
ch'è l’uso appunto delle medaglie.' 'T'utto lo che a maraviglia ci si 
conferma dalle voci «ducato», detto a « ducendo »,* ch'è propio de’ 
capitani; «soldo», ond’è detto «soldato »;3 e «scudo», arma di di- 
fesa, ch’innanzi significò il fondamento dell’armi gentilizie, che 
dapprima fu la terra colta di ciascun padre nel tempo delle fa- 
miglie, come appresso sarà dimostro.t Quindi devon aver luce le 
tante medaglie antiche, ove si vede o un altare, o un lituo,5 ch'era 
la verga degli àuguri con cui prendevan gli auspici, come si è sopra 
detto, o un treppiedi, donde si rendevan gli oracoli, ond'è quel 
motto « dictum ex tripode», «detto d’oracolo ». 

[488] Della qual sorte di medaglie dovetter esser l’ale, ch’i greci 
nelle loro favole attaccarono a tutti i corpi significanti ragioni 
d’eroi fondate negli auspìci.i Come Idantura, tra gli geroglifici 
reali co’ quali rispose a Dario, mandò un vuccello;7 e i patrizi 
romani, in tutte le contese eroiche le quali ebbero con la plebe 
(come apertamente si legge sulla storia romana), per conservarsi 
i loro diritti eroici, opponevano quella ragione: «auspicia esse 
sua».8 Appunto come nella barbarie ricorsa? si osservano l’im- 
prese nobili caricate d’elmi con cimieri che si adornano di pennac- 
chi, e nell’Indie occidentali non si adornano di penne ch'i soli no- 
bili.!° 

IV 


[489] Così quello che fu detto « Zous», Giove, e, contratto, si disse 
«ius», prima d'ogni altro dovette significare il grascio delle vittime 


1. Cfr. capov. 433. 2. Invece, dal ducato di Puglia, ove il ducato fu 
coniato primamente nel 1140. 3. Cfr. Vincenzio BorcHINI, Colonie mili- 
tari, in Opere, Firenze, 1584, 1, 429. 4. Nel capov. 529. 5. Cfr. capov. 
475. 6. Nel senso che le ali, di cui nella mitologia greca sono forniti 
Astrea, Mercurio, Saturno, la Fama, la Vittoria, Cupido, il cavallo pegaseo, 
ecc., sarebbero state in origine stemmi adoperati dagli eroi per indicare 
che le loro terre, i loro diritti, ecc., derivassero loro dalle leggi di Giove, 
ossia dagli auspîci. 7. Cfr. capov. 435. 8. Cfr. capov. 110. 9. Nel me- 
diocvo. 10. Allusione ai diademi pennuti dei pellirosse e interpretazione 
arbitraria dell’AcOSTA, trad. cit., f. 132 b. 
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dovuto a Giove, conforme a ciò che se n’è sopra detto. Siccome 
nella barbarie ricorsa «canone» si disse e la legge ecclesiastica e 
ciò che paga l’enfiteuticario al padrone diretto, perocché forse le 
prime enfiteusi s’introdussero dagli ecclesiastici,” che, non po- 
tendo essi coltivargli, davano i fondi delle chiese a coltivar ad al- 
trui. Con le quali due cose qui dette convengono le due dette so- 
pra: una de’ greci, appo i quali vép.og significa la legge e vipiopa 
la moneta; l’altra de' francesi, i quali dicono «/oy» la legge ed 
« aloy » la moneta.? Alla stessa fatta e non altrimente, quel fu detto 
« Tous optimus» per « Giove fortissimo »,4 che per la forza del fulmine 
diede principio all’autorità divina nella primiera sua significa- 
zione, che fu di «dominio», come sopra abbiam detto, perocché 
ogni cosa fusse di Giove. 

[490] Perché quel vero di metafisica ragionata d’intorno all’ubi- 
quità di Dio, ch'era stato‘ appreso con falso senso di metafisica 
poetica: 


.. . Iovis omnia plena,6 


produsse l'autorità umana? a quelli giganti ch’avevano occu- 
pato le prime terre vacue del mondo, nello stesso significato di 
«dominio», che 'n ragion romana restò certamente detto «ius opti- 
mum»; ma nella sua significazione nativa, assai diversa da quella 
nella quale poi restò a’ tempi ultimi. Perocché nacque in signifi- 
cazione nella quale, in un luogo d’oro dell’orazioni, Cicerone® 
il diffinisce «dominio di roba stabile, non soggetto a peso, non sol 
privato, ma anche pubblico», detto «ottimo» — estimandosi il 
diritto della forza, conforme ne’ primi tempi del mondo si truoverà 
— nello stesso significato di « fortissimo », perocché non fusse infie- 
volito da niuno peso straniero. Il qual dominio dovett’essere de’ 
padri nello stato delle famiglie, e ’n conseguenza il dominio natu- 
rale,” che dovette nascere innanzi al civile;”° e, delle famiglie poi 


1. Nel capov. 433. 2. Invece, adoperata in origine soltanto dai primi 
imperatori di Oriente per rendere fruttiferi i beni demaniali improduttivi, 
poi estesa a quelli dei privati, finalmente codificata da Zenone. 3. Cfr. 
capov. 486. 4. Cfr. capov. 379. 5. Cfr. capov. 387. 6. Del « principio 
metafisico » dell’ubiquità di Dio gli uomini primitivi avrebbero avuto come 
un presentimento quando foggiarono il mito che tutte le cose fossero piene 
di Giove (cfr. capov. 379). 7. Cfr. capov. 388. 8. De lege agraria, n, 2, 
ov’è detta cosa diversa. 9. Quello che ha a fondamento l’occupazione. 
10. A quello acquistato mediante quell’occupazione simbolica ch'è la man- 
cipatio. 


ORIGINI DELLE IMPRESE E DELLE MEDAGLIE 567 


componendosi le città sopra tal dominio ottimo, che in greco si 
dice dixatov &ptotov, élleno nacquero di forma aristocratica, come 
appresso si truoverà.! Dalla stessa origine, appo i latini, dette repub- 
bliche d’ottimati si dissero anco «repubbliche di pochi», perché le 
componevano que’ 


+ «+. fauci quos aequus amavit 
Iupiter.2 


E gli eroi nelle contese eroiche con le plebi sostenevano le loro 
ragioni eroiche con gli auspìci divini; e ne’ tempi muti le si- 
gnificavano con l’uccello d’Idantura, con le ale delle greche 
favole; e con lingua articolata finalmente i patrizi romani, dicendo 
«auspicia esse sua».3 

[491] Perocché Giove co’ fulmini, de’ quali sono i maggiori au- 
spìci, aveva atterrato e mandato sotterra entro le grotte de’ monti 
i primi giganti, e con atterrargli aveva loro dato la buona for- 
tuna di divenire signori de’ fondi di quelle terre ove nascosti 
si ritruovaron fermati, e ne provennero signori nelle prime re- 
pubbliche; per lo qual dominio ogniuno di essi si diceva «fundus 
fieri» invece di «fieri auctor».+ E delle loro private autorità fami- 
gliari, dappoi unite, come appresso vedremo,5 se ne fece l’autorità 
civile ovvero pubblica de’ loro senati eroici regnanti, spiegata in 
quella medaglia (che si osserva sì frequente tra quelle delle repub- 
bliche greche appo il Golzio®) che rappresenta tre cosce umane le 
quali s’uniscono nel centro e con le piante de’ piedi ne sostengono 
la circonferenza;? che significa il dominio de’ fondi di ciascun 
orbe o territorio o distretto di ciascuna repubblica, ch’or si chiama 
«dominio eminente», ed è significato col geroglifico d’un pomo 
ch’oggi sostengono le corone delle civili potenze, come appresso si 
spiegherà. Significato fortissimo col «tre» appunto, [poiché i greci 
solevano usare i superlativi col numero del «tre»], come parlan 
ora i francesi; con la qual sorta di parlare fu detto il fulmine tri- 


1. Cfr. capovv. 582 sgg. 2. Cfr. capov. 389. 3. Cfr. capov. 488. 4. Cfr. 
capovv. 387-389. 5. Nel capov. 584. 6. L’archeologo e pittore Uberto 
Goltz il giovane da Wirzburg (1526-83). Cfr. la sua Sicilia et Magna 
Graecia, sive historia urbium populorumque Graeciae ex antiquis nomisma- 
tibus, ediz. di Anversa, 1613, III, 8; VII, I € 2j XII, 5; XIV, 2. 7. Che la 
Trinacria, anziché simbolo dei tre capi della Sicilia, sia geroglifico della 
confluenza dell’autorità dei singoli patres-eroi nella sovranità dello Stato 
(capov. 584) è, naturalmente, mera ipotesi del Vico. 8. Cfr. MÉNAGE, 
Dictionn., ad v. très. 
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sulco di Giove, che solca fortissimamente l’aria (onde forse l’idea 
di «solcare» fu prima di quello in aria, dipoi in terra, e per ultimo 
in acqua); fu detto il tridente di Nettunno, che, come vedremo," 
fu un uncino fortissimo da addentare o sia afferrare le navi; e 
Cerbero detto trifauce, cioè d’una vastissima gola.” 

[492] Le quali cose qui dette dell’imprese gentilizie sono da pre- 
mettersi a ciò che de’ lor princìpi si è ragionato in quest'opera 
la prima volta stampata; ch’è ’l terzo luogo di quel libro per lo 
quale non ci ’ncresce per altro d’esser uscito alla luce.* 


V 


[493] In conseguenza di tutto ciò, da queste lettere e queste leggi 
che truovò Mercurio Trimegisto agli egizi, da questi «carat- 
teri» e questi «nomi» de’ greci, da questi «nomi» che signi- 
ficano e «genti» e «diritti» a’ romani, gli tre prìncipi della lor 
dottrina, Grozio, Seldeno, Pufendorfio, dovevan incominciar a 
parlare del diritto natural delle genti. E sì dovevano con intelli- 
genza spiegarla co’ geroglifici e con le favole, che sono le medaglie 
de’ tempi ne’ quali si fondarono le nazioni gentili;? e sì accertarne 
i costumi con una critica metafisica® sopra essi autori delle nazioni, 
dalla quale doveva prendere i primi lumi questa critica filologica? 
sopra degli scrittori, i quali non provennero che assai più di mille 
anni dopo essersi le nazioni fondate. 


[CAPITOLO SETTIMO] 


ULTIMI COROLLARI D’INTORNO ALLA LOGICA 
DEGLI ADDOTTRINATI!° 


I 


[494] Per le cose ragionate finora in forza di questa logica poe- 
tica d’intorno all’origini delle lingue, si fa giustizia a’ primi 
di lor autori d’essere stati tenuti in tutti i tempi appresso per 
sappienti, perocché diedero i nomi alle cose con naturalezza e 


1. Nel capov. 634. 2. Cfr. Orazio, Odi, I1, 13, 34; e, per l’interpretazione 
vichiana del mito, capovv. 718-721. 3. Cfr. Opp., II, capovv. 330-41. 
4. Cfr. capovv. 66-68. s. Cfr. capov. 43. 6. Ibid. 7. Cfr. capovv. 
487-88. 8. Cfr. capovv. 392 e 498. 9. Cfr. capovv. 352-59. 10. Logica 
filosofica in contrapposizione alla logica poetica. 
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propietà; onde sopra vedemmo! ch’appo i greci e latini «momen» 
e «natura» significarono una medesima cosa. 


Il 


[495] Ch’i primi autori dell'umanità attesero ad una topica sen- 
sibile,” con la quale univano le propietà o qualità o rapporti, 
per così dire, concreti degl’individui o delle spezie, e ne for- 
mavano i generi loro poetici. 


Ill 


[496] Talché questa prima età del mondo si può dire con verità 
occupata d’intorno alla prima operazione della mente umana.? 


IV 


[497] E primieramente cominciò a dirozzare la topica, ch'è 
un'arte di ben regolare la prima operazione della nostra mente, 
insegnando i luoghi che si devono scorrer tutti per conoscer tutto 
quanto vi è nella cosa che si vuol bene ovvero tutta conoscere. 


Vv 


[498] La provvedenza ben consigliò alle cose umane col promuo- 
vere nell’umane menti prima la topica che la critica, siccome 
prima è conoscere, poi giudicar delle cose.+ Perché la topica è 
la facultà di far le menti ingegnose, siccome la critica è di farle 
esatte; e in que’ primi tempi si avevano a ritruovare tutte le 
cose necessarie alla vita umana, e ’l ritruovare è propietà del- 
l'ingegno. Ed in effetto, chiunque vi rifletta, avvertirà che non 
solo le cose necessarie alla vita, ma l’utili, le comode, le pia- 
cevoli ed infino alle superflue del lusso, si erano già ritruovate 
nella Grecia innanzi di provenirvi i filosofi, come il farem ve- 
dere ove ragioneremo d’intorno all’età d'’Omero.5 Di che abbiamo 
sopra proposto una degnità :° ch' «i fanciulli vagliono potentemente 
1. Nel capov. 433. 2. Un'arte d’inventare esplicantesi esclusivamente 
mediante la fantasia, la memoria e l'ingegno (in quanto facoltà intuitiva), 
senz’alcuna interferenza dell'intelletto raziocinante. 3. Cfr. capovv. 206 
e 209. 4. Nell’affermare la priorità anche temporale della topica sulla 


critica, il Vico converte in osservazione storica la teoria pedagogica ricor- 
data sopra a p. 298. s. Cfr. capovv. 792-803. 6. Cfr. capovv. 2156-17. 
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nell’imitare », e «la poesia non è che imitazione», e «le arti non 
sono che imitazioni della natura, e ’n conseguenza poesie in un 
certo modo reali». Così i primi popoli, i quali furon i fanciulli del 
gener umano, fondarono prima il mondo dell’arti; poscia i filosofi, 
che vennero lunga età appresso, e ’n conseguenza i vecchi delle 
nazioni, fondarono quel delle scienze: onde fu affatto compiuta 
l'umanità. 


VI 


(499) Questa storia d’umane idee a maraviglia ci è confermata 
dalla storia di essa filosofia. Ché la prima maniera ch’usarono 
gli uomini di rozzamente filosofare fu l’aùtopla o l'evidenza 
de’ sensi, della quale si servì poi Epicuro, che, come filosofo 
de’ sensi, era contento della sola sposizione delle cose all’evi- 
denza de’ sensi,! ne’ quali, come abbiam veduto nell’Origini della 
poesia,” furono vividissime le prime nazioni poetiche. Dipoi venne 
Esopo, o i morali filosofi che diremmo «volgari» (che, come 
abbiam sopra detto,* cominciò innanzi de’ sette savi della Grecia), 
il quale ragionò con l’esemplo, e, perché durava ancora l’età 
poetica, il prendeva da un qualche simile finto (con uno de’ quali 
il buono Menenio Agrippa ridusse la plebe romana sollevata 
all’ubbidienza); e tuttavia uno di sì fatti esempli, e molto più 
un esemplo vero, persuade il volgo ignorante assai meglio ch'ogni 
invitto raziocinio per massime. Appresso venne Socrate e introdus- 
se la dialettica, con l’induzione di più cose certe ch’abbian rapporto 
alla cosa dubbia della quale si quistiona.* Le medicine, per l’indu- 
zione dell’osservazioni, innanzi di Socrate avevano dato Ippocra- 
te,5 principe di tutti i medici così per valore come per tempo, 
che meritò l’immortal elogio: «Nec fallit quenquam, nec falsus ab 
ullo est.» Le mattematiche, per la via unitiva detta «sintetica», 
avevan a’ tempi di Platone fatto i loro maggiori progressi nella 
scuola italiana di Pittagora, come si può veder dal Timeo.”? Sicché, 


1. Asserzione soltanto parzialmente vera. Comunque, sembra che la pa- 
rola fosse foggiata dagli empirici e che primo a usarla fosse l’ignoto autore 
del De subfiguratione empirica, attribuito erroneamente a Galeno. 2. Nei 
capovv. 375-76. 3. Nei capovv. 424-26. 4. Il procedimento induttivo 
adoperato da Socrate era alquanto diverso dall’induzione baconiana. 
5. Cfr. capov. 98. 6. Ampliamento d’un detto riferito da MacroBIO, Zn 
Somnium Scipionis, 1, 8. ‘7. Che, veramente, non è o è soltanto in parte 
documento del pensiero pitagorico al tempo di Platone. 
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per questa via unitiva, a’ tempi di Socrate e di Platone sfolgorava 
Atene di tutte l’arti nelle quali può esser ammirato l’umano inge- 
gno,. così di poesia, d’eloquenza, di storia, come di musica, di 
fonderia, di pittura, di scoltura, d’architettura. Poi vennero Aristo- 
tile, che ’nsegnò il sillogismo, il qual è un metodo che più tosto 
spiega gli universali ne’ loro particolari che unisce particolari per 
raccogliere universali; e Zenone col sorite,! il quale risponde al 
metodo de’ moderni filosofanti," ch’assottiglia, non aguzza, gl’in- 
gegni; e non fruttarono alcuna cosa più di rimarco a pro del gener 
umano. Onde a gran ragione il Verulamio, gran filosofo egual- 
mente e politico, propone, commenda ed illustra l’induzione nel 
suo Organo; ed è seguìto tuttavia dagl’inghilesi con gran frutto 
della sperimentale filosofia.3 


VII 


[soo] Da questa storia d’umane idee si convincono ad evidenza 
del loro comun errore tutti coloro i quali, occupati dalla falsa 
comune oppenione della somma sapienza ch’ebber gli antichi,* 
han creduto Minosse, primo legislator delle genti, Teseo agli 
ateniesi, Ligurgo agli spartani, Romolo ed altri romani re aver 
ordinato leggi universali. Perché l’antichissime leggi si osser- 
vano concepute comandando o vietando ad un solo, le quali poi 
correvan per tutti appresso (tanto i primi popoli eran incapaci 
d’universali!); e pure non le concepivano senonsé fussero avvenuti 
i fatti che domandavanle. E la legge di Tullo Ostilio nell’accusa 
d’Orazio non è che la pena, la qual i duumviri per ciò criati dal 
re dettano contro l’inclito reo, e « lex Rorrendi carminis » è acclamata 
da Livio;5 talch’ella è una delle leggi che Dragone scrisse col san- 
gue e «leges sanguinis» chiama la sagra storia. Perché la riflessione 
di Livio: che ’l re non volle esso pubblicarla per non esser autore 
di giudizio sì tristo ed ingrato al popolo, ella è affatto ridevole, 
quando esso re ne prescrive la formola della condennagione a’ 
duumviri, per la quale questi non potevano assolver Orazio, nep- 


1. Attribuito da DIOGENE LAERZIO, 11, 10, 4, a Eubolide da Mileto. Ma 
CICERONE, Acad. pr., 11, 48, ne aveva fatto un’invenzione stoica. 2. Al- 
lusione ai cartesiani. 3. Probabile allusione alla generica efficacia del ba- 
conismo sul Newton e sugli studi sperimentali promossi dalla Società 
Reale di Londra. 4. Cfr. capov. 128. 5.1, 26, interpretato a suo modo 
dal Nostro. 6. Cfr. capov. 423. 
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pure ritruovato innocente. Dove Livio affatto non si fa intendere, 
perch’esso non intese che ne’ senati eroici, quali ritruoveremo es- 
sere stati aristocratici, gli re non avevano altra potestà che di 
criare i duumviri in qualità di commessari, i quali giudicassero 
delle pubbliche accuse, e che i popoli delle città eroiche eran di 
soli nobili, a’ quali i rei condennati si richiamavano.” 

[so1] Ora, per ritornar al proposito, cotal legge di Tullo in fatti 
è uno di quelli che si dissero «exempla » in senso di « castighi esem- 
plari»,? e dovetter esser i primi esempli ch’usò l’umana ragione 
(lo che conviene con quello ch’udimmo da Aristotile sopra, nelle 
Degnità:4 che «nelle repubbliche eroiche non vi erano leggi d’in- 
torno a’ torti ed offese private»); e ’n cotal guisa, prima furono gli 
esempli reali, dipoi gli esempli ragionati de’ quali si servono la 
logica e la rettorica. Ma, poi che furono intesi gli universali in- 
telligibili, si riconobbe quella essenziale propietà della legge: — 
che debba esser universale, — e si stabilì quella massima in giu- 
risprudenza: che «/egibus, non exemplis, est iudicandum.» 


[SEZIONE TERZA - MORALE POETICA] 


{CAPITOLO UNICO] 


DELLA MORALE POETICA, E QUI DELL’ORIGINI DELLE 
VOLGARI VIRTÙ INSEGNATE DALLA RELIGIONE 
CO’ MATRIMONI 


[so2] Siccome la metafisica de’ filosofi per mezzo dell’idea di 
Dio fa il primo suo lavoro, ch’è di chiarire la mente umana, ch’ab- 
bisogna alla logica perché con chiarezza e distinzione d’idee 
formi i suoi raziocini, con l’uso de’ quali ella scende a purgare 
il cuore dell’uomo con la morale; così la metafisica de’ poeti 
giganti," ch’avevano fatto guerra al cielo con l’ateismo, gli vinse 
col terrore di Giove, ch’appresero fulminante. E non meno che i 
corpi, egli atterrò le di loro mentî, con fingersi tal idea sì spaventosa 
di Giove, la quale — se non co’ raziocini, de’ quali non erano an- 
cor capaci, co’ sensi, quantunque falsi nella materia, veri però 


1. Cfr. capov. 521. 2. Cfr. capov. 662. 3. Cfr. capov. 1021. 4. Cfr. 
capov. 269. 5. Degli uomini primitivi. Cfr. capovv. 377 sgg. 
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nella loro forma (che fu la logica conforme a sì fatte loro nature)" — 
loro germogliò la morale poetica? con fargli pii. Dalla qual natura 
di cose umane uscì quest’eterna propietà: che le menti, per far 
buon uso della cognizione di Dio, bisogna ch'atterrino se mede- 
sime, siccome al contrario la superbia delle menti le porta nel- 
l’ateismo, per cui gli atei divengono giganti di spirito? che deono 
con Orazio dire: 


Caelum ipsum petimus stultitia.4 


[so3] Sì fatti giganti pii° certamente Platone riconosce nel Poli- 
femo d’Omero;5 e noi l’avvaloriamo da ciò ch’esso Omero?” narra 
dello stesso gigante, ove gli fa dire ch’un augure, ch’era stato 
un tempo tra loro, gli aveva predetto la disgrazia ch'egli poi 
sofferse da Ulisse: perché gli àuguri non possono vivere certa- 
mente tra gli atei. Quivi la morale poetica incominciò dalla pietà,* 
perch’era dalla provvedenza ordinata a fondare le nazioni, appo 
le quali tutte la pietà volgarmente è la madre di tutte le morali, 
iconomiche®? e civili virtù; e la religione unicamente è efficace a 
farci virtuosamente operare, perché la filosofia è più tosto buona 
per ragionarne. E la pietà incominciò dalla religione, che propia- 
mente è timore della divinità. L'origine eroica della qual voce si 
conservò appo i latini per coloro!° che la voglion detta a «reli- 
gando», cioè da quelle catene con le quali Tizio e Prometeo eran 
incatenati sull’alte rupi, a’ quali l’aquila, o sia la spaventosa reli- 
gione degli auspici di Giove, divorava il cuore e le viscere.!! E ne 
restò eterna propietà appo tutte le nazioni: che la pietà s’insinua 
a’ fanciulli col timore d’una qualche divinità. 

[s04] Cominciò, qual dee, la moral virtù dal conato,'* col qual 
i giganti dalla spaventosa religione de’ fulmini furon incatenati 


1. Cfr. capov. 400. 2. Sorta intuitivamente senz’alcun’efficacia razioci- 
nativa o precettistica, e, al tempo medesimo, consona a uomini primitivi 
e ancora feroci, quindi rigorosissima, formalistica e contesta di supersti- 
zioni. 3. Nel senso che si riscontra in essi lo stesso animis dei giganti 
primitivi. 4. ORAZIO, Odi, 1, 3, 38: « Vogliamo ascendere, con la nostra 
stoltezza, persino al cielo.» 5. Taluni, tra gli uomini primitivi, meno 
« bestioni » degli altri, e quindi primi a esser presi dallo spavento di Gio- 
ve fulminante. 6. Cfr. capov. 296. 7. Od., 1x, 509 sgg., e cfr. 528 sgg. 
8. Dal sentimento religioso. 9. Familiari. 10. Cioè: al dir di coloro, ecc. 
Tra i quali era l’erudito e magistrato francese Desiderio Hérault (?-1649): 
cfr. Voss, Etymologicon linguae latinae, ediz. Mazzocchi, 11, 596. 11. Cfr. 
capov. 387. 12. Cfr. capov. 340. 
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per sotto i monti, e tennero in freno il vezzo bestiale d’andar 
errando da fiere per la gran selva della terra, e s’avvezzarono 
ad un costume, tutto contrario, di star in que’ fondi nascosti e 
fermi; onde poscia ne divennero gli autori delle nazioni e i si- 
gnori delle prime repubbliche, come abbiamo accennato sopra 
e spiegheremo più a lungo appresso.* Ch’è uno de’ gran bene- 
fici che la volgar tradizione ci conservò d’aver fatto il Cielo al 
gener umano, quando egli regnò in terra con la religion degli 
auspìci;” onde a Giove fu dato il titolo di «statore» ovvero di 
«fermatore », come sopra si è detto.3 Col conato altresì incominciò 
in essi a spuntare la virtù dell'animo, contenendo la loro libidine 
bestiale di esercitarla in faccia al cielo, di cui avevano uno spa- 
vento grandissimo; e ciascuno di essi si diede a strascinare per sé 
una donna dentro le loro grotte e tenerlavi dentro in perpetua 
compagnia di lor vita; e sì usarono con esse la venere umana al co- 
verto, nascostamente, cioè a dire con pudicizia; e sì incominciarono 
a sentir pudore, che Socrate diceva esser il «colore della virtù ».4 Il 
quale, dopo quello della religione, è l’altro vincolo che conserva 
unite le nazioni, siccome l’audacia e l’empietà son quelle che le ro- 
vinano. 

[sos] In cotal guisa s’introdussero i matrimoni, che sono carnali 
congiugnimenti pudichi fatti col timore di qualche divinità, che 
furono da noi posti per secondo principio di questa Scienza,5 e 
provennero da quello, che noi ne ponemmo per primo, della prov- 
vedenza divina. E uscirono con tre solennità. 

[so6] La prima delle quali furono gli auspìci di Giove, presi da 
que’ fulmini onde i giganti indutti furono a celebrargli: dalla 
qual sorte? appo i romani restò il matrimonio diffinito «omnis vitae 
consortium», e ne furono il marito e la moglie detti «consortes»,” e 
tuttavia da noi le donzelle volgarmente si dicono «prender sorte» 
per « maritarsi». Da tal determinata guisa e da tal primo tempo del 
mondo restò quel diritto delle genti: che le mogli passino nella re- 
ligion pubblica de’ lor mariti, perocché i mariti incominciarono a 
comunicare le loro prime umane idee con le loro donne dall’idea 
d’una loro divinità, che gli sforzò a strascinarle dentro le loro grotte; 
1. Nei capovv. 387-89 e 553 sgg. 2. Cfr. capovv. 64 e 377. 3. Nel ca- 
pov. 379. 4. Cfr. PLATONE, Eutifrone, p. 12 c-d, imprecisamente qui 
riassunto. 5. Cfr. capov. 333. 6. Invece, dalla comunanza di fortuna, 


insita nella convivenza. Cfr. FesTO, ad v. sors. 7. In italiano, ma non in 
latino. 
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e sì questa volgar metafisica incominciò anch'ella in Dio a conoscer 
la mente umana. E da questo primo punto di tutte le umane cose 
dovettero gli uomini gentili incominciar a lodare gli dèi, nel senso, 
con cui parlò il diritto romano antico, di «citare» e «nominatamente 
chiamare»; donde restò « /audare auctores»," perché citassero in au- 
tori gli dèi di tutto ciò che facevan essi uomini: che dovetter 
esser le lodi ch'apparteneva agli uomini dar agli dèi. 

[so7] Da questa antichissima origine de’ matrimoni è nato che le 
donne entrino nelle famiglie e case degli uomini co’ quali son ma- 
ritate; il qual costume natural delle genti si conservò da’ romani, 
appo 1 quali le mogli erano a luogo di figliuole de’ lor mariti e sorelle 
de’ lor figliuoli.* E quindi ancora i matrimoni dovettero incomin- 
ciare non solo con una sola donna, come fu serbato da’ romani (e 
Tacito? ammira tal costume ne’ germani antichi, che serbavano, 
come i romani, intiere le prime origini delle loro nazioni, e ne dànno 
luogo di congetturare lo stesso di tutte l’altre ne’ lor princìpi), ma 
anco in perpetua compagnia di lor vita, come restò in costume a 
moltissimi popoli; onde appo i romani furono diffinite le nozze, per 
questa propietà, «individuae vitae consuetudo»,* e appo gli stessi 
assai tardi s’introdusse il divorzio.5 

[508] Di sì fatti auspìci de’ fulmini osservati di Giove, la storia 
favolosa greca narra Ercole (carattere di fondatori di nazioni, come 
sopra vedemmo® e più appresso ne osserveremo), nato da Alemena 
ad un tuono di Giove; altro grande eroe di Grecia Bacco, nato da 
Semele fulminata.? Perché questo fu il primo motivo onde gli eroi 
si disser esser figliuoli di Giove; lo che con verità di sensi dicevano, 
sull’oppenione, della quale vivevano persuasi, che facessero ogni 
cosa gli dèi, come sopra si è ragionato.® E questo è quello che nella 


1. Cfr., tra altri, GELLIO, Noctes atticae, 11, 6, 16. 2. Come il figlio alla 
potestas del padre, così la moglie era sottoposta alla manus del marito. 
3. Germ., 18. 4. « Consuetudine di vita indivisibile » (GIUSTINIANO, Zausti- 
tutiones, 1, 9, 1). 5. Il Vico aderisce all'opinione tradizionale che, sino a 
quello di Spurio Carvilio (231 a. C.), i romani non conoscessero i ripudi 
(cfr. GeLLIO, Noctes atticae, Iv, 3; VALERIO Massimo, II, 14, ecc.). Se- 
nonché a sostegno dell’esistenza dei ripudi sin dai tempi più antichi sta il 
fatto che su di essi PLUTARCO, Romolo, 22, riferisce una disposizione at- 
tribuita al primo re di Roma: disposizione rifusa altresì nelle x11 Tavole 
(CICERONE, Philipp., 11, 2). 6. Nel capov. 82. 7. Forse l’avere trovato 
nominati insieme Ercole e Bacco, col ricordo delle madri rispettive sia 
in OMERO, //., XIV, 323-25, sia in Esiono, Teog., 940-44, indusse il Nostro 
a credere erroneamente che ad Alcmena toccasse la medesima sorte della 
« fulminata » Semele. 8. Cfr. capov. 377. 
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storia romana si legge: che, nelle contese eroiche, a’ patrizi, i quali 
dicevano «auspicia esse sua», la plebe rispondeva che i padri de’ 
quali Romolo aveva composto il senato, da’ quali essi patrizi traevan 
l'origine, «non esse caelo demissos»;* che se non significa che quelli 
non eran eroi, cotal risposta non s'intende come possavi convenire. 
Quindi, per significare che i connubi o sia la ragione di contrarre 
nozze solenni, delle quali la maggior solennità erano gli auspiìci 
di Giove, ella era propia degli eroi, fecero Amor nobile alato e con 
benda agli occhi, per significarne la pudicizia (il quale si disse 
"Epwc, col nome simile di essi eroi”), ed alato Imeneo,? figliuolo 
di Urania, detta, da odpavéc, «caelum», « contemplatrice del cielo», 
affine di prender da quello gli auspìci; che dovette nascere la 
prima dell’altre muse, diffinita da Omero, come sopra osservammo, 
«scienza del bene e del male», ed anch’essa, come l’altre, descritta 
alata perché propia degli eroi, come si è sopra spiegato. D’intorno 
alla quale pur sopra spiegammoî il senso istorico di quel motto: 


A Iove principium musae: 


ond’ella come tutte l’altre furon credute figliuole di Giove” (per- 
ché dalla religione nacquero l’arti dell'umanità, delle quali è nume 
Apollo, che principalmente fu creduto dio della divinità?), e can- 
tano con quel «canere» o « cantare» che significa « predire » a’ latini.* 

[soo] La seconda solennità è che le donne si velino, in segno di 
quella vergogna che fece i primi matrimoni nel mondo. Il qual 
costume è stato conservato da tutte le nazioni; e i latini ne diedero 
il nome alle medesime nozze, che sono dette «nuptiae» a anu- 
bendo»,° che significa «cuoprire»; e da’ tempi barbari ritornati 
«vergini 1 capillo» si dissero le donzelle, a differenza delle donne, 
ch’ivan velate.!° 

[sro] La terza solennità fu (la qual si serbò da’ romani) di pren- 
dersi le spose con una certa finta forza,!! dalla forza vera con la 
quale i giganti strascinarono le prime donne dentro le loro grotte. 


1. Cfr. capovv. 110 e 415. 2. Raccostamento platonico (Crati/o, p. 398 
c-d). 3. II Vico lo asserisce alato per potergli attribuire un distintivo sim- 
boleggiante aragioni di eroi» (capov. 488) e identificarlo in Amore nobile. 
4. Cfr. capovv. 365, 391, 488. 5. Nel capov. 396. 6. Esiono, Teog., 76. 
7. Cfr. capov. 533. 8. Cfr., p. e., TIBULLO, II, 5, 11-12. 9. FESTO, ad 
v. nuptiae. 10. Cfr. DucANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, 
ad v. capilli, che dice, per altro, cosa affatto diversa. 11. Cfr. FESTO, 
ad v. rapi. 
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E dopo le prime terre occupate da’ giganti con ingombrarle coi 
corpi, le mogli solenni si dissero «manucaptae ».' 

[st] I poeti teologi fecero de’ matrimoni solenni il secondo de’ 
divini caratteri dopo quello di Giove: Giunone, seconda divinità 
delle genti dette « maggiori ».* La qual è di Giove sorella e moglie,? 
perché i primi matrimoni giusti* ovvero solenni (che dalla solennità 
degli auspici di Giove furono detti «giusti»5), da fratelli e sorelle 
dovetter incominciare;5 — regina degli uomini e degli dèi,7 perché 
i regni poi nacquero da essi matrimoni legittimi; — tutta vestita, 
come s’osserva nelle statue, nelle medaglie, per significazion della 
pudicizia. 

[st2] Onde Venere eroica,” in quanto nume anch'essa de’ matri- 
moni solenni, detta «pronuba»,9 si cuopre le vergogne col cesto; 
i] quale, dopo, i poeti effemminati!° ricamarono di tutti gl’incentivi 
della libidine. Ma poi, corrotta la severa istoria degli auspìci,"! 
come Giove con le donne, così Venere fu creduta giacer con gli 
uomini, e di Anchise aver fatto Enea, che fu generato con gli au- 
spìci di questa Venere. Ed a questa Venere sono attribuiti i cigni, 
comuni a lei con Apollo, che cantano di quel «caneren o «cantare» 
che significa «divinari» o «predire »;'* in forma d’uno de’ quali 
Giove giace con Leda, per dire che Leda con tali auspìci di Giove 
concepisce dalle uova Castore, Polluce ed Elena. 

[s13) Ella è Giunone detta « giogale »'3 da quel giogo ond’il matri- 
monio solenne fu detto « coniugium », e «coniuges» il marito e la mo- 
glie;'* — detta anco Lucina, ché porta i parti alla luce,"5 non già 
naturale, la qual è comune anco agli parti schiavi, ma civile, ond’i 
nobili son detti «illustri »;'9 — è gelosa d’una gelosia politica,!7 con 
la qual i romani fin al trecento e nove di Roma tennero i connubi 
chiusi alla plebe.'8 Ma da’ greci fu detta “Hpa, dalla quale debbono 


1. Nel senso di «donna soggetta alla manus del marito». Ma della frase 
le fonti non recano esempi. 2. Mitizzarono in Giunone i matrimoni 
solenni. 3. APULEIO, Metam., VI, 4. 4. Traduzione letterale di «iustae 
nuptiae». 5. Cfr. capov. 398. 6. Allusione, più che a CorNELIO NEPOTE, 
Cimon, 1, a OMERO, Od., x, 5-8. 7. Omero, Il., v, 721; VII, 382, ecc.; 
Esiono, Teog., 454. 8. La Venere «celeste» platonica (Convito, p. 180 d- 
€). 9. Attributo che le fonti dànno invece a Giunone. ro. Già, prima di 
loro, Omero, I/., xiv, 214 sgg. It. Cfr. capov. 80. 12. Cfr. capov. 508. 
13. Cfr., tra altri, SERvIO, Ad Aen., iv, 16: 14. Cfr. IsipORO DI SIVIGLIA, 
Origines, 1x, 7. 15. Cfr., tra altri, CICERONE, De natura deorum, x, 27. 
16. Cfr. Isiporo DI SiviGLIAa, Origires, 1X, 4. 17. In quanto in questo 
aspetto della favola si sarebbe mitizzata la riluttanza dei padri-eroi a fare 
concessioni di natura politica ai plebei. 18. Cfr. capovv. 110 e 598. 
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essere stati detti essi eroi," perché nascevano da nozze solenni, delle 
quali era nume Giunone, e perciò generati con Amor nobile (ché 
tanto "Egwsg significa), che fu lo stesso ch'’Imenco. E gli eroi si do- 
vettero dire in sentimento di «signori delle famiglie »,* a differenza 
de’ famoli, i quali, come vedremo appresso, vi erano come schiavi; 
siccome in tal sentimento « heri» si dissero da’ latini, e indi « Rere- 
ditas» detta l’eredità,* la quale con voce natia latina era stata detta 
«familia».5 Talché, da questa origine, «hereditas» dovette signifi- 
care una « dispotica signoria», come da essa legge delle XII Tavole 
a’ padri di famiglia fu conservata una sovrana potestà di dispo- 
nerne in testamento, nel capo «Uti paterfamilias super pecuniae 
tutelaeve rei suae legassit, ita ius esto».5 Il disponerne fu detto gene- 
ralmente «/egare», ch'è propio de’ sovrani; onde l’erede vien ad 
essere un legato,” il quale nell’eredità rappresenta il padre di 
famiglia difonto, e i figliuoli, non meno che gli schiavi, furono 
compresi ne’ motti «rei suae» e «pecuniae».8 Lo che tutto troppo 
gravemente n’appruova la monarchica potestà ch’avevano avuto i 
padri nello stato di natura sopra le loro famiglie, la qual poi essi 
si dovettero conservare (come vedremo appresso che si conserva- 
rono di fatto) in quello dell’eroiche città; le quali ne dovettero na- 
scere aristocratiche, cioè repubbliche di signori, perché la ritennero 
anco dentro le repubbliche popolari. Le quali cose tutte appresso? 
saranno pienamente da noi ragionate. 

(514) La dea Giunone comanda delle grandi fatighe ad Ercole 
detto tebano, che fu l’Ercole greco (perché ogni nazione gentile 
antica n’ebbe uno che la fondò, come si è nelle Degnità sopra- 
detto),'° perché la pietà co’ matrimoni è la scuola dove s’imparano 
i primi rudimenti di tutte le grandi virtù; ed Ercole col favore di 
Giove, con gli cui auspici era stato generato,"! tutte le supera; e 
ne fu detto ‘Hpax}7g, quasi “Hpas xécc, «gloria di Giunone», 
estimata la gloria, con giusta idea, qual Cicerone la diffinisce,'* 
«fama divolgata di meriti inverso il gener umano», quanto debbe 


1. Cfr., tra altri, SANT'AGOSTINO, De civ. Dei, x, 21. 2. Cfr. CICERONE, 
De off., 11, 7. 3. Nel capov. 556. 4. Cfr. GiustINIANO, Institutiones, 
I, 19, 7. 5. Cfr., tra altri, ULPIANO, in Dig., L, 16, 195, 1. 6.«Ciò che il 
padre di famiglia disporrà per testamento circa il patrimonio e la tutela, 
sia legge.» 7. Su questo carattere imperativo del legato testamentario 
cfr. ULPIANO, Fragmenta, xxiv, 1. 8. Inesatto nei riguardi dei figliuoli. 
g. Nella Politica poetica. ro. Cfr. capov. 196. 11. Cfr. capov. 508. 
12. Nel Pro Marcello, 8. 
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essere stata avere gli Ercoli con le loro fatighe fondato le nazioni. 
Ma — oscuratesi col tempo queste severe significazioni, e con l’ef- 
femminarsi i costumi, e presa la sterilità di Giunone per naturale, 
e le gelosie come di Giove adultero, ed Ercole per bastardo fi- 
gliuolo di Giove' — con nome tutto contrario alle cose, Ercole tutte 
le fatighe, col favore di Giove, a dispetto di Giunon superando, 
fu fatto di Giunone tutto l’obbrobrio, e Giunone funne tenuta 
mortal nimica della virtù. E quel geroglifico o favola di Giunone? 
appiccata in aria con una fune al collo, con le mani pur con una 
fune legate, e con due pesanti sassi attaccati a’ piedi, che significa- 
vano tutta la santità de’ matrimoni (in aria, per gli auspici ch’abbi- 
sognavano alle nozze solenni, onde a Giunone fu data ministra 
l’Iride ed assegnato il pavone, che con la coda l’iride rassomiglia; 
— con la fune al collo, per significare la forza fatta da’ giganti alle 
prime donne; — con la fune legate le mani, la quale poi appo tutte 
le nazioni s’ingentilì con l’anello, per dimostrare la suggezione 
delle moglie a’ mariti; — co’ pesanti sassi a’ piedi, per dinotare 
la stabilità delle nozze, onde Virgilio chiama «coniugium stabile» 
il matrimonio solenne), essendo poi stato preso per crudele castigo 
di Giove adultero, con sì fatti sensi indegni che le diedero i tempi 
appresso de’ corrotti costumi, ha finor tanto travagliato i mitologi.4 

[sts] Per queste cagioni appunto Platone, qual Maneto fece de’ 
geroglifici egizi,5 egli aveva fatto delle favole greche, osservandone 
da una parte la sconcezza di dèi con sì fatti costumi, e dall’altra 
parte l’acconcezza con le sue idee, E nella favola di Giove intruse 
l’idea del suo etere, che scorre e penetra tutto, per quel 


. «+ Jovis omnia plena, 


come pur sopra abbiam detto:? ma il Giove de’ pocti teologi non 
fu più alto de’ monti e della regione dell’aria dove s’ingenerano 
i fulmini. In quella di Giunone intruse l’idea dell’aria spirabile:* 
ma Giunone di Giove non genera, e l’etere con l’aria produce 


1. Cfr. capov. 513. 2. Cfr. OmeRO, Z/., xv, 18-20, qui riferito inesatta- 
mente e interpretato fantasiosamente. 3. Correggi «connubium», come 
ha VIRGILIO, Aen., 1, 73 e Iv, 126. 4. Trai quali il Vico voleva alludere 
in modo particolare al Voss, De origine et progressu idolatriae, in Opera, 
ediz. cit., v, 268-69. 5. Illazione vichiana. 6. Cfr. capov. 379. 7. Cfr. 
capov. 490. 8. Nel senso che tra le possibili etimologie di “Hpa indicò 
anche &Yp. Cfr. Cratilo, p. 404 c. 
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tutto.' (Tanto con tal motto i poeti teologi intesero quella verità in 
fisica, ch’insegna l'universo empiersi d’etere; e quell’altra in me- 
tafisica, che dimostra l’ubiquità ch’i teologi naturali dicon di Dio!) 
Sull’eroismo poetico innalzò il suo filosofico: che l'eroe fusse sopra 
all'uomo,” nonché alla bestia (la bestia è schiava delle passioni; 
l’uomo, posto in mezzo, combatte con le passioni; l’eroe con pia- 
cere comanda alle passioni), e sì esser l’eroica mezza tralla divina 
natura ed umana. E truovò acconcio l’Amor nobile de’ poeti (che 
fu detto "Egwsg dalla stessa origine ond’è detto Îjpwg l’eroe),? finto 
alato e bendato, e l’Amor plebeo, senza benda e senz'’ali, per 
ispiegar i due amori, divino e bestiale: quello bendato alle cose de’ 
sensi, questo alle cose de’ sensi intento; quello con l’ali s’innalza 
alla contemplazione delle cose intelligibili, questo senz’ali nelle 
sensibili si rovescia. E di Ganimede, per un’aquila rapito in cielo 
da Giove, ch’a' poeti severi volle dire il contemplatore degli auspìci 
di Giove, fatto poi da’ tempi corrotti nefanda delizia di Giove, 
con bell’acconcezza egli fece il contemplativo di metafisica,5 il 
quale con la contemplazione dell’ente sommo, per la via ch'egli 
appella «unitiva», siesi unito con Giove. 

[s16] In cotal guisa la pietà e la religione fecero i primi uomini 
naturalmente prudenti, che si consigliavano con gli auspìci di 
Giove: — giusti, della prima giustizia verso di Giove, che, come 
abbiam veduto,® diede il nome al «giusto», e inverso gli uomini, 
non impacciandosi niuno delle cose d’altrui, come de’ giganti, di- 
visi per le spelonche della Sicilia, narra Polifemo ad Ulisse? (la 
qual, giustizia in comparsa, era, in fatti, selvatichezza); — di più, 
temperati, contenti d'una sola donna per tutta la loro vita. E, come 
vedremo appresso,® gli fecero forti, industriosi e magnanimi, che 
furono le virtù dell’età dell’oro: non già quale la si finsero, dopo, i 
poeti effemminati, nella quale licesse ciò che piacesse; perché, in 


1. S'intenda: qualora Giove e Giunone fossero stati rispettivamente sim- 
boli dell’etere e dell’aria, il loro matrimonio, anziché sterile, sarebbe do- 
vuto essere ultrafecondo. 2. Veramente, no (cfr. Repubblica, p. 391 d); 
ma, a causa dell’identità quasi compiuta stabilitasi ab antiquo tra l’« eroe » 
e il «démone» platonici, anche il Vico, come altri, cita quale definizione 
platonica dell’eroe quella che nel Convito, p. 202 c, vien data del démone. 
3. Cfr. capov. 508. 4. PLATONE, Convito, p. 101, a-d, con continue glosse 
prettamente vichiane. 5. II Vico scambia il Convito di PLATONE con 
quello di SENOFONTE, del quale vedi viti, 30. 6. Nel capov. 398. 7. Cfr. 
OMERO, Od., IX, 112: quindi, non nel discorso di Polifemo a Ulisse. 
8. Specialmente nel capov. 1009. 
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quella de’ poeti teologi, agli uomini, storditi ad ogni gusto di nau- 
seante riflessione (come tuttavia osserviamo i costumi contadi- 
neschi), non piaceva se non ciò ch'era lecito, né piaceva se non 
ciò che giovava (la qual origine eroica han serbato i latini in quel- 
l’espressione con cui dicono «iuvat» per dir «è bello »'); — né come 
la si finsero i filosofi,” che gli uomini leggessero in petto di Giove 
le leggi eterne del giusto; perché dapprima leggerono nel cospetto 
del cielo le leggi lor dettate da’ fulmini. E, in conchiusione, le 
virtù di tal prima età furono come quelle che tanto sopra, nelle 
Annotazioni alla Tavola cronologica,» udimmo lodar degli sciti, i 
quali ficcavano un coltello in terra e l’adoravan per dio (con che poi 
giustificavano gli ammazzamenti): cioè virtù per sensi, mescolate 
di religione ed immanità; i quali costumi come tra loro si compor- 
tino si può tuttavia osservar nelle streghe, come nelle Degnità si è 
osservato. 

(517) Da tal prima morale della superstiziosa e fiera gentilità ven- 
ne quel costume di consagrare vittime umane agli dèi, come si ha 
dagli più antichi fenici, appo i quali, quando loro sovrastava alcuna 
grande calamità, come di guerra, fame, peste, gli re consagravano 
i loro propi figliuoli per placare l’ira celeste, come narra Filone 
biblio;5 e tal sacrifizio facevano di fanciulli ordinariamente a Sa- 
turno, al riferire di Quinto Curzio.f Che, come racconta Giustino,? 
fu conservato poi dai cartaginesi, gente senza dubbio colà perve- 
nuta dalla Fenicia (come qui dentro si osserva), e fu da essi pra- 
ticato infin agli ultimi loro tempi, come il conferma Ennio® in 
quel verso: 


Et poinei solitei sos sacruficare puellos,9 


i quali dopo la rotta ricevuta da Agatocle sagrificarono dugento 
nobili fanciulli a’ loro dèi per placarli.'° E co’ fenici e cartaginesi 
in tal costume empiamente pio convennero i greci col voto e sa- 
crifizio che fece Agamennone della sua figliuola Ifigenia. Lo che 
non dee recar maraviglia a chiunque rifletta sulla ciclopica paterna 


1. Invece, per dire «piace». 2. Allusione ai giusnaturalisti, e segnata- 
mente a GROZIO, op. cit., Prolegomena, $ 12. 3. Cfr. capov. 100. 4. Cfr. 
capov. 190. Ss. In EuseBIO, Praepar. evang., 1, 10, 44. 6.1V, 3, 23. 
7. XVIII, 5, 12€ XIX, 1, 11. 8. In FESTO, ad v. puelli e in Nonio MARCELLO, 
ad v. puellos. 9. «E i cartaginesi eran soliti a sacrificare i propri fanciulli. » 
10. PESCENNIO FESTO, in LATTANZIO, Div. inst., I, 21, 13. 
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potestà de’ primi padri del gentilesimo, la quale fu praticata dagli 
più dotti delle nazioni, quali furon i greci,” e dagli più saggi, quali 
sono stati 1 romani,* i quali entrambi, fin dentro i tempi della loro 
più colta umanità, ebbero l’arbitrio d’uccidere i loro figliuoli bam- 
bini di fresco nati. La qual riflessione certamente dee scemarci 
l’orrore che ’n questa nostra mansuetudine ci si è fatto finor sentire 
di Bruto, che decapita due suoi figliuoli ch’avevano congiurato di 
riporre nel regno romano il tiranno Tarquinio, e di Manlio detto 
«l’imperioso », che mozza la testa al suo generoso figliuolo ch’aveva 
combattuto e vinto contro il suo ordine. Tali sagrifizi di vittime 
umane essere stati celebrati da’ galli l’afferma Cesare;? e Tacito 
negli Annal:+ narra degl’inghilesi che, con la scienza divina de’ 
druidi (i quali la boria de’ dotti vuol essere stati ricchi di sapienza ri- 
posta), dall’entragne5 delle vittime umane indovinavano l’avvenire: 
la qual fiera ed immane religione da Augusto fu proibita ai romani 
i quali vivevano in Francia, e da Claudio fu interdetta a’ galli me- 
desimi, al narrare di Suetonio nella vita di questo cesare.? Quindi 
i dotti delle lingue orientali vogliono ch’i fenici avessero sparso per 
le restanti parti del mondo i sagrifizi di Moloch (che ’! Morneo,” 
il Drusio,* il Seldeno® dicono essere stato Saturno), co’ quali gli 
bruciavano un uomo vivo. Tal umanità i fenici, che portarono ai 
greci le lettere, andavano insegnando per le prime nazioni della 
più barbara gentilità! D'un cui simile costume immanissimo dicono 
ch'Ercole avesse purgato il Lazio: di gittarc nel Tevere uomini 
vivi sagrificati, ed avesse introdutto di gittarlivi fatti di giunco.!° 
Ma Tacito! narra i sagrifizi di vittime umane essere stati solenni 
appo gli antichi germani, i quali certamente per tutti i tempi de’ 
quali si ha memoria furono chiusi a tutte le nazioni straniere, 
talché i romani, con tutte le forze del mondo, non vi poterono pe- 
netrare. E gli spagnuoli gli ritruovarono in America, nascosta fin 
a due secoli fa a tutto il resto del mondo: ove que’ barbari si ciba- 


1. Probabile riferimento alla Repubblica platonica, p. 460 c. 2. Cfr. ca- 
pov. 410. 3. B. g., VI, 16. 4. xiv, 30. s. Dalle visceri. 6.$ 25. Cfr. 
anche PLINIO, Nat. hist., xxXI, 1. 7. Filippo Mornay signore di Plessis- 
Marly (1549-1623), il cosiddetto «papa degli ugonotti». Cfr., di lui, il 
De veritate religionis christianae (1580), ristampa di Leida, 1687, p. 485. 
8. L’ebraista olandese Giovanni van Driesche (1550-1616). Cfr. il suo 
Ad voces hebraicas Novi Testamenti commentarius (Franeker, 1616), 1, 119. 
9. De diis syriis, in Opera, ediz. cit., 11, 318. 10. Cfr., tra altri, CICERONE, 
Pro Roscio Amerino, 55. 11. Germ., 9. 
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vano di carni umane (all’osservare di Lascoboto," De Francia 
nova”), che dovevan essere d’uomini da essi consagrati ed uccisi 
(quali sagrifizi sono narrati da Oviedo,3 De historia indica*). Talché, 
mentre i germani antichi vedevano in terra gli dèi, gli americani al- 
trettanto (come sopra da noi l’un e l’altro si è detto5), e gli anti- 
chissimi sciti erano ricchi di tante auree virtù di quante l’abbiam 
testé uditi lodare dagli scrittori;° in tali tempi medesimi celebra- 
vano tal inumanissima umanità! Queste tutte furono quelle che da 
Plauto son dette « Saturni hostiae »,7 nel cui tempo vogliono gli au- 
tori che fu l’età dell'oro del Lazio.8 Tanto ella fu mansueta, beni- 
gna, discreta, comportevole e doverosa! 

[s18] Dallo che tutto ha a conchiudersi quanto sia stata finora va- 
na la boria de’ dotti d’intorno all’innocenza del secol d’oro, osser- 
vata dalle prime nazioni gentili; che, ’n fatti, fu un fanatismo di 
superstizione, ch’i primi uomini, selvaggi, orgogliosi, fierissimi, del 
gentilesimo teneva in qualche ufizio con un forte spavento d'una 
da essi immaginata divinità. Sulla qual superstizione riflettendo, 
Plutarco? pone in problema: se fusse stato minor male così em- 
piamente venerare gli dèi, o non creder affatto agli dèi. Ma egli 
non contrapone con giustizia tal fiera superstizione con l’ateismo: 
perché con quella sursero luminosissime nazioni, ma con l’ateismo 
non se ne fondò al mondo niuna, conforme sopra ne’ Princìpi"° 
si è dimostrato. 

[s19) E ciò sia detto della morale divina de’ primi popoli del 
gener umano perduto: della morale eroica appresso ragioneremo 
a suo luogo.!! 


1. Marco Lescarbot da Vervins (?-1630), avvocato presso il Parlamento 
di Parigi. 2. Histoire de la nouvelle France (1609), terza ediz. (Parigi, 
1648), pp. 720 e 724 see. 3. Il viaggiatore e storico asturiano don Gon- 
zalo Fernindez de Oviedo y Valdés (1478-?). 4. Primera parte de la 
historia natural y general de las Indias, ecc. (1547, s. 1.), £. Iviiji. 65. Nel 
capov. 375. 6. Cfr. capov. 100. 7. Cfr. capov. 191. 8. Cfr. capov. 73. 
9. Nel trattatello Della superstizione, cap. 10, p. 169. ro. Nei capovv. 
333-35. 11. Nei capovv. 666-668. 
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[SEZIONE QUARTA - ICONOMICA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELL’ICONOMICA POETICA,! E QUI DELLE FAMIGLIE 
CHE PRIMA FURONO DE’ FIGLIUOLI 


[s20) Sentirono gli eroi per umani sensi quelle due verità che 
compiono tutta la dottrina iconomica,” che le genti latine conser- 
varono con queste due voci di «educere» e di «educare»;3 delle quali 
con signoreggiante eleganza la prima s’appartiene all'educazione 
dell’animo, e la seconda a quella del corpo. E la prima fu, con dotta 
metafora, trasportata da’ fisici al menar fuori le forme della mate- 
ria;* perciocché con tal educazione eroica s’incominciò a menar 
fuori in un certo modo la forma dell'anima umana, che ne’ vasti 
corpi de’ giganti era affatto seppellita dalla materia, e s’incominciò 
a menar fuori la forma di esso corpo umano di giusta corporatura 
dagli smisurati corpi lor giganteschi.5 

[s21) E, per ciò che riguarda la prima parte, dovettero i padri 
eroi, come nelle Degnità si è avvisato, essere, nello stato che dicesi 
«di natura», i sappienti in sapienza d’auspiìci o sia sapienza volgare; 
e, ‘n séguito di cotal sapienza, esser i sacerdoti, che, come più degni, 
dovevano sagrificare per proccurare o sia ben intender gli auspici; 
e finalmente gli re, che dovevano portar le leggi dagli dèi alle loro 
famiglie, nel propio significato di tal voce «legislatori», cioè « por- 
tatori di leggi», come poi lo furono i primi re nelle città eroiche, 
che portavano le leggi da’ senati regnanti a’ popoli, come noi l’osser- 
vammo sopra, nelle due spezie dell’adunanze eroiche d’Omero, 
una detta fovAn e l’altra &yopd, nell’Annotazioni alla Tavola cro- 
nologica.” E come in quella gli eroi a voce ordinavano le leggi, in 
questa a voce le pubblicavano (perocché le lettere volgari non si 
erano ancor truovate); onde gli re eroici portavano le leggi da essi 
senati regnanti a’ popoli nelle persone de’ duumviri, i quali essi 
avevano per ciò criati che le dettassero, come Tullo Ostilio quella 


1. Reggimento delle famiglie nei tempi preistorici. 2. Pedagogia fami- 
liare. 3. VARRONE, presso NonIO MARCELLO, V, 105, riferito qui inesat- 
tamente. 4. Cioè: l’'eduzione, prima che di cose fisiche (cfr., p. e., 
«gladium» e «vagina »), fu detta di cose morali personificate o mitizzate 
(p. e. «animus ex corpore»). 5. Cfr. capovv. 371 e 524. 6. Cfr. capov. 
250. 7. Cfr. capov. 67. 
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nell’accusa d’Orazio. Talché essi duumviri venivan ad essere leggi 
vive e parlanti; che è ciò che non intendendo Livio, non si fa in- 
tendere, come sopra osservammo,® ove narra del giudizio d’Orazio. 

[522] Cotal tradizione volgare sulla falsa oppenione della sapienza 
innarrivabile degli antichi” diede la tentazione a Platone di vana- 
mente disiderare que’ tempi ne’ quali i filosofi regnavano o filoso- 
favano i re.3 E certamente cotali padri, come nelle Degnità* si è 
avvisato, dovetter essere re monarchi famigliari, superiori a tutti 
nelle loro famiglie e solamente soggetti a Dio, forniti d’imperi 
armati di spaventose religioni e consegrati con immanissime pene, 
quanto dovetter essere quelli de’ polifemi, ne’ quali Platone rico- 
nosce i primi padri di famiglia del mondo.5 La qual tradizione, 
mal ricevuta, diede la grave occasione del comun errore a tutti i 
politici :° di credere che la prima forma de’ governi civili fusse ella 
nel mondo stata monarchica; onde sono dati in quelli ingiusti 
princìpi di rea politica:? che i regni civili nacquero o da forza 
aperta o da froda, che poi scoppiò nella forza. Ma in que’ tempi, 
tutti orgoglio e fierezza per la fresca origine della libertà bestiale® 
(di che abbiamo, pur sopra, posto una degnità),° nella somma sem- 
plicità e rozzezza di cotal vita, ch’eran contenti de’ frutti spontanei 
della natura, dell’acqua delle fontane e di dormir nelle grotte; 
nella naturale egualità dello stato, nel quale tutti i padri erano so- 
vrani nelle loro famiglie; non si può affatto intendere né froda né 
forza, con la quale uno potesse assoggettir tutti gli altri ad una civil 
monarchia: la qual pruova si farà più spiegata appresso.’° 

[523] Solamente ora sia lecito qui di riflettere quanto vi volle 
acciocché gli uomini del gentilesimo dalla ferina loro natia liber- 
tà, per lunga stagione di ciclopica famigliar disciplina," si ritruo- 
vassero addimesticati, negli Stati ch’avevano da venir appresso ci- 
vili, ad ubbidire naturalmente alle leggi. Di che restò quell’eterna 
propietà: ch’ivi le repubbliche sono più beate di quella ch’ideò 
Platone, ove i padri insegnano non altro che la religione, e da’ 
figliuoli vi sono ammirati come lor sappienti, riveriti come lor 


1. Nel capov. 500. 2. Cfr. capov. 128. 3. Cfr. capov. 253. 4. Nei ca- 
povv. 251 e 254. S. Cfr. capov. 296. 6. Si allude in particolar modo a 
Grozio, al suo annotatore Giovanni Federico Gronov e a Giovanni Bodin. 
7. Si polemizza, da un lato, contro i sociniani e, dall’altro, contro Epicuro, 
il Machiavelli e, segnatamente, lo Hobbes (cfr. capov. 1109). 8. L’erra- 
mento ferino. 9. Cfr. capovv. 290-91. 10. Cfr. capov. 555. II. Sino- 
nimo di « iconomica poetica », 
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sacerdoti e vi sono temuti da re. Tanta forza divina e tal vi abbi- 
sognava per ridurre a’ doveri umani i quanto goffi altrettanto fieri 
giganti! La qual forza non potendo dir in astratto, la dissero in 
concreto con esso corpo d’una corda, che yogò& si dice in greco, ed 
in latino da prima si disse « fides»,° la qual, prima e propiamente, 
s'intese in quel motto «fides deorum», « forza degli déi». Della qual 
poi, come la lira dovette cominciare dal monocordo, ne fecero la li- 
ra d’Orfeo,? al suon della quale egli, cantando loro la forza degli dèi 
negli auspici, ridusse le fiere greche all’umanità,t ed Anfione de’ 
sassi semoventi innalzò le mura di Tebe:5 cioè di que’ sassi che 
Deucalione e Pirra, innanzi al templo di Temi (cioè col timore 
della divina giustizia), co’ capi velati (con la pudicizia de’ matri- 
moni), posti innanzi i piedi (ch’innanzi erano stupidi, come a' lati- 
ni per «istupido» restò « /apis»),7 essi, col gittargli dietro le spalle 
(con introdurvi gli ordini famigliari per mezzo della disciplina 
iconomica), fecero divenir uomini, come questa favola fu sopra, 
nella Tavola cronologica, così spiegata. 

[524] Per ciò ch’attiensi all’altra parte della disciplina iconomica, 
ch'è l'educazione de’ corpi, tai padri, con le spaventose religioni 
e co’ lor imperi ciclopici e con le lavande sagre, incominciaron ad 
edurre o menar fuori dalle corporature gigantesche de’ lor figliuoli 
la giusta forma corporea umana, in conformità di ciò che sopra 
n’abbiamo detto.8 Ov’è da sommamente ammirare la provvedenza, 
la qual dispose che, finché poi succedesse l’educazione iconomica,? 
gli uomini perduti provenissero giganti, acciocché nel loro ferino 
divagamento potessero con le robuste complessioni sopportare l’in- 
clemenza del cielo e delle stagioni, e con le smisurate forze pene- 
trare la gran selva della terra (che per lo recente diluvio doveva 
esser foltissima), per la quale (affinché si truovasse tutta popolata 
a suo tempo), fuggendo dalle fiere e seguitando le schive donne, 
e quindi sperduti, cercando pascolo ed acqua, si dispergessero ;!° 
ma, dappoi che incominciarono con le loro donne a star fermi, 


1. Cioè: i patres primitivi, per indicare miticamente il concetto astratto 
della forza che teneva avvinti i figliuoli alla loro potestas, si sarebbero ser- 
viti, come d’un geroglifico, della corda di budella con la quale usavano le- 
garli per punizione. 2. Che indica non la corda singola, ma la lira. 
3. La quale rappresenterebbe, miticamente, la riunione, nella città eroica, 
delle varie potestates dei patres singoli. 4. Cfr. capov. 79. 5. Cfr. capov. 
81. 6. Cfr. capovv. 65 e 79. 7. Cfr. TERENZIO, ZFeaut., Iv) 7,3€V,1, 
43. 8. Cfr. capov. 371. 9. Educazione familiare. 10. Cfr. capov. 369. 
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prima nelle spelonche, poi ne’ tuguri, presso le fontane perenni 
(come or ora diremo)," e ne’ campi, che, ridutti a coltura, davano 
loro il sostentamento della lor vita, per le cagioni ch’ora qui ragio- 
niamo, degradassero alle giuste stature delle quali ora son gli uo- 
mini. 

[s25] Quivi, in esso nascere dell’iconomica,? la compierono nella 
sua idea ottima, la qual è ch’ i padri col travaglio e con l’indu- 
stria lascino a’ figliuoli patrimonio, ov’abbiano e facile e comoda 
e sicura la sossistenza, anco mancassero gli stranieri commerzi, 
anco mancassero tutti i frutti civili, anco mancassero esse città, 
acciocché in tali casi ultimi almeno si conservino le famiglie, dalle 
quali sia speranza di risurger le nazioni; — che debbano lasciar 
loro patrimonio in luoghi di buon’aria, con propia acqua perenne, 
in siti naturalmente forti, ove, nella disperazione delle città, possan 
aver la ritirata, ed in campi di larghi fondi ove possano mantenere 
de’ poveri contadini, da essi, nella rovina delle città, rifuggiti, con 
le fatighe de’ quali vi si possano mantenere signori. Tali ordini 
la provvedenza (secondo il detto di Dione che noi riferimmo tralle 
Degnità),t non da tiranna con leggi, ma, da regina, qual è, delle 
cose umane, con costumanze pose allo stato delle famiglie. Perché 
si truovaron i forti piantate le loro terre sull’alture de’ monti, e 
quivi in aria ventilata e per questo sana; e in siti per natura anco 
forti, che furono le prime «arces» del mondo che poi con le sue rego- 
le l'architettura militare fortificò (come in italiano si dissero «rocce » 
gli scoscesi e ripidi monti, onde poi «ròcche» se ne dissero le for- 
tezze); e finalmente si truovarono presso alle fontane perenni,5 
che per lo più mettono capo ne’ monti, presso alle quali gli uccelli 
di rapina fanno i lor nidi (onde presso a tali fontane i cacciatori 
tendono loro le reti). I quali uccelli per ciò forse dagli antichi latini 
furono tutti chiamati «aguilae», quasi «aquilegae»® (come certamente 
«aquilex» ci restò detto il « ritruovatore o raccoglitore dell’acqua »),” 
perocché senza dubbio gli uccelli, de’ quali osservò gli auspìci 
Romolo per prender il luogo alla nuova città, dalla storia ci si 
narrano essere stati avvoltoi, che poi divennero aquile e furon i 


1. Cfr. capov. 526. 2. Il Vico intende parlare sempre dell’educazione 
familiare, ossia del reggimento della famiglia. 3. Cfr. capov. 553. 4. Cfr. 
capovv. 308-309. 5. Cfr. capovv. 526-28. 6. Il Vico vuol dire che « agui- 
la» potrebbe derivare da «aquila », forma antiquata di «aquilega». 7. Cfr. 
capov. 240. 
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numi di tutti i romani eserciti. Così gli uomini semplici e rozzi, 
seguendo l’aquile, le quali credevano esser uccelli di Giove perché 
volan alto nel cielo, ritruovarono le fontane perenni, e ne venera- 
rono quest'altro gran beneficio che fece loro il Cielo quando re- 
gnava in terra.' E dopo quello de’ fulmini, gli più augusti auspìci 
furon osservati i voli dell’aquile, che Messala e Corvino dissero 
«auspìci maggiori » ovvero « pubblici», de’ quali intendevano i pa- 
trizi romani quando nelle contese eroiche replicavano alla plebe 
«auspicia esse sua».3 Tutto ciò, dalla provvedenza ordinato per dar 
principio all’uman genere gentilesco, Platone* stimò essere stati 
scorti provvedimenti umani de’ primi fondatori delle città. Ma 
nella barbarie ricorsa, che dappertutto distruggeva le città, nella 
stessa guisa si salvarono le famiglie, onde provennero le novelle 
nazioni d’Europa; e ne restarono agl’italiani dette « castella » tutte le 
signorie che novellamente vi sursero,5 perché generalmente s’os- 
serva le città più antiche e quasi tutte le capitali de’ popoli essere 
poste sull’alto de’ monti, ed al contrario i villaggi sparsi per le 
pianure: onde debbono venire quelle frasi latine « summo loco», « il- 
lustri loco nati» per significar «nobili», e «imo loco», «obscuro loco 
nati» per dir «plebei», perché, come vedremo appresso,” gli eroi 
abitavano le città, i famoli le campagne. 

[s26] Però, sopra tutt'altro, per le fontane perenni fu detto da’ 
politici che la comunanza dell’acqua fusse stata l'occasione che da 
presso vi si unissero le famiglie, e che quindi le prime comunanze 
si dicessero ppatplar da’ greci, siccome le prime terre vennero 
dette «pagi» a’ latini, come da’ greci dori fu la fonte chiamata 
nad: ch'è l’acqua, prima delle due principali solennità delle noz- 
ze. Le quali da’ romani si celebravano aqua et igni,'° perché i 
primi matrimoni naturalmente si contrassero tra uomini e donne 
ch’avevano l’acqua e il fuoco comune, e sì erano d’una stessa fa- 


1. Cfr. capov. 64. 2. Marco Valerio Messala e Marco Valerio Massimo 
detto Corvino, dei quali soltanto il primo scrisse un disperso trattato De 
auspiciis, ove diceva semplicemente che gli auspìci erano presi in Roma 
dai magistrati maggiori. Cfr. GELLIO, Noctes atticae, 1X, 11; XIII, 14-16. 
3. Cfr. capov. 110. 4. Leggi, p. 738 b-c, ove si dice cosa diversa. 5. Nel 
medioevo. 6. Cfr. capov. 1056. 7. Nel capov. 608. 8. Piuttosto da ta- 
luni grammatici, quali SERvIO, Ad Georg., Il, 392; PaoLO Diacono, epi- 
tome di Festo, ad v. pagani. 9. La derivazione di ppatpia da ppéap o 
qpeatta (cisterna, pozzo), nel senso che gli appartenenti alla stessa fratria 
avessero il pozzo in comune, risale al Bupf, citato dallo STEFANO, The- 
saurus linguae graecae, ad v. 10. Cfr. capov. 371. 
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miglia; onde, come sopra si è detto," da’ fratelli e sorelle dovettero 
incominciare. Del qual fuoco era dio il lare di ciascheduna casa; 
dalla qual origine vien detto «focus /aris» il fuocolaio, dove il padre 
di famiglia sagrificava agli dèi della casa, i quali nella legge delle 
XII Tavole, al capo De parricidio, secondo la lezione di Giacomo 
Revardo,? son detti «deivei parentum»; e nella sagra storia si legge 
sì frequente una simil espressione: «Deus parentum nostrorump», 
come più spiegatamente: «Deus Abraham», «Deus Isaac», «Deus 
Iacob».3 D'intorno a che è quella tralle leggi di Cicerone* così 
conceputa: « Sacra familiaria perpetua manento»; ond'è la frase, sì 
spessa nelle leggi romane, con la quale un figliuol di famiglia si 
dice essere «in sacris paternis», e si dice «sacra patria» essa paterna 
potestà,5 le cui ragioni ne’ primi tempi, come si dimostra in que- 
st'opera, erano tutte credute sagre. Cotal costume si ha a dire es- 
sere stato osservato da’ barbari i quali vennero appresso: perché 
in Firenze, a’ tempi di Giovanni Boccaccio (come l’attesta nella 
Geanologia degli dèi°), nel principio di ciascun anno il padre di fa- 
miglia, assiso nel fuocolaio a capo di un ceppo a cui s’appiccava il 
fuoco, gli dava l’incenso e vi spargeva del vino; lo che dalla nostra 
bassa plebe napoletana si osserva la sera della vigilia del santo 
Natale, che ’1 padre di famiglia solennemente deve appiccare il 
fuoco ad un ceppo sì fatto nel fuocolaio;” e per lo Reame di Na- 
poli le famiglie dicono noverarsi per fuochi. Quindi, fondate le 
città, venne l’universal costume che i matrimoni si contraggono 
tra’ cittadini; e finalmente restò quello: che, ove si contraggono 
con istranieri, abbiano almeno tra loro la religione comune.9 

[s27] Ora, ritornando dal fuoco all'acqua, Stige, per cui giura- 


1. Cfr. capov. s11. 2. Il giureconsulto Giacomo Raewaerd da Brugge 
(1534-68) pubblicò nel 1563, non una sua ricostruzione delle xi Tavole, 
ma una breve monografia dal titolo Ad leges XII Tabularum: cfr. Opera, 
ediz. di Lione, 1623, I, 102 sgg. Bensì il Vico fraintende un passo di Dio- 
nigi Godefroi (1549-1622), nel quale è citato il Raewaerd. Cfr. la sua ediz. 
commentata del Corpus iuris civilis, ristampa di Ginevra, 1781, II, 756-64. 
3. Cfr. p. e. Esodo, 111, 15. 4. De legibus, 11, 9. 5. Deformazione di un 
passo di CarLo SiconIO (1524-84), De antiquo iure populi romani, ediz. 
di Halle, 1718, 1, 117. 6. Ediz. di Venezia, 1497, f. lxxxij è; e cfr. tradu- 
zione italiana del Betussi, Venezia, 1588, p. 206. ‘7. Nulla del genere nei 
descrittori di Napoli. 8. Le numerazioni dei fuochi, cioè gli elenchi, a 
scopo fiscale, delle case abitate in ciascun comune e di coloro che vi dimo- 
ravano, ebbero inizio nel Regno di Napoli nel 1443. 9. Cfr. capovv. 611, 
659 e 802. 
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vano i dèi,' fu la sorgiva delle fontane: ove gli dèi debbon esser i 
nobili dell’eroiche città (come si è sopra detto)," perché la comu- 
nanza di tal acqua aveva fatto loro i regni sopra degli uomini;3 
onde fin al CCCIX di Roma i patrizi tennero i connubi incommu- 
nicati alla plebe, come se n’è detto alquanto sopra e più appresso se 
ne dirà. Per tutto ciò nella storia sagra si leggono sovente o «pozzo 
del giuramento » o «giuramento del pozzo »:5 ond’esso nome serba 
questa tanto grande antichità alla città di Pozzuoli, che fu detto 
«Puteoli» da più piccioli pozzi uniti;° ed è ragionevole congettura, 
fondata sul dizionario mentale ch’abbiamo detto,” che tante città 
sparse per le antiche nazioni che si dicono nel numero del più,* 
da questa cosa, una in sostanza, si appellarono, con favella artico- 
lata, diversamente. 

[s28] Quivi si fantasticò la terza deità maggiore,” la qual fu 
Diana; che fu la prima umana necessità!° Ia quale si fece sentir a° 
giganti fermati in certe terre e congionti in matrimonio con certe 
donne. Ci lasciarono i poeti teologi descritta la storia di queste cose 
con due favole di Diana. Delle quali una ce ne significa la pudicizia 
de’ matrimoni: ch’è quella di Diana, la quale, tutta tacita, al buio 
di densa notte, si giace con Endimione dormente; talch’è casta 
Diana di quella castità onde una delle leggi di Cicerone comanda 
«Deos caste adeunto»!! (che si andasse a sacrificare, fatte le sagre la- 
vande prima). L’altra ce ne narra la spaventosa religione de’ fonti, 
a’ quali restò il perpetuo aggiunto di «sagri»: ch'è quella d’Atteone, 
il quale, veduta Diana ignuda (la fontana viva), dalla dea spruzzato 
d’acqua (per dire che la dea gli gittò sopra il suo grande spavento), 
divenne cervo (lo più timido degli animali) e fu sbranato da’ suoi 
cani (da’ rimorsi della propria coscienza per la religion violata); 
talché «/ymphati» (propiamente « spruzzati d’acqua pura», ché tanto 
vuol dire «lympha») dovettero dapprima intendersi cotali Atteoni 
impazzati di superstizioso spavento. La qual istoria poetica serba- 
rono i latini nella voce «/atices» (che debbe venire a «latendo»),"" 
c'hanno l’aggiunto perpetuo di «puri», e significano l’acqua che 


1. Cfr. OMERO, Il., xiv, 271; Xv, 37; Od., v, 85; Esiono, Teog., 400. 
2. Cfr. capov. 449. 3. Sui plebei: cfr. capov. 437. 4. Cfr. capovv. 110 
e 597. 5. Genesi, XXI, 22-32, e cfr. XXVI, 28-33. 6. Invece, dai «pufer» o 
sorgenti di acqua minerale, ovvero dal loro putore. Cfr., tra altri, STRA- 
BONE, V, 4, 6. 7. Nel capov. 162. 8. In forma plurale: p.e., « Athenae», 
a Thebae», ecc. 9. Cfr. capov. 317. 10. L'acqua. 11. Cfr. capov. 469. 
12. Cfr. SeRviIo, Ad Aen., 1, 490. 
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sgorga dalla fontana; e tali «/atices» de’ latini devon essere le ninfe 
compagne di Diana appo i greci, a’ quali «nymphae» significavano 
lo stesso che «/ymphae»; e tali ninfe furon dette da’ tempi ch’ap- 
prendevano tutte le cose per sostanze animate e, per lo più, 
umane, come sopra si è nella Metafisica! ragionato. 

[s29) Appresso,” i giganti pii, che furon i postati ne’ monti,? 
dovettero risentirsi del putore che davano i cadaveri de’ lor trap- 
passati, che marcivano loro da presso sopra la terra; onde si diedero 
a seppellirgli (de’ quali si sono truovati e tuttavia si ritruovano 
vasti teschi ed ossa per lo più sopra l’alture de’ monti;* ch’è un 
grand’argomento che de’ giganti empi,5 dispersi per le pianure e le 
valli dappertutto,® i cadaveri marcendo inseppolti, furono i teschi 
e l’ossa o portati in mar da’ torrenti o macerati alfin dalle piogge), 
e sparsero i sepolcri di tanta religione, o sia divino spavento, che 
«religiosa loca» per eccellenza restaron detti a’ latini i luoghi ove 
fussero de’ sepolcri.” E quivi cominciò l’universale credenza, che 
noi pruovammo sopra ne’ Princìpi* (de’ quali questo era il terzo che 
noi abbiamo preso di questa Scienza), cioè dell'immortalità dell’ani- 
me umane, le quali si dissero «di? manes» e nella legge delle XII 
Tavole, al capo De parricidio, «deivei parentum» si appellano.? Al- 
tronde essi dovettero, in segno di seppoltura, o sopra o presso a 
ciascun tumulo, che altro dapprima non poté essere propiamente 
che terra alquanto rilevata (come de’ germani antichi, i quali ci 
dan luogo di congetturare lo stesso costume di tutte l'altre prime 
barbare nazioni, al riferire di Tacito,*° stimavano di non dover 
gravare i morti di molta terra; ond’è quella preghiera per gli difonti: 
« Sit tibi terra levis»); dovettero, diciamo, in segno di seppoltura 
ficcar un ceppo, detto da’ greci puàAaE che significa «custode», 
perché credevano, i semplicil, che cotal ceppo il guardasse; e «cip- 
pus» a’ latini restò a significare «sepolcro »,"! ed agl’italiani « cep- 
po» significa « pianta d’albero geanologico ». Onde dovette venir a 
greci gu), che significa «tribù »: e i romani descrivevano le loro 
geanologie disponendo le statue de’ lor antenati nelle sale delle loro 


1. Nella Metafisica poetica (capov. 397). 2. Dopo essersi foggiata la reli- 
gione delle fonti. 3. Cfr. capov. 377. 4. Cfr. capov. 369. 5. Cfr. ca- 
pov. 553. 6. Cfr. capov. 525. 7. Cfr. capov. 531. 8. Nel capov. 336. 
9. Cfr. capovv. 12 e 526. 10. Germ., 27. tr. Più esattamente, la « colu- 
mella» quadrata con epigrafe, elevata sui sepolcri. 
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case per fili, che dissero «stemmata»' (che dev’aver origine da « te- 
men», che vuol dir «filo»; ond’è «sudtemen», «filato », che si sten- 
de sotto nel tessersi delle tele);3 i quali fili geanologici poi da’ 
giureconsulti si dissero « lineae », e quindi «stemmata» restarono in 
questi tempi a significare «insegne gentilizie ». Talch'è forte con- 
gettura che le prime terre con tali seppelliti sieno stati i primi 
scudi delle famiglie; onde dev’intendersi il motto della madre 
spartana, che consegna lo scudo al figliuolo che va alla guerra, di- 
cendo: «aut cum hoc, aut in hoc», volendo dire «ritorna o con que- 
sto o sopra una bara»; siccome oggi in Napoli tuttavia la bara si 
chiama «scudo ».+ E perché tai sepolcri erano nel fondo de’ campi, 
che prima furon da semina, quindi gli scudi nella scienza del bla- 
sone son diffiniti il «fondamento del campo», che poi fu detto 
« dell’armi». 

[530] Da sì fatta origine dee esser venuto detto «filius», il quale, 
distinto col nome o casato del padre, significò « nobile »;* appunto 
come il patrizio romano udimmo sopra? diffinito «qui potest nomine 
ciere patrem»: del qual «nome» de’ romani vedemmo sopra esser 
a livello il patronimico, il quale sì spesso usarono i primi greci, 
onde da Omero si dicono «filti Achivorum» gli eroi, siccome nella 
sagra storia « fili Israèl» sono significati i nobili del popolo ebreo.” 
T'alché è necessario che, se le tribù dapprima furono de’ nobili, 
dapprima di soli nobili si composero le città, come appresso dimo- 
streremo.5 

[531] Così con essi sepolcri de’ loro seppelliti i giganti dimostra- 
vano la signoria delle loro terre;9 lo che restò in ragion romana di 
seppellire il morto in un luogo propio, per farlo religioso.!° E di- 
cevano con verità quelle frasi eroiche : «noi siamo figliuoli di questa 
terra», «siamo nati da queste roveri»; come i capi delle famiglie da’ 
latini si dissero astirpes» e «stipites», e la discendenza di ciascheduno 
fu chiamata «propago»; ed esse famiglie dagl’italiani furon appellate 
«legnaggi»; e le nobilissime case d'Europa e quasi tutte le sovrane 
1. Più precisamente, disegni di corone floreali, in ciascuna delle quali era 
dipinta l’immagine d’un antenato con relativa didascalia. Cfr., tra altri, 
PLINIO, Nat. hist., 111, 2. 2. Voce non registrata dai lessici. 3. Cfr. VAR- 
RONE, De lingua lat., v,.113. 4. Così è chiamato, invece, il centro del- 
la coltre mortuaria, ossia lo stemma o figura allegorica che vi è ricamato 
in oro. 5. Ipotesi fantasiose. 6. Nelcapov. 433. 7. Inesatte l’una osser- 
vazione e l’altra. 8. Nel capov. 597. 9. Nel senso che i sepolcri avreb- 


bero avuto quasi funzione di termini dei campi (capov. 486). 10. Cfr. 
capov. 529. 
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prendono i cognomi dalle terre da esse signoreggiate. Onde, tanto 
in greco quanto in latino, egualmente, «figliuol della Terra» si- 
gnificò lo stesso che «nobile»: ed a’ latini «ingenui» significano 
«nobili», quasi «indegeniti» e più speditamente «ingeniti»; come 
certamente «indigenae» restaron a significare i natii d’una terra, e 
«dii indigetes» si dissero i dèi natii, che debbon essere stati i nobili 
dell’eroiche città, che si appellarono «dèi», come sopra si è detto, 
de’ quali dèi fu gran madre la Terra. Onde da principio «inge- 
nuus» e «patricius» significarono «nobile», perché le prime città 
furono de’ soli nobili; e questi «ingenui» devon essere stati gli 
aborigini, detti quasi «senza origini» ovvero «da sé nati», a’ quali 
rispondono a livello gli aùtéytoveg che dicono i greci. E gli abo- 
rigini furon giganti, e «giganti» propiamente significano « figliuoli 
della Terra»; e così la Terra ci fu fedelmente narrata dalle favole 
essere stata madre de’ giganti e dei déi.' 

[532] Le quali cose tutte sopra si sono da noi ragionate, e qui, 
ch’era luogo loro propio, si son ripetute per dimostrare che Livio” 
mal attaccò cotal frase eroica a Romolo e a’ padri, di lui compagni, 
ove ai ricorsi nell’asilo aperto nel luco gli fa dire « esser essi figliuoli 
di quella terra», e’n bocca loro fa divenire sfacciata bugia quella 
che ne’ fondatori de’ primi popoli era stata un’eroica verità:? tra 
perché Romolo cera conosciuto reale d'Alba, e perché tal madre era 
stata loro pur troppo iniqua a produrre de’ soli uomini, tanto 
ch’ebbero bisogno di rapir le sabine per aver donne.4 Onde hassi 
a dire che, per la maniera di pensare de’ primi popoli per caratteri 
poetici, a Romolo, guardato come fondatore di città,5 furon attac- 
cate le propietà de’ fondatori delle città prime del Lazio, in mezzo a 
un gran numero delle quali Romolo fondò Roma.® Col qual errore 
va di concerto la diffinizione che lo stesso Livio dà dell’asilo: che 
fusse stato «vetus urbes condentium consilium»;? che ne’ primi fon- 
datori delle città, ch'’erano semplici, non già consiglio, ma fu na- 
tura che serviva alla provvedenza. 

[533] Quivi si fantasticò la quarta divinità delle genti dette « mag- 
giori», che fu Apollo, appreso per dio della luce civile;? onde 


1. Cfr. capov. 370. 2.1, 8: passo qui interpretato arbitrariamente. 
3. Ricordare che, per il Vico, « figliuolo della Terra» equivale a « nobile » 
(cfr. capov. 370). 4. Cfr. capov. s10. 5. Come personificazione mitica 
dei fondatori di città (cfr. capov. 417). 6. Cfr. capov. 160. 7. Cfr. ca- 
povv. 106, 114, 160. 8. Cfr. capov. 317. 9. Della nobiltà. Cfr. capov. 
513. 
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gli eroi si dissero x)ettol («chiari») da’ greci, da x)€og («gloria»), 
e si chiamarono «inclyti» da’ latini, da «cluer»,* che significa «splen- 
dore d'armi», ed in conseguenza da quella luce alla quale Giunone 
Lucina portava i nobili parti. Talché, dopo Urania — che sopra? 
abbiam veduto esser la musa ch'Omero diffinisce « scienza del bene 
e del male», o sia la divinazione, come si è sopra detto, per la quale 
Apollo è dio della sapienza poetica ovvero della divinità4— quivi 
dovette fantasticarsi la seconda delle muse, che dev'essere stata 
Clio, la quale narra la storia eroica; e la prima storia sì fatta dovette 
incominciare dalle geanologie di essi eroi, siccome la sagra storia 
comincia dalle discendenze de’ patriarchi. A sì fatta storia dà Apollo 
il principio da ciò: che perseguita Dafne, donzella vagabonda che 
va errando per le selve (nella vita nefaria); e questa con l’aiuto 
ch’implorò degli déi$ (de’ quali bisognavano gli auspìci ne’ ma- 
trimoni solenni), fermandosi, diventa lauro (pianta che sempre 
verdeggia nella certa e conosciuta sua prole, in quella stessa signi- 
ficazione ch'i latini «stipites» dissero i ceppi delle famiglie; e la bar- 
barie ricorsa” ci riportò le stesse frasi eroiche, ove dicono «alberi» 
le discendenze delle medesime, e i fondatori chiamano «ceppi» 
e «pedali», e le discendenze de’ provenuti dicono «rami», ed esse 
famiglie dicon «legnaggi»).? Così il seguire d’Apollo fu propio di 
nume, il fuggire di Dafne propio di fiera; ma poi, sconosciuto il 
parlare di tal istoria severa, avvenne che ’l seguire d’Apollo fu 
d’impudico, il fuggire di Dafne fu di donna. 

[534) Di più Apollo è fratello di Diana, perché con le fontane 
perenni ebbero l’agio di fondarsi le prime genti sopra de’ monti;? 
ond’egli ha la sua sede sopra il monte Parnaso, dove abitano le 
muse (che sono l’arti dell’umanità),!° e presso il fonte Ippocrene, 
delle cui acque bevono i cigni, uccelli canori di quel «canere» o 
«cantare» che significa «predire» a’ latini;'! con gli auspìci d’un 
de’ quali, come si è sopra detto,'? Leda concepisce le due uova, e 
da uno partorisce Elena e dall’altro Castore e Polluce ad un parto. 

[535] Ed Apollo e Diana sono figliuoli di Latona, detta da quel 


1. Più esattamente, da «clueo». 2. Cfr. capov. 513. 3. Nei capovv. 365 
e 391. 4. Cfr. capov. 508. 5. Non degli dèi, ma di suo padre, ossia del 
fiume Penco o del suo affluente Ladon: cfr. Ovipio, Metam., 1, 504. 
6. Il medioevo. 7. Cfr. capov. 531. 8. Corrottisi i miti: cfr. capov. 81. 
9. Cfr. capovv. 526-28. 10. Nel significato di «professioni nobili», «arti 
liberali»: cfr. capovv. 370, 537 e 556. 11. Cfr. capov. 509. 12. Nel 
capov. 80. 
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«latere» o «nascondersi» onde si disse «condere gentes», «condere re- 
gna», «condere urbes», e particolarmente in Italia fu detto «Latium». 
E Latona gli partorì presso l’acque delle fontane perenni,' ch’ab- 
biamo detto; al cui parto gli uomini diventaron ranocchic,” le quali 
nelle piogge d’està nascono dalla terra,3 la qual fu detta «madre de’ 
giganti», che sono propiamente della Terra figliuoli.+ Una delle 
quali ranocchie è quella che a Dario manda Idantura;5 e devon 
essere le tre ranocchie e non rospi nell’arme reale di Francia, 
che poi si cangiarono in gigli d’oro, dipinte col superlativo del 
«tre»,7 che restò ad essi francesi per significare una ranocchia 
grandissima, cioè un grandissimo figliuolo, e quindi signor della 
terra. 

[s36] Entrambi son cacciatori, che con alberi spiantati, uno de’ 
quali è Ia clava d’Ercole, uccidono fiere, prima per difendere sé 
e le loro famiglie (non essendo loro più lecito, come a’ vagabondi 
della vita eslege, di camparne fuggendo), di poi per nudrirsene essi 
con le loro famiglie. Come Virgilio di tali carni fa cibare gli eroi, e 
i germani antichi, al riferire di Tacito, per tal fine con le loro mogli 
ivano cacciando le fiere.? 

[537] Ed è Apollo dio fondatore dell’umanità e delle di lei arti, 
che testé'° abbiam detto esser le muse, le quali arti da’ latini si di- 
cono «l:iberales» in significato di «nobili»,"' una delle quali è quella 
di cavalcare: onde il Pegaso vola sopra il monte Parnaso, il quale 
è armato d’ali, perch’è in ragione de’ nobili;!* e nella barbarie ri- 
corsa, perch’essi soli potevano armare a cavallo, i nobili dagli spa- 
gnuoli se ne dissero «cavalieri». Essa umanità ebbe incomincia- 
mento dall’«/xmare», «seppellire» (il perché le seppolture furono da 
noi prese per terzo principio di questa Scienza);!? onde gli ateniesi, 
che furono gli umanissimi di tutte le nazioni, al riferire di Cice- 
rone,'+ furon i primi a seppellire i lor morti. 


(538) Finalmente Apollo è sempre giovine (siccome la vita di 


1. Invece, nell’isola Ortigia. 2. Nel senso che, giunta coi due neonati 
in Licia, presso un laghetto, ella, maledicendo taluni villani che volevano 
impedirle di dissetarsi, li convertì in ranocchie (OvipIio, Metam., VI, 
313 Sgg.). 3. Cfr. capov. 55. 4. Cfr. capov. 370. Ss. Cfr. capov. 435. 
6. Di tre rospi, cangiati in gigli, si riteneva, ai tempi del Vico, che constasse 
originariamente l’arma reale di Francia. 7. Cfr. capov. 491. 8. In quan- 
to tali, adoperano non la clava ma il turcasso. 9. VIRGILIO, Aen., I, 
184-93; Tacito, Germ., 46: luoghi riferiti, l'uno e l’altro, inesattamente. 
10. Nel capov. 534. tI. Cfr. capovv. 370 e 556. 12. Cfr. capov. 488. 
13. Cfr. capovv. 333 e 337. 14. De legibus, I1, 25, ov'è detta altra cosa. 
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Dafne sempre verdeggia, cangiata in lauro), perché Apollo, coi 
«nomi» delle prosapie, eterna gli uomini nelle loro famiglie. Egli 
porta la chioma in segno di nobiltà; e ne restò costume a moltissime 
nazioni di portar chioma i nobili, e si legge tralle pene de’ nobili 
appo i persiani e gli americani di spiccare uno o più capelli dalla 
lor chioma,” e forse quindi dissero la « Gallia comata» da’ nobili 
che fondaron tal nazione,? come certamente appo tutte le nazioni* 
agli schiavi si rade il capo. 

[s39] Ma— stando essi eroi fermi dentro circoscritte terre, ed 
essendo cresciute in numero le lor famiglie, né bastando loro i 
frutti spontanei della natura, e temendo per averne copia d’uscire 
da’ confini che si avevano essi medesimi circoscritti per quelle ca- 
tene della religione ond’i giganti erano incatenati per sotto i monti,5 
ed avendo la medesima religione insinuato loro di dar fuoco alle 
selve per aver il prospetto del cielo, onde venissero loro gli au- 
spîci,î — si diedero con molta, lunga, dura fatiga a ridurre le terre 
a coltura e seminarvi il frumento, il quale, brustolito tra gli dumeti 
e spinai, avevano forse osservato utile per lo nutrimento umano. 
E qui, con bellissimo naturale necessario trasporto, le spighe del 
frumento chiamarono «poma d’oro »,7 portando innanzi l’idea delle 
poma, che sono frutte della natura che si raccogliono l’està, alle 
spighe, che pur d’està si raccogliono dall’industria. 

[s40) Da tal fatiga,® che fu la più grande e più gloriosa di tutte, 
spiccò altamente il carattere d'Ercole, che ne fa tanta gloria a 
Giunone,® che comandolla per nutrir le famiglie. E, con altrettan- 
to belle quanto necessarie metafore, fantasticarono la terra per 
l'aspetto d’un gran dragone, tutto armato di squame e spine (ch’e- 
rano 1 di lei dumeti e spinai), finto alato!° (perché i terreni erano in 
ragion degli eroi), sempre vegghiante (cioè sempre folta), che cu- 
stodiva le poma d’oro! negli Orti esperidi, e dall’umidore dell’ac- 
que del diluvio fu poi il dragone creduto nascere in acqua.!* Per un 


1. Cfr. capov. 433. 2. Amplificazione del Vico, che, tra l’altro, fuse insie- 
me inesattamente tre passi del De regio Persarum principatu del giureconsul- 
to francese BarNABA BrissoN (1531-91). Cfr. ediz. di Parigi, 1606, pp. 
238-239-40, 250. 3. Invece, così i romani presero a chiamare la Gallia 
transalpina, a eccezione della Narbonense. 4. Non presso tutte: p. e. non 
a Roma. 5. Cfr. capovv. 367 e 399. 6. Cfr. capov. 391. 7. Mera con- 
gettura vichiana. 8. Quella degli Orti Esperidi. 9. Cfr. capov. 514. 
10. Particolare non dato dalle fonti. Cfr. capov. 488. 11. Le spighe del 
frumento: cfr. capov. 539. 12. Invece, secondo Pisandro da Camira, ci- 
tato dallo scoliaste di Apollonio, IV, 1395, sarebbe nato dalla terra. 
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altro aspetto fantasticarono un’idra (che pur viene detta da Ùdwp, 
«acqua»), che, recisa ne’ suoi capi, sempre in altri ripullulava; 
cangiante di tre colori: di nero (bruciata), di verde (in erbe), d’oro 
(in mature biade); de’ quali tre colori la serpe ha distinta la spoglia, 
e invecchiando la rinnovella. Finalmente, per l’aspetto della ferocia 
ad esser domata, fu finta un animale fortissimo (onde poi al for- 
tissimo degli animali fu dato nome «lione »), ch'è ’l lione nemeo, che 
i filologi pur vogliono essere stato uno sformato serpente. E tutti? 
vomitan fuoco, che fu il fuoco ch'Ercole diede alle selve. 

[s4:] Queste furono tre storie diverse in tre diverse parti di 
Grecia, significanti una stessa cosa in sostanza. Come in altra fu 
quell’altra pur d’Ercole, che bambino uccide le serpi in culla‘ 
(cioè nel tempo dell’eroismo bambino). In altra Bellerofonte uccide 
il mostro detto Chimera, con la coda di serpe, col petto di capra 
(per significar la terra selvosa) e col capo di lione, che pur vomita 
fiamme.5 In Tebe è Cadmo ch’uccide pur la gran serpe e ne semina 
i denti (con bella metafora chiamando «denti della serpe» i legni 
curvi più duri,° co’ quali, innanzi di truovarsi l’uso del ferro, si 
dovette arare la terra); e Cadmo divien esso anco serpe (che gli an- 
tichi romani arebbero detto che Cadmo «fundus factus est »),7 come 
alquanto si è spiegato sopra e sarà spiegato molto più appresso,* 
ove vedremo le serpi nel capo di Medusa e nella verga di Mercurio 
aver significato « dominio di terreni»; e ne restò W@pédeta (da dre, 
«serpe »)? detto il terratico, che fu pur detto « decima d’Ercole ».!° 
Nel qual senso appo Omero!' si legge che l’indovino Calcante la 
serpe, la qual si divora gli otto passarini e la madre altresì, inter- 
petra la terra troiana ch'a capo di nove anni verrebbe in dominio 
de’ greci; e i greci, mentre combattono co’ troiani, una serpe uc- 
cisa in aria da un’aquila, che cade in mezzo alla lor battaglia, pren- 
dono per buon augurio, in conformità della scienza dell'indovino 
Calcante. Perciò Proserpina, che fu la stessa che Cerere,'* si vede 


1. Nessuno, che si sappia. 2. Nessuno, secondo il racconto tradizionale. 
3. Cfr. Voss, De origine et progressu idolatriae, in Opera, v, 142-43. 4. An- 
che gli studi moderni propendono a vedere in questo mito una variante 
dell’altro relativo all’idra di Lerna. 5. Cfr. OMERO, Il., vi, 181. 6. Cfr. 
capovv. 446 e 679. 7. Cfr. capov. 411. 8. Nei capovv. 616 e 604. 9. De- 
rivazione fantasiosa. 10. La decima parte era offerta dai romani non 
solo a Ercole, ma, pure con frequenza minore, anche ad altri dèi (cfr., tra 
altri, VARRONE, in MacroBio, Saturn., 111, 12, 2). Per il Nostro simboleggia 
il tributo pagato dai famoli agli eroi per la terra da essi coltivata (cfr. capov. 
618). 11. /i., xt, 200 sgg. 12. Soltanto secondo le vedute vichiane. 
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ne’ marmi rapita in un carro tratto da serpi; e le serpi si osservano 
sì spesse nelle medaglie delle greche repubbliche. 

[542] Quindi per lo dizionario mentale' (ed è cosa degna di riflet- 
tervi) gli re americani, al cantare di Fracastoro la sua Sifilide,” 
furono ritruovati, invece di scettro, portar una spoglia secca di 
serpe. E i chinesi caricano di un dragone la lor arme reale e por- 
tano un dragone per insegna dell’imperio civile, che dev'essere 
stato Dragone ch’agli ateniesi scrisse le leggi col sangue;? e noi 
sopra dicemmo tal Dragone essere una delle serpi della Gorgone, 
che Perseo inchiovò al suo scudo, che fu quello poi di Minerva, 
dea degli ateniesi, col cui aspetto insassiva il popolo riguardante, 
che truoverassi essere stato geroglifico dell’imperio civile d’Atene.4 
E la Scrittura sagra, in Ezechiello,5 dà al re di Egitto il titolo di 
«gran dragone» che giace in mezzo a’ suoi fiumi, appunto come 
sopra si è detto i dragoni nascer in acqua e l’idra aver dall’acqua 
preso tal nome. L’imperador del Giappone ne ha fatto un ordine 
di cavalieri, che portano per divisa un dragone. E de’ tempi bar- 
bari ritornati narrano le storie che per la sua gran nobiltà fu chia- 
mata al ducato di Melano la casa Visconti, la quale carica lo scudo 
d’uno dragone che divora un fanciullo; ch'è appunto il Pitone, il 
quale divorava gli uomini greci e fu ucciso da Apollo,? ch’abbiamo 
ritruovato dio della nobiltà :8 nella qual impresa dee far maraviglia 
l'uniformità del pensar eroico degli uomini di questa barbarie se- 
conda con quella degli antichissimi della prima. Questi adunque 
devon essere i due dragoni alati, che sospendono la collana delle 
pietre focaie, ch’accesero il fuoco che essi vomitano, e sono due 
tenenti del Toson d’oro,* che ’1 Chiflezio,"° il quale scrisse l’isto- 
ria di quell’insigne ordine, non poté intendere,"! onde il Pietra- 
santa!* confessa esserne oscura l’istoria."3 


1. Cfr. capov. 145. 2. De morbo gallico, 11, 22-23, ov'è detta cosa alquanto 
diversa. 3. Cfr. capov. 423. 4. Ibid., e capov. 616. 5. xxIx, 3. 6. Pro- 
babile confusione con l’ordine del dragone abbattuto, istituito nel 1418, 
dall'imperatore Sigismondo. 7. Cfr. capov. 449. 8. Cfr. capov. 533. 
g. Nel senso che le due pietre legate alla collana donde pende la pecora 
aurea, e che, nel collidere tra loro, sprizzano fiamme, sarebbero simboli 
di dragoni vomitanti fuoco, vale a dire della terra da ridurre a cultura. 
10. Il medico e archeologo Giangiacomo Chifflet da Besanzone (1588-1660). 
11. Non si propose nemmeno d’intendere quel particolare negli /usignia 
gentilitia equitum ordinis Velleris aurei fecialium verbis enuntiata (Anversa, 
1632), ove sono semplicemente descritti in ordine cronologico gli stemmi 
dei singoli cavalieri. 12. Silvestro da Pietrasanta da Roma (1590-1647). 
13. Nei Symbola heroica, ristampa di Amsterdam, 1682, pp. 208 e 307-308, 
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[543] Come in altre parti di Grecia fu Ercole ch’uccise le serpi, 
il lione, l’idra, il dragone; in altra Bellerofonte ch'ammazzò la 
Chimera:' così in altra fu Bacco ch’addimestica tigri, che dovetter 
esser le terre vestite così di varî colori come le tigri han la pelle, e 
passonne poi il nome di «tigri» agli animali di tal fortissima spezie. 
Perché aver Bacco dome le tigri col vino è un?istoria fisica, che 
nulla apparteneva a sapersi dagli eroi contadini ch’avevano da fon- 
dare le nazioni; oltreché nommai Bacco ci fu narrato andar in 
Affrica o in Ircania? a domarle in que’ tempi, ne’ quali, come di- 
mostreremo nella Geografia poetica,* non potevano saper i greci 
se nel mondo fusse l’Ircania e molto meno l'Affrica, nonché tigri 
nelle selve d’Ircania o ne’ deserti dell’Affrica. 

[s44] Di più le spighe del frumento dissero «poma d'oro »,5 che 
dovett’essere il primo oro del mondo, nel tempo che l’oro me- 
tallo era in zolle, né se ne sapeva ancor l’arte di ridurlo purgato in 
massa, nonché di dargli lustro e splendore; né, quando si beveva 
l’acqua dalle fontane, se ne poteva punto pregiare l’uso: il quale 
poi, dalla somiglianza del colore e sommo pregio di cotal cibo in 
que’ tempi, per trasporto fu detto «oro»; onde dovette Plauto dire 
«thesaurum auri», per distinguerlo dal «granaio ». Perché certamen- 
te Giobbe, tralle grandezze dalle quali egli era caduto, novera quel- 
la: ch’'esso mangiava pan di frumento;? siccome ne’ contadi delle 
nostre più rimote provincie si ha, a luogo di quello che sono nelle 
città le «pozioni gemmate»,® gli ammalati cibarsi di pan di grano, 
e si dice «l’infermo si ciba di pan di grano» per significare lui essere 
nell’ultimo di sua vita.? 

[s45] Appresso, spiegando più l’idea di tal pregio e carezza, do- 
vettero dire « d’oro» le belle lane; onde appo Omero!° si lamenta 
Atreo che Tieste gli abbia le pecore d’oro rubato; e gli argonauti 
rubarono il vello d’oro da Ponto. Perciò lo stesso Omero! appella 
i suoi re o eroi col perpetuo aggiunto di roXbpnAog, ch’interpe- 


si contenta di osservare che Alberto arciduca d’Austria aveva fatto di- 
pingere nel suo stemma Giasone che ha tra le mani il vello d’oro e calpesta 
il « serpens draco», custode di quella. 1. Cfr. capovv. 540-41. 2. Cfr., tra 
altri, SiLio ITALICO, Punicae, xvII, 6652-53. 3. Proprio il contrario di ciò 
che asseriscono Dioporo Siculo nel quarto libro e Nonno nelle Dioni- 
siache. 4. Cfr. capov. 747. 5. Ctr. capov. 539. 6. Aulul., 6-7. 7. Li- 
ber Fob, xxx1, 40. 8. Elettuari e altre gemme polverizzate, ancora in uso 
nella farmaceutica ai tempi del Vico. 9. Asserzione senza riscontro nelle 
fonti scritte. 10. Z£., 11, 106. II. Il., 11, 606 e 705; XIV, 490. 
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trano «ricchi di greggi»; siccome dagli antichi latini, con tal uni- 
formità d’idec, il patrimonio si disse « pecunia », ch'i latini gramati- 
ci! vogliono esser detta a «pecude»; come appo i germani antichi, al 
narrare di Tacito, i greggi e gli armenti «solae et gratissimae opes 
sunt»: il qual costume deve esser lo stesso degli antichi romani, da’ 
quali il patrimonio si diceva « pecunia» come l’attesta la legge delle 
XII Tavole, al capo De’ testamenti.3 E pMA0v significa e «pomo» e 
«pecora» ai greci, i quali, forse anche con l'aspetto di pregevole 
frutto, dissero péÀr il méle; e gl’italiani dicono « meli» esse poma. 

[s46] Talché queste del frumento devon essere state le poma 
d’oro,* le quali prima di tutt’altri Ercole riporta ovvero raccoglie 
da Esperia; e l’Ercole gallico con le catene di quest’oro, le quali 
gli escon di bocca, incatena gli uomini per gli orecchi, come ap- 
presso si truoverà” esser un’istoria d’intorno alla coltivazione de’ 
campi. Quindi Ercole restò nume propizio a ritruovare tesori,9 
de’ quali era dio Dite, ch’è ’1 medesimo che Plutone, il quale ra- 
pisce nell’inferno Proserpina, che truoverassi la stessa che Cerere 
(cioè il frumento), e la porta nell’Inferno narratoci da’ poeti, appo 
i quali il primo fu dov'era Stige, il secondo dov'erano i seppelliti, 
il terzo il profondo de’ solchi, come a suo luogo si mostrerà.” 
Dal qual dio Dite son detti « dites» i ricchi; e i ricchi eran i nobi- 
li, ch'appo gli spagnuoli si dicono « ricos hombres», ed appo i nostri 
anticamente si dissero «benestanti »;° ed appo i latini si disse « ditio » 
quella che noi diciamo «signoria d’uno Stato », perché i campi colti 
fanno la vera ricchezza agli Stati, onde da’ medesimi latini si disse 
«ager » il distretto d’una signoria, ed «ager», propiamente, è la ter- 
ra che «aratro agitur».!° Così dev’esser vero che ’1 Nilo fu detto 
xpucoppone, «scorrente oro »,"! perché allaga i larghi campi d’Egit- 
to, dalle cui innondazioni vi proviene la grande abbondanza delle 
raccolte: così « fiumi d’oro » detti il Pattolo, il Gange, l’Idaspe, il Ta- 
go," perché fecondano le campagne di biade. Di queste poma d’oro 
certamente Virgilio, dottissimo dell’eroiche antichità, portando in- 
nanzi il trasporto, fece il ramo d’oro che porta Enea nell’inferno;'3 


1. Tra cui VARRONE, De re rustica, 11, 1. 2. Germ., 5. 3. Cfr. capov. 
513. 4. Cfr. capov. 540. 5. Nel capov. 560. 6. Orazio, Sat., t1, 6, 
11-13. 7. Nel capov. 715. 8. Al contrario, VARRONE, De lingua lat., 1V, 
17, fa derivare « Dis» (Plutone) da « dis» (ricco). 9. Che significa sempli- 
cemente «agiati». 10. VARRONE, De lingua lat., V, 34; e cfr., contro, 
QuINTILIANO, 1, 6, 37. rr. Cfr. ATENEO, Vv, 36, p. 203 c. 12. PLINIO, 
Nat. hist., v, 30; SENECA, Medea, iv, 56. 13. Aen., vI, 136-39. 
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la qual favola qui appresso, ove sarà suo più pieno luogo, si spie- 
gherà.' Del rimanente, l'oro metallo non si tenne a’ tempi eroici 
in maggior pregio del ferro: come Tearco, re di Etiopia,” agli am- 
basciadori di Cambise, i quali gli avevano presentato da parte del 
loro re molti vasi d’oro, rispose non riconoscerne esso alcun uso c 
molto meno necessità, e ne fece un rifiuto naturalmente magna- 
nimo;3 appunto come degli antichi germani (ch’in tali tempi si 
truovarono essere questi antichissimi eroi i quali ora stiam ragio- 
nando) T'acito* narra: «Est videre apud illos argentea vasa legatis 
et principibus eorum muneri data, non alia vilitate quam quae humo 
finguntur.» Perciò appo Omero nell’armarie degli eroi si conserva- 
no con indifferenza armi d’oro e di ferro,5 perché il primo mondo 
dovette abbondare di sì fatte miniere (siccome fu ritruovata nel 
suo scuoprimento l’ America), e che poi dall’umana avarizia fussero 
esauste. 

[547] Da tutto lo che esce questo gran corollario: che la divisione 
delle quattro età del mondo, cioè d'oro, d’argento, di rame e di 
ferro, è ritruovato de’ poeti de’ tempi bassi; perché quest’oro 
poetico, che fu il frumento, diede appo i primi greci il nome all’età 
dell’oro, la cui innocenza fu la somma selvatichezza de’ polifemi 
(ne’ quali riconosce i primi padri di famiglia, come altre volte si è 
detto,” Platone), che si stavano tutti divisi e soli per le loro grotte 
con le loro mogli e figliuoli, nulla impacciandosi gli uni delle cose 
degli altri, come appo Omero raccontava Polifemo ad Ulisse. 

[s48) In confermazione di tutto ciò che finora dell’oro poetico si 
è qui detto, giova arrecare due costumi, ch’ancor si celebrano, 
de’ quali non si possono spiegar le cagioni se non sopra questi 
princìpi. Il primo è del pomo d’oro, che si pone in mano agli re 
tralle solennità della loro coronazione; il quale dev’esser lo stesso 
che nelle lor imprese sostengono in cima alle loro corone reali: 
il qual costume non può altronde aver l'origine che dalle poma 
d'oro, che diciamo qui, del frumento, che anco qui si truoveranno 
essere stato geroglifico del dominio ch’avevano gli eroi delle terre 
(che forse i sacerdoti egizi significarono col pomo, se non è uovo, 


1. Cfr. capov. 721. 2. Non Tearco, o meglio, Etearco, ch'era re degli 
ammoniti, bensì un innominato re etiopico: vedi ERODOTO, II, 38, e cfr. 
III, 20-21. 3. Deformazione del racconto erodoteo. 4. Germ., 5. 5. Al. 
lusione al cambio di armatura tra Diomede e Glauco (Il., vi, 235 sgg.). 
6. Cfr. capov. 515. 7. Cfr. capov. 296. 8. Cfr. capov. 516. 
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in bocca del loro Cnefo, del quale appresso' ragionerassi), e che 
tal geroglifico ci sia stato portato da’ barbari, i quali invasero tutte 
le nazioni soggette all’imperio romano.* L’altro costume è delle 
monete d’oro, che tralle solennità delle loro nozze gli re donano alle 
loro spose regine; che devono venire da quest’oro poetico del fru- 
mento che qui diciamo (tanto che esse monete d’oro significano 
appunto le nozze eroiche che celebrarono gli antichi romani « coém- 
ptione et farre»),3 in conformità degli eroi, che racconta Omero+ 
che con le doti essi comperavan le mogli: in una pioggia del qual 
oro dovette cangiarsi Giove con Danae, chiusa in una torre5 (che 
dovett’esser il granaio), per significare l'abbondanza di questa so- 
lennità; con che si confà a maraviglia l’espressione ebrea «et abun- 
dantia în turribus tuis».® E ne fermano tal congettura i britanni 
antichi, appo i quali gli sposi, per solennità delle nozze, alle spose 
rigalavano le focacce.? 

[549] Al nascere di queste cose umane, nelle greche fantasie si 
destarono tre altre deitadi delle genti maggiori, con quest’or- 
dine d’idee, corrispondente all’ordine d’esse cose :3 prima Vulcano, 
appresso Saturno (detto a «satzs», da’ seminati;° onde l’età di Satur- 
no de’ latini risponde all’età dell’oro de’ greci) e in terzo luogo fu 
Cibele o Berecinzia, la terra colta. E perciò si pinge assisa sopra un 
lione (ch’è la terra selvosa, che ridussero a coltura gli eroi, come 
si è sopra spiegato);'° detta «gran madre degli dèi », e «madre » detta 
ancor « de’ giganti»"! (che, propiamente, così furon detti nel senso 
di «figliuoli della Terra», come sopra si è ragionato);'* talché è 
madre degli dèi (cioè de’ giganti, che nel tempo delle prime città 
s’arrogarono il nome di « dèi», come pur sopra si è detto),!3 e l’è 
consegrato il pino'+ (segno della stabilità onde gli autori de’ popoli, 
stando fermi nelle prime terre,'5 fondarono le città, dea delle quali 
è Cibele). Fu ella detta Vesta,!9 dea delle divine cerimonie appresso 


1. Nel capov. 605. 2. Invece, venne adoperato dagli imperatori romani, 
a cominciare da Augusto (cfr. Isiporo DI SIVIGLIA, Origines, XVIII, 3). 
3. Non una, ma due forme di matrimonio: confarreatio (più antica) e 
coemptio. Cfr. capov. 598. 4. Il., x1, 146. 5. Cfr. capov. 80. 6. Salmi, 
CXXI, 7. 7. I a«liba nuptialia» o «bride-cakes», divenuti oggi internazionali 
col « gàteau de mariage ». 8. Cfr. capov. 317. 9. Cfr. capov. 73. 10. Nel 
capov. 540. 11. In nessuna fonte è chiamata così. 12. Cfr. capov. 370. 
13. Cfr. capov. 377. 14. VirciLIo, Aen., 1x, 85; OvipIo, Metam., x, 
103-104. 15. Cfr. capov. 379. 16. Veramente Cibele veniva favoleggiata 
madre di Vesta: tuttavia la loro unificazione o, piuttosto, confusione, è 
frequente presso i poeti. 
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i romani, perché le terre, in tal tempo arate, furono le prime are del 
mondo (come vedremo nella Geografia poetica), dove la dea Vesta, 
con fiera religione armata, guardava il fuoco e ’l farro,” che fu il 
frumento degli antichi romani :? onde appo gli stessi si celebrarono 
le nozze « aqua et igni»* e col farro, che si chiamavano « nuptiae con- 
farreatae »,5 che restarono poi a’ soli lor sacerdoti, perché le prime 
famiglie erano state tutte di sacerdoti’ (come si sono ritruovati i 
regni de’ bonzi nell’Indie orientali);? e l’acqua e ’1 fuoco e ’1 farro 
furono gli elementi delle divine cerimonie romane. Sopra queste 
prime terre Vesta sagrificava a Giove gli empi dell’infame comu- 
nione, i quali violavano i primi altari (che abbiam sopra* detto 
esser i primi campi del grano, come appresso? si spiegherà); che 
furono le prime ostie, le prime vittime delle gentilesche religioni: 
detti « Saturni hostiae », come si è osservato sopra,° da Plauto; detti 
«victimae» a «victis», dall’esser deboli, perché soli (ch’in tal senti- 
mento di «debole» è pur rimasto a’ latini « victus»);!! e detti « ho- 
stes», perché furon tali empi, con giusta idea, riputati nimici di tutto 
il gener umano;'* e restonne a’ romani e le vittime e l’ostie impa- 
starsi e la fronte e le corna di farro.'* Da tal dea Vesta i medesimi 
romani dissero « vergini vestali » quelle che guardavano il fuoco eter- 
no il quale, se per mala sorte spegnevasi, si doveva riaccender dal 
sole, perché dal sole, come vedremo appresso, Prometeo rubò il pri- 
mo fuoco e portollo in terra tra’ greci," dal quale appiccato alle sel- 
ve, incominciaron a coltivar i terreni. E per ciò Vesta è la dea delle 
divine cerimonie a’ romani, perché il primo « colere» che nacque nel 
mondo della gentilità fu il coltivare la terra, e ’1 primo culto fu 
ergere sì fatti altari, accendervi tal primo fuoco e farvi sopra sacri- 
fici, come testé è detto, degli uomini empi. 

[sso] Tal è la guisa con la quale si posero e si custodirono i ter- 
mini ai campi.!5 La qual divisione, come si è narrata troppo general- 
mente da Ermogeniano giureconsulto — che si è immaginata fatta 


1. Cfr. capovv. 775-76. 2. Solo il fuoco. 3. PLINIO, Nat. hist., xvIt, 8. 
4. Cfr. capov. 371. 5. Cfr. capov. 598. 6. Nel senso che i patres primitivi 
erano, al tempo stesso, sapienti, sacerdoti e re (capov. 254). 7. Imprecisa 
reminiscenza di una lettura del Giappone del padre DANIELLO BARTOLI. 
8. In questo stesso capoverso. 9. Nel capov. 776. 10. Nel capov. 191. 
11. Della voce in significato di «debole» i lessici non adducono esempi. 
12. Cioè: «Jostis» deriva da «hostia»: etimo che risale a OvipIo, Fasti, 
1, 30. 13. E di sale (la «mola salsa»: donde «immolatio»). 14. Cfr. ca- 
pov. 713. 15. Cfr. capov. 486. 
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per deliberata convenzione degli uomini, e riuscita con tanta giu- 
stizia e osservata con altrettanto di buona fede,’ in tempi che non 
vi era ancora forza pubblica d’armi, e ’n conseguenza niuno imperio 
civile di leggi —, non può affatto intendersi che con l'essere stata 
fatta tra uomini sommamente fieri ed osservanti d’una qualche 
spaventosa religione, che gli avesse fermi e circoscritti entro di 
certe terre, e con queste sanguinose cerimonie avessero consagrato 
le prime mura, che pur i filologi* dicono essere state descritte da’ 
fondatori delle città con l’aratro, la cui curvatura, per le origini 
delle lingue che si sono sopra scoverte, dovette dirsi dapprima 
«urbs», ond’è l’antico « urdum», che vuol dire «curvo »:3 dalla quale 
stessa origine forse è «orbzs »;4 talché dapprima «orbis terrae » dovet- 
t'essere ogni ricinto sì fatto, così basso che Remo passò con un salto 
e vi fu ucciso da Romolo, e gli storici latini narrano aver consegrato 
col suo sangue le prime mura di Roma. Talché tal ricinto dovett’es- 
sere una siepe (ed appo i greci oYjp significa «serpe», nel suo si- 
gnificato eroico di «terra colta »);5 dalla quale origine deve venir 
detto «munire viam», lo che si fa con afforzare le siepi a’ campi; 
onde le mura son dette «moenia», quasi «munia»,° come « munire» 
certamente restò per « fortificare ». Tali siepi dovetter esser piantate 
di quelle piante ch'i latini dissero «sagrmina », cioè di sanginelli, sam- 
buci,” che finoggi ne ritengono e l’uso e ’1 nome; e si conservò tal 
voce «sagmina » per significar l’erbe di che si adornavan gli altari, e 
dovettero così dirsi dal « sangue » degli ammazzati, che come Remo, 
trascese l’avessero. Di che venne la santità alle mura, come si è 
detto;° ed agli araldi altresì, che, come vedremo appresso, si coro- 
navano di sì fatt'erbe, come certamente gli antichi ambasciadori 
romani il facevano con quelle còlte dalla ròcca del Campidoglio;'° 
e finalmente alle leggi ch’essi araldi portavano o della guerra o della 
pace: ond’è detta «sanctio »!! quella parte della legge ch’impon la 
1. Più che a Ermogeniano (Dig., 1, 1, 5), questa dottrina fu dovuta ai giusna- 
turalisti. Cfr., tra altri, PUFENDORF, of. cit., IV, 4,6. 2. SERvIO, Ad Aen., 
V, 755; Isiporo DI SIVIGLIA, Origines, XIII, 2, 4. 3. Cfr., tra altri, VARRO- 
NE, De lingua lat., v, 143. 4. Etimo proposto da Giulio Cesare Scali- 
gero e accettato dal Voss, Etymol., cit., 11, 787. Cfr. più oltre capovv. 778 
e 1014. 5. Cfr. capovv. 452, 540, 549, ecc. 6. Cfr., tra altri, VARRONE, 
De lingua lat., v, 141. 7. Invece, verbene: cfr., tra altri, SErvIO, Ad Aen., 
XII, 120 e Ad Buc., vin, 65. 8. Cfr. FesTo, ad v. sagmen; Marciano, in 
Dig., 1, 8, 8, 1. 9. In questo stesso capoverso. Cfr., tra altri, ULPIANO, 
in Dig.,1,8,9,3€4. 10. Marciano, loc. cit.; Livio, XxX, 43, ecc. 11. Da 


a sanctus»: cfr. ULPIANO, loc. cit.; MODESTINO, in Dig., XLVII, 12, 41; FE- 
STO, ad v. saturnalibus. 
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pena a’ di lei trasgressori. E quindi comincia quello che noi pruo- 
viamo in quest'opera: che ’l diritto natural delle genti fu dalla 
divina provvedenza ordinato tra’ popoli privatamente, il quale, 
nel conoscersi tra di loro, riconobbero esser loro comune: ché, 
perché gli araldi romani consagrati con sì fatt’erbe fussero inviolati 
tra gli altri popoli del Lazio, è necessario che quelli, senza saper 
nulla di questi, celebrassero lo stesso costume. 

[s51] Così i padri di famiglia apparecchiarono la sussistenza alle 
loro famiglie eroiche con la religione, la qual esse con la religione 
si dovessero conservare. Onde fu perpetuo costume de’ nobili 
d’esser religiosi, come osserva Giulio [Cesare] Scaligero nella Poe- 
tica:' talché dee esser un gran segno che vada a finire una nazione, 
ove 1 nobili disprezzano la loro religione natia. 

(552) Si è comunemente oppinato, e da’ filologi* e da’ filosofi,? 
che le famiglie nello stato che dicesi «di natura» sieno state non 
d’altri che di figliuoli; quando élleno furono famiglie anco de’ 
famoli, da’ quali principalmente furon dette «famiglie »: onde sopra 
tal monca iconomica stabilirono una falsa politica, come si è sopra 
accennato e pienamente appresso si mostrerà.4 Però noi da questa 
parte de’ famoli, ch'è propia della dottrina iconomica, incomince- 
remo qui della politica a ragionare. 


[CAPITOLO SECONDO] 


DELLE FAMIGLIE DE’ FAMOLI INNANZI DELLE CITTÀ 
SENZA LE QUALI NON POTEVANO AFFATTO 
NASCERE LE CITTÀ 


[ss3] Perché finalmente, a capo di lunga età, de’ giganti empi,5 
rimasti nell’infame comunione delle cose e delle donne, nelle risse 
ch’essa comunion produceva, come i giureconsulti pur dicono, gli 
scempi di Grozio, gli abbandonati di Pufendorfio, per salvarsi da’ 
violenti di Obbes® (come le fiere, cacciate da intensissimo freddo, 
vanno talor a salvarsi dentro ai luoghi abitati), ricorsero alle are de’ 
forti;” e quivi questi feroci, perché già uniti in società di famiglie, 


1. Luogo introvabile. 2. Probabile allusione a PAoLO Diacono, epitome 
di Festo, ad v. familia. 3. Sicura allusione a quella parte della Politica 
aristotelica consacrata all’«cconomica » e, in genere, ai trattatisti del go- 
verno della famiglia. 4. Cfr, capovv. 582 sgg. 5. Cfr. capov. 503. 
6. Cfr. capovv. 338 e 179. 7. Dei «giganti pii». Cfr. capov. 549. 
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uccidevano i violenti ch’avevano violato le loro terre, e ricevevano 
in protezione i miseri da essolor rifuggiti. E oltre l’eroismo di na- 
tura, d’esser nati da Giove, o sia generati con gli auspìci di Giove,' 
spiccò principalmente in essi l’eroismo della virtù, nel quale sopra 
tutti gli altri popoli della terra fu eccellente il romano, in usarne ap- 
punto queste due pratiche: 


Parcere subiectis et debellare superbos.? 


[ss4] E qui si offre cosa degna di riflessione, per intendere quanto 
gli uomini dello stato ferino fossero stati feroci e indomiti dalla 
loro libertà bestiale a venire all’umana società: che, per venir i primi 
alla prima di tutte, che fu quella de’ matrimoni, v’abbisognarono, 
per farglivi entrare, i pugnentissimi stimoli della libidine bestiale e, 
per tenerglivi dentro, v’abbisognarono i fortissimi freni di spaven- 
tose religioni, come sopra? si è dimostrato. Da che provennero i 
matrimoni, i quali furono la prima amicizia che nacque al mondo; 
onde Omero,* per significare che Giove e Giunone giacquero in- 
sieme, dice con eroica gravità che tra loro « celebrarono l’amicizia », 
detta da’ greci puAla dalla stessa origine ond’è qprAéw, «amo», e 
dond’è da’ latini detto «filius»; e lAtogs a’ greci ioni è l'«amico», 
e quindi a’ greci, con la mutazione d’una lettera vicina di suono, è 
pui la « tribù»; onde ancora vedemmo sopra « stemmata» essere sta- 
ti detti i «fili geanologici », che da’ giureconsulti sono chiamati « l- 
neae».ò Da questa natura di cose umane restò quest’eterna propietà: 
che la vera amicizia naturale egli è 1 matrimonio, nella quale natu- 
ralmente si comunicano tutti e tre i fini de’ beni, cioè l’onesto, l’utile 
e 1 dilettevole; onde il marito e la moglie corrono per natura la stes- 
sa sorte in tutte le prosperità e avversità della vita (appunto come 
per elezione è quello: « amicorum omnia sunt communia »),? per lo che 
da Modestino fu il matrimonio diffinito «omnis vitae consortium».* 

[sss] I secondi” non vennero a questa seconda,”° ch'ebbe, per una 
certa eccellenza, il nome di «società», come quindi a poco"! farem 
conoscere, che per l’ultime necessità della vita. Ov’è degno pur di 
riflessione che, perché i primi!* vennero all’umana società spinti 
1. Cfr. capov. 377. 2. «Indulgere a chi si sottometta e debellare i proter- 
vi» (VircILIO, Aen., vi, 853). 3. Nei capovv. sos sgg. 4. Il., x1v, 314. 
5. Aggettivo, non sostantivo. 6. Cfr. capov. 529. 7. « Tutte le cose degli 
amici sono tra loro comuni. » Raffazzonamento di un detto di CICERONE, De 
amicitia, 6. 8. Cfr. capov. 110. 9. I giganti empi, ma deboli. 10. Quel- 


la a cui dettero origine i rapporti tra eroi e famoli. 11. Nel capov. 558. 
12. I giganti pii. 
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dalla religione e da natural istinto di propagare la generazione degli 
uomini (l'una pia, l’altra propiamente detta gentil’ cagione), diedero 
principio ad un’amicizia nobile e signorile; e perché i secondi vi 
vennero per necessità di salvare la vita, diedero principio alla « so- 
cietà» che propiamente si dice, per comunicare principalmente 
l'utilità, e, n conseguenza, vile e servile.* Perciò tali rifuggiti furono 
dagli eroi ricevuti con la giusta legge di protezione, onde sosten- 
tassero la naturale lor vita con l'obbligo di servir essi da giornalieri 
agli eroi. Qui dalla «fama» di essi eroi (che principalmente s’ac- 
quista con praticar le due parti che testé dicemmo? usare l’eroismo 
della virtù) e da tal mondano romore, ch'è la x).Éog o «gloria» de’ 
greci* che vien detta «fama» a’ latini (come pm pur si dice da’ gre- 
ci), i rifuggiti s'appellarono «famoli», da’ quali principalmente si 
dissero le « famiglie ».5 Dalla qual fama certamente la sagra storia, 
narrando de’ giganti che furon innanzi il diluvio, gli diffinisce « vi- 
ros famosos»:6 appunto come Virgilio” ne descrisse la Fama starsi as- 
sisa sopra di un’alta torre (che sono le terre poste in alto de’ forti), 
che mette il capo entro il cielo (la cui altezza cominciò dalle cime 
de’ monti), alata (perch’era in ragion degli eroi;* onde nel campo 
posto a Troia la Fama vola per mezzo alle schiere de’ greci eroi,? 
non per mezzo alle caterve de’ lor plebei), [e] con la tromba (la 
qual dee essere la tromba di Clio, ch’è la storia eroica)"° celebra i 
nomi grandi (quanto lo furono di fondatori di nazioni). 

[ss6] Or, in sì fatte famiglie innanzi delle città vivendo i famoli 
in condizione di schiavi (che furono gli abbozzi degli schiavi che 
poi si fecero nelle guerre, che nacquero dopo delle città; che sono 
quelli che da’ latini detti furono «wvernae», da’ quali provennero le 
lingue da’ medesimi dette « vernaculae », come sopra si è ragionato"), 
i figlioli degli eroi, per distinguersi da quelli de’ famoli, si dissero 
« liberi», da’ quali infatti non si distinguevano punto: come de’ ger- 
mani antichi, i quali ci dànno ad intendere lo stesso costume di tutti 
i primi popoli barbari, Tacito!* narra che « dominum ac servum nullis 
educationis deliciis dignoscas»; come certamente tra’ romani antichi 
ebbero i padri delle famiglie una potestà sovrana sopra la vita e la 
morte de’ lor figliuoli ed un dominio dispotico sopra gli acquisti, 
1. Nel significato di «appartenente a una gens», - 2. Cfr. CICERONE, De 
finibus bonor. et malor., v, 23. 3. Nel capov. 553. 4. Cfr. capov. 533. 
5. Cfr. capov. 257. 6. Cfr. capovv. 372 e 374. 7. Aen., 1v, 184-88, pa- 


rafrasato molto liberamente. 8. Cfr. capov. 488. 9. OMERO, /l., II, 93. 
10. Cfr. capov. 533. 11. Nel capov. 443 (cfr. anche 1016). 12. Germ., 20. 
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onde infin a’ romani prìncipi' i figliuoli dagli schiavi di nulla si di- 
stinguevano ne’ peculi. Ma cotal voce « liberi» significò dapprima 
anco « nobili »;? onde «artes liberales» sono «arti nobili»;3 e « libera- 
lis» restò a significare « gentile», e « liberalitas» « gentilezza», dalla 
stessa antica origine onde « gentes» erano state dette le « case nobili », 
da’ latini; perché, come vedremo appresso,4 le prime genti si com- 
posero di soli nobili, e i soli nobili furono liberi nelle prime città. 
Altronde i famoli furon detti « clientes», e dapprima « cluentes», dal- 
l’antico verbo « cluere », « risplendere di luce d’armi »$ (il quale splen- 
dore fu detto «cluer»), perché rifulgevano con lo splendore dell’armi 
ch’usavano i lor eroi, che dalla stessa origine si dissero dapprima 
«incluti» e dappoi «inclyti»:5 altrimente non erano ravvisati, come 
se non fusser tra gli uomini, com’appresso si spiegherà.” 

[557] E qui ebbero principio le clientele e i primi dirozzamenti 
de’ feudi, de’ quali abbiamo molto, appresso,5 da ragionare; delle 
quali clientele e clienti si leggono sulla storia antica sparse tutte 
le nazioni, come nelle Degnità sta proposto.? Ma Tucidide'° narra 
che nell’Egitto, anco a’ suoi tempi, le dinastie di Tane!! erano tutte 
divise tra padri di famiglie, principi pastori di famiglie sì fatte; 
ed Omero, quanti eroi canta, tanti chiama «re», e gli diffinisce 
«pastori de’ popoli», che dovetter esser innanzi di venire i pastori 
de’ greggi, come appresso dimostreremo.'* Tuttavia in Arabia, co- 
m’erano stati in Egitto, or ne sono in gran numero; e nell’Indie oc- 
cidentali si truovò la maggior parte, in tale stato di natura, gover- 
narsi per famiglie sì fatte,'3 affollate di tanto numero di schiavi,'4 
che diede da pensare all’imperador Carlo quinto, re delle Spagne, 
di porvi modo e misura.'5 E con una di queste famiglie dovette 
Abramo far guerre co’ re gentili; i cui servi, co’ quai le fece, troppo 
al nostro proposito, dotti di lingua santa traducono « vernaculos n,36 
come poc'anzi’? «vernae » si sono da noi spiegati. 


1. Sino all’impero. 2. Mera congettura vichiana. 3. Cfr. capov. 370. 
4. Nel capov. 597. 5. Più esattamente, «0do», «mi chiamo», «risuono». 
6. Cfr. capov. 533. 7. Nel capov. 599. 8. Specialmente nei capovv. 599 
sgg. e 1057 sgg. 9. Cfr. capov. 263. 10. 1, 104 sgg., ov'è detta cosa 
diversa. 11. Degli Hyksos o re pastori, sui quali cfr. già capov. 20. 
12. Nei capovv. 607 e 1058. 13. In regime patriarcale o per famiglie iso- 
late. 14. Ma soltanto dopo che i conquistadores spagnuoli e portoghesi 
ebbero ridotta in servitù quella parte degli indigeni che non trucidarono. 
15. In guisa affatto diversa da quella creduta dal Vico, cioè col dare ori- 
gine alla tratta dei negri. 16. Cfr. Genesi, xiv, 14. 17. Nel capov. 556 
(e cfr. 443). 
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[s58] Sul nascere di queste cose incominciò con verità il famoso 
nodo erculeo,' col quale i clienti si dissero « nexi» (« annodati ») alle 
terre che dovevano coltivare per gl’incliti; che passò poi in un nodo 
finto, come vedremo,” nella legge delle XII Tavole, che dava la 
forma alla mancipazione civile, che solennizzava tutti gli atti le- 
gittimi de’ romani.+ Ora, perché non si può intendere spezie di 
società né più ristretta per parte di chi ha copia di beni, né, per chi 
ne ha bisogno, più necessaria, quivi dovettero incominciare i primi 
soci nel mondo, che, come l’avvisammo nelle Degnità,5 furon i soci 
degli eroi, ricevuti per la vita, come quelli ch’avevano arresa alla 
discrezion degli eroi la lor vita. Onde ad Antinoo,5 il capo de’ suoi 
soci, per una parola, quantunque dettagli a buon fine, perché non 
gli va all’umore, Ulisse vuol mozzare la testa;? e ’1 pio Enea uc- 
cide il socio Miseno, che gli bisognava per far un sacrifizio.8 Di 
che pure ci fu serbata una volgare tradizione; ma Virgilio, perché 
nella mansuetudine del popolo romano era troppo crudo ad udirsi 
di Enea, ch’esso celebra per la pietà, il saggio poeta finge che uc- 
ciso fu da Tritone, perché avesse osato con quello contendere in 
suon di tromba: ma nello stesso tempo ne dà troppo aperti motivi 
d’intenderlo, narrando la morte di Miseno tralle solennità pre- 
scritte dalla Sibilla ad Enea, delle quali una era che gli bisognava 
innanzi seppellire Miseno per poter poi discendere nell’inferno; 
e apertamente dice che la Sibilla gliene aveva predetto la morte.® 

[559] Talché questi erano soci delle sole fatighe, ma non già degli 
acquisti e molto meno della gloria, della quale rifulgevano sola- 
mente gli eroi, che se ne dicevano xÀettot ovvero «chiari» da’ gre- 
ci, e «inclyti» da’ latini'° (quali restarono le provincie dette « socie » 
da’ romani);!! ed Esopo se ne lamenta nella favola della società 
leonina, come si è sopra detto.'* Perché certamente degli antichi 


1. Adoperato nella farmacopea romana per la fasciatura delle ferite (PLI- 
N10, Nat. hist., xXVIII, 6), ma a cui già dal napoletano ALEssanDRO D’ALES- 
SANDRO (1461-1523) s'era dato valore simbolico. Cfr. i suoi Genialium die- 
rumi libri sex (1522), ediz. di Leida, 1673, 1,276. 2. Cfr. capovv. 1030-31. 
3. Celebrata, come si conosceva già ai tempi del Vico, non con questo 
fantastico «nodo finto», ma «per aes et libram». 4. Cfr. PariNIANO, in 
Dig., L, 17, 17, che, per altro, annovera proprio la mancipatio tra gli actus 
legitimi. 5. Cfr. capov. 258. 6. Invece, a Euriloco. Cfr. OmeRO, Od., 
x, 438 sgg. 7. Invece, gli minaccia, se non lo avesse accompagnato 
presso Circe, di lasciarlo presso le navi a morir di fame. 8. Fantasticheria. 
9. Cfr. Aen., vi, 149-89. 10, Cfr. capov. 533. 1. Il Vico voleva parlare 
forse delle città italiche dette « federate». 12. Nel capov. 425. 
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germani, i quali ci permettono fare una necessaria congettura di 
tutti gli altri popoli barbari, Tacito! narra che di tali famoli o clienti 
o vassalli quello: «suum principem defendere et tueri, sua quoque for- 
tia facta gloriae eius adsignare, praecipuum iuramentum est»;* ch'è una 
delle propietà più risentite de’ nostri feudi. E quindi, e non al- 
tronde, dee essere provenuto che sotto la «persona» o «capo» (che, 
come vedremo appresso, significarono la stessa cosa che «ma- 
schera ») e sotto il«nome» (ch’ora si direbbe «insegna »)* d’un padre 
di famiglia romano si contenevano, in ragione,* tutti i figliuoli e tut- 
ti gli schiavi; e ne restò a’ romani dirsi «clypea» i mezzi busti, che 
rappresentavano l’immagini degli antenati, riposte ne’ tondi inca- 
vati dentro i pareti de’ lor cortili,5 e, con troppa acconcezza alle 
cose che qui si dicono dell’origini delle medaglie,” dalla novella ar- 
chitettura si dicono «medaglioni». Talché dovette con verità dirsi, 
ne’ tempi eroici così de’ greci, qual Omero® il racconta, Aiace 
«torre de’ greci», che solo combatte con intere battaglie” troiane; 
come de’ latini, ch’Orazio solo sul ponte sostiene un esercito di 
toscani: cioè Aiace, Orazio co’ lor vassalli. Appunto come nella 
storia barbara ritornata quaranta normanni eroi, i quali ritornavano 
da Terrasanta, discacciano un esercito di saraceni, che tenevano 
assediato Salerno.!° Onde bisogna dire che da queste prime anti- 
chissime protezioni, le quali gli eroi presero de’ rifuggiti alle loro 
terre, dovettero incominciar i feudi nel mondo, prima rustici per- 
sonali, per gli quali tali vassalli debbon esser stati i primi « vades», 
ch'erano obbligati nella persona a seguir i loro eroi, ove gli menas- 
sero a coltivare i di loro campi (che poi restarono detti i rei, ob- 
bligati di seguir i lor attori in giudizio); onde, come «vas» a’ latini, 
Bag ai greci, così «was» e «wassus» restaron a’ feudisti barbari a si- 
gnificare « vassallo »:*! dappoi dovettero venire i feudi rustici reali, 
per gli quali i vassalli dovetter essere i primi «praedes» o «manci- 


1. Germ., 14 (e cfr. 13), ove, per altro, si discorre dei comites componenti 
il concilium, dal quale era eletto il princeps. 2. « Principal giuramento è di- 
fendere e aiutare il loro principe e attribuire a gloria di lui qualunque lo- 
ro forte impresa.» 3. Nel capov. 1033 (e cfr. già 407). 4. Cfr. capovv. 
433 e 484. 5. Nel campo giuridico, 6. Cfr., tra altri, PLINIO, Nat. hist., 
XXxV, 2 e 3. 7. Cfr. capov. 487. 8. Od., xI, 555. 9. Nel significato 
di «battaglioni». 10. Intervento dimostrato oggi favoloso. 11. Su tutto 
ciò cfr. SAUMAISE, De modo usurarum, ediz. di Leida, 1639, p. 692; MEL- 
CHIORRE GOLDAST (1538-1635), negli A/emannicarum rerum scriptores ali- 
quot vetusti (Francoforte, 1606), 1, 222; FRANCESCO HOTMAN, Dictionarium 
feudale, in Opera (Ginevra, 1599), 112, 692. 
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pes», gli obbligati in roba stabile; c « mancipes», propiamente, resta- 
ron detti tali obbligati all’erario." Di che più ragioneremo in ap- 
presso.” o 

[s60] Quindi devon altresì incominciare le prime colonie eroiche 
che noi diciamo «mediterranee», a differenza di altre, le quali 
vennero appresso, che furono le marittime, le quali vedremo essere 
state drappelli di rifuggiti da mare, che si salvarono in altre terre 
(che nelle Degnità* si son accennate): perché il nome, propiamente, 
altro non suona che «moltitudine di giornalieri, che coltivano i 
campi (come tuttavia fanno) per lo vitto diurno ».5 Delle quali due 
spezie di colonie son istorie quelle due favole: cioè, delle mediter- 
ranee, è ’l famoso Ercole gallico,9 il quale con catene d’oro poetico 
(cioè del frumento), che gli escono di bocca, incatena per gli orecchi 
moltitudine d’uomini e gli si mena, dove vuol, dietro; il quale è 
stato finora preso per simbolo dell’eloquenza:? la qual favola nacque 
ne’ tempi che non sapevano ancora gli eroi articolar la favella, 
come si è appieno sopra dimostro. Delle colonie marittime è la 
favola della rete,? con la quale Vulcano eroico strascina da mare 
Venere e Marte plebei (la qual distinzione'° sarà qui appresso! 
generalmente spiegata), e ’l Sole gli scuopre tutti nudi (cioè non 
vestiti della luce civile," della quale rifulgevan gli eroi, come si è 
testé detto),!3 e gli dèi (cioè i nobili dell’eroiche città, quali si sono 
sopra spiegati)'* ne fanno scherno (come fecero i patrizi della po- 
vera plebe romana antica). 

[561] E finalmente quindi ebbero gli asili la loro primiera ori- 
gine: onde Cadmo con l’asilo fonda Tebe, antichissima città della 
Grecia; — Teseo fonda Atene sull'altare degl’infelici,"5 detti con 
giusta idea « infelici » gli empi vagabondi, ch'erano privi di tutti i di- 
vini ed umani beni ch’aveva produtto a’ pii l’umana società; — 
Romolo fonda Roma con l’asilo aperto nel luco; se non, più tosto, 
come fondatore di città nuova, esso co’ suoi compagni la fonda 
sulla pianta degli asili, ond’erano surte l’antiche città del Lazio, 
1. Cfr. capov. 434. 2. Nel capov. 1065. 3. D’entro terra: cfr. capov. 
595. +4. Cfr. capov. 300. 5. Cfr. Vincenzio BorGHINI, De' municipii e 
colonie romane, in Opere (Firenze, 1584), 1, 367. 6. Cfr. Luciavo, IIgo- 
XaMta 6 ‘HpaxXfe, 3-6. 7. Cfr. Voss, De idolatria, in Opera, v, 99 e 142. 
8. Nel capov. 546. 9. Cfr. Omero, Od., vil, 267 sgg. 10. Quella dei 
«caratteri poetici doppi» (eroici e plebei). 11. Nei capovv. 579-81. 
12. Della nobiltà. 13. Nel capov. 377. 14. Nel capov. 377. 13. Fon- 
pai, invece, secondo la tradizione, dagli Eraclidi (SeERrvio, Ad Aen., vu, 
342). 
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che generalmente Livio in tal proposito diffinisce « vetus urbes con- 
dentium consilium», e perciò male gli attacca, come abbiam veduto 
sopra, quel detto: ch’esso e i suoi compagni erano figliuoli di quella 
terra.! Ma, per ciò che ’l detto di Livio fa al nostro proposito, egli 
ci dimostra che gli asili furono l’origini delle città, delle quali è 
propietà eterna che gli uomini vi vivono sicuri da violenza. In cotal 
guisa dalla moltitudine degli empi vagabondi, dappertutto riparati 
e salvi nelle terre de’ forti pii, venne a Giove il grazioso titolo 
d’«ospitale»;* perocché sì fatti asili furono i primi «ospizi» del 
mondo, e sì fatti «ricevuti», come appresso vedremo, furono i 
primi «ospiti» ovvero «stranieri» delle prime città; e ne conservò 
la greca storia poetica, tralle molte fatighe d’Ercole, queste due: 
ch'egli andò per lo mondo spegnendo mostri, uomini nell'aspetto 
e bestie ne’ lor costumi, e che purgò le lordissime stalle d’Augia. 

[s62] Quivi le genti poetiche4 fantasticarono due altre maggiori 
divinità, una di Marte, un’altra di Venere: quello, per un carattere 
degli eroi, che, prima e propiamente, combatterono «pro arts et fo- 
cis»; la qual sorta di combattere fu sempre eroica: combattere per la 
propia religione, a cui ricorre il gener umano ne’ disperati soccorsi 
della natura; onde le guerre di religione sono sanguinosissime,5 
e gli uomini libertini, invecchiando, perché si sentono mancar i 
soccorsi della natura, divengon religiosi; onde noi sopra’ pren- 
demmo la religione per primo principio di questa Scienza. Quivi 
Marte combatté in veri campi reali e dentro veri reali scudi,” che 
da «cluer» prima «elupei» e poi «clypet» si dissero da’ romani; sicco- 
me a’ tempi barbari ritornati i pascoli e le selve chiuse sono dette 
« difese ». E tali scudi si caricavano di vere armi,® le quali dapprima, 
che non v’erano armi ancora di ferro, furon aste d’alberi bruciate 
in punta e poi ritondate ed aguzzate alla cote per renderle atte a 
ferire; che sono l’«aste pure »,° o non armate di ferro, che si davano 
per premî militari a’ soldati romani i quali si erano eroicamente 


1. Cfr. capovv. 106, 160, 532, 616, ecc. 2. Cfr. CicERONE, De finibus 
bonor. et malor., 111, 20. 3. Nel capov. 611. 4. Le gentes maiores, ossia 
le famiglie fondate dai giganti pii (capovv. 316-17). 5. Cfr. capov. 958. 
6. Nei capovv. 333-35. 7. In quanto lo scudo avrebbe simboleggiato ori- 
ginariamente i campi da semina posseduti dagli eroi (cfr. capovv. 529 e 
563). 8. Come in tempi più progrediti negli scudi (armi di difesa) ven- 
nero effigiate le armi o insegne degli eroi, così gli scudi primitivi (i campi 
da semina) sarebbero stati «caricati» delle armi dei giganti pii. 9. O 
«sine ferro». Cfr. Giusto Lirsio, De militia romana, in Opera, ediz. di 
Anversa, 1637 e anni seguenti, III, 207-208. 
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portati in guerra. Onde appo i greci son armate d’aste Minerva, Bel- 
lona, Pallade;' ed appo i latini da «quiris»n, «asta», Giunone detta 
«quirina», e «quirino » Marte, e Romolo, perché valse vivo coll’asta, 
morto fu appellato «Quirino»; e ’1 popolo romano, che armò di 
pili (come lo spartano, che fu il popolo eroico di Grecia, armò 
d’aste), fu detto, in adunanza, « quirites».*? Ma delle nazioni barbare 
la storia romana ci narra aver guerreggiato con le prime aste ch’ora 
diciamo,? e le ci descrive «praeustas sudes»,* « aste bruciate in pun- 
ta», come furono ritruovati armeggiare gli americani; e a’ tempi no- 
stri i nobili con l’aste armeggiano ne’ tornei, le quali prima adope- 
rarono nelle guerre. La qual sorta d’armadura fu ritruovata da una 
giusta idea di fortezza, d’allungar il braccio e col corpo tener lon- 
tana l’ingiuria dal corpo, siccome l’armi che più s’appressano al 
corpo son più da bestie. 

[s63) Sopra” ritruovammo i fondi de’ campi ov’erano i seppelliti 
essere stati i primi scudi del mondo; onde nella scienza del bla- 
sone restò che lo scudo è ’1 fondamento dell’armi. I colori de’ 
campi furono veri:9 il nero, della terra bruciata, a cui Ercole 
diede il fuoco;7— il verde, delle biade in erba; — e con errore 
per metallo fu preso l’oro, che fu il frumento, che, biondeg- 
giando nelle secche sue biade, fu il terzo color della terra, com'al- 
tra volta si è detto;* siccome i romani, tra’ premî militari eroici, 
caricavano di frumento gli scudi di que’ soldati che si erano segna- 
lati nelle battaglie, e «adorea» loro si disse la «gloria militare »,9 
da «ador», «grano brustolito », di che prima cibavansi, che gli an- 
tichi latini dissero « adur » da «uro », «bruciare »;'° talché forse il pri- 
mo « adorare » de’ tempi religiosi fu brustolire frumento; — l’azzur- 
ro fu il color del cielo, del quale eran essi luci"! coverti (il perch’i 
francesi dissero « bleu» per l’«azzurro», per lo «cielo » e per « Dio», 
come sopra si è detto!"); — il rosso era il sangue de’ ladroni empi, 
che gli eroi uccidevano, ritruovati dentro de’ loro campi.!3 L’im- 
prese nobili venuteci dalla barbarie ritornata!‘ si osservano cari- 
I. Cfr. capov. 590. 2. Cfr. capov. 112. 3. Cfr. Tacito, Ann., 11, 14. 
4. Cfr. VirciLIio, Aen., VII, 523-24. 5. Nei capovv. 529 e 561. 6. Nel 
senso che i colori ricorrenti nel cosiddetto campo dello scudo in quanto 
insegna gentilizia non sarebbero stati ordinariamente se non simbolo dei 
colori naturali assunti, in diversi momenti e congiunture, dai campi da 
semina. 7. Cfr. capov. 540. 8. Cfr. capov. 544. 9. PLINIO, Nat. hist., 
XVIII, 3. 10. PaotLo Diacono, epitome di Festo, ad vv. ador e adorea. 


11. Cfr. capov. 481. 12. Cfr. capov. 482. 13. Cfr. capovv. 549 e 553. 
14. Gli stemmi medievali. 
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cate di tanti lioni neri, verdi, d’oro, azzurri e finalmente rossi, 
1 quali, per ciò che sopra abbiam veduto de’ campi da semina, 
che poi passarono in campi d’armi, deono essere le terre colte, 
guardate con l’aspetto, che sopra si ragionò,! del lione vinto da 
Ercole, e de’ lor colori, che si sono testé noverati; — tante cari- 
cate di vari,” che deon essere i solchi onde da’ denti della gran 
serpe, da esso uccisa, di che avevagli seminati, uscirono gli uomini 
armati di Cadmo;3 — tante caricate di pali, che devon essere l’aste 
con le quali armeggiarono i primi eroi; — e tante caricate alfin 
di rastelli,* che sono stromenti certamente di villa. Per lo che tutto 
si ha a conchiudere che l’agricoltura, come ne’ tempi barbari 
primi, de’ quali ci accertano essi romani, così ne’ secondi5 fece 
la prima nobiltà delle nazioni.9 

[s64] Gli scudi poi degli antichi furon coverti di cuoio, come si 
ha da’ poeti che di cuoio vestirono i vecchi eroi, cioè delle pelli 
delle fiere da essi cacciate ed uccise.” Di che vi ha un bel luogo 
in Pausania, ove riferisce di Pelasgo (antichissimo eroe di Grecia, 
che diede il primo nome, che quella nazione portò, di « pelasgi»; 
talché Apollodoro, De origine deorum, il chiama adtéydova, «fi- 
gliuol della Terra», che si diceva in una parola « gigante!° ») ch'egli 
«ritruovò la veste di cuoio». E, con maravigliosa corrispondenza 
de’ tempi barbari secondi co’ primi, de’ grandi personaggi antichi 
parlando, Dante!! dice che vestivan « di cuoio e d’osso », e Boccac- 
cio!? narra ch’ivan impacciati nel cuoio: dallo che dovette venire 
che l’imprese gentilizie fussero di cuoio coverte, nelle quali la 
pelle del capo e de’ piedi, rivolta in cartocci, vi fa acconci fini- 
menti. Furon gli scudi ritondi, perché le terre sboscate e colte fu- 
rono i primi «orbes terrarum», come sopra si è detto;'? e ne restò 
la propietà a’ latini, con cui «clypeus» era tondo, a differenza di 
« scutum», ch'era angolare.'4 Il perché ogni luco si disse nel senso di 
«occhio »,"5 come ancor oggi si dicon «occhi» l’aperture ond’en- 


r. Cfr. capov. 540. 2. Vai (e anche ermellini). 3. Cfr. capov. 679. 
4. Rastrelli. 5. Nel medioevo. 6. Illazione analogica, alla quale contra- 
stano i fatti. 7. Cfr. Giusto Lirsio, De militia romana, in Opera, ed. cit., 
111, 73. 8. vin, 1,5. 9. 111,8, 1. 10. Cfr. capov. 370. 11. Par., xv, 
112-13. 12. Probabile scambio di Giovanni Boccaccio con GIOVANNI 
VILLANI, di cui cfr. Istorie, vi, 70. 13. Nel capov. 550. 14. Cfr. Giusto 
Lirsio, op. cit., in Opera, 111, 71. 15. Nel senso che il concetto di « bosco 
sacro » sarebbe stato espresso originariamente col geroglifico di un occhio. 
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tra il lume nelle case: la qual frase croica vera, essendosi poi scono- 
sciuta, quindi alterata e finalmente corrotta: ch'«ogni gigante aveva 
il suo luco», era già divenuta falsa quando giunse ad Omero, e fu 
appreso ciascun gigante con un occhio in mezzo la fronte. Co’ 
quali giganti monocoli ci venne Vulcano, nelle prime fucine — 
che furono le selve, alle quali Vulcano aveva dato il fuoco e dove 
aveva fabbricato le prime armi, che furono, come abbiam detto, 
l’aste bruciate in punta, — stesa l’idea di tal’armi, fabbricar i ful- 
mini a Giove; perché Vulcano aveva dato fuoco alle selve, per os- 
servar a cielo aperto donde i fulmini fussero mandati da Giove.! 

[s6s] L'altra divinità, che nacque tra queste antichissime cose 
umane, fu quella di Venere, la quale fu un carattere della bellezza 
civile;* onde « honestas» restò a significare e « nobiltà» e «bellezza» 
e «virtù». Perché con quest'ordine dovettero nascere queste tre 
idee: che prima fussesi intesa la bellezza civile, ch’apparteneva 
agli eroi; — dopo, la naturale, che cade sotto gli umani sensi, 
però di uomini di menti scorte e comprendevoli, che sappiano 
discernere le parti e combinarne la convenevolezza nel tutto d’un 
corpo, nello che la bellezza essenzialmente consiste; onde i conta- 
dini e gli uomini della lorda plebe nulla o assai poco s'intendono 
di bellezza (lo che dimostra l’errore de’ filologi, i quali dicono che, 
in questi tempi scempi e balordi ch’ora qui ragioniamo, si elegge- 
vano gli re dall’aspetto de’ loro corpi belli e ben fatti;* perché tal 
tradizione è da intendersi della bellezza civile, ch'era la nobiltà d’essi 
eroi, come or ora diremo); — finalmente, s’intese la bellezza della 
virtù, la quale si appella « Ronestas » e s'intende sol da’ filosofi. Laon- 
de della bellezza civile dovetter esser belli Apollo, Bacco, Ganime- 
de, Bellerofonte, Teseo con altri eroi, per gli quali forse fu imma- 
ginata Venere maschia.4 

[s66] Dovette nascere l’idea della bellezza civile in mente de’ 
poeti teologi dal veder essi gli empi rifuggiti alle lor terre esser 


1. Nel mito di Vulcano, fucinatore, insieme coi ciclopi, dei fulmini con i 
quali Giove atterrò i titani (capov. 399), sarebbero stati simboleggiati, 
originariamente, i giganti pii, sia in quanto bruciatori di boschi per meglio 
osservare, a scopo augurale, i fulmini di Giove (capovv. 391, 477 Sg£.), 
sia in quanto manufattori delle primitive aste lignee dalla punta bruciata 
(capov. 562). 2. In quanto nobiltà (capovv. 425 e 566). 3. Cfr. capov. 
252. 4. La cosiddetta « Venere androgina» o «dio Afrodito», dal corpo 
e dalle vesti mulicbri, ma «cum sceptro et natura virili» (cfr., tra altri, 
Servio, Ad Aen., tu, 632). 
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uomini d’aspetto e brutte bestie di costumi. Di tal bellezza, e 
non d'altra, vaghi furono gli spartani, gli eroi della Grecia, che 
gittavano dal monte Taigeta i parti brutti e deformi, cioè fatti 
da nobili femmine senza la solennità delle nozze;* che debbon 
esser i «mostri» che la legge delle XII Tavole comandava git- 
tarsi in Tevere. Perché non è punto verisimile ch’i decemviri, 
in quella parsimonia di leggi propia delle prime repubbliche, 
avessero pensato a’ mostri naturali, che sono sì radi che le cose 
rade in natura si dicon «mostri»; quando, in questa copia di 
leggi della qual or travagliamo, i legislatori lasciano all’arbitrio 
de’ giudicanti le cause ch’avvengono rade volte: talché questi do- 
vetter esser i mostri detti, prima e propiamente, «civili» (d’un 
de’ quali intese Panfilo ove, venuto in falso sospetto che la don- 
zella Filumena fusse gravida, dice: 


+... Aliquid monstri alunt);? 


e così restaron detti nelle leggi romane, le quali dovettero par- 
lare con tutta propietà, come osserva Antonio Fabro nella Giu- 
risprudenza papinianea. Lo che sopra si è altra volta ad altro fine 
osservato.3 

[567] Laonde questo dee essere quello che, con quanto di buona 
fede, con altrettanta ignorazione delle romane antichità ch'egli 
scrive, dice Livio:4 che, [se] comunicati fussero da’ nobili i con- 
nubi a’ plebei, ne nascerebbe la prole «secum ipsa discors», ch'è 
tanto dire quanto « mostro mescolato di due nature»: una, eroica, 
de’ nobili; altra, ferina, d’essi plebei, che «agitabant connubia more 
ferarum»:5 il qual motto prese Livio da alcuno antico scrittor 
d’annali, e l’usò senza scienza, perocché egli il rapporta in senso: 
«se i nobili imparentassero co’ plebei». Perché i plebei, in quel 
loro misero stato di quasi schiavi, nol potevano pretendere da’ 
nobili, ma domandarono la ragione? di contrarre nozze solenni 
(ché tanto suona « connubium»): la qual ragione era solo de’ nobili; 
ma, delle fiere, niuna spezie usa con altra di altra spezie. Talché 
è forza dire ch'egli fu un motto, col quale, in quella eroica contesa, 
i nobili volevano schernir i plebei, che, non avendo auspîci pub- 
blici, i quali con la lor solennità facevano le nozze giuste, niuno 
1. Cfr. capov. 410. 2. TERENZIO, Andria, 1, 5, 25: « Nutriscono qualcosa 


di mostruoso.» 3. Cfr. sempre capov. 410. 4. IV, 2. 5. È, invece, frase 
di Orazio, Sat., I, 3, 108-10. 6. Il diritto. 
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di loro aveva padre certo (come in ragion romana' restonne quella 
diffinizione, ch’ognun sa, che «nuptiae demonstrant patrem»*); tal- 
ché, in sì fatta incertezza, i plebei si dicevan da’ nobili ch’usas- 
sero con le loro madri, con le loro figliuole, come fanno le fiere. 
[s68) Ma a Venere plebea? furon attribuite le colombe, non già 
per significare svisceratezze amorose, ma perché sono, qual’Ora- 
zio le diffinisce, « degeneres», uccelli vili, a petto dell’aquile (che 
lo stesso Orazio diffinisce «feroces»), e sì per significare ch'i plebei 
avevano auspici privati o minori, a differenza di quelli dell’aquile 
e de’ fulmini, ch’erano de’ nobili e Varrone e Messala dissero 
«auspici maggiori » ovvero « pubblici »,5 de’ quali erano dipendenze 
tutte le ragioni eroiche? de’ nobili, come la storia romana aperta- 
mente lo ci conferma. Ma a Venere eroica, qual fu la « pronuba», 
furon attribuiti i cigni, propi anco d’Apollo, il quale sopra vedem- 
mo essere lo dio della nobiltà,” con gli auspìci di uno de’ quali 
Leda concepisce di Giove l’uova, come si è sopra spiegato.3 
[s69) Fu la Venere plebea ella descritta nuda, perocché la pro- 
nuba era col cesto coverta, come si è detto sopra? (quindi si veda 
quanto d’intorno a queste poetiche antichità si sieno contorte 
l’idee!): che poi fu creduto finto per incentivo della libidine quello 
che fu ritruovato con verità per significar il pudor naturale, o sia 
la puntualità della buona fede con la quale si osservavano tra’ 
plebei le naturali obbligazioni; perocché, come quindi a poco ve- 
dremo nella Politica poetica," i plebei non ebbero niuna parte di 
cittadinanza nell’eroiche città, e sì non contraevano tra loro obbli- 
gazioni legate con alcun vincolo di legge civile, che lor facesse 
necessità. Quindi furon a Venere attribuite le Grazie ancor nu- 
de;'! e appo i latini «caussa» e «gratia» significano una cosa 
stessa:'? talché le Grazie a’ poeti significar dovettero i « patti nu- 
di »,'? che producono la sola obbligazion naturale. E quindi i giu- 
reconsulti romani dissero «patti stipulati» quelli che poi furon 


1. Diritto romano. 2. PaoLO, in Dig., 11, 1, 5. 3. Ricordare che, per il 
Vico, Venere è « carattere poetico doppio» (capovv. 512, 560 e 579), sim- 
boleggiante, nei miti greci, a volte fatti di eroi, a volte fatti di plebei. 
4. Odi, 1v, 4, 31-32. 5. Cfr. capov. 525. 6.1 diritti eroici. 7. Cfr. ca- 
pov. 533. 8. Cfr. capov. 512. 9. Nel capov, 512. 10. Nei capovv. 597- 
98. 11. Al contrario, erano finte vestite: cfr. p. e. Pseupo OMERO, Znro a 
Venere, 61. 12. Solamente nelle frasi «exempli gratia », «exempli caussa». 
13. Non sanciti da una formula solenne: cfr. ULPIANO, in Dig., 11, 14, 


7, 4. 
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detti «vestiti» dagli antichi interpetri:' perché, intendendo quelli i 
patti nudi esser i patti non stipulati, non deve «stipulatio » venir det- 
ta da « st1pes»* (che, per tal origine, si dovrebbe dire « stipatio »), con 
la sforzata ragione «perocché ella sostenga i patti»; ma dee venire 
da «stipula»,3 detta da’ contadini del Lazio perocch’ella «vesta il 
frumento»: com’al contrario i «patti vestiti» in prima da’ feudisti 
furono detti dalla stessa origine onde son dette l’«investiture» 
de’ feudi, de’ quali certamente sì ha «exfestucare» il «privare della 
degnità».t Per lo che ragionato, «grazia» e «caussa» s’intesero 
essere una cosa stessa da’ latini poeti d’intorno a’ contratti che si 
celebravano da’ plebei delle città eroiche: come, introdutti poi i 
contratti «de iure naturali gentium»,9 ch’Ulpiano dice «humana- 
rum»,? «caussa» e «negocium» significarono una cosa medesima; 
perocché, in tali spezie di contratti, essi negozi quasi sempre sono 
«caussae» 0 «cavissae» o «cautele», che vagliono per stipulazioni 
le quali ne cautelino i patti. 


[CAPITOLO TERZO] 


COROLLARI D’INTORNO A’ CONTRATTI CHE SI COMPIONO 
COL SOLO CONSENSO8 


[s70) Perché, per l’antichissimo diritto delle genti eroiche, le 
quali non curavano che le cose necessarie alla vita, e non racco- 
gliendosi altri frutti che naturali, né intendendo ancora l’uti- 
lità del danaio, ed essendo quasi tutti corpo, non potevano co- 
noscere certamente i contratti che oggi dicono compiersi col solo 
consenso; ed essendo sommamente rozzi, de’ quali è propio l’es- 
sere sospettosi, perché la rozzezza nasce dall’ignoranza ed è pro- 
pietà di natura umana che chi non sa sempre dubita: per tutto 
ciò non conoscevano buona fede, e di tutte l’obbligazioni si assi- 
curavano con la mano o vera o finta,° però questa accertata, 


1. Dai glossatori. Cfr. Accursio, in Digestum vetus, ediz. di Lione, 1552, 
p. 98, nota (k). 2. VARRONE, De lingua latina, v, 182. 3. IsipoRO DI 
SIVIGLIA, Origines, v, 24 e xVvI, 18. 4. Cfr. HoTMANn, Dictionarium feu- 
dale citato, ad v. infestucare. 5. Cfr. capov., 569. 6. Quelli che il diritto 
romano chiamava cex iure gentium» o «bonae fidei». 7. Frase non di 
Ulpiano, ma coniata dal Vico. 8. Cioè: compravendita, locazione-condu- 
zione, società e mandato, dei quali il Vico esibisce congetturalmente le ori- 
gini. 9. Con la mancipatio. 
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nell’atto del negozio, con le stipulazioni solenni; ond’è quel cele- 
bre capo nella legge delle XII Tavole: « Si quis nexum faciet manci- 
piumque, uti lingua nuncupassit, ita ius esto.»* Dalla qual natura di 
cose umane civili escono queste verità. 


I 


[571] Che quello che dicono, che l’antichissime vendite e compe- 
re furono permutazioni,3 ove fussero di robe stabili, élleno dovet- 
ter esser quelli che nella barbarie ricorsa furon detti «livelli »;4 de' 
quali s’intese l’utilità, perch’altri abbondasse di fondi i quali das- 
sero copia di frutti, de’ quali altri avesse scarsezza, e così a vicenda. 


Il 


[572] Le locazioni di case non potevano celebrarsi quand’erano 
picciole le città e l’abitazioni ristrette: talché si dovettero da’ pa- 
droni de’ suoli quelli darsi perch’altri vi fabbricasse; e sì non 
poteron esser altri che censi. 


III 


[573] Le locazioni de’ terreni dovetter esser enfiteusi, che da’ la- 
tini furono dette «clientelae»; ond’i gramatici5 dissero, indovinan- 
do, che «clientes» fussero stati detti quasi « colentes». 


IV 


[574] Talché questa dev’esser la cagione onde, per la barbarie ri- 
corsa, negli antichi archivi non si leggon altri contratti che censi 
di case o poderi, o in perpetuo o a tempo. 


Vv 


[575] Ch’è forse la ragione per che l’enfiteusi è contratto «de iure 
civili»; che, per questi princìpi, si truoverà essere lo stesso che 
«de iure heroico romanorum», a cui Ulpiano oppone il «ius naturale 


1. Inesatto. 2. Si veda sopra p. 535, nota 6. 3. Cfr., tra altri, PaoLO, in 
Dig., xvi, 1, 1. 4. Cfr. capov. 1071. 5. Cfr. Isiporo DI SIVIGLIA, 
Origines, x, 13. 6. Invece, «bonae fidei». 
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gentium humanarum»," che disse «umane» in rapporto al gius delle 
genti barbare che furon prima, non delle genti barbare ch’a’ 
suoi tempi erano fuori dell’imperio romano, il quale nulla impor- 
tava a’ romani giureconsulti. 


VI 


[576] Le società® non erano conosciute, per quel costume ciclo- 
pico ch’ogni padre di famiglia curava solamente le cose sue e nulla 
ìmpacciavasi di quelle d’altrui, come, sopra," Omero ci ha fatto 
udire nel racconto che fa Polifemo ad Ulisse. 


VII 


[577] E per questa stessa ragione non erano conosciuti i mandati ;4 
onde restò quella regola di diritto civile antico: «Per extraneam 
personam acquiri nemini. »5 


VIII 


[578] Ma, a quello dell’eroiche essendo poi succeduto il diritto 
delle genti umane che diffinisce Ulpiano, si fece tanto rivolgi- 
mento di cose, che la vendita e compera, la qual anticamente, 
se, nell’atto del contrarsi, non si stipulava la « dupla», non pro- 
duceva l’evizione, oggi è la regina de’ contratti i quali si dicono 
«di buona fede »,° e naturalmente, anco non patteggiata, la deve.? 


[CAPITOLO QUARTO] 


CANONE MITOLOGICO 


[579] Ora, ritornando agli tre caratteri di Vulcano, Marte e Ve- 
nere, è qui d’avvertire (e tal avvertimento dee tenersi a luogo 
d’un importante canone di questa mitologia) che questi furono 


1. Cfr. sopra p. 618, nota 7. 2. Il contratto di «societas». 3. Nel capov. 
516. 4. Il contratto di mandato, 5. Probabile contaminazione di due 
frammenti (11 e 123) del titolo 17 del libro L del Digesto. 6. Cfr. PaoLO, 
in Dig., xvIti, 1, 1,2. 7. Il Vico vuol dire che in diritto romano classico, 
a differenza che in quello delle origini, la « dupla », cioè il pagamento del 
doppio del prezzo di vendita, era dovuta dal venditore al compratore, 
nel caso che costui venisse disturbato nel pacifico possesso della cosa ven- 
duta. Su di che cfr. PaoLO, in Dig., xxI, 2, 2. 8. Considerati qui quali 
«caratteri poetici doppi», ossia simboleggianti fatti così degli eroi o pa- 
tres come dei famoli o plebei (cfr. capov. 560). 
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tre divini caratteri significanti essi eroi, a differenza di altret- 
tanti che significarono plebei: come Vulcano, che fende il capo 
a Giove con un colpo di scure, onde nasce Minerva, e, volendosi 
frapporre in una contesa tra Giove e Giunone, con un calcio 
da Giove è precipitato dal cielo e restonne zoppo;*' — Marte, a cui 
Giove, in una forte riprensione che gli fa appo Omero, dice 
essere «lo più vile di tutti i dèi», e Minerva, nella contesa degli 
dèi, appo lo stesso poeta, il ferisce con un colpo di sasso” (che 
devon essere stati i plebei, che servivano agli eroi nelle guerre); 
— e Venere (che deon essere state le mogli naturali di sì fatti 
plebei), che, con questo Marte plebeo, sono còlti entrambi nella 
rete da Vulcano eroico, e, scoverti ignudi dal Sole, sono presi 
a scherno dagli altri déi.> Quindi Venere fu poi con error cre- 
duta esser moglie di Vulcano: ma noi sopra vedemmo che ’n 
cielo non vi fu altro matrimonio che di Giove e Giunone, il 
quale pure fu sterile;t e Marte fu detto non «adultero», ma 
«concubino» di Venere, perché tra’ plebei non si contraevano 
che matrimoni naturali, come appresso si mostrerà," che da’ la- 
tini furon detti « concubinati ».5 

[580] Come questi tre caratteri qui, così altri saranno appresso, 
a’ luoghi loro, spiegati. Quali si truoveranno Tantalo plebeo,” 
che non può afferrare le poma che s’alzano né toccare l’acqua 
che bassasi; Mida plebeo,* il quale, perché tutto ciò che tocca 
è oro, si muore di fame; Lino plebeo, che contende con Apollo 
nel canto, e, vinto, è da quello ucciso.? 

[s81] Le quali favole, ovvero caratteri doppi, devon essere stati 
necessari nello stato eroico, ch'i plebei non avevano nomi e porta- 
vano i nomi de’ loro eroi, come si è sopra detto:”° oltre alla somma 
povertà de’ parlari, che dovett’essere ne’ primi tempi; quando, 
in questa copia di lingue, uno stesso vocabolo significa spesso di- 
verse e, alcuna volta, due tra loro contrarie cose. 


1. Esronpo, Teogonia, 886 e 924; OMERO, /l., I, 592 Sgg.; xv, 18. Nell’uno 
e nell’altro particolare Vulcano sarebbe simbolo di plebei. 2. OMERO, /l., 
V, 590; XX, 403. 3. Cfr. capov. 560. 4. Cfr. capovv. 80 e 511. 5. Cfr., 
p.e., capov. 597. 6. Inesatto. 7. Cfr. capov. 583. 8. Cfr. capov. 619, 
ove si parla, sì, di Mida, ma per dire tutt'altra cosa. 9. Il Vico scambia 
col mito di Marsia l’altro di Lino, figlio di Apollo e di Tersicore, c ucciso 
da Ercole (cfr. capov. 649). 10. Nel capov. 559. 
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[SEZIONE QUINTA - POLITICA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELLA POLITICA POETICA CON LA QUALE NACQUERO 
LE PRIME REPUBBLICHE AL MONDO DI FORMA 
SEVERISSIMA ARISTOCRATICA 


[s82) In cotal guisa' si fondarono le famiglie di sì fatti famoli, 
ricevuti in fede o forza o protezione dagli eroi," che furon i primi 
soci del mondo, quali sopra abbiamo veduti.3 De’ quali le vite 
erano in balia de’ loro signori, e, ‘n conseguenza delle vite, eran 
anco gli acquisti; quando essi eroi, con gl’imperi paterni ciclopici, 
sopra i loro propi figliuoli avevano il diritto della vita e della morte, 
e, ’n conseguenza di tal diritto sopra le persone, avevan anco il 
diritto dispotico sopra tutti i di lor acquisti.4 Lo che intese Aristo- 
tile ove diffinì i figliuoli di famiglia esser «animati strumenti de’ 
loro padri»; e la legge delle XII Tavole, fin dentro la più prosciolta 
libertà popolare, serbò a’ padri di famiglia romani entrambe que- 
ste due parti monarchiche: e di potestà sopra le persone e di domi- 
nio sopra gli acquisti; e, finché vennero gl’imperadori, i figliuoli, 
come gli schiavi, ebbero una sola spezie di peculio, che fu il pro- 
fettizio;° e i padri, ne’ primi tempi, dovettero avere la potestà di 
vendere veramente i figliuoli fin a tre volte; che poi, invigorendo 
la mansuetudine de’ tempi umani, il fecero con tre vendite finte,? 
quando volevano liberare i figliuoli dalla paterna potestà. Ma 
i galli e i celti si conservarono un’egual potestà sopra i figliuoli 
e gli schiavi;* e ’1 costume di vendere con verità i padri i loro 
figliuoli fu ritruovato nell’Indie occidentali,” e nell’Europa si 
pratica infin a quattro volte da’ moscoviti e da’ tartari.!° Tanto 
è vero che l’altre nazioni barbare non hanno la paterna potestà 
«talem qualem habent cives romani»!!! La qual aperta falsità esce 


1. In quella detta nel capitolo ri della sezione precedente. 2. Cfr. capov. 
523. 3. Nei capovv. 258 e 555. 4. Cfr. capov. 556. 5. Etica a Ntco- 
maco, p. 1161 b 3-5, ma soltanto nei riguardi degli schiavi. 6. Cfr. capov. 
556. ‘7. La triplice mancipatio: cfr., tra altri, GELLIO, Noctes atticae, V, 9. 
8. Cfr. CESARE, B. g., vi, 19. 9. Nulla di ciò nelle fonti abituali del Vico 
sull'America. 10. Cfr. SIGISMONDO LIBERO BARONE DI HERBERSTEIN (1486- 
1560), Rerum moscovitarum commentaria (Basilea, 1551), p. 49. ti. Af- 
fermazione delle Instifutiones giustiniance, già tacciata di falsità sin dal 
Cinquecento. 
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dal comune volgar errore, con cui i dottori hanno ricevuto tal 
motto: ma ciò fu da’ giureconsulti detto in rapporto delle na- 
zioni vinte dal popolo romano; alle quali, come più a lungo 
appresso dimostreremo, tolto tutto il diritto civile con la ragione 
delle vittorie, non restarono che naturali paterne potestà e, ’n 
lor conseguenza, naturali vincoli di sangue, che si dicono «co- 
gnazioni», e, dall’altra parte, naturali domìni, che son i boni- 
tari, e, per tutto ciò, naturali obbligazioni, che si dicono «de iure 
naturali gentium», ch’ Ulpiano ci specificò sopra con l’aggiunto « h- 
manarum».! Le quali ragioni tutte i popoli posti fuori dell’imperio 
dovettero avere civili, e appunto tali quali l’ebbero essi romani. 
[583] Ma, ripigliando il ragionamento, con la morte de’ loro pa- 
dri restando liberi i figliuoli di famiglia di tal monarchico im- 
perio privato, anzi riassumendolo ciascun figliuolo intieramente 
per sé (onde ogni cittadino romano, libero dalla paterna pote- 
stà, in romana ragione egli è «padre di famiglia» appellato),7 e i 
famoli dovendo sempre vivere in tale stato servile, a capo di lunga 
età naturalmente se ne dovettero attediare, per la degnità da noi 
sopra posta:3 che «l’uomo soggetto naturalmente brama sottrarsi 
alla servitù». Talché costoro debbono essere stati Tantalo, che 
testé+ dicemmo plebeo, che non può addentare le poma (che de- 
von essere le poma d’oro del frumento sopra spiegate, le quali 
s’alzano sulle terre de’ lor eroi), e (per ispiegarne l’ardente sete) 
non può prender un picciol sorso dell’acqua, che gli si appressa fin 
alle labbra e poi fugge; — Issione, che volta sempre la ruota;5 
— e Sisifo, che spinge sù il sasso, che gittò Cadmo® (la terra dura, 
che, giunta al colmo, rovescia giù,” come restò a’ latini «vertere 
terram» per «coltivarla» e «saxum volvere»® per «far con ardore 
lunga e aspra fatiga »). Per tutto ciò i famoli dovettero ammutinarsi 
contro essi eroi. E questa è la «necessità», che generalmente si 
congetturò nelle Degnità® esser stata fatta da’ famoli ai padri 
eroi nello stato delle famiglie, onde nacquero le repubbliche. 
1. Cfr. capov. 575. 2. Cfr. ULrIANO, in Dig., 1, 6,4. 3. Cfr. capov. 292. 
4. Nel capov. 580. 5. Congettura che ha a fondamento l’altra, qui sottin- 
tesa, che, per una deformazione del mito primitivo, venisse sostituita una 
ruota a un’originaria « serpe che s’imbocca la coda»: uno dei simboli della 
terra da semina agognata dai famoli (cfr. capov. 540). 6. Cfr. capov. 679. 
7. Il Vico vuol dire che il sasso spinto col petto da Sisifo simboleggia le 
terre coltivate con molto stento, e cominciando ogni anno daccapo, dai 


famoli per conto degli eroi, 8. Cfr. rispettivamente Orazio, .Sat., I, 1, 
28, e TERENZIO, Zurt., V, 9, 55. 9. Cfr. capov. 261. 
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[s84] Perché quivi, al grand’uopo, dovettero per natura esser por- 
tati gli eroi ad unirsi in ordini, per resistere alle moltitudini 
de’ famoli sollevati, dovendo loro far capo alcun padre più di 
tutti feroce e di spirito più presente; e tali se ne dissero i «re» 
dal verbo «regere», ch'è propiamente «sostenere» e « dirizzare». 
In cotal guisa, per dirla con la frase troppo ben intesa di Pompo- 
nio giureconsulto, «rebus ipsis dictantibus, regna condita», detto 
convenevolmente alla dottrina della romana ragione,? che stabilisce 
«ius naturale gentium divina providentia constitutum».+ Ed ecco la 
generazione5 de’ regni eroici. E, perché i padri erano sovrani re 
delle lor famiglie, nell’ugualità di sì fatto stato e, per la feroce natu- 
ra de’ polifemi,5 niuno di tutti naturalmente dovendo ceder all’altro, 
uscirono da se medesimi i senati regnanti, o sia di tanti re delle lor 
famiglie; i quali, senza umano scorgimento o consiglio, si truova- 
ron aver uniti i loro privati interessi a ciascun loro comune,” il 
quale si disse «patria», che, sottointesovi «res», vuol dir «interesse 
di padri», e i nobili se ne dissero «patricit»: onde dovettero i soli 
nobili esser i cittadini delle prime patrie. Così può esser vera la 
tradizione che ce n’è giunta: che ne’ primi tempi si eleggevano gli 
re per natura; della quale vi sono due luoghi d’oro appo Tacito, 
De moribus Germanorum,® i quali ci dànno luogo di congetturare 
essere stato lo stesso costume di tutti gli altri primi popoli barbari. 
Uno è quello: «Non casus, non fortuita conglobatio turmam aut 
cuneum facit, sed familiae et propinquitates.»® L'altro è: « Duces exem- 
plo potius quam imperio; si prompti, si conspicui, si ante aciem agant, 
admiratione praesunt. »"° 

[s8s] Tali essere stati i primi re in terra ci si dimostra da ciò: 
che tal i poeti eroi immaginarono essere Giove in cielo re degli 
uomini e degli dèi, per quell’aureo luogo di Omero!! dove Giove 
si scusa con Teti!* ch’esso!? non può far nulla contro a ciò che 


1. CICERONE, De finibus bonor. et malor., 111, 22. 2. Dig.,1, 2, 2, 11, rife- 
rito inesattamente. 3. Del diritto romano. 4. Cfr. capovv. 342 e 569. 
5. L’origine. 6. Cfr. capov. 296. 7.A ciascuna loro comunità. 8. Cap. 7. 
g. « Turma» indica la decima parte di un’« ala » della cavalleria romana; il 
ecuneus» l’ordine di battaglia a forma di cuneo. Quindi: a Turma o cu- 
neus vengon determinati non dal caso o da un agglomeramento fortuito, 
bensì da vincoli familiari e di parentela.» 10, « Per esempio dato agli altri 
più che per conferimento del comando si diventa duci: se si è animosi, sc 
ci si segnala, se nel combattere ci si pone innanzi all'esercito, l'ammirazione 
suscitata da ciò viene, di fatto, a conferire il potere.» 11.1, 517. 12. In- 
vece, con Minerva. 13. Non «esso», cioè Giove, ma Nettuno. 
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gli dèi avevano una volta determinato nel gran consiglio celeste; 
ch’è parlare di vero re aristocratico: dove poi gli stoici ficcarono 
il loro dogma di Giove soggetto al fato;' ma Giove e gli altri dèi 
tennero consiglio d’intorno a tai cose degli uomini, e sì le determi- 
narono con libera volontà. Il qual luogo qui riferito ne spiega due 
altri del medesimo Omero, ne’ quali con errore i politici fondano 
ch’Omero avesse inteso la monarchia. Uno è di Agamennone, 
che riprende la contumacia d'Achille; l’altro è di Ulisse, che i greci, 
ammutinati di ritornar alle loro case, persuade di continuare l’as- 
sedio incominciato di Troia: dicendo entrambi che «uno è ’l 
re», perché l’un e l’altro è detto in guerra, nella quale uno è ?1 
general capitano, per quella massima avvertita da Tacito? ove dice: 
«eam esse imperandi conditionem, ut non aliter ratio constet quam si 
uni reddatur.»4 Del rimanente, lo stesso Omero in quanti luoghi 
de’ due poemi mentova eroi dà loro5 il perpetuo aggiunto di 
«re»: col quale si confà a maraviglia un luogo d’oro del Genesi, 
ove quanti Mosè narra discendenti d’Esaù tanti ne appella «re», o 
dir vogliamo capitani, che la Volgata legge « duces»;7 e gli ambascia- 
dori di Pirro gli riferiscono d’aver veduto in Roma un senato di 
tanti re. Perché invero non si può affatto intendere in natura civile 
niuna cagione, per la qual i padri, in tal cangiamento di stati, 
avessero dovuto altro mutare, da quello ch’avevano avuto nello 
stato già di natura, che di assoggettire le loro sovrane potestà fami- 
gliari ad essi ordini loro regnanti: perché la natura de’ forti, come 
abbiamo nelle Degnità sopra posto,* è di rimettere, degli acquisti 
fatti con virtù, quanto meno essi possono, e tanto quanto biso- 
gna perché loro si conservin gli acquisti; onde si legge sì spesso 
sulla storia romana quell’eroico disdegno de’ forti, che mal sof- 
fre «virtute parta per flagitium amittere».? Né, tra tutti i possibili 
umani, una volta che gli Stati civili non nacquero né da froda né 
da forza d’un solo (come abbiam sopra dimostro e si dimostrerà 
più in appresso),'° come dalle potestà famigliari poté formarsi la 
civil potestà, e de’ domìni naturali paterni (che noi sopra ac- 


1. Cfr., tra altri, CICERONE, De fato, 4. 2.4l.,1,287-89et1, 204. 3. Ann., 
I, 6. 4. «La natura dell’imperio è questa: che non sussiste diritto se non 
si rende conto a un solo.» 5. Invece, soltanto a quelli esercitanti vera e 
propria sovranità. 6. XXXVI, 15, e cfr. xxv, 16. 7. Inesatto. 8. Cfr. ca- 
pov. 261. 9. «Perdere per mal procedere cose acquistate con la propria 
capacità.» 10. Cfr. capovv. 522 e 1011-13. 11. Nel capov. 490. 
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cennammo essere stati ex iînre optimo, in significato di «liberi 
d’ogni peso privato e pubblico ») si fusse formato il dominio emi- 
nente di essi Stati civili, si può immaginare in altra guisa che 
questa. 

[s86] La quale, così meditata, ci si appruova a maraviglia con 
esse origini delle voci. Ché, perché sopra esso dominio ottimo 
ch’avevano i padri (detto da’ greci dtxatov &giotov') si forma- 
rono esse repubbliche, come altra volta si è detto sopra, da’ greci 
si dissero «aristocratiche», e da’ latini si chiamarono «repubbli- 
che d’ottimati», dette da Opi, dea detta della potenza: onde per- 
ciò forse Opi (dalla quale dev’essere stato detto «oprimus», ch'è 
àcerotos a’ greci, e quindi «opfimus» a’ latini) funne detta moglie 
di Giove,” cioè dell'ordine regnante di quelli eroi, 1 quali, come 
sopra si è detto,3 s’avevano arrogato il nome di «dèi» (perché 
Giunone per la ragion degli auspìci era moglie di Giove, preso 
per lo cielo che fulmina);4 de’ quali dèi, come si è detto sopra,* 
fu madre Cibele, detta «madre» ancor de’ «giganti», propia- 
mente detti in significazione di « nobili »,° e la quale, come vedremo 
appresso nella Cosmografia poetica,” fu appresa per la regina delle 
città. Da Opi si dissero gli «ottimati», perché tali repubbliche 
sono tutte ordinate a conservare la potenza de’ nobili, e, per conser- 
varla, ritengono per eterne propietà quelle due principali custodie, 
delle quali una è degli ordini e l’altra è de’ confini. E dalla custo- 
dia degli ordini venne prima la custodia de’ parentadi, per la qual 
i romani fin al CCCIX di Roma tennero chiusi i connubi alla 
plebe ;° dipoi, la custodia de’ maestrati,"° onde tanto i patrizi con- 
trastarono alla plebe la pretenzione del consolato; appresso, la cu- 
stodia de’ sacerdozi e, per questa, la custodia alfin delle leggi, 
che tutte le prime nazioni guardarono con aspetto di cose sagre: 
onde fin alla legge delle XII Tavole i nobili governarono Roma con 
costumanze, come nelle Degnità!! ce n’accertò Dionigi d’Alicar- 
nasso, e fino a cento anni dopo essa legge ne tennero chiusa l’inter- 
petrazione dentro il collegio de’ pontefici, al narrar di Pomponio 
giureconsulto, perché fin a quel tempo entrati v’erano i soli nobili. 


1. Cfr. capov. 490. 2. Invece, sorella e moglie di Saturno. 3. Cfr. ca- 
pov. 377. 4. Cfr. capov. s11. 5. Nel capov. 549. 6. Cfr. capov. 370. 
7. Cfr. capovv. 722 e 724, ove si discorre, sì, di Cibele, ma non quale 
«regina delle città». 8. Cfr. capovv. 981-1003, ove le «custodie» sono 
tre. 9. Cfr. capov. 598. 10. Delle magistrature. 11. Cfr. capov. 284. 
12. Dig., I, 2, 2, 6. 
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L'altra principal custodia ella è de’ confini; onde i romani, fin a 
quella che fecero di Corinto, avevan osservato una giustizia incom- 
parabile nelle guerre, per non agguerrire, ed una somma clemenza 
nelle vittorie, per non arricchir i plebei, come sopra se ne sono pro- 
poste due degnità. 

[587] Tutto questo grande ed importante tratto di storia poetica 
è contenuto in questa favola: che Saturno si vuol divorare Giove 
bambino, e i sacerdoti di Cibele glielo nascondono e col romore 
dell'armi* non gliene fanno udire i vagiti; ove Saturno dev’es- 
sere carattere de’ famoli,* che da giornalieri coltivano i campi 
de’ padri signori e, con un’ardente brama di desiderio, vogliono 
da’ padri campi per sostentarvisi. E così questo Saturno* è padre 
di Giove, perché da questo Saturno, come da occasione, nacque 
il regno civile de’ padri, che, come dianzi si è detto,5 si spiegò 
col carattere di quel Giove del quale fu moglie Opi. Perché Giove, 
preso per lo dio degli auspici, de’ quali gli più solenni erano 
il fulmine e l’aquila (del qual Giove era moglie Giunone), egli 
è «padre degli dèi», cioè degli eroi, che si credevano figliuoli di 
Giove, siccome quelli ch'erano generati con gli auspìci di Giove 
da nozze solenni (delle quali è nume Giunone), e si presero il 
nome di « dèi », de’ quali è madre la Terra, ovvero Opi moglie di 
questo Giove, come tutto si è detto sopra;° e ’1 medesimo fu detto 
«re degli uomini», cioè de’ famoli? nello stato delle famiglie e 
de’ plebei in quello dell’eroiche città: i quali due divini titoli, per 
ignorazione di quest'istoria poetica, si sono tra lor confusi, quasi 
Giove fusse anco padre degli uomini; i quali fin dentro a’ tempi 
della repubblica romana antica «non poterant nomine ciere patrem»,* 
come narra Livio, perché nasceVano da’ matrimoni naturali, non 
da nozze solenni; onde restò in giurisprudenza quella regola: 
«Nuptiae demonstrant patrem.»® 

[588] Siegue la favola ch’i sacerdoti di Cibele, o sieno d’Opi!° 
(perché i primi regni furono dappertutto di sacerdoti, come 
alquanto se n’è detto sopra'! e pienamente appresso si mostrerà), 


1. Cfr. capovv. 273-76. 2. Invece, battendo fragorosamente i timpani. 
3. Quindi anch’esso «carattere poetico doppio». Cfr. capov. 579. 4. Il 
Saturno simbolo di plebei. 5. Nel capov. 586. 6. Cfr. sempre capov. 
586. 7. Cfr. capov. 437. $. «Non potevano chiamar per nome il pa- 
dre », cioè indicarlo. 9. Cfr. capovv. 433 e 567. 10. Cfr. capovv. 586- 
87. 11. Nei capovv. 267-68, ove è posto in rilievo il carattere sacerdo- 
tale dei padri-eroi, e quindi dei re primitivi. 
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nascondono Giove (dal qual nascondimento i filologi latini, in- 
dovinando, dissero essere stato appellato « Latium», e la lingua la- 
tina ne conservò la storia in questa sua frase: «condere regna» — 
lo che altra volta si è detto —, perché i padri si chiusero in ordine 
contro i famoli ammutinati, dal qual segreto incominciarono a 
venir quelli ch’ i politici dicono «arcana imperit»), e, col romore 
dell’armi non faccendo a Saturno udire i vagiti di Giove (testé 
nato all’union di quell’ordine), in cotal guisa il salvarono. Con la 
qual guisa si narra distintamente ciò che ’n confuso Platone disse: 
«le repubbliche esser nate sulla pianta dell’armi»;? a cui dev’unirsi 
ciò ch’Aristotile ci disse sopra nelle Degrità :3 che nelle repubbliche 
eroiche i nobili giuravano d’esser eterni nimici alla plebe; e ne 
restò propietà eterna, per la quale ora diciamo i servidori esser ni- 
mici pagati de’ lor padroni. La qual istoria i greci ci conser- 
varono in questa etimologia, per la quale, appo essi, da réAtg, 
«città», méAepos è appellata la «guerra».* 

[s89] Quivi le nazioni greche immaginarono la decima divinità 
delle genti dette maggiori, che fu Minerva. E la si finsero na- 
scere con questa fantasia, fiera ugualmente e goffa: che Vulcano 
con una scure fendette il capo di Giove, onde nacque Minerva;5 
volendo essi dire che la moltitudine de’ famoli ch’esercitavan arti 
servili, che, come si è detto, venivano sotto il genere poetico di Vul- 
cano plebeo, essi ruppero (in sentimento d’«infievolirono » o « sce- 
marono ») il regno di Giove (come restò a’ latini « minzere caput» 
per «fiaccare la testa», perché, non sappiendo dir in astratto « re- 
gno», in concreto dissero «capo »), che stato era, nello stato delle 
famiglie, monarchico, e cangiarono in aristocratico in quello delle 
città. Talché non è vana la congettura che da tal « minwere» fusse 
stata da’ latini detta Minerva;9 e da questa lontanissima poetica an- 
tichità restasse a’ medesimi, in romana ragione,” « capitis deminu- 
tio»È per significare «mutazione di stato», come Minerva mutò lo 
stato delle famiglie in quello delle città. 


1. Nel capov. 535. 2. Invece: che, anche in tempo di pace, ogni Stato 
è in non dichiarata guerra con tutti gli altri (Leggi, p. 626 a). 3. Cfr. capov. 
271. 4. Fantasiosa etimologia vichiana. 5. Cfr. capov. 579. 6. Cfr. Ci- 
CERONE, De nat. deor., t11, 24. 7.In diritto romano. 8. Il Vico dà un’inter- 
pretazione tutta propria dei tre « status» o condizioni che conferivano a una 
persona la piena capacità giuridica, l’esser libero, l’esser cittadino romano, 
l’esser paterfamilias, — e delle tre «capitis deminutiones» relative alla per- 
dita di ciascuno di codesti tre « status», 
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[soo] In cotal favola i filosofi! poi ficcarono il più sublime delle 
loro meditazioni metafisiche: che l'idea eterna in Dio è gene- 
rata da esso Dio, ove l’idee criate sono in noi produtte da Dio. 
Ma i poeti teologi contemplarono Minerva con l’idea di ordine ci- 
vile, come restò per eccellenza a’ latini «ordo» per lo «senato» 
(lo che forse diede motivo a’ filosofi di crederla idea eterna di 
Dio, ch’altro non è che ordine eterno); e ne restò propietà eterna: 
che l’ordine de’ migliori è la sapienza delle città. Ma Minerva 
appo Omero è sempre distinta con gli aggiunti perpetui di « guer- 
riera» e di « predatrice», e due volte sole? ci ricordiamo di averlavi 
letto con quello di «consigliera»; e la civetta e l’oliva le furono 
consagrate, non già perch’ella mediti la notte e legga e scriva al 
lume della lucerna, ma per significare la notte de’ nascondigli, co’ 
quali si fondò, com'abbiamo sopra detto, l’umanità, e forse per più 
propiamente significare che i senati eroici, che componevano le 
città, concepivano in segreto le leggi, e ne restò certamente agli 
areopagiti di dir i voti al buio nel senato d’Atene,* che fu la città di 
Minerva, la qual fu detta "Aènva&. Dal qual eroico costume appo i 
latini fu detto «condere leges», talché «legum conditores » furono pro- 
piamente i senati che comandavan le leggi, siccome « legum latores» 
coloro che da’ senati portavano le leggi alle plebi de’ popoli, come 
sopra,5 nell'accusa d’Orazio, si è detto. E tanto da’ poeti teologi fu 
considerata Minerva esser dea della sapienza, che nelle statue e 
nelle medaglie si osserva armata; e la stessa fu « Minerva» nella 
curia, « Pallade» nell’adunanze plebee® (come, appo Omero,7 Pal- 
lade8 mena Telemaco nell'adunanza della plebe,? ch'egli chiama 
«altro popolo »,'° ove vuol partire per andar truovando Ulisse, suo 
padre), ed è « Bellona»,"! per ultimo, nelle guerre. 

[s91] Talché è da dirsi che, con l’errore che Minerva fusse stata 
intesa da’ poeti teologi per la sapienza, vada di concerto quel- 
l’altro che «curia» fusse stata detta a «curanda republica»,!* in que’ 
tempi che le nazioni erano stordite e stupide. La qual dovette a’ 
greci antichissimi venir detta xupla da yelp, la «mano», e indi 


1. Probabile allusione a PLATONE, Crati/o, p. 407 a-b. 2. Nel significato, 
tutto vichiano, di «senato delle città eroiche». 3. Zl., v, 260; Od., xvI, 
282. 4. Cfr. tra altri, PAUSANIA, VI, 9. 5. Nel capov. 500. 6. Distin- 
zione immaginaria. 7. Od., 11, 6 sgg., 267 sgg. 8. Non lei. 9. Non di 
questa soltanto, ma anche dei proci. 10. Invece, ravteg daol (tutti i po- 
poli). 11. Divinità affatto diversa da Atena, e che appare soltanto nella 
mitologia romana. 12. VARRONE, De lingua lat., v, 155. 


630 SCIENZA NUOVA 


«curia» similmente a’ latini, per uno di questi due grandi rottami 
d’antichità, che (come si è detto nella Tavola cronologica e nelle ivi 
scritte Annotazioni)" per buona nostra ventura Dionigi Petavio 
truova gittati dentro la storia greca innanzi l’età degli eroi di Gre- 
cia e, n conseguenza, in questa, da noi qui seguìta, età degli dèi 
degli egizi.” 

{592] Uno è che gli Eraclidi, ovvero discendenti d’Ercole, erano 
stati sparsi per tutta Grecia, anco nell’Attica, ove fu Atene, e 
che poi si ritirarono nel Peloponneso, ove fu Sparta, repub- 
blica o regno aristocratico di due re della razza d'Ercole, detti 
Eraclidi, ovvero nobili, che amministravano le leggi e le guerre 
sotto la custodia degli efori.* I quali erano custodi della libertà 
non già popolare ma signorile, che fecero strozzare il re Agide,5 
perché aveva attentato di portar al popolo una legge di conto 
nuovo, la quale Livio® diffinisce «facem ad accendendum adversus 
optimates plebem»,7 ed un’altra testamentaria,* la quale divolgava 
i retaggi fuori dell’ordine de’ nobili, tra’ quali soli innanzi si 
erano conservati con le successioni legittime, perché essi soli 
avevano dovuto avere suità, agnazioni, gentilità;° della qual fatta 
erano state in Roma innanzi della legge delle XII Tavole, come 
appresso sarà dimostro:'° onde, come i Cassi, i Capitolini, i Grac- 
chi ed altri principali cittadini, per volere, con qualche legge sì 
fatta, d’un poco sollevare la povera oppressa plebe romana, fu- 
rono dal senato dichiarati ed uccisi come rubelli; così Agide fu 
fatto strozzare dagli efori. Tanto gli efori di Sparta, per Polibio,!! 
furono custodi della libertà popolare di Lacedemone! Laonde 
Atene, così appellata da Minerva, la qual si disse °Aòdnva, dovette 
essere, ne’ primi suoi tempi, di stato aristocratica; e la storia greca 
l’hacci narrato fedelmente più sopra,!* ove ci disse che Dragone 
regnò in Atene nel tempo ch’era occupata dagli ottimati, e cel con- 
ferma Tucidide,'? narrando che, finch’ella fu governata da’ seve- 


1. Nel capov. 77 (e cfr. 592-93). 2. Cfr. capov. 52. 3. Non di questi, isti- 
tuiti non prima dell'VIII secolo, ma soltanto dell’aristocratico Consiglio 
dei Ventotto. 4. Inesatto. 5. Il Vico scambia il re Agide IV, fatto stroz- 
zare in carcere per ordine degli efori (241 a. C.), col posteriore Nabi- 
de, ammazzato a furor di popolo (191 a. C.). 6. xxxII, 38, a proposito 
di Nabide. 7. « Face atta ad accender la plebe contro gli ottimati. » 
8. Fatta votare, invece, prima della riforma di Agide, dall’eforo Epitadeo. 
g. Congettura meramente analogica (cfr. capovv. 110, 598, ecc.). 10. Nel 
capov. 598. Ir. Nei frammenti del libro xx1v, 8 è, ove si dice tutt'altra 
cosa. 12. Nel capov. 423. 13. Non lui, ma Isocrate, nell’ Areopagitus. 
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rissimi areopagiti, che Giovenale! traduce «giudici di Marte», in 
senso di «giudici armati » (che, da "Apng, «Marte», rad," ond'è 
«pagus» a’ latini, meglio arebbe trasportato « popolo di Marte», co- 
me fu detto il romano; perché, nel loro nascimento, i popoli si com- 
posero di soli nobili, che soli avevano il diritto dell’armi), ella sfol- 
gorò delle più belle eroiche virtù e fece dell’eccellentissime im- 
prese (appunto come Roma, nel tempo nel quale, come appresso 
vedremo,? ella fu repubblica aristocratica); dal quale stato Pericle 
ed Aristide (appunto come Sestio e Canuleo, tribuni della plebe, 
incominciarono a fare di Roma) la rovesciarono nella libertà po- 
polare. 

[593] L’altro gran rottame egli è ch’i greci, usciti di Grecia, os- 
servaron i cureti, ovvero sacerdoti di Cibele, sparsi in Satur- 
nia (o sia l’antica Italia), in Creta ed in Asia;4 talché dovettero 
dappertutto nelle prime nazioni barbare celebrarsi regni di cu- 
reti, corrispondenti a’ regni degli Eraclidi, sparsi per l’antichissima 
Grecia: i quali cureti furon que’ sacerdoti armati, che col battere 
dell’armi attutarono i vagiti di Giove bambino, che Saturno vole- 
vasi divorare; la qual favola è stata testé spiegata.5 

[594] Per tutto lo che ragionato, da questo antichissimo punto 
di tempo e con questa guisa nacquero i primi comizi curiati,‘ 
che sono gli più antichi che si leggono sulla storia romana; i 
quali si dovettero tener sotto l’armi, e restarono poi per trat- 
tare le cose sagre, perché con tal aspetto ne’ primi tempi si guar- 
darono tutte le cose profane. Delle quali adunanze si maraviglia 
Livio”? ch'a’ tempi d’Annibale, che vi passa per mezzo, si tenevano 
nelle Gallie; ma Tacito ne’ Costumi de’ germani ci narra quello: 
che si tenevano anco da’ sacerdoti, ove comandavano le pene in 
mezzo dell’armi, come se ivi fussero presenti i lor dèi (e con giusto 
senso: si armavano le adunanze eroiche per comandare le pene, 
perché il sommo imperio delle leggi va di séguito al sommo im- 
perio dell’armi); e generalmente narra che armati trattavano tutti i 
loro pubblici affari e presiedendovi i sacerdoti, com'or si è detto.? 


I. IX, 11I, ovesi parla soltanto di « curia Martis». 2. Cfr. SANT'AGOSTINO, 
De civ. Dei, xx111, 10. 3. Nel capov. 625. 4. Che «cureti» fosse appella- 
tivo comune ai coribanti di Frigia e ai dattili-idei di Creta è implicita affer- 
mazione, tra altri, di DropoRro, HI, 61, 2; v, 60, 3; v, 65, 1, ecc.; ma in 
nessuna fonte si parla di cureti italici. 5. Nel capov. 587. 6. Cfr. ca- 
povv. 624-28. 7. xxI, 31. 8. Germ., 7 € 13: passi qui parafrasati con 
libertà eccessiva. 
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Laonde tra gli antichi germani, i quali ci dànno luogo d’intendere 
lo stesso costume di tutti i primi popoli barbari, si rincontra il 
regno de’ sacerdoti egizi;' si rincontrano i regni de’ cureti ovvero 
de’ sacerdoti armati, che, come abbiam veduto,” i greci osserva- 
rono in Saturnia (o sia l'antica Italia), in Creta ed in Asia; si 
rincontrano i quiriti dell’antichissimo Lazio. 

[sos] Per le quali cose ragionate, il « diritto de’ quiriti» dee es- 
sere stato il diritto naturale delle genti eroiche d’Italia, che, 
per distinguersi da quello degli altri popoli, si disse «zus quiritium 
romanorum»;3 non già per patto convenuto tra’ sabini e romani, 
che si fussero detti «quiriti» da Cure, capital città de’ sabini,4 
perché, così, dovrebbon essere stati detti «cureti»,5 che osserva- 
rono i greci in Saturnia. Ma, se tal città de’ sabini si disse Cere® 
(lo che vogliono i latini gramatici), deono (qui vedasi che contorci- 
mento d’idee!) più tosto esser i «ceriti», ch’erano cittadini romani 
condennati da’ censori a portar i pesi senza aver alcuna parte degli 
onori civili;” appunto come furono le plebi, che poi si composero 
de’ famoli nel nascere, come or or vedremo, dell’eroiche città, 
nel corpo delle quali dovettero venir i sabini, in que’ tempi bar- 
bari che le città vinte si smantellavano (lo che i romani non rispar- 
miarono ad essa Alba, lor madre), e gli arresi si disperdevano per 
le pianure, obbligati a coltivar i campi per gli popoli vincitori: 
che furono le prime provincie, così dette quasi «prope victaer? 
(onde Marcio, da Corioli ch’aveva vinto, fu detto Coriolano); 
per l'opposto onde furon dette le «provincie ultime», perché fus- 
sero «procul victae».!° Ed in tali campagne si menarono le prime 
colonie mediterranee,!! che con tutta propietà si dissero «coloniae 


1. Cfr. capov. 605. 2. Nel capov. 593. 3. Espressione, per altro, che 
non ricorre nelle fonti. 4. Cfr. Voss, De origine et progressu idolatriae, 
in Opera, Vv, 34. 5. Che li si chiamasse «aquirites» era communis opinio di 
storici e grammatici latini. Cfr., fra i tanti, VARRONE, De lingua lat., V, 
51 e VI, 6. 6. Il Vico scambia la città sabina Cures (Carese) con la città 
etrusca Caeres (Cerveteri), i cui abitanti eran detti appunto «ceriti». 
7. Cfr. GeLLIO, Noct. att., xvi, 13. 8. Nel capov. 597. 9. Ipotesi vichia- 
na. 10. Con «provincie prime » e « provincie ultime » il Vico indica i po- 
poli conquistati dai romani rispettivamente nell’interno del Lazio e di là dai 
confini d'Italia (cioè le provincie vere e proprie). 11. Secondo il Vico, 
non quelle che, giusta la tradizione, sin dall'epoca regia sarebbero state de- 
dotte fuori dell’Urbe a favore dei plebei romani, ma, al contrario, quelle che 
i patrizi avrebbero stabilite nell'agro romano a vantaggio proprio, trascinan- 
dovi gli abitanti delle città conquistate e distrutte e riducendoli a servi 
della gleba (cfr. capov. 1023). 


DELLA POLITICA POETICA 633 


deductae», cioè drappelli di contadini giornalieri menati, da su, 
giù; che poi nelle colonie ultime' significarono tutto il contrario, 
ché, da’ luoghi bassi e gravi di Roma, ove dovevan abitar i plebei 
poveri, erano questi menati in luoghi alti e forti delle provincie, 
per tenerle in dovere, a far essi i signori e cangiarvi i signori de’ 
campi in poveri giornalieri. In cotal guisa, al riferire di Livio,” 
che ne vide solamente gli effetti, cresce Roma con le rovine di 
Alba, e i sabini portano in Roma a’ generi, in dote delle loro rapite 
figliuole, le ricchezze di Cere, come sopra ciò vanamente riflette 
Floro.? E queste sono le colonie innanzi a quelle che vennero dopo 
l’agrarie de’ Gracchi, le quali lo stesso Livio+ riferisce che la 
plebe romana, nelle contese eroiche che esercita con la nobiltà, 
o sdegna o più con esse si aizza, perché non erano della fatta 
dell’ultime; e perché di nulla sollevavano la plebe romana, e 
Livio truova pure con quelle seguir le contese, vi fa tali sue vane 
riflessioni. 

{s96] Finalmente che Minerva significato avesse ordini aristocra- 
tici armati, ci si appruova da Omero,5 ove, nella contesa,© narra 
che Minerva con un colpo di sasso ferisce Marte, che noi sopra? 
vedemmo carattere de’ plebei che servivano agli eroi nelle guerre; 
e ove riferisce che Minerva vuol congiurare contro Giove:* che 
può convenir all’aristocrazie, ove i signori con occulti consigli 
opprimono 1 loro prìncipi, ove n’affettano la tirannide. Del qual 
tempo e non d’altro si legge agli uccisori de’ tiranni essersi al- 
zate le statue;° ché, se gli supponiamo re monarchi, essi sareb- 
bono stati rubelli. ° 

[s97) Così si composero le prime città di soli nobili, che vi 
comandavano. Ma però, bisognandovi che vi fussero anche color 
che servissero, gli eroi furono da un senso comune d’utilità co- 
stretti di far contenta la moltitudine de’ sollevati clienti, e manda- 
rono loro le prime ambasciarie, che per diritto delle genti si man- 
dano da’ sovrani.!° E le mandarono con la prima legge agraria che 
nacque al mondo," con la quale, da forti, rillasciarono a’ clienti il 


1. Quelle dedotte a beneficio dei plebei dopo la rivoluzione dei Gracchi, 
cioè le vere e proprie colonie, 2. 1,30. 3.1, I, 14. 4. VI, II, ov'è detta 
cosa alquanto diversa. 5. Z/., viti, 374 sgg. 6. Degli dèi. 7. Nel capov. 
579. 8. Inesatto. 9. Allusione alle statue elevate ad Armodio e Aristo- 
gitone per l’uccisione di Ippia. 1o. Generalizzamento della leggendaria 
missione di Menenio Agrippa presso i plebei romani ritiratisi sull’Aven- 
tino. 11. Cfr. capovv. 265 e 604. 
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men che potevano,” che fu il dominio bonitario de’ campi ch’areb- 
bon assegnato loro gli eroi; e così può esser vero che Cerere ri- 
truovò e le biade e le leggi.* Cotal legge fu dettata da questo diritto 
natural delle genti: ch'andando il dominio di séguito alla potestà, 
ed avendo i famoli la vita precaria da essi eroi, i quali l'avevano 
loro salvata ne’ lor asili, diritto era e ragione ch’avessero un domi- 
nio similmente precario, il qual essi godessero fintanto ch’agli 
eroi fusse piaciuto di mantenergli nel possesso de’ campi ch’ave- 
vano lor assegnati. Così convennero i famoli a comporre le prime 
plebi dell’eroiche città, senza avervi niuno privilegio di cittadini; 
appunto come un de’ quali dice Achille essere stato trattato da 
Agamennone, il quale gli aveva tolto a torto la sua Briseide, ove 
dice avergli fatto un oltraggio che non si sarebbe fatto ad un 
giornaliere che non ha niuno diritto di cittadino.3 

[s98) Tali furon i plebei romani fin alla contesa de’ connubi.4 
Imperciocché essi — per la seconda agraria, accordata loro da’ 
nobili con la legge delle XII Tavole, avendo riportato il domi- 
nio quiritario de’ campi," come si è dimostrato da molti anni 
fa ne’ Princìpi del Diritto universale (il qual è uno de’ due luo- 
ghi per gli quali non c'incresce d’esser uscita alla luce quel- 
l'opera), e per diritto delle genti [non] essendo gli stranieri capaci 
di dominio civile, e così i plebei non essendo ancor cittadini, — 
come ivan morendo, non potevano lasciare i campi ab intestato 
a’ congionti, perché non avevano suità, agnazioni, gentilità, ch’e- 
rano dipendenze tutte delle nozze solenni; nemmeno disponerne 
in testamento, perché non erano cittadini: talché i campi lor asse- 
gnati ne ritornavano ai nobili, da’ quali avevan essi la cagion 
del dominio. Avvertiti di ciò, subito fra tre anni fecero la preten- 
sion de’ connubi, nella quale non pretesero,® in quello stato di 
miseri schiavi quale la storia romana apertamente ci narra, d’im- 
parentare co’ nobili, ch’in latino arebbe dovuto dirsi « pretendere 
connubia cum patribus»; ma domandarono di contrarre nozze so- 
lenni, quali contraevano i padri, e sì pretesero connubia patrum, 
la solennità maggior delle quali erano gli auspìci pubblici, che Var- 
rone e Messala dissero « auspìci maggiori», quali i padri dicevano 
«auspicia esse sua».? T'alché i plebei con tal pretensione domandaro- 


1. Cfr. capov. 261. 2. Ovipio, Metam., v, 431 sgg. 3. OMERO, Il., 1x, 
648. 4. Cfr. capov. 110. 5. Opp., 11, 580. 6. Conforme il racconto di 
Livio, IV, 4. 7. Cfr. capov. 525. 
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no la cittadinanza romana, di cui erano natural principio le nozze, 
le quali perciò da Modestino giureconsulto son diffinite «omnis di- 
vini et humani iuris communicatio»,* che diffinizione più propia non 
può assegnarsi di essa cittadinanza. 


[CAPITOLO SECONDO] 


LE REPUBBLICHE TUTTE SON NATE DA CERTI PRINCÌPI 
ETERNI DE’ FEUDI 


[s99] In cotal guisa, per la natura de’ forti di conservare gli 
acquisti e per l’altra de’ benefizi che si possono sperare nella 
vita civile, sopra le quali due nature di cose umane dicemmo 
nelle Degnità* esser fondati i princìpi eterni de’ feudi,3 nacquero 
al mondo le repubbliche con tre spezie di domini per tre spe- 
zie di feudi, che tre spezie di persone ebbero sopra tre spezie 
di cose.4 

[600] Il primo fu dominio bonitario5 di feudi rustici ovvero u- 
mani,5 che gli «uomini», i quali nelle leggi de’ feudi, al ritornare 
della barbarie, si maraviglia Ottomano? dirsi i «vassalli», cioè 
i plebei, ebbero de’ frutti sopra i poderi de’ lor eroi. 

[601] Il secondo fu dominio quiritario di feudi nobili, o sia eroici, 
ovvero armati, oggi detti «militari»,® che gli eroi, in unirsi in 
ordini armati, si conservarono sovrani sopra i loro poderi; che, 
nello stato di natura, era stato il dominio ottimo? che Cicerone, 
come altra volta si è detto, nell’orazione De aruspicum responsis!° 
riconosce d’alquante case ch’erano a’ suoi tempi restate in Roma, 
e ’1 diffinisce «dominio di roba stabile, libera d’ogni peso reale, 
non solo privato, ma anche pubblico ». Di che vi ha un luogo d’oro 
ne’ cinque libri sagri,!! ove Mosè narra ch’a’ tempi di Giuseffo i 
sacerdoti egizi non pagavano al re il tributo de’ loro campi; e noi 
abbiamo poco sopra dimostro!* che tutti i regni eroici furono di 


1. Cfr. capov. r1o. 2. Cfr. capovv. 260-62. 3. Cioè che essi, anziché 
peculiari alla sola Europa medievale, sono comuni alle società barbariche 
di tutti i tempi e tutti i luoghi. 4. Cfr. passim, nel libro quarto. 5. Cfr. 
capov. 597. 6. Campi coltivati dagli Romines o plebei per conto dei 
patres. ‘7. Cioè Cuiacio: cfr. capovv. 437 e 587. 8. In quanto una pre- 
stazione militare era dovuta dal feudatario al sovrano. 9. Cfr. capovv. 
490 e 984. 10.$ 7. 11. Genesi, XLVII, 26. 12. Cfr. capov. 594. 
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sacerdoti, e appresso dimostreremo' che da prima i patrizi romani 
non pagaron all’erario il tributo nemmeno dei loro. I quali feudi so- 
vrani privati, nel formarsi delle repubbliche eroiche, si assoggetti- 
rono naturalmente alla maggiore sovranità di essi ordini eroici 
regnanti (ciascun comune de’ quali si disse «patria», sottointesovi 
«res», cioè « interesse di padri»), a doverla difendere e mantenere, 
perch’ella aveva conservato loro gl’imperi sovrani famigliari, e 
questi stessi tutti eguali tra lor medesimi; lo che unicamente 
fa la libertà signorile.3 

[602] Il terzo, con tutta la propietà detto «dominio civile »,4 
che esse città eroiche, compostesi sul principio di soli eroi, ave- 
vano de’ fondi, per certi feudi divini5 ch’essi padri di famiglia 
avevano innanzi ricevuto da essa divinità provvedente, com’ab- 
biamo sopra dimostro* (onde si erano truovati sovrani nello 
stato delle famiglie, e si composero in ordini regnanti nello stato 
delle città), e sì divennero regni civili sovrani, soggetti al solo 
sommo sovrano Dio, in cui tutte le civili sovrane potestà ricono- 
scono provvedenza. Lo che ben per sensi umani si professa dalle 
sovrane potenze, ch’a’ lor maestosi titoli aggiugnono quello « per 
la divina provvedenza» ovvero quello «per la grazia di Dio», 
dalla quale devono pubblicamente professare di aver ricevuto i 
regni; talché, se ne proibissero l'adorazione, esse anderebbero na- 
turalmente a caderne, perché nazione di fatisti o casisti o d’atei 
non fu al mondo giammai, e ne vedemmo sopra? tutte le nazioni 
del mondo, per quattro religioni primarie e non più, credere in 
una divinità provvedente. Perciò i plebei giuravano per gli eroi (di 
che sonci rimasti i giuramenti «mehercules! », « mecastor! », « aede- 
pol! » e « mediusfidius! », «per lo dio Fidio! », che, come vedremo,® fu 
l’Ercole de’ romani),° altronde gli eroi giuravan per Giove: perché 
i plebei furono dapprima in forza'° degli eroi (come i nobili romani, 
fin al CCCCXIX di Roma, esercitarono la ragione del carcere pri- 
vato sopra i plebei debitori);'! gli eroi, che formarono gli ordini 
loro regnanti, eran in forza di Giove, per la ragion degli auspìci: 


1. Nel capov. 619. 2. Cfr. capov. 584. 3. Dei soli eroi o fatres, non 
anche dei famoli o plebei. 4. Qui designa quello che in questo medesimo 
capoverso è chiamato « dominio eminente». 5.In quanto, esercitando il 
loro dominio feudale, i patres primitivi credevano di obbedire a ordini 
comunicati loro da Giove mediante gli auspici. 6. Cfr. capov. 582. 
7. Nel capov. 334. 8. Nel capov. 658. 9. Cfr., tra altri, VARRONE, De 
lingua lat., v, 66. 10. Servi della gleba. rr. Cfr. capov. 115. 


PRINCÌPI ETERNI DE’ FEUDI 637 


i quali se loro sembravano di permetterlo, davano i maestrati,' 
comandavan le leggi ed esercitavano altri sovrani diritti; se pare- 
vano di vietarlo, se n’astenevano. Lo che tutto è quella « fides deo- 
rum et hominum», a cui s'appartengono quell’espressioni latine «im- 
plorare fidem», «implorar soccorso ed aiuto»; «recipere în fidem», 
«ricevere sotto la protezione o l’imperio»; e quella esclamazione 
«proh deiîm atque hominum fidem imploro!»,” con la quale gli oppres- 
si imploravano a lor favore la «forza degli dèi e degli uomini», 
che, con esso senso umano, gl’italiani voltarono «poter del mon- 
do! ». Perché questo potere, onde le somme civili potestà sono det- 
te «potenze»; questa forza, questa fede, di cui i giuramenti testé 
osservati attestano l’ossequio de’ soggetti; e questa protezione, 
ch'i potenti debbono avere de’ deboli (nelle quali due cose con- 
siste tutta l’essenza de’ feudi), è quella forza che sostiene e regge 
questo mondo civile; il cui centro fu sentito, se non ragionato, 
da’ greci (come l’abbiamo sopra? avvertito nelle medaglie delle loro 
repubbliche) e da’ latini (come l’abbiamo osservato nelle loro frasi 
eroiche) esser il fondo di ciascun orbe civile: com’oggi le sovranità 
sulle loro corone sostengono un orbe ov'è innalberata la divinità 
della croce, il quale orbe sopra* abbiamo dimostrato esser il pomo 
d’oro, il quale significa il dominio alto che le sovranità hanno delle 
terre da essoloro signoreggiate, e perciò tralle maggiori solennità 
delle loro incoronazioni si pone nella loro sinistra mano. Laonde 
hassi a dire che le civili potestà sono signore della sostanza de’ 
popoli, la qual sostiene, contiene e mantiene tutto ciò che vi è 
sopra e s’appoggia: per cagione d’una cui parte, «pro :ndiviso», per 
dirla alla scolastica, per una « distinzion di ragione », nelle romane 
leggi il patrimonio di ciascun padre di famiglia vien detto «patris» 
o « paterna substantia»; ch'è la profonda ragione per che le civili so- 
vrane potestà possono disporre di tutto l’aggiunto a cotal subbietto, 
così nelle persone, come negli acquisti, opere e lavori, ed imporvi 
tributi e dazi, ov’abbiano da esercitar esso dominio de’ fondi, 
ch’ora per un riguardo opposto (il quale significa in sostanza lo 
stesso) i teologi morali e gli scrittori de iure publico chiamano « do- 
minio eminente», siccome le leggi, che tal dominio riguardano, 
dicono pur ora « fondamentali » de’ regni. Il qual dominio, perch’è 
di essi fondi, da’ sovrani naturalmente non si può esercitare che 


1. Le magistrature. 2. CICERONE, Tusc., x, 48. 3. Nel capov. 491, a pro- 
posito delle medaglie sicule con la Trinacria. 4. Nel capov. 550. 
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per conservare la sostanza de’ loro Stati, allo stare de’ quali stanno, 
al rovinare rovinano tutte le cose particolari de’ popoli. 

(603) Che i romani avessero sentito, se non inteso, questa ge- 
nerazione di repubbliche sopra tali principi eterni de’ feudi, 
ci si dimostra nella formola che ci han lasciato della revindi- 
cazione, così conceputa: « Aio hunc fundum meum esse ex iure qui- 
ritium»,! nella qual attaccarono cotal azione civile al dominio del 
fondo, ch’è di essa città e proviene da essa forza, per così dire, 
centrale, per la qual ogni cittadino romano è certo signore di cia- 
scun suo podere, con un dominio « pro indiviso» che uno scolasti- 
co direbbe, per una mera « distinzion di ragione », e perciò detta « ex 
iure quiritium», i quali, per mille pruove fatte e da farsi, furono dap- 
prima i romani armati d’aste in pubblica ragunanza, che facevan 
essa città. Tanto che questa è la profonda ragione ch'i fondi e tutti 
i beni (i quali tutti da essi fondi provengono), ove sono vacanti, 
ricadono al fisco: perché ogni patrimonio privato «pro indiviso» è 
patrimonio pubblico, onde, in mancanza de’ privati padroni, per- 
dono la disegnazione di parte e restano con quella di tutto. Che 
dee essere la cagione di quella elegante frase legale: ch'i retaggi, 
particolarmente legittimi, si dicono «redire agli eredi», a’ quali 
in verità, vengono una sol volta, perché da’ fondatori del diritto 
romano, ch’essi fondarono nel fondare della romana repubblica, 
tutti i patrimoni privati si ordinarono feudi, quali da’ feudisti si 
dicono «ex pacto et providentia», che tutti escono dal patrimonio 
pubblico e, per patto e provvedenza delle civili leggi, girano 
sotto certe solennità da privati in privati, in difetto de’ quali deb- 
bano ritornare al lor principio, dond’essi eran usciti. Tutto lo che 
qui detto ad evidenza vien confermato dalla legge Papia Poppea* 
d’intorno a’ caduci, la quale puniva i celibi con la giusta pena: 
ch'i cittadini i quali avevano traccurato di propagare co’ matri- 
moni il loro nome romano, s’avessero fatto testamenti, questi si 
rendessero inefficaci, ed altronde si stimassero non avere congionti 
che loro succedessero ab intestato, e sì, né per l’una né per l’altra 
via, avessero eredi, i quali conservassero i nomi loro; e i patrimoni 
ricadessero al fisco, con qualità non di retaggi ma di peculi, e, per 
dirla con Tacito, andassero al popolo, «tamquam ommium paren- 


1. GELLIO, Noctes atticae, xx, 10: «Affermo che questo fondo è mio 
per diritto quiritario.» 2. Pubblicata sotto Augusto nel 9 dopo Cristo. 
3. Ann., 111, 28. 
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tem». Ove il profondo scrittore richiama la ragione delle pene 
caducarie fino dagli antichissimi tempi ch'i primi padri del ge- 
ner umano occuparono le prime terre vacue, la qual occupazione 
è ’1 fonte originario di tutti i domìni del mondo; i quali padri 
poi, unendosi in città, delle loro potestà paterne fecero la po- 
testà civile, e de’ loro privati patrimoni fecero il patrimonio 
pubblico, il quale s’appella «erario »; e che i patrimoni de’ cittadini 
vadano di privato in privato con qualità di retaggi, ma, ricadendo 
al fisco, riprendano l’antichissima prima qualità di peculi. 

[604] Qui, nella generazione delle loro repubbliche eroiche,” fan- 
tasticarono i poeti eroi l’undecima divinità maggiore,? che fu 
Mercurio. Il quale porta a’ famoli ammutinati la legge* nella 
verga divina (parola realeS degli auspìci9), ch'è la verga con cui 
Mercurio richiama l'anime dall’Orco, come narra Virgilio” (richia- 
ma a vita socievole i clienti, che, usciti dalla protezione degli eroi, 
erano tornati a disperdersi nello stato eslege, ch'è l’Orco de’ poeti, 
il quale divoravasi il tutto degli uomini, come appresso si spieghe- 
rà*). Tal verga ci vien descritta con una o due serpi avvoltevi 
(che dovetter esser spoglie di serpi,° significanti il dominio boni- 
tario che si rillasciava lor dagli eroì, e ’l dominio quiritario che que- 
sti si riserbavano), con due ali in capo alla verga'° (per significar il 
dominio eminente degli ordini)"! e con un cappello pur alato (per 
raffermarne l’alta ragione sovrana libera, come il cappello restò 
geroglifico di libertà'*); oltre di ciò, con l’ali a’ talloni (in significa- 
zione che ’l dominio de’ fondi era de’ senati regnanti), e tutto il 
rimanente si porta nudo (perché portava loro un dominio nudo di 
civile solennità, e che tutto consisteva nel pudor degli eroi, ap- 
punto quali nude vedemmo sopra'!? essere state finte Venere 
con le Grazie). Talché dall’uccello d’Idantura,'* col quale vo- 
leva dir a Dario ch’esso era sovrano signor della Scizia per gli 
auspici che vi aveva, i greci ne spiccarono l’ali, per significare ra- 


1. «In quanto padre di tutti.» 2. Nel momento stesso in cui sorse la città 
eroica. 3. Cfr. capov. 317. 4. Sarebbe stato concepito quale simbolo 
delle prime ambascerie, con le quali i padri-eroi avrebbero offerto ai famoli 
ammutinati il dominio bonitario delle terre (capov. 597): 6. Espressa 
con una res. 6. Cfr. capovv. 475 € 717. 7. Aen., 1V, 242-43; e cfr. 
Orazio, Odi, 1, 10, 17 sgg. 8. Nei capovv. 688 e 717. 9. Simbolo di 
dominio: cfr. capov. 542. 10. Cfr. capov. 488. 11. La sovranità dei se- 
nati eroici: cfr. capovv. 590 e 603. 12. Di «libertà signorile». E forse il 
Vico pensava all’uso dei grandi di Spagna di coprirsi innanzi alre. 13. Nel 
capov. 569. 14. Cfr. capovv. 435 e 488. 
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gioni eroiche; e finalmente, con lingua articolata, i romani in 
astratto dissero «auspicia esse sua», per gli quali volevano dimo- 
strar alla plebe ch’erano propie loro tutte le civili eroiche ragioni 
e diritti. Sicché questa verga alata di Mercurio de’ greci, toltane 
la serpe, è l’aquila sullo scettro degli egizi, de’ toscani, romani e, 
per ultimo, degl’inghilesi, che sopra abbiam detto.? La qual da’ 
greci si chiamò xnpùxetov, perché portò tal legge agraria a’ fa- 
moli degli eroi, i quali da Omero sono x}puxeg? appellati; portò 
l’agraria di Servio Tullio, con la quale ordinò il censo, per lo quale 
i contadini* con tal qualità dalle leggi romane sono detti « censiti »;5 
portò in queste serpi il dominio bonitario de’ campi, per lo quale 
da péXeva (che viene da dig, «serpe») fu detto il terratico, 
il quale, come sopra abbiam dimostrato, da’ plebei si pagava agli 
eroi; portò finalmente il famoso nodo erculeo,” per lo quale gli 
uomini pagavano agli eroi la decima d’Ercole® e i romani debitori 
plebei fin alla legge Petelia furono «nessi» o vassalli ligi de’ no- 
bili:? delle quali cose tutte abbiamo appresso molto da ragionare. 

[6os] Quindi ha a dirsi che questo Mercurio de’ greci fu il Theut 
o Mercurio che dà le leggi agli egizi, significato nel geroglifico 
dello Cnefo:'° descritto serpente, per dinotare la terra colta;'! col 
capo di sparviere o d’aquila, come gli sparvieri di Romolo poi 
divennero l’aquile de’ romani, con che intendevano gli auspìci 
eroici;'* stretto da un cinto, segno del nodo erculeo;'? con in mano 
uno scettro, che voleva dire il regno de’ sacerdoti egizi;'* con un 
cappello pur alato, che additava il loro alto dominio de’ fondi;'5 
e alfin con un uovo in bocca, che dava ad intendere l’orbe egiziaco, 
se non è forse il pomo d’oro, che sopra'° abbiamo dimostrato 
significare il dominio alto ch’i sacerdoti avevano delle terre d’E- 
gitto. Dentro il qual geroglifico Maneto ficcò la generazione del- 
l'universo mondano;'7 e giunse tanto ad impazzare la boria de’ 


1. Cfr. capov. r1o. 2. Nel capov. 487. 3. Parola che in Omero signifi- 
ca, invece, «banditori». 4. I servi della gleba. 5. Ma soltanto dal quarto 
secolo d. C. in poi. 6. Nel capov. s41. 7. Cfr. capov. 558. 8. Cfr. 
capov. 54I. 9. Cfr. capov. 115. 10. Knef o Knufì. Nella descrizione 
che segue di quell’uccello-serpente il Vico attinge, con qualche lieve am- 
plificazione, al De origine et progressu idolatriae del Voss (Opera, v, 6). 
11. Cfr. capovv. 541 € 548. 12. Cfr. capov. 487. 13. Cfr. capov. 558. 
14. Cfr. capov. 594. 15. Cfr. capov. 604. 16. Nelcapov. 602. 17. S'in- 
tenda: poiché l’uovo, presso gli egizi, era simbolo del mondo, Manetone, 
ossia la concezione zoroastriano-manetoniano-gnostica, definì lo Knef sim- 
bolo di quell’Ente primigenio o Logo o Verbo, che, non creato da alcuno 


PRINCÌPI ETERNI DE’ FEUDI 641 


dotti, ch’Atanagio Kirchero' nell’Obelisco panfilio* dice significare 
la santissima Trinità. 

[606] Qui incominciarono i primi commerzi nel mondo,? ond’eb- 
be il nome esso Mercurio, e poi funne tenuto dio delle mercatan- 
zie; come da questa prima imbasciata* fu lo stesso creduto dio 
degli ambasciadori, e, con verità di sensi, fu detto dagli dèi (che 
noi sopra5 truovammo essersi appellati agli eroi delle prime città) 
esser mandato agli uomini (qual’Ottomano avverte con maraviglia 
essersi detti dalla ricorsa barbarie i vassalli);5 e le ali, che qui ab- 
biam veduto? significare ragioni eroiche, furono poi credute usarsi 
da Mercurio per volare da cielo in terra, e quinci rivolare da terra 
in cielo. Ma, per ritornar a' commerzi, eglino incominciarono 
d’intorno a queste spezie di beni stabili; e la prima mercede fu, 
come dovett'essere, la più semplice e naturale, qual è de’ frutti che 
si raccogliono dalla terra; la qual mercede, sia o di fatighe o di 
robe, si costuma tuttavia ne’ commerzi de’ contadini. 

[607] Tutta questa istoria conservarono i greci nella voce véjog, 
con la quale significano e «legge» e «pasco»; perché la prima 
legge fu quest’agraria,® per la quale gli re eroici furono detti « pa- 
stori de’ popoli», come qui si è accennato e più appresso si spie- 
gherà.? 

[608] Così i plebei delle prime barbare nazioni (appunto come 
Tacito!° gli narra appresso i germani antichi, ove, con errore, 
gli crede servi, perché, come si è dimostro, i soci eroici erano 
come servi)!! si dovettero dagli eroi sparger per le campagne, 
e ivi soggiornare con le lor case ne’ campi assegnati loro e, co’ 
frutti delle ville, contribuire quanto faceva d’uopo al sostenta- 
mento de’ lor signori. Con le quali condizioni si congiugna il 
giuramento, che pur da Tacito udimmo sopra,'* di dover essi 
e guardargli e difendergli e servir alla loro gloria, e tal spezie 
di diritti si pensi di diffinirsi con un nome di legge: che si vedrà 


e creatore dell’universo, sarà poi il fondamento filosofico del Quarto 
Evangelo. Cfr. PLuTARCO, De Iside et Osiride, 7; EusEBIO, Praep. evang., 
I, 10 € MII, 2, ecc. ecc. 1. Il fondatore in Roma del Museo kircheriano 
(vedi sopra p. 299, nota 2). 2. Roma, 1650, pp. 358 sgg. 3. Cfr. ca- 
pov. 483. 4. Da quella che i padri-eroi avrebbero mandata ai famoli 
ammutinati (capovv. 597 e 604). 5. Nel capov. 377. 6. Cfr. capovv. 
437 e 587. 7. Cfr. capovv. 488 e 604. 8. Cfr. capovv. 597 e 604. 9. Cfr. 
capovv. 557 e 1058-59. 10. Germ., 25, interpretato, al solito, molto li- 
beramente. 11. Cfr. capovv. 555 e 582. 12. Nel capov. 559. 
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con evidenza che non può convenir loro altro nome che di questi 
1 quali da noi si dicono « feudi». 

[609] Di tal maniera si truovarono le prime città fondate sopra 
ordini di nobili e caterve di plebei," con due contrarie eterne 
propietà, le quali escono da questa natura di cose umane civili 
che si è qui da noi ragionata: de’ plebei di voler sempre mutar 
gli Stati, come sempre essi gli mutano; e de’ nobili, sempre 
di conservargli. Onde, nelle mosse de’ civili governi, se ne dicono 
«ottimati» tutti coloro che si adoperano per mantenere gli Stati, 
ch'ebbero tal nome da questa propietà di star fermi ed in piedi. 

[610] Quivi nacquero le due divisioni: una di sappienti e di 
volgo,? perocché gli eroi fondavano i loro regni nella sapienza 
degli auspìci, come si è detto nelle Degnità? e molto sopra si 
è ragionato. In séguito di questa divisione, restò al volgo l’ag- 
giunto perpetuo di «profano»;* perché gli eroi, ovvero i nobili, 
furono i sacerdoti dell’eroiche città, come certamente lo furono 
tra’ romani fin a cent’anni5 dopo la legge delle XII Tavole, come 
sopra si è detto; onde i primi popoli, con certa spezie di scomu- 
nica, toglievano la cittadinanza, qual fu tra’ romani l’interdetto 
dell’acqua e fuoco, come appresso si mostrerà. Perciò le prime 
plebi delle nazioni si tennero per istranieri,” come or ora vedremo 
(e ne restò propietà eterna che non si dà la cittadinanza ad un 
uomo di diversa religione); e da tal «volgo» restaron detti «vu/go 
quaesiti» i figlioli fatti nel chiasso, per ciò che sopra abbiam 
ragionato,? che le plebi nelle prime città, perocché non vi avevano 
la comunanza delle cose sagre o divine, per molti secoli non con- 
trassero matrimoni solenni. 

[611) L'altra divisione fu di «civis» e «hostis». E «hostis» significò 
«ospite» o «straniero» e «nimico»,'° perché le prime città si compo- 
sero di eroi e di ricevuti a’ di lor asili (nel qual senso s’hanno a 
prendere tutti gli ospizi eroici); come, da’ tempi barbari ritornati, 
agl’italiani restò «oste» per «albergatore» e per gli «alloggia- 
menti di guerra», e «ostello» dicesi per «albergo». Così Paride 


1. Cfr. capov. 597. 2. CICERONE, Brutus, 53, in cui la contrapposizione 
è meramente letteraria o scientifica. 3. Cfr. capov. 250. 4. ORraAzIO, Odi, 
III, I, 1. 5. Centocinquanta. 6. Vedi capovv. 371 e 957, e cfr. SELDEN, 
De synedriis veterum Hebraeorum, in Opera, 1, 942 sgg. 7. Nel capov. 611. 
8. Cfr. Dig., 1, 5, 19 e 23. 09. Nel capov. 567. 10. Cfr., tra i tanti, 
CICERONE, De off., I, 37, alquanto qui amplificato. 11. Più esattamente, 
per «esercito ». 
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fu ospite della real casa d'Argo, cioè nimico, che rapiva donzelle 
nobili argive, rappresentate col carattere d’Elena.! Così Teseo 
fu ospite d'Arianna, Giasone di Medea, che poi abbandonano e 
non vi contraggono matrimoni: ch’erano riputate azioni eroiche, 
che, co’ sensi nostri presenti, sembrano, come lo sono, azioni 
d’uomini scellerati. Così hassi a difendere la pietà d’Enea, ch’ab- 
bandona Didone ch’aveva stuprato (oltre a’ grandissimi benefici 
che n’avea ricevuti, e la magnanima profferta che quella gli aveva 
fatto del regno di Cartagine in dote delle sue nozze), per ubbidir a’ 
fati, i quali, benché fusse straniera anch'essa, gli avevano destinata 
Lavinia moglie in Italia. Il qual eroico costume serbò Omero* 
nella persona d’Achille, il massimo degli eroi della Grecia, il 
quale rifiuta qualunque delle tre figliuole ch’Agamennone gli 
offre in moglie con la regal dote di sette terre ben popolate di 
bifolchi e pastori, rispondendo di voler prendere in moglie quella 
che nella sua padria gli darebbe Peleo, suo padre. Insomma, i 
plebei eran «ospiti» delle città eroiche, contro i quali udimmo più 
volte? Aristotile che «gli eroi giuravano d’esser eterni nimici». 
Questa stessa divisione ci è dimostrata con quelli estremi di « civ/s» 
e «peregrinus», preso il «peregrino» con la sua natia propietà d’«uo- 
mo che divaga per la campagna», detta « ager» in significazione di 
«territorio» o «distretto» (come «ager neapolitanus», «ager nola- 
nus»), detto così quasi «peragrinus»,* perocché gli stranieri che 
viaggiano per lo mondo non divagano per gli campi, ma tengon 
dritto per le vie pubbliche. 

(612) Tali origini ragionate degli ospiti eroici danno un gran lume 
alla storia greca ove narra de’ sami, sibariti, trezeni, anfiboliti, 
calcidoni, gnidi e scii, che dagli stranieri vi furono cangiate 
le repubbliche da aristocratiche in popolari;5 e dànno l’ultimo 
lustro a ciò ch’abbiamo pubblicato molti anni fa con le stampe, 
ne’ Princìpi del Diritto universale d'intorno alla favola delle 
leggi delle XII Tavole venute da Atene in Roma; ch'è un de’ 
due luoghi per gli quali stimiamo non esser inutile affatto quel- 
l’opera: che nel capo De forti sanate nexo soluto, che noi pruo- 


1. Paride, cioè, sarebbe stato mitizzamento di stranieri che rapiscono e poi 
si rifiutano di sposare fanciulle argive. 2. Zl., Ix, 373 Sgg. 3. P. e. nel 
capov. 271. 4. Etimologia proposta già dal Voss, Etym., Ir, 529. s. Ge- 
neralizzazione non sempre rispondente ai fatti. 6. Opp., II, 564-So. 
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vammo essere stato il subbietto di tutta quella contesa," per ciò 
che vi han detto i latini filologi che ’1 «forte sanate » era lo straniero 
ridutto all’ubbidienza, ella fu la plebe romana, la quale si era ri- 
voltata perché non poteva da’ nobili riportar il dominio certo de’ 
campi; che certo non poteva durare, se non ne fusse stata fissa 
eternalmente la legge in una pubblica tavola, con la quale determi- 
natosi il gius incerto, manifestatosi il gius nascosto, fusse legata a’ 
nobili la mano regia di ripigliarglisi: ch'è ’1 vero di ciò che ne rac- 
conta Pomponio. Per lo che fece tanti romori che fu bisogno criare 
i decemviri, i quali diedero altra forma allo Stato e ridussero la 
plebe sollevata all’ubbidienza, con dichiararla, con questo capo, 
prosciolta dal nodo vero del dominio bonitario, per lo quale erano 
stati «glebae addicti» o « adscriptitit» o «censiti» del censo di Servio 
Tullio, come sopra si è dimostrato,3 e restasse obbligata col nodo 
finto del dominio quiritario: ma se ne serbò un vestigio fin alla 
legge Petelia nel diritto ch’avevano i nobili, della prigion pri- 
vata sopra i plebei debitori.4 I quali stranieri, con le «tentazioni 
tribunizie» ch’elegantemente dice Livio5 (e noi l’abbiamo nove- 
rate, nell’annotazione alla legge Publilia, sopra, nella Tavola cro- 
nologica), lo stato di Roma da aristocratico finalmente cangiarono 
in popolare. 

[6:13] Non essersi Roma fondata sopra le prime rivolte agrarie” 
egli ci dimostra essere stata una città nuova, come canta la sto- 
ria. Fu ella bensì fondata sopra l’asilo, dove, durando ancora 
dappertutto le violenze, avevano dovuto prima farsi forti Romolo 
e i suoi compagni, e poi ricevervi i rifuggiti, e quivi fondare 
le clientele, quali sono state sopra da noi spiegate: onde do- 
vette passare un dugento anni perch’ i clienti s’attediassero di 
quello stato: quanto tempo vi corse appunto perché il re Servio 
Tullio vi portasse la prima agraria.'° Il qual tempo aveva dovuto 
correre nelle antiche città per un cinquecento anni, per que- 
st’istesso: che quelle si composero d’uomini più semplici, questa 
di più scaltriti; ch’è la cagione perché i romani manomisero 
il Lazio, quindi Italia, e poi il mondo, perché più degli altri latini 


I. Tutto ciò è chiarito meglio nei capovv. 1412-54: cfr. particolarmente 
1446. 2. Cfr. capov. 604. 3. Nel capov. 597. 4. Cfr. capov. 115. 
s. it, 1. 6. Cfr. capov. 112. 7. Non essere sorta per la necessità dei 
padri-eroi di allearsi contro i famoli ammutinati (capovv. 583-84). 8. Cfr. 
capov. 160. 9. Nel capov. 597. 10. Cfr. capovv. 619 sgg. 
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ebbero giovine l’eroismo." La qual istessa è la ragione più pro- 
pia (la qual si disse nelle Degnità)? ch’ i romani scrissero in lin- 
gua volgare la loro storia eroica, ch’ i greci avevano scritta con 
favole. 

[614] Tutto ciò ch’abbiamo meditato de’ princìpi della politica 
poetica e veduto nella romana storia, a maraviglia ci è confer- 
mato da questi quattro caratteri eroici: primo, dalla lira d’Orfeo 
ovvero d’Apollo; secondo, dal teschio di Medusa; terzo, da’ fasci 
romani; quarto ed ultimo, dalla lutta? d'Ercole con Anteo. 

[615] E, primieramente, la lira fu ritruovata dal Mercurio de’ 
greci, quale dal Mercurio egizio fu ritruovata la legge. E tal lira 
gli fu data da Apollo,” dio della luce civile o sia della nobiltà,* 
perché nelle repubbliche eroiche i nobili comandavan le leggi, 
e con tal lira Orfeo, Anfione ed altri poeti teologi, che profes- 
savano scienza di leggi, fondarono e stabilirono l’umanità della 
Grecia, come più spiegatamente diremo appresso.? Talché la 
lira fu l'unione delle corde o forze de’ padri, onde si compose 
la forza pubblica, che si dice «imperio civile »,"° che fece cessare 
finalmente tutte le forze e violenze private. Onde la legge con 
tutta propietà restò a’ poeti!! diffinita « Jyra reguorum», nella quale 
s’accordarono i regni famigliari de’ padri, i quali stati crano innanzi 
scordati, perché tutti soli e divisi tra loro nello stato delle fami- 
glie, come diceva Polifemo ad Ulisse;'* e la gloriosa storia nel segno 
di essa lira fu poi con le stelle descritta in cielo,"? e ’1 regno d’Ir- 
landa nell’arme degli re d'Inghilterra ne carica lo scudo d’un’arpa. 
Ma, appresso, i filosofi'* ne fecero l’armonia delle sfere, la qual è 
accordata dal sole;'5 ma Apollo suonò in terra quella! la quale, 
nonché poté, dovett’udire, anzi esso stesso suonare Pittagora, preso 


1. Cfr. capov. 160. 2. Cfr. capovv. 159-60. 3. Lotta. 4.Cfr., tra altri, 
AroLLODORO, lil, 10, 2. 5. Allo stesso modo che. 6. Cfr. capov. 66. 
7. Al contrario, Mercurio la donò ad Apollo. 8. Cfr. capov. 533. 9. Se- 
gnatamente nei capovv. 667 e 661. 10. Cfr. capov. 523. tI. Ai poeti 
teologi o fondatori di nazioni. 12. Cfr. capov. 513. 13. Nel senso che, 
secondo il mito, le muse avrebbero ottenuto da Giove che la lira dell’ucciso 
Orfeo fosse collocata nel firmamento, assumendo la forma della costella- 
zione omonima (cfr., tra altri, ERATOSTENE, Catasterismi, 44; IGINO, Poe- 
tica astronomica, 11, 6). 14. I pitagorici. 15. Il simbolo del sistema pla- 
netario. 16. Apollo — e per lui i padri-eroi di cui egli sarebbe simbolo — 
avrebbe suonato la lira non nelle sfere celesti, ma in terra, in quanto in 
terra, ossia nelle città eroiche, essi padri-eroi avrebbero promulgato le 
prime leggi, di cui la lira sarebbe, a sua volta, simbolo. 
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per poeta teologo e fondatore di nazione,’ il quale finora n'è stato 
d’impostura accusato. 

[616] Le serpi unite nel teschio di Medusa, caricato d’ale nelle 
tempia,” son i domìni alti famigliari ch’avevano i padri nello 
stato delle famiglie, ch’'andarono a comporre il dominio emi- 
nente civile.3 E tal teschio fu inchiovato allo scudo di Perseo, 
ch’è lo stesso del qual è armata Minerva, che tra l’armi, o sia 
nelle adunanze armate delle prime nazioni, tralle quali truovammo 
ancor la romana, detta le spaventose pene ch’insassiscono i riguar- 
danti. Una delle quali serpi sopra dicemmo essere stato Dragone, 
il quale fu detto scriver le leggi col sangue, perché se n’era armata 
quell’Atene (qual si disse Minerva °Aèmva) nel tempo ch’era oc- 
cupata dagli ottimati, come pur sopra si è detto; e ’1 dragone appo 
i chinesi, i quali ancora scrivono per geroglifici, egli, com’anco 
sopra si è veduto, è l'insegna dell’imperio civile.4 

[617) I fasci romani sono i litui de’ padri nello stato delle fami- 
glie. Una qual sì fatta verga in mano d’uno di essi Omero? con 
peso di parole chiama «scettro», ed esso padre appella «re» 
nello scudo ch'egli descrive d’Achille, nel quale si contiene la 
storia del mondo; e in tal luogo è fissata l'epoca delle famiglie in- 
nanzi a quella delle città} come appresso sarà pienamente spie- 
gato. Perché, con tali litui presi gli auspìci che le comandassero, 
i padri dettavano le pene de’ loro figliuoli, come nella legge delle 
XII Tavole ne passò quella del figliuol empio'° ch’abbiamo sopra 
veduto.!! Onde l’unione di tali verghe o litui significa la generazione 
dell’imperio civile,'? la quale si è qui ragionata. 

[6:18] Finalmente Ercole (carattere degli Eraclidi ovvero nobili 
dell’eroiche città)'? lutta con Anteo (carattere de’ famoli ammu- 
tinati) e, innalzandolo in cielo (rimenandoli nelle prime città 


1. Considerato quale mito di fondatori di nazioni, e quindi dei promulga- 
tori delle prime leggi, avrebbe addirittura suonato la cosiddetta lira di 
Apollo, simbolo di quelle leggi. 2. Ricordare che, per il Vico, le serpi 
sono simbolo delle terre coltivate (capov. 541) e le ali di «ragioni di eroi» 
(capov. 488). 3. Cfr. capov. 602. 4. Cfr. capovv. 423, 542, 590, 602. 
5. Nel senso che, col trapasso dal regime per famiglie isolate a quello 
della città eroica, i singoli litui dei singoli padri-eroi (capovv. 475 e 487) 
si sarebbero riuniti in un unico fascio, simboleggiante la maestà della 
legge. 6. Invece, di tutti i giudici. 7. Z/., xviti, 566. 8. Sarebbe ri- 
cordato il regime per famiglie isolate o patriarcato. 9. Nel capov. 683. 
10. Del parricida. 11. Cfr. capov. 526. 12. Genesi dell’autorità dello 
Stato. 13. Cfr. capov. 591. 
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poste in alto)," il vince e l’annoda a terra. Di che restò un giuoco 
a’ greci detto del «nodo »;* ch'è ’l nodo erculeo,? col qual Ercole 
fondò le nazioni eroiche, e per lo quale da’ plebei si pagava agli 
eroi la decima d’Ercole,5 che dovett’esser il censo pianta delle re- 
pubbliche aristocratiche. Ond’i plebei romani per lo censo di Ser- 
vio Tullio9 furono «nexi» de’ nobili e, per lo giuramento che narra 
Tacito? darsi da’ germani antichi a’ loro prìncipi, dovevano lor 
servire come vassalli perangari a propie spese nelle guerre: di che 
la plebe romana si lamenta dentro cotesta stessa sognata libertà 
popolare. Che dovetter esser i primi assidui, che «suis assibus mt- 
litabant»:8 però soldati non di ventura, ma di dura necessità. 


[CAPITOLO TERZO] 


DELL’ORIGINI DEL CENSO E DELL’ERARIO 


(619) Ma finalmente dalle gravi usure e spesse usurpazioni ch'i 
nobili facevano de’ loro campi (a tal segno ch’a capo di età? Fi- 
lippo,"° tribuno della plebe, ad alta voce gridava che duemila 
nobili possedevano tutti i campi che dovevan essere ripartiti 
tra ben trecentomila cittadini, ch'a suo tempo in Roma si no- 
veravano),!! perché fin da quarant'anni dopo la discacciata di 
Tarquinio Superbo, per la di lui morte assicurata, la nobiltà 
aveva ricominciato ad insolentire sopra la povera plebe; e ’l 
senato di que’ tempi aveva dovuto incominciar a praticar quel- 
l'ordinamento: ch'i plebei pagassero all’erario il censo, che prima 
privatamente avevano dovuto pagar a’ nobili, acciocché esso era- 
rio potesse somministrar loro le spese indi in poi nelle guerre ;'* 
dal qual tempo comparisce di nuovo sulla storia romana il censo, 
ch’ i nobili sdegnavano amministrare, al riferire di Livio,'? come 


1. Cfr. capov. 377. 2. L’&fyxéwn: v. ATENEO, iv, 42; e cfr. GIOVANNI 
MEURS (1579-1639), De ludis graecorum (1622), nel Thesaurus graecus del 
Gronov, ristampa di Venezia, 1735, VII, 947. 3. Era, invece, un nodo 
scorsoio, al quale restava appiccato il designato dalla sorte, se non faceva 
in tempo a tagliare la corda con una falce. 4. Cfr. capov. 433. 5. Cfr. 
capov. 541. 6. Cfr. capovv. 619 sgg. 7. Germ., 14, e cfr. sopra capov. 
559. 8. Etimologia vichiana in contrasto con quella, tradizionale, di « sros 
asses dare» (cfr., tra altri, CICERONE, Top., 3). 9. Nel1o4 a. C. 10. Mar- 
cio Filippo. Ir. Interpretazione arbitraria di CICERONE, De off., 11, 16. 
12. Interpretazione arbitraria di Livio, Iv, 59. 13. IV, 8: passo, anch'esso, 
interpretato arbitrariamente. 
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cosa non convenevole alla loro degnità (perché Livio non poté 
intendere ch’i nobili nol volevano, perché non era il censo ordinato 
da Servio Tullio, ch'era stato pianta della libertà de’ signori, il 
qual si pagava privatamente ad essi nobili, ingannato con tutti 
gli altri che ’1 censo di Servio Tullio fusse stato pianta della li- 
bertà popolare: perché certamente non fu maestrato! di maggior 
degnità di quella di che fu la censura, e fin dal suo primo anno fu 
amministrato da’ consoli): così i nobili, per le loro avare arti mede- 
sime, vennero da se stessi a formar il censo, che poi fu pianta della 
popolar libertà. Talché, essendone venuti i campi tutti in loro po- 
tere, eglino, a’ tempi di Filippo tribuno, dovevano duemila nobili 
pagar il tributo per trecentomila altri cittadini ch’allora si nume- 
ravano (appunto come in Isparta era divenuto di pochi tutto il 
campo spartano), perché si erano descritti nell’erario i censi ch’ i 
nobili avevano privatamente imposto a’ campi, i quali, incolti, 
ab antiquo avevano assegnati a coltivar a’ plebei.> Per cotanta 
inegualità dovetter avvenire de’ grandi movimenti e rivolte della 
plebe romana, le quali Fabio, con sappientissimo ordinamento, 
onde meritò il sopranome di Massimo, rassettò,4 con ordinare 
che tutto il popolo romano si ripartisse in tre classi, di senatori, 
cavalieri e plebei, e i cittadini vi si allogassero secondo le facultà; 
e consolò i plebei: perocché, quando, innanzi, que’ dell’ordine se- 
natorio, ch’era prima stato tutto de’ nobili, vi prendevano i mae- 
strati, indi in poi vi potessero passare ancora con le ricchezze 
i plebei, e quindi fusse aperta a’ plebei la strada ordinaria a tutti 
gli onori civili. 

[620] Tal è la guisa che fa vera la tradizione che ’1 censo di 
Servio Tullio (perché da quello se ne apparecchiò la materia 
e da quello ne nacquero l’occasioni) fu egli pianta della libertà 
popolare, come sopra si ragionò per ipotesi nell’ Annotazioni alla 
Tavola cronologica, ov'è il luogo della legge Publilia.5 E tal or- 
dinamento,5 nato dentro Roma medesima, fu invero quello che 


1. Magistratura. 2. PLUTARCO, Agide e Cleomene, 5, 3-4. 3. In tutto ciò 
il Vico scambia ancora una volta il censo e i censori con l’erario e i quae- 
stores aerarti (capov. 113). Comunque, cfr. capov. 620. 4. La censura di 
Quinto Fabio (305 a. C.), al quale viene attribuita l’istituzione non de- 
mocratica, ma antidemocratica, delle quattro tribù urbane (Livio, 1x, 46), 
fu non posteriore, ma anteriore di due secoli al tribunato di Marcio 
Filippo. 5. Cfr. capov. 113. 6. Non il censo serviano, ma le tre /eges 
Publiliae. 
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ordinovvi la repubblica democratica, non già la legge delle XII 
Tavole colà venuta da Atene: tanto che Bernardo Segni' quella 
ch’Aristotile chiama «repubblica democratica», egli in toscano 
trasporta «repubblica per censo», per dire «repubblica libera po- 
polare». Lo che si dimostra con esso Livio,? che, quantunque 
ignorante dello Stato romano di quelli tempi, pur narra ch’ i no- 
bili si lagnavano avere più perduto con quella legge in città che 
guadagnato fuori con l’armi in quell’anno, nel quale pur avevano 
riportato molte e grandi vittorie. Ch'è la cagione onde Publilio, 
che ne fu autore, fu detto « dittator popolare ».4 

[621] Con la libertà popolare, nella quale tutto il popolo è essa 
città, avvenne che ’1 dominio civile perdé il propio significato 
di «dominio pubblico» (che, da essa città, era stato detto «ci- 
vile»), e si disperdé per tutti i domìni privati di essi cittadini 
romani, che poi tutti facevano la romana città. Il dominio ottimo 
s’andò ad oscurare nella sua significazione natia di « dominio for- 
tissimo», come sopra abbiam detto,î «non infievolito da niun real 
peso, anche pubblico», e restò a significare «dominio di roba li- 
bera da ogni peso privato». Il dominio quiritario non più signi- 
ficò dominio di fondo,? dal cui possesso se fusse caduto il cliente 
o plebeo, il nobile, da cui aveva la cagion del dominio, doveva venir 
a difenderlo; che furono i primi «autores iuris» in romana ragione,* 
i quali, per queste e non altre clientele ordinate da Romolo,® do- 
vevano insegnar a’ plebei queste e non altre leggi. Imperciocché 
quali leggi dovevan i nobili insegnar a’ plebei, i quali fin al CCCIX 
di Roma non ebbero privilegio di cittadini,'° e fin a cento anni 
dopo la legge delle XII Tavole, dentro il lor collegio de’ pon- 
tefici, i nobili tennero arcane alla plebe?! Sicché i nobili furon 
in tali tempi quelli « autores iuris», ch’ora sono rimasti nella spezie 
ch’ i possessori de’ fondi comperati, ove ne sono convenuti con 
revindicazione da altri, «lodano in autori», perché loro assistano e 


1. ?-1558. 2. Invece, nel suo Trattato dei governi di Aristotile tradotto di 
greco in volgare né noiteta né Èrjpoxpatia sono tradotte mai « repubblica 
per censo»: bensì quella, «repubblica » senz'altro; questa, proprio « repub- 
blica popolare». 3. vIrt, 12. 4. Cfr. capov. 112. 5. Nella quale anche 
i plebei acquistarono i diritti civili e politici. 6. Nel capov. 601. 7. Un 
dominio in cui fosse insito il concetto di «autorità » (cfr. capovv. 387 sgg. 
e 603). 8. In diritto romano. 9. Con ciò il Vico intende negare che le 
clientele fossero istituite a Roma con quella particolare legge di Romolo 
asserita da DIONIGI D’ALICARNASSO, II, 9-10. 10. Cfr. capovv. 104 e 
598. 11. Vedi, tra altri, Livio, 1x, 46, e cfr., più oltre, capov. 945. 
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gli difendano: ora tal dominio quiritario è rimasto a significare 
dominio civile privato assistito da revindicazione, a differenza del 
bonitario, che si mantiene con la sola possessione. 

[622] Nella stessa guisa, e non altrimenti queste cose sulla natura 
eterna de’ feudi ritornarono a’ tempi barbari ritornati. Pren- 
diamo, per esemplo, il regno di Francia, nel quale le tante pro- 
vincie, ch’ora il compongono, furono sovrane signorie de’ prin- 
cipi soggetti al re di quel regno, dove que’ principi avevano 
dovuto avere i loro beni non soggetti a pubblico peso veruno: 
dipoi, o per successioni o per ribellioni o caduci, s’incorpora- 
rono a quel reame, e tutti i beni di que’ principi ex iure optimo 
furono sottoposti a’ pubblici pesi. Perché le case e i fondi di 
essi re, de’ quali avevano la Camera reale lor propia, o per pa- 
rentadi o per concessioni essendo passati a’ vassalli, oggi si truo- 
vano assoggettiti a’ dazi e tributi: tanto che ne’ regni di successione 
tale s'andò a confondere il dominio ex iure optimo col dominio 
privato soggetto a peso pubblico, qual il fisco, ch'era patrimonio 
del romano principe, si fusse andato a confondere con l’erario. 

[623] La qual ricerca del censo e dell’erario è stata la più aspra 
delle nostre meditazioni sulle cose romane, siccome nell’/dea 
dell’opera l’avvisammo.? 


[CAPITOLO QUARTO] 


DELL’ORIGINE DE’ COMIZI ROMANI 


[624] Per le quali cose così meditate la BovAn e l’ayopa, che so- 
no le due ragunanze eroiche ch’Omero narra e noi sopra abbiam 
osservato,3 dovetter essere tra’ romani le ragunanze curiate, le 
quali si leggono le più antiche sotto gli re, e le ragunanze tri- 
bute.t Le prime furono dette «curiate» da «quir», «asta», il cui 
obbliquo è «quiris», che poi restò retto, conforme ne abbiamo ragio- 
nato nell’Origini della lingua latina, siccome da yelp, «la mano», 
ch’appo tutte le nazioni significò « potestà», dovette a’ greci dap- 
prima venir detta xupla, nello stesso sentimento nel qual è ap- 
presso i latini «curia»: onde vennero i cureti, ch’erano i sacerdoti 
1. Ma dovevano pure, almeno in teoria, corrispondere le prestazioni per- 
sonali e reali prescritte dal diritto feudale. 2. Cfr. capov. 25. 3. Nel 


capov. 67. 4. Cfr. capovv. 590-94. 5. Nel cap. xxxvili del terzo libro 
della Scienza nuova prima (Opp., tI, capovv. 368-73). 
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armati d’aste, perché tutti i popoli eroici furon di sacerdoti, e i 
soli eroi avevan il diritto dell’armi; i quali cureti, com’abbiamo 
sopra veduto, i greci osservarono in Saturnia (o sia antica Ita- 
lia), in Creta ed in Asia. E xugla, in tal antico significato, dovette 
intendersi per «signoria»; come «signorie» ora pur si dicono le 
repubbliche aristocratiche: da’ quali senati eroici si disse x&p0g 
l’«autorità»; ma, come sopra abbiam osservato e più appresso 
n’osserveremo,? « autorità di dominio »; dalle qual’origini poi resta- 
rono xùgtog e xupia per «signore» e «signora». E, come da yelp 
i «cureti» da’ greci, così sopra vedemmo da «quir» essere stati detti 
i «quiriti» romani;3 che fu il titolo della romana maestà, che si 
dava al popolo in pubblica ragunanza, come si è accennato pur 
sopra, dove osservammo de’ galli e degli antichi germani, combi- 
nati con quel de’ cureti che dicevano i greci, che tutti i primi 
popoli barbari tennero le pubbliche ragunanze sotto dell’armi.4 

[625] Quindi cotal maestoso titolo dovette incominciare da quan- 
do il popolo era di soli nobili,9 i quali soli avevano il diritto del- 
l’armi; e che poi passò al popolo composto ancor di plebei, di- 
venuta Roma repubblica popolare. Perché della plebe, la qual non 
ebbe dapprima cotal diritto, le ragunanze furon dette «tribute» 
da tribus, «la tribù »;7 ed appo i romani, siccome nello stato delle 
famiglie® esse «famiglie» furon dette da’ «famoli»,9 così in quello 
poi delle città le tribù intesesi de’ plebei, i quali vi si ragunavano 
per ricevere gli ordini dal regnante senato;'° tra’ quali, perché fu 
principale e più frequente quello di dover i plebei contribuir al- 
l’erario, dalla voce «tribù » venne detto « tributum».”! 

[626] Ma, poi che Fabio Massimo!? introdusse il censo, che di- 
stingueva tutto il popolo romano in tre classi secondo i patrimoni 
de’ cittadini'3 — perché, innanzi, i soli senatori erano stati cava- 
lieri, perché i soli nobili a’ tempi eroici avevano il diritto del- 
l’armeggiare,'* [e] perciò la repubblica romana antica sopra essa 


1. Nei capovv. 587 e 593. 2. Nei capovv. 387 sgg., 603, 621, ecc. 3. Cfr. 
capov. 562. 4. Cfr. capov. 594. 5.«Quirites.» 6. Cfr. capov. 621. 
7. Le tribù serviane erano, invece, composte di patrizi e plebei, purché 
proprietari fondiari. 8. Nel regime per famiglie isolate. 9. Cfr. ca- 
pov. 522. 10. Inesatto (cfr. capov. 627). 11. Cfr. VARRONE, De lingua 
latina, v, 181, interpretato dal Vico secondo le sue vedute. 12. Quinto 
Fabio: cfr. capov. 619. 13. Il Vico scambia la ripartizione di Roma nei 
tre ordini dei senatori, cavalieri e plebei, con l’altra, fondata appunto sulla 
rispettiva entità del patrimonio fondiario, non in tre ma in cinque classi. 
14. Godevano del «diritto dell’asta»: cfr. capovv. 590-94. 
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storia si legge divisa tra «patres» e «plebem»; talché tanto aveva in- 
nanzi significato «senatore» quanto «patrizio», ed all'incontro tanto 
«plebeo» quanto «ignobile»: quindi, siccom'erano innanzi state due 
sole classi del popolo romano antico, così erano state due sole sorte 
di ragunanze: una, la curiata, di padri o nobili o senatori; l’altra, 
tributa, di plebei ovvero d’ignobili;" — ma, poi che Fabio ripartì 
i cittadini, secondo le loro facultà, per tre classi, di senatori, cava- 
lieri e plebei, essi nobili non fecero più ordine nella città, e se- 
condo le loro facultà si allogavano per sì fatte tre classi. Dal qual 
tempo in poi si vennero a distinguere «patrizio» da «senatore » 
e da «cavaliere», e «plebeo» da «ignobile»; e «plebeo» non più 
s’oppose a «patrizio», ma a «cavaliere» e «senatore»; né « plebeo » 
significò «ignobile», ma «cittadino di picciolo patrimonio », quan- 
tunque nobile egli si fusse; ed al contrario «senatore » non più signi- 
ficò « patrizio », ma «cittadino d’amplissimo patrimonio », quantun- 
que si fusse ignobile. 

[627] Per tutto ciò indi in poi si dissero «comitia centuriata» le 
ragunanze nelle quali per tutte e tre le classi conveniva tutto il 
popolo romano, per comandare, tra l’altre pubbliche faccende, 
le leggi consolari; e ne restarono dette «comztia tributa» quelle dove 
la plebe sola comandava le leggi tribunizie,* che furon i plebisciti, 
innanzi detti in sentimento nel quale Cicerone? gli direbbe « plebi 
nota», cioè «leggi pubblicate alla plebe» (una delle quali era stata 
quella di Giunio Bruto, che narra Pomponio,* con cui Bruto pub- 
blicò alla plebe gli re eternalmente discacciati da Roma); siccome 
nelle monarchie s’arebbon a dire «populo nota», con somigliante pro- 
pietà, le leggi reali. Di che, quanto poco erudito tanto assai acuto, 
BaldoS si maraviglia esserci stata lasciata scritta la voce «plebiscitum» 
con una «8», perché, nel sentimento di «legge ch’aveva comandato 
la plebe», dovrebbe essere stato scritto con due: «plebisscitum», 
venendo egli da «sciscor»’ e non da «scio». 

[628] Finalmente, per la certezza delle divine cerimonie, restaron 
dette «comitia curiata» le ragunanze de’ soli capi delle curie,7 ove 
si trattava di cose sagre. Perché ne’ tempi di cessi re si guarda- 


1. Scambio dei comitia tributa, composti di patrizi e plebei, col concilium 
plebis. 2. Iterato scambio dei comitia tributa col concilium plebis. 3. Cfr. 
De legg., 11, 8. 4. Dig., 1, 2, 2, 3. 5. Commentaria in primam « Digesti 
veteris» partem, ediz. di Venezia, ad Dig., 1, 2, 2, 8. 6. Etimologia pro- 
posta già dal Voss, Etym., 11, 545. 7. Dei curiones e dei flamines curiales. 


ORIGINE DE’ COMIZI ROMANI 653 


vano con aspetto di sagre tutte le cose profane, e gli eroi erano 
dappertutto cureti ovvero sacerdoti, come sopra si è detto,’ 
armati; onde infin agli ultimi tempi romani, essendo rimasta con 
aspetto di cosa sagra la paterna potestà (le cui ragioni nelle leggi 
spesso «sacra patria» son dette*): per tal cagione in tali ragunanze 
con le leggi curiate si celebravano l’arrogazioni.* 


[CAPITOLO QUINTO] 


COROLLARIO 
CHE LA DIVINA PROVVEDENZA È L’ORDINATRICE 
DELLE REPUBBLICHE E NELLO STESSO TEMPO DEL DIRITTO 
NATURAL DELLE GENTI 


[629] Sopra questa generazion di repubbliche, scoverta nell’età 
degli dèi+— nella quale i governi erano stati teocratici, cioè 
governi divini, e poi uscirono ne’ primi governi umani,5 che 
furon gli eroici (che qui chiamiamo «umani» per distinguer- 
gli da’ divini), dentro a’ quali, come gran corrente di real fiume 
ritiene per lungo tratto in mare e l’impressione del corso e la 
dolcezza dell’acque,? scorse l’età degli dèi, perché dovette durar 
ancora quella maniera religiosa di pensare che gli dèi faces- 
sero tutto ciò che facevan essi uomini” (onde de’ padri regnanti 
nello stato delle famiglie ne fecero Giove;? de’ medesimi, chiusi 
in ordine nel nascere delle prime città, ne fecero Minerva;° 
de’ lor ambasciadori mandati a’ sollevati clienti ne fecero Mer- 
curio;'° e, come poco appresso vedremo, degli eroi corsali ne fe- 
cero finalmente Nettunno"'), — è da sommamente ammirare la 
provvedenza divina. La qual, intendendo gli uomini tutt’altro 
fare, ella portògli in prima a temer la divinità (la cui religione 
è la prima fondamental base delle repubbliche); — indi dalla 
religione furon fermi nelle prime terre vacue, ch’essi primi di 
tutt'altri occuparono (la qual occupazione è ’1 fonte di tutti i 
domiìni'*); e, gli più robusti giganti avendole occupate nell’alture 


1. Nei capovv. 587 e 593. 2. Cfr. capov. 526. 3. Le adozioni di cittadini 
non soggetti ad altra patria potestà (cfr. SveronIO, Aug., 65; GELLIO, 
Noctes att., v, 19). 4. Cfr. capov. 52. 5. Nel significato di «non divini», 
«non più teocratici». 6. Cfr. capov. 412. 7. Cfr. capov. 922. 8. Cfr. 
capov. 585. 9. Cfr. capov. 579. 10. Cfr. capov. 604. 11. Cfr. capov. 
634. 12. Cfr. capov. 389. 
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de’ monti, dove sorgono le fontane perenni," dispose che si ri- 
truovassero in luoghi sani e forti di sito e con copia d’acqua, 
per poter ivi star fermi né più divagare: che sono le tre qua- 
lità che devon avere le terre per poi surgervi le città; — appresso, 
con la religione medesima, gli dispose ad unirsi con certe donne 
in perpetua compagnia di lor vita: che son i matrimoni, ricono- 
sciuti fonte di tutte le potestà;" — dipoi, con queste donne si ritruo- 
varono aver fondato le famiglie, che sono il seminario delle repub- 
bliche; — finalmente, con l’aprirsi degli asili,3 si ritruovarono aver 
fondato le clientele,*+ onde fussero apparecchiate le materie tali, 
che poi, per la prima legge agraria," nascessero le città sopra due 
comuni d’uomini che le componessero: uno di nobili che vi co- 
mandassero, altri di plebei ch’ubbidissero (che Telemaco, in una 
diceria appo Omero, chiama « altro popolo »,° cioè popolo soggetto, 
diverso dal popolo regnante, il qual si componeva d’eroi); ond’esce 
la materia della scienza politica, ch’altro non è che scienza di co- 
mandare e d’ubbidire nelle città. E, nel loro medesimo nascimento, 
fa nascere le repubbliche di forma aristocratica, in conformità della 
selvaggia e ritirata natura di tai primi uomini; la qual forma 
tutta consiste, come pur i politici l’avvertiscono, in custodire 
i confini e gli ordini,7 acciocché le genti di fresco venute all’uma- 
nità, anco per la forma de’ lor governi, seguitassero lungo tempo 
a stare dentro di essolor chiuse, per disavvezzarle dalla nefaria in- 
fame comunione dello stato bestiale e ferino. E, perché gli uo- 
mini erano di menti particolarissime, che non potevano intendere 
ben comune, per lo che eran avvezzi a non impacciarsi nemmeno 
delle cose particolari d’altrui, siccome Omero il fa dire da Poli- 
femo ad Ulisse (nel qual gigante Platone riconosce i padri di 
famiglia nello stato che chiamano «di natura», il quale fu innanzi 
a quello delle città),° la provvedenza, con la stessa forma di tai 
governi, gli menò ad unirsi alle loro patrie,"° per conservarsi tanto 
grandi privati interessi quanto erano le loro monarchie famigliari 
(ch'era ciò ch'essi assolutamente intendevano); e sì, fuori d’ogni 
loro proposito, convennero in un bene universale civile, che si 
chiama «repubblica». 

[630] Or qui, per quelle pruove divine ch’avvisammo sopra nel 


1. Cfr. capov. 585. 2. Cfr. capovv. 506 seg. 3. Cfr. capov. 561. 4. Cfr. 
capov. 557. 5. Cfr. capov. 597. 6. Cfr. capov. 590. 7. Cfr. capovv. 
586 e 981-88. 8. Cfr. capov. 516. 9. Cfr. capov. 296. 10. Cfr. capov. 584. 
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Metodo, si rifletta, col meditarvi sopra, alla semplicità e natu- 
ralezza con che la provvedenza ordinò queste cose degli uomini, 
che, per falsi sensi, gli uomini dicevano con verità che tutte 
facessero i dèi;° — e vi si combini sopra l’immenso numero 
degli effetti civili, che tutti richiamerannosi a queste quattro loro 
cagioni, che, come per tutta quest'opera si osserverà, sono quasi 
quattro elementi di quest'universo civile:3 cioè religioni, matri- 
moni, asili e la prima legge agraria che sopra si è ragionata; 
— e poi, tra tutti i possibili umani, si vada in ricerca se tante, 
sì varie e diverse cose abbian in altra guisa potuto aver incomincia- 
menti più semplici e più naturali tra quelli stessi uomini ch’Epi- 
curo dice usciti dal caso e Zenone scoppiati dalla necessità, che 
né ’1 caso gli divertì né ’] fato gli strascinò fuori di quest'ordine na- 
turale: ché, nel punto nel qual esse repubbliche dovevano na- 
scere,5 già si erano innanzi apparecchiate ed erano tutte preste le 
materie a ricever la forma, e n’uscì il formato delle repubbliche, 
composto di mente e di corpo. Le materie apparecchiate furono 
propie religioni, propie lingue, propie terre, propie nozze, propi 
nomi (ovvero genti o sieno case), propie armi, e quindi propi im- 
peri, propi maestrati e per ultimo propie leggi; e, perché propi, 
perciò dello ’n tutto liberi, e, perché dello 'n tutto liberi, perciò 
costitutivi di vere repubbliche. E tutto ciò provenne perché tutte 
l’anzidette ragioni erano state innanzi propie de’ padri di famiglia, 
nello stato di natura monarchi; i quali, in questo punto, unendosi 
in ordine, andaron a generare la civil potestà sovrana, siccome, 
nello stato di natura, essi padri avevan avuto le potestà famigliari, 
innanzi non ad altri soggette che a Dio. Questa sovrana civil 
persona si formò di mente e di corpo. La mente fu un ordine 
di sappienti, quali in quella somma rozzezza e semplicità esser 
per natura potevano, e ne restò eterna propietà che senza un 
ordine di sappienti gli Stati sembrano repubbliche in vista, ma 
sono corpi morti senz'anima: dall’altra parte il corpo, formato 
col capo ed altre minori membra. Onde alle repubbliche restonne 
quest'altra eterna propietà: ch’altri vi debban esercitare la mente 
negl’impieghi della sapienza civile, altri il corpo ne’ mestieri e 
nell’arti che deon servire così alla pace come alla guerra; con 


1. Cfr. capov. 343. 2. Cfr. capov. 490. 3. Cfr. capov. 629. 4. Cfr. 
capov. 345. 5. Cfr. capov. 597. 6. Cfr. capovv. 1407-11. 
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questa terza eterna propietà: che la mente sempre vi comandi e 
che ’1 corpo v’abbia perpetuamente a servire. 

[63:) Ma ciò che dee recare più maraviglia è che la provveden- 
za come, trallo far nascere le famiglie (le quali tutte erano nate 
con qualche cognizione d’una divinità, benché, per lor ignoranza 
e disordine, non conoscesse la vera ciascuna, con aver ciascuna 
propie religioni, lingue, terre, nozze, nomi, armi, governi e leggi), 
aveva fatto nello stesso tempo nascere il diritto naturale delle 
genti maggiori, con tutte l’anzidette propietà, da usar poi i padri 
di famiglia sopra i clienti; così, trallo far nascere le repubbliche, 
per mezzo di essa forma aristocratica con la qual nacquero, ella 
il diritto naturale delle genti maggiori! (o sieno famiglie), che 
si era innanzi nello stato di natura osservato, fece passare in 
quello delle genti minori (o sia de’ popoli), da osservarsi nel tempo 
delie città. Perché i padri di famiglia, de’ quali tutte l’anzidette 
ragioni erano propie loro sopra i clienti, in tal punto, col chiu- 
dersi quelli in ordine naturale contro di questi, vennero essi a chiu- 
dere tutte l’anzidette propietà dentro i lor ordini civili contro le 
plebi; nello che consistette la forma aristocratica severissima delle 
repubbliche eroiche. 

[632] In cotal guisa il diritto naturale delle genti, ch’ora tra i 
popoli e le nazioni vien celebrato,3 sul nascere delle repubbliche 
nacque propio delle civili sovrane potestà. Talché popolo o na- 
zione, che non ha dentro una potestà sovrana civile fornita di 
tutte l’anzidette propietà, egli propiamente popolo o nazione non 
è, né può esercitar fuori contr’altri popoli o nazioni il diritto 
natural delle genti; ma, come la ragione, così l’esercizio ne avrà 
altro popolo o nazione superiore. 

[633] Le quali cose qui ragionate, poste insieme con quello che 
si è sopra avvertito, che gli eroi delle prime città s’appellarono 
«dèi», dànno la spiegata significazione di quel motto, con cui 
«tura a diis posita»® sono state dette le ordinazioni del diritto na- 
1. Il diritto eroico o della forza (capov. 923). 2. Cfr. capov. 316. Ma 
qui «genti maggiori» sono le gentes patrizie durante il regime per famiglie 
isolate o patriarcato; «minori» le stesse dopo la costituzione della città 
eroica, nella quale il vero «popolo» è formato soltanto da patrizi (capov. 
597). 3. Il diritto internazionale, il groziano «ius belli et pacis». 4. Cfr. 
capov. 449. 5.«Diritti stabiliti dagli dèi.» A essi usavano riferirsi i 
giusnaturalisti quando definivano il diritto naturale un complesso di nor- 


me dato da Dio agli uomini attraverso la retta ragione. Secondo il Vico, con 
la frase si alluderebbe al diritto imposto dagli eroi, cioè a quello della forza. 
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tural delle genti. Ma, succeduto poi il diritto naturale delle genti 
umane! ch’Ulpiano più volte sopra ci ha detto, sopra il quale i 
filosofi e i morali teologi s'alzarono ad intendere il diritto naturale 
della ragion eterna tutta spiegata,® tal motto passò acconciamente a 
significare il diritto naturale delle genti ordinato dal vero Dio. 


[CAPITOLO SESTO] 
SIEGUE LA POLITICA DEGLI EROI4 


(634] Ma tutti gli storici5 dànno il principio al secolo eroico coi 
corseggi di Minosse e con la spedizione navale che fece Gia- 
sone in Ponto, il prosieguimento con la guerra troiana, il fine 
con gli error degli eroi, che vanno a terminare nel ritorno d’U- 
lisse in Itaca. Laonde in tali tempi dovette nascere l’ultima delle 
maggiori divinità, la qual fu Nettunno,° per questa autorità degli 
storici, la qual noi avvaloriamo con una ragion filosofica, assistita 
da più luoghi d’oro d'Omero. La ragion filosofica è che l’arti 
navale e nautica sono gli ultimi ritruovati delle nazioni, perché vi 
bisognò fior d’ingegno per ritruovarle; tanto che Dedalo, che 
funne il ritruovatore,” restò a significar esso ingegno, e da Lucre- 
zio* ne fu detta «daedala tellus» per «ingegnosa ». I luoghi d'Omero 
sono nell’Odissea, ch'ovunque? Ulisse o approda o è da tempesta 
portato, monta alcun poggio per veder entro terra fummo, che gli 
significhi ivi abitare degli uomini. Questi luoghi d’Omero sono 
avvalorati da quel luogo d’oro di Platone, ch’udimmo riferirsici 
da Strabone sopra nelle Degrità,"° del lungo orrore ch'ebbero del 
mare le prime nazioni;"! e la ragione fu avvertita da Tucidide:"? 
che per lo timor de’ corseggi le nazioni greche tardi scescero 
ad abitare sulle marine. Perciò Nettunno ci si narra aver armato il 


1. Ciò che s'intende comunemente per diritto naturale. 2. Cfr. capov. 
569. 3. Cfr. capovv. 325 e 924. 4. Con questo titolo il Vico intende riat- 
taccarsi al primo capitolo della presente sezione. 5. ERODOTO, III, 122; 
TUCIDIDR, I, 4; DIropoRro, v, 78, 3; ma interpretati tutti dal Vico secondo 
le sue vedute. 6. Il Vico vuol dire che, «come l’età degli dèi finisce con 
Nettuno, così l’età degli eroi comincia coi corseggi di Minosse» (Opp., 
I11, capovv. 446-47). Cfr. anche sopra capov. 317. 7. Non della naviga- 
zione in genere, ma soltanto di quella a vela. Cfr., tra altri, PLINIO, Nat. 
hist., vit, 57. 8.1, 228. 9. Nonaovunque», ma soltanto in qualche caso. 
Cfr., p. e., Od., x, 145 sgg. 10. Cfr. capov. 296. 11. Esagerazione, 
12. 1, 8. 
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tridente col quale faceva tremar la terra, che dovett’esser un grande 
uncino da afferrar navi, detto con bella metafora «dente», e col 
superlativo del «tre», com’abbiam sopra detto," col quale faceva 
tremare le terre degli uomini col terrore de’ suoi corseggi: che 
poi, già a' tempi d’Omero,” fu creduto far tremare le terre della 
natura, nella qual oppenione Omero fu seguìto poi da Platone 
col suo abisso dell’acque,* che pose nelle viscere della terra, ma 
con quanto accorgimento, appresso sarà dimostro.* 

[635] Questi5 deon essere stati il toro con cui Giove rapisce Eu- 
ropa, il minotauro o toro di Minosse, con cui rapisce garzoni e fan- 
ciulle dalle marine dell’Attica (come restarono le vele dette « corna 
delle navi», ch’usò poi Virgilio); e i terrazzani spiegavano con 
tutta verità divorarglisi il minotauro, che vedevano con ispa- 
vento e dolore la nave ingoiarglisi. Così l’Orca? vuol divorare 
Andromeda incatenata alla rupe, per lo spavento divenuta di sas- 
so (come restò a’ latini «terrore defixus», « divenuto immobile per 
lo spavento»); e ’1 cavallo alato, con cui Perseo ia libera, dev’es- 
sere stata altra nave da corso, siccome le vele restaron dette «ali 
delle navi». E Virgilio, con iscienza di quest’eroiche antichità, 
parlando di Dedalo, che fu il ritruovator della nave, dice che vola 
con la macchina che chiama «alarum remigium»; e Dedalo pur ci fu 
narrato esser fratello? di Teseo. Talché Teseo dee esser carattere 
di garzoni ateniesi, che, per la legge della forza fatta lor da Mi- 
nosse, sono divorati dal di lui toro o nave da corso; al qual Arianna 
(l’arte marinaresca) insegna col filo (della navigazione) uscire dal 
labirinto di Dedalo (che, prima di questi,'° che sono ricercate deli- 
zie delle ville reali, dovett’esser il mar Egeo, per lo gran numero 
dell’isole che bagna e circonda), e, appresa l’arte (da’ cretesi), 
abbandona Arianna e si torna con Fedra, di lei sorella (cioè 
con un’arte somigliante), e sì uccide il minotauro e libera Atene 
della taglia crudele che l’aveva imposto Minosse (col darsi a 


1. Nel capov. 535. 2. Cfr. Il., VIII, 440; IX, 362 ecc., e soprattutto xx, 
56-65; Od., v, 423; VI, 326, ecc. 3. Nulla di ciò nei due luoghi platonici 
(Crizia, p. 112 a e d) nei quali si discorre dei terremoti. Probabilmente il 
Vico fece confusione con una teoria similare formulata da Talete e da De- 
mocrito e a cui accedettero gli stoici. Cfr. PLUTARCO, De placitis philoso- 
phorum, ni, 15. 4. Nel capov. 714. 5. Navi corsare. 6. Aen., INI, 549 
(e cfr. v, 831), ov'è detta cosa alquanto diversa. 7. Anch’essa sarebbe 
figurazione mitica di una nave corsara. 8. Aen., IV, 18-19. 9. Cugino 
(PLUTARCO, Teseo, 19, 10). 10. Questi laberinti. 
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far essi ateniesi i corsali). E così, qual Fedra sorella fu d'Arianna, 
tale Teseo fu fratello di Dedalo. 

[636] Con l’occasione di queste cose, Plutarco nel Teseo! dice che 
gli eroi si recavano a grande onore e si riputavano in pregio 
d'armi con l’esser chiamati «ladroni», siccome, a’ tempi bar- 
bari ritornati, quello di «corsale» era titolo riputato di signoria.” 
D’intorno a’ quali tempi, venuto Solone, si dice aver permesso 
nelle sue leggi le società per cagioni di prede:3 tanto Solone ben 
intese questa nostra compiuta umanità, nella quale costoro non 
godono del diritto natural delle genti! Ma quel che fa più mara- 
viglia è che Platonet ed Aristotile5 posero il ladroneccio fralle 
spezie della caccia; e con tali e tanti filosofi d’una gente umanis- 
sima convengono, con la loro barbarie, i germani antichi, appo 
i quali, al riferire di Cesare, i ladronecci non solo non eran in- 
fami, ma si tenevano tra gli esercizi della virtù, siccome tra quelli 
che, per costume non applicando ad arte alcuna, così fuggivano 
l’ozio. Cotal barbaro costume durò tant’oltre appo luminosissime 
nazioni, ch'ai narrar di Polibio” si diede la pace da’ romani a’ 
cartaginesi, tra l’altre leggi, con questa: che non potessero passare 
il capo di Peloro in Sicilia per cagion di prede o di traffichi. Ma egli 
è meno de’ cartaginesi e romani, i quali essi medesimi si professa- 
vano d'esser barbari in tali tempi, come si può osservare appresso 
Plauto, in più luoghi, ove dice aver esso vòlte le greche commedie 
in «lingua barbara», per dir «latina» Quello è più: che dagli 
umanissimi greci, ne’ tempi della loro più colta umanità, si celebra- 
va cotal costume barbaro,? onde sono tratti quasi tutti gli argomenti 
delle loro commedie;'° dal qual costume questa costa d’Affrica a 
noi opposta, perché tuttavia l’esercita contro de’ cristiani, forse 
dicesi Barbaria. 

[637] Principio di cotal antichissimo diritto di guerra fu l’inospi- 
talità de’ popoli eroici che sopra abbiam ragionato,'' i quali guar- 


1. Invece, nella Vita di Pompeo, 24, 2. 2. Cfr. una digressione apologetica 
che Olaf Worm (1558-1654), medico e archeologo danese, scrisse in favore 
degli antichi re di Danimarca, esercitanti appunto la pirateria (Daricorum 
monumentorum libri sex, Kopenhagen, 1634, p. 269). Cfr. anche DucanGE, 
Glossarium mediae ct infimae latinitatis, ad v. pirata; nonché qui appresso 
capov. 1053. 3. Cfr. Grozio, op. cit., II, 15, 5, 2. 4. Sofista, p. 222 c. 
5. Politica, p. 1256 a 30-b 10. 6. B. g., vi, 23. 7. HI, 24, 4. 8. Sol- 
tanto nel prologo dell’Asinaria. 9. Cfr, TuCIDIDE, I, 6. to. Asserzione 
infondata. 11. Nel capov. 611. 
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darono gli stranieri con l’aspetto di perpetui nimici e riponevano 
la riputazione de’ lor imperi in tenergli quanto si potesse lontani 
da' lor confini (come il narra Tacito! degli svevi, la nazione più 
riputata dell'antica Germania); e sì guardavano gli stranieri come 
ladroni, quali abbiamo ragionato poc'anzi. Di che vi ha un luogo 
d’oro appresso Tucidide:? che, fin al suo tempo, ove s’incontras- 
sero viandanti per terra o passaggieri per mare, si domandava 
scambievolmente tra loro se fusser essi ladroni, in significazion 
di «stranieri». Ma, troppo avacciandosi la Grecia all’umanità, pre- 
stamente si spogliò di tal costume barbaro, e chiamarono «bar- 
bare» tutte l’altre nazioni che ’1 conservavano; nel qual signifi- 
cato restò ad essi detta Bapfapla la Troglodizia,* che doveva ucci- 
dere tal sorta d’ospiti ch'entravano ne’ suoi confini, siccome ancor 
oggi vi sono nazioni barbare che ’1 costumano. Certamente le na- 
zioni umane non ammettono stranieri senza che n’abbiano da 
esse riportato licenza. 

[638] Tra queste per tal costume da’ greci dette «barbare na- 
zioni», una fu la romana per due luoghi d’oro della legge delle 
XII Tavole. Uno: « Adversus hostem aeterna auctoritas esto»;t l’altro 
è rapportato da Cicerone:5 « Si status dies sit, cum hoste venito.»8 
E qui prendono la voce « hostîs», indovinando con termini generali, 
come per metafora così detto l’«avversario che litiga»; ma sullo 
stesso luogo Cicerone riflette, troppo al nostro proposito, che « ko- 
stis», appresso gli antichi si disse quello che fu detto poi « peregri- 
nus». I quali due luoghi, composti insieme, dànno ad intendere 
ch’ i romani da principio tennero gli stranieri per eterni nimici 
di guerra. Ma i detti due luoghi si deon intendere di quelli che fu- 
rono i primi «hostes» del mondo, che, come sopra si è detto,” furono 
gli stranieri ricevuti agli asili, i quali poi vennero in qualità di 
plebei nel formarsi dell’eroiche città, come si sono dimostrati più 
sopra. Talché il luogo appresso Cicerone significa che, nel giorno 
stabilito, «venga il nobile col plebeo a vendicargli il podere», 
come anco si è sopra detto.® Perciò l’«eterna autorità», che si dice 
dalla medesima legge, dev'essere stata contro i plebei, contro i 


1. Non lui, ma CESARE, B. g., Iv, 3, e non per la ragione addotta dal Vico. 
2. Loc. cit., ove è detta altra cosa. 3. Communis opinio ai tempi del Vico. 
4. «Contro il nemico sia eterno il potere.» 5. De 0ff., 1, 13. 6. « Giunto 
il giorno stabilito, venga {in tribunale] con l’avversario.» ‘7. Nel capov. 
611. 8. Ibid. 
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quali ci disse Aristotile nelle Degnità' che gli eroi giuravano esser 
eterni nimici; per lo quale diritto eroico i plebci, con quantunque 
corso di tempo, non potevan usucapere niurio fondo romano,” 
perché tai fondi erano nel commerzio de’ soli nobili; ch'è buona 
parte della ragione perché la legge delle XII Tavole non rico- 
nobbe nude possessioni:3 onde poi, incominciando a disusarsi il 
diritto eroico e invigorendo l’umano, i pretori assistevan essi alle 
nude possessioni fuori d’ordine, perché né apertamente né per 
alcuna interpetrazione aveano da essa legge alcun motivo di costi- 
tuirne giudizi ordinari né diretti né utili; e tutto ciò, perché la me- 
desima legge teneva le nude possessioni de’ plebei esser tutte 
precarie de’ nobili. Altronde non s’impacciava delle furtive o 
violente de’ nobili medesimi, per quell'altra propietà delle prime 
repubbliche (che lo stesso Aristotile nelle Degnità* pur ci disse), 
che non avevano leggi d’intorno a’ privati torti ed offese, delle 
quali essi privati la si dovevano vedere con la forza dell’armi, 
com’appieno dimostreremo nel libro quarto;5 dalla qual vera forza 
restò poi per solennità nelle revindicazioni quella forza finta 
ch’Aulo Gellio9 dice «di paglia». Si conferma tutto ciò con l’in- 
terdetto Unde vi, che si dava dal pretore, e fuori d'ordine, perché 
la legge delle XII Tavole non aveva inteso nulla, nonché parlato, 
delle violenze private; e con l’azioni De vi bonorum raptorum e 
Quod metus caussa, le quali vennero tardi e furon anco pretorie.? 

[639] Ora cotal costume eroico d’avere gli stranieri per eterni 
nimici, osservato privatamente da ciascun popolo in pace, porta- 
tosi fuori, si riconobbe comune a tutte le genti eroiche di eser- 
citare tra loro le guerre eterne con continove rube e corseggi.* 
Così, dalle città, che Platon dice nate sulla pianta dell’armi, come 
sopra abbiam veduto,® e incominciate a governarsi a modo di 
guerra innanzi di venir esse guerre, le quali si fanno dalle città, 
provenne che da mòàtg, «città», fusse rodepog essa guerra ap- 
pellata. 

[640] Ove, in pruova del detto, è da farsi questa importante os- 
servazione: che i romani stesero le conquiste e spiegarono le vit- 
torie, che riportaron del mondo, sopra quattro leggi, ch’avevano 


1. Cfr. capov. 271. 2. Inesatto. 3. Affermazione contrastante con la te- 
stimonianza di CICERONE, Topica, Iv, 23. 4. Cfr. capov. 269. 5. Cfr. 
capovv. 960-61. 6. Noct. att., xx, 10. 7. Cfr. Dig., xLuI, 16, passim. 
8. Cfr. Grozio, op. cit., I, 1, 2-4 €1, 3, 1-3. 9. Nel capov. 588. 
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co’ plebei praticate dentro di Roma.' Perché con le provincie feroci 
praticarono le clientele di Romolo, con mandarvi le colonie ro- 
mane, ch'i padroni de’ campi cangiavano in giornalieri; con le 
provincie mansuete praticarono la legge agraria di Servio Tullio,” 
col permetter loro il dominio bonitario de’ campi; con l’Italia 
praticarono l’agraria della legge delle XII Tavole, col permet- 
terle il dominio quiritario, che godevano i fondi detti «sol: ita- 
lict»; co” municipi o città benemerite praticarono le leggi del con- 
nubio e del consolato comunicato alla plebe. 

(641) Tal nimicizia eterna tralle prime città non richiedeva che 
fussero le guerre intimate, e sì tali ladronecci si riputarono giu- 
sti; come, per lo contrario, disavvezzate poi di barbaro costume 
sì fatto le nazioni, avvenne che le guerre non intimate son la- 
dronecci,3 non conosciuti ora dal diritto natural delle genti che 
da Ulpiano son dette «umane».4 Questa stessa eterna inimicizia 
de’ primi popoli dee spiegarci che ’1 lungo tempo ch’ i romani 
avevano guerreggiato con gli albani fu egli tutto il tempo in- 
nanzi, ch’entrambi avevano esercitato gli uni contro degli altri 
a vicenda i ladronecci che qui diciamo: ond’è più ragionevole 
che Orazio uccida la sorella perché piagne il suo Curiazio che 
l'aveva rapita, che essergli stata sposata;5 quando esso Romolo 
non poté aver moglie da essi albani, nulla giovandogli l’essere 
uno de’ reali di Alba, né ’l gran beneficio che, discacciatone il 
tiranno Amulio, aveva loro renduto il legittimo re Numitore. 
È molto da avvertirsi che si patteggia la legge della vittoria sulla 
fortuna dell’abbattimento di essi, che principalmente erano in- 
teressati; qual, dell’albana, fu quello degli tre Orazi e degli tre 
Curiazi, e, della troiana, quello di Paride e Menelao, ch’essendo 
rimasto indiciso, i greci e troiani poi seguitarono a terminarla: 
siccome, a’ tempi barbari ultimi, similmente essi prìncipi con gli 
abbattimenti delle loro persone terminavano le loro controversie 
de’ regni, alla fortuna de’ quali si assoggettivano i popoli. Ed 
ecco che Alba fu la Troia latina, e l’Elena romana fu Orazia (di 
che vi ha un’istoria affatto la stessa tra’ greci, ch’è rapportata 
da Gerardo Giovanni Vossio nella Rettorica),° e i diece anni del- 
1. Il Vico confonde o fonde di proposito i ragguagli delle fonti sulle città 
italiche con quelli sulle provincie. 2. Cfr. capov. 613. 3. Cfr. Grozio, 
op. cit., 11, 3, 1,2 (e cfr. 1, 3, 4, 1-2). 4. Cfr. capov. 569. 5. Senonché 


Livio, 1, 26, la dice non già «sposata» ma fidanzata («desponsa»). 6. In 
Opera, ed. cit., n, 40, ov’'è detta altra cosa. 


POLITICA DEGLI EROI 663 


l'assedio di Troia a’ greci devon essere i diece anni dell’asse- 
dio di Vei a’ latini, cioè un numero finito per un infinito di tutto 
il tempo innanzi, che le città avevano esercitato l’ostilità eterne 
tra loro. 

[642] Perché la ragione de’ numeri, perciocch’è astrattissima, fu 
l’ultima ad intendersi dalle nazioni (come in questi libri se ne 
ragiona ad altro proposito):' di che, spiegandosi più la ragione, 
restò a’ latini «sexcenta» (e così appresso gl’italiani prima si disse 
«cento» e poi «cento e mille») per dir un numero innumerabile, 
perché l’idea d’infinito può cader in mente sol de’ filosofi. Quindi 
è forse” che, per dire un gran numero, le prime genti dissero « do- 
deci»: come dodeci gli dèi delle genti maggiori, che Varrone e i 
greci numerarono trentamila;+ anco dodeci le fatighe d’Ercole, 
che dovetter essere innumerabili;5 e i latini dissero dodeci le parti 
dell’asse, che si può in infinite parti dividere; della qual sorta 
dovetter essere state dette le XII Tavole,5 per l’infinito numero delle 
leggi che furono in tavole, di tempo in tempo, appresso intagliate. 

[643] Però ne’ tempi della guerra troiana bisogna che, in quella 
parte di Grecia dove fu fatta, i greci si dicessero «achivi» (ch’in- 
nanzi si erano detti « pelasgi», da Pelasgo, uno degli più antichi 
eroi della Grecia, del quale sopra si è ragionato), e che poi tal 
nome d’«achivi» si fusse andato per tutta Grecia spandendo (che 
durò fin a’ tempi di Lucio Mummio, all’osservare di Plinio”), 
come indi per tutto il tempo appresso restarono detti «elleni». 
E sì la propagazione del nome «achivi» vi fece truovare a’ tempi 
di Omero in quella guerra essersi alleata tutta la Grecia: appunto 
come il nome di «Germania», al riferire di Tacito,® egli ultima- 
mente si sparse per tutta quella gran parte di Europa, la quale così 
rimase appellata dal nome di coloro che, passato il Reno, indi cac- 
ciarono i galli e s’incominciarono a dir «germani»; e così la gloria 
di tai popoli diffuse tal nome per la Germania, come il romore della 
guerra troiana sparse il nome d’«achivi» per tutta Grecia.® Perché 


1. Cfr. capovv. 713 e 1026. 2. Congettura senza fondamento nelle fonti. 
3. Cfr. capov. 317. 4. Cfr. capov. 174. 5. Cfr. capov. 514. 6. Cfr. ca- 
pov. 1454. 7. Nat. hist., xxxv, 8 (4), ov’è detta altra cosa. 8. Germ., 2. 
9. S’interpreti: piccolo nucleo della cosiddetta guerra di Troia, avvenuta 
non fuori ma dentro la Grecia (capov. 741), dovett’essere una serie di cor- 
seggi con relativi ratti di fanciulle, compiuti da pirati troiani su talune 
marine greche, e in particolare su quelle abitate da un popolo chiamato 
«achivi»: denominazione, che, estesa più tardi a tutti i greci, con pro- 
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tanto i popoli nella loro prima barbarie intesero leghe, che nem- 
meno i popoli d’essi re offesi si curavano prender l’armi per ven- 
dicargli, come si è osservato del principio della guerra troiana. 

[644] Dalla qual natura di cose umane civili, e non altronde, si 
può solvere questo maraviglioso problema: come la Spagna, 
che fu madre di tante che Cicerone' acclama fortissime e bel- 
licosissime nazioni (e Cesare le sperimentò, che ’n tutte l’altre 
parti del mondo, che tutte vinse, esso combatté per l’imperio: 
solamente in Ispagna combatté per la sua salvezza); come, di- 
ciamo, al fragor di Sagunto (il quale per otto mesi continui fece 
sudar Annibale, con tutte le fresche intiere forze dell’Affrica, 
con le quali poi — di quanto scemate e stanche! — poco mancò 
che, dopo la rotta di Canne, non trionfasse di Roma sopra il 
di lei medesimo Campidoglio) ed allo strepito di Numanzia (la 
qual fece tremare la romana gloria, ch’aveva già di Cartagine 
trionfato, e pose la mente a partito alla stessa virtù e sapienza di 
Scipione, trionfatore dell’Affrica); come non unì tutti i suoi po- 
poli in lega per istabilire sulle rive del Tago l’imperio dell’uni- 
verso, e diede luogo all’infelice elogio che le fa Lucio Floro:? 
che s’accorse delle sue forze dopo esser stata tutta per parti vinta? 
(E Tacito nella Vita d’Agricola,* avvertendo lo stesso costume 
negl’inghilesi, a’ tempi di quello ferocissimi ritruovati, riflette con 
quest'altra ben intesa espressione: «dum singuli pugnant, universi 
vincuntur »).t Perché, non tocchi, se ne stavano come fiere dentro 
le tane de’ lor confini, seguitando a celebrare la vita selvaggia e 
solitaria de’ polifemi, la qual sopra si è dimostrata.5 

[645] Però gli storici, tutti desti dal rumore della bellica eroica 
navale e da quello tutti storditi, non avvertirono alla bellica eroica 
terrestre, molto meno alla politica eroica, con la qual i greci in 
tali tempi si dovevano governare. Ma Tucidide,” acutissimo e sap- 
pientissimo scrittore, ce ne lasciò un grande avviso ove narra che 
le città eroiche furono tutte smurate,? come restò Sparta in Grecia e 
Numanzia,* che fu la Sparta di Spagna; e, posta la lor orgogliosa 


cedimento analogo a quello con cui costoro dapprima erano stati detti 
« pelasgi » (capov. 564), e poi « elleni» (capov. 70), dètte origine alla favola 
che la Grecia intera si collegasse contro Troia. 1. Philipp., Iv, 5. 2.11, 
17. 3.12. 4.«Mentreisingoli uomini combattono, la totalità dei cittadini 
è sconfitta.» 5. Cfr. capov. 547. 6.1, 6;ecfr. sopra capov. 70. 7. Prive 
di mura. 8. Che, al contrario, era difesa da una triplice cinta di mura, ri- 
cordata da APPIANO, De rebus hispaniensibus, passim. 
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e violenta natura, gli eroi tuttodì si cacciavano di sedia l’un l’altro, 
come Amulio cacciò Numitore, e Romolo cacciò Amulio e rimise 
Numitore nel regno d’Alba. Tanto le discendenze delle case reali 
eroiche di Grecia ed una continuata di quattordici re latini assi- 
curano a’ cronologi la lor ragione de’ tempil' Perché nella barbarie 
ricorsa, quando ella fu più cruda in Europa, non si legge cosa più 
incostante e più varia che la fortuna de’ regni, come si avvertì 
sopra nelle Annotazioni alla Tavola cronologica? E invero Tacito, 
avvedutissimo, lo ci avvisò in quel primo motto degli Annali:3 
«Urbem Romam principio reges habuere»,* usando il verbo che si- 
gnifica la più debole spezie delle tre che della possessione fanno 
i giureconsulti,5 che sono «habdere», «tenere», «possidere n. 

[646] Le cose civili celebrate sotto sì fatti regni ci sono narrate 
dalla storia poetica con le tante favole le quali contengono con- 
tesa di canto (presa la voce «canto» di quel «canere» o «cantare» 
che significa « predire»), e, ’n conseguenza, contese eroiche d’in- 
torno agli auspìci.$ 

[647] Così Marsia satiro? (il quale, « secum ipse discors», è *1 mo- 
stro che dice Livio)," vinto da Apollo in una contesa di canto, 
egli vivo è dallo dio scorticato (si veda fierezza di pene eroiche!); 
Lino, che dee essere carattere de’ plebei (perché certamente 
l’altro Lino fu egli poeta eroe, ch'è noverato con Anfione, Orfeo, 
Museo ed altri), in una simil contesa di canto, è da Apollo ucciso.? 
Ed in entrambe tali favole le contese sono con Apollo, dio della 
divinità o sia della scienza della divinazione, ovvero scienza d’au- 
spìici; e noi il truovammo sopra!° esser anco dio della nobiltà, 
perché la scienza degli auspìci, come a tante pruove si è dimostrato, 
era de’ soli nobili. 

[648] Le sirene, ch’addormentano i passeggieri col canto e dipoi 
gli scannano; la Sfinge, che propone a’ viandanti gli enimmi, 
che non sappiendo quelli sciogliere, uccide; Circe, che con gl’in- 


1. Allusione alle tabelle esibite dal PETAU, op. ed ediz. cit., 11, 492-93. 
Cfr. anche capov. 75. 2. Cfr. capovv. 75-76. 3.1,1. 4. Letteralmente: 
«in origine la città di Roma fu avuta [cioè dominata] dai re». 5. Che, 
invece, dicono quasi il contrario. Cfr. Dig., xvi, I, 49, 1. 6. Cfr. capov. 
508. 7. Così lo chiama Ovipro, Metam., vI, 302-400. 8.Iv, 2, e cfr. sopra 
capov. 410. 9. Il Lino ucciso non da Apollo ma da Ercole è proprio il 
«poeta eroe», cioè l’aedo: l’«altro Lino» è, invece, il figlio di Apollo e 
Psamate, sbranato dai canîì mentre lo strappavano da una selva ove s’era 
nascosto per paura del padre. 1o. Nel capov. 508. 
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cantesimi cangia in porci i compagni d'Ulisse (talché «cantare» 
fu poi preso per «fare delle stregonerie», com'è quello: 


+... cantando rumpitur anguis:3 


onde la magia, che ’n Persia dovett'essere dapprima sapienza 
in divinità d’auspìci, restò a significare l’arte degli stregoni, ed 
esse stregonerie restaron dette «incantesimi »): sì fatti passeggieri, 
viandanti, vagabondi sono gli stranieri delle città eroiche ch’ab- 
biam sopra detto,? i plebei che contendono con gli eroi per ripor- 
tarne comunicati gli auspici, e sono in tali mosse vinti e ne sono 
crudelmente puniti. 

[649] Della stessa fatta, Pane satiro vuol afferrare Siringa, ninfa, 
com’abbiam sopra detto, valorosa nel canto, e si truova aver 
abbracciato le canne; e, come Pane di Siringa,* così Issione, 
innamorato di Giunone, dea delle nozze solenni, invece di lei 
abbraccia una nube. Talché significano le canne la leggerezza, 
la nube la vanità de’ matrimoni naturali; onde da tal nube si 
dissero nati i centauri, cioè a dire i plebei, i quali sono i mo- 
stri di discordanti nature che dice Livio,5 i quali a’ lafiti, mentre 
celebrano tra loro le nozze, rapiscono loro le spose.® Così Mida 
(il quale qui sopra” abbiam truovato plebeo) porta nascoste l’orec- 
chie d’asino, e le canne ch’afferra Pane (cioè i matrimoni natu- 
rali) le scuoprono: appunto come i patrizi romani appruovano 
a’ lor plebei ciascun di loro esser mostro, perché essi « agitabant 
connubia more ferarum»8 

[6so] Vulcano (che pur dee essere qui plebeo)? si vuol frapporre 
in una contesa tra Giove e Giunone, e con un calcio da Giove 
è precipitato dal cielo e restonne zoppo. Questa dev’esser una 
contesa ch'avesser fatto i plebei per riportarne dagli eroi comu- 
nicati gli auspìci di Giove e i connubi di Giunone,'° nella qual 
vinti, ne restarono zoppi, in senso d’«umiliati ». 

[6s1] Così Fetonte, della famiglia d’Apollo, e quindi creduto 
figliuol del Sole, vuol reggere il carro d’oro del padre (il carro 


1. L’intero esametro (VirciILIO, Buc., vIII, 71) può tradursi: «Per opera 
d’incantamento il serpente diventa rigido al punto da scoppiare.» 2. Astro- 
logia. Cfr. capov. 475. 3. Nel capov. 638. 4. Cfr. capov. 467. 5. IV, 2, 
e cfr. capov. 647. 6. Inesatto riferimento del mito: cfr. OvipIo, Metam., 
xII, 210 sgg. 7. Nel capov. 580. 8. Cfr. capov. 567. 9. Ricordare che, 
per il Vico, Vulcano è personificazione ora di patrizi ora di plebei (cfr. 
capov. 579). 10. Cfr. capov. 508. 
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dell’oro poetico, del frumento), e divertisce oltre le solite vie 
(che menavano al granaio del padre di sua famiglia: fa la pre- 
tensione del dominio de’ campi), ed è precipitato dal cielo.” 

[652] Ma sopra tutto cade dal cielo il pomo della Discordia 
(cioè il pomo ch’abbiamo sopra? dimostro significare il dominio 
de’ terreni, perché la prima discordia nacque per la cagione de’ 
campi che volevano per sé coltivar i plebei), e Venere (che dev’es- 
sere qui plebea)* contende con Giunone (de’ connubi)5 e con 
Minerva (degl’imperi).î Perché, d’intorno al giudizio di Paride, 
per buona fortuna, Plutarco nel suo Omero? avvertisce che que’ 
due versi verso il fin dell'Iliade che ne fan motto, non son 
d’Omero, ma di mano che venne appresso. 

[653] Atalanta, col gittare le poma d’oro, vince i proci nel corso,? 
appunto com'’Ercole lutta con Anteo e, innalzandolo in cielo, 
il vince, come si è sopra spiegato.'° Atalanta rillascia a’ plebei 
prima il dominio bonitario, dappoi il quiritario de’ campi, e si 
riserva i connubi: appunto come i patrizi romani, con la prima 
agraria di Servio Tullio e con la seconda della legge delle XII 
Tavole, serbaron ancor i connubi dentro il lor ordine," in quel 
capo: « Connubia incommunicata plebi sunto »,"* ch'era primaria con- 
seguenza di quell’altro: « Auspicia incommunicata plebi sunto»;"3 
onde, di là a tre anni, la plebe ne incominciò a far la pretensione 
e, dopo tre anni di contesa eroica, gli riportò. 

[654] I proci di Penelope invadono la reggia d’Ulisse (per dire 
il regno degli eroi) e se n’appellano re, se ne divorano le regie 
sostanze (s’hanno appropiato il dominio de’ campi), pretendono 
Penelope in moglie (fanno la pretension de’ connubi). In altre 
parti Penelope si mantien casta e Ulisse appicca i proci," come 
tordi, alla rete, di quella spezie con la quale Vulcano eroico 
trasse Vener e Marte plebei'S (gli annoda a coltivar i campi da 
giornalieri d’Achille, come Coriolano i plebei romani, non con- 


tr. Cfr. capovv. 544 e 548. 2. Cioè: dalle alture ove sarebbero dimorati 
i padri-eroi sarebbe stato mandato nelle pianure a coltivare i campi di 
costoro. 3. Nel capov. 548. 4. Cfr. capov. 579. 5. Cfr. capov. 513. 
6. Cfr. capov. 589. 7. Pseupo PLUTARCO, De vita et poési Homeri, 1, 5. 
8. xx1v, 28-29. 9. OvipIo, Metam., x, 560 sgg. 10. Nel capov. 618. 
11. Cfr. capov. 598. 12. «I connubi [cioè le nozze solenni] non siano 
comunicati alla plebe.» 13. Pare che l’uno e l’altro frammento delle 
xII Tavole fossero foggiati dal Vico stesso di su, tra altri scrittori, Livio, 
IV, 4 © VI, 4I. 14. Lisaetta: Od., xxII, 1 sgg. 15. Cfr. capov. 579. 
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tenti dell’agraria di Servio Tullio, voleva ridurre a’ giornalieri 
di Romolo, come sopra si è detto). Quivi ancor Ulisse com- 
batté con Iro, povero, e l’ammazzò? (che dev'essere stata contesa 
agraria, nella qual i plebei si divoravano le sostanze d’Ulisse). 
In altre parti Penelope si prostituisce a’ proci? (communica i con- 
nubi alla plebe), e ne nasce Pane, mostro di due discordanti natu- 
re, umana e bestiale: ch'è appunto il «secum ipse discors» appresso 
Livio, qual dicevano i patrizi romani a’ plebei che nascerebbe 
chiunque fusse provenuto da essi plebei, comunicati lor i connubi 
de’ nobili, simigliante a Pane, mostro di due discordanti nature, 
che partorì Penelope prostituita a’ plebei. 

[655] Da Pasife, la qual si giace col toro, nasce il minotauro, 
mostro di due nature diverse. Che dev’esser un’istoria che dagli 
eroi cretesi si communicarono i connubi a stranieri che dovet- 
tero venir in Creta con la nave la quale fu detta «toro», con 
cui noi sopra spiegammo5 che Minosse rapiva garzoni e don- 
zelle dall’Attica, e Giove innanzi aveva rapito Europa. 

[656] A questo genere d’istorie civili è da richiamarsi la favola 
d’Io. Giove se n’innamora (l’è favorevole con gli auspici); Giu- 
none n’è gelosa (con la gelosia civile, che noi sopra spiegammo,$ 
di serbare tra gli eroi le nozze solenni) e la dà a guardare ad Argo 
con cento occhi (a’ padri argivi, ognuno col suo occhio, col suo 
luco, con la sua terra colta, come sopra l’interpetrammo);? Mer- 
curio (che qui dev'essere carattere de’ plebei mercenari), col suono 
del piffero, o piuttosto col canto, addormenta Argo® (vince i padri 
argivi in contesa d’auspici, da’ quali si cantavan le sorti delle nozze 
solenni), ed Io quivi si cangia in vacca, che si giace col toro col 
quale s’era giaciuta Pasife,? e va errando in Egitto'° (cioè tra quelli 
egizi stranieri, co’ quali Danao aveva cacciato gl’Inachidi dal regno 
d’Argo). 

[657] Ma Ercole, a capo di età, si effemmina e fila sotto i comandi 
di Iole ed Onfale:"' va ad assoggettire il diritto eroico de’ campi 
a’ plebei, a petto de’ quali gli eroi si dicevano «viri». Ché tanto 


1. Cfr. capov. 108. 2. Lo tramortisce: Od., xvIII, 1-7, 239-42. 3. ERo- 
DOTO, II, 145; CICERONE, De mat. deor., tI, 22, ecc. ecc. 4. Cfr. capov. 
567. 5. Nel capov. 633. 6. Nel capov. 513. 7. Cfr. capov. 564. 8. Lo 
uccide addirittura. 9. Inesatto. ro. Ove, ritrasformata in donna, sposa 
Osiride. 11. Soltanto della seconda: cfr. Ovipio, Metamorfosi, 1X, 
494 SEE. 
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a’ latini suona «viri» quanto a’ greci significa «eroi», come Virgi- 
lio incomincia l’Eneide, con peso usando tal voce: 


Arma virumque cano,! 
ed Orazio trasporta il primo verso dell’Odissea: 
Dic mihi, Musa, virum;? 


e «vtri» restaron a’ romani per significare mariti solenni, mae- 
strati,* sacerdoti e giudici," perché nelle aristocrazie poetiche e 
nozze ed imperi e sacerdozi e giudizi erano tutti chiusi dentro 
gli ordini eroici. E così fu accomunato il diritto de’ campi eroico 
a’ plebei della Grecia, come fu da’ patrizi romani a’ plebei co- 
municato il diritto quiritario per la seconda agraria, combat- 
tuta e riportata con la legge delle XII Tavole, qual si è sopra 
dimostro:° appunto come ne’ tempi barbari ritornati i beni feu- 
dali si dicevano «beni della lancia» e i burgensatici si chiamavano 
«beni del fuso», come si ha nelle leggi inghilesi;” onde l’arme reale 
di Francia (per significare la legge salica, ch’esclude dalla succes- 
sione di quel regno le donne) è sostenuta da due angioli vestiti di 
dalmatiche e armati d’aste, e si adorna di questo motto eroico: 
« Lilia non nent». Talché, come Baldo, per nostra bella ventura, la 
legge salica chiamò «ius gentium gallorum»,® così noi la legge delle 
XII Tavole (per quanto serbava, nel suo rigore, le successioni ab 
intestato dentro i suoi,° gli agnati e finalmente i gentili) possiam 
chiamare «ius gentium romanorum»; perché appresso si mostrerà!° 
quanto sia vero che ne’ primi tempi di Roma vi fusse stata costu- 
manza onde le figliuole venissero ad intestato alla successione de’ 
loro padri, e che poi fusse passata in legge nelle XII Tavole. 
[658) Finalmente Ercole esce in furore col tingersi del sangue di 
Nesso centauro — appunto il mostro delle plebi di due discordi 


1. « Canto le armi e l’uomo.» 2. Ad Pis., 141: « Cantami, Musa, l’uomo. » 
3. Invece, i mariti in genere. 4. Magistrati. 5. Nelle voci composte « duo- 
viri», « decemviri», «centumviri». 6. Passim, a cominciare dal capov. 109. 
7. Cioè nella Lex Anglorum et Werinorum, di cui si riferisce qui inesatta- 
mente un dispositivo. 8. Commentaria in primam « Digesti veteris» partem, 
I, 9, ove, pure svolgendosi il tema « Filia regis Franciae quare non succedat 
in regno» (« perché la figlia del re Francia non succeda nel regno »), non si 
nomina la legge salica. Ma, d'altra parte, cfr. BoDIN, De republica, testo 
latino, ediz. di Francoforte, 1622, p. 1116. 9. I «sui heredes»: cfr. ca- 
pov. r1o. tO. Nel capov. 991. 
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nature che dice Livio' —, cioè tra’ furori civili communica i 
connubi alla plebe e si contamina del sangue plebeo, e ’n tal guisa 
si muore: qual muore per la legge Petelia, detta de nexu, l’Er- 
cole romano, il dio Fidio.*? Con la qual legge «vinculum fidei vic- 
tum est», quantunque Livio il rapporti con l'occasione d’un fatto 
da un diece anni avvenuto dopo,* il qual in sostanza è lo stesso che 
quello il quale aveva dato la cagione alla legge Petelia,5 nel quale si 
dovette eseguire, non ordinare, ciò ch’è contenuto in tal motto, 
che dee essere stato di alcuno antico scrittor d’annali, che Livio, 
con quanta fede altrettanta ignorazione, rapporta: perché, col li- 
berarsi i plebei del carcere privato de’ nobili creditori, si costrin- 
sero pur i debitori con le leggi giudiziarie a pagar i debiti; ma fu 
sciolto il diritto feudale, il diritto del nodo erculeo,9 nato dentro i 
primi asili del mondo, col quale Romolo dentro il suo aveva Roma 
fondato.” Perciò è forte congettura che dall’autor degli annali fusse 
stato scritto «vinculum Fidit», «del dio Fidio», che Varrone dice 
essere stato l’Ercole de’ romani;8 il qual motto gli altri, che ven- 
nero appresso, non intendendo, per errore credettero scritto « fi- 
dei».9 Il qual diritto natural eroico'° si è truovato lo stesso tra gli 
americani, e tuttavia dura nel mondo nostro tra gli abissini nel- 
l’Affrica e tra’ moscoviti e tartari nell'Europa e nell'Asia; ma fu 
praticato con più mansuetudine tra gli ebrei, appo i quali i debitori 
non servivano più che sette anni.!! 

[659] E, per finirla, così Orfeo, finalmente, il fondatore della Gre- 
cia, con la sua lira o corda o forza,'* che significano la stessa cosa 
che ’1 nodo d’Ercole (il nodo della legge Petelia),'? egli è morto 
ucciso dalle baccanti (dalle plebi infuriate), le quali gliene fecero 
andar in pezzi la lira (che, a tante pruove fatte sopra, significava 


1. Cfr. capov. 567. 2. Cfr. capov. 115. 3. «Il vincolo della fede venne 
infranto.» 4. Si ricordi che il Vico assegna alla Lex Poetelia una data 
anteriore d’una decina d’anni a quella tradizionale. 5. Il fatto raccontato 
da Livio (viti, 28) è il tumulto popolare suscitato dal caso del giovane 
Caio Publio, prigioniero, per un debito di suo padre, dell’usuraio Lucio 
Papirio, il quale, rabbioso d’averlo trovato ribelle alle sue voglie impu- 
diche, lo aveva fatto fustigare a sangue. 6. Cfr. capov. 558. 7. Cfr. ca- 
pov. 613. 8. Cfr. capov. 602. 9. Congettura insostenibile. 10. La 
prigionia del debitore insolvente presso il creditore. 11. Esodo, xxI, 2; 
Levitico, XXV, 34-42 ecc.: passi tutti, per altro, che discorrono dell’ebreo 
libero, che per bisogno si vendeva schiavo e che, dopo sette anni di servitù, 
ricuperava la libertà. 12. Cfr. capovv. 523 e 615. 13. Probabile allusione 
ai primi versi del quarto libro dell’Odissea, ove si discorre di Megapente, 
nato a Menelao non da Elena ma da una schiava. 
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la legge): ond’a’ tempi d’Omero già gli eroi menavano in mogli 
donne straniere e i bastardi venivano alle successioni reali;* lo 
che dimostra che già la Grecia aveva incominciato a celebrare la 
libertà popolare. 

[660] Per tutto ciò hassi a conchiudere che queste contese eroi- 
che fecero il nome all’età degli eroi; e che in esse molti capi, 
vinti e premuti, con quelli delle lor fazioni si fussero dati ad 
andar errando in mare per ritruovar altre terre; e che altri fus- 
sero finalmente ritornati alle loro patrie, come Menelao ed Ulisse; 
altri si fussero fermati in terre straniere, come Cecrope, Cadmo, 
Danao, Pelope (perocché tali contese eroiche eran avvenute da 
molti secoli innanzi nella Fenicia, nell’Egitto, nella Frigia, sic- 
come in tali luoghi aveva prima incominciato l’umanità), i quali si 
fermarono nella Grecia. Come una d’essi dev'essere stata Didone, 
che, da Fenicia fuggendo la fazione del cognato, dal qual era perse- 
guitata, si fermò in Cartagine,” che fu detta « Punica», quasi « Phoe- 
nica»; e, di tutt’i troiani, distrutta Troia, Capi si fermò in Capova, 
Enea approdò nel Lazio,3 Antenore penetrò in Padova.t 

[661] In cotal guisa finì la sapienza de’ poeti teologi, o sia de’ 
sappienti o politici dell’età poetica de’ greci,5 quali furono Orfeo, 
Anfione, Lino, Museo ed altri;* i quali, col cantare alle plebi 
greche la forza degli dèi negli auspìci (ch’erano le lodi che tali 
poeti dovettero cantar degli dèi, cioè quelle della provvedenza 
divina, ch’apparteneva lor di cantare), tennero esse plebi in osse- 
quio de’ lor ordini eroici. Appunto come Appio, nipote del decem- 
viro, circa il trecento di Roma, com'’altra volta si è detto,”7 cantando 
a’ plebei romani la forza degli dèi negli auspici, de’ quali i nobili 
dicevano aver la scienza, gli mantiene nell’ubbidienza de’ no- 
bili. Appunto come Anfione, cantando sulla lira, de’ sassi semoventi 
innalza le mura di Tebe, che trecento anni innanzi aveva Cadmo 
fondato, cioè vi conferma lo stato eroico. 


1. Cfr. capov. 78. 2. Cfr. capovv. 770-73. 3. Succo del capoverso è 
che Cecrope, Danao, ecc., più che personaggi storici, sono personificazioni 
mitiche di emigranti egizi, frigi, ecc. 4. Con la comunicazione alla plebe 
dei connubi solenni, e quindi degli auspìci (capov. 598), terminano, presso 
i varî popoli, i tempi eroici e hanno inizio quelli umani o storici (capovv. 
52 e 977-78). 5. Cfr. capovv. 81, 523, gor. 6. Nel capov. 81. 7. Cfr. 
capov. 679. 
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[CAPITOLO SETTIMO] 


COROLLARI D’INTORNO ALLE COSE ROMANE ANTICHE 

E PARTICOLARMENTE DEL SOGNATO REGNO ROMANO 

MONARCHICO E DELLA SOGNATA LIBERTÀ POPOLARE 
ORDINATA DA GIUNIO BRUTO 


[662] Queste tante convenienze di cose umane civili tra romani 
e greci, onde la storia romana antica a tante pruove si è qui truo- 
vata esser una perpetua mitologia istorica di tante, sì varie e di- 
verse favole greche," chiunque ha intendimento (che non è né 
memoria né fantasia) pongono in necessità di risolutamente-affer- 
mare che, da’ tempi degli re infino a’ connubi comunicati alla 
plebe, il popolo romano (il popolo di Marte) si compose di soli 
nobili; e ch'a tal popolo di nobili il re Tullo, incominciando dal- 
l'accusa d’Orazio, permise a’ rei condennati o da’ duumviri o da’ 
questori l’appellagione a tutto l’ordine,3 quando i soli ordini eran 
i popoli eroici, e le plebi erano accessioni di tali popoli (quali poi le 
provincie restarono accessioni delle nazioni conquistatrici, come 
l’avvertì ben il Grozio*); ch’appunto è l’«altro popolo » che chia- 
mava Telemaco i suoi plebei nell'adunanza che noi qui sopra no- 
tammo.5 Onde, con forza d’un’invitta critica metafisica sopra essi 
autori delle nazioni,9 si dee scuotere quell’errore: che tal caterva di 
vilissimi giornalieri, tenuti da schiavi, fin dalla morte di Romolo 
avessero l’elezione degli re, la qual poi fusse appruovata da’ padri.” 
Il qual dee esser un anacronismo de’ tempi ne’ quali la plebe aveva 
già parte nella città e concorreva a criare i consoli (lo che fu dopo 
comunicati ad essolei i connubi da’ padri), tirato da trecento 
anni indietro fin all’interregno di Romolo. 

£663] Questa voce « popolo», presa de’ tempi primi del mondo 
delle città nella significazione de’ tempi ultimi? (perché non pote- 
rono né filosofi né filologi immaginare tali spezie di severissime 
aristocrazie), portò di séguito due altri errori in queste due altre 


1. Cfr. capovv. 158 e ro. 2. Cfr. capov. 598. 3. A tutti i fatres. 
4.1, 3, 7, 3. 5. Nel capov. 590. 6. Una critica fondata sulle « pruove 
filosofiche» ragionate nei capovv. 313-50. 7. Cfr. quanto dell'elezione 
di Numa Pompilio racconta Livio, 1, 17. 8. Intendendola quale conglo- 
merato di tutte le classi sociali. 
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voci: «re» e «libertà»; onde tutti han creduto il regno romano es- 
sere stato monarchico e la ordinata da Giunio Bruto essere stata 
libertà popolare. Ma Gian Bodino, quantunque entrato nel vol- 
gare comun errore, nel qual eran entrati innanzi tutti gli altri 
politici, che prima furono le monarchie, appresso le tirannidi, 
quindi le repubbliche popolari e alfine l’aristocrazie (e qui vedasi, 
ove mancano i veri princìpi, che contorcimenti si possono fare, e 
fansi di fatto, d’umane idee!), pure, osservando nella sognata li- 
bertà popolare romana antica che gli effetti erano di repubblica 
aristocratica, puntella il suo sistema con quella distinzione: che 
ne’ tempi antichi Roma era popolare di Stato, ma che aristocrati- 
camente fussesi governata. Con tutto ciò, pur riuscendogli con- 
trari gli effetti e che, anco con tal puntello, la sua macchina poli- 
tica pur crollava, costretto finalmente dalla forza del vero, con 
brutta incostanza confessa ne’ tempi antichi la repubblica romana 
essere stata di Stato, nonché governo, aristocratico.' 

[664] Tutto ciò vien confermato da Tito Livio, il quale, in nar- 
rando l’ordinamento fatto da Giunio Bruto de’ due consoli an- 
nali, dice apertamente e professa non essersi di nulla affatto 
mutato lo Stato (come dovette da sappiente far Bruto, di richia- 
mare da tal corrottella a’ suoi princìpi lo Stato), e coi due consoli 
annali «nihil quicquam de regia potestate deminutum»;* tanto che 
vennero i consoli ad essere due re aristocratici annali, quali Cice- 
rone nelle Leggi gli appella «reges annuos» (com’eran a vita quelli 
di Sparta, repubblica senza dubbio aristocratica); i quali consoli, 
com’ognun sa, erano soggetti all’appellagione durante esso loro 
regno (siccome gli re spartani erano soggetti all’emenda degli efori), 
e, finito il regno annale, erano soggetti all’accuse (conforme gli 
re spartani erano fatti morire dagli efori). Per lo qual luogo di 
Livio ad un colpo si dimostra e che ’1 regno romano fu aristocratico 
e che la ordinata da Bruto ella fu libertà, non già popolare, cioè 
del popolo da’ signori, ma signorile, cioè de’ signori da’ tiranni 
Tarquini. Lo che certamente Bruto non arebbe potuto fare, se non 
gli si offeriva il fatto di Lugrezia romana, ch’esso saggiamente 
afferrò; la qual occasione era vestita di tutte le circostanze sublimi 
per commuovere la plebe contro il tiranno Tarquinio, il qual aveva 


1. Cfr. De republica, passim, che il Vico riassume tutt'altro che esatta- 
mente. 2.11, 1. 3.«Non fu resecato nulla dal potere regio», passato ai 
consoli. Cfr. capov. 108. 
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fatto tanto mal governo della nobiltà, ch'a Bruto fu d’uopo di 
riempir il senato, già esausto per tanti senatori fatti morir dal 
Superbo.! Nello che conseguì, con saggio consiglio, due pubbliche 
utilità: e rinforzò l’ordine de’ nobili già cadente, e si conservò 
il favor della plebe; perché del corpo di quella dovette scegliere 
moltissimi, e forse gli più feroci, ch’arebbon ostato a riordinarsi la 
signoria, e gli fece entrare nell’ordine de’ nobili, e così compose la 
città, la qual era a que’ tempi tutta divisa «inter patres et plebem».* 

[665] Se ’1 precorso di tante, sì varie e diverse cagioni, quante 
sì sono qui meditate fin dall’età di Saturno;? se ’l séguito di 
tanti, sì varî e diversi effetti della repubblica romana antica, i 
quali osserva il Bodino; e se la perpetuità o continuazione con 
cui quelle cagioni influiscono in questi effetti, la quale consi- 
dera Livio, non sono valevoli a stabilire che ’1 regno romano 
fu aristocratico e che la ordinata da Bruto fu la libertà de’ signori 
(e ciò per attenersi alla sola autorità), bisogna dire ch’ i romani, 
gente barbara e rozza, avesser avuto il privilegio da Dio, che non 
poteron aver essi greci, gente acuta umanissima, i quali, al narrar 
di Tucidide, non seppero nulla dell’antichità loro propie fin alla 
guerra peloponnesiaca, che fu il tempo più luminoso di Grecia, 
come osservammo sopra nella Tavola cronologica:+ ove dimo- 
strammo il medesimo de’ romani fin dentro alla seconda guerra car- 
taginese, dalla quale Livio professa scrivere la romana storia con 
più certezza, e pur apertamente confessa di non saperne tre circo- 
stanze, che sono le più considerabili nella storia, le qual’ ivi si 
sono ancor osservate. Ma, con tutto che si conceda tal privilegio 
a' romani, pure resterà di ciò un’oscura memoria, una confusa 
fantasia; e pertanto la mente non potrà rinniegare i raziocini che 
si son fatti sopra tai cose romane antiche. 


1. Cfr. capov. 316. 2. In quanto non si sarebbe formata ancora la classe 
intermedia degli equites, sorta, secondo il Vico, soltanto in virtù della ri- 
forma del censo attribuita da lui a Quinto Fabio (capovv. 619 e 626). 
3. Cfr. capov. 72. 4. Cfr. capov. 101. 5. Cfr. capov. 117. 
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[CAPITOLO OTTAVO] 


COROLLARIO D’INTORNO ALL’EROISMO 
DE’ PRIMI POPOLI 


[666] Ma l’età eroica del primo mondo di cui trattiamo ci tragge 
con dura necessità a ragionare dell’eroismo de’ primi popoli. 
Il quale, per le degnità che se ne sono sopra proposte e qui hanno 
il lor uso, e per gli principi qui stabiliti della politica eroica, 
fu di gran lunga diverso da quello che, ’n conseguenza della sa- 
pienza innarrivabile degli antichi,* è stato finor immaginato da’ 
filosofi, ingannati da’ filologi, in quelle tre voci non diffinite le 
quali sopra abbiam avvertito :4 « popolo», «re» e «libertà»; avendo 
preso i popoli eroici — ne’ quali fussero anco entrati i plebei, 
preso gli re — monarchi, e preso la libertà — popolare; ed al contra- 
rio, applicandovi tre lor idee di menti ingentilite ed addottrinate 
— una di giustizia ragionata con massime di morale socratica,5 
l’altra di gloria (ch’è fama di benefizi fatti inverso il gener umano) 
e la terza di disiderio d’immortalità: — laonde su questi tre errori 
e con queste tre idee han creduto che re o altri grandi personaggi 
de’ tempi antichi avessero consagrato e sé e le loro famiglie, 
nonché gl’intieri patrimoni e sostanze, per far felici i miseri, 
che sono sempre gli più nelle città e nelle nazioni. 

[667] Però di Achille, ch'è ’1 massimo de’ greci eroi, Omero ci 
narra tre propietà dello ’n tutto contrarie a cotali tre idee de’ 
filosofi. E, d’intorno alla giustizia, egli ad Ettorre, che con esso 
vuol patteggiare la seppoltura se nell’abbattimento l’uccida, nulla 
riflettendo all’egualità del grado, nulla alla sorte comune (le quali 
due considerazioni naturalmente inducono gli uomini a ricono- 
scer giustizia), feroce risponde: — Quando mai gli uomini patteg- 
giarono co’ lioni, o i lupi e l’agnelle ebbero uniformità di voleri? 
— Anzi:— Se t’avrò ucciso, ti strascinerò nudo, legato al mio 
cocchio, per tre giorni d’intorno alle mura di Troia — siccome 
fece, — e finalmente ti darò a mangiare a’ miei cani da caccia;” — 


1. Cfr. capov. 582 sgg. 2. Cfr. capov. 223. 3. Cioè principalmente da 
Platone: cfr. capov. 515. 4. Cfr. capov. 663. 5. In questa frase Socrate 
sta come simbolo dello spirito filosofico formatosi soltanto in tempi colti. 
6. Definizione ciceroniana: cfr. capov. 514. 7. Zl., xxII, 261 sgg., riferito 
inesattamente. 
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lo che arebbe pur fatto, se l’infelice padre Priamo non fusse ve- 
nuto da essolui a riscattarne il cadavero. D’intorno alla gloria, egli 
per un privato dolore — perocché Agamennone gli aveva tolto a 
torto la sua Briscide — sc ne richiama offeso con gli uomini e con 
gli dèi; e fanne querela a Giove d’essere riposto in onore, ritira dal- 
l’esercito alleato le sue genti e dalla comune armata le propie 
navi, e soffre ch’Ettorre faccia scempio della Grecia, e, contro 
il dettame della pietà che si deve alla patria, si ostina di vendi- 
care una privata sua offesa con la rovina di tutta la sua nazione; 
anzi non si vergogna di rallegrarsi con Patroclo delle straggi 
ch’Ettorre fa de’ suoi greci, e col medesimo (ch’è molto più), 
colui che portava ne’ suoi talloni i fati di Troia, fa quello indegnis- 
simo voto: che ’n quella guerra morissero tutti, e troiani e greci, 
ed essi due soli ne rimanessero vivi.! D’intorno alla terza, egli nel- 
l'inferno, domandato da Ulisse come vi stava volentieri, risponde 
che vorrebbe più tosto, vivo, essere un vilissimo schiavo. Ecco 
l'eroe che Omero con l’aggiunto perpetuo? d’«irreprensibile » canta 
a’ greci popoli in esemplo dell’eroica virtù! Il qual aggiunto, ac- 
ciocché Omero faccia profitto con l’insegnar dilettando (lo che deb- 
bon far i poeti), non si può altrimente intendere che per un uomo 
orgoglioso, il qual or direbbesi che non si faccia passare la mosca 
per innanzi alla punta del naso; e sì predica la virtù puntigliosa, 
nella quale a’ tempi barbari ritornati tutta la loro morale ripone- 
vano i duellisti, dalla quale uscirono le leggi superbe, gli ufizi al- 
tieri e le soddisfazioni vendicative de’ cavalieri erranti che cantano 
1 romanzieri.* 

[668] Allo ’ncontro, si rifletta al giuramento, che dice Aristotile, 
che giuravano gli eroi d’esser eterni nimici alla plebe.5 Si ri- 
fletta quindi sulla storia romana nel tempo della romana virtù, 
che Livio determina ne’ tempi della guerra con Pirro, a cui 
acclama con quel motto:° «nulla aetas virtutum feracior»,? e noi 
(con Sallustio, appo sant'Agostino, De civitate Dei*) stendiamo 
dalla cacciata degli re fin alla seconda guerra cartaginese. Bruto 
che consagra con due suoi figliuoli la sua casa alla libertà; Sce- 
vola che, col punire del fuoco la sua destra, la quale non seppe ucci- 
derlo, atterrisce e fuga Porsena, re de’ toscani; Manlio detto « l’im- 


1. Il., 1, 339 SQ2. € 352; IV, 598 sgg.; XVI, 97. 2. Od., Iv, 488. 3. Non 
perpetuo, ma frequente. 4. Cfr. capov. 920. 5. Cfr. capov. 271. 6. IX, 
16. 7. « Nessun'epoca fu più ferace di virtù.» 8. De civ. Dei, 11, 18. 
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perioso » che, per un felice peccato di militar disciplina, istigatogli 
da stimoli di valor e di gloria, fa mozzare la testa al suo figliuolo 
vittorioso; i Curzi che si gittano armati a cavallo nella fossa fatale; 
i Deci, padre e figliuolo, che si consagrano per la salvezza de’ lor 
eserciti; i Fabrizi, i Curi, che rifiutano le some d’oro da’ sanniti, 
le parti offerte de’ regni da Pirro; gli Attili Regoli che vanno 
a certa crudelissima morte in Cartagine per serbare la santità 
romana de’ giuramenti: che pro fecero alla misera ed infelice 
plebe romana? che per più angariarla nelle guerre, per più pro- 
fondamente sommergerla in mar d’usure, per più a fondo sep- 
pellirla nelle private prigioni de’ nobili, ove gli battevano con 
le bacchette a spalle nude a guisa di vilissimi schiavi? e chi vo- 
leva di un poco sollevarla con una qualche legge frumentaria o 
agraria, da quest'ordine di eroi, nel tempo di essa romana virtù, 
egli era accusato e morto come rubello? Qual avvenne, per tacer 
d’altri, a Manlio Capitolino, che aveva serbato il Campidoglio 
dall'incendio degl’immanissimi galli senoni; qual in Isparta (la 
città degli eroi di Grecia, come Roma lo fu degli eroi del mondo) 
il magnanimo re Agide, perché aveva attentato di sgravare la po- 
vera plebe di Lacedemone, oppressa dall’usure de’ nobili, con una 
legge di conto nuovo, e di sollevarla con un’altra testamentaria, 
come altra volta si è detto, funne fatto strozzare dagli efori: onde, 
come il valoroso Agide fu il Manlio Capitolino di Sparta, così 
Manlio Capitolino fu l’Agide di Roma, che, per lo sospetto di 
sovvenir alquanto alla povera oppressa plebe romana, fu fatto pre- 
cipitare giù dal monte Tarpeo.! T'alché per quest’istesso ch'i no- 
bili de’ primi popoli si tenevano per eroi, ovvero di superior 
natura a quella de’ lor plebei, come appieno sopra si è dimo- 
strato,” facevano tanto malgoverno della povera moltitudine delle 
nazioni. Perché certamente la storia romana sbalordisce qua- 
lunque scortissimo leggitore, che la combini sopra questi rapporti: 
che romana virtù dove fu tanta superbia? che moderazione dove 
tanta avarizia? che mansuetudine dove tanta fierezza? che giu- 
stizia dove tanta inegualità ? 

[669] Laonde i princìpi, i quali possono soddisfare una sì gran 
maraviglia,3 debbono necessariamente esser questi: 


1. Cfr. capov. 592. 2. Cfr., tra altri, capov. 449. 3. Quelli su cui si 
sarebbero rette le antichissime società eroiche, e che nei capoversi succes- 
sivi verranno esposti come in una tavola di leggi. 
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I 


[676] Sia, in séguito di quella ferina che sopra si ragionò de’ gi- 
ganti,! l’educazion de’ fanciulli severa, aspra, crudele, quale fu 
quella degl’illiterati lacedemoni, che furono gli eroi della Grecia, 
i quali nel templo di Diana battevano i loro figliuoli? fin all'anima, 
talché cadevano sovente morti, convulsi dal dolore, sotto le bac- 
chette de’ padri, acciocché s’avvezzassero a non temere dolori 
e morte; e ne restarono tal’ imperi paterni ciclopici così a’ greci 
come a’ romani, co’ quali permettevano uccidersi gl’innocenti 
bambini di fresco nati.3 Perché le delizie, ch’or facciamo de’ nostri 
figliuoli fanciulli, fanno oggi tutta la dilicatezza delle nostre na- 
ture. 


II 


[671] Si comperino con le doti eroiche le mogli,* le quali resta- 
rono poscia per solennità a’ sacerdoti romani, i quali contraevano 
le nozze coémptione et farre5 (che fu anche, al narrar di Tacito,® 
costume degli antichi germani, i quali ci dànno luogo di stimare 
lo stesso di tutti i primi popoli barbari); e le mogli si tengano, 
come per una necessità di natura, in uso di far figliuoli: del rima- 
nente, si trattino come schiave, conforme in molte parti del nostro 
e quasi universalmente nel mondo nuovo è costume di nazioni: 
quando le doti sono compere che fan le donne della libertà da’ ma- 
riti e pubbliche confessioni ch'i mariti non bastano a sostenere i 
pesi del matrimonio,” onde son forse i tanti privilegi co’ quali gl’im- 
peradori han favorito le doti.* 


III 


[672] I figliuoli acquistino, le mogli risparmino per gli loro mariti 
e padri: non, come si fa oggi, tutto a rovescio. 


1. Cfr. capovv. 170 e 523-24. 2. Non i padri, ma gli addetti al tempio 
(Cicerone, Tuscul., 11, 14; PLUTARCO, Licurgo, 18, 2, ecc.). 3. Cfr. ca- 
povv. 191 e 517. 4. Cfr. capov. 548. 5. O coémptione o farre. Ma nella 
coèmptio non il marito alla moglie, ma ia moglie consegnava tre assi al 
marito (VARRONE, presso Nonio MARCELLO, XII, 50). 6. Germ., 18. 
7. Adattamento d’un passo del giurista PaoLo (Dig., xxIII, 3, 56, 1). 
8. Allusione ai titoli 12-15 del Codice giustinianeo. 
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IV 


[673] I giuochi e i piaceri sien faticosi, come lutta, corso (onde 
Omero dà ad Achille l’aggiunto perpetuo di «piè veloce»); sieno 
ancor con pericolo, come giostre, cacce di fiere, onde s’avvezzino 
a fermare le forze e l’animo e a strappazzare e disprezzare la vita. 


Vv 


[674] Non s’intendano affatto lussi, lautezze ed agi. 


VI 


[675] Le guerre, come l’eroiche antiche, sieno tutte di religione," 
la quale, per la ragione ch’abbiamo preso per primo principio 
di questa Scienza," le rende tutte atrocissime. 


VII 


[676] Si celebrino le schiavitù pur eroiche, che van di séguito a 
tali guerre, nelle quali i vinti si tengano per uomini senza Dio, 
onde con la civile si perda ancora la natural libertà.* E qui abbia 
uso quella degnità sopra posta:+ che «la libertà naturale ella è più 
feroce ov’i beni sono più a’ nostri corpi attaccati, e la civil servitù 
s’inceppa co’ beni di fortuna non necessari alla vita». 


[vin] 


[677] Per tutto ciò sieno, le repubbliche, aristocratiche per natura 
o sia di naturalmente fortissimi, che schiudano a’ pochi padri 
nobili tutti gli onori civili; e ’l1 ben pubblico sieno monarchie 
famigliari conservate lor dalla patria; che sarebbe la vera pa- 
tria, com'abbiamo più volte detto,5 interesse di pochi padri, per 
lo quale sieno i cittadini naturalmente patrizi. E con tali nature, 
tali costumi, tali repubbliche, tali ordini e tali leggi si celebrerà 
l’eroismo de’ primi popoli, il quale, per le cagioni a queste che 
si sono noverate tutte contrarie (che dappoi produssero l’altre due 
spezie degli Stati civili, che sopra pruovammo® esser entrambi 
umani, cioè le repubbliche libere popolari e, più che queste, le 


1. Cfr. capov. 562. 2. Cfr. capov. 333. 3. Cfr. capovv. 556 e 0958. 
4. Cfr. capovv. 290-91. 5. Cfr. capov. 584. 6. P. e. nel capov. 292. 
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monarchie), egli è ora per civil natura impossibile. Perché per tutto 
il tempo della romana libertà popolare fa romor d’eroe il solo Ca- 
tone uticese, e lasciò tal romore per uno spirito di repubblica aristo- 
cratica: che, caduto Pompeo e rimasto esso capoparte della nobil- 
tà, per non poter sofferire di vederla umiliata a Cesare, si ammazzò. 
Nelle monarchie gli eroi son coloro che si consagrano per la gloria 
e grandezza de’ lor sovrani. Ond’ha a conchiudersi ch’un tal 
eroe i popoli afflitti il disiderano, i filosofi il ragionano, i poeti 
l’immaginano; ma la natura civile," come n’abbiamo una degnità,? 
non porta tal sorta di benefizi. 


[678] Tutte le quali cose qui ragionate dell’eroismo de’ primi 
popoli ricevono lustro e splendore dalle degnità sopra poste 
d’intorno all’eroismo romano,3 le quali si truoveranno comuni 
all’eroismo degli antichi ateniesi nel tempo che, come narra Tu- 
cidide,* furono governati da’ severissimi areopagiti (che, come 
abbiam veduto, fu un senato aristocratico), ed all’eroismo degli 
spartani, che furono repubblica di Eraclidi o di signori, come a 
mille pruove sopra si è dimostrato. 


[SEZIONE SESTA - STORIA POETICA] 


[CAPITOLO UNICO] 
REPILOGAMENTI DELLA STORIA POETICA 


I 


[679] Tutta quest’istoria divina ed eroica de’ poeti teologi con 
troppo d’infelicità ci fu nella favola di Cadmo descritta.5 Egli 
uccide la gran serpe (sbosca la gran selva antica della terra);° 
ne semina i denti (con bella metafora, come sopra si è detto);? 
con curvi legni duri — ch’innanzi di ritruovarsi l’uso del ferro 
dovettero servire per denti de’ primi aratri, che « denti» ne resta- 
rono detti — egli ara i primi campi del mondo; gitta una gran 
pietra (ch’è la terra dura, che volevano per sé arare i clienti ovvero 


1. Nel significato di «vita civile». 2. Cfr. capov. 260. 3. Cfr. capovv. 
278-82. 4. Cioè Isocrate: cfr. capov. 592. 6g. Nella descrizione che 
segue, il Vico attinge a OvipIo, Metam., i11, 1 sgg. 6. Cfr. capovv. 604- 
605. 7. Nel capov. 541. 
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famoli, come si è sopra spiegato);' nascono da’ solchi uomini ar- 
mati (per la contesa eroica della prima agraria ch’abbiamo detto,” 
gli eroi escono da’ loro fondi, per dire ch’essi sono signori de’ fon- 
di, e si uniscono armati contro le plebi, e combattono, non già tra 
di loro, ma co’ clienti ammutinati contro essoloro; e coi solchi sono 
significati essi ordini, ne’ quali s’uniscono e co’ quali formano e fer- 
mano le prime città sulla pianta dell’armi, come tutto si è detto so- 
pra); e Cadmo si cangia in serpe? (e ne nasce l’autorità de’ senati 
aristocratici, che gli antichissimi latini arebbono detto: « Cadmus 
fundus factus est», e i greci dissero Cadmo cangiato in Dragone, 
che scrive le leggi col sangue).* Lo che tutto è quello che noi sopra 
promettemmo$ di far vedere: — che la favola di Cadmo conteneva 
più secoli di storia poetica, — ed è un grand’esempio dell’infan- 
zia, onde la fanciullezza del mondo travagliava a spiegarsi; che, 
degli sette ch’appresso novereremo, è un gran fonte della difficultà 
delle favole.® Tanto felicemente seppe Cadmo lasciare scritta cotal 
istoria con le sue lettere volgari, ch’esso aveva a’ greci dalla Feni- 
cia portato! E Desiderio Erasmo,” con mille inezie,* indegne del- 
l’uomo eruditissimo che fu detto il « Varron cristiano», vuol che 
contenga la storia delle lettere ritruovate da Cadmo. Così la chiaris- 
sima istoria d’un tanto benefizio d’aver ritruovato le lettere alle 
nazioni, che per se stessa doveva esser romorosissima, Cadmo 
nasconde al gener umano di Grecia dentro l’inviluppo di cotal fa- 
vola, ch'è stata oscura fin a’ tempi di Erasmo, per tener arcano al 
volgo uno sì grande ritruovato di volgare sapienza, che da esso 
«volgo» tali lettere furon dette «volgari». 


II 


[680] Ma con maravigliosa brevità ed acconcezza narra Omero 
questa medesima istoria,? tutta ristretta nel geroglifico dello scet- 
tro lasciato ad Agamennone.!° Il quale Vulcano fabbricò a Giove 
(perché Giove, co’ primi fulmini dopo il diluvio, fondossi il 
regno sopra gli dèi e gli uomini, che furon i regni divini, nello 


1. Nel capov. 583. 2. Nel capov. 584. 3. Cfr. capov. 541. 4. Cfr. ca- 
pov. 423. 5. Nei capovv. 446 e 541. 6. Dei miti. Cfr. capov. 814. 
7. Nel De recta latini graecique sermonis pronunciattone, in Opera, ediz. 
di Leida, 1703, I, 927. 8. Esibite, più che per altro, a scopo scherzoso o 
semischerzoso. 9. Quella che il Vico immagina tipizzata nel mito di 
Cadmo. 10. Zl., tI, ro1 sgg. 
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stato delle famiglic);' — poi Giove il diede a Mercurio (che fu il 
caduceo, con cui Mercurio portò la prima legge agraria alle plebi, 
onde nacquero i regni croici* delle prime città); — poi Mercurio 
il diede a Pelope, Pelope a Tieste, Tieste ad Atreo, Atreo ad Aga- 
mennone (ch’è tutta la successione della casa reale d’Argo). 


III 


[681] Però più piena e spiegata è la storia del mondo, che ’1 
medesimo Omero ci narra essere stata descritta nello scudo d’A- 
chille.3 . 

(682) I. Nel principio vi si vedeva il cielo, la terra, il mare, il 
sole, la luna, le stelle: — questa è l’epoca della criazione del 
mondo. 

[683] II. Dipoi due città. In una erano canti, imenei e nozze: 
questa è l’epoca delle famiglie eroiche de’ figliuoli nati dalle 
nozze solenni.+ Nell’altra non si vedeva niuna di queste cose: 
questa è l'epoca delle famiglie eroiche de’ famoli,5 i quali non 
contraevano che matrimoni naturali, senza niuna solennità di 
quelle con le quali si contraevano le nozze eroiche. Sicché en- 
trambe queste città rappresentavano lo stato di natura, o sia 
quello delle famiglie;* ed eran appunto le due città, ch’Eumeo, 
castaldo d’Ulisse, racconta ch’erano nella sua padria,” entrambe 
rette da suo padre, nelle qual’ i cittadini avevano distintamente 
tutte le loro cose divise* (cioè che non avevano niuna parte di 
cittadinanza tra essoloro comune). Onde la città senza imenei è 
appunto l’«altro popolo» che Telemaco in adunanza chiama la 
plebe d’Itaca;? ed Achille, lamentandosi dell’oltraggio fattogli da 
Agamennone, dice che l’aveva trattato da un giornaliere, che 
non aveva niuna parte al governo.!° 

[684] III. Appresso, in questa medesima città delle nozze, si ve- 
devano parlamenti, leggi, giudizi, pene. Appunto come i pa- 
trizi romani nelle contese eroiche replicavano alla plebe che 
e le nozze e gl’imperi e i sacerdozi, de’ quali ultimi era dipen- 
denza la scienza delle leggi, e, con queste, i giudizi, erano tutte 


1. Quelli monarchico-familiari: cfr. capov. 522. 2. Cfr. capovv. 599 sgg. 
3. Il., xviti, 483 sgg.: passo di cui, nei capoversi che seguono, si espone 
con molta libertà il contenuto. 4. Cfr. capov. 520 sgg. 5. Cfr. capovv. 
553 sgg. 6. Cfr. capov. 617. 7. Sic per«patria». 8. Od., xv, 411 sgg., 
riassunti inesattamente. 9. Cfr. capov. 590. 10. Cfr. capov. 597. 


REPILOGAMENTI DELLA STORIA POETICA 683 


ragioni loro propie, perch’erano loro propi gli auspìci, che face- 
vano la maggior solennità delle nozze: onde «viri» (che tanto appo 
i latini suonava quanto «eroi» appo i greci) se ne dissero i mariti 
solenni, i maestrati, i sacerdoti e per ultimo i giudici, come altra, 
volta sopra si è detto.? Sicché questa è l’epoca delle città eroiche, 
che sopra le famiglie de’ famoli sursero di stato severissimo ari- 
stocratico.3 

[685] IV. L’altra città è assediata con armi, e, a vicenda con 
la prima, menano prede l’una dall’altraj e quivi la città senza 
nozze (ch’erano le plebi delle città eroiche) diventa un’altra 
intiera città nimica. Il qual luogo a maraviglia conferma ciò che 
sopra abbiam ragionato: che i primi stranieri, i primi «kostes» fu- 
rono le plebi de’ popoli eroici,+ contro le quali, come n’abbiamo 
più volte udito Aristotile, gli eroi giuravano d’esser eterni nimici;5 
onde poi l’intiere città, perché tra loro straniere, co’ ladronecci 
eroici, esercitavano eterne ostilità tra di loro, come sopra si è 
ragionato.$ 

[686] V. E finalmente vi si vedeva descritta la storia dell’arti 
dell'umanità, dandole incominciamento dall'epoca delle famiglie; 
perché, prima di ogni altra cosa, vi si vedeva il padre-re, che con 
lo scettro comanda il bue arrosto dividersi a’ mietitori; dappoi vi si 
vedevano piantate vigne; appresso, armenti, pastori e tuguri; e 
in fine di tutto v’erano descritte le danze. La qual immagine, con 
troppo bello e vero ordine di cose umane, sponeva ritruovate 
prima l’arti del necessario: la villereccia, e prima del pane, dipoi 
del vino; appresso, quelle dell'utile: la pastoreccia; quindi quelle 
del comodo: l’architettura urbana; finalmente quelle del piacere: 
le danze.” 


1. Cfr. capov. r1o. 2. Cfr. capov. 657. 3. Cfr. capov. 597. 4. Cfr. ca- 
pov. 638. 5. Cfr. capov. 271. 6. Cfr. capovv. 636-37. 7. Cfr. capovv. 
239 e 241. 
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[SEZIONE SETTIMA - FISICA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELLA FISICA POETICA! 


[687] Passando ora all’altro ramo del tronco metafisico poetico, 
per lo quale la sapienza poetica si dirama nella fisica e quindi 
nella cosmografia e, per questa, nell’astronomia, di cui son frutte 
la cronologia e la geografia, diamo, a quest'altra parte che resta 
di ragionamento, principio dalla fisica. 

[688] I poeti teologi considerarono la fisica del mondo delle na- 
zioni;? e perciò primieramente diffinirono il Cao? essere confu- 
sione de’ semi umani, nello stato dell’infame comunione delle 
donne:4 dal quale poi i fisici furono desti a pensare alla con- 
fusione de’ semi universali della natura, e, a spiegarla, n’ebbero 
da’ poeti già ritruovato e quindi acconcio il vocabolo. Egli era con- 
fuso, perché non vi era niun ordine d’umanità; era oscuro, perché 
privo della luce civile (onde «incliti» furon detti gli eroi).9 L’im- 
maginarono ancora [come] l’Orco,” un mostro informe che divoras- 
sesi tutto, perché gli uomini nell’infame comunione non avevano 
propie forme d’uomini, ed eran assorti® dal nulla, perché per l’in- 
certezza delle proli non lasciavano di sé nulla: questo poi da’ fisici 
fu preso per la prima materia delle naturali cose, che, informe, è 
ingorda di forme e si divora tutte le forme. Ma i poeti gli diedero 
anco la forma mostruosa di Pane, dio selvaggio ch’è nume di tutti i 
satiri’ che non abitano le città ma le selve; carattere al quale 
riducevano gli empi vagabondi per la gran selva della terra, 
ch’avevano aspetto d’uomini e costumi di bestie nefande: che 
poi, con allegorie sforzate ch’osserveremo più appresso, i filo- 
sofi, ingannati dalla voce r&v, che significa «tutto», l’appre- 
sero per l’universo formato.!° Han creduto ancor i dotti ch'i 


1. In questo capitolo il Vico, attribuendolo ai poeti teologi o fondatori di 
nazioni, ripresenta, con correzioni e adattamenti, il suo sistema di fenome- 
nologia panteistica della natura di cui s’è discorso sopra a p. 42, nota 3. 
2. Nel mondo della natura videro il loro mondo civile, la loro vita etico-po- 
litica, la loro storia. 3. Il Caos, cioè il mito del Caos. 4. Cfr. capovv. 
369 sgg. 5. Esiodo, gli autori di talune teogonie orfiche, gli stoici, ecc. 
6. Cfr. capov. 523. 7. Unificazione o, meglio, confusione meramente 
vichiana. 8. Assorbiti. 9. Cfr. capovv. 649 e 654. 10. Interpretazioni 
stoico-neoplatoniche degli antichi miti orfici di Phanes e di Proteo. 


DELLA FISICA POETICA 685 


poeti avesser inteso la prima materia con la favola di Proteo, 
con cui, immerso nell’acque, Ulisse! da fuori l’acque lutta in 
Egitto, né può afferrarlo, perché sempre in nuove forme si 
cangia. Ma tal loro sublimità di dottrina fu una gran goffag- 
gine e semplicità de’ primi uomini, i quali (come i fanciulli, quando 
si guardano negli specchi, vogliono afferrare le lor immagini) 
dalle varie modificazioni de’ lor atti e sembianti credevano esser 
un uomo nell’acqua, che cangiassesi in varie forme.” 

[689] Finalmente fulminò il cielo, e Giove diede principio al 
mondo degli uomini? dal poner questi in conato,4 ch'è propio della 
libertà della mente, siccome dal moto, il qual è propio de’ corpi, 
che son agenti necessari, cominciò il mondo della natura; pe- 
rocché que’, che ne’ corpi sembran esser conati, sono moti insen- 
sibili, come si è detto sopra nel Metodo.5 Da tal conato uscì la 
luce civile, di cui è carattere Apollo, alla cui luce si distinse 
la civile bellezza onde furono belli gli eroi;” della quale fu carat- 
tere Venere, che poi fu presa da’ fisici per la bellezza della na- 
tura, anzi per tutta la natura formata, la qual è bella e adorna 
di tutte le sensibili forme. 

[690] Uscì il mondo de’ pocti teologi da quattro elementi sagri: 
dall’aria, dove fulmina Giove;? dall'acqua delle fonti perenni, 
di cui è nume Diana;?° dal fuoco, onde Vulcano accese le selve; 
e dalla terra colta, ch'è Cibele o Berecinzia."! Che tutti e quattro 
sono gli elementi delle divine cerimonie: cioè auspici, acqua, 
fuoco e farro, che guarda Vesta, che, come si è detto sopra, è la 
stessa che Cibele o Berecinzia, la quale delle terre colte afforzate 
di serpi, con le ville poste in alto in figura di torri'* (onde a’ latini 
è «extorris», quasi «exterris»),'3 ella va coronata; con la qual corona 
si chiude quello che ci restò detto «orbis terrarum»,"4 ch'è propia- 
mente il mondo degli uomini. Quindi poi i fisici ebbero il motivo 
di meditare ne’ quattro elementi de’ quali è composto il mondo 
della natura. 


1. Non lui, ma Menelao (Od., Iv, 365 seg., 455 sgg.). 2. Cfr. ciò ch'è 
detto sopra (capovv. 4I10-11) delle metamorfosi poetiche. 3. O civile o 
delle nazioni, contrapposto anche qui a quello della natura (cfr. capov. 331) 
e a cui vengono adattati, trasformandoli, taluni princìpi della fisica car- 
tesiana. 4. Cfr. capovv. 502-504. 5. Cfr. capov. 340. 6. La nobiltà. 
7. Cfr. capov. 533. 8. Cfr. capov. 565. 9. Cfr. capov. 379. 10. Cfr. ca- 
pov. 528. 11. Cfr. capov. 549. 12. Cfr. capovv. 548 e 555. 13. Etimo- 
logia proposta già dal Voss, Etym., 1, 272. 14. Cfr. capov. 550. 
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[691] Gli stessi poeti teologi e agli elementi e alle indi uscite 
innumerabili speziali nature diedero forme viventi e sensibili, 
ed alla maggior parte umane, e ne finscro tante e sì varie divinità, 
come abbiamo ragionato sopra nella Metafisica; onde riuscì ac- 
concio a Platone d’intrudervi il placito delle sue «menti» o «in- 
telligenze»: che Giove fusse la mente dell’etere, Vulcano del 
fuoco, e altri somiglianti.* Ma i poeti teologi tanto intesero tal’ 
intelligenti sostanze, che fin ad Omero non s’intendeva essa 
mente umana, in quanto, per forza di riflessione, resiste al senso; 
di che vi sono due luoghi d’oro nell’Odissea,3 dove vien detta 
o «forza sagra» o «vigor occulto», che son lo stesso. 


[CAPITOLO SECONDO] 


DELLA FISICA POETICA INTORNO ALL’UOMO* 
O SIA DELLA NATURA EROICA 


[692] Ma la maggior e più importante parte della fisica è la con- 
templazione della natura dell’uomo. Come gli autori del gener 
umano gentilesco s’abbiano essi in un certo modo generato e 
produtto la propia lor forma umana per entrambe le di lei parti, 
cioè con le spaventose religioni e coi terribili imperi paterni;5 
e con le sagre lavande essi edussero da’ loro corpi giganteschi 
la forma delle nostre giuste corporature, e con la stessa disciplina 
iconomica® eglino, da’ lor animi bestiali, edussero la forma de’ 
nostri animi umani: tutto ciò sopra, nell’/conomica poetica,” si 
è ragionato, e questo è luogo propio da qui doversi ripetere. 

[693] Or i poeti teologi, con aspetto di rozzissima fisica, guar- 
darono nell’uomo queste due metafisiche idee: d’essere e di sos- 


1. Cfr. capov. 375. 2. Il Vico contamina la generale dottrina platonica 
delle idee con i miti orfici di «Giove simbolo dell'etere », ecc., e con le 
interpretazioni stoico-neoplatoniche di siffatti miti (cfr. capovv. 379 € 
315). 3. XVIII, 34 e 60, sforzati alquanto dal Vico. 4. Anatomia e 
fisiologia. E qui il Vico ripresenta, nella sua nuova filosofia, attribuendola 
all’intuizione dei poeti teologi, ciò che nel Liber metaphysicus aveva af- 
fermato dovuto alla riflessione di antichissimi filosofi italici; e, al tempo 
medesimo, riesibisce talune almeno delle conclusioni a cui era pervenuto 
nel disperso De aequilibrio corporis animantis (v. sopra p. 44, nota 1). 
5. Cfr. capov. 518. 6. Educazione familiare. 7. Cfr. principalmente ca- 
povv. 520 e 524. 
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sistere. Certamente gli eroi latini sentirono l’«essere», assai 
grossolanamente, con esso «mangiare», che dovett’esser il primo 
significato di «sum», che poi significò l’uno e l’altro; conforme 
anch’oggi i nostri contadini, per dire che l’ammalato vive, di- 
cono ch'«ancor mangia»: perché «sum» in significato d'«essere» 
egli è astrattissimo, che trascende tutti gli esseri; scorrevolissimo, 
che per tutti gli esseri penetra; purissimo, che da niun essere è 
circoscritto. Sentirono la «sostanza», che vuol dire «cosa che sta 
sotto e sostiene», star ne’ talloni, perocché sulle piante de’ piedi 
l'uomo sussiste; ond’Achille portava i suoi fati sotto il tallone, 
perché ivi stasse il suo fato, o sia la sorte del vivere e del morire. 

[694] La compagine del corpo riducevano a’ solidi e liquidi. I 
solidi richiamavano a viscere o sieno carni (come appo i romani si 
disse «visceratio» la divisione che da’ sacerdoti si faceva al popolo 
delle carni delle vittime sagrificate)," talché «vesci» intesero «nu- 
drirsi», quando del cibo si faccia carne; — ad ossa e giunture, che 
si dicono «arfus» (ov’è da osservare che «artus» è detto da «ars», 
ch’agli antichi latini significò la « forza del corpo», ond'è «artitus», 
«atante3 della persona»:+ poi fu detta «ars» ogni compagine di 
precetti che ferma qualche facultà della mente); — a’ nervi, che, 
quando, mutoli, parlavan per corpi, presero per le forze (da un 
qual nervo, detto «fides», in senso di «corda», fu detta «fede» la 
«forza degli dèi», del qual nervo o corda o forza poi fecero il liuto 
d'Orfeo5), e con giusto senso riposero ne’ nervi le forze, poiché 
questi tendono i muscoli, che bisognano tendersi per far forza; 
— e finalmente a midolle, e nelle midolle riposero, con senso 
ancor giusto, il fior fior della vita (onde «medulla» era detta dal- 
l’innamorato l’amata donna, e «medullitus» ciò che diciamo «di 
tutto cuore», e amore, ov’è grande, si dice «bruciar le midolla»). 
I liquidi riducevano al solo sangue, perciocché la sostanza nervea 
o spermale pur chiamavano «sangue» (come la frase poetica lo ci 
dimostra: «sanguine cretus» per «generato»),”7 e con giusto senso 
ancora, perché tal sostanza è ‘| fior fiore del sangue. E, pure con 
senso giusto, stimarono il sangue sugo delle fibre delle quali si 


1. Implicita polemica contro Cartesio. 2. Più esattamente, il convito che 
seguiva il sacrificio soprattutto funebre, e nel quale si mangiava l'animale 
immolato. 3. Aitante. 4. Allusione a un verso di PLauto (Asin., 111, 2, 
19) molto discusso nel Seicento. 5. Cfr. capov, 401. 6. Cfr. capov. 523. 
7. VircILIO, Aen., IV, 191. 
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compone la carne; onde restò a’ latini «succiplenus» per dir «car- 
nuto», «insuppato di buono sangue ».' 

[695] Per l’altra parte poi dell'anima, i poeti teologi la riposero 
nell’aria (che «anima» pur da’ latini vien detta), e la stimarono 
il veicolo della vita? (come restò a’ latini la propietà della frase 
«anima vivimus», e a’ poeti quelle frasi: «ferri ad vitales auras», 
«nascere»; «ducere vitales auras»,3 «vivere»; «vitam referri in au- 
ras»,* «morire»; e in volgar latino restarono «animam ducere» per 
avivere »,5 «animam trahere»5 per «agonizzare», «animam efflare»,? 
«emittere»8 per «morire»); onde forse i fisici? ebbero il motivo di 
riporre l’anima del mondo nell’aria. E i poeti teologi, con giusto 
senso ancora, mettevano il corso della vita nel corso del sangue, 
nel cui giusto moto consiste la nostra vita. 

[696] Dovetter, ancora con giusto senso, sentir che l’animo ’l 
veicolo sia del senso, perché restò a’ latini la propietà dell’espres- 
sione «animo sentimus». E, con giusto senso altresì, fecero l'animo 
maschio, femmina l’anima,'° perché l’animo operi nell’anima (ch’è 
l’«igneus vigor» che dice Virgilio);"' talché l’animo debba avere il 
suo subbietto nei nervi e nella sostanza nervea, e l’anima nelle 
vene e nel sangue: e così i veicoli sieno, dell'animo, l’etere e, 
dell'anima, l’aere, con quella proporzione con la quale gli spiriti 
animali son mobilissimi, alquanto tardi i vitali. E, come l’anima è 
la ministra del moto, così l’animo sia del conato, e ’n conseguenza 
il principio; ch'è l’«igneus vigor» che testé ci ha detto Virgilio. E i 
poeti teologi il sentivano e non intendevano, e appresso Omero il 
dissero «forza sagra» e «vigor occulto »'? e un « dio sconosciuto »; 
come i greci e i latini, quando dicevano o facevano cosa di che senti- 
vano in sé un principio superiore, dicevano che un qualche dio 
avesse sì fatta cosa voluto: il qual principio fu da’ medesimi la- 
tini detta «mens animi».!3 E sì, rozzamente, intesero quell’altissima 


1. TERENZIO, Eun., III, 2, 19. 2. Cfr. SANT'AcOSTINO, De civ. Dei, XI, 
10, 2. 3. VIRGILIO, Aen., I, 391, che, per altro, ha «carpere vitales aures ». 
4. Invece «ferre auras» per «avvezzarsi all’aria» (VIRGILIO, Georg., 11, 
422). 5. CICERONE, De nat. deor., 1, 54. 6. Tacito, Ann., 1, 42, ma 
non al certo nel significato di «agonizzare». ‘7. CICERONE, Pro Mil., 18. 
8. CorneLIO NEPOTE, Epamin., 9, 3. 9.1 filosofi della natura, cioè gli 
stoici, seguìti in qualche modo da SANT'AGcosTINO, De civ. Dei, VII, 3, 1. 
ro. Ricordare un passo famoso di LUCREZIO, II, 137 sgg., e cfr. VARRONE, 
presso SANT’AGOSTINO, De civ. Dei, vII, 23, nonché sopra pp. 285 sgg. 
11. Aen., vi, 730. 12. Cfr. capov. 691. 13. LucREzIO, IV, 758, e cfr. so- 


pra p. 290. 
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verità, che poi la teologia naturale de’ metafisici, in forza d'invitti 
raziocini contro gli epicurei, che le vogliono esser risalti de’ corpi, 
dimostra che l’idee vengono all'uomo da Dio.' 

[697] Intesero la generazione con una guisa che non sappiamo 
se più propia n’abbiano potuto appresso giammai ritruovar i 
dotti. La guisa tutta si contiene in questa voce «concipere», detta 
quasi «concapere», che spiega l'esercizio che celebrano della loro 
natura le forme fisiche (ch’ora si deve supplire con la gravità 
dell’aria, dimostrata ne’ tempi nostri), di prendere d’ogn’intorno i 
corpi loro vicini, e vincere la lor resistenza, e adagiargli e confor- 
margli alla loro forma.* 

[698] La corrozione spiegarono troppo sappientemente con la 
voce «corrumpî», che significa il rompimento di tutte le parti che 
compongono il corpo; per l'opposto di «sanum», perché la vita 
consista in tutte le parti sane: tanto che dovettero stimare i 
morbi portar la morte col guasto de’ solidi.? 

[699] Riducevano tutte le funzioni interne dell’animo a tre parti 
del corpo: al capo, al petto, al cuore. E dal capo richiamavano 
tutte le cognizioni; che perciocch’erano tutte fantastiche, collo- 
carono nel capo la memoria, la quale da’ latini fu detta per « fan- 
tasia ».t E a’ tempi barbari ritornati fu detta «fantasia» per «inge- 
gno», e, "n vece di dir «uomo d’ingegno», dicevan «uomo fanta- 
stico»; qual narra essere stato Cola di Rienzo l’autore dello 
stesso tempo il qual in barbaro italiano ne descrisse la vita,5 la 
qual contiene nature e costumi somigliantissimi a quest’eroici 
antichi che ragioniamo: ch'è un grande argomento del ricorso 
che, ’n nature e costumi, fanno le nazioni. Ma la fantasia altro non 
è che risalto di reminiscenze, e l’ingegno altro non è che lavoro 
d’intorno a cose che si ricordano. Ora, perché la mente umana de’ 
tempi che ragioniamo non era assottigliata da verun’arte di scri- 


1. Allusione al Descartes, all’Arnauld e segnatamente al Malebranche. 
Cfr. sopra pp. 290 seg. 2. Vedi sopra p. 278 sgg., e cfr., in questa Scienza 
nuova seconda, capovv. 515 e 712. 3. Ricordare la teoria fisiologica carte- 
siana la quale concepiva la vita del corpo come un complesso di fenomeni 
meramente meccanici e materiali, e spiegava le malattie come conseguenze 
dell’allentamento della circolazione e restringimento dei vasi sanguigni: 
quei vasi appunto che il Vico chiama «solidi». 4. TERENZIO, Andria, iv, 
I, 1-2; e IV, 3, 1-2, € cfr. CICERONE, De invent., I, 7} QUINTILIANO, I, 3. 
5. Veramente, in questa si dice cosa alquanto diversa: comunque, cfr. Hi- 
storiae romanae fragmenta, in MURATORI, Antiquitates, 1, 516; e cfr., qui, 
capovv. 784 e 819. 
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vere, non spiritualezzata da alcuna pratica di conto e ragione, non 
fatta astrattiva da tanti vocaboli astratti di quanti or abbondan le 
lingue, come si è detto sopra nel Metodo, ella esercitava tutta la sua 
forza in queste tre bellissime facultà, che le provengon dal corpo; 
e tutte e tre appartengono alla prima operazion della mente, la 
cui arte regolatrice è la topica, siccome l’arte regolatrice della se- 
conda è la critica; e, come questa è arte di giudicare, così quella 
è arte di ritruovare, conforme si è sopra detto negli Ultimi corollari 
della Logica poetica. E, come naturalmente prima è ’l ritruovare, 
poi il giudicar delle cose, così conveniva alla fanciullezza del mondo 
di esercitarsi d’intorno alla prima operazion della mente umana, 
quando il mondo aveva di bisogno di tutti i ritruovati per le neces- 
sità ed utilità della vita, le quali tutte si erano provvedute innanzi 
di venir i filosofi, come più pienamente il dimostreremo nella 
Discoverta del vero Omero. Quindi a ragione i poeti teologi dis- 
sero la Memoria esser « madre delle muse», le quali sopra si sono 
truovate? essere l’arti dell'umanità. 

[700] È, in questa parte, da punto non trallasciare quest’impor- 
tante osservazione, che molto rileva per quello che nel Metodo 
si è sopra detto:7 ch'or intender appena si può, affatto imma- 
ginar non si può come pensassero i primi uomini che fondarono 
l’umanità gentilesca, ch’erano di menti così singolari e precise, 
ch’ ad ogni nuov’aria di faccia ne stimavano un’altra nuova, 
com’abbiam osservato nella favola di Proteo;? ad ogni nuova 
passione stimavano un altro cuore, un altro petto, un altr’animo: 
onde sono quelle frasi poetiche, usate, non già per necessità di 
misure, ma per tal natura di cose umane, quali sono «ora», «vultus», 
«animi», «pectora», «corda», prese per gli numeri loro del meno.® 

(701) Fecero il petto stanza di tutte le passioni, a cui con giusti 
sensi ne sottoposero i due fomenti o princìpi: cioè l’irascibile 
nello stomaco, perocché ivi, per superare il mal che ci preme, 
ci si faccia sentire la bile contenuta ne’ vasi biliari, sparsi per 
lo ventricolo, il quale, con invigorire il suo moto peristaltico, 
spremendogli, la vi diffonde: — posero la concupiscibile, più di 
tutt'altro, nel fegato, ch’è diffinito l’«ufficina del sangue», ch'i 


1. Da alcuna cognizione aritmetica. 2. Invece nella Metafisica poetica: 
cfr. capov. 378. 3. Cfr. capovv. 495-98. 4. Cfr. capov. 486. 5. Cfr. 
capovv. 792 sgg. 6. Nel capov. 538. 7. Cfr. capov. 338. 8. Cfr. ca- 
pov. 688. 9. Forme plurali adoperate per il singolare. 
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poeti dissero « precordi», ove Titane impastò le passioni degli altri 
animali,* le quali fussero in ciascuna specie più insigni; e abbozza- 
tamente intesero che la concupiscenza è la madre di tutte le pas- 
sioni e che le passioni sieno dentro de’ nostri umori. 

[702] Richiamavano al cuore tutti i consigli, onde gli eroi «agi- 
tabant», «versabant», «volutabant corde curas», perché non pen- 
savano d’intorno alle cose agibili senonsé scossi da passioni, sic- 
come quelli ch’erano stupidi ed insensati.? Quindi da’ latini « cor- 
dati» furono detti i saggi, e «vecordes» al contrario gli scempi; e 
le risoluzioni si dissero «sententiae», perché, come sentivano così 
giudicavano, onde i giudizi eroici erano tutti con verità nella loro 
forma, quantunque spesso falsi nella materia. 


[CAPITOLO TERZO] 


COROLLARIO: DELLE SENTENZE EROICHE 


[703] Ora, perché i primi uomini del gentilesimo erano di menti 
singolarissime, poco meno che di bestie, alle quali ogni nuova 
sensazione cancella affatto l’antica (ch’è la ragione perché non 
possono combinar e discorrere), perciò le sentenze tutte dovevan 
essere singolarizzate da chi sentivale.* Onde quel sublime, ch'am- 
mira Dionigi Longino* nell’oda di Saffo che poi trasportò in la- 
tino Catullo,5 che l’innamorato, alla presenza della sua amata don- 
na, spiega per somiglianza: 


Ille mi par esse deo videtur,$ 


manca del sommo grado della sublimità, perché non singolarizza 
la sentenza in se stesso, come fa Terenzio,” con dire: 


Vitam deorum adepti sumus;8 


il qual sentimento, quantunque sia propio di chi lo dice, per la 
maniera latina d’usare nella prima persona il numero del più 
per quello del meno®, però ha un’aria di sentimento comune. Ma 
dallo stesso poeta, in altra commedia, il medesimo sentimento è 


1. Cfr. Orazio, Odi, 16, 13-16. 2. Cfr. Lucrezio, Ill, 140-41. 3. Cfr. 
capov. 825. 4. Pseupo Loxcino, De sublimitate, xt. 5.LI. 6.«Mi sem- 
bra d’esser simile a un dio.» 7. Heautont., tv, 3, 15. 8. «Conseguimmo 
la vita degli dèi.» 9. Il plurale per il singolare: vedi p. 690, nota 9. 
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innalzato al sommo grado della sublimità, ove, singolarizzandolo, 
l'’appropia a chi ’1 sente: 


Deus factus sum.! 


[704] Perciò queste sentenze astratte son di filosofi, perché con- 
tengono universali, e le riflessioni sopra esse passioni di falsi e 
freddi poeti.? 


[CAPITOLO QUARTO] 


COROLLARIO: DELLE DESCRIZIONI EROICHE 


[705] Finalmente riducevano le funzioni esterne dell’animo ai 
cinque sensi del corpo, ma scorti, vividi e risentiti, siccome 
quelli ch'erano nulla o assai poco ragione e tutti robustissima 
fantasia.3 Di ciò sieno pruove i vocaboli che diedero ad essi sensi. 

[706] Dissero «audire», quasi «haurire», perché gli orecchi bevano 
l’aria da altri corpi percossa. Dissero «cernere oculis»* il vedere distin- 
tamente (onde forse venne «scernere » agl’italiani), perché gli occhi 
sieno come un vaglio e le pupille due buchi — che, come da quello 
escon i bastoni di polvere, che vanno a toccare la terra, così dagli 
occhi, per le pupille, escano bastoni di luce, che vanno a toccare le 
cose, le quali distintamente si vedono (ch'è ’1 baston visuale che 
poi ragionarono gli stoici,5 e felicemente a’ nostri tempi ha dimo- 
strato il Cartesio9) —; e dissero «usurpare oculis»” generalmente il 
vedere, quasi che, con la vista, s’impossessassero delle cose vedute. 
Con la voce «tangere» dissero anco il rubare,® perché, col toc- 
care, da’ corpi che si toccano si porta via qualche cosa, ch’or 
appena s'intende da’ fisici più avveduti. Dissero «olfacere» l’odora- 
re, quasi, odorando, facessero essi gli odori; lo che poi, con gravi 
osservazioni, truovaron vero i naturali filosofi, che i sensi facciano 
le qualità che sono dette «sensibili». E finalmente dissero «sapere» 
il gustare, e «sapere», propiamente, è delle cose che dan sapore, 
perché assaggiassero nelle cose il sapor propio delle cose; onde poi 


1. «Divenni dio» (Ecyra, v, 4, 35; cfr., anche Adelphi, rv, 1, 19). 2. Cfr. 
capov. 825. 3. Cfr. capovv. 378 e 669. 4. Cfr. CICERONE, Tuscul., 1, 20. 
s. PLuTarco, De placitis philosophorum, 1v, 15, riferito inesattamente, 
6. Diottrica, 1, 2, edizione di Amsterdam, 1692, p. 59. 7. LUCREZIO, I, 300. 
8. Molti esempi in Plauto e Terenzio. 
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con bella metafora fu detta «sapienza», che fa usi, delle cose, i 
quali hanno in natura, non già quelli che ne finge l’oppenione. 

{707] Nello che è da ammirare la provvedenza divina: ch’aven- 
doci dato ella i sensi per la custodia de’ nostri corpi —i quali 
i bruti hanno maravigliosamente più fini degli uomini — in 
tempo ch’erano gli uomini caduti in uno stato di bruti, da tal 
loro natura istessa avessero sensi scortissimi per conservarsi; i 
quali, venendo l’età della riflessione, con cui potessero consi- 
gliarsi per guardar i lor corpi, s’infievolirono. Per tutto ciò le 
descrizioni eroiche, quali sono quelle d’Omero, diffondono tanto 
lume e splendor d’evidenza, che non si è potuto imitare, nonché 
uguagliare, da tutti i poeti appresso.’ 


[CAPITOLO QUINTO] 
COROLLARIO: DE’ COSTUMI EROICI 


(708] Da tali eroiche nature, fornite di tali sensi eroici, si forma- 
rono e fermarono somiglianti costumi. Gli eroi, per la fresca 
origine gigantesca, erano in sommo grado goffi e fieri, quali ci 
sono stati detti los patacones,* di cortissimo intendimento, di 
vastissime fantasie, di violentissime passioni. Per lo che dovetter 
essere zotici, crudi, aspri, fieri, orgogliosi, difficili ed ostinati 
ne’ loro propositi e, nello stesso tempo, mobilissimi al presen- 
tarsi loro de’ nuovi contrari obbietti: siccome tuttodì osserviamo 
i contadini caparbi, i quali ad ogni motivo di ragion detta loro 
Vi si rimettono; ma, perché sono deboli di riflessione, la ragione, 
che gli aveva rimossi, tosto dalle loro menti sgombrando, si 
richiamano al lor proposito. E, per lo stesso difetto della rifles- 
sione, eran aperti, risentiti, magnanimi e generosi, qual è da 
Omero descritto Achille, il massimo di tutti gli eroi della Grecia.? 
Sopra i quali esempli di costumi eroici Aristotile* alzò in pre- 
cetto d’arte poetica che gli eroi, i quali si prendono per sub- 
bietti delle tragedie, eglino non sieno né ottimi né pessimi, ma 
di grandi vizi e di grandi virtù mescolati. Perché cotesto eroismo 
di virtù, la qual sia compiuta sopra la sua idea ottima, egli è di 
filosofi, non di poeti; e cotesto eroismo galante è di poeti che ven- 


1. Cfr. capovv. 827-28 e 894. 2. Cfr. capov. 170. 3. Cfr. capovv. 667 
e 796. 4. Poetica, p. 1454 b 10 sgg. 


694 SCIENZA NUOVA 


nero dopo Omero," i quali o ne finsero le favole? di getto nuove, o le 
favole, nate dapprima gravi e severe, quali convenivano a fondatori 
di nazioni, poscia, effemminandosi col tempo i costumi, essi altera- 
rono e finalmente corruppero.3 Gran pruova è di ciò (e la stessa 
dee essere un gran canone di questa mitologia istorica che ragio- 
niamo) che Achille, il quale per quella Briseide ad essolui tolta da 
Agamennone fa tanti romori che n’empie la terra e ’1 cielo e ne 
porge la materia perpetua a tutta l’Zliade, non ne mostra, in tutta 
l’Iliade, pur un menomo senso di passion amorosa d’esserne rima- 
sto privo; e Menelao, che per Elena muove tutta la Grecia contro 
di Troia, non ne mostra, per tutta quella lunga e gran guerra, un 
segno, pur picciolo, d’amoroso cruccio o di gelosia che la si goda 
Paride, il quale gliel’aveva rapita. 

[709] Tutto ciò che si è in questi tre corollari detto delle sen- 
tenze, delle descrizioni e de’ costumi eroici, appartiene alla di- 
scoverta del vero Omero, che si farà nel libro seguente. 


[SEZIONE OTTAVA - COSMOGRAFIA POETICA] 


[CAPITOLO UNICO] 
DELLA COSMOGRAFIA POETICA 


[710] I poeti teologi, siccome posero per principi in fisica le so- 
stanze da essi immaginate divine,S così descrissero una a cotal 
fisica convenevole cosmografia, ponendo il mondo formato di 
dèi del cielo, dell’inferno (che da’ latini si dissero «di? superi» e 
«dit inferi») e di dèi che tra ’1 cielo e la terra si frapponessero (che 
dovetter esser appo i latini dapprima i dèi detti «medioxumin).9 

(711) Del mondo in primo luogo contemplarono il cielo, le cui 
cose dovetter esser a’ greci i primi padMpata, o sieno «sublimi 
cose», e i primi dTewpMpata, o sieno «divine cose da contem- 
plarsi».? La contemplazione delle quali fu detta così da’ latini 
da quelle regioni del cielo che disegnavano gli àuguri per prender 


1, S’intende parlare di Mosco e Anacreonte. 2. I miti. 3. Cfr. capov. 
81. 4. Cfr. capovv. 825-29, 833-34, 894-95. 5. Cfr. capovv. 401-402 
e 691. 6. PLauro, Cistell., 11, 1, 35; APULEIO, De dogmate Platonis, 
1, 1; SERVIO, Ad Aen., IM, 134, e VIII, 274. 7. Cfr. capovv. 391 e 477. 
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gli augùri (che dicevano «templa coeli»,* onde nell’Oriente venne 
il nome de’ zoroastri, che 1 Bocarto vuol detti quasi « contempla- 
tori degli astri»), per indovinare dal tragitto delle stelle cadenti la 
notte. 

(712) Fu a’ poeti il primo cielo non più in suso delle alture delle 
montagne, ov’ i giganti da’ primi fulmini di Giove furono dal 
loro ferino divagamento fermati; ch'è quel Cielo che regnò in 
terra e, quindi incominciando, fece de’ grandi benefìci al gener 
umano, come si è sopra pienamente spiegato.3 Laonde dovetter 
estimar il cielo la cima d’esse montagne (dall’acutezza delle quali 
a’ latini venne «coelum» detto ancor il bolino, istrumento d’intagliar 
in pietre o metalli);* appunto come i fanciulli immaginano ch'i 
monti sieno le colonne che sostengono il solaio del cielo (siccome 
gli arabi tali princìpi di cosmografia diedero all’ Alcorano):5 delle 
quali colonne, due restarono « d'Ercole », come più giuso vedremo;$ 
che dovettero dapprima dirsi i puntelli o sostegni, da «columen», e 
che poi l’abbia ritondati l’architettura; sopra un cui solaio sì 
fatto Teti dice ad Achille, appo Omero,” che Giove con gli altri 
dèi era ito da Olimpo a banchettare in Atlante. Tanto che, come so- 
pra dicemmo, ove si ragionò de’ giganti, la favola della guerra 
ch’essi fanno al cielo, e impongono gli altissimi monti, a Pelio 
Ossa, ad Ossa Olimpo, per salirvi e scacciarne gli dèi, dev'essere 
stata ritruovata dopo d’Omero;8 perché nell’Iliade certamente egli 
sempre narra gli dèi starsi sulla cima del monte Olimpo, onde ba- 
stava che crollasse l'Olimpo solo, per farne cadere gli dèi. Né tal 
favola, quantunque sia riferita nell'Odissea, ella ben vi conviene: 
perché in quel poema l’inferno non è più profondo d'un fosso, 
dove Ulisse vede e ragiona con gli eroi trapassati;° laonde quanto 
corta idea aveva l’Omero dell’Odissea dell'inferno è necessario 
ch’a proporzione altrettanta ne avesse avuto del cielo, in confor- 
mità di quanta ne aveva avuto l’Omero autor dell’Iliade.'° E, °n 
conseguenza, si è dimostro che tal favola non è d’Omero, come 
promettemmo sopra di dimostrare. 

[7:13] In questo cielo dapprima regnarono in terra gli dèi e pra- 


1. Cfr. capov. 478. 2. Cfr. capovv. 55,60e440. 3. Nei capovv. 64 e 379. 
4. Vedi sopra p. 42, nota 1. 5. Cfr. Lopovico MarraccI (1612-1700), 
Alcorani textus arabice et latine (Padova, 1698), p. 621, riferita inesatta- 
mente. 6. Cfr. capov. 726. 7. Zl.,1, 423, riferito inesattamente. 8. Cfr. 
capov. 399. 9. Od., xvIrr, 35 sgg. 10. Il Vico riteneva i due poemi 
conclusioni di due diversi cicli poetici. 
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ticarono con gli eroi, secondo l’ordine della teogonia naturale 
che sopra si è ragionata," incominciando da Giove. In questo 
cielo rendette in terra ragione Astrea, coronata di spighe e for- 
nita altresì di bilancia,” perché il primo giusto umano fu ministrato 
dagli eroi agli uomini con la prima legge agraria ch’abbiamo so- 
pra veduto:? perocché gli uomini sentirono prima il peso, poi la 
misura, assai tardi il numero, nel quale finalmente si fermò la 
ragione; tanto che Pittagora, non intendendo cosa più astratta da’ 
corpi, pose l’essenza dell'anima umana ne’ numeri. Per questo 
cielo van correndo a cavallo gli eroi, come Bellerofonte sul Pegaso,5 
e ne restò a’ latini «volitare equo»,7 «andar correndo a cavallo ». In 
questo cielo Giunone imbianca la via lattea del latte, non suo, 
perché fu sterile, ma delle madri di famiglia, che lattavano i parti 
legittimi per quelle nozze eroiche delle quali era nume Giunone.® 
Su per questo cielo gli dèi sono portati sui carri d’oro poetico (di 
frumento),° onde fu detta l’età dell’oro.!° In questo cielo s’usarono 
l’ali,! non già per volare o significare speditezza d’ingegno — 
onde son alati Imeneo (ch’è lo stesso ch’Amor eroico),"? Astrea, le 
muse, il Pegaso, Saturno, la Fama, Mercurio (come nelle tempie 
così ne’ talloni, e alato il di lui caduceo, con cui da questo cielo 
porta la prima legge agraria a’ plebei, ch'ammutinati erano nelle 
valli, come si è sopra detto);'? alato il dragone (perché la Gor- 
gone è pur nelle tempie alata, né significa ingegno né vola!4)—; 
ma l’ali si usarono per significare diritti eroici, che tutti erano 
fondati nella ragion degli auspìci, come pienamente sopra si è 
dimostrato. In questo cielo ruba Prometeo il fuoco dal sole,!S 
che dovettero gli eroi fare con le pietre focaie ed attaccarlo agli 
spinai secchi per sopra i monti dagli accesi soli d’està, onde la 
fiaccola d’Imeneo ci viene fedelmente narrata essere stata fatta 
di spine'9. Da questo cielo è Vulcano precipitato con un calcio da 
Giove;!? da questo cielo precipita, col carro del Sole, Fetonte;'5 
da questo cielo cade il pomo della Discordia:'9 le quali favole si 


1. Cfr. capov. 317. 2. Cfr. capov. 65 e 1042. 3. Cfr. capov. 597. 4. Cfr. 
capov. 499. 5. Cosa più priva di corporeità, più incorporea. 6. Cfr. ca- 
pov. 537 e 637. 7. VircILIO, Aen., xII, 650-51. 8. Cfr. capovv. 513 
e 514. 9. Cfr. capov. 651. 10. Cfr. capov. 539. 11. Cfr. capov. 488. 
12. Cfr. capov. 513. 13. Cfr. capov. 604. 14. Cfr. capov. 616. 15. Cfr. 
capov. 549. 16. Cfr. CaTtuLLO, LXI, 61. 17. Cfr. capovv. 579 e 650. 
18. Cfr. capov. 651. 19. Cfr. capov. 652. 
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sono tutte sopra spiegate. E da questo cielo finalmente dovettero 
cadere gli ancili, o scudi sagrati, a’ romani. 

[714] Delle deitadi infernali in primo luogo i poeti teologi fan- 
tasticarono quella dell’acqua; e la prima acqua fu quella delle 
fontane perenni, che chiamarono «Stige», per cui giuravano i 
dèi, come si è sopra detto:' onde forse Platone poi oppinò che nel 
centro della terra fusse l’abisso dell’acque.* Ma Omero, nella con- 
tesa degli dèi,3 fa temere Plutone che Nettunno co’ tremuoti non 
iscuopra l’inferno agli uomini ed agli dèi, con aprir loro la terra; 
ma, posto l’abisso nelle più profonde viscere della terra, e che egli 
facesse i tremuoti, avverrebbe tutto il contrario: che l'inferno sa- 
rebbe sommerso e tutto ricoverto dall’acque. Lo che sopra‘ ave- 
vamo promesso di dimostrare: che tal allegoria di Platone mal con- 
veniva a tal favola. Per ciò che si è detto, il primo inferno non do- 
vett’essere più profondo della sorgiva delle fontane; e la prima dei- 
tade funne creduta Diana, di cui pur ci racconta la storia poetica 
essere stata detta triforme, perché fu Diana in cielo, Cinzia caccia- 
trice, col suo fratello Apollo, in terra, e Proserpina nell’inferno.9 

[7:5) Si stese l’idea dell’inferno con le seppolture; ond’i poeti 
chiamano «inferno» il sepolcro (la qual espressione è anco usata 
ne’ libri santi). Talché l'inferno non fu più profondo d’un fosso, 
dove Ulisse, appo Omero, vede l’inferno e quivi l'anime degli 
eroi trappassati:? perché in tal inferno furon immaginati gli Elisi, 
ove, con le seppolture, godono eterna pace l'anime de’ difonti; 
e gli Elisi sono la stanza beata degli dèi mani o sia dell’anime 
buone de’ morti.* 

[7:16] Appresso, l’inferno pur fu di bassa profondità quanto è l’al- 
tezza d’un solco, ove Cerere, ch’è la stessa che Proserpina? (il 
seme del frumento), è rapita dal dio Plutone, e vi sta dentro sei 
mesi, e poi ritorna a veder la luce del cielo;!° onde appresso si 
spiegherà"! il ramo d’oro con cui Enea scende all’inferno, che 
Virgilio finse continuando la metafora eroica delle poma d’oro,'* 
che noi sopra abbiam truovato esser le spighe del grano. 


1. Cfr. capovv. 527 e 546. 2. Cfr. capov. 634. 3. Non in questa, ma 
durante la zuffa tra greci e troiani descritta a principio del libro xx del- 
l’Iliade. 4. Nel citato capov. 634. 5. Cfr. capov. 528. 6. Più esatta- 
mente, Ecate nel Tartaro, Diana nelle selve, Luna, Febe e Cinzia nel cielo. 
7. Cfr. capov. 712. 8. Riferimento al libro sesto dell’Eneide. 9. Cfr. 
capov. 541. 10, Cfr., tra altri, SANT'AcOSTINO, De civ. Dei, VII, 20. 
11. Nel capov. 721. 12. Cfr. capov. 546. 
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[717] Finalmente l’inferno fu preso per le pianure e le valli (op- 
poste all’altezza del cielo, posto ne’ monti), ove restarono i di- 
spersi nell’infame comunione.’ Onde di tal inferno è lo dio Erebo, 
detto figliuolo del Cao, cioè della confusione de’ semi umani, ed è 
padre della notte civile (della notte de’ nomi); siccome il cielo è 
allumato? di civil luce, onde gli eroi sono incliti.* Vi scorre il fiume 
Lete, il fiume, cioè, dell’obblio, perché tali uomini non lasciavano 
niun nome di sé nelle loro posterità; siccome la gloria in cielo 
eterna i nomi de’ chiari eroi.5 Quindi Mercurio, come si è detto 
di sopra® nel di lui carattere, con la sua verga, in cui porta la legge 
agraria, richiama l’anime dall’Orco, il quale tutto divora;? ch'è 
la storia civile conservataci da Virgilio in quel motto: 


hac ille animas evocat Orco:9 


chiama le vite degli uomini eslegi e bestiali dallo stato ferino, 
il quale si divora il tutto degli uomini, perché non lasciano essi 
nulla di sé nella loro posterità. Onde poi la verga fu adoperata da' 
maghi, sulla vana credenza che con quella si risuscitassero i morti; 
e ’l pretore romano con la bacchetta batteva sulla spalla gli schiavi e 
gli faceva divenir liberi,'° quasi con quella gli faceva ritornar da 
morte in vita. Se non pure i maghi stregoni usano la verga nelle 
loro stregonerie, ch'i maghi sappienti di Persia avevan usato per la 
divinazion degli auspìci:'! onde alla verga fu attribuita la divinità, 
e fu dalle nazioni tenuta per dio e che facesse miracoli, come Trogo 
Pompeo ce n’accerta appresso il suo breviatore Giustino." 

(718) Quest’inferno'3 è guardato da Cerbero, dalla sfacciatezza 
canina d’usar la venere senza vergogna d’altrui. È Cerbero tri- 
fauce, cioè d’una sformata gola, col superlativo del «tre» ch’ab- 
biamo più volte sopra osservato, perché, come l’Orco, tutto 
divora;'5 e, uscito sopra la terra, il sole ritorna indietro!’ (e, sa- 
lito sulle città eroiche, la luce civil degli eroi ritorna alla notte 
civile). 

1. I «giganti empi» restati a errare nelle pianure e nelle valli: cfr. capovv. 
377 e 533. 2. Da Icino, Fabulae poeticae, Introduzione. 3. Illuminato. 
4. Cfr. capov. 523. 5. Cfr. capov. 555. 6. Nel capov. 604. 7. Cfr. ca- 
povv. 604 e 608. 8. Aen., Iv, 242. 9. «Di qua egli evoca le anime dal- 
l’Orco.» 10. Nella manomissione per vindictam. 11.Scambiati, anche qui 
come altrove, e per un errore generale nel secolo XVIII, coi «chaldaei». 
12. XLIII, 3,3. 13. Le pianure e le valli sedi dei giganti empi (capov. 717). 


14. P. e., nel capov. 491. 15. Fa cadere tutto in oblio (capov. 717). 
16. Cfr. SERvio, Ad Aen., VI, 395; VIII, 397. 
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[719] Nel fondo di tal inferno scorre il fiume Tartaro, dove si 
tormentano i dannati: Issione a girar la ruota, Sisifo a voltar 
il sasso, Tantalo a morirsi e di fame e di sete, come si sono so- 
pra queste favole tutte spiegate;' e ’1 fiume dove brucian di sete è 
lo stesso fiume «senza contento », ché tanto Acheronte e Flegetonte 
significano.? In quest’inferno poi, per ignorazione di cose, furono 
gittati da’ mitologi e Tizio e Prometeo;3 ma costoro furon in 
cielo incatenati alle rupi, a’ quali divora le viscere l'aquila che vola 
ne’ monti (la tormentosa superstizion degli auspìci, ch’abbiamo 
sopra spiegati‘). 

[720] Le quali favole tutte poscia i filosofi ritruovaron acconcis- 
sime a meditarvi e spiegare le loro cose morali e metafisiche; 
e se ne destò Platone ad intendere le tre pene divine, che sola- 
mente dànno gli dèi e non possono dare gli uomini: la pena del- 
l’obblio, dell’infamia e i rimorsi co’ quali ci tormenta la rea coscien- 
za; e che, per la via purgativa delle passioni dell’animo, le quali 
tormentano gli uomini (ch’esso intende per l’inferno de’ poeti teo- 
logi), si entra nella via unitiva, per dove va ad unirsi la mente u- 
mana con Dio per mezzo della contemplazione dell’eterne divine 
cose (la qual egli interpetra aver inteso i poeti teologi coi lor Elisi).5 

[721] Ma, con idee tutte diverse da queste morali e metafisiche 
(perocché i poeti teologi l'avevano detto con idee politiche, co- 
m'era loro necessario naturalmente di fare, siccome quelli che 
fondavano nazioni), scesero nell’inferno® tutti i gentili fonda- 
tori de’ popoli. Scesevi Orfeo, che fondò la nazion greca;” e, 
vietato, nel salirne, di voltarsi indietro, voltandosi, perde la 
sua moglie Euridice (ritorna all’infame comunion delle donne). 
Scesevi Ercole (ch’ogni nazione ne racconta uno da cui fusse 
stata fondata), e scesevi per liberar Teseo, che fondò Atene, 
il quale vi era sceso per rimenarne Proserpina, ch’abbiamo detto 
essere la stessa che Cerere? (per riportarne il seminato frumento 
in biade). Ma, più spiegatamente di tutti, appresso, Virgilio (il 
quale nei primi sei libri dell’Eneide canta l’eroe politico, negli altri 
restanti sei canta l’eroe delle guerre), con quella sua profonda 


1. Cfr. capov. 583. 2. Soltanto Acheronte: cfr. Servio, Ad Aen., iv, 
107 e 264. 3. Soltanto Prometeo. 4. Cfr. capov. 387. 5. Il Vico si ri- 
ferisce al brano finale della Repubblica platonica (pp. 664 sgg., e cfr. 663). 
Ma nel suo riassunto il passo diventa quasi irriconoscibile. 6. Nelle terre 
basse destinate alla coltivazione. 7. Cfr. capovv. 79-81. 8. Cfr. capov. 
196. 9. Cfr. capov. 541. 
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scienza dell’eroiche antichità, narra ch’Enea, con gli avvisi e con 
la condotta della Sibilla cumana, delle quali dicemmo* ch’ogni 
nazione gentile n’ebbe una, e ce ne sono giunte nominate pur dodici 
(talché vuol dire con la divinazione, che fu la sapienza volgare 
della gentilità),? con sanguinosa religione pio (di quella pietà che 
professarono gli antichissimi eroi nella fierezza ed immanità della 
loro fresca origine bestiale che sopra si è dimostrata),? sagrifi- 
ca il socio Miseno (come pure abbiam sopra detto, per lo diritto 
crudele che gli eroi ebbero sopra i lor primi soci ch'abbiamo ancor 
ragionato), si porta nell’antica selva (qual era la terra dappertutto 
incolta e boscosa), gitta il boccone sonnifero a Cerbero e l’addor- 
menta (ch’Orfeo aveva addormentato col suono della sua lira, 
che sopra a tante pruove abbiamo truovato esser la legge;5 ed 
Ercole incatenò col nodo con cui avvinse Anteo nella Grecia,” 
cioè con la prima legge agraria, in conformità di ciò che se n'è 
sopra detto); per la cui insaziabil fame Cerbero fu finto trifauce? 
— d’una vastissima gola — col superlativo del tre, come si è sopra 
spiegato®. Così Enea scende nell’inferno (che truovammo dapprima 
non più profondo dell’altezza de’ solchi),) e a Dite (dio delle 
ricchezze eroiche, dell’oro poetico, del frumento;'° il quale Dite 
lo stesso fu che Plutone, che rapì Proserpina, che fu la stessa 
che Cerere, la dea delle biade) presenta il ramo d’oro'' (ove il 
gran poeta la metafora delle poma d’oro,'* che sopra truovammo 
essere le spighe del grano, porta più innanzi al ramo d’oro, alla 
messe). Ad un tal ramo svelto succede l’altro'3 (perché non pro- 
viene la seconda raccolta senonsé l’anno dopo essersi fatta la 
prima); ch’ove gli déi si compiacciono, volentieri e facile siegue la 
mano di chi l’afferra, altrimente non si può svellere con niuna 
forza del mondo! (perché le biade, ove Dio voglia, naturalmente 
provengono; ove non voglia, con niuna umana industria si posson 
raccogliere). Quindi, per mezzo dell’inferno, si porta ne’ Campi 
Elisi!5 (perché gli eroi, con lo star fermi ne’ campi colti, morti poi 
godevano, con le seppolture, la pace eterna, com’abbiamo so- 
pra spiegato),!9 e quivi egli vede i suoi antenati e vegnenti!? (per- 
1. Nel capov. 381. 2. Cfr. capov. 365. 3. Cfr. capovv. 516-18. 4. Nel 
capov. 558. 5. Cfr. capovv. 523 e 615. 6. Cfr. capov. 618. 7. Cfr. 
capovv. 491 e 718. 8. Nel capov. 491. 9. Cfr. capov. 716. 10. Cfr. 
capov. 546. 11. Aen., vi, 635-36. 12. Cfr. capovv. 546 e 716. 13. Vir- 


GILIO, Aen., VI, 143-44.: 14. Ibid., vv. 146-48. 15. Ibid., vv. 637 sgg. 
16. Nel capov. 529. 17. Discendenti. 
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ché con la religione delle seppolture, ch'i poeti dissero «inferno», 
come sopra si è pur veduto,' si fondarono le prime geanologie, 
dalle quali pur sopra si è detto* aver incominciato la storia). 

[722) La terra da’ poeti teologi fu sentita con la guardia de’ con- 
fini, ond’ella ebbe sì fatto nome di «terra». La qual origin eroica 
serbaron i latini nella voce «territorium», che significa « distretto » 
da ivi dentro esercitare l’imperio; che, con errore, i latini grama- 
tici? credono esser detto a «terrendo» de’ littori, che col terrore de’ 
fasci facevano sgombrare la folla, per far largo a’ maestrati romani. 
Ma, in que’ tempi che nacque la voce «ferritorium», non vi era trop- 
pa folla in Roma, che, in dugencinquant’anni di regno, ella mano- 
mise più di venti popoli e non distese più di venti miglia l’imperio, 
come sopra l’udimmo dir da Varrone.* Però l’origine di tal voce è 
perché tali confini di campi colti, dentro i quali poi sursero gl’im- 
peri civili, erano guardati da Vesta con sanguinose religioni, come 
si è sopra veduto, ove truovammo tal Vesta de’ latini esser la 
stessa che Cibele o Berecinzia de’ greci, che va coronata di torri, 0 
sia di terre forti di sito. Dalla qual corona cominciò a formarsi 
quello che si dice «orbis terrarum», cioè « mondo delle nazioni, che 
poi da’ cosmografi fu ampliato e detto «orbis mundanus» e, in una 
parola, «mundus», ch'è ’1 mondo della natura.* 

[723] Cotal mondo poetico fu diviso in tre regni, ovvero in tre 
regioni: una di Giove in cielo; l’altra di Saturno in terra; la terza di 
Plutone nell’inferno, detto Dite, dio delle ricchezze eroiche, del 
primo oro, del frumento, perché i campi colti fanno le vere ric- 
chezze de’ popoli.° 

[724] Così formossi il mondo de’ poeti teologi di quattro ele- 
menti civili,” che poi furono da’ fisici appresi per naturali, come 
poco più sopra si è detto: cioè di Giove ovvero l’aria, di Vulcano 
o sia il fuoco, di Cibele ovvero la terra e di Diana infernale 
o sia l’acqua. Perché Nettunno tardi da’ poeti fu conosciuto, 
perché, come si è sopra detto,® le nazioni tardi scesero alle ma- 
rine; e fu detto Occano ogni mare di prospetto interminato 
che cingesse una terra, che si dice «isola», come Omero!° dice 


1. Cfr. capov. 715. 2. Nel capov. 529. 3. VARRONE, De lingua lat., v, 21; 
Servio, Ad Aen., v. 755; IsipoRO DI SIVIGLIA, Origines, XIV, 5, 22. 4. Ve- 
ramente, da Sant'Agostino, Cfr. capov. 88. 5. Su tutto ciò, capov. 549. 
6. Cfr. capov. 546. 7. Cfr. capov. 690. 8. Nel capov. 610. 9. Invece, 
un immaginario fiume circolare circondante tutta la terra (cfr., p. e., 
OMERO, Od., xI, 13). 10. Od., x, 3-4. 
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l'isola Eolia circondata dall'Oceano: dal qual Oceano dovettero 
venire ingravidate da Zefiro, vento occidentale di Grecia, come 
quindi a poco dimostreremo,* le giumente di Reso, e, ne’ lidi 
del medesimo Oceano, pur da Zefiro nati i cavalli d’Achille. 
Doppo, ì geografi osservarono tutta la terra, com’una gran- 
d’isola,* esser cinta dal mare, e chiamarono tutto il mare che 
cinge la terra «oceano». 

(725) Quivi finalmente, con l’idea con la quale ogni brieve pro- 
clive era detto «mundus» (onde sono quelle frasi: «in mundo est»,4 
«in proclivi est»,5 per dir «egli è facile», ed appresso tutto ciò che 
monda, pulisce e raffazzona una donna si disse « mundus muliebris»), 
poi che s’intese la terra e ’l cielo essere di figura orbicolare, ch’in 
ogni parte della circonferenza verso ogni parte è proclive, e che 
l’oceano d’ogn’intorno la bagna, e che ’] tutto è adorno d’innumera- 
bili, varie, diverse forme sensibili, quest'universo fu detto «imnundus», 
del quale, con bellissimo sublime trasporto”, la natura s’adorna. 


[SEZIONE NONA - ASTRONOMIA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELL’ASTRONOMIA POETICA 


[726] Questo sistema mondano egli durava a’ tempi d’Omero al- 
quanto spiegato più, il quale nell’/ltade narra sempre gli dèi 
allogati sul monte Olimpo, e udimmo8 che fa dire dalla madre 
Teti ad Achille che gli dèi eran iti da Olimpo a banchettare 
in Atlante. Sicché gli più alti monti della terra dovetter a’ tempi 
d’Omero esser creduti le colonne che sostenessero il cielo,” sic- 
come Abila e Calpe nello stretto di Gibilterra ne restaron dette 
«colonne d’Ercole»,!° il quale succedette ad Atlante, stanco di 
più sostenere sopra i suoi émeri il cielo. 


1. Invece, da un muro di bronzo. 2. Nel capov. 742. 3. Cfr. capov. 
753. 4. Fesro, ad v. în mundo. s. Frase plautina e terenziana. 6. UL- 
PIANO, in Dig., xxxIv, 2, 25. 7. Traslati. 8. Nel capov. 712. 9. Nel 
senso che il poeta (Il., 1, 52-54) ricorda il mito di Atlante sostenente sulle 
sue spalle il cielo. 10. Mera ipotesi vichiana. 
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[CAPITOLO SECONDO] 


DIMOSTRAZIONE ASTRONOMICA FISICO-FILOLOGICA 
DELL'UNIFORMITÀ DE’ PRINCÌPI IN TUTTE 
L’ANTICHE NAZIONI GENTILI 


(727) Ma, l’indiffinita forza delle menti umane spiegandosi viep- 
più, e la contemplazione del cielo affin di prender gli augùri ob- 
bligando i popoli a sempre osservarlo, nelle menti delle nazioni 
alzossi più in suso il cielo, e col cielo alzaronsi più in suso e 
gli dèi e gli eroi. Qui ci giovi, per lo ritruovamento dell’astro- 
nomia poetica, far uso di queste tre erudizioni filologiche: la 
prima, che l'astronomia nacque al mondo dalla gente caldea;’ 
la seconda, ch’i fenici portarono da’ caldei agli egizi la pratica 
del quadrante e la scienza dell’elevazione del polo; la terza, 
che i fenici, che ’1 dovettero aver appreso innanzi dagli stessi 
caldei, portarono a’ greci i dèi affissi alle stelle. Con queste 
tre filologiche erudizioni si compongano queste due filosofiche 
verità: una, civile, che le nazioni, se non sono prosciolte in un’ul- 
tima libertà di religione (lo che non avviene se non nella lor ultima 
decadenza), sono naturalmente rattenute di ricevere deitadi stra- 
niere; l’altra, fisica, che, per un inganno degli occhi, le stelle erranti 
più grandi ci sembrano delle fisse.4 

[728] Posti i quali principi, diciamo che appo tutte le nazioni 
gentili e d'Oriente e di Egitto e di Grecia (e vedremo anco del 
Lazio) nacque da origini volgari uniformi l'astronomia, per tal 
allogamento uniforme, con essere gli dèi saliti ai pianeti e gli 
eroi affissi alle costellazioni, perché l’erranti paiono grandi molto 
più delle fisse. Onde i fenici truovarono tra’ greci già gli dèi appa- 


1. Nel senso che, nelle fonti greche del periodo alessandrino, p. e. in SE- 
sto EmpPIRICO, Adversus astrologos, 45 e passim, l'astronomia era chiamata 
« scienza caldaica » o « dei caldei ». Ma ricordare che in quel tempo « caldeo », 
più che indicazione etnica, era ormai denominazione professionale degli 
astrologi (capov. 60). 2. Cfr. capov. 57. 3. Invece ai tempi del Vico era 
ancora molto discusso se l’uso di denominare pianeti e costellazioni con 
nomi di dèi e semidei risalisse primamente alla scuola astrologica caldaica, 
a quella egizia o a quella ellenica. Cfr., tra altri, GrusePPe Giusto Sca- 
LIGERO, De emendatione temporum (1598), ediz. di Ginevra, 1629, pp. 
xLvi-vir e 8-9. 4. Conforme le fonti classiche (cfr., p. e., CICERONE, 
De nat. deor., 11, 20), nel Seicento si chiamavano ancora «stelle erranti» 
i pianeti, « fisse » le costellazioni. Cfr. già p. 369, nota 1. 
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recchiati a girar ne’ pianeti e gli eroi a comporre le costellazioni, 
con la stessa facilità con la quale i greci gli ritruovarono poi tra’ 
latini; ed è da dirsi su questi esempli ch'i fenici, quale tra’ greci, 
tale ancora truovarono sì fatta facilità tra gli egizi. In cotal guisa, 
gli eroi, e i geroglifici significanti o le loro ragioni o le lor imprese, 
e buon numero degli dèi maggiori furono innalzati al cielo e apparec- 
chiati per l'astronomia addottrinata di dar alle stelle, che innanzi non 
avevano nomi, com’a loro materia, la forma così degli astri, o sia 
delle costellazioni, come degli erranti pianeti”. 

[729] Così cominciando dall’astronomia volgare, fu da’ primi po- 
poli scritta in cielo la storia de’ loro dèi, de’ lor eroi. È ne restò 
quest’eterna propietà: che materia degna d’istoria sieno memorie 
d’uomini piene di divinità o d’eroismo, quelle per opere d’in- 
gegno e di sapienza riposta, queste per opere di virtù e di sa- 
pienza volgare; siccome la storia poetica diede agli astronomi 
addottrinati i motivi di dipignere nel cielo gli eroi e i geroglifici 
eroici più con questi che con quelli gruppi di stelle, e più in 
queste che ’n quelle parti del cielo, e più a questa che a quella 
stella errante di attaccarvi gli dèi maggiori, coi nomi de’ quali 
poi ci sono venuti detti i pianeti. 

(730) E, per parlar alcuna cosa più de’ pianeti che delle costella- 
zioni, certamente Diana, dea della pudicizia, serbata ne’ con- 
cubiti nozziali, che tutta tacita di notte si giace con gli Endi- 
mioni dormenti, fu attaccata alla luna, che dà lume alla notte.3 
Venere, dea della bellezza civile, attaccata alla stella errante 
più ridente, gaia e bella di tutte.+ Mercurio, divino araldo, ve- 
stito di civil luce, con tante ali (geroglifici di nobiltà),5 delle 
quali va ornato (mentre porta la legge agraria a’ sollevati clienti), 
è allogato in un’errante, che tutta di raggi solari è coverta, tal- 
ché di rado è veduta.° Apollo, dio d’essa luce civile (onde «incliti » 
si dicon gli eroi), attaccato al sole, fonte della luce naturale.” 
Marte, sanguinoso, ad una stella di somigliante colore. Giove, re e 


1. In questo capoverso il Vico adatta alle sue teorie la communis opinio 
secentesca che, tra i corpi celesti, primi ad essere divinizzati furono i pia- 
neti errones, i quali appunto perciò vennero chiamati coi nomi degli 
dii maiorum gentium (capov. 317); laddove le costellazioni, appunto per- 
ché divinizzate più tardi, riceverono le denominazioni degli dèi minori o 
degli eroi. L’« astronomia addottrinata» è quella di tempi colti. 2. Quella 
rudimentale di tempi primitivi o barbarici. 3. Cfr. capov. 528. 4. Cfr. 
capov. 604. 4. Cfr. capov. 488. 6. Cfr. capov. 533. 7. Cfr. capov. 562. 
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padre degli uomini e degli dèi, superior a tutti e inferior a Saturno,” 
che, perch’è padre e di Giove e del Tempo, corre lo più lungo anno 
di tutti gli altri pianeti: talché mal gli convengono l’ali, se, con alle- 
goria sforzata, vogliono significare la velocità d’esso tempo, poi- 
ché corre più tardo di tutti i pianeti il suo anno; ma le si portò in 
cielo con la sua falce, in significazione, non di mietere vite d’uo- 
mini, ma mieter biade, con le quali gli eroi numeravano gli anni, 
e che i campi colti erano in ragion degli eroi. Finalmente i pianeti 
coi carri d’oro (cioè di frumento), co’ quali andavano in cielo quan- 
d’era in terra, ora girano l’orbite lor assegnate.* 

(731) Per lo che tutto qui ragionato hassi a dire che ’l predo- 
minio degl’influssi, che sono creduti avere sopra i corpi sub- 
lunari e le fisse e l’erranti, è stato lor attribuito da ciò in che 
e gli dèi e gli eroi prevalsero quand’eran in terra. Tanto essi 
dipendono da naturali cagioni!5 


[SEZIONE DECIMA - CRONOLOGIA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 
DELLA CRONOLOGIA POETICA 


(732) In conformità di cotal astronomia diedero i poeti teologi 
gl’incominciamenti alla cronologia. Perché quel Saturno, che da’ 
latini fu detto a «satis», da’ seminati, e fu da’ greci detto Xpévog 
(appo i quali ypòvog significa il tempo), ci dà ad intendere che le 
prime nazioni (le quali furono tutte di contadini) incominciarono 
a noverare gli anni con le raccolte ch’essi facevano del frumento 
(ch’è l’unica o almeno la maggior cosa per la quale i contadini tra- 
vagliano tutto l’anno), e, prima mutole, dovettero, o con tante spi- 
ghe o pure tanti fili di paglia, far tanti atti di mietere quanti anni 
volevano essi significare. Onde sono appo Virgilio (dottissimo 
quant’altri mai dell’eroiche antichità) prima quell’espressione in- 


1. Cfr. capov. 379. 2. Cfr. capov. 549. 3. Cfr. capovv. 87, 407 e, più 
oltre, 732 sgg. 4. Cioè: nelle orbite fisse percorse dai pianeti sarebbero 
stati raffigurati gli eroi nell'atto in cui, dopo ciascuna mietitura, sarebbero 
risaliti periodicamente, con i carri colmi di spighe, sui monti. 5. Cioè: 
alla credenza negli influssi dei pianeti è da assegnare origine non già natu- 
ralistica, bensì sociale, ossia politica. 


45 
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felice e, con somma arte d’imitazione, infelicemente contorta, per 
ispiegare l’infelicità de’ primi tempi a spiegarsi: 


Post aliquot mea regna videns mirabor aristas, 


per dire «post aliquot annos»; poi quella, con alquanto di maggior 
spiegatezza: 


Tertia messis erat. 


Siccome finoggi i contadini toscani, in una nazione la più ripu- 
tata in pregio di favellare che sia in tutta Italia, invece di dire 
«tre anni», per esemplo, dicono «abbiamo tre volte mietuto ». 
E i romani conservarono questa storia eroica, che si ragiona qui, 
dell'anno poctico che significavasi con le messi, i quali la cura 
dell'abbondanza principalmente del grano dissero «annona».' 
(733) Quindi Ercole fucci narrato fondatore dell’olimpiadi, cele- 
bre epoca de’ tempi appo i greci (da’ quali abbiamo tutto ciò 
ch’abbiamo dell’antichità gentilesche), perch’egli diede il fuoco 
alle selve per ridurle a terreni da semina, onde furon raccolte 
le messi, con le quali dapprima si numeravano gli anni.? E tali 
giuochi dovetter incominciar da’ nemei, per festeggiare la vit- 
toria che riportò del lione nemeo vomitante fuoco, che noi sopra 
abbiamo interpetrato il gran bosco della terra, al qual, appreso con 
l’idea d'un animale fortissimo (tanta fatiga vi bisognò per do- 
marla!), diedero nome di «lione»: il quale poi passò al più forte 
degli animali, siccome sopra si è ragionato ne’ Principi dell’armi 
gentilizie;3 ed al Lione fu dagli astronomi assegnata nel zodiaco 
una casa,* attaccata a quella d’Astrea, coronata di spighe.5 Questa è 
la cagione onde nei circi si vedevano spessi simulacri di lioni,° simu- 
lacri del sole; si vedevano le mete con in cima le uova,? che dovetter 
esser dapprima mete di grano, e i luci,® ovvero gli occhi sboscati, 
che sopra si ragionarono de’ giganti: dove poi gli astronomi ficca- 


1. Su tutto il capoverso cfr. capovv. 73, 87, 407. 2. Cfr. capov. 73. 
3. Cfr., invece, capov. 563. 4. L’ipotesi che il leone divenisse segno dello 
Zodiaco in memoria del leone nemeo ucciso da Ercole (capov. 540) risale 
al commento aggiunto da Germanico alla sua versione latina dei Fenomeni 
di Arato (cfr. ELIANO, Var. hist., Iv, 6). 5. Per ciò che segue, tener pre- 
sente che il Vico, ispirandosi a Varrone (De lingua lat., vi, 8), riteneva che 
le forme del circo simboleggiassero l’anno (cfr. Opp., 113, 749). 6. Affer- 
mazione senza riscontro nelle fonti. 7. Cfr. PLINIO, Nat. hist., XXXVI, 9. 
8. Nel significato di «lumi ingredienti»: cfr. capov. 564. 
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rono la significazione della figura ellitica, che descrive in un anno il 
sole, col cammino che fa per l’eclittica; la quale significazione 
sarebbe stata più acconcia a Maneto di dar all'uovo che porta 
in bocca lo Cnefo,' che quella che significasse la generazione del- 
l'universo. 

[734] Però con la teogonia naturale sopra qui ragionata? si de- 
termina da noi la scorsa de’ tempi, ne’ quali, all’occasioni di certe 
prime necessità o utilità del gener umano, che dappertutto inco- 
minciò dalle religioni (la quale scorsa è l’età degli dèi), ella deve 
almeno aver durato novecento anni da che tralle nazioni gentili 
incominciarono i Giovi, o sia dal tempo che ’ncominciò a fulmi- 
nar il cielo dopo l’universale diluvio. E i dodici dèi maggiori, 
incominciando da Giove, dentro questa scorsa a’ loro tempi 
fantasticati, si pongano per dodici minute epoche, da ridurvi 
a certezza de’ tempi la storia poetica.3> Come, per cagion d’esem- 
plo, Deucalione,* che dalla storia favolosa si narra immediata- 
mente dopo il diluvio e i giganti, che fonda con la sua moglie 
Pirra le famiglie per mezzo del matrimonio, sia egli nato nelle fanta- 
sie greche nell’epoca di Giunone, dea delle nozze solenni. El- 
leno,® che fonda la greca lingua e, per tre suoi figliuoli, la ripartisce 
in tre dialetti, nacque nell’epoca d’Apollo,” dio del canto, dal cui 
tempo dovette incominciare la favella poetica in versi. Ercole, 
che fa la maggior fatiga d’uccider l’idra o ’1 lione nemeo (o sia 
di ridurre la terra a campi da semina),° e ne riporta da Esperia 
le poma d’oro (le messi, ch'è impresa degna di storia; non gli 
aranci di Portogallo, fatto degno di parasito), si distinse nell’epoca 
di Saturno, dio de’ seminati.'° Così Perseo!" dee essersi fatto chiaro 
nell’epoca di Minerva," o sia degli già nati imperi civili, poic’ha 
caricato lo scudo del teschio di Medusa, ch’è lo scudo d’essa Mi- 
nerva.!3 E deve, per finirla, Orfeo esser nato dopo l’epoca di Mercu- 
rio,'* che, col cantar alle fiere greche la forza degli dèi negli auspici, 
de’ quali avevano la scienza gli eroi, ristabilisce le nazioni greche 
eroiche ed al «tempo eroico» ne diede il vocabolo, perché in tal 
tempo avvennero siffatt'eroiche contese. Onde con Orfeo fio- 


1. Cfr. capovv. 548 e 605. 2. Nei capovv. 69 e 313. 3. Zbidem. 4. Cfr. 
capovv. 65 e 79. 5. Cfr. capovv. Sir sgg. 6. Cfr. capov. 70. 7. Cfr. 
capovv. 533 seg. 8. Cfr. capovv. 456 sgg. 9. Cfr. capov. 540. 10. Cfr. 
capov. 549. Ir. Cfr. capovv. 423, 542, ecc. 12. Cfr. capov. 589. 13. Su 
ciò ce per tutto il resto del capoverso cfr. capovv. 79-81. 14. Cfr. capov. 
604. 
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riscono Lino, Anfione, Museo ed altri poeti eroi; de’ quali An- 
fione, de’ sassi (come restonne a’ latini «/apis» per dir «balordo»: 
degli scempi plebei), innalza le mura di Tebe dopo trecento anni 
ch'’avevala Cadmo fondata; appunto come da un trecento anni 
dopo la fondazione di Roma egli avvenne che Appio, nipote del 
decemviro, come altra volta sopra abbiam detto, la plebe romana, 
che «agitabat connubia more ferarum» (che sono le fiere d’Orfeo), 
cantandole la forza degli dèi negli auspìci (de’ quali avevano la 
scienza i nobili), riduce in ufizio, e ferma lo Stato romano eroico. 

[735] Oltracciò, qui si deon avvertire quattro spezie d’anacroni- 
smi, contenute sotto il genere, ch’ogniun sa, di tempi prevertiti 
e posposti. La prima è di tempi vuoti di fatti de’ quali debbon es- 
ser ripieni: come l’età degli dèi, nella quale abbiamo truovato quasi 
tutte l’origini delle cose umane civili, e al dottissimo Varrone corre 
per «tempo oscuro»! La seconda è di tempi pieni di fatti de’ 
quali debbon esser vuoti: come l’età degli eroi, che corre per du- 
gento anni, e, sulla falsa oppenione che le favole fussero state ri- 
truovati di getto de’ poeti eroici,* e sopra tutti di Omero, s’empie 
di tutt’i fatti dell’età degli dèi, i quali da questa in quella si devono 
rovesciare.? La terza è di tempi uniti che si devon dividere, accioc- 
ché nella vita d’un solo Orfeo la Grecia da fiere bestie non sia por- 
tata al lustro della guerra troiana: ch’era quel gran mostro di cro- 
nologia che facemmo vedere nell’ Annotazioni alla Tavola cro- 
nologica.* La quarta ed ultima è di tempi divisi che debbon 
esser uniti: come le colonie greche menate in Sicilia ed in Italia 
più di trecento anni dopo gli error degli eroi, le quali vi furono 
menate con gli errori e per gli errori de’ medesimi eroi.5 


1. Cfr. capov. 52. 2. Cfr. capovv. 401-403. 3. «Questa» si riferisce a 
«età degli eroi» e «quella a «età degli dèi». 4. Cfr. capov. 79. 5. Cfr. 
capov. 86. 


CANONE CRONOLOGICO 709 


[CAPITOLO SECONDO] 


CANONE CRONOLOGICO 
PER DAR I PRINCÌPI ALLA STORIA UNIVERSALE, CHE DEONO 
PRECORRERE ALLA MONARCHIA DI NINO, DALLA QUAL ESSA 
STORIA UNIVERSALE INCOMINCIA 


[736] In forza adunque della detta teogonia naturale, che n’ha 
dato la detta cronologia poetica ragionata, e con la scoverta delle 
anzidette spezie d’anacronismi notati sopra essa storia poetica,' 
ora, per dar i princìpi alla storia universale, che deon precorrere 
alla monarchia di Nino,? dalla qual essa storia universale incomin- 
cia, stabiliamo questo canone cronologico: che dalla dispersione 
del gener umano perduto per la gran selva della terra, che *ntomin- 
ciò a farsi dalla Mesopotamia (come tralle Degnità n’abbiamo fatta 
una discreta domanda), per la razza empia di Sem* nell’Asia 
orientale soli cento anni, e dugento per l’altre due di Cam e Giafet 
nelle restanti parti del mondo, vi corsero di divagamento ferino. 
Da che, con la religione di Giove (che tanti, sparsi per le prime na- 
zioni gentili, ci appruovarono, sopra, l’universale diluvio),5 inco- 
minciarono i prìncipi delle nazioni a fermarsi in ciascheduna terra, 
dove per fortuna dispersi si ritruovavano, vi corsero i novecento 
anni dell’età degli dèi, nel cui fine — perché quelli si erano per la 
terra dispersi per cercar pasco ed acqua, che non si truovano 
ne’ lidi del mare, le nazioni si eran fondate tutte mediterra- 
nee — dovettero scender alle marine; onde se ne destò in mente 
de’ greci l’idea di Nettunno, che truovammo l’ultima delle dodici 
maggiori divinità;7 e così, tra’ latini, dall'età di Saturno, o sia 
secolo dell’oro del Lazio, vi corsero da novecento anni che Anco 
Marzio calasse al mare a prendervi Ostia. Finalmente vi corsero i 
dugento anni ch’i greci noverano del secolo eroico, ch’incomincia 
da’ corseggi del re Minosse, séguita con la spedizione navale che 
fece Giasone in Ponto, s’innoltra con la guerra troiana e termina 


1. Cfr. capovv. 734-35. 2. Nel significato generico di monarchia assiro» 
babilonese, la prima delle quattro nella successione delle monarchie di 
tipo agostiniano. 3. Cfr. capovv. 195 e 298. 4. Semiti caduti nell’'em- 
pietà e quindi nell’erramento ferino, cioè tutti, salvo il ceppo onde derivò 
il popolo ebraico. 5. Cfr. capovv. 193-94. 6. Cfr. capovv. 52 e 734. 
7. Cfr. capov. 634. 
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con gli error degli eroi fin al ritorno d’Ulisse in Itaca.' Tanto che 
Tiro, capitale della Fenicia, si dovette portare da mezzo terra a 
lido, e quindi in un'isola vicina del mar Fenicio, da più di mille 
anni dopo il diluvio;? ed essendo già ella celebre, per la navigazione 
e per le colonie sparse nel Mediterraneo e fin fuori nell'Oceano, 
innanzi al tempo eroico de’ greci, vien ad evidenza pruovato che 
nell’Oriente fu il principio di tutto il gener umano, e che prima 
l’error ferino per gli luoghi mediterranei della terra, dipoi il 
diritto eroico e per terra e per mare, finalmente i traffichi marit- 
timi de’ fenici sparsero le prime nazioni per le restanti parti del 
mondo. I quali principi della commigrazione de’ popoli (con- 
forme ne proponemmo una degnità)? sembrano più ragionati di 
quelli i quali Wolfango Lazio n’ha immaginati. 

[737] Or, per lo corso uniforme che fanno tutte le nazioni, il 
quale si è sopra pruovato coll’uniformità degli dèi innalzati alle 
stelle,t ch'i fenici portarono dall'Oriente in Grecia e in Egitto, 
hassi a dire che altrettanto tempo corse a’ caldei d’aver essi regnato 
nell’Oriente, talché da Zoroaste si fusse venuto a Nino, che 
vi fondò la prima monarchia del mondo, che fu quella d’As- 
siria;5 altrettanto che da Mercurio Trimegisto si venisse a Seso- 
stride, o sia il Ramse di Tacito, che vi fondò una monarchia pur 
grandissima.® E, perch’erano entrambe nazioni mediterranee, vi 
dovettero da’ governi divini, per gli eroici, e quindi per la li- 
bertà popolare, provenire le monarchie, ch'è l’ultimo degli umani 
governi, acciocché gli egizi costino nella loro divisione degli tre 
tempi del mondo scorsi loro dinanzi. Perché, come appresso dimo- 
streremo,” la monarchia non può nascere che sulla libertà sfrenata 
de’ popoli, alla quale gli ottimati vanno nelle guerre civili ad as- 
soggettire la loro potenza; la qual poi, divisa in menome parti 
tra’ popoli, facilmente richiamano tutta a sé coloro che, col parteg- 


1. Ricordare che, secondo il Vico, Ulisse è carattere poetico, ossia uomo a 
cui la tradizione ha attribuito casi accaduti anche ad altri uomini a lui 
posteriori. 2. Cfr. capov. 297. 3. Cfr. capov. 300. 4. Cfr. capov. 727. 
5. Come nel capov. 55, Zoroastro funge qui da simbolo d’una preistorica 
teocrazia, e quindi dell'inizio dell'età degli dèi per gli assiro-babilonesi; 
Nino da simbolo dei governi umani, e quindi della fine dell’età degli eroi. 
6. Mercurio Trismegisto il vecchio (capov. 68) è simbolo di tutti i nove- 
cento anni dell’età degli dèi presso gli egizi: Sesostri (capov. 48), a sua 
volta, della fine dell’età degli eroi, e quindi dell’inizio della monarchia 
egizia di tipo non più aristocratico, ma democratico-assolutistico. 7. Nei 
capovv. 925-27 e 1007-1008. 
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giare la popolar libertà, vi surgono finalmente monarchi. Ma la 
Francia, perché nazione marittima, per le ricchezze de’ traffichi si 
dovette fermare nella libertà popolare, ch'è ’| primo degli umani 
governi.! 

[738] Così con l’intendimento, senz’uopo della memoria, la quale 
non ha che fare ov’i sensi non le somministrano i fatti, sembra 
essersi supplita la storia universale ne’ suoi princìpi e dell’an- 
tichissimo Egitto e dell'Oriente, ch’è dell’Egitto più antico,? 
e, in esso Oriente, i principi della monarchia degli assiri; la 
quale finora, senza il precorso di tante e sì varie cagioni, che 
le dovevano precedere per provenirvi la forma monarchica, ch'è 
l’ultima delle tre forme de’ governi civili, esce sulla storia tutta 
nata ad un tratto, come nasce, piovendo l’està, una ranocchia. 

(739) In questa guisa la cronologia ella ci vien accertata de’ suoi 
tempi col progresso de’ costumi e de’ fatti, co’ quali ha dovuto 
camminare il gener umano. Perché, per una degnità sopra posta,‘ 
ella qui ha incominciato la sua dottrina dond’ebbe incomincia- 
mento la sua materia: da Xgévos, Saturno (onde da’ greci fu 
detto ygévog il tempo), numeratore degli anni con le raccolte,5 
e da Urania, contemplatrice del cielo affin di prender gli augùri, 
e da Zoroaste, contemplatore degli astri per dar gli oracoli dal 
tragitto delle stelle cadenti (che furon i primi padYjpxta, i primi 
dewonpata, le prime cose sublimi o divine che contemplarono 
ed osservaron le nazioni, come si è sopra detto);5 e poi, col salire 
Saturno nella settima sfera,” indi Urania divenne contemplatrice 
de’ pianeti e degli astri, e i caldei, con l’agio delle lor immense pia- 
nure, divennero astronomi ed astrologhi, col misurarne i lor moti e 
contemplarne i di lor aspetti ed immaginarne gl’influssi sopra i 
corpi che dicono «sublunari» ed anco, vanamente, sopra le libere 
volontà degli uomini. Alla qual scienza restaron i primi nomi, che 
l’erano stati dati con tutta propietà: uno di «astronomia» o sia 
scienza delle leggi degli astri, l’altro di «astrologia» o sia scienza 
del parlare degli astri, l’uno e l’altro in significato di «divina- 


1. La prima forma di governo dei tempi umani, cioè la repubblica demo- 
cratica. 2. Con l’esame introspettivo delle modificazioni della mente 
umana (capovv. 343-48): esame che consente di supplire alla mancanza 
di documenti (« memoria»). 3. Nel senso che, nell’avviarsi verso la ci- 
viltà, gli egizi sarebbero stati preceduti dagli ebrei, caldei (assiro-babilo- 
nesi), sciti e fenici (capovv. 54 e 58, e cfr. 44-53). +4. Cfr. capov. 314. 
5. Cfr. capov. 73. 6. Cfr. capovv. 62 e 391. 7. Cfr. capov. 730. 
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zione», come da que’ «teoremi» funne detta «teologia» la scienza 
del parlar degli dèi ne’ lor oracoli, auspìci e augùri.! Onde, final- 
mente, la mattematica scese a misurare la terra, le cui misure non 
si potevan accertare che da quelle dimostrate del cielo, e la prima 
e principale sua parte si portò il propio nome, col qual è detta 
«geometria ».* 

[740] Perché, adunque, non ne incominciarono la dottrina donde 
aveva incominciato la materia ch’essi trattavano? — perché inco- 
minciano dall’anno astronomico, il quale, come sopra si è detto, 
non nacque tralle nazioni che dopo almeno un mille anni, e 
che non poteva accertargli d’altro che delle congiunzioni ed 
opposizioni che le costellazioni e i pianeti si avessero fatti nel 
cielo, ma nulla delle cose che con proseguito corso fussero succe- 
dute qui in terra (nello che andò a perdersi il generoso sforzo di 
Piero cardinal d’Alliac4), — perciò tanto poco han fruttato a pro 
de’ princìpi e della perpetuità della storia universale (de’ quali dopo 
essi tuttavia pur mancava) i due maravigliosi ingegni, con la loro 
stupenda erudizione, Giuseppe Giusto Scaligero nella sua Emen- 
dazione e Dionigi Petavio nella sua Dottrina de’ tempi.5 


[SEZIONE UNDECIMA - GEOGRAFIA POETICA] 


[CAPITOLO PRIMO] 
DELLA GEOGRAFIA POETICA 


(741) Or ci rimane finalmente di purgare l’altro occhio della sto- 
ria poetica, ch’è la poetica geografia, la quale, per quella propietà 
di natura umana, che noi noverammo tralle Degnità,f che «gli 
uomini le cose sconosciute e lontane, ov’essi non ne abbian 
avuto la vera idea o la debbano spiegar a chi non l’ha, le de- 
scrivono per somiglianze di cose conosciute e vicine», ella, nelle 


1. Cfr. capov. 379. 2. Riferimento alla tradizione secondo la quale ma- 
tematica e geometria sarebbero state scoperte in Egitto rispettivamente da 
Mercurio Trismegisto il vecchio e da Sesostri, comunicate poi dagli egizi 
ai greci, e perfezionate in Grecia specie per opera di Pitagora (EroDOTO, 
11, 109; PLATONE, Fedro, p. 1240 a; DIOGENE LAERZIO, I, 1, 3 € VIII, 1} 11). 
3. Non la cominciarono con l’anno agricolo (capov. 739). 4. Cfr. capov. 
169. 5. Cfr. sopra p. 532, nota 3, € p. 414, nota 4. 6. Cfr. capovv, 122. 
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sue parti ed in tutto il suo corpo, nacque con picciol’idee dentro 
la medesima Grecia, e, coll’uscirne i greci poi per lo mondo, s’andò 
ampliando nell'ampia forma nella qual ora ci è rimasta descritta. 
E i geografi antichi convengono in questa verità, ma poi non ne 
sepper far uso: i quali affermano che le antiche nazioni, portandosi 
in terre straniere e lontane, diedero i nomi natii alle città, a’ monti, 
a’ fiumi, colli di terra, stretti di mare, isole e promontori. 

[742] Nacquero, adunque, entro Grecia la parte orientale, detta 
Asia o India; l’occidentale, detta Europa o Esperia; il setten- 
trione, detto Tracia o Scizia; il mezzodì, detto Libia o Mau- 
ritania; e furono così appellate le parti del mondo co’ nomi 
delle parti del picciol mondo di Grecia per la somiglianza de’ 
siti, ch'osservaron i greci in quelle, a riguardo del mondo, si- 
mili a queste, a riguardo di Grecia. Pruova evidente di ciò sieno 
i venti cardinali, i quali, nella loro geografia, ritengono i nomi che 
dovettero certamente avere la prima volta dentro essa Grecia:' 
talché le giumente di Reso debbono ne’ lidi dell'Oceano (qual or or 
vedremo detto dapprima ogni mare d’interminato prospetto) es- 
sere state ingravidate da Zefiro, vento occidentale di Grecia;? 
e pur ne’ lidi dell’Oceano (nella prima significazione, la quale testé 
si è detta) devon essere da Zefiro generati i cavalli d'Achille; come 
le giumente d’Erictonio dic'Enea ad Achille essere state ingravi- 
date da Borea, dal vento settentrionale della Grecia medesima.3 
Questa verità de’ vènti cardinali ci è confermata in un’immensa 
distesa: che le menti greche, in un’immensa distesa spiegandosi, 
dal loro monte Olimpo, dove a’ tempi d’Omero se ne stavano i 
dèi, diedero il nome al cielo stellato, che gli restò. 

[743] Posti questi princìpi, alla gran penisola situata nell’oriente 
di Grecia restò il nome d’Asia minore, poi che ne passò il nome 
d’«Asia» in quella gran parte orientale del mondo ch’Asia ci 
restò detta assolutamente. Per lo contrario, essa Grecia, ch’era 
occidente a riguardo dell’Asia, fu detta «Europa», che Giove, 
cangiato in toro, rapì: poi il nome d’« Europa» si stese in quest’al- 
tro gran continente fin all'oceano occidentale. Dissero «Esperia» 


r. Non s'intende se il Vico voglia dire che Borea, Noto, Zefiro ed Euro fos- 
sero in origine nomi di piccoli venti della Grecia, passati poi nella stessa 
Grecia a indicare genericamente i vènti cardinali, nominati così dall’Odis- 
sea, V, 295-96; ovvero che i greci, espandendosi via via nel mondo, vi 
portassero i nomi coi quali li indicavano. 2. Cfr. capov. 734. 3. OMERO, 
Il., xx, 221 SQ@g. 
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la parte occidentale di Grecia, dove entro la quarta parte dell’oriz- 
zonte sorge la sera la stella Espero; poi videro l’Italia nel medesimo 
sito, ma molto maggiore di quella di Grecia, e la chiamaron « Espe- 
ria magna»; si stesero finalmente nella Spagna nel medesimo sito, 
e la chiamaron «Esperia ultima». I greci d’Italia, al contrario, 
dovettero chiamar «Ionia» la parte a lor riguardo orientale di 
Grecia oltramare, e restonne il nome, tra l’una e l’altra Grecia, 
di «mar Ionio»: poi, per la somiglianza del sito delle due Grecie, 
natia ed asiatica, i greci natii chiamaron « Ionio» la parte a lor ri- 
guardo orientale dell'Asia minore. E dalla prima Ionia è ragione- 
vole che fusse in Italia venuto Pittagora da Samo, una dell’isole 
signoreggiate da Ulisse, non da Samo dell’Ionia seconda.! 

(744) Dalla Tracia natia? venne Marte,3 che fu certamente deità 
greca; e quindi dovette venir Orfeo, un de’ primi poeti greci teo- 
logi.4 

[745] Dalla Scizia greca" venne Anacarsi,° che lasciò in Grecia gli 
oracoli scritti, che dovetter esser simili agli oracoli di Zoroaste” 
(che bisognò fusse stata dapprima una storia d’oracoli), onde 
Anacarsi è stato ricevuto tra gli antichissimi dèi fatidici:8 i quali 
oracoli dall’impostura poi furono trasportati in dogmi di filo- 
sofia; siccome gli Orfici ci furon supposti versi fatti da Orfeo,9 
i quali, come gli oracoli di Zoroaste, nulla sanno di poetico e 
dànno troppo odore di scuola platonica e pittagorica. Perciò 
da questa Scizia,"° per gl’iperborei natii,!! dovettero venir in 
Grecia i due famosi oracoli delfico e dodoneo, come ne dubi- 
tammo nell’Annotazioni alla Tavola cronologica;"* per che Ana- 
carsi nella Scizia, cioè tra questi iperborei natii di Grecia, vo- 
lendo ordinare l’umanità con le greche leggi, funne ucciso da 
Caduvido, suo fratello: tanto egli profittò nella filosofia barba- 
resca dell’Ornio, che non seppe ritruovargliele dappersé! Per le 
quali ragioni, quindi, dovett’essere pur scita Abari, che si dice 


1. Come «Ionia prima» sarebbe la Grecia occidentale e « Tonia seconda» 
la Ionia propriamente detta, così «Samo prima» sarebbe l’isola Samo o 
Same (Cefalenia) presso Itaca, e «Samo seconda» Samo propriamente 
detta. 2. Da una regione imprecisata del nord-est della Grecia. 3. OME- 
RO, Zl., xvitt, 301, e cfr. Od., vini, 361. 4. Cfr. Icino, Fabrlae, 14. 
5. Dall’estremo nord della Grecia. 6. Cfr. capov. 100. 7. Cfr. capov. 59. 
8. Allusione ai cosiddetti sette saggi? 9. Cfr. capov. 128. 10. Dalla 
congetturata « Scizia greca». 11. Attraverso i greci, che la avrebbero abi- 
tata originariamente. 12. Cfr. capov. 600. 
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avere scritto gli oracoli scitici, che non poteron csser altri che 
gli detti testé d’Anacarsi; e gli scrisse nella Scizia, nella quale 
Idantura, molto tempo venuto dopo, scriveva con esse cose:' 
onde necessariamente è da credersi essere stati scritti da un 
qualche impostore de’ tempi dopo essere state introdutte le 
greche filosofie. E quindi gli oracoli d’Anacarsi dalla boria de’ 
dotti furono ricevuti per oracoli di sapienza riposta, i quali non 
ci sono pervenuti.” 

[746] Zamolsci fu geta (come geta fu Marte),? il qual, al riferire 
d’Erodoto,* portò a’ greci il dogma dell’immortalità dell’anima. 

[747] Così da alcun’India greca dovette Bacco venire dall’indico 
Oriente5 trionfatore (da alcuna greca terra ricca d’oro poetico), 
e Bacco ne trionfa sopra un carro d’oro (di frumento); onde 
lo stesso è domatore di serpenti e di tigri,” qual Ercole d’idre e 
lioni, come si è sopra spiegato.$ 

(748) Certamente il nome, che ’1 Peloponneso serba fin a’ nostri 
dì, di «Morea»? troppo ci appruova che Perseo,!° eroe certa- 
mente greco, fece le sue imprese nella Mauritania natia;! per- 
ché ’1 Peloponneso tal è per rapporto all’Acaia qual è l’Affrica 
per rapporto all'Europa. Quindi s’intenda quanto nulla Erodoto 
seppe delle sue propie antichità (come gliene riprende Tucidi- 
de),!? il quale narra ch'i mori un tempo furono bianchi,!3 quali 
certamente erano i mori della sua Grecia, la quale fin oggi si 
dice « Morea bianca». 

[749] Così dev’esser avvenuto che dalla pestilenza di questa Mau- 
ritania'4 avesse Eusculapio!S con la sua arte preservato la sua 


1. Cfr. capovv. 99 e 435. 2. La tradizione favoleggiava non solo che 
Abari scrivesse gli oracoli scitici durante il suo viaggio in Grecia e in greco, 
ma addirittura che andasse a scuola da Pitagora (GramBLICO, Vita pita- 
gorica, 90 sgg.; PorrirIo, Vita di Pitagora, 28-29). 3. Cioè: originaria- 
mente, i geti, ai quali appartengono Marte e Zamolxi, furono non l’omo- 
nimo popolo della Tracia, ma gli abitanti d’una regione del nord-ovest 
della Grecia. 4. IV, 93-95, ove si dice quasi l'opposto. 5. Reminiscenza 
del Bacco in Toscana. 6. Cfr. capov. 651. 7. Cfr. capov. 543. 8. Cfr. 
capovv. 508 e 540. 9. Nome, invece, assunto soltanto dal medioevo in 
poi a causa dei molti gelsi mori che vi fiorivano. 10. Cfr. capovv. 423, 542, 
ecc. II. Cioè nel Peloponneso. 12. Cfr. capov. Iot. 13. Probabil- 
mente il Vico fuse e confuse sue imprecise reminiscenze dei a leucoaethio- 
pes» o «albi aethiopes», popolo africano detto così perché meno nero degli 
altri (ToLOMEO, iv, 6; PLINIO, Nat. hîst., v, 8), e dell’isola Leucade, oggi 
Santa Maura (STRABONE, x, 2, 9 sgg.; PLINIO, Nat. hist., Iv, 1, ecc.). 
14. Del Peloponneso. Ma la minaccia veniva non dalla Mauritania, bensì 
dall’Illirico. 15. Non lui, ma Ippocrate. 
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isola di Coo;' che se la doveva preservare da quella de’ popoli 
di Marocco, egli l’arebbe dovuto preservare da tutte le pesti- 
lenze del mondo. 

[7so] In cotal Mauritania dovett’Ercole soccombere al peso del 
cielo, che ’1 vecchio Atlante era già stanco di sostenere:* che 
dovette dapprima dirsi così il monte Ato, che, per un collo di 
terra, che Serse dappoi forò, divide la Macedonia dalla Tracia,? 
e vi restò pur quivi, tralla Grecia e la Tracia, un fiume appel- 
lato Atlante;+ poscia, nello stretto di Gibilterra, osservati i monti 
Abila e Calpe così per uno stretto di mare dividere l’Affrica 
dall'Europa, furono dette da Ercole ivi piantate colonne, che, come 
abbiamo sopra detto,5 sostenevano il cielo, e ’l monte nell’Affrica 
quivi vicino fu detto « Atlante». E ’n cotal guisa può farsi verisi- 
mile la risposta ch’appo Omero fa la madre Teti ad Achille:9 
che non poteva portare la di lui querela a Giove, perch’era da 
Olimpo ito con gli altri dèi a banchettare in Atlante (sull’oppe- 
nione, che sopra abbiam osservato, che gli dèi se ne stassero sulle 
cime degli altissimi monti); ché, se fusse stato il monte Atlante 
nell’Affrica, era troppo difficile a credersi, quando il medesimo 
Omero dice che Mercurio, quantunque alato, difficilissimamente 
pervenne nell’isola di Calipso, posta nel mar Fenicio,? ch'era molto 
più vicino alla Grecia che non lo regno ch’or dicesi di Marocco. 

[751] Così dall’Esperia greca dovett’Ercole portare le poma d’oro 
nell’Attica,8 ove furono pure le ninfe esperidi (ch’eran figliuole 
d’Atlante),? che le serbavano. 

[752] Così l’Eridano, dove cadde Fetonte,'° dev'essere stato, nella 
Tracia greca, il Danubio,!! che va a mettere nel mar Eusino: poi, 
osservato da’ greci il Po, che, come il Danubio, è l’altro fiume 
al mondo che corre da occidente verso oriente, fu da essi il Po 
detto «Eridano», e i mitologi fecero cader Fetonte in Italia. 


1. Non questa sola, ma tutta la Grecia (PLINIO, Nat. hist., XXXVI, 2). 
2. Cfr. capov. 726. 3. La Macedonia è divisa dalla Tracia dal fiume 
Strimone, non dall’istmo tagliato da Serse (EroDOTO, VII, 21 sgg.): istmo 
che congiungeva la penisola del monte Athos con la Macedonia stessa. 
4. ERODOTO, Iv, 49. Ma quel fiume sorge dal monte Emo nella Tracia 
settentrionale e va a sboccare nel Danubio. 5. Nel capov. 726. 6. Cfr. 
capov. 712. 7. Cfr. capov. 89. 8. Cfr. capov. 734. 9. Invece, di suo 
fratello Espero. ro. Cfr. capov. 654. 11. Il quale scorre non già per la 
congetturata Tracia greca e nemmeno per la Tracia propriamente detta, 
ma per la Mesia, a nord di questa. 


DELLA GEOGRAFIA POETICA 717 


Ma le cose della storia eroica solamente greca, e non dell’altre 
nazioni, furono affisse alle stelle, tralle quali è l’Eridano.' 

(753) Finalmente, usciti i greci nell'Oceano, vi distesero la 
brieve idea d’ogni mare che fosse d’interminato prospetto (onde 
Omero diceva l’isola Eolia esser cinta dall'Oceano) e, con l’idea, 
il nome, ch’or significa il mare che cinge tutta la terra, che si 
crede esser una grand’isola.* E si ampliò all'eccesso la potestà 
di Nettunno, che dall’abisso dell’acque, che Platone pose nelle 
di lei viscere, egli col gran tridente faccia tremare la terra:? i 
rozzi principi della qual fisica sono stati sopra da noi spiegati. 

(754) Tali principi di geografia assolutamente possono giustificar 
Omero di gravissimi errori, che gli sono a torto imputati. 

[755] I. Ch'i lotofagi d’Omero, che mangiavano cortecce d’una 
pianta ch’è detto «loto», fussero stati più vicini, ove dice che 
Ulisse da Malea a’ lotofagi pose un viaggio di nove giorni: che se 
sono i lotofagi, quali restaron detti, fuori dello stretto di Gibil- 
terra, doveva in nove giorni far un viaggio impossibile, nonché 
difficile a credersi: il qual errore gli è notato da Eratostene.4 

[756] II. Chòi lestrigoni, a’ tempi d’Omero,5 fussero stati popoli 
di essa Grecia, ch’ivi avessero i giorni più lunghi, non quelli 
che l’avessero più lunghi sopra tutti i popoli della terra; il qual 
luogo indusse Arato® a porgli sotto il capo del Dragone. Certa- 
mente Tucidide,” scrittore grave ed esatto, narra i lestrigoni in 
Sicilia, che dovetter esser i popoli più settentrionali di quell’isola. 

[757] III. Per quest’istesso, i cimmeri* ebbero le notti più lun- 
ghe sopra tutti i popoli della Grecia, perch’erano posti nel di 
lei più alto settentrione, e perciò, per le loro lunghe notti, furono 
detti abitare presso l’inferno? (de’ quali poi si portò lontanissimo 
il nome a’ popoli abitatori della palude Meotide);'° e quindi i 
cumani, perch’eran posti presso la grotta della Sibilla, che portava 
all’inferno, per la creduta somiglianza di sito dovettero dirsi « cim- 


1. Nel senso che venne chiamata così la costellazione prossima a quella 
dell’Ariete. 2. Cfr. capov. 724. 3. Cfr. capov. 634. 4. Che, almeno nei 
brani riferiti da STRABONE, III, 4, 3-4 (e cfr. XVII, 3, 17), non rimprovera al 
poeta nulla del genere. 5. Cfr. Od., x, 80 sgg. 6. Non lui, ma Cratete, 
in un’osservazione inserita tra gli scolii ai Fenomeni aratei (ediz. Blihme, 
Lipsia, 1793, I, 26). 7. VI, 2. 8. Collocati da Omero, Od., xI, 13 sgg., 
all'estremo nord del fiume Oceano (capov. 724). 9. Nel senso che nella 
loro terra Ulisse evocò le ombre di Tiresia e degli altri trapassati (Od., 
XI, 24 SER., e cfr. sopra capov. 712). 10. A quelli, invece, della « Scitia 
parva» (STRABONE, VII, 5, 4, ecc.). 
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meri»! Perché non è credibile che Ulisse, mandato da Circe 
senz’alcun incantesimo (perché Mercurio gli aveva dato un segreto 
contro le stregonerie di Circe,” com’abbiamo sopra osservato), 
in un giorno? fusse andato da’ cimmeri i quali restarono così 
detti a vedere l'inferno, e nello stesso giorno fusse ritornato da 
quello in Circei, ora detto Monte Circello, che non è molto di- 
stante da Cuma. 

[758) Con questi stessi principi della geografia poetica greca si 
possono solvere molte grandi difficultà della storia antica del- 
l'Oriente, ove son presi per lontanissimi popoli, particolarmente 
verso settentrione e mezzodiì, quelli che dovettero dapprima esser 
posti dentro l'Oriente medesimo. 

[759] Perché questo, che noi diciamo della geografia poetica 
greca, si truova lo stesso nell'antica geografia de’ latini. Il Lazio 
dovette dapprima essere ristrettissimo, ché, per dugencinquanta 
anni di regno, Roma manomise ben venti popoli e non distese 
più che venti miglia, come sopra abbiam detto,5 l’imperio. L’Ita- 
lia fu certamente circoscritta da’ confini della Gallia cisalpina e 
da quelli di Magna Grecia:° poi, con le romane conquiste, ne di- 
stese il nome nell’ampiezza nella quale tuttavia dura. Così il mar 
Toscano” dovett’esser assai picciolo nel tempo che Orazio Co- 
clite solo sostenne tutta Toscana sul ponte: poi, con le vittorie ro- 
mane, si è disteso quanto è lunga questa inferior costa d’Italia. 

[760] Alla stessa fatta e non altrimente, il primo Ponto, dove 
fece la sua spedizione navale Giasone, dovett’essere la terra 
più vicina all'Europa, da cui la divide lo stretto di mare detto 
Propontide;° la qual terra dovette dar il nome al mar Pontico, 
che poi si distese dove più s’addentra nell’Asia, ove fu poi il 
regno di Mitridate:!° perché Eeta, padre di Medea, da questa 


1. PLINIO, Nat. hist., 111, 5, 9; FESTO, ad v. cimmerii. 2. Od., x, 275 sgg. 
3. Un giorno solo dura nell’Od., xI, 6-8, il viaggio di Ulisse dall'isola 
Eea al paese dei cimmeri. 4. In cui PLINIO, Nat. hist., INI, 5, 9, identi- 
ficava la favolosa isola Eea. 5. Nel capov. 88. 6. Anzi, secondo gli 
eruditi noti al Vico (cfr. tra altri BOCHART, of. cit., col. 595), il nome 
« Italia» avrebbe indicato soltanto la parte della penisola circoscritta dallo 
stretto di Messina e dal golfo di Squillace. 7. Tirreno. 8. Abbrac- 
ciare soltanto la costa dell’Etruria. 9. Non uno stretto, quale è l’Elle- 
sponto (Dardanelli), a cui forse il Vico pensava, ma l’attuale Mar di Mar- 
mara. Io. Nel senso che i greci, come dal « primo Ponto » avrebbero dato 
nome all’Ellesponto e alla Propontide, così, spintisi, in tempi posteriori, 
di là del Bosforo, avrebbero chiamato Ponto tanto la regione a cui restò 
siffatto nome quanto il grande mare che la bagna. 
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stessa favola ci si narra esser nato in Calcide,' città d’Eubea, 
isola posta dentro essa Grecia, la qual ora chiamasi Negroponto, 
che dovette dare il primo nome a quel mare, il quale certamente 
Mar Nero ci restò detto. La prima Creta dovett’esser un’isola 
dentro esso Arcipelago, dov'è il labirinto dell’isole ch'abbiamo 
sopra spiegato,” e quindi dovette Minosse celebrare i corseggi sopra 
gli ateniesi: poi Creta uscì nel Mediterraneo, che ci restò.? 

[761] Or, così da’ latini avendoci richiamati i greci, essi, con 
uscir per lo mondo (gli uomini boriosi!), sparsero dappertutto 
la fama della guerra troiana e degli error degli eroi, così troiani, 
quali d’Antenore, di Capi, d’Enea, come greci, quali di Mene- 
lao, di Diomede, d’Ulisse.+ Osservarono per lo mondo sparso 
un carattere di fondatori di nazioni simigliante a quello del 
lor Ercole che fu detto tebano, e vi sparsero il nome del loro 
Ercole, de’ quali Varrone per le nazioni antiche noverò ben qua- 
ranta, de’ quali il latino afferma essere stato detto «dio Fidio ».5 
Così avvenne che, per la stessa boria degli egizi (che dicevano 
il loro Giove Ammone essere lo più antico di tutti gli altri del 
mondo, e tutti gli Ercoli dell’altre nazioni aver preso il nome dal 
lor Ercole egizio, per due degnità che se ne sono sopra proposte,” 
siccome quelli che con errore credevano essere la nazione più 
antica di tutte l’altre del mondo), i greci fecero andar il lor Ercole 
per tutte le parti della terra, purgandola de’ mostri, per riportarne 
solamente ia gloria in casa.” 

[762] Osservarono esservi stato un carattere poetico di pastori 
che parlavano in versi, ch'appo essi era stato Evandro arcade; 
e così Evandro venne da Arcadia nel Lazio, e vi ricevette ad 
albergo l’Ercole suo natio, e vi prese Carmenta in moglie, detta 
da’ «carmi», da’ versi, la qual a’ latini truovò le lettere, cioè 
le forme de’ suoni che si dicono «articolati», che sono la ma- 
teria de’ versi. E finalmente, in confermazione di tutte le cose 
qui dette, osservarono tai caratteri poetici dentro del Lazio, 
alla stessa fatta, come sopra abbiam veduto, che truovarono i 


1. Scambio con la Colchide, della quale Eeta era favoleggiato re. 2. Cfr. 
capov. 736. 3. Cioè: il nome «Creta» avrebbe designato, ai tempi di 
Minosse, un’isola imprecisata dell'Arcipelago, e soltanto più tardi la grande 
isola del Mediterraneo orientale. Ma in verità la si chiamava così sin dai 
tempi omerici, nei quali essa era già centro geografico del piccolo mondo 
ellenico. 4. Cfr. capovv. 158, 160 e 660. 5. Cfr. capovv. 47, 196 e 602. 
6. Cfr. capovv. 193-98. 7. Cfr. capov. 53. 8. Cfr. capovv. 440 sgg. 
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loro cureti sparsi in Saturnia (o sia nell’antica Italia), in Creta 
ed in Asia.! 

(763) Ma come tali greche voci e idee sieno pervenute a’ latini 
in tempi sommamente selvaggi, ne’ quali le nazioni erano chiuse 
a’ stranieri, quando Livio niega ch’a’tempi di Servio Tullio, 
nonché esso Pittagora, il di lui famosissimo nome, per mezzo 
a tante nazioni di lingue e di costumi diverse, avesse da Co- 
trone potuto giugner a Roma;* per questa difficultà appunto 
noi sopra domandammo in un postulato,* perché ne portavamo 
necessaria congettura, che vi fusse stata alcuna città greca nel 
lido del Lazio, e che poi si fusse seppellita nelle tenebre del- 
l’antichità,* la qual avesse insegnato a’ latini le lettere, le quali, 
come narra Tacito, furono dapprima somiglianti alle più antiche 
de’ greci. Lo che è forte argomento ch'i latini ricevettero le 
lettere greche da questi greci del Lazio, non da quelli di Magna 
Grecia, e molto meno della Grecia oltramare, co’ quali non si 
conobbero che dal tempo della guerra di Taranto, che portò 
appresso quella di Pirro:9 perché, altrimente, i latini arebbono 
usato le lettere ultime de’ greci, e non ritenute le prime, che 
furono l’antichissime greche. 

{764] Così i nomi d’Ercole, d’Evandro, d’Enea da Grecia entra- 
rono nel Lazio per questi seguenti costumi delle nazioni: 

(765) Prima, perché, siccome, nella loro barbarie, amano i costu- 
mi loro natii, così, da che incominciano a ingentilirsi, come 
delle mercatanzie e delle fogge straniere, così si dilettano degli 
stranieri parlari; e perciò scambiarono il loro dio Fidio con l’Er- 
cole de’ greci, e, per lo giuramento natio «medius fidius», intro- 
dussero «mehercule», «edepol», «mecastor».? 

(766) Dipoi, per quella boria, tante volte detta,* c'hanno le na- 
zioni di vantar origini romorose straniere, particolarmente ove ne 
abbian avuto da’ loro tempi barbari alcun motivo di crederle 
(siccome, nella barbarie ritornata, Gian Villani? narra Fiesole 
essere stata fondata da Atlante, e che in Germania regnò un re 
Priamo troiano), perciò i latini volontieri sconobbero Fidio, vero 
lor fondatore, per Ercole, vero fondatore de’ greci, e scambia- 


1. Cfr. capovv. 593 sgg. 2. Cfr. capov. 93. 3. Nella degnità ci (ca- 
povv. 306-307). 4. Cfr. capov. 770. 5. Cfr. capov. 440. 6. Cfr. capov. 
116. 7. Cfr. capov. 606. 8. P.e. nel capov. 125. 9. Zstorie fiorentine, 1, 
6-7 e 17 (e cfr. DANTE, Paradiso, xv, 124-26). 
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rono il carattere de’ loro pastori poeti con Evandro d’Arcadia. 

[767) In terzo luogo, le nazioni, ov’osservano cose straniere, che 
non possono certamente spiegare con voci loro natie, delle stra- 
niere necessariamente si servono. 

[768] Quarto e finalmente, s’aggiugne la propietà de’ primi po- 
poli, che sopra nella Logica poetica si è ragionata," di non saper 
astrarre le qualità da’ subbietti, e, non sappiendole astrarre, 
per appellare le qualità appellavan essi subbietti. Di che ab- 
biamo ne’ favellari latini troppo certi argomenti. 

[769] Non sapevano i romani cosa fusse lusso: poi che l’osser- 
‘varono ne’ tarantini, dissero «tarantino» per «profumato ».* Non 
sapevano cosa fussero stratagemmi militari: poi che l’osserva- 
rono ne’ cartaginesi, gli dissero «punicas artes».3 Non sapevano 
cosa fusse fasto: poi che l’osservarono ne’ capovani, dissero 
«supercilium campanicum» per dire «fastoso» o «superbo ».* Così 
Numa ed Anco furon «sabini», perché non sapevano dire «reli- 
gioso », nel qual costume eran insigni i sabini. Così Servio Tullio 
fu «greco »,5 perché non sapevano dir « astuto », la qual idea dovet- 
tero mutoli conservare finché poi conobbero i greci della città 
da essi vinta ch’or noi diciamo; e fu detto anco «servo», perché 
non sapevano dir « debole», che rillasciò il dominio bonitario de’ 
campi a’ plebei con portar loro la prima legge agraria, come sopra si 
è dimostrato, onde forse funne fatto uccider da’ padri: perché 
l’astuzia è propietà che siegue alla debolezza, i quali costumi erano 
sconosciuti alla romana apertezza e virtù. Ché invero, è una gran 
vergogna che fanno alla romana origine, e di troppo offendono la 
sapienza di Romolo fondatore, [coloro che affermano] non aver 
avuto Roma dal suo corpo eroi da crearvi re, infino che dovette 
sopportare il regno d'uno vil schiavo: onore che gli han fatto i 
critici occupati sugli scrittori, somigliante all’altro, che seguì 
appresso, che, dopo aver fondato un potente imperio nel Lazio e 
difesolo da tutta la toscana potenza, han fatto andar i romani come 
barbari eslegi per l’Italia, per la Magna Grecia e per la Grecia 
oltramare, cercando leggi da ordinare la loro libertà, per soste- 


1. Cfr. capov. 4io. 2. Più esattamente, per «molle». Ma ricordare 
l’«uncta Tarentus» di SipoNIO APOLLINARE, Carmina, S, 435. 3. Cfr. 
Livio, xxXV, 39. 4. CICERONE, De lege agraria, 11, 34. 5. Favoleggiato 
non «greco», ma figlio, nato in Roma, dalla schiava Ocrizia, già sovrana 
della città latina di Cornuculum (cfr., tra molti, Livio, 1, 39). 
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nere la riputazione alla favola della legge delle XII Tavole venuta 
in Roma da Atene. 


[CAPITOLO SECONDO] 


COROLLARIO: DELLA VENUTA D’ENEA IN ITALIA 


[770] Per tutto lo fin qui ragionato si può dimostrare la guisa 
com’Enea venne in Italia® e fondò la gente romana in Alba, 
dalla qual i romani traggon l’origine: che una sì fatta città greca 
posta nel lido del Lazio? fusse città greca dell’Asia, dove fu Troia, 
sconosciuta a’ romani finché da mezzo terra stendessero le conqui- 
ste nel mar vicino; ch'a far incominciarono da Anco Marzio, 
terzo re de’ romani, il quale vi die’ principio da Ostia,4 la città 
marittima più vicina a Roma, tanto che, questa poscia a dismisura 
ingrandendo, ne fece finalmente il suo porto. E ’n cotal guisa, 
come avevano ricevuto gli arcadi latini, ch’erano fuggiaschi di 
terra,5 così poi ricevettero i frigi,’ i quali erano fuggiaschi di 
mare, nella loro protezione, e per diritto eroico di guerra demoli- 
rono la città. E così arcadi e frigi, con due anacronismi,” gli arcadi 
con quello de’ tempi posposti e i frigi con quello de’ prevertiti, si 
salvarono nell’asilo di Romolo. 

[77:) Che se tali cose non andaron così, l’origine romana da 
Enea sbalordisce e confonde ogn’intendimento, come nelle De- 
gnità l’avvisammo;® talché, per non isbalordirsi e confondersi, 
i dotti, da Livio incominciando,° la tengon a luogo di favola, 
non avvertendo che, com’abbiam nelle Degrnità detto sopra,"° le 
favole debbon aver avuto alcun pubblico motivo di verità. Per- 
ché egli è Evandro sì potente nel Lazio, che vi riceve ad albergo 


1. Cfr. capovv. 1412 sgg. 2. Comesi foggiò il mito della venuta di Enea 
in Italia. 3. Quella congetturata nel capov. 763. 4. Cfr. capov. 736. 
5. Indigeni del Lazio, che, migrando nell’interno del Lazio medesimo, 
sarebbero poi stati ricevuti dai fatres romani quali giornalieri. 6. Gli 
abitanti della congetturata città greca fondata nel Lazio, entrati anch'essi a 
far parte, quali giornalieri, dell’originaria plebe romana, dopo che Roma 
avrebbe conquistato e distrutto quella loro città. 7. Sui quali cfr. capov. 
735. 8. Cfr. capov. 307. 9. Il quale, prefaz. e I, 1, pure ammettendo 
genericamente la favolosità di alcuni racconti sull’origine di Roma, non 
presenta punto come favolosa l’indiretta derivazione di questa da Enea. 
ro. Cfr. capov. 149, ove si parla, veramente, di «tradizioni volgari», cioè 
appunto di miti. 
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Ercole da cinquecento anni innanzi la fondazione di Roma;' 
ed Enea fonda la casa reale d’Alba, la quale per quattordici re 
cresce in tanto lustro, che diviene la capitale del Lazio; e gli ar- 
cadi e i frigi, per tanto tempo vagabondi, si ripararono finalmente 
all’asilo di Romolo! Come da Arcadia, terra mediterranea? di 
Grecia, pastori, che per natura non sanno cosa sia mare, ne vali- 
carono tanto tratto e penetrarono in mezzo del Lazio, quando Anco 
Marzio, terzo re dopo Romolo, fu egli il primo che menò una colo- 
nia nel mar vicino ?3 e vi vanno, insieme co’ frigi dispersi, du- 
gento anni innanzi che nemmeno il nome di Pittagora, celebratis- 
simo nella Magna Grecia, a giudizio di Livio, arebbe, per mezzo a 
tante nazioni, di lingue e di costumi diverse, da Cotrone potuto 
giugner a Roma?* e quattrocento anni innanzi ch’i tarantini non 
sapevano chi si fussero i romani, già potenti in Italia ?S 

[772] Ma pure, come più volte abbiam detto, per una delle de- 
gnità sopra poste, queste tradizioni volgari dovettero da prin- 
cipio avere de’ grandi pubblici motivi di verità, perché l’ha con- 
servate per tanto tempo tutta una nazione. Che dunque? Biso- 
gna dire che alcuna città greca fusse stata nel lido del Lazio,? 
come tante altre ve ne furono e duraron appresso ne’ lidi del Mar 
Tirreno; la qual città innanzi della legge delle XII Tavole fusse stata 
da’ romani vinta, e per diritto eroico delle vittorie barbare fussesi 
demolita, e i vinti ricevuti in qualità di soci eroici; e che, per carat- 
teri poetici, così cotesti greci dissero «arcadi» i vagabondi di 
terra ch’erravano per le selve, a frigi» quelli per mare, come i ro- 
mani i vinti ed arresi loro dissero «ricevuti nell’asilo di Romolo», 
cioè in qualità di giornalieri, per le clientele ordinate da Romolo 
quando nel luco aprì l’asilo a coloro i quali vi rifuggivano.!° Sopra 
quali vinti ed arresi (che supponiamo nel tempo tra lo discaccia- 
mento degli re e la legge delle XII Tavole) i plebei romani dovetter 
esser distinti con la legge agraria di Servio Tullio, ch’aveva permes- 
so loro il dominio bonitario de’ campi;!* del quale non contentan- 
dosi, voleva Coriolano, come sopra si è detto,'* ridurre [essi plebei] 
a’ giornalieri di Romolo. E poscia, buccinando dappertutto i 


1. Livio, 1,5e7. 2. D’entro terra. 3. Cfr. capov. 736. 4. Cfr. capov. 
93. 5. Cfr. capov, 113. 6. Cfr. capov. 149. 7. Cfr. capovv. 763 e 770. 
8. Quali famoli (capovv. 555 sgg.). 9. In virtù della teoria relativa alla 
formazione dei miti (capov. 209 e passim). 10. Cfr. capov. 613. 11. Cfr. 
capov. 107. 12. Nel capov. 108. 
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greci la guerra troiana e gli errori degli eroi, e per l’Italia quelli 
d’Enea, come vi avevano osservato innanzi il lor Ercole, il lor Evan- 
dro, i loro cureti (conforme si è sopra detto), in cotal guisa, a 
capo di tempo, che tali tradizioni per mano di gente barbara s’eran 
alterate e finalmente corrotte; in cotal guisa, diciamo, Enea divenne 
fondatore della romana gente nel Lazio: il quale il Bocharto? 
vuole che non mise mai piede in Italia, Strabone4 dice che non 
uscì mai da Troia, ed Omero, c'ha qui più peso, narra ch'egli ivi 
morì e vi lasciò il regno a’ suoi posteri.5 Così, per due borie diverse 
di nazioni? — una de’ greci, che per lo mondo fecero tanto romore 
della guerra di Troia; l’altra de’ romani, di vantare famosa stra- 
niera origine —,i greci v’intrusero, i romani vi ricevettero final- 
mente Enea fondatore della gente romana. 

(773) La qual favola non poté nascere che a’ tempi della guerra 
con Pirro, da’ quali i romani incominciarono a dilettarsi delle 
cose de’ greci;”? perché tal costume osserviamo celebrarsi dalle 
nazioni dopo c'hanno molto e lungo tempo praticato con istranieri. 


[CAPITOLO TERZO] 
DELLA NOMINAZIONE E DESCRIZIONE DELLE CITTÀ EROICHE 


[774) Ora, perché sono parti della geografia la nomenclatura e 
la corografia, o sieno nominazione e descrizione de’ luoghi, prin- 
cipalmente delle città, per compimento della sapienza poetica 
ci rimane di queste da ragionare. 

[775] Se n’è detto sopra? che le città eroiche si ritruovarono dalla 
provvedenza fondate in luoghi di forti siti, che gli antichi la- 
tini con vocabolo sagro, ne’ loro tempi divini, dovettero chia- 
mare «aras» e appellar anco «arces» tai luoghi forti di sito, perché 
ne’ tempi barbari ritornati da «rocce», rupi erte e scoscese, si dis- 
sero poi le «ròcche», e quindi « castella » le signorie. E, alla stessa 
fatta, tal nome di «are» si dovette stendere a tutto il distretto di 


1. Nei capovv. 761-62. 2. Cioè: alla stessa guisa di « frigio », Enea sarebbe 
stato anche lui personificazione mitica del concetto astratto di stranieri 
venuti d'oltremare e ricevuti quali famoli dai padri-eroi del luogo. 3. Nel- 
la Lettre à monsieur de Segrais [cioè Giovanni Regnaud, 1624-1701] ou dis- 
sertation si Enée a jamais été en Italie (1663). 4.XIII, 1, 53, ov’è detta co- 
sa diversa. 5. Zl., XXIII, 306 sgg., ove altresì si dice cosa alquanto diversa. 
6. Cfr. capov. 125. 7. Cfr. capov. 116. 8. Nel capov, 525. 
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ciascun’eroica città, il quale, come sopra si è osservato, si disse 
«ager» in ragionamento di « confini con istranieri »' e «terrilorium» in 
ragionamento di «giurisdizione sui cittadini».* Di tutto ciò vi ha 
un luogo d’oro appo Tacito, ove descrive l’ara massima d’Ercole 
in Roma, il quale, perché troppo gravemente appruova questi 
princìpi, rapportiamo qui intiero: «/gitur a foro boario, ubi aeneum 
bovis simulacrum adspicimus, quia id genus animalium aratro sub- 
ditur, sulcus designandi oppidi coeptus, ut magnam Herculis aram 
amplecteretur»;+ — un altro pur d’oro appresso Sallustio,5 ove 
narra la famosa ara de’ fratelli Fileni rimasta per confine dell’im- 
perio cartaginese e del cirenaico. 

[776] Di sì fatte are è sparsa tutta l’antica geografia. E, incomin- 
ciando dall'Asia, osserva il Cellari nella sua Antica geografia® 
che tutte? le città della Siria si dissero «are» con innanzi 0 dopo i 
loro propi vocaboli, ond’essa Siria se ne disse Aramea ed Aramia. 
Ma nella Grecia fondò Teseo la città d’Atene sul famoso altare 
degl’infelici,} estimando con la giusta idea d’«infelici» gli uo- 
mini eslegi ed empi, che dalle risse della infame comunione ricorre- 
vano alle terre forti de’ forti, come sopra abbiam detto, tutti soli, 
deboli e bisognosi di tutti i beni ch’aveva a’ pii produtto l'umanità; 
onde da’ greci si disse &pa anco il «voto ». Perché, come pur sopra 
abbiam ragionato, sopra tali prime are del gentilesimo le prime 
ostie, le prime vittime (dette «.Saturni Rostiae», come sopra vedem- 
mo),° i primi &vadmnpata!° (ch’in latino si trasportano « diris devo- 
ti»),!" che furono gli empi violenti, ch'osavano entrare nelle terre 
arate de’ forti per inseguire i deboli, che per campare da essi vi ri- 
fuggivano (ond’è forse detto « campare » per « salvarsi »), quivi essi da 
Vesta vi erano consagrati ed uccisi; e ne restò a’ latini «supplicium» 


1. Cfr. capovv. 547 e 611. 2. Cfr. capov. 722. 3. Ann., XII, 24, nel par- 
lare della leggendaria fondazione di Roma. 4. « Dunque, dal Foro boario, 
ove ci si offre allo sguardo, in bronzo, la figura di un bue, giacché codesta 
sorta di bestie viene attaccata all’aratro, si presero a delineare i solchi della 
(costruenda] città, affinché in questa fosse contenuto il grande altare sacro 
a Ercole. » Il Vico, che, nel citare a memoria, cangia qualche parola (« captus » 
invece di « coeptus» e «complecteretur» invece di « amplecteretur >), aggiunge 
in fine del passo «ara Merculis erat» («ivi era l’altare sacro a Ercole»): ri- 
petizione che non è in Tacito e che perciò abbiamo espunta. 5. Iug., 
79, e cfr. 19. 6. Cristororo KeEtLEr, Notitia orbis antiqui, 11 (Lipsia, 
1706), p. 459. 7. Nontutte, ma soltanto sei. 8. Cfr. capov. s61. 9. Cfr. 
capovv. 19I, 517, 549. t0. Cfr. capovv. 610 e 957. 11. Cfr. capov. 553. 
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per significare «pena» e «sagrifizio», ch’usa fra gli altri Sallustio.* 
Nelle quali significazioni troppo acconciamente a’ latini rispondono 
i greci, a’ quali la voce &pa, che, come si è detto, vuol dire «votum», 
significa altresì «nora», ch'è ’1 corpo c'ha fatto il danno, e significa 
«dirae», che son esse Furie, quali appunto erano questi primi devoti 
che qui abbiam detto (e più ne diremo nel libro quarto),3 ch’erano 
consagrati alle Furie e dappoi sagrificati sopra questi primi altari 
della gentilità. Talché la voce «hara», che ci restò a significare la 
«mandria»,* dovette agli antichi latini significare la «vittima»; 
dalla qual voce certamente è detto «aruspex» l’indovinatore, dall’in- 
teriora delle vittime uccise innanzi agli altari. 

[777) E da ciò che testé si è detto5 dell’ara massima d’Ercole, 
dovette Romolo sopra un’ara somigliante a quella di ‘Tesco 
fondar Roma dentro l’asilo aperto nel luco, perché restò a’ la- 
tini che nommai mentovassero luco o bosco sagro, ch’ivi non 
fusse alcun’ara alzata a qualche divinità: talché per quello [che] 
Livio ci disse sopra generalmente, che gli asili furono «vetus urbes 
condentium consilium»,® ci si scuopre la ragione perché nell’antica 
geografia si leggono tante città col nome di «are ». Laonde bisogna 
confessare che da Cicerone con iscienza di quest’antichità il senato 
fu detto «ara sociorum»,7 perocché al senato portavano le provincie le 
querele di sindacato contro i governadori ch’avaramente l'avevano 
governate, richiamandone l’origine da questi primi soci del mondo. 

[778] Già dunque abbiamo dimostro* dirsi «are» le città eroiche 
nell’Asia e, per l'Europa, in Grecia e in Italia. Nell’Affrica restò, 
appo Sallustio, famosa l’ara de’ fratelli Fileni poc'anzi detta.? 
Nel Settentrione, ritornando in Europa, tuttavia si dicono «are 
de’ cicoli»,"° nella Transilvania, le città abitate da un’antichissima 
nazione unna, tutta di nobili contadini e pastori, che con gli ungheri 
e sassoni compongono quella provincia. Nella Germania, appo Ta- 
cito, si legge l’«ara degli ubi».!! In Ispagna ancor dura a molte il 
nome di «ara».!? Ma in lingua siriaca la voce «ari» vuol dir «lione »; 
1. Cioè: «supplicium», dal significato originario di « prece », indicò via via 
«offerta votiva », «sacrificio », «pena capitale». 2. Cat.,9. 3. Cfr. capovv. 
957-58. 4. Più esattamente, la stia, il porcile. 5. Nel capov. 775. 
6. Cfr. capov. 561. ‘7. Ma non perle ragioni indicate dal Vico. Cfr. Verr., 
II, 5, 48. 8. Nei capovv. 775-76. 9. Nel capov. 775. 10. Non così, 
ma «portio siculorum» i vecchi geografi traducevano l’espressione unghe- 
rese « Székélyeh Retze», indicante il piccolo angolo della Dacia confinante 


con la Moldavia. 11. Bonn. Cfr. Ann., 1, 57. 12. P. e., «Ara Iovis», 
donde Aranjuez. 
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e noi sopra, nella teogonia naturale delle dodici maggiori divinità, 
dimostrammo che dalla difesa dell’are nacque a’ greci l’idea di 
Marte,® che loro si dice "Apm; talché, per la stessa idea di fortezza, 
ne’ tempi barbari ritornati tante città e case nobili caricano di lioni 
le lor insegne. Cotal voce, di suono e significato uniforme in 
tante nazioni, per immensi tratti di luoghi e tempi e costumi tra lor 
divise e lontane, dovette dar a’ latini la voce «aratrum», la cui cur- 
vatura si disse «wurbs».3 Quindi a' medesimi dovettero venire e 
«arx» e «arceo»,* dond’è «ager arcifinius» agli scrittori de limitibus 
agrorum,5 e dovettero venir altresì le voci «arma» e «arcus»,$ riponen- 
do, con giusta idea, la fortezza in arretrare e tener lontana l’ingiuria. 


[CONCLUSIONE] 


[779] Ed ecco la sapienza poetica dimostrata meritar con giustizia 
quelle due somme e sovrane lodi: delle quali una certamente 
e con costanza l’è attribuita, d'aver fondato il gener umano 
della gentilità, che le due borie, l'una delle nazioni, l’altra de’ 
dotti,” quella con l’idee di una vana magnificenza, questa con 
l’idee d’un’importuna sapienza filosofica, volendogliele affermare, 
gliel’hanno più tosto niegata; l’altra, della quale pure una volgar 
tradizione n'è pervenuta, che la sapienza degli antichi faceva i suoi 
saggi, con uno spirito, egualmente grandi filosofi e legislatori e 
capitani ed istorici ed oratori e poeti, ond’ella è stata cotanto disi- 
derata.* Ma quella gli fece o, più tosto, gli abbozzò tali, quali l’ab- 
biamo truovati dentro le favole, nelle quali, com’in embrioni o 
matrici, si è discoverto essere stato abbozzato tutto il sapere ripo- 
sto; che puossi dire dentro di quelle per sensi umani essere stati 
dalle nazioni rozzamente descritti i principi di questo mondo di 
scienze, il quale poi con raziocini e con massime ci è stato schiarito 
dalla particolare riflessione de’ dotti. Per lo che tutto, si ha ciò 
che ’n questo libro dovevasi dimostrare: che i poeti teologi furono 
il senso,® i filosofi furono l’intelletto dell’umana sapienza. 


1. Cfr. capov. 562. 2. Cfr. capovv. 563 e 733. 3. Cfr. capovv. 550 e 
1014. 4. Un nesso tra le due parole era stato posto già da VARRONE, 
De lingua latina, v, 151, 6. Siculo Flacco, Giulio Frontino, Aggeno 
Urbico e Igino l’agrimensore. Cfr. Auctores rei agrariae, ediz. di Gu- 
glielmo Goes (Amsterdam, 1674, pp. 3, 38, 45 e 160). 6. VARRONE, 
De lingua lat., v, 115. 7. Cfr. capovv. 125-28. 8. Cfr. capov. 128. 
9. Cfr. capov. 363. 


LIBRO TERZO 
DELLA DISCOVERTA DEL VERO OMERO 


[SEZIONE PRIMA - RICERCA DEL VERO OMERO] 


[INTRODUZIONE] 


[780] Quantunque la sapienza poetica, nel libro precedente già 
dimostrata essere stata la sapienza volgare de’ popoli della Gre- 
cia, prima poeti teologi e poscia eroici, debba ella portare di sé- 
guito necessario che la sapienza d’Omero non sia stata di spezie 
punto diversa; però, perché Platone ne lasciò altamente impressa 
l’oppenione che fusse egli fornito di sublime sapienza riposta! 
(onde l’hanno seguito a tutta voga tutti? gli altri filosofi, e sopra gli 
altri Plutarco ne ha lavorato un intiero libro), noi qui particolar- 
mente ci daremo ad esaminare se Omero mai fusse stato filosofo: 
sul qual dubbio scrisse un altro intiero libro Dionigi Longino, il 
quale da Diogene Laerzio? nella Vita di Pirrone sta mentovato. 


[CAPITOLO PRIMO] 


DELLA SAPIENZA RIPOSTA C’HANNO 
OPPINATO D’OMERO 


[781] Perché gli si conceda pure ciò che certamente deelesi dare, 
ch'Omero dovette andare a seconda de’ sensi tutti volgari, e 
perciò de’ volgari costumi della Grecia, a’ suoi tempi barbara, 
perché tali sensi volgari e tai volgari costumi dànno le propie 
materie a’ poeti. E perciò gli si conceda quello che narra: — 
estimarsi gli dèi dalla forza, — come dalla somma sua forza Giove 
vuol dimostrare, nella favola della gran catena, ch’esso sia lo re degli 
uomini e degli dèi, come si è sopra osservato;4 sulla qual volgar 
oppenione fa credibile che Diomede ferisce Venere e Martes 
con l’aiuto portatogli da Minerva, la quale, nella contesa degli dèi, 
e spoglia Venere? e percuote Marte con un colpo di sasso” (tanto 


1. È vero proprio il contrario. 2. Non tutti: cfr., p. e., SENECA, ÉEpist., 
78. 3. Non da lui, ma da SuIpa, ad v. Aoyylvoc. 4. Nel capov. 387. 
5. Il., v, 335 sgg. e 885 sgg. 6. Non la spoglia, ma con un pugno nel 
petto la stende in terra (//., xx1, 424). 7. Zbid., 404 sgg. 
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Minerva nella volgar credenza era dea della filosofia!" e sì ben usa 
armadura degna della sapienza di Giove!). Gli si conceda narrare 
il costume immanissimo (il cui contrario gli autori del diritto natu- 
ral delle genti vogliono essere stato eterno tralle nazioni), che pur 
allora correva tralle barbarissime genti greche (le quali si è cre- 
duto avere sparso l’umanità per lo mondo), di avvelenar le saette 
(onde Ulisse per ciò va in Efira, per ritruovarvi le velenose erbe)? 
e di non seppellire i nimici uccisi in battaglia, ma lasciargli insep- 
polti per pasto de’ corvi e cani (onde tanto costò all’infelice Priamo 
il riscatto del cadavero di Ettorre da Achille, che, pure nudo, 
legato al suo carro, l’aveva tre giorni strascinato d’intorno alle 
mura di Troia).? 

[782] Però, essendo il fine della poesia d’addimesticare la ferocia 
del volgo, del quale sono maestri i poeti, non era d’uom saggio di 
tai sensi e costumi cotanto fieri destar nel volgo la maraviglia per 
dilettarsene, e col diletto confermargli vieppiù. Non era d’uom 
saggio al volgo villano destar piacere delle villanie degli dèi non- 
ché degli eroi, come, nella contesa, si legge che Marte ingiuria 
«mosca canina» a Minerva,t Minerva dà un pugno a Diana,5 
Achille ed Agamennone, uno il massimo de’ greci eroi, l’altro il 
principe della greca lega, entrambi re, s’ingiuriano l’un l’altro 
«cani», ch’appena ora direbbesi da’ servidori nelle commedie. 

(783] Ma, per Dio! qual nome più propio che di «stoltezza» 
merita la sapienza del suo capitano Agamennone, il quale de- 
v'essere costretto da Achille a far suo dovere di restituire Cri- 
seide a Crise, di lei padre, sacerdote d’Apollo, il qual dio per 
tal rapina faceva scempio dell’esercito greco con una crudelis- 
sima pestilenza? e, stimando d’esservi in ciò andato del punto 
suo, credette rimettersi in onore con usar una giustizia ch’an- 
dasse di séguito a sì fatta sapienza, e toglier a torto Briseide 
ad Achille, il qual portava seco i fati di Troia, acciocché, disgustato 
dipartendosi con le sue genti e con le sue navi, Ettorre facesse il 
resto de’ greci ch’erano dalla peste campati? Ecco l’Omero finor 
creduto ordinatore della greca polizia o sia civiltà, che da tal fatto 
incomincia il filo con cui tesse tutta l’/liade, i cui principali perso- 
naggi sono un tal capitano ed un tal eroe, quale noi facemmo ve- 


1. Cfr. capovv. 590-91. 2. Od., 1, 259-63. 3. Cfr. capov. 667. 4. Il, 
XXI, 394. 5. Nona lei, ma a Venere: cfr. p. 729, nota 6. 6. Il., 1, 226, 
passo riferito qui inesattamente. 
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dere Achille ove ragionammo dell’Eroismo de’ primi popolil! Ecco 
l'’Omero innarrivabile nel fingere i caratteri poetici, come qui 
dentro? il farem vedere, de’ quali gli più grandi sono tanto sconve- 
nevoli in questa nostra umana civil natura! Ma eglino sono decoro- 
sissimi in rapporto alla natura eroica, come si è sopra detto, de’ 
puntigliosi.? 

[784) Che dobbiam poi dire di quello che narra: i suoi eroi co- 
tanto dilettarsi del vino, e, ove sono afflittissimi d’animo, porre 
tutto il lor conforto, e sopra tutti il saggio Ulisse, in ubbriacarsi ?4 
Precetti invero di consolazione, degnissimi di filosofo! 

[78s) Fanno risentire lo Scaligero5 quasi tutte le comparazioni 
prese dalle fiere e da altre selvagge cose. Ma concedasi ciò es- 
sere stato necessario ad Omero per farsi meglio intendere dal volgo 
fiero e selvaggio: però cotanto riuscirvi, che tali comparazioni 
sono incomparabili, non è certamente d’ingegno addimesticato 
ed incivilito da alcuna filosofia. Né da un animo da alcuna filo- 
sofia umanato ed impietosito potrebbe nascer quella truculenza e 
fierezza di stile, con cui descrive tante, sì varie e sanguinose batta- 
glie, tante, sì diverse e tutte in istravaganti guise crudelissime spe- 
zie d’ammazzamenti, che particolarmente fanno tutta la subli- 
mità dell'Iliade. 

[786] La costanza poi, che si stabilisce e si ferma con lo studio 
della sapienza de’ filosofi, non poteva fingere gli dèi e gli eroi 
cotanto leggieri, ch’altri ad ogni picciolo motivo di contraria 
ragione, quantunque commossi e turbati, s'acquetano e si tran- 
quillano; — altri nel bollore di violentissime collere, in rimem- 
brando cosa lagrimevole, si dileguano in amarissimi pianti* (ap- 
punto come nella ritornata barbarie d’Italia — nel fin della 
quale provenne Dante, il toscano Omero, che pure non cantò 
altro che istorie7 — si legge che Cola di Rienzo — la cui Vita 
dicemmo sopra esprimer al vivo i costumi degli eroi di Gre- 
cia, che narra Omero, — mentre mentova l’infelice stato romano 
oppresso da’ potenti in quel tempo, esso e coloro, appo i quali 
ragiona, prorompono in dirottissime lagrime); — al contrario 


1. Cfr. capov. 667. 2. Nei capovv. 806 sgg. 3. Cfr. capovv. 667 e 920. 
4.:Od., VIII, 59 sgg.: altro passo riferito inesattamente. 5. Poetica, ediz. 
del 1586, pp. 543-622, nelle quali si dice cosa alquanto diversa. 6. Al- 
lusione all’I/., xxXiv, S11. 7. Cfr. capov. 817, nonché qui sopra pp. 122 sgg. 
8. Cfr. sopra capov. 699; nonché MURATORI, Antiquitates, 11, 409. 
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altri, da sommo dolor afflitti, in presentandosi loro cose liete, 
come al saggio Ulisse la cena da Alcinoo, si dimenticano af- 
fatto de’ guai e tutti si sciogliono in allegria;' — altri, tutti ripo- 
sati e quieti, ad un innocente detto d’altrui che lor non vada 
all’umore, si risentono cotanto e montano in sì cieca collera, che 
minacciano presente atroce morte a chi ’l disse. Come quel fatto 
d’Achille, che riceve alla sua tenda Priamo (il quale di notte, con 
la scorta di Mercurio, per mezzo al campo de’ greci, era venuto 
tutto solo da essolui per riscattar il cadavero, com’altra volta ab- 
biam detto, di Ettorre), l’ammette a cenar seco; e, per un sol detto 
il quale non gli va a seconda, ch’all’infelicissimo padre cadde in- 
navvedutamente di bocca per la pietà d’un sì valoroso figliuolo, — 
dimenticato delle santissime leggi dell’ospitalità; non rattenuto 
dalla fede onde Priamo era venuto tutto solo da essolui, perché 
confidava tutto in lui solo; nulla commosso dalle molte e gravi mi- 
serie di un tal re, nulla dalla pietà di tal padre, nulla dalla venera- 
zione d’un tanto vecchio; nulla riflettendo alla fortuna comune, 
della quale non vi ha cosa che più vaglia a muover compatimento; 
— montato in una collera bestiale, gl’intuona sopra «volergli moz- 
zar la testa»!* Nello stesso tempo ch’empiamente ostinato di non 
rimettere una privata offesa fattagli da Agamennone (la quale, 
benché stata fuss’ella grave, non era giusto di vendicare con la 
rovina della patria e di tutta la sua nazione), si compiace, chi 
porta seco i fati di Troia, che vadano in rovina tutti i greci, battuti 
miseramente da Ettorre; né pietà di patria, né gloria di nazione 
il muovono a portar loro soccorso, il quale non porta finalmente che 
per soddisfare un suo privato dolore, d'aver Ettorre ucciso il suo 
Patroclo! E della Briseide toltagli nemmeno morto si placa, 
senonsé l’infelice bellissima real donzella Polissena, della rovinata 
casa del poc’anzi ricco e potente Priamo, divenuta misera schiava, 
fusse sagrificata innanzi al di lui sepolcro, e le di lui ceneri, asse- 
tate di vendetta, non insuppasse dell’ultima sua goccia di sangue! 
Per tacer affatto di quello che non può intendersi: ch’avesse gra- 
vità ed acconcezza di pensar da filosofo chi si trattenesse in truo- 
vare tante favole di vecchiarelle da trattener i fanciulli, di quante 
Omero affollò l’altro poema dell’Odissea. 

[787] Tali costumi rozzi, villani, feroci, fieri, mobili, irragione- 


1. Cfr. sopra p. 731, nota 4. 2. Esagerazione. Cfr. Il., xxIv, 556 sgg. 
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voli o irragionevolmente ostinati, leggieri e sciocchi, quali nel libro 
secondo dimostrammo ne’ Corollari della natura eroica," non pos- 
son essere che d’uomini per debolezza di menti quasi fanciulli, 
per robustezza di fantasia come di femmine, per bollore di pas- 
sioni come di violentissimi giovani; onde hassene a niegar ad 
Omero ogni sapienza riposta. Le quali cose qui ragionate sono 
materie per le quali incomincian ad uscir i dubbi che ci pongono 
nella necessità per la ricerca del vero Omero. 


[CAPITOLO SECONDO] 


DELLA PATRIA D’OMERO 


[788] Tal fu la sapienza riposta finor creduta d’Omero: ora ve- 
diamo della patria. Per la quale contesero quasi tutte le città della 
Grecia, anzi non mancarono di coloro che ’l vollero greco d’Ita- 
lia,3 e per determinarla Leone Allacci (De patria Homeri)* invano vi 
s'affatica. Ma, perché non ci è giunto scrittore che sia più antico 
d’Omero, come risolutamente il sostiene Giuseffo contro Appione 
gramatico,5 e gli scrittori vennero per lunga età dopo lui, siamo 
necessitati con la nostra critica metafisica, come sopra un autore di 
nazione, qual egli è stato tenuto di quella di Grecia, di ritruovarne 
il vero, e della età e della patria, da esso Omero medesimo. 

[789] Certamente, di Omero autore dell’Odissea? siamo assicurati 
essere stato dell'occidente di Grecia verso mezzodì”? da quel 
luogo d’oro dove Alcinoo, re de’ feaci (ora Corfù) ad Ulisse, 
che vuol partire, offerisce una ben corredata nave de’ suoi vas- 
salli, i quali dice essere spertissimi marinai, che ’1 porterebbero, 
se bisognasse, fin in Eubea (or Negroponto), la quale, coloro 
ch’avevano per fortuna veduto, dicevano essere lontanissima,* 
come se fusse l’ultima Tule del mondo greco. Dal qual luogo 
si dimostra con evidenza Omero dell’Odissea essere stato altro 
da quello che fu autor dell'Iliade; perocché Eubea non era molto 


1. Cfr. capovv. 666-76. 2. Veramente, soltanto sette, giusta il verso fa- 
moso riferito da AuLo GELLIO, Noct. att., 111, 11. 3. Cfr. LEONE ALLACCI, 
opera citata qui appresso, p. 14. 4. Lione, 1640. 5. Cfr. capov. 66. 
6. Il Vico è «separatista », cioè crede a due cicli poetici, mitizzati entrambi 
nella persona di Omero. 7. Come appare dalle Opp., 3, 661-82, il 
Vico pensava principalmente a Samo. 8. Od., VII, 32025: passo, al 
solito, riferito inesattamente. 
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lontana da Troia, ch'era posta nell’Asia lungo la riviera del- 
l’Ellesponto, nel cui angustissimo stretto son ora due fortezze 
che chiamano Dardanelli, e fin al dì d’oggi conservano l’ori- 
gine della voce « Dardania», che fu l’antico territorio di Troia. 
E certamente appo Seneca! si ha essere stata celebre quistione 
tra” greci gramatici: se l’Iliade e l'Odissea fussero d’un medesimo 
autore. 

[790] La contesa delle greche città per l’onore d’aver ciascuna 
Omero suo cittadino, ella provenne perché quasi ogniuna 0s- 
servava ne’ di lui poemi e voci e frasi e dialetti ch’eran volgari 
di ciascheduna. 

[791] Lo che qui detto serve per la discoverta del vero Omero. 


[CAPITOLO TERZO] 


DELL’ETÀ D’OMERO 


[792] Ci assicurano dell’età d’Omero le seguenti autorità de’ di 
lui poemi: 


I 


(793) Achille ne’ funerali di Patroclo dà a vedere quasi tutte le 
spezie de’ giuochi, che poi negli olimpici celebrò la coltissima 
Grecia.” 


II 


[794] Eransi già ritruovate l’arti di fondere in bassirilievi, d’in- 
tagliar in metalli, come, fralle altre cose, si dimostra con lo scudo 
d’Achille ch’abbiamo sopra osservato :3 la pittura non erasi ancor 
truovata.4 Perché la fonderia astrae le superficie con qualche rile- 
vatezza, l’intagliatura fa lo stesso con qualche profondità; ma la 
pittura astrae le superficie assolute, ch'è difficilissimo lavoro d’in- 
gegno. Onde né Omero né Mosè mentovano cose dipinte giam- 
mai: argomento della loro antichità. 


1. De brevitate vitae, 13. 2. Il., xxm, 257 sgg. 3. Nei capovv. 681-86. 
4. Cfr. PLINIO, Nat. hist., xxxv, 7 (3). 
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IIl 


[795] Le delizie de’ giardini d'Alcinoo, la magnificenza della sua 
reggia e la lautezza delle sue cene' ci appruovano che già i greci 
ammiravano lusso e fasto. 


IV 


[796] I fenici già portavano nelle greche marine avolio, porpora, 
incenso arabico, di che odora la grotta di Venere;? oltracciò, 
bisso più sottile della secca membrana d’una cipolla, vesti rica- 
mate, e, tra’ doni de’ proci, una da rigalarsi a Penelope, che 
reggeva sopra una macchina così di dilicate molle contesta, che 
ne’ luoghi spaziosi la dilargassero, e l’assettassero negli angusti.4 
Ritruovato degno della mollezza de’ nostri tempi! 


Vv 


[797] Il cocchio di Priamo,5 con cui si porta ad Achille, fatto di 
cedro, e l’antro di Calipso ne odora ancor di profumi, il qual è 
un buon gusto de’ sensi, che non intese il piacer romano quando 
più infuriava a disperdere le sostanze nel lusso sotto i Neroni 
e gli Eliogabali. 


VI 


[798] Si descrivono dilicatissimi bagni appo Circe.9 


VII 


[799] I servetti de’ proci,” belli, leggiadri e di chiome bionde, 
quali appunto si vogliono nell’amenità de’ nostri costumi presenti. 


VIII 


[800] Gli uomini come femmine curano la zazzera: lo che Et- 
torre8 e Diomede? rinfacciano a -Paride effemminato. 


1. Od., vi, 291 sgg.; VII, 85 sgg., e 112 seg. 2. Contaminazione vichiana 
del bosco presso Pafo sacro a Venere (Od., viti, 363), con l’«antro di Ca- 
lipso» (ibid., v, 59-61). 3. Od., xix, 232-33. 4. Od., xVIII, 291-93. 
5. IL, xxIv, 267. 6. Od., x, 358-62. 7. Od., 1, 148. 8. Zl., 111, 54-55. 
9. Nessun rinfaccio del genere è nella sua invettiva contro Paride (//., 
IV, 385 sEg.). 
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IX 


[801] E, quantunque egli narri i suoi eroi sempre cibarsi di carni 
arroste,! il qual cibo è ’l più semplice e schietto di tutti gli altri, 
perché non ha d'altro bisogno che delle brace: il qual costume 
restò dopo ne’ sagrifizi, e ne restarono a’ romani dette «prosticia» 
le carni delle vittime arroste sopra gli altari, che poi si tagliavano 
per dividersi a’ convitati, quantunque poscia si arrostirono, come 
le profane, con gli schidoni.? Ond’è che Achille, ove dà la cena a 
Priamo, esso fende l’agnello e Patroclo? poi l’arroste, apparecchia 
la mensa e vi pone sopra il pane dentro i canestri: perché gli eroi 
non celebravano banchetti che non fussero sagrifizi, dov’essi do- 
vevano esser i sacerdoti. E ne restarono a’ latini «epulae», ch’erano 
lauti banchetti e, per lo più, che celebravano i grandi; ed «epulum», 
che dal pubblico si dava al popolo, e la «cena sagra», in cui ban- 
chettavano i sacerdoti detti «epulones».* Perciò Agamennone esso 
uccide i due agnelli, col qual sagrifizio consagra i patti della guerra 
con Priamo.5 Tanto allora era magnifica cotal idea, ch’ora ci 
sembra essere di beccaio! Appresso dovettero venire le carni al- 
lesse, ch’oltre al fuoco hanno di bisogno dell’acqua, del caldaio e, 
con ciò, del treppiedi; delle quali Virgilio” fa anco cibar i suoi eroi, 
e gli fa con gli schidoni arrostir le carni. Vennero finalmente i cibi 
conditi, i quali, oltre a tutte le cose che si son dette, han bisogno 
de’ condimenti. — Ora, per ritornar alle cene eroiche d’Omero, 
benché lo più dilicato cibo de' greci eroi egli descriva esser fa- 
rina con cascio e méle,® però per due comparazioni? si serve della 
pescagione; ed Ulisse, fintosi poverello, domandando la limosina 
ad un de’ proci,'° gli dice che gli dèi agli re ospitali, o sien caritate- 


1. Cfr. PLATONE, Repubblica, p. 404 b-c. 2. Inesatto riferimento a PAOLO 
Diacono, epitome di Festo, ad v. prosicium. 3. Non lui, ma Autome- 
donte e Alcimo (Il, xv, 621-26). Ministro delle mense Patroclo, coadiu- 
vato da Automedonte, è nel banchetto offerto da Achille a Ulisse, Fenice 
e Aiace Telamonio (idid., 1X, 201 sgg.). 4. Affermazioni non sempre 
esatte. Comunque, cfr. CICERONE, De orat., INI, 19j LIVIO, XXXIII, 42; 
GeLLIO, Noct. att., 1, 12; PAoLO Diacono, epitome di Festo, ad v. epu- 
lones, 5. Non di questa, ma del duello, poi sfumato, tra Paride e Menelao 
(Il., rri, 268 sgg.). 6. Lesse, bollite. 7. Aer., 1, 209-13. 8. Allusione 
ai quattro intrugli ricordati rispettivamente nell’//., x1, 629-30 e 638-39, 
e nell’Od., x, 234-35 e xx, 69. 9. Almeno per sette: //., xvI, 406-407 e 745; 
Od., v, 51 sgg. € 432-33; X, 124; XII, 251-54; XXII1, 384-88. 10. Invece, 
nel discorrere, non ancora riconosciuto, con Penelope (Od., x1x, 113). 
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voli co’ poveri viandanti, dànno i mari pescosi, o sia abbondanti di 
pesci, che fanno la delizia maggior delle cene. 


Xx 


[802] Finalmente (quel che più importa al nostro proposito) 
Omero sembra esser venuto in tempi ch'era già caduto in Grecia 
il diritto eroico e ’ncominciata a celebrarsi la libertà popolare, 
perché gli eroi contraggono matrimoni con istraniere e i ba- 
stardi vengono nelle successioni de’ regni. E così dovett’andar 
la bisogna, perché, lungo tempo innanzi, Ercole, tinto dal sangue 
del brutto centauro Nesso, e quindi uscito in furore, era morto; 
cioè, come si è nel libro secondo spiegato, era finito il diritto eroico.’ 

[803] Adunque, volendo noi d’intorno all’età d’Omero non dis- 
prezzare punto l’autorità, per tutte queste cose osservate e rac- 
colte da’ di lui poemi medesimi, e, più che dall’Iliade, da quello 
dell’Odissea, che Dionigi Longino stima aver Omero essendo 
vecchio composto,* avvaloriamo l’oppenion di coloro che ’l pon- 
gono lontanissimo dalla guerra troiana; il qual tempo corre per 
lo spazio di quattrocensessant'anni, che vien ad essere circa 
i tempi di Numa. E pure crediamo di far loro piacere in ciò, che 
nol poniamo a’ tempi più a noi vicini, perché dopo i tempi di 
Numa dicono che Psammetico aprì a’ greci l’Egitto,3 i quali, per 
infiniti luoghi dell’Odissea* particolarmente, avevano da lungo 
tempo aperto il commerzio nella loro Grecia a’ fenici; delle rela- 
zioni de’ quali, niente meno che delle mercatanzie, com’ora gli 
europei di quelle dell’Indie, eran i popoli greci già usi di dilet- 
tarsi. Laonde convengono queste due cose: e che Omero egli non 
vide l’Egitto, e che narra tante cose e di Egitto e di Libia, e di 
Fenicia e dell’Asia, e sopra tutto d’Italia e di Sicilia, per le rela- 
zioni ch'i greci avute n’avevano da’ fenici. 

[804] Ma non veggiamo se questi tanti e sì dilicati costumi ben 
si convengono con quanti e quali selvaggi e fieri egli nello stesso 
tempo narra de’ suoi eroi, e particolarmente nell’Iltade. Talché, 


ne placidis coéant immitia,5 


1. Cfr. capov. 659. 2. Pseupo-Loncino, De sublimitate, Iv. 3. Cfr. ca- 
pov. 90. 4. Non più d’una decina. 5. Orazio, Ad Pisones, 12 (« perché 
non sian commiste mitezza e ferocia »). 
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sembrano tai poemi essere stati per più età e da più mani la- 
vorati e condotti. 

(8o5] Così, con queste cose qui dette della patria e dell'età del 
finora creduto, si avanzano i dubbi per la ricerca del vero Omero. 


[CAPITOLO QUARTO] 


DELL’INNARRIVABILE FACULTÀ POETICA 
EROICA D’OMERO 


[806] Ma la niuna filosofia, che noi abbiamo sopra dimostrato 
d’Omero e le discoverte fatte della di lui patria ed età, che ci 
pongono in un forte dubbio che non forse egli sia stato un uomo 
affatto volgare, troppo ci son avvalorate dalla disperata difficultà, 
che propone Orazio nell'Arte poetica," di potersi dopo Omero fin- 
gere caratteri, ovvero personaggi di tragedie, di getto nuovi, 
ond’esso a’ poeti dà quel consiglio di prenderglisi da’ poemi d’O- 
mero. Ora cotal disperata difficultà si combini con quello: ch’ i 
personaggi della commedia nuova son pur tutti di getto finti, 
anzi per una legge ateniese” dovette la commedia nuova comparire 
ne’ teatri con personaggi tutti finti di getto; e sì felicemente i 
greci vi riuscirono, ch’ i latini, nel loro fasto, a giudizio di Fabio 
Quintiliano,3 ne disperarono anco la competenza, dicendo: «Cum 
graecis de comoedia non contendimus.»4 

[807] A tal difficultà d’Orazio aggiugniamo in più ampia distesa 
quest’altre due. Delle quali una è: come Omero, ch’era venuto 
innanzi, fu egli tanto inimitabil poeta eroico, e la tragedia, che 
nacque dopo, cominciò così rozza, com'ogniun sa e noi più a 
minuto qui appresso l’osserveremo? L'altra è: come Omero, 
venuto innanzi alle filosofie ed alle arti poetiche e critiche, fu 
egli il più sublime di tutti gli più sublimi poeti, quali sono gli 
eroici, e, dopo ritruovate le filosofie e le poetiche e critiche arti, 
non vi fu poeta, il quale [non] potesse che per lunghissimi spazi te- 
nergli dietro? Ma, lasciando queste due nostre, la difficultà d’Ora- 
zio, combinata con quello ch’abbiamo detto della commedia 
nuova, doveva pure porre in ricerca i Patrizi, gli Scaligeri, i Castel- 


1. 128 sgg. 2. Quella, famosa, del 404 a. C., vietante così il designare col 
loro nome personaggi viventi, come il rivolgersi direttamente agli spettatori 
attraverso la persona del corifeo. 3. XII, 10, 30. 4. «Quanto alla com- 
media, non possiam competere con j greci. 3 
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vetri ed altri valenti maestri d’arte poetica d’investigarne la ragion 
della differenza. 

[808] Cotal ragione non può rifondersi altrove che nell’origine 
della poesia, sopra qui scoverta nella Sapienza poetica, e *n con- 
seguenza nella discoverta de’ caratteri poetici," ne’ quali unica- 
mente consiste l'essenza della medesima poesia. Perché la com- 
media nuova propone ritratti de’ nostri presenti costumi umani,” 
sopra i quali aveva meditato la socratica filosofia,? donde dalle 
di lei massime generali d’intorno all’umana morale poterono 
i greci poeti, in quella addottrinati profondamente (quale Me- 
nandro, a petto di cui Terenzio da essi latini* fu detto « Me- 
nandro dimezzato»); poterono, dico, fingersi cert'esempli lumi- 
nosi di uomini d’idea,5 al lume e splendor de’ quali si potesse 
destar il volgo, il quale tanto è docile ad apprendere da’ forti 
esempli quanto è incapace d’apparare© per massime ragionate. 
La commedia antica prendeva argomenti ovvero subietti veri 
e gli metteva in favola quali essi erano, come per una il cat- 
tivo Aristofane mise in favola il buonissimo Socrate e ’1 rovinò.” 
Ma la tragedia caccia fuori in iscena odî, sdegni, collere, ven- 
dette eroiche (ch’escano da nature sublimi, dalle quali natu- 
ralmente provengano sentimenti, parlari, azioni in genere, di 
ferocia, di crudezza, di atrocità) vestiti di maraviglia; e tutte 
queste cose sommamente conformi tra loro ed uniformi ne’ lor 
subietti, i quali lavori si seppero unicamente fare da’ greci ne’ 
loro tempi dell’eroismo, nel fine de’ quali dovette venir Omero. 
Lo che con questa critica metafisica si dimostra: che le favole, 
le quali sul loro nascere eran uscite diritte e convenevoli, élleno 
ad Omero giunsero e torte e sconce; come si può osservare per 
tutta la Sapienza poetica sopra qui ragionata, che tutte dap- 
prima furono vere storie, che tratto tratto s’alterarono e si cor- 
ruppero, e così corrotte finalmente ad Omero pervennero.3 
Ond'egli è da porsi nella terza età de’ poeti eroici:° dopo la prima, 
che ritruovò tali favole in uso di vere narrazioni, nella prima 


1. Cfr. capovv. 376 sgg. 2. Cfr. capov. 921. 3. Cfr. sopra p. 675, nota s. 
4. Non da Cesare, come si credeva ancora ai tempi del Vico, ma da 
Cicerone. 5. Uomini ideali, cioè tipi, non individui effettivamente esi- 
stiti. 6. Imparare, apprendere. 7. Così si credeva ancora ai tempi del 
Vico, senza riflettere, tra l’altro, che tra la recita delle Nuvole aristofanee 
e la condanna di Socrate corsero ben venticinque anni. 8. Cfr. capovv. 
80-81 e 814. 9. Cfr. capov. 905. 
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propia significazione della voce pùdos, che da essi greci è diffi- 
nita «vera narrazione»; la seconda di quelli che l’alterarono e le 
corruppero; la terza, finalmente, d’Omero, che così corrotte le 
ricevé. 

[809) Ma, per richiamarci al nostro proponimento, per la ragione 
da noi di tal effetto assegnata, Aristotile nella Poetica! dice che 
le bugie poetiche si seppero unicamente ritruovare da Omero, 
perché i di lui caratteri poetici, che in una sublime acconcezza 
sono incomparabili, quanto Orazio gli ammira, furono generi 
fantastici, quali sopra si sono nella Metafisica poetica diffiniti,3 a’ 
quali i popoli greci attaccarono tutti i particolari diversi appar- 
tenenti a ciascun d’essi generi. Come ad Achille, ch'è ’1 subbietto 
dell'Iliade, attaccarono tutte le propietà della virtù eroica e tutt’i 
sensi e costumi uscenti da tali propietà di natura, quali sono risen- 
titi, puntigliosi, collerici, implacabili, violenti, ch’arrogano tutta 
la ragione alla forza, come appunto gli raccoglie Orazio* ove ne 
descrive il carattere. Ad Ulisse, ch’è ’1 subbietto dell’Odissea, 
appiccarono tutti quelli dell’eroica sapienza, cioè tutti i costumi 
accorti, tolleranti, dissimulati, doppi, ingannevoli, salva sempre la 
propietà delle parole e l'indifferenza dell’azioni, ond’altri da se 
stessi entrasser in errore e s’ingannassero da se stessi, E ad en- 
trambi tali caratteri attaccarono l’azioni de’ particolari, secondo cia- 
scun de’ due generi, più strepitose, le qual’ i greci, ancora storditi 
e stupidi, avessero potuto destar e muover ad avvertirle e rappor- 
tarle a’ loro generi. I quali due caratteri, avendogli formati tutta 
una nazione, non potevano non fingersi che naturalmente uni- 
formi (nella quale uniformità, convenevole al senso comune di 
tutta una nazione, consiste unicamente il decoro, o sia la bellezza e 
leggiadria d’una favola); e, perché si fingevano da fortissime imma- 
ginative, non si potevano fingere che sublimi.8 Di che rimasero 
due eterne propietà in poesia: delle quali una è che ’l sublime poe- 
tico debba sempre andar unito al popolaresco; l’altra, ch’i popoli, 
i quali prima si lavoraron essi i caratteri eroici, ora non avver- 
tono a’ costumi umani altrimente che per caratteri strepitosi di 
luminosissimi esempli. 


1. Pag. 1460 a 15-20. 2. Illazione tratta dai vv. 129-30 dell’Epistola at 
Pisoni. 3. Nel capov. 381. Ma cfr. anche meglio capovv. 209, 402, 412 
SE&-, 934. 4. Ad Pisones, 119 sgg. 5. Cfr. capovv. 144 e 142. 
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[CAPITOLO QUINTO] 


PRUOVE FILOSOFICHE PER LA DISCOVERTA 
DEL VERO OMERO 


[810] Le quali cose stando così, vi si combinino queste pruove 
filosofiche: 


I 


[811] Quella che si è sopra tralle Degnità noverata:' che gli uo- 
mini sono naturalmente portati a conservare le memorie degli 
ordini e delle leggi che gli tengono dentro le loro società. 


II 


[812] Quella verità ch’intese Lodovico Castelvetro :* che prima 

dovette nascere l’istoria, dopo la poesia; perché la storia è una 
p ) 

semplice enonziazione del vero, ma la poesia è una imitazione 

i più. uomo, per a acutissimo, non ne ar us 

d E l ltro acut o, no seppe far uso 

per rinvenire i veri princìpi della poesia, col combinarvi que- 
sta pruova filosofica, che qui si pone per 


III 


[813] Ch'essendo stati i poeti certamente innanzi agli storici vol- 
gari, la prima storia debba essere la poetica. 


IV 


[814] Che le favole nel loro nascere furono narrazioni vere e 
severe (onde pùèùoc, la favola, fu diffinita «vera narratio», come 
abbiamo sopra più volte detto);3 le quali nacquero dapprima per 
lo più sconce, e perciò poi si resero impropie, quindi alterate, 
seguentemente inverisimili, appresso oscure, di là scandalose, ed 
alla fine incredibili;4 che sono sette fonti della difficultà delle fa- 
vole, i quali di leggieri si possono rincontrare in tutto il secondo 
libro.5 


1. Cfr. capov. 201. 2. Poetica d'Aristotile, ed. cit., pp. 5-6. 3. Cfr. 
capov. 401. 4. Cfr. capovv. 80-81. 5. Cfr. anche meglio Opp., It, ca- 
povv. 270-85. 
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Vv 


[815] E, come nel medesimo libro' si è dimostrato, così guaste 
e corrotte da Omero furono ricevute. 


VI 


[816] Che i caratteri poetici, ne’ quali consiste l’essenza delle 
favole, nacquero da necessità di natura, incapace d’astrarne le 
forme e le propietà da’ subbietti; e, "n conseguenza, dovett’es- 
sere maniera di pensare d’intieri popoli, che fussero stati messi 
dentro tal necessità di natura, ch’è ne’ tempi della loro maggior 
barbarie. Delle quali è eterna propietà d’ingrandir sempre l’idee 
de’ particolari: di che vi ha un bel luogo d’Aristotile ne’ Libri 
morali, ove riflette che gli uomini di corte idee d’ogni particolare 
fan massime. Del qual detto dev'essere la ragione: perché la mente 
umana, la qual è indiffinita, essendo angustiata dalla robustezza 
de’ sensi, non può altrimente celebrare la sua presso che divina 
natura che con la fantasia ingrandir essi particolari. Onde forse, 
appresso i poeti greci egualmente e latini, le immagini come degli 
déi così degli eroi compariscono sempre maggiori di quelle degli 
uomini; e ne’ tempi barbari ritornati le dipinture, particolarmente 
del Padre eterno, di Gesù Cristo, della Vergine Maria, si veggono 
d’una eccedente grandezza. 


VII 


[817] Perché i barbari mancano di riflessione, la qual, mal usata, 
è madre della menzogna, i primi poeti latini eroici cantaron 
istorie vere,3 cioè le guerre romane. E ne’ tempi barbari ritor- 
nati, per sì fatta natura della barbarie, gli stessi poeti latini non 
cantaron altro che istorie, come furon i Gunteri, i Guglielmi pu- 
gliesi ed altri; e i romanzieri de’ medesimi tempi credettero di 
scriver istorie vere: onde il Boiardo, l’Ariosto, venuti in tempi 
illuminati dalle filosofie, presero i subbietti de’ lor poemi dalla sto- 
ria di Turpino, vescovo di Parigi.5 E per questa stessa natura della 
barbarie, la quale per difetto di riflessione non sa fingere (ond’ella 
è naturalmente veritiera, aperta, fida, generosa e magnanima),° 


1. Cfr. anche meglio, qui, nel capov. 808. 2. Cfr. capov. 209. 3. Cfr. ca- 
pov. 471. 4. Ibidem. 5. Cfr. capov. 159. 6. Cfr. capovv. 516 e 708. 
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quantunque egli fusse dotto di altissima scienza riposta, con tutto 
ciò Dante nella sua Commedia spose in comparsa persone vere e 
rappresentò veri fatti de’ trapassati," e perciò diede al poema il 
titolo di «commedia », qual fu l’antica de’ greci, che, come sopra 
abbiam detto,? poneva persone vere in favola. E Dante somigliò 
in questo l’Omero dell'Iliade, la quale Dionigi Longino* dice es- 
sere tutta « dramatica» o sia rappresentativa, come tutta «narra- 
tiva» essere l'Odissea. E Francesco Petrarca, quantunque dottis- 
simo, pure in latino si diede a cantare la seconda guerra cartagi- 
nese; ed in toscano, ne’ Trionfi, i quali sono di nota eroica, non 
fa altro che raccolta di storie. E qui nasce una luminosa pruova 
di ciò: che le prime favole furon istorie. Perché la satira diceva 
male di persone non solo vere, ma, di più, conosciute;5 la tra- 
gedia prendeva per argomenti personaggi della storia poetica; 
la commedia antica poneva in favola chiari personaggi viventi; 
la commedia nuova, nata a’ tempi della più scorta riflessione, 
finalmente finse personaggi tutti di getto (siccome nella lingua 
italiana non ritornò la commedia nuova che incominciando il 
secolo a maraviglia addottrinato del Cinquecento):® né appo i 
greci né appo i latini giammai si finse di getto un personag- 
gio che fusse il principale subbietto d’una tragedia. E ’l gusto 
del volgo gravemente lo ci conferma, che non vuole drami per 
musica, de’ quali gli argomenti son tutti tragici, se non sono 
presi da istorie;” ed intanto sopporta gli argomenti finti nelle 
commedie, perché, essendo privati e perciò sconosciuti, gli crede 
veri. 


VIII 


[818] Essendo tali stati i caratteri poetici, di necessità le loro 
poetiche allegorie, come si è sopra dimostro per tutta la Sapienza 
poetica, devon unicamente contenere significati istorici de’ primi 
tempi di Grecia, 


1. Cfr. capov. 786. 2. Vedere DANTE, De vulg. elog., 11, 4; e cfr. Iacopo 
MAZzZONI, Difesa della «Commedia» di Dante (Cesena, 1587), p. 308. 
3. Nel capov. 808. 4. De sublimitate, ix. 5. Contaminazione vichiana 
del cosiddetto dramma satiresco greco con ciò che nelle letterature mo- 
derne è divenuta via via la satira. 6. Allusione alla commedia letteraria 
di imitazione plautina e segnatamente terenziana. 7. Allusione ai melo- 
drammi, effettivamente tutti storici, del Metastasio. 8. Cfr. specialmente 
capov. 403. 
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IX 


[8:9) Che tali storie si dovettero naturalmente conservare a 
memoria da’ comuni de’ popoli, per la prima pruova filosofica 
testé mentovata:! che, come fanciulli delle nazioni, dovettero 
maravigliosamente valere nella memoria. E ciò, non senza divino 
provvedimento: poiché infin a’ tempi di esso Omero, ed alquanto 
dopo di lui, non si era ritruovata ancora la scrittura volgare (come 
più volte sopra si è udito da Giuseffo contro Appione), in tal 
umana bisogna i popoli, i quali erano quasi tutti corpo e quasi 
niuna riflessione,? fussero tutti vivido senso in sentir i particolari, 
forte fantasia in apprendergli ed ingrandirgli, acuto ingegno nel 
rapportargli a’ loro generi fantastici, e robusta memoria nel ritener- 
gli. Le quali facultà appartengono, egli è vero, alla mente, ma met- 
tono le loro radici nel corpo e prendon vigore dal corpo. Onde la 
memoria è la stessa che la fantasia,* la quale perciò «memoria» dicesi 
da’ latini (come appo Terenzio truovasi «memorabile» in significato 
di «cosa da potersi immaginare »,5 e volgarmente «comminisci» per 
«fingere »,6 ch’è propio della fantasia, ond’è «commentum», ch'è un 
ritruovato finto”); e «fantasia» altresì prendesi per l'ingegno (come 
ne’ tempi barbari ritornati si disse « uomo fantastico » per signifi- 
car «uomo d’ingegno», come si dice essere stato Cola di Rienzo 
dall’autore contemporaneo che scrisse la di lui vita*). E prende tali 
tre differenze: ch'è memoria, mentre rimembra le cose; fantasia, 
mentre l’altera e contrafà; ingegno, mentre le contorna e pone in 
acconcezza ed assettamento. Per le quali cagioni i poeti teologi 
chiamarono la Memoria «madre delle muse ».9 


Xx 


[820] Perciò i poeti dovetter esser i primi storici delle nazioni :”° 
ch’è quello ond’ il Castelvetro non seppe far uso del suo detto 
per rinvenire le vere origini della poesia;!! ché ed esso e tutti 
gli altri che ne han ragionato (infino da Aristotile e da Platone) 


1. Nel capov. 811: cfr. anche capov. 211. 2. Cfr. capov. 66. 3. Cfr. 
capov. 375. 4. Cfr. capov. 699. s. Al contrario, nell’Heautontimoru- 
menos, 1I, 3, 73, «memorabile» ha il significato usuale di « degno di ricor- 
danza». 6. VARRONE, De lingua lat., v, 6. 7. Affermazione non esattissi- 
ma. 8. Cfr. capov. 699. 9. Su tutto ciò vedi sopra pp. 294-95 € 340. 
10. Cfr. capovv. 464-71. 11. Cfr. capov. 812. 
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potevano facilmente avvertire che tutte le storie gentilesche hanno 
favolosi i princìpi, come l’abbiamo nelle Degrità proposto' e nella 
Sapienza poetica dimostrato. 


XI 


[821] Che la ragion poetica? determina esser impossibil cosa 
ch’alcuno sia e poeta e metafisico egualmente sublime, perché 
la metafisica astrae la mente da’ sensi, la facultà poetica de- 
Vv’immergere tutta la mente ne’ sensi; la metafisica s’innalza 
sopra gli universali, la facultà poetica deve profondarsi den- 
tro i particolari. 


XII 


[822] Che, ’n forza di quella degnità sopra posta:? — che ’n ogni 
facultà può riuscire con l’industria chi non vi ha la natura, ma 
in poesia è affatto niegato a chi non vi ha la natura di potervi riu- 
scir con l’industria, — l’arti poetiche e l’arti critiche servono a fa- 
re colti gl’ingegni, non grandi. Perché la dilicatezza è una minuta 
virtù, e la grandezza naturalmente disprezza tutte le cose picciole; 
anzi, come grande rovinoso torrente non può far di meno di non 
portar seco torbide l’acque e rotolare e sassi e tronchi con la vio- 
lenza del corso, così sono le cose vili dette, che si truovano sì 
spesso in Omero. 


XIII 
[823] Ma queste non fanno che Omero egli non sia il padre e ’l 
principe di tutti i sublimi poeti. 
XIV 


[824] Perché udimmo Aristotile stimar innarrivabili le bugie ome- 
riche; ch’è lo stesso che Orazio stima innimitabili i di lui carat- 
teri.4 


xv 


[825) Egli è infin al cielo sublime nelle sentenze poetiche, ch’ab- 
biam dimostrato, ne’ Corollari della natura eroica nel libro se- 
condo, dover esser concetti di passioni vere o che in forza d’un’ac- 


1. Cfr. capov. 202. 2. I nuovi princìpi di estetica svolti nel libro 1. 
3. Cfr. capov. 213. 4. Cfr. capov. 809. 
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cesa fantasia ci si facciano veramente sentire, e perciò debbon 
esser individuate in coloro che le sentono. Onde diffinimmo che le 
massime di vita, perché sono gencrali, sono sentenze di filosofi; 
e le riflessioni sopra le passioni medesime sono di falsi e freddi 
poeti.! 

XVI 


[826] Le comparazioni poetiche prese da cose fiere e selvagge, 
quali sopra osservammo, sono incomparabili certamente in Omero.” 


XVII 


(827) L’atrocità delle battaglie omeriche e delle morti, come pur 
sopra vedemmo, fanno all’Iliade tutta la maraviglia.3 


XVIII 


[828] Ma tali sentenze, tali comparazioni, tali descrizioni pur 
sopra pruovammo non aver potuto essere naturali di riposato, 
ingentilito e mansueto filosofo.4 


XIX 


[829] Che i costumi degli eroi omerici sono di fanciulli per la 
leggerezza delle menti, di femmine per la robustezza della fan- 
tasia, di violentissimi giovani per lo fervente bollor della col- 
lera, come pur sopra si è dimostrato, e, °n conseguenza, impos- 
sibili da un filosofo fingersi con tanta naturalezza e felicità.5 


XX 


[830] Che l’inezie e sconcezze sono, come pur si è qui sopra 
pruovato, effetti dell’infelicità, di che avevano travagliato, nella 
somma povertà della loro lingua, mentre la si formavano, i popoli 
greci a spiegarsi.9 

XXI 


[83:«] E contengansi pure gli più sublimi misteri della sapienza 
riposta, î quali abbiamo dimostrato nella Sapienza poetica non 


1. Cfr. capovv. 703 e 704. 2. Cfr. capov. 785. 3. Cfr. capovv. 707 e 
785. 4. Cfr. capov. 785. 5. Cfr. capovv. 708 e 786. 6. Cfr. capovv. 
786 e 456 sgg. 
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contenere certamente: come suonano, non posson essere stati 
concetti di mente diritta, ordinata e grave, qual a filosofo si 
conviene.! 


XXII 


[832] Che la favella eroica, come si è sopra veduto nel libro 
secondo, nell’Origini delle lingue,” fu una favella per simiglianze, 
immagini, comparazioni, nata da inopia di generi e di spezie, 
ch’abbisognano per diffinire le cose con propietà, e, ’n conse- 
guenza, nata per necessità di natura comune ad intieri popoli. 


XXIII 


[833] Che per necessità di natura, come anco nel libro secondo 
si è detto,3 le prime nazioni parlarono in verso eroico. Nello 
che è anco da ammirare la provvedenza, che, nel tempo nel 
quale non si fussero ancor truovati i caratteri della scrittura 
volgare, le nazioni parlassero frattanto in versi, i quali coi metri e 
ritmi agevolassero lor la memoria a conservare più facilmente le 
loro storie famigliari e civili. 


XXIV 


[834] Che tali favole, tali sentenze, tali costumi, tal favella, tal 
verso si dissero tutti «eroici», e si celebrarono ne’ tempi ne’ 
quali la storia ci ha collocato gli eroi, com’appieno si è dimo- 
strato sopra nella Sapienza poetica.4 


XXV 


[835] Adunque tutte l’anzidette furono propietà d’intieri popoli 
e, ’n conseguenza, comuni a tutti i particolari uomini di tali 
popoli. 


XXVI 


[836] Ma noi, per essa natura, dalla quale son uscite tutte l’an- 
zidette propietà, per le quali egli fu il massimo de’ poeti, nie- 
gammo che Omero fusse mai stato filosofo.5 


1. Cfr. capov. 384. 2. Cfr. invece, capov. 456. 3. Cfr. capovv. 463 sEg. 
4. Cfr. capovv. 634 sgg. 5. Cfr. capov. 787. 
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XXVII 


[837] Altronde dimostrammo sopra nella Sapienza poetica! che i 
sensi di sapienza riposta da’ filosofi, i quali vennero appresso, 
s’intrusero dentro le favole omeriche. 


XXVIII 


[838] Ma, siccome la sapienza riposta non è che di pochi uomini 
particolari, così il solo decoro de’ caratteri poetici eroici, ne’ 
quali consiste tutta l’essenza delle favole eroiche, abbiamo testé 
veduto che non posson oggi conseguirsi da uomini dottissimi 
in filosofie, arti poetiche ed arti critiche. Per lo qual decoro dà 
Aristotile il privilegio ad Omero d’esser innarrivabili le di lui 
bugie; ch'è lo stesso che quello, che gli dà Orazio, d’esser inni- 
mitabili i di lui caratteri.” 


[CAPITOLO SESTO] 


PRUOVE FILOLOGICHE PER LA DISCOVERTA 
DEL VERO OMERO 


[839] Con questo gran numero di pruove filosofiche, fatte buona 
parte in forza della critica metafisica sopra gli autori delle na- 
zioni gentili, nel qual numero è da porsi Omero, perocché non 
abbiamo certamente scrittor profano che sia più antico di lui, 
come risolutamente il sostiene Giuseffo ebreo,3 si congiugnan 
ora queste pruove filologiche: 


I 


1840] Che tutte l’antiche storie profane hanno favolosi i princìpi.* 


Il 


[841] Che i popoli barbari, chiusi a tutte l’altre nazioni del 
mondo, come furono i germani antichi e gli americani, furono 
ritruovati conservar in versi i princìpi delle loro storie, conforme 
si è sopra veduto.5 


1. Nel capov. 513; ma cfr., anche meglio, Opp., 111, capovv. 298-302. 
2. Cfr. capov. 809. 3. Cfr. capov. 66. 4. Cfr. capov. 202. 5. Nel ca- 


pov. 470. 
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III 


[842] Che la storia romana si cominciò a scrivere da’ poeti. 


IV 


[843] Che ne’ tempi barbari ritornati i poeti latini ne scrissero 
l’istorie.? 


Vv 


[844] Che Maneto, pontefice massimo egizio, portò l’antichissima 
storia egiziaca scritta per geroglifici ad una sublime teologia 
naturale.3 


VI 


[845] E nella Sapienza poetica tale dimostrammo aver fatto i 
greci filosofi dell’antichissima storia greca narrata per favole.4 


VII 


[846] Onde noi sopra, nella Sapienza poetica, abbiam dovuto te- 
nere un cammino affatto retrogrado da quello ch’aveva tenuto 
Maneto, e dai sensi mistici restituir alle favole i loro natii sensi 
storici; e la naturalezza e facilità, senza sforzi, raggiri e contorci- 
menti, con che l’abbiam fatto, appruova la propietà dell’allegorie 
storiche che contenevano. 


VIII 


[847] Lo che gravemente appruova ciò che Strabone® in un luogo 
d’oro afferma: prima d’Erodoto, anzi prima d’Ecateo milesio, 
tutta la storia de’ popoli della Grecia essere stata scritta da’ 
lor poeti. 


IX 


(848] E noi nel libro secondo” dimostrammo i primi scrittori 
delle nazioni così antiche come moderne essere stati poeti. 


1. Cfr. capovv. 471 e 817. 2. Ibidem. 3. Cfr. capovv. 46, 515, ecc. 
4. Ibidem. 5. Nei capovv. 384 e 403. 6. 1,2, 6. 7. Nei capovv. 464-71. 
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X 


[849] Vi sono due aurei luoghi nell’Odissea,' dove, volendosi ac- 
clamar ad alcuno d’aver lui narrato ben un’istoria, si dice averla 
raccénta da musico e da cantore. Che dovctter esser appunto quelli 
che furon i suoi rapsòdi, i quali furon uomini volgari, che partita- 
mente conservavano a memoria i libri de’ poemi omerici. 


XI 


[850] Che Omero non lasciò scritto niuno de’ suoi poemi, come 
più volte l’hacci detto risolutamente Flavio Giusefto ebreo contro 
Appione, greco gramatico.* 


XII 


[8s:) Ch’i rapsòdi partitamente, chi uno, chi altro, andavano 
cantando i libri d’Omero nelle fiere e feste per le città della Grecia. 


XIII 


[852) Che dall’origini delle due voci, onde tal nome «rapsòdi » 
è composto, erano «consarcinatori di canti», che dovettero aver 
raccolto non da altri certamente che da’ loro medesimi popoli: sic- 
come dpnpos vogliono pur essersi detta da ép05, «simul», ed elgetv, 
«connectere», ove significa il «mallevadore », perocché leghi insieme 
il creditore col debitore. La qual origine è cotanto lontana e sfor- 
zata quanto è agiata? e propia per significare l’Omero nostro, che 
fu legatore ovvero componitore di favole. 


XIV 


[853] Che i Pisistratidi,4 tiranni d’Atene, eglino divisero e dispo- 
sero, o fecero dividere e disponere, i poemi d’Omero nell’ Iliade 
e nell’Odissea: onde s’intenda quanto innanzi dovevan essere 
stati una confusa congerie di cose,5 quando è infinita la diffe- 
renza che si può osservar degli stili dell’uno e dell’altro poema 
omerico. 


1. Uno è introvabile, e forse non esiste; l’altro sta nel libro xI, 3606-38. 
2. Cfr. capov. 66. 3. Non isforzata, che sta a suo agio, plausibile. 4. Pi- 
sistrato e suo figlio Ipparco (PLUTARCO, Teseo, 20, 3). 5. Con che il Vico 
non ammette la redazione attribuita dal racconto tradizionale a Licurgo 
(PLUTARCO, Licurgo, 4, 5). 
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Xv 


[854] Che gli stessi Pisistratidi ordinarono ch’indi in poi da’ 
rapsòdi fussero cantati nelle feste panatenaiche, come scrive 
Cicerone, De matura deorum," ed Eliano,” in ciò seguìto dallo 
Scheffero.3 


XVI 


[8ss] Ma i Pisistratidi furono cacciati da Atene pochi anni 
innanzi che lo furon i Tarquini da Roma: talché, ponendosi Omero 
a’ tempi di Numa, come abbiam sopra pruovato, pur dovette cor- 
rere lunga età appresso ch’ i rapsòdi avessero seguitato a con- 
servar a memoria i di lui poemi. La qual tradizione toglie af- 
fatto il credito all’altra di Aristarco ch’ a’ tempi de’ Pisistratidi 
avesse fatto cotal ripurga, divisione ed ordinamento de’ poemi 
d’Omero, perché ciò non si poté fare senza la scrittura volgare, e 
sì da indi in poi non vi era bisogno più de’ rapsòdi che gli cantas- 
sero per parti ed a mente. 


XVII 


[856] Talché Esiodo,5 che lasciò opere di sé scritte, poiché 
non abbiamo autorità che da’ rapsòdi fusse stato, com’Omero, con- 
servato a memoria, e da’ cronologi, con una vanissima diligenza, 
è posto trent'anni innanzi d’Omero, si dee porre dopo de’ Pisistra- 
tidi. Se non pure, qual’i rapsòdi omerici, tali furono i poeti ciclici, 
che conservarono tutta la storia favolosa de’ greci dal principio de’ 
loro dèi fin al ritorno d’Ulisse in Itaca. I quali poeti, dalla voce 
xUxoc, non poteron esser altri ch’uomini idioti che cantassero le 
favole a gente volgare raccolta in cerchio il dì di festa; qual cer- 
chio è quell’appunto che Orazio nell'Arte dice «vilem patulumque 


1. Non ivi ma nel De orat., ttt, 34. 2. Variae historiae, vini, 2. 3. Nella 
sua edizione delle Variae historiae: cfr. ristampa di Strasburgo, 1713, 
p. 397. 4. Quella dei settantadue grammatici, che, convocati da Pisi- 
strato per riordinare, ciascuno separatamente, le rapsodie omeriche, 
avrebbero, a lavoro compiuto, dichiarato concordemente migliore le re- 
censioni di Aristarco e di Zenodoto. Cfr. ALLACCI, op. cit., p. 52. 5. Cfr. 
capovv. 97 e 855. 6. Ipotesi suggerita al Vico dai cosiddetti « Rinaldi », 
che sul Molo di Napoli leggevano e parafrasavano a lor modo i poemi 
cavallereschi. 
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orbem»' che ’1 Dacier® punto non riman soddisfatto de’ commen- 
tatori, ch'Orazio ivi voglia dir «i lunghi cpisodi ». E forse la ragione 
di punto non soddisfarsene ella è questa: perché non è necessario 
che l’episodio d'una favola, perocché sia lungo, debba ancor 
esser vile: come, per cagion d’esemplo, quelli delle delizie di 
Rinaldo con Armida nel giardino incantato e del ragionamento 
che fa il vecchio pastore ad Erminia sono lunghi bensì, ma per- 
tanto non sono vili, perché l’uno è ornato, l’altro è tenue o dilicato, 
entrambi nobili. Ma ivi Orazio, avendo dato l’avviso a’ poeti tra- 
gici di prendersi gli argomenti da’ poemi di Omero, va incontro alla 
difficultà, ch’in tal guisa essi non sarebbon poeti, perché le favole 
sarebbero le ritruovate da Omero. Però Orazio risponde loro che le 
favole epiche d’Omero diverranno favole tragiche propie, se essi 
staranno sopra questi tre avvisi. De’ quali il primo è: se essi non 
ne faranno oziose parafrasi, come osserviamo tuttavia uomini leg- 
gere l’Orlando furioso o innamorato o altro romanzo in rima a’ 
vili e larghi cerchi di sfaccendata gente gli dì delle feste,? e, recitata 
ciascuna stanza, spiegarla loro in prosa con più parole; — il se- 
condo, se non ne saranno fedeli traduttori; — il terzo ed ultimo 
avviso è: se finalmente non ne saranno servili imitatori, ma, segui- 
tando i costumi ch'Omero attribuisce a’ suoi eroi, eglino da tali 
stessi costumi faranno uscire altri sentimenti, altri parlari, altre 
azioni conformi, e sì circa i medesimi subietti saranno altri poeti 
da Omero. Così nella stess’ Arte lo stesso Orazio chiama « poeta 
ciclico» un poeta triviale e da fiera.* Sì fatti autori ordinaria- 
mente si leggono detti xòxAtor ed EfxbxAtor e la loro raccolta 
ne fu detta xUxdog Èrimée, xbxita En, rolmpa èyxbxitxov e, 
senz’aggiunta alcuna, talora x6xÀ0g, come osserva Gerardo Lang- 
benio5 nella sua prefazione a Dionigi Longino. Talché di que- 
sta maniera può essere ch’Esiodo, il quale contiene tutte favole 
di dèi, egli fusse stato innanzi d’Omero. 


1. Ad Pis., 132 («Cerchio aperto a tutti, anche a gente bassa» 0, come 
lo stesso Vico parafrasa la frase in questo medesimo capoverso, « vili e 
larghi cerchi di sfaccendata gente »). 2. (uvres d’ Horace en latin, traduites 
‘en frangats par M. Dacier et le père Sanadon, ecc., vini (Amsterdam, 1735), 
p. 133, ove, per altro, è detta cosa diversa. 3. Allusione ancora più chia- 
ra ai « Rinaldi» napoletani. Vedi sopra p. 751, nota 7. 4. Ad Pis., 136. 
5. Langbaine. 6. Nel numero 8 della bibliografia premessa alla sua edi- 
zione commentata dallo pseudo Longino (Oxford, 16360). 
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XVIII 


[857] Per questa ragione lo stesso è da dirsi d’Ippocrate, il quale 
lasciò molte e grandi opere scritte non già in verso ma in prosa, 
che perciò naturalmente non si potevano conservar a memoria: 
ond’egli è da porsi circa i tempi d’Erodoto.' 


XIX 


[858] Per tutto ciò il Vossio* troppo di buona fede ha creduto 
confutare Giuseffo con tre iscrizioni eroiche, una d’Anfitrione, 
la seconda d’Ippocoonte, la terza di Laomedonte? (imposture so- 
miglianti a quelle che fanno tuttavia i falsatori delle medaglie); 
e Martino Scoockio assiste a Giuseffo contro del Vossio.4 


XX 


[859] A cui aggiugniamo che Omero non mai fa menzione di 
lettere greche volgari, e la lettera da Preto scritta ad Euria, insi- 
diosa a Bellerofonte, come abbiamo altra volta sopra osservato, 
dice essere stata scritta per ompata.5 


XXI 


(860] Che Aristarco emendò i poemi d'’Omero, i quali pure riten- 
gono tanta varietà di dialetti, tante sconcezze di favellari, che 
deon essere stati vari idiotismi de’ popoli della Grecia e tante 
licenze eziandio di misure.9 


XXII 


[861] Di Omero non si sa la patria, come si è sopra notato.” 


XXIII 


[862] Quasi tutti i popoli della Grecia il vollero lor cittadino, 
come si è osservato pur sopra.* 


1. Cfr. capovv. 98 e 855. 2. Aristarcus, in Opera, 1, 46 e 50, e cfr. la sua 
fonte, che è ERODOTO, Vv, 59. 3. Invece, Laodamante, figlio di Eteocle. 
4. Nel senso che lo Schoock ricorda anche lui il passo del Contra Apionem 
citato tante volte dal Nostro (cfr. capov. 66). 5. Cfr. capov. 433. 6. Cfr. 
capov. 855. 7. Cfr. capovv. 788-091. 8. Cfr. capov. 788. 


48 
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XXIV 


(863) Sopra si son arrecate forti congetture l’Omero dell’Odissea 
essere stato dell'occidente di Grecia verso mezzodì, e quello 
dell'Iliade essere stato dell’oriente verso settentrione.' 


XXV 


(864) Non se ne sa nemmeno l’età.? 


XXVI 


(865] E l’oppenioni ne sono sì molte e cotanto varie, che ’1 di- 
vario è lo spazio di quattrocensessant'anni, ponendolo, dalle 
sommamente opposte tra loro, una a’ tempi della guerra di Troia, 
l’altra verso i tempi di Numa.3 


XXVII 


(866] Dionigi Longino, non potendo dissimulare la gran diver- 
sità degli stili de’ due poemi, dice che Omero essendo giovine 
compose l’Iliade e vecchio poi l'Odissea: particolarità invero 
da sapersi di chi non si seppero le due cose più rilevanti nella 
storia, che sono prima il tempo e poi il luogo, delle quali* ci ha 
lasciato al buio, ove ci narra del maggior lume di Grecia.5 


XXVIII 


[867] Lo che dee togliere tutta la fede ad Erodoto, o chi altro 
ne sia l’autore, nella Vita d’Omero, ove ne racconta tante belle 
varie minute cose, che n’empie un giusto volume; ed alla Vita 
che ne scrisse Plutarco, il qual, essendo filosofo, ne parlò con 
maggiore sobrietà.9 


XXIX 


[868] Ma forse Longino formò cotal congettura, perché Omero 
spiega nell’Iliade la collera e l'orgoglio d’Achille, che sono pro- 


1. Cfr. capov. 789. 2. Cfr. capovv. 792 seg. 3. Cfr. capov. 803. 4. Sot- 
tindenti «la storia». 5. Cfr. ancora una volta il capov. 803. 6. A princi- 
pio del Settecento taluni ritardatari credevano ancora di Erodoto la Vita 
di Omero che reca il suo nome. Non revocata ancora in dubbio era, inve- 
ce, l’autenticità dell'altra Vita attribuita erroneamente a Plutarco. 
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pietà di giovani, e nell’Odissea narra le doppiezze e le cautele di 
Ulisse, che sono costumi di vecchi. 


XXX 


[869] È pur tradizione che Omero fu cieco," e dalla cecità prese 
sì fatto nome, ch’in lingua ionica vuol dir « cieco ».* 


XXXI 


(870) Ed Omero stesso narra ciechi i poeti che cantano nelle 
cene de’ grandi, come cieco colui che canta in quella che dà Al- 
cinoo ad Ulisse, e pur cieco l’altro che canta nella cena de’ proci.? 


XXXII 


[871] Ed è propietà di natura umana ch'i ciechi vagliono mara- 
vigliosamente nella memoria. 


XXXIII 


[872] E finalmente ch'egli fu povero* e andò per gli mercati di 
Grecia cantando i suoi propi poemi. 


[SEZIONE SECONDA] 
DISCOVERTA DEL VERO OMERO 


[INTRODUZIONE] 


[873] Or tutte queste cose e ragionate da noi e narrate da altri 
d’intorno ad Omero e i di lui poemi, senza punto averloci noi 
eletto o proposto, tanto che nemmeno avevamo sopra ciò riflettuto, 
quando (né con tal metodo col quale ora questa Scienza si è ragio- 
nata) acutissimi ingegni d’uomini eccellenti in dottrina ed erudi- 
zione,s con leggere la Scienza nuova la prima volta stampata, so- 


1. Cfr. il v. 172 dell’Inno ad Apollo, attribuito al poeta, tra altri, da Tuct- 
DIDE I, 104, 3 Sgg. 2. Spiritosa invenzione, alla quale si credeva ancora 
alla fine del Seicento. 3. Soltanto il primo (Demodoco), non anche il 
secondo (Femio). Cfr. Od., i, 155 sgg.; XVII, 263 Sgg.; XXI, 372. 4. Cfr. 
SOTADE, presso STOBEO, ediz. di Basilea, 1544, p. 526. 5. Probabilmente 
Francesco Spinelli principe di Scalea e Matteo Egizio. 
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spettarono che Omero finor creduto non fusse vero: tutte queste 
cose, dico, ora ci strascinano ad affermare che tale sia adivenuto 
di Omero appunto quale della guerra troiana, che, quantunque 
ella dia una famosa epoca de’ tempi alla storia, pur i critici più 
avveduti giudicano che quella non mai siesi fatta nel mondo.’ 
E certamente, se, come della guerra troiana, così di Omero non 
fussero certi grandi vestigi rimasti, quanti sono i di lui poemi, a 
tante difficultà si direbbe che Omero fusse stato un poeta d’idea, il 
quale non fu particolar uomo in natura. Ma tali e tante difficultà, 
e insiememente i poemi di lui pervenutici, sembrano farci cotal 
forza d’affermarlo per la metà: che quest'Omero sia egli stato 
un'idea ovvero un carattere eroico d’uomini greci, in quanto essi 
narravano, cantando, le loro storie.? 


[CAPITOLO PRIMO] 


LE SCONCEZZE E INVERISIMIGLIANZE DELL’OMERO 
FINOR CREDUTO DIVENGONO NELL’OMERO QUI 
SCOVERTO CONVENEVOLEZZE E NECESSITÀ 


[874]} Per sì fatta discoverta tutte le cose e discorse e narrate, 
che sono sconcezze e inverisimiglianze nell’Omero finor creduto, 
divengono nell’Omero qui ritruovato tutte convenevolezze e ne- 
cessità. E primieramente le stesse cose massime lasciateci incerte 
di Omero ci violentano a dire: 


I 


(875) Che per ciò i popoli greci cotanto contesero della di lui 
patria? e ’1 vollero quasi tutti lor cittadino, perché essi popoli 
greci furono quest’Omero.4 


1. Cfr. capov. 84. 2. La frase sembra da interpretare nel senso che in 
Omero il Vico vedeva, al tempo stesso, un poeta-simbolo e uno o, meglio, 
due poeti-individui, vale a dire un’anteriore turba di minori poeti popolari 
e due posteriori grandi poeti, i quali ultimi, rielaborando poeticamente la 
materia storica loro pervenuta, la avrebbero tramandata, sia pure coi guasti 
dovuti alla trasmissione orale, press’a poco nella forma in cui ci è perve- 
nuta. Cfr. capovv. 875-78, 905. 3. Cfr. capovv. 788-91 e 861-62. 4. Na- 
turalmente, l’Omero-simbolo. 
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II 


[876] Che per ciò variino cotanto l’oppenioni d’intorno alla di lui 
età," perché un tal Omero? veramente egli visse per le bocche 
e nella memoria di essi popoli greci dalla guerra troiana fin a’ 
tempi di Numa, che fanno lo spazio di quattrocensessant' anni. 


III 
[877] E la cecità? 


IV 


[878] e la povertà d’Omero4 furono de’ rapsòdi,5 i quali, essendo 
ciechi, onde ogniun di loro si disse «omèro», prevalevano nella 
memoria, ed essendo poveri, ne sostentavano la vita con andar 
cantando i poemi d’Omero per le città della Grecia, de’ quali essi 
eran autori, perch’erano parte di que’ popoli che vi avevano com- 
poste le loro istorie. 


Vv 


[879] Così Omero compose giovine l’Iliade, quando era giovi- 
netta la Grecia e, ’n conseguenza, ardente di sublimi passioni, 
come d'orgoglio, di collera, di vendetta, le quali passioni non 
soffrono dissimulazione ed amano generosità; onde ammirò Achil- 
le, eroe della forza: ma vecchio compose poi l'Odissea, quando 
la Grecia aveva alquanto raffreddato gli animi con la riflessione, 
la qual è madre dell’accortezza; onde ammirò Ulisse, eroe della 
sapienza. Talché a’ tempi d'Omero giovine a’ popoli della Grecia 
piacquero la crudezza, la villania, la ferocia, la fierezza, l’atrocità: 
a’ tempi d’Omero vecchio già gli dilettavano i lussi d’Alcinoo, le 
delizie di Calipso, i piaceri di Circe, i canti delle sirene, i passa- 
tempi de’ proci e di, nonché tentare, assediar e combattere le caste 
Penelopi; i quali costumi, tutti ad un tempo, sopra ci sembrarono 
incompossibili.9 La qual difficultà poté tanto nel divino Platone che, 
per solverla, disse che Omero aveva preveduti in estro tali costumi 


1. Cfr. capov. 803. 2. Ancora una volta l'Omero-simbolo. 3. Cfr. ca- 
povv. 869-71. 4. Cfr. capov. 872. 5. Dei quali nessuna fonte afferma 
che fossero ciechi e poveri. Anzi, da quanto PLATONE, Zone, p. 530 ò, 
scrive del rapsòdo Ione, appare il contrario. 6. Cfr. capovv. 803, 804 
e 866. 
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nauseanti, morbidi e dissoluti.® Ma egli, così, fece Omero uno stolto 
ordinatore della greca civiltà, perché, quantunque gli condanni, 
però insegna i corrotti e guasti costumi, i quali dovevano venire 
dopo lungo tempo ordinate le nazioni di Grecia, affinché, affret- 
tando il natural corso che fanno le cose umane, i greci alla cor- 
rottella più s’avacciassero. 


VI 


[880] In cotal guisa si dimostra l’Omero autor dell’Iliade avere 
di molt’età preceduto l’Omero autore dell’Odissea. 


VII 


[881] Si dimostra che quello fu dell’oriente di Grecia verso set- 
tentrione, che cantò la guerra troiana fatta nel suo paese; e che 
questo fu dell’occidente di Grecia verso mezzodì, che canta 
Ulisse, ch'aveva in quella parte il suo regno.” 


VIII 


[882] Così Omero, sperduto dentro la folla de’ greci popoli, si 
giustifica di tutte le accuse che gli sono state fatte da’ critici, 
e particolarmente: 


IX 

[883] delle vili sentenze, 
x 

[884] de’ villani costumi, 
XI 


[885] delle crude comparazioni, 


XII 
[886] degl’idiotismi, 
XIII 
[887] delle licenze de’ metri, 
1. Nelle censure mosse nel secondo e terzo libro della Repubblica agli dèi ed 
eroi omerici, Platone non mentova punto i «lussi di Alcinoo», le « delizie 


di Circe» ecc., e nello Zone, p. 534, discorre in linea generale dell’estro 
vaticinante dei poeti e segnatamente di Omero. 2. Cfr. capov. 789. 
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XIV 


{888] dell’incostante varietà de’ dialetti 
, 


Xv 


[889] e di avere fatto gli uomini dèi e gli dèi uomini.' 

[890] Le quali favole Dionigi Longino non si fida di sostenere 
che co’ puntelli dell’allegorie filosofiche,” cioè a dire che, come 
suonano cantate a’ greci, non possono avergli produtto la glo- 
ria d'essere stato l’ordinatore della greca civiltà: la qual difficultà 
ricorre in Omero la stessa, che noi sopra, nell’Annotazioni alla 
Tavola cronologica, facemmo contro d’Orfeo, detto il fondatore 
dell'umanità della Grecia.3 Ma le sopradette furono tutte propietà 
di essi popoli greci, e particolarmente l’ultima: che, nel fondarsi, 
come la teogonia naturale sopra l’ha dimostrato,* i greci di sì pii, 
religiosi, casti, forti, giusti e magnanimi, tali fecero i dèi; e poscia, 
col lungo volger degli anni, con l’oscurarsi le favole e col corrom- 
persi de’ costumi, come si è a lungo nella Sapienza poetica ragio- 
nato, da sé, dissoluti estimaron gli dèi, — per quella degnità, la 
qual è stata sopra proposta:5 che gli uomini naturalmente attirano 
le leggi oscure o dubbie alla loro passione ed utilità, — perché 
temevano gli dèi contrari a’ loro voti, se fussero stati contrari a’ di 
loro costumi, com’altra volta si è detto. 


XVI 


(891) Ma di più appartengono ad Omero per giustizia i due grandi 
privilegi, che ’n fatti son uno, che gli dànno Aristotile, che le 
bugie poetiche, Orazio, che i caratteri eroici solamente si sep- 
pero finger da Omero.? Onde Orazio? stesso si professa di non 


1. Di codeste varie accuse, l’ultima risale, ma soltanto parzialmente, a 
Cicerone, Trsc., 1, 26: circa le altre, esse sono ragionate più o meno ampia- 
mente nel lunghissimo antiomerico capitolo terzo del quinto libro della 
Poetica scaligeriana (ediz. cit., pp. 543-622). 2. Senonché il tentativo di 
giustificare con interpretazioni allegoriche quelle che, sotto l'aspetto intel- 
lettualistico-moralistico, possono sembrare « sconcezze omeriche», ha una 
storia più che bimillenaria, come quella ch'era già in corso ai tempi di 
Platone (cfr. Repubblica, p. 378 d) e nella quale, ai tempi del Vico, rappre- 
sentarono una parte cospicua gli omerolatri-francesi. 3. Cfr. capovv. 
80-81 e 514. 4. Cfr. capov. 69. ‘5. Cfr. capov. 220. 6. Cfr. capov. 809. 
7. Ad Pis., 86-87: versi interpretati sforzatamente dal Nostro secondo le 
sue vedute. 
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esser poeta, perché o non può o non sa osservare quelli che chiama 
«colores operum», che tanto suona quanto le «bugie poetiche», le 
quali dice Aristotile; come appresso Plauto! si legge «obtinere 
colorem» nel sentimento di « dir bugia che per tutti gli aspetti abbia 
faccia di verità», qual dev’esser la buona favola. 

[892] Ma, oltre a questi, gli convengono tutti gli altri privilegi, 
ch’a lui dànno tutti i maestri d’arte poetica,” d’essere stato in- 
comparabile: 


XVII 


[893] in quelle sue selvagge e fiere comparazioni,3 


XVIII 


[894] in quelle sue crude ed atroci descrizioni di battaglie e di 
morti,‘ 


XIX 


[895] in quelle sue sentenze sparse di passioni sublimi,5 


XX 


[896] in quella sua locuzione piena di evidenza e splendore. Le 
quali tutte furono propietà dell'età eroica de’ greci, nella quale 
e per la quale fu Omero incomparabil poeta; perché, nell’età 
della vigorosa memoria, della robusta fantasia e del sublime 
ingegno, egli non fu punto filosofo.9 


XXI 


[897] Onde né filosofie, né arti poetiche e critiche, le quali ven- 
nero appresso, poterono far un poeta che per corti spazi po- 
tesse tener dietro ad Omero. 

[898] E, quel ch'è più, egli fa certo acquisto degli tre immortali 
elogi, che gli son dati: 


1. Mil. gl., 1, 2, 32. 2. Il Vico dimentica del tutto gli antiomeristi e, 
tra costoro, lo Scaligero. 3. Cfr. capovv. 785 e 826. 4. Cfr. capovv. 707 
e 827. 5. Cfr. capovv. 703, 704 e 825. 6. Cfr. capovv. 781-87. 
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XXII 


[899] primo, d’essere stato l’ordinatore della greca polizia o sia 
civiltà ;* 


XXIII 


[900] secondo, d'essere stato il padre di tutti gli altri poeti; 


XXIV 


[901] terzo, d’essere stato il fonte di tutte le greche filosofie :? 
niuno de’ quali all’Omero finor creduto poteva darsi. Non lo 
primo, perché, da’ tempi di Deucalione e Pirra,? vien Omero da 
mille e ottocento anni dopo essersi incominciata co’ matrimoni a 
fondare la greca civiltà, come si è dimostrato in tutta la scorsa 
della Sapienza poetica che la fondò. Non lo secondo, perché 
prima d’Omero fiorirono certamente i poeti teologi, quali furon 
Orfeo, Anfione, Lino, Museo ed altri,t tra” quali i cronologi han 
posto Esiodo” e fattolo di trent'anni prevenir ad Omero; altri 
poeti eroici innanzi d’Omero sono affermati da Cicerone nel 
Bruto® e nominati da Eusebio nella Preparazione evangelica,” quali 
furono Filamone, Temirida, Demodoco, Epimenide,® Aristeo? ed 
altri. Non finalmente il terzo, imperciocché, come abbiamo a 
lungo ed appieno nella Sapienza poetica dimostrato, i filosofi nelle 
favole omeriche non ritruovarono, ma ficcarono essi le loro filo- 
sofie; ma essa sapienza poetica, con le sue favole, diede l’occa- 
sioni a' filosofi di meditare le lor altissime verità, e diede altresì 
le comodità di spiegarle, conforme il promettemmo nel di lui 
principio e ’1 facemmo vedere per tutto il libro secondo.?° 


1. Nel senso, tutto vichiano, che il poeta fu ricolmo di sapienza poetica, 
alla quale l’umanità dovette di essere ascesa dalla barbarie alla civiltà 
(capov. 779). 2. Nel senso, anche questa volta tutto vichiano, che fonte 
della sapienza riposta o filosofia fu la sapienza poetica o poesia (capov. 
779). 3. Cfr. capovv. 79 c 523. 4. P. e., Orebanzio da Trezene, Siagro, 
ecc. 5. Cfr. capovv. 97 e 856. 6. 18. 7. x, 11. 8. Non mitico preome- 
rico, ma noto personaggio di tempi storici, del quale Diogene Laerzio 
scrisse la vita. 9. Aristea da Proconneso, vissuto anche lui in tempi 
postomerici. 10. Cfr. specialmente capovv. 361-63 e 779. 
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[CAPITOLO SECONDO] 


I POEMI D’OMERO SI TRUOVANO DUE GRANDI TESORI 
DEL DIRITTO NATURALE DELLE GENTI DI GRECIA 


[902] Ma sopra tutto, per tal discoverta, gli si aggiugne una sfol- 
gorantissima lode: 


XXV 


[903] d’esser Omero stato il primo storico, il quale ci sia giunto 
di tutta la gentilità; 


XXVI 


[904] onde dovranno, quindi appresso, i di lui poemi salire nel- 
l’alto credito d’essere due grandi tesori de’ costumi dell’anti- 
chissima Grecia. Tanto che lo stesso fato è avvenuto de’ poemi 
d’Omero, che avvenne della legge delle XII Tavole: perché, 
come queste, essendo state credute leggi date da Solone agli 
ateniesi, e quindi fussero venute a’ romani, ci hanno tenuto 
finor nascosta la storia del diritto naturale delle genti eroiche 
del Lazio; così, perché tai poemi sono stati creduti lavori di getto 
d’un uomo particolare, sommo e raro poeta, ci hanno tenuta finor 
nascosta l’istoria del diritto naturale delle genti di Grecia. 


[APPENDICE] 
ISTORIA DE’ POETI DRAMATICI E LIRICI RAGIONATA 


[905] Già dimostrammo sopra tre’ essere state l’età de’ poeti in- 
nanzi d’Omero: la prima de’ poeti teologi, ch'i medesimi furon 
eroi, i quali cantarono favole vere e severe; la seconda, de’ poeti 
eroici, che l’alterarono e le corruppero;? la terza d’Omero, ch’al- 
terate e corrotte le ricevette. Ora la stessa critica metafisica so- 
pra la storia dell’oscurissima antichità, ovvero la spiegazione del- 
l’idee ch’andarono naturalmente faccendo le antichissime nazioni, 
ci può illustrar e distinguere la storia de’ poeti dramatici e li- 
1. Che, strada facendo, si riducono a due, dal momento che quale terza il 


Vico pone precisamente l’età di Omero (cfr. capov. 808). 2. Cfr. capov. 
go1. 3. Cfr. capovv. 80-81. 
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rici, della quale troppo oscura e confusamente hanno scritto 1 
filosofi. 

[906] Essi pongono tra’ lirici Anfione metinneo,! poeta antichis- 
simo de’ tempi eroici, e ch'egli ritruovò il ditirambo e, con quello, 
il coro, e che introdusse i satiri a cantar in versi, e che ’1 diti- 
rambo era un coro menato in giro, che cantava versi fatti in 
lode di Bacco. Dicono che dentro il tempo della lirica fiori- 
rono insigni tragici, e Diogene Laerzio* afferma che la prima 
tragedia fu rappresentata dal solo coro. Dicono ch’Eschilo fu 
il primo poeta tragico, e Pausania* racconta essere stato da 
Bacco comandato a scriver tragedie (quantunque Orazio narri 
Tespi esserne stato l’autore, ove nell’Arte poetica incomincia 
dalla satira a trattare della tragedia, e che Tespi introdusse la 
satira sui carri nel tempo delle vendemmie); che appresso venne 
Sofocle, il quale da Palemone fu detto l'«Omero de’ tragici»; 
e che compiè la tragedia finalmente Euripide, che Aristotile” 
chiama cpayinbratov.? Dicono che dentro la medesima età pro- 
venne Aristofane, che ritruovò la commedia antica ed aprì la 
strada alla nuova? (nella quale caminò poi Menandro), per la 
commedia d’Aristofane intitolata Le nebbie, che portò a Socrate 
la rovina.!° Poi altri di loro'! pongono Ippocrate nel tempo de’ 
tragici, altri in quello de’ lirici. Ma Sofocle ed Euripide vis- 
sero alquanto innanzi'* i tempi della legge delle XII Tavole, e i 
lirici vennero anco dappoi; lo che sembra assai turbar la crono- 
logia, che pone Ippocrate ne’ tempi de’ sette savi di Grecia.!3 

[907] La qual difficultà per solversi, deesi dire che vi furono due 
spezie di poeti tragici ed altrettante di lirici. 

[908] I lirici antichi devon essere prima stati gli autori degl’inni 
in lode degli dèi, della spezie della quale sono quelli che si dicon 
d’Omero, tessuti in verso eroico: dipoi deon essere stati i poeti 
di quella lirica onde Achille canta alla lira le laudi degli eroi tra- 
passati.'* Siccome tra’ latini i primi poeti furono gli autori de’ 


1. Il Vico fonde in unico personaggio preomerico (cfr. capov. 908) il 
mitico Anfione e il tanto posteriore Arione da Methymna (VII-VI secolo 
a.C.). 2.111, 56. 3. Veramente, questa priorità cronologica di Eschilo non 
veniva affermata nemmeno ai tempi del Vico. 4.1, 21, 3. 5. 275-77. 
6. Poetica, p. 1453 a 28. 7.«Il tragicissimo.» 8. Altra cosa non affer- 
mata nemmeno ai tempi del Nostro. 9. Cfr. capov. 808. 10. Cfr. ca- 
povv. 808 e grIi. II. Quali? Non se ne ha notizia. 12. Invece, prima e 
dopo. 13. Inesatto. 14. Zl., 1x, 186-89. 
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versi saliari,' ch’erano inni che si cantavano nelle feste degli dèi 
da' sacerdoti chiamati «salii» (forse detti così dal saltare,” come 
saltando in giro s’introdusse il primo coro tra’ greci), i frantumi 
de’ quali versi sono le più antiche memorie che ci son giunte della 
lingua latina, c'hanno un’aria di verso eroico, com’abbiam so- 
pra osservato. E tutto ciò convenevolmente a questi princìpi del- 
l'umanità delle nazioni, che ne’ primi tempi, i quali furon religiosi, 
non dovetter altro lodar che gli dèi (siccome a’ tempi barbari 
ultimi ritornò tal costume religioso, ch’ i sacerdoti, i quali soli, 
come in quel tempo, erano letterati, non composero altre poesie 
che inni sagri); appresso, ne’ tempi eroici, non dovetter ammirare 
e celebrare che forti fatti d’eroi, come gli cantò Achille. Così di tal 
sorta di lirici sagri dovett'esser Anfione metinneo, il qual altresì 
fu autore del ditirambo;3 e il ditirambo fu il primo abbozzo della 
tragedia,* tessuta in verso eroico5 (che fu la prima spezie di verso 
nel quale cantarono i greci, come sopra si è dimostrato); e sì il 
ditirambo d’Anfione sia stata la prima satira,” dalla qual Orazio 
comincia a ragionare della tragedia. 

[909) I nuovi furono i lirici melici, de’ quali è principe Pindaro, 
che scrissero in versi che nella nostra italiana favella si dicon 
«arie per musica»; la qual sorta di verso dovette venire dopo 
del giambico, che fu la spezie di verso nel quale, come sopra 
si è dimostrato, volgarmente i greci parlarono dopo l’eroico.* 
Così Pindaro venne ne’ tempi della virtù pomposa di Grecia, 
ammirata ne’ giuochi olimpici, ne’ quali tai lirici poeti canta- 
rono; siccome Orazio venne a’ tempi più sfoggiosi di Roma, 
quali furono quelli sotto di Augusto; e nella lingua italiana è 
venuta la melica ne’ di lei tempi più inteneriti e più molli.” 

[910] I tragici poi e i comici corsero dentro questi termini: che 
Tespi in altra parte di Grecia,'° come Anfione!' in altra,'? nel tem- 
po della vendemmia diede principio alla satira, ovvero tragedia 
antica, co’ personaggi de’ satiri, ch’in quella rozzezza e sem- 
plicità dovettero ritruovare la prima maschera col vestire i piedi, 


1. Cfr. capovv. 438, 469 e 471. 2. Cfr., tra altri, VARRONE, De lingua lat., 
IV, 15. 3. Cfr. sopra p. 763, nota 1. 4. ARISTOTELE, Poetica, p. 1449 
a Io. 5. Inesatto. 6. Cfr. capovv. 466 e 469. 7. Ma nel senso, non 
ben chiaro al Vico, che il ditirambo primitivo fu un rudimentale dramma 
satiresco. 8. Cfr. capov. 464. 9. Probabile allusione al Chiabrera e ai 
suoi imitatori. 10. Nel borgo attico di Scaria, presso Maratona. 11. À- 
rione. 12. A Corinto. 
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le gambe e cosce di pelli caprine, che dovevan aver alla mano, 
e tingersi i volti e ’1 petto di fecce d’uva, ed armar la fronte di 
corna (onde forse finor, appresso di noi, i vendemmiatori si dicono 
volgarmente « cornuti»); e sì può esser vero che Bacco, dio della 
vendemmia, avesse comandato ad Eschilo di comporre tragedie; e 
tutto ciò convenevolmente a’ tempi che gli eroi dicevano i plebei es- 
ser mostri di due nature, cioè d’uomini e di caproni, come appieno 
sopra si è dimostrato.! Così è forte congettura che anzi da tal ma- 
schera che da ciò: — che in premio a chi vincesse in tal sorta di 
far versi si dasse un capro (il qual Orazio,” senza farne poi uso, 
riflette e chiama pur « vile »), il quale si dice tp&y0g, — avesse preso 
il nome la tragedia, e ch’ella avesse incominciato da questo coro di 
satiri. E la satira serbò quest’eterna propietà, con la qual ella nac- 
que, di dir villanie ed ingiurie, perché i contadini, così rozzamente 
mascherati sopra i carri co’ quali portavano l’uve, avevano li- 
cenza, la qual ancor oggi hanno i vendemmiatori della nostra 
Campagna felice, che fu detta «stanza di Bacco»,* di dire vil- 
lanie a’ signori. Quindi s’intenda con quanto di verità poscia 
gli addottrinati nella favola di Pane, perché r&vy significa «tutto», 
ficcarono la mitologia filosofica che significhi l'universo, e che le 
parti basse pelose voglian dire la terra, il petto e la faccia rubiconda 
dinotino l'elemento del fuoco, e le corna significhino il sole e la 
luna.6 Ma i romani ce ne serbarono la mitologia istorica in essa 
voce «satyra»,? la quale, come vuol Festo,* fu vivanda di varie spezie 
di cibi: donde poi se ne disse «lex per satyram» quella la quale conte- 
neva diversi capi di cose:° siccome nella satira dramatica, ch’ora 
qui ragioniamo, al riferire di esso Orazio!° (poiché né de’ latini né 
de’ greci!! ce n’è giunta pur una), comparivano diverse spezie di 


1. Cfr. capov. 906. 2. Ad Pis., 220-24. 3. Probabile allusione alla 
leggenda (letterata e totalmente falsa), formatasi a Napoli intorno all’ori- 
gine della maschera del Pulcinella. Cfr. F. GaLIANI, Vocabolario del dialetto 
napoletano (Napoli, 1789), ad v. «Pollecenella». 4. Interpretazione lata 
d’un passo di PLINIO, Nat. hist., 111, 5. 5. Probabile trasferimento ana- 
logico all’origine del dramma satiresco greco di ciò che, attraverso ORAZIO, 
Epist., 11, 1, 139-55, il Vico doveva pur conoscere dell’origine, per l’ap- 
punto contadinesca, dei fescennini romani. 6. Cfr. capov. 688. 7. Nel 
senso che Pan era «nume dei satiri», e che dà «satyrus» lo Scaligero 
(Poetica, 1, 5) faceva derivare «satyra» e «satira». 8. Ad verbum satura, 
componimento che il Vico continua a identificare con la satyra, mentre 
già la communis opinio dei suoi tempi lo cominciava a distinguere da questa, 
9. FEsTO, alla stessa voce. 10. Ad Pis., 225-30. 11. Inesatto (ricordare 
il Ciclope di Euripide, già conosciuto per intero ai tempi del Vico). 
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persone, come dèi, eroi, re, artegiani e servi. Perché la satira, 
la quale restò a’ romani, non tratta di materie diverse, poiché 
è assegnata ciascheduna a ciaschedun argomento. 

[911) Poscia Eschilo portò la tragedia antica, cioè cotal satira, 
nella tragedia mezzana' con maschere umane, trasportando il 
ditirambo d’Anfione,? ch'era coro di satiri, in coro d’uomini. 
E la tragedia mezzana dovett’esser principio della commedia 
antica,3 nella quale si ponevan in favola grandi personaggi,t e 
perciò le convenne il coro. Appresso vennero Sofocle prima, 
e poi Euripide, che ci lasciarono la tragedia ultima. Ed in Aristo- 
fane finì la commedia antica, per lo scandalo succeduto nella per- 
sona di Socrate; e Menandro ci lasciò la commedia nuova, lavorata 
su personaggi privati e finti, i quali, perché privati, potevan esser 
finti, e perciò esser creduti per veri, come sopra si è ragionato; 
onde dovette non più intervenirvi il coro, ch'è un pubblico che 
ragiona, né di altro ragiona che di cose pubbliche.5 

[912] In cotal guisa fu tessuta la satira in verso eroico, come la 
conservarono poscia i latini, perché in verso eroico parlarono 
1 primi popoli, i quali appresso parlarono in verso giambico; 
e perciò la tragedia fu tessuta in verso giambico per natura, 
e la commedia lo fu per una vana osservazione d’esemplo, quando 
i popoli greci già parlavano in prosa. E convenne certamente il 
giambico alla tragedia, perocch’è verso nato per isfogare la collera, 
che cammina con un piede ch'Orazio chiama « presto » (lo che in 
una degnità si è avvisato):” siccome dicono volgarmente che 
Archiloco avesselo ritruovato per isfogare la sua contro di Li- 
cambe, il quale non aveva voluto dargli in moglie la sua figliuola, 
e con l'acerbezza de’ versi avesse ridutti la figliuola col padre alla 
disperazion d'afforcarsi:* che dev’esser un’istoria di contesa eroica 
d’intorno a’ connubi, nella qual i plebei sollevati dovetter af- 
forcar i nobili con le loro figliuole.? 

[913] Quindi esce quel mostro d’arte poetica, ch’un istesso verso 
violento, rapido e concitato convenga a poema tanto grande 


1. La tripartizione della tragedia greca in antica, mezzana e nuova è 
congetturata dal Vico per analogia con l’usuale tripartizione della com- 
media. 2. Arione. 3. Congettura opposta alla testimonianza di ARISTO- 
TELE, Poetica, p. 1449 a 10 sgg. 4. Non sempre: cfr. ARISTOTELE, Poe- 
tica, p. 1445 b 6 sgg. s. Cfr. capov. 806. 6. Inesatto. 7. Cfr. ca- 
pov. 233. 8. Orazio, Epodi, vI, 13; Epist., 1, 19, 23; Ad Pis., 39. 9. Per 
l’interpretazione di questa congettura fantasiosa, cfr. capov. 598. 
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quanto è la tragedia, la qual Platone stima più grande dell’epo- 
pea, e ad un poema dilicato qual è la commedia; e che lo stesso 
piede, propio, come si è detto, per isfogare collera e rabbia, 
nelle quali proromper dee atrocissime la tragedia, siesi egualmente 
buono a ricevere scherzi, giuochi e teneri amori, che far debbono 
alla commedia tutta la piacevolezza ed amenità. 

[914] Questi stessi nomi non diffiniti di poeti «lirici» e «tragici» 
fecero porre Ippocrate a’ tempi de’ sette savi; il quale dev’esser 
posto circa i tempi d’Erodoto, perché venne in tempi ch’an- 
cora si parlava buona parte per favole (com’è di favole tinta 
la di lui vita, ed Erodoto narra in gran parte per favole le sue 
storie), e non solo si era introdutto il parlare da prosa, ma anco lo 
scrivere per volgari caratteri, co’ quali Erodoto le sue storie, ed 
egli scrisse in medicina le molte opere che ci lasciò, siccome altra 
volta sopra si è detto.? 


1. Inesatto riferimento d’un passo della Repubblica (p. 394 d-c). 2. Cfr. 
capovv, 98, 857, 906. 


LIBRO QUARTO 
DEL CORSO CHE FANNO LE NAZIONI 


[INTRODUZIONE] 


[915] In forza de’ princìpi di questa Scienza, stabiliti nel libro 
primo; e dell’origini di tutte le divine ed umane cose della genti- 
lità, ricercate e discoverte dentro la Sapienza poetica nel libro 
secondo; e nel libro terzo ritruovati i poemi d’Omero essere due 
grandi tesori del diritto naturale delle genti di Grecia," siccome la 
legge delle XII Tavole era stata già da noi ritruovata esser un gra- 
vissimo testimone del diritto naturale delle genti del Lazio :*— ora 
con tai lumi così di filosofia come di filologia, in séguito delle de- 
gnità d’intorno alla storia ideal eterna già sopra poste,3 in questo 
libro quarto soggiugniamo il corso che fanno le nazioni, con co- 
stante uniformità procedendo in tutti i loro tanto varî e sì diversi 
costumi sopra la divisione delle tre età, che dicevano gli egizi essere 
scorse innanzi nel loro mondo, degli dèi, degli eroi e degli uomi- 
ni.+ Perché sopra di essa si vedranno reggere con costante e non 
mai interrotto ordine di cagioni e d’effetti, sempre andante” 
nelle nazioni, per tre spezie di nature;° e da esse nature uscite 
tre spezie di costumi; da essi costumi osservate tre spezie di di- 
ritti naturali delle genti; e, *n conseguenza di essi diritti, ordinate 
tre spezie di Stati civili? o sia di repubbliche; e, per comunicare 
tra loro gli uomini venuti all’umana società tutte queste già dette 
tre spezie di cose massime, essersi formate tre spezie di lingue'° 
ed altrettante di caratteri;!' e, per giustificarle, tre spezie di giuris- 
prudenze,'* assistite da tre spezie d’autorità'3 e da altrettante di ra- 
gioni'4 in altrettante spezie di giudizi;'5 le quali giurisprudenze si 
celebrarono per tre sètte de’ tempi!° che professano in tutto il corso 
della lor vita le nazioni. Le quali tre speziali unità, con altre molte 
che loro vanno di séguito e saranno in questo libro pur noverate,"? 


1. Cfr. capovv. 156, 903-904. 2. Cfr. capov. 154. 3. Cfr. capovv. 145, 
245, 294 e segnatamente 349 e 393. 4. Cfr. capov. 52. 5. Che si svolge 
(o che procede) sempre allo stesso modo. 6. Cfr. capovv. 916-18. 7. Cfr. 
capovv, 919-21. 8. Cfr. capovv. 922-24. 9. Di governi: cfr. capovv. 
925-27. 10. Cfr. capovv. 928-31. ri. Cfr. capovv. 932-36. 12. Cfr. 
capovv. 937-41. 13. Cfr. capovv. 942-46. 14. Cfr. capovv. 947-53. 
15. Cfr. capovv. 9654-74. 16. Cfr. capovv. 975-79. 17. Cfr. capovv. 
980 sgg. 
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tutte mettono capo in una unità generalc, ch'è l’unità della religione 
d’una divinità provvedente, la qual è l’unità dello spirito, che in- 
forma e dà vita a questo mondo di nazioni. Le quali cose sopra 
sparsamente essendosi ragionate, qui si dimostra l’ordine del lor 
corso. 


[SEZIONE PRIMA] 
TRE SPEZIE DI NATURE 


[916] La prima natura, per forte inganno di fantasia, la qual è 
robustissima ne’ debolissimi di raziocinio," fu una natura poe- 
tica o sia creatrice, lecito ci sia dire divina, la qual a’ corpi diede 
l’essere di sostanze animate di dèi,* e gliele diede dalla sua idea. 
La qual natura fu quella de’ poeti teologi, che furono gli più anti- 
chi sappienti di tutte le nazioni gentili,* quando tutte le gentili 
nazioni si fondarono sulla credenza, ch’ebbe ogniuna, di certi suoi 
propi dèi. Altronde era natura tutta fiera ed immane; ma, per quello 
stesso lor errore di fantasia, eglino temevano spaventosamente 
gli déi ch’essi si avevano finti. Di che restarono queste due eterne 
propietà: una, che la religione è l’unico mezzo potente a raffre- 
nare la fierezza de’ popoli; l’altra, ch’allora vanno bene le religioni, 
ove coloro che vi presiedono essi stessi internamente le riveri- 
scano. 

[917] La seconda fu natura eroica, creduta da essi eroi di divina 
origine;° perché, credendo che tutto facessero i dèi,” si tenevano 
esser figliuoli di Giove, siccome quelli ch’erano stati generati 
con gli auspici di Giove: nel qual eroismo essi, con giusto senso, 
riponevano la natural nobiltà: — perocché fussero della spezie 
umana; — per la qual essi furono i prìncipi dell’umana genera- 
zione.8 La quale natural nobiltà essi vantavano sopra quelli che 
dall’infame comunion bestiale, per salvarsi nelle risse ch’essa co- 
munion produceva, s'erano dappoi riparati a’ di lor asili: i quali, 
venutivi senza dèi, tenevano per bestie,° siccome l’una e l’altra na- 
tura sopra si è ragionata. 

[918] La terza fu natura umana, intelligente, e quindi modesta, 


1. Cfr. capov. 185. 2. Cfr. capov. 376. 3. Cfr. capovv. 401-402. 4. Cfr. 
capov. 365. 5. Cfr. capovv. 379 e 517-18. 6. Cfr. capov. 449. 7. Cfr. 
capovv. 377 e 508. 8. Cfr. capov. 508. 9. Cfr. capovv. 553 SBE. 
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benigna e ragionevole, la quale riconosce per leggi la coscienza, 
la ragione, il dovere. 


[SECONDA SEZIONE] 
TRE SPEZIE DI COSTUMI 


[919] I primi costumi [furono] tutti aspersi di religione e pietà, 
quali ci si narrano quelli di Deucalione e Pirra, venuti di fre- 
sco dopo il diluvio.’ 

920] I secondi furono collerici e puntigliosi, quali sono narrati 
di Achille.” 

[921] I terzi son officiosi,? insegnati dal propio punto de’ civili 
doveri. 


[SEZIONE TERZA] 
TRE SPEZIE DI DIRITTI NATURALI 


[922] Il primo diritto fu divino, per lo quale credevano e sé e 
le loro cose essere tutte in ragion degli dèi, sull’oppenione che 
tutto fussero o facessero i dèi.* 

[923] Il secondo fu eroico, ovvero della forza, ma però preve- 
nuta già dalla religione, che sola può tener in dovere la forza, 
ove non sono, 0, se vi sono, non vagliono, le umane leggi per 
raffrenarla. Perciò la provvedenza dispose che le prime genti, 
per natura feroci, fussero persuase di sì fatta loro religione, 
acciocché si acquetassero naturalmente alla forza, e che, non 
essendo capaci ancor di ragione, estimassero la ragione dalla 
fortuna, per la quale si consigliavano con la divinazion degli 
auspìci. Tal diritto della forza è ’l diritto di Achille, che pone 
tutta la ragione nella punta dell’asta.5 

[924] Il terzo è ’1 diritto umano dettato dalla ragion umana tutta 
spiegata.” 


1. Cfr. capovv. 79 e 523. 2. Cfr. capovv. 667 e 785. 3. Ispirati all’offt- 
ciuni, o senso del dovere. 4. Cfr. capovv. 398 e 629. 5. Cfr. capov. 631. 
6. Cfr. capovv. 326 e 633. 
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[SEZIONE QUARTA] 
TRE SPEZIE DI GOVERNI 


[925] I primi furono divini, che i greci direbbono « teocratici »," 
ne’ quali gli uomini credettero ogni cosa comandare gli dèi:? 
che fu l’età degli oracoli, che sono la più antica delle cose che si 
leggono sulla storia.3 

[926] I secondi furono governi eroici ovvero aristocratici, ch'è 
tanto dire quanto «governi d’ottimati», in significazion di « for- 
tissimi»;t ed anco, in greco, «governi d’Eraclidi» o usciti da 
razza erculea, in sentimento di «nobili», quali furono sparsi 
per tutta l’antichissima Grecia,5 e poi restò lo spartano; ed ezian- 
dio «governi di cureti», ch’i greci osservarono sparsi nella Satur- 
nia, o sia antica Italia, in Creta ed in Asia; e quindi «governo di 
quiriti» ai romani, o sieno di sacerdoti armati in pubblica ragu- 
nanza.? Ne’ quali, per distinzion di natura più nobile, perché 
creduta di divina origine, ch’abbiam sopra detto, tutte le ragioni 
civili erano chiuse dentro gli ordini regnanti de’ medesimi eroi,® 
ed a’ plebei, come riputati d’origine bestiale, si permettevano i 
soli usi della vita e della natural libertà.” 

[927] I terzi sono governi umani,'° ne’ quali, per l’ugualità di es- 
sa intelligente natura, la qual è la propia natura dell’uomo, tutti 
si uguagliano con le leggi, perocché tutti sien nati liberi nelle 
loro città, così libere popolari, ove tutti o la maggior parte sono 
esse forze giuste della città, per le quali forze giuste son essi i si- 
gnori della libertà popolare; o nelle monarchie, nelle qual’i monar- 
chi uguagliano tutti i soggetti con le lor leggi, e, avendo essi soli in 
lor mano tutta la forza dell’armi, essi vi sono solamente distinti in 
civil natura.!* 


I. Cfr. capovv. 487, 629, 680, ecc. 2. Cfr. capov. 379. 3. Cfr. capov. 
381. 4. Cfr. capovv. 584 sgg. 5. Cfr. capov. 592. 6. Cfr. capovv. 587 
e 593. 7. Cfr. capov. 595. 8. Cfr. capov. 586. 9. Cfr. capov. 597. 
ro. Repubbliche democratiche e monarchie assolute. 11. Cioè repub- 
bliche democratiche. 12. Per maggiori sviluppi cfr. capovv. 1004-1008. 
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[SEZIONE QUINTA] 
TRE SPEZIE DI LINGUE! 


[928] Tre spezie di lingue. 

[929] Delle quali la prima fu una lingua divina mentale per atti 
muti religiosi, o sieno divine cerimonie;? onde restaron in ra- 
gion civile a’ romani gli «atti legittimi», co’ quali celebravano 
tutte le faccende delle loro civili utilità. Qual lingua si conviene 
alle religioni per tal propietà: che più importa loro essere rive- 
rite che ragionate; e fu necessaria ne’ primi tempi, che gli uo- 
mini gentili non sapevano ancora articolar la favella. 

[930] La seconda fu per imprese eroiche, con le quali parlano 
l’armi; la qual favella, come abbiam sopra detto, restò alla militar 
disciplina.4 

{93:] La terza è per parlari, che per tutte le nazioni oggi s’usano, 
articolati.$ 


[SEZIONE SESTA] 
TRE SPEZIE DI CARATTERI 


[932] Tre spezie di caratteri. 

[933] De’ qual’ i primi furon divini, che propiamente si dissero 
«geroglifici», de’ quali sopra pruovammo® che ne’ loro principi 
si servirono tutte le nazioni. E furono certi universali fantastici, 
dettati naturalmente da quell’innata propietà della mente umana 
di dilettarsi dell’uniforme (di che proponemmo una degnità),” 
lo che non potendo fare con l’astrazion per generi, il fecero 
con la fantasia per ritratti. A’ quali universali poetici riduce- 
vano tutte le particolari spezie a ciascun genere appartenenti, 


1, In questa e nella sezione che segue il Vico riesce poco chiaro, perché, 
pure intendendo discorrere del linguaggio («lingue») e della scrittura 
(« caratteri») come di due cose distinte, le confonde di continuo, anti- 
cipando nella sezione consacrata al linguaggio osservazioni inerenti alla 
scrittura e posticipando nella sezione relativa alla scrittura altre osser- 
vazioni concernenti il linguaggio. 2. Cfr. capovv. 227, 401-403, 431, ecc. 
3. Cfr. capov. 558. 4. Cfr. capovv. 433 e 484-88. 5. Cfr. capovv. 448 
sgg. 6. Nel capov. 435. 7. Cfr. capov. 209. 8. Cfr. capov. 928. 
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com’a Giove tutte le cose degli auspìci,' a Giunone tutte le cose 
delle nozze,? e così agli altri l’altre. 

[934] I secondi furono caratteri eroici, ch’erano pur universali 
fantastici, a’ quali riducevano le varie spezie delle cose eroiche: 
come ad Achille tutti i fatti de’ forti combattitori, ad Ulisse 
tutti 1 consigli de’ saggi. I quali generi fantastici, con avvez- 
zarsi poscia la mente umana ad astrarre le forme e le propietà 
da’ subbietti, passarono in generi intelligibili, onde provennero 
appresso i filosofi; da’ quali poscia gli autori della commedia 
nuova, la quale venne ne’ tempi umanissimi della Grecia, pre- 
sero 1 generi intelligibili de’ costumi umani e ne fecero ritratti 
nelle loro commedie.3 

[935] Finalmente si ritruovarono i volgari caratteri, i quali an- 
darono di compagnia con le lingue volgari: poiché, come queste 
si compongono di parole, che sono quasi generi de’ particolari 
co” quali avevan innanzi parlato le lingue eroiche (come, per 
l'’esemplo sopra arrecato, della frase eroica «mi bolle il san- 
gue nel cuore», ne fecero questa voce: «m’adiro»); così di cen- 
ventimila caratteri geroglifici, che, per esemplo, usano fin oggi i 
chinesi, ne fecero poche lettere, alle quali, come generi, si ridu- 
cono le cenventimila parole delle quali i chinesi compongono la 
loro lingua articolata volgare.5 Il qual ritruovato è certamente 
un lavoro di mente ch’avesse più che dell’umana; onde sopra 
udimmo Bernardo da Melinckrot ed Ingewaldo Elingio che ’l 
credono ritruovato divino.? E tal comun senso di maraviglia è 
facile ch'abbia mosso le nazioni a credere ch’uomini eccellenti 
in divinità avesser loro ritruovato sì fatte lettere, come san Giro- 
lamo agl’illiri, come san Cirillo agli slavi, come altri ad altre, 
conforme osserva e ragiona Angelo Rocha? nella Biblioteca vati- 
cana, ove gli autori delle lettere, che diciamo «volgari», coi lor 
alfabeti sono dipinti. Le quali oppenioni si convincono manifesta- 
mente di falso col solo domandare: — Perché non l’insegnarono 
le loro propie? — La qual difficultà abbiam noi sopra fatto di 
Cadmo,® che dalla Fenicia aveva portato a’ greci le lettere, e 


1. Cfr. capov. 379. 2. Cfr. capov. 513. 3. Cfr. capovv. 808 e 800. 
4. Cfr. capov. 461. 5. Cfr. capov. 462. 6. Cfr. capov. 428. 7. Angelo 
Rocca da Camerino (1545-1620), soprintendente, al tempo di Sisto V, 
alla stamperia vaticana. 8. Bibliotheca apostolica Vaticana variarium 
artium ac scientiarum materiis curiosis ac difficillimis scituque dignis illustrata 
(Roma, 159), pp. 152-68. 9. Cfr. capov. 440. 
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questi poi usarono forme di lettere cotanto diverse dalle fenicie. 

[936] Dicemmo sopra' tali lingue e tali lettere esser in signoria 
del volgo de’ popoli, onde sono dette e l’une e l’altre «volgari ». 
Per cotal signoria e di lingue e di lettere debbon i popoli liberi” 
esser signori delle lor leggi, perché dànno alle leggi que’ sensi ne’ 
quali vi traggono ad osservarle i potenti, che, come nelle Degnità 
fu avvisato,3 non le vorrebbono. Tal signoria è naturalmente 
niegato a' monarchi di toglier a’ popoli; ma, per questa stessa loro 
niegata natura di umane cose civili, tal signoria, inseparabile da’ 
popoli, fa in gran parte la potenza d’essi monarchi, perch’essi 
possano comandare le loro leggi reali, alle quali debbano star i 
potenti, secondo i sensi ch'a quelle dànno i lor popoli. Per tal 
signoria di volgari lettere e lingue è necessario, per ordine di civil 
natura, che le repubbliche libere popolari abbiano preceduto alle 
monarchie.+ 


[SEZIONE SETTIMA] 
TRE SPEZIE DI GIURISPRUDENZE 


[937] Tre spezie di giurisprudenze ovvero sapienze. 

[938] La prima fu una sapienza divina, detta, come sopra ve- 
demmo, «teologia mistica», che vuol dire «scienza di divini 
parlari» o d’intendere i divini misteri della divinazione, e sì fu 
scienza in divinità d’auspìici e sapienza volgare, della quale furono 
sappienti i poeti teologi, che furono i primi sappienti del gentilesi- 
mo; e da tal mistica teologia essi se ne dissero «nystae», i quali Ora- 
zio, con iscienza, volta «interpetri degli dèi».5 Talché di questa 
prima giurisprudenza fu il primo e propio «interpretari», detto quasi 
«interpatrari»,® cioè «entrare in essi padri», quali furono dapprima 
detti gli dèi, come si è sopra osservato: che Dante direbbe «in- 
diarsi», cioè entrare nella mente di Dio. E tal giurisprudenza esti- 
mava il giusto dalla sola solennità delle divine cerimonie; onde 
venne a’ romani tanta superstizione degli atti legittimi,” e nelle loro 
leggi ne restarono quelle frasi «iustae nuptiae» e «iustum testamen- 
tum», per nozze e testamento « solenni». 


1. Nel capov. 443. 2. Quelli retti a repubblica democratica (capov. 927). 
3. Cfr. capov. 283. 4. Cfr. capovv. 247 e 1470-71. 5. Cfr. capovv. 365 
e 381. 6. Cfr. capov. 448. 7. Cfr. capovv. 538 e 929. 
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[939] La seconda fu la giurisprudenza eroica, di cautelarsi con 
certe propie parole, qual è la sapienza di Ulisse, il quale, appo 
Omero, sempre parla sì accorto, che consiegua la propostasi 
utilità, serbata sempre la- propietà delle sue parole. Onde tutta 
la riputazione de’ giureconsulti romani antichi consisteva in quel 
lor «cavere»;* e quel loro «de iure respondere» pur altro non era che 
cautelar coloro, ch’avevano da sperimentar in giudizio la lor ra- 
gione, d’esporre al pretore i fatti così circostanziati, che le formole 
dell’azioni* vi cadessero sopra a livello, talché il pretore non po- 
tesse loro niegarle. Così, a’ tempi barbari ritornati, tutta la riputa- 
zion de’ dottori era in truovar cautele d’intorno a’ contratti o ul- 
time volontà ed in saper formare domande di ragione ed articoli :3 
ch'era appunto il «cavere» e «de iure respondere» de’ romani giure- 
consulti. 

[940) La terza è la giurisprudenza umana, che guarda la verità 
d’essi fatti e piega benignamente la ragion delle leggi a tutto 
ciò che richiede l’ugualità delle cause;* la qual giurisprudenza 
si celebra nelle repubbliche libere popolari, e molto più sotto le 
monarchie, ch’entrambe sono governi umani.5 

[941] Talché le giurisprudenze divina ed eroica si attennero al 
certo ne’ tempi delle nazioni rozze; l’umana guarda il vero ne’ 
tempi delle medesime illuminate. E tutto ciò, in conseguenza 
delle diffinizioni del certo e del vero e delle degnità che se ne sono 
poste negli Elementi.9 


[SEZIONE OTTAVA] 
TRE SPEZIE D'AUTORITÀ 


[942] Furono tre spezie d’autorità. Delle quali la prima è divina, 
per la quale dalla provvedenza non si domanda ragione; la se- 
conda eroica, riposta tutta nelle solenni formole delle leggi; 
la terza umana, riposta nel credito di persone sperimentate, 
di singolar prudenza nell’agibili e di sublime sapienza nell’intelli- 
gibili cose.” 

(943] Le quali tre spezie d'autorità, ch’usa la giurisprudenza 
1. Cfr. capov. 569. 2. Cfr. capov. 965. 3. Cfr. capov. 1072. 4. Cfr. 


capov. 327. 5. Cfr. capov. 927. 6. Cfr. capovv. 137, 321-22, 324-25. 
7. Cfr. capovv. 350 e 386-90. 
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dentro il corso che fanno le nazioni, vanno di séguito a tre sorte 
d’autorità de’ senati, che si cangiano dentro il medesimo loro corso. 

[944] Delle quali la prima fu autorità di dominio, dalla quale re- 
starono detti «autores» coloro da’ quali abbiamo cagion di dominio, 
ed esso dominio nella legge delle XII Tavole sempre «autoritas» 
vien appellato.' La qual autorità mise capo ne’ governi divini fin 
dallo stato delle famiglie, nel quale la divina autorità dovett’es- 
sere degli dèi, perch’era creduto, con giusto senso, tutto essere 
degli dèi. Convenevolmente, appresso, nelle aristocrazie eroi- 
che, dove i senati composero (com’ancor in quelle de’ nostri tempi 
compongono) la signoria, tal autorità fu di essi senati regnanti.3 
Onde i senati eroici davano la lor approvagione a ciò ch’avevano 
innanzi trattato i popoli, che Livio* dice «eius, quod populus ius- 
sisset, deinde patres fierent autores»:5 però, non dall’interregno di 
Romolo, come narra la storia, ma da’ tempi più bassi dell’aristo- 
crazia,° ne’ quali era stata comunicata la cittadinanza alla plebe, 
come sopra si è ragionato. Il qual ordinamento, come lo stesso 
Livio? dice, «saepe spectabat ad vim», sovente minacciava rivolte; 
tanto che, se ’1 popolo ne voleva venir a capo, doveva, per esemplo, 
nominar i consoli ne’ qual’inchinasse il senato: appunto come sono 
le nominazioni de’ maestrati? che si fanno da’ popoli sotto le mo- 
narchie."° 

(945] Dalla legge di Publilio Filone in poi, con la quale fu di- 
chiarato il popolo romano libero ed assoluto signor dell’im- 
perio, come sopra si è detto, l’autorità del senato fu di tutela; 
conforme l’approvagione de’ tutori a’ negozi che si trattano da’ 
pupilli, che sono signori de’ loro patrimoni, si dice «autoritas 
tutorum».!! La qual autorità si prestava dal senato al popolo in 
essa formola della legge, conceputa innanzi in senato, nella quale, 


1. Cfr. capov. 386. 2. Cfr. capov. 925. 3. In fondo, il Vico tratta se- 
condo le sue vedute la questione, oggi ancora assai dibattuta, del significato 
assunto via via a Roma dell’espressione «auctoritas patrum>. 4.1, 17. 
5. « Di ciò che il popolo aveva ordinato [nei comizi] i senatori si facessero 
autori» (cioè sanzionassero la disposizione comiziale). 6. Quelli inter- 
corsi tra la rogazione Canuleia (capov. 598) e le leges Publiciae (capovv. 
112-13). 7.1, 9. 8. Da qui in poi segue una glossa poco chiara del 
Vico. 9. Magistrati, cioè tutti i funzionari civili e i militari. 10. Cfr. 
Livio, 1, 17. 11. S'intenda: dopo le /eges Pubdliciae (capovv. 112-13), la 
ratifica delle deliberazioni dei comizi, perché data dal Senato, non più dopo 
ma prima della votazione di quelli, divenne una sorta di autorità tutoria 
mediante il senatoconsulto col quale veniva approvato il disegno di legge 
da presentare ai comizi stessi. 
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conforme dee prestarsi l'autorità da’ tutori a’ pupilli, il senato fusse 
presente al popolo, presente nelle grandi adunanze, nell’atto pre- 
sente di comandar essa legge, s’egli volessela comandare; altri- 
mente, l’antiquasse e «probaret antiqua», ch'è tanto dire quanto 
ch’egli dichiarasse che non voleva novità.! E tutto ciò, acciocché il 
popolo, nel comandare le leggi, per cagione del suo infermo consi- 
glio, non facesse un qualche pubblico danno, e perciò, nel coman- 
darle, si facesse regolar dal senato. Laonde le formole delle leggi, 
che dal senato si portavano al popolo perch’egli le comandasse, 
sono con iscienza da Cicerone” diffinite «perscriptae autoritates»: 
non autorità personali, come quelle de’ tutori, i quali con la loro 
presenza appruovano gli atti che si fan da’ pupilli: ma autorità 
distese a lungo in iscritto (ché tanto suona «perscribere»), a dif- 
ferenza delle formole per azioni, scritte «per notas»,3 le quali non 
s'intendevan dal popolo. Ch'è quello ch’ordinò la legge Publilia: 
che, da essa in poi, l’autorità del senato, per dirla come Livio la 
riferisce, «valeret in incertum comitiorum eventum».4 

[946] Passò finalmente la repubblica dalla libertà popolare sotto 
la monarchia, e succedette la terza spezie d’autorità, ch’è di 
credito o di riputazione in sapienza, e perciò autorità di con- 
siglio, dalla qual i giureconsulti sotto gl’imperadori se ne dis- 
sero «autores».5 E tal autorità dev'essere de’ senati sotto i mo- 
narchi, i quali son in piena ed assoluta libertà di seguir o no 
ciò che loro han consigliato i senati. 


1. Cfr. capov. 113. 2. De orat., III, 12. 3. Per sigle: p. e. « A.T7.M. 
E.M.D.O.: aio te mihi ex mutuo dare oportere» («dico che tu mi devi 
dare la tal somma a titolo di pagamento di un mutuo?). 4. « Valesse 
nell’incertezza di quella che sarebbe stata la deliberazione dei comizi.» 
5. Libera interpretazione di quanto il giureconsulto Pomponio, o chi per 
lui, scrive nel noto frammento raccolto nel Digesto. Cfr. I, 2, 2, 37. 
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[SEZIONE NONA] 
TRE SPEZIE DI RAGIONI 


[CAPITOLO PRIMO] 
[RAGIONE DIVINA E RAGIONE DI STATO] 


[947] Furono tre le spezie delle ragioni.' 

[948] La prima, divina, di cui Iddio solamente s'intende, e tanto 
ne sanno gli uomini quanto è stato loro rivelato: agli ebrei prima 
e poi a’ cristiani, per interni parlari, alle menti, perché voci d’un 
Dio tutto mente; ma con parlari esterni, così da’ profeti, come da 
Gesù Cristo agli appostoli, e da questi palesati alla Chiesa; — a’ 
gentili, per gli auspici, per gli oracoli ed altri segni corporei creduti 
divini avvisi, perché creduti venire dagli dèi, ch’essi gentili crede- 
vano esser composti di corpo. Talché in Dio, ch’è tutto ragione, 
la ragion e l’autorità è una medesima cosa; onde nella buona teolo- 
gia la divina autorità tiene lo stesso luogo che di ragione. Ov’è da 
ammirare la provvedenza, che, ne’ primi tempi che gli uomini del 
gentilesimo non intendevan ragione (lo che sopra tutto dovett’es- 
sere nello stato delle famiglie), permise loro ch’entrassero nel- 
l'errore di tener a luogo di ragione l’autorità degli auspici e co’ 
creduti divini consigli di quelli si governassero, per quella eterna 
propietà: ch’ove gli uomini nelle cose umane non vedon ragione, e 
molto più se la vedon contraria, s’acquetano negl’imperscrutabili 
consigli che si nascondono nell’abisso della provvedenza divina. 

[949] La seconda fu la ragion di Stato, detta da’ romani «civilis 
aequitas», la quale Ulpiano tralle Degnità? sopra ci diffinì da ciò 
ch’ella non è naturalmente conosciuta da ogni uomo, ma da pochi 
pratici di governo, che sappian vedere ciò ch’appartiensi alla con- 
servazione del gener umano. Della quale furono naturalmente sap- 
pienti i senati eroici, e sopra tutti fu il romano, sappientissimo ne’ 
tempi della libertà così aristocratica, ne’ quali la plebe era affatto 
esclusa di trattar cose pubbliche, come della popolare,* per tutto 
il tempo che ’1 popolo nelle pubbliche faccende si fece regolar dal 
senato, che fu fin a’ tempi de’ Gracchi. 

1. Nel significato di «diritti». 2. Nel regime per famiglie isolate o pa- 


triarcato. 3. Cfr. capov. 320. 4. Cioè prima e dopo le /eges Publiciae 
(capov. 112-13). 
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[CAPITOLO SECONDO] 


COROLLARIO: DELLA SAPIENZA DI STATO 
DEGLI ANTICHI ROMANI 


[950] Quindi nasce un problema, che sembra assai difficile a sol- 
versi: come ne’ tempi rozzi di Roma fussero stati sappientissimi 
di Stato i romani, e ne’ loro tempi illuminati dice Ulpiano! ch’«oggi 
di Stato s'intendono soli e pochi pratici di governo»? — Perché, 
per quelle stesse naturali cagioni che produssero l’eroismo de’ 
primi popoli,” gli antichi romani, che furono gli eroi del mondo,? 
essi naturalmente guardavano la civil equità, la qual era scrupolosis- 
sima delle parole con le quali parlavan le leggi; e, con osservarne 
superstiziosamente le lor parole, facevano camminare le leggi diritto 
per tutti i fatti, anco dov’esse leggi riuscissero severe, dure, cru- 
deli (per ciò che se n’è detto più sopra),t com’oggi suol praticare 
la ragione di Stato; e sì la civil equità naturalmente sottometteva 
tutto a quella legge, regina di tutte l’altre, conceputa da Cicerone5 
con gravità eguale alla materia:9 « Suprema lex populi salus esto». 
Perché ne’ tempi eroici, ne’ quali gli Stati furono aristocratici, 
come si è appieno sopra pruovato,” gli eroi avevano privatamente 
ciascuno gran parte della pubblica utilità, ch’erano le monarchie 
famigliari conservate lor dalla patria, e, per tal grande particolar 
interesse conservato loro dalla repubblica, naturalmente pospone- 
vano i privati interessi minori; onde naturalmente, e magna- 
nimi, difendevano il ben pubblico, ch'è quello dello Stato, e saggi, 
consigliavano d’intorno allo Stato. Lo che fu alto consiglio della 
provvedenza divina, perché i padri polifemi dalla loro vita selvag- 
gia (come con Omero e Platone si sono sopra osservati),® senza un 
tale e tanto lor privato interesse medesimato col pubblico, non si 
potevano altrimente indurre a celebrare la civiltà, com’altra volta 
sopra si è riflettuto.? 

[951] Al contrario, ne’ tempi umani, ne’ quali gli Stati proven- 
gono o liberi popolari"° o monarchici, perché i cittadini ne’ primi 


1. Cioè lo scrittore che erroneamente il Vico riteneva Ulpiano (cfr. ca- 
pov. 320). 2. Cfr. capovv. 666 sgg. 3.Cfr. capov. 160. 4. Cfr. capov. 
322. 5. De legibus, 111, 3. 6.«Legge suprema sia la salvezza del popolo. » 
7. Cfr. capov. 584. 8. Cfr. capovv. 296, 338, ecc. 9. Cfr. capov. 584. 
ro. Retti a repubblica democratica. 
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comandano il ben pubblico, che si ripartisce loro in minutissime 
parti quanti son essi cittadini, che fanno il popolo che vi comanda, 
e ne’ secondi son i sudditi comandati d’attender a’ lor privati in- 
teressi e lasciare la cura del pubblico al sovrano principe; aggiu- 
gnendo a ciò le naturali cagioni, le quali produssero tali forme di 
Stati, che sono tutte contrarie a quelle che produtto avevano 
l’eroismo, le quali sopra dimostrammo esser affetto d’agi, tenerezza 
di figliuoli, amor di donne e disiderio di vita: per tutto ciò, son 
oggi gli uomini naturalmente portati ad attendere all’ultime circo- 
stanze de’ fatti, le quali agguaglino le loro private utilità. Ch’è l’« ae- 
quum bonum», considerato dalla terza spezie di ragione (che qui era 
da ragionarsi), la quale si dice «ragion naturale», e da’ giurecon- 
sulti! «aequitas naturalis» vien appellata, della quale sola è capace la 
moltitudine. Perché questa considera gli ultimi a sé appartenenti 
motivi del giusto, che meritano le cause nell’individuali loro spezie 
de’ fatti; e nelle monarchie bisognano pochi sappienti di Stato per 
consigliare con equità civile le pubbliche emergenze ne’ gabinetti, 
e moltissimi giureconsulti di giurisprudenza privata, che professa 
equità naturale, per ministrare giustizia a’ popoli. 


[CAPITOLO TERZO] 


COROLLARIO: ISTORIA FONDAMENTALE 
DEL DIRITTO ROMANO 


[952] Le cose qui ragionate d’intorno alle tre spezie della ragione 
posson esser i fondamenti che stabiliscono la storia del diritto 
romano. Perché i governi debbon esser conformi alla natura 
degli uomini governati, come se n’è proposta sopra una de- 
gnità;3 — perché dalla natura degli uomini governati escon essi 
governi, come per questi Princìpit sopra si è dimostrato; — e 
ché le leggi perciò debbon essere ministrate in conformità de’ 
governi5 e, per tal cagione, dalla forma de’ governi si debbono 
interpetrare (lo che non sembra aver fatto niuno di tutti i giu- 
reconsulti ed interpetri, prendendo lo stesso errore ch’avevano 
innanzi preso gli storici delle cose romane, i quali narrano le 
1. Cfr. ancora una volta capovv. 666 sgg., specie 670. 2. Più che dai giu- 


reconsulti romani, dai giusnaturalisti (capov. 236). 3. Vedi sopra p. 460, 
nota 1. 4. Cfr. capovv. 246-47. 5. Cfr. capovv. 925-27. 
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leggi comandate in varî tempi in quella repubblica, ma non 
avvertono a’ rapporti che dovevano le leggi aver con gli stati 
per gli quali quella repubblica procedé; ond’escono i fatti tanto 
nudi delle loro propie cagioni le quali naturalmente l’avevano 
dovuto produrre, che Giovanni Bodino,! egualmente eruditis- 
simo giureconsulto e politico, le cose fatte dagli antichi romani 
nella libertà, che falsamente gli storici narrano popolare, argo- 
menta essere stati effetti di repubblica aristocratica, conforme 
in questi libri di fatto si è ritruovata): — per tutto ciò, se tutti 
gli adornatori della storia del diritto romano son domandati: 
— Perché la giurisprudenza antica usò tanti rigori d’intorno alla 
legge delle XII Tavole? perché la mezzana, con gli editti de’ pre- 
tori, cominciò ad usare benignità di ragione, ma con rispetto 
però d'essa legge? perché la giurisprudenza nuova, senz’alcun 
velo o riguardo di essa legge, prese generosamente a professare 
l'equità naturale? — essi, per renderne una qualche ragione, dànno 
in quella grave offesa alla romana generosità, con cui dicono ch'i 
rigori, le solennità, gli scrupoli, le sottigliezze delle parole e final- 
mente il segreto delle medesime leggi furon imposture de’ nobili, 
per aver essi le leggi in mano, che fanno una gran parte della po- 
tenza nelle città.” 

[953] Ma tanto sì fatte pratiche furono da ogn’impostura lontane, 
che furono costumi usciti dalle lor istesse nature, le quali, con 
tali costumi, produssero tali Stati, che naturalmente dettavano 
tali e non altre pratiche. Perché, nel tempo della somma fie- 
rezza del loro primo gener umano, essendo la religione l’unico 
potente mezzo d’addimesticarla,3 la provvedenza, come si è ve- 
duto sopra,* dispose che vivessero gli uomini sotto governi di- 
vini e dappertutto regnassero leggi sagre,° ch'è tanto dire quanto 
arcane e segrete al volgo de’ popoli; le quali, nello stato delle 
famiglie, tanto lo erano state naturalmente, che si custodivano 
con lingue mutole, le quali si spiegavano con consagrate so- 
lennità? (che poi restarono negli atti legittimi), le quali tanto 
da quelle menti balorde erano credute abbisognate per accer- 


1. Cfr. capovv. 663 e 1009-1019. 2. Veramente, «d’impostura» non si 
parlava se non a proposito delle coscienti alterazioni che i pontefici avreb- 
bero perpetrate nel calendario. 3. Cfr. capovv. 177-78. 4. Nel capov. 
629. 5. Cfr. capov. 925. 6. Cfr. capov. 586. 7. Cfr. capov. 929. 8. Cfr. 
capov. 558. 
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tarsi uno della volontà efficace dell’altro d’intorno a comuni- 
care l’utilità, quanto ora, in questa naturale intelligenza delle 
nostre, basta accertarsene con semplici parole ed anche con nudi 
cenni. Dipoi succedettero i governi umani di Stati civili aristo- 
cratici," e, per natura perseverando a celebrarsi i costumi reli- 
giosi, con essa religione seguitarono a custodirsi le leggi arcane 
o segrete (il qual arcano è l’anima con cui vivono le repubbliche 
aristocratiche), e con tal religione si osservarono severamente le 
leggi; ch'è °1 rigore della civil equità,” la quale principalmente 
conserva l’aristocrazie. Appresso, avendo a venire le repubbliche 
popolari, che naturalmente son aperte, generose e magnanime 
(dovendovi comandare la moltitudine, ch’abbiam dimostro natural- 
mente intendersi dell’equità naturale),* vennero con gli stessi passi 
le lingue e le lettere che si dicon « volgari » (delle quali, come sopra 
dicemmo,* è signora la moltitudine), e con quelle comandarono 
e scrisser le leggi, e naturalmente se n’andò a pubblicar il segreto: 
ch'è ’1 «ius latens»,5 che Pomponio narra non avere sofferto più la 
plebe romana, onde volle le leggi descritte in tavole, poich’eran 
venute le lettere volgari da’ greci in Roma, come si è sopra detto.9 
Tal ordine di cose umane civili finalmente si truovò apparecchiato 
per gli Stati monarchici,” ne’ quali i monarchi vogliono mini- 
strate le leggi secondo l’equità naturale e, ’n conseguenza, con- 
forme l’intende la moltitudine, e perciò adeguino in ragione i 
potenti co’ deboli: lo che fa unicamente la monarchia. E l’equità 
civile, o ragion di Stato, fu intesa da pochi sappienti di ragion 
pubblica e, con la sua eterna propietà, è serbata arcana dentro 
de’ gabinetti. 


1. Cfr. capov. 926. 2. Cfr. capovv. 320 e 949-50. 3. Cfr. capov. 951. 
4. Nei capovv. 443 e 936. 5. Cfr. capov. 284. 6. Cfr. capov. 763. 
7. Cfr. capovv. 936 e 951. 
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[SEZIONE DECIMA] 
TRE SPEZIE DI GIUDIZI 


[CAPITOLO PRIMO] 
[PRIMA SPEZIE: GIUDIZI DIVINI] 


[954] Le spezie de’ giudizi furono tre. 

[9ss] La prima di giudizi divini, ne’ quali, nello stato che dicesi 
«di natura» (che fu quello delle famiglie), non essendo imperi 
civili di leggi, i padri di famiglia si richiamavano agli dèi de’ 
torti ch’erano stati lor fatti (che fu, prima e propiamente, «im- 
plorare deorum fidem»)," chiamavano in testimoni della loro ra- 
gion essi dèi (che fu, prima e propiamente, «deos obtestari»).* E 
tali accuse o difese furono, con natia propietà, le prime ora- 
zioni del mondo, come restò a’ latini «oratio» per «accusa» o « di- 
fesa»:3 di che vi sono bellissimi luoghi in Plauto* e ’n T'erenzio,5 
e ne serbò due luoghi d’oro la legge delle XII Tavole, che sono 
«furto orare» e «pacto orare» (non «adorare», come legge Lipsio), nel 
primo per «agere» e nel secondo per «excipere»; talché da queste ora- 
zioni restaron a’ latini detti «oratores» coloro ch’arringano le cause 
in giudizio.$ Tali richiami agli dèi si facevano dapprima dalle genti 
semplici e rozze, sulla credulità ch’essi erano uditi dagli déi, ch’im- 
maginavano starsi sulle cime de’ monti, siccome Omero gli narra 
su quella del monte Olimpo;? e Tacito? ne scrive tra gli ermon- 
duri e catti una guerra con tal superstizione: che dagli dèi se 
non dall’alte cime de’ monti «preces mortalium nusquam propius 
audiri»9 

[956] Le ragioni, le quali s’arrecavano in tali divini giudizi, eran 
essi dèi,"° siccome ne’ tempi ne’ quali i gentili tutte le cose im- 
maginavano esser dèi: come «Lar» per lo dominio della casa, «dii 
Hospitales» per la ragion dell'albergo, «dii Penates» per la paterna 


1. Cfr. capov. 602. 2. Cfr. PaoLo Diacono, epitome di Festo, ad v. 
obtestatio. 3. I lessici non ne adducono esempi. 4. Asin., 1, 1, 97-98; 
Epid., 535. 5. Andria, 1, 1, 114, e Il, 4, 4-5. 6. Cfr. FESTO, ad vv. oro 
e orator. "7. Cfr. capov. 712. 8. Ann., xII, 57. 9. «Da nessun altro 
luogo le preci dei mortali sono ascoltate più da vicino.» 10. Nel senso 
che ciò che noi diciamo «diritti», gli uomini primitivi avrebbero chia- 
mato «dèi». 
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potestà, «deus Genius» per lo diritto del matrimonio,' «deus Ter- 
minus» per lo dominio del podere, « diî Manes» per la ragion del 
sepolcro; di che restò nella legge delle XII Tavole un aureo vestigio: 
«ius deorum manium».? 

[957] Dopo tali orazioni (ovvero obsecrazioni, ovvero implora- 
zioni) e dopo tali obtestazioni, venivan all’atto di esegrare essi 
rei; onde appo i greci, come certamente in Argo,3 vi furono i 
templi di essa esegrazione, e tali esegrati si dicevano &vadMpata, 
che noi diciamo «scomunicati». E contro loro concepivano i 
voti (che fu il primo «nuncupare vota», che significa far voti so- 
lenni ovvero con formole consagrate) e gli consagravano alle 
Furie (che furono veramente «dirîs devoti»), e poi gli uccidevano 
(ch’era quello degli sciti, lo che sopra osservammo,? i quali fic- 
cavano un coltello in terra e l’adoravano per dio, e poi uccidevano 
l’uomo). E i latini tal uccidere dissero col verbo «mactare», che restò 
vocabolo sagro che si usava ne’ sagrifizi; onde agli spagnuoli re- 
stò «matar» ed agl’italiani altresì «ammazzare » per «uccidere». E 
sopra vedemmo ch’appo i greci restò &pa per significar il « corpo 
che danneggia», il «voto» e la « furia»; ed appo i latini «ara» signifi- 
cò e l’«altare» e la «vittima».? Quindi restò appo tutte le nazioni 
una spezie di scomunica: della quale, tra’ galli, ne lasciò Cesare8 
un’assai spiegata memoria; e tra’ romani restonne l’interdetto del- 
l’acqua e fuoco, come sopra si è ragionato.? Delle quali consagra- 
zioni molte passarono nella legge delle XII Tavole: come «consa- 
grato a Giove» chi aveva violato un tribuno della plebe,'° « con- 
sagrato agli dèi de’ padri» il figliuolo empio, «consagrato a Ce- 
rere» chi aveva dato fuoco alle biade altrui, il quale fusse bru- 
ciato vivo!! (si veda crudeltà di pene divine, somigliante all’imma- 


1. Forse il Vico pensava alle «geniales epulae» offerte dallo sposo il giorno 
delle nozze o, ancora più, al «/ectus genialis» o sacro al dio Genius (Gio- 
VENALE, .Sat., It, 6, 22, € IV, 10, 334). 2. Cfr. CiceERONE, De legibus, 11, 23. 
3. Probabile allusione al tempio, che, sacro ad Apollo Diriadote, vien ri- 
cordato da PAUSANIA, 11, 28. 4. Livio, XLI, 10; FESTO, ad vv. nuncupatio, 
nuncupatus, nuncupo. s. Cfr. MacroBIo, Saturn., 111, 9. 6. Nel capov. 
101. 7. Cfr. capov. 776. 8. B. g., vi, 13. 9. Nel capov. 610. 10. Non 
rifusa nel codice decemvirale, sarebbe stata, invece, secondo il racconto 
tradizionale, pubblicata dopo la prima secessione della plebe sull’Aventino 
e rinnovata dopo la caduta dei decemviri (Livio, Itt, 55). rt. Il Vico 
fonde e confonde la disposizione decemvirale comminante al ladro not- 
turno di biade la consacrazione a Cerere e la morte per suspensionem 
(PLinIO, Nat. hist., xvIIt, 3) con l’altra disposizione comminante il ro- 
go all’incendiario delle biade altrui (Garo, in Dig., XLVII, 9, 9). 
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nità, ch’abbiamo nelle Degnità detto, dell’immanissime streghel), 
che debbon essere state quelle sopra da Plauto dette « Saturni 
hostiae».* 

[958] Con questi giudizi praticati privatamente, usciron i popoli 
a far le guerre che si dissero «pura et pia bella»;3 e si facevano «pro 
aris et focis»,4 per le cose civili come pubbliche così private, col qual 
aspetto di divine si guardavano tutte le cose umane. Onde le guerre 
eroiche tutt’erano di religione, perché gli araldi, nell’intimarle, 
dalle città, alle quali le portavano, chiamavan fuori gli dèi e consa- 
gravano i nemici agli dèi.5 Onde gli re trionfati erano da’ romani 
presentati a Giove Feretrio nel Campidoglio e dappoi s’uccideva- 
n0,5 sull’esemplo de’ violenti empi, ch’erano state le prime ostie,7 
le prime vittime, ch’aveva consagrato Vesta sulle prime are del 
mondo; e i popoli arresi erano considerati uomini senza dèi,* 
sull’esemplo de’ primi famoli: onde gli schiavi, come cose inani- 
mate, in lingua romana si dissero «marncipia»? ed in romana giu- 
risprudenza si tennero «loco rerum». 


[CAPITOLO SECONDO] 


COROLLARIO: DE’ DUELLI E DELLE RIPRESAGLIE 


[959] Talché furon una spezie di giudizi divini, nella barbarie 
delle nazioni, i duelli, che dovettero nascere sotto il governo 
antichissimo degli dèi e condursi per lunga età dentro le re- 
pubbliche eroiche. Delle quali riferimmo nelle Degnità!° quel 
luogo d’oro d’Aristotile ne’ Libri politici, ove dice che non ave- 
vano leggi giudiziarie da punir i torti ed emendare le violenze 
private: lo che, sulla falsa oppenione finor avuta dalla boria de’ 
dotti d’intorno all’eroismo filosofico!! de’ primi popoli, il quale 
andasse di séguito alla sapienza innarrivabile degli antichi,'* non 
si è creduto finora. 

(960) Certamente, tra’ romani furono tardi introdutti, e pur dal 
pretore, così l’interdetto Unde vi come le azioni De vi bonorum 


1. Cfr. capov. 190. 2.«Per gli altari e per i focolari», cioè per la religione 
e per la famiglia. 3. Cfr. capovv. 191 e 517. 4. Cfr. capov. 562. 5. Cfr. 
capov. 550. 6. Inesatto: cfr. Livio, 1, 10; Iv, 20. 7. Cfr. capovv. 549 
e 776. 8. Cfr. capov. 1050. 9. Cfr. capov. 433. 10. Cfr. capov. 269. 
11. Cfr. capov. 666. 12. Cfr. capov. 128. 
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raptorum e Quod metus caussa, come altra volta si è detto.' E, per lo 
ricorso della barbarie ultima, le ripresaglie private durarono fin a’ 
tempi di Bartolo,” che dovetter essere «condiczioni», o «azioni 
personali » degli antichi romani, perché «condicere», secondo Festo,? 
vuol dire «dinonziare» (talché il padre di famiglia doveva dinon- 
ziare, a colui che gli aveva ingiustamente tolto ciò ch’era suo, che 
glielo restituisse, per poi usare la ripresaglia); onde tal dinonzia 
restò solennità dell’azioni personali: lo che da Udalrico Zasio* 
acutamente fu inteso. 

[961] Ma i duelli contenevano giudizi reali, che, perocché si fa- 
cevano in re praesenti, non avevano bisogno della dinonzia; onde 
restarono le «vindiciae», le quali, tolte all’ingiusto possessore con 
una finta forza, che Aulo Gellio5 chiama «festucaria», «di paglia» 
(le quali dalla forza vera, che si era fatta prima, dovettero dirsi 
«vindiciae»), si dovevano portare dal giudice, per dire, in quella 
gleba o zolla: «Aîo hunc fundum meum esse ex iure quiritium.» Quindi 
coloro che scrivono i duelli essersi introdutti per difetto di pruove, 
egli è falso; ma devon dire: per difetto di leggi giudiziarie. Per- 
ché certamente Frotone, re di Danimarca, comandò che tutte le 
contese si terminassero per mezzo degli abbattimenti,” e sì vietò 
che si diffinissero con giudizi legittimi; e, per non terminarle con 
giudizi legittimi, sono di duelli piene le leggi de’ longobardi, salii, 
inghilesi, borghignoni, normanni, danesi, alemanni;? per lo che 
Cuiacio ne’ Feudi dice:° «Et hoc genere purgationis diu usi sunt 
christiani tam in civilibus quam in criminalibus caussis, re omni 
duello commissa.»'° Di che è restato che in Lamagna*' professano 


1. Cfr. capov. 638. 2. Cioè fin quando nel 1354 BARTOLO DI SASSOFERRATO 
non compose il suo Tractatus de rappresaliis. Ma l’asserzione è tutt'altro 
che esatta. 3. PaoLo Dracono, epitome di Festo, ad verbum; e cfr. 
GIUSTINIANO, Institutiones, 1v, 6, 15. 4. Udalrico Zase da Costanza 
(1461-1535). Senonché il Vico sforza quanto lo Zase aveva detto nei suoi 
Opera, ediz. di Lione, 1550, Iv, 118. 5. Noctes atticae, Xx, 10. 6. Il 
Vico riassume oscuramente quanto ai suoi tempi, attraverso CICERONE, 
Pro Mur., 12, e il passo citato di GELLIO, si conosceva della legis actio 
per sacramentum. ‘7. Così almeno riferisce il grammatico Sasso o Saxo 
nel quinto libro delle Danorum regum heroumque historiae. Ma oggi sembra 
assodato il carattere favoloso non solo della legge attribuita a Frotone III, 
ma altresì della persona stessa di quel sovrano, che s’affermava aver regna- 
to in Danimarca nei primi anni dell’èra cristiana. 8. Inesatto. 9. Opera, 
ediz. cit., tr, 1193. 10. «E di codesta sorta di purgazione si avvalsero a 
lungo i cristiani nelle cause così civili come penali, facendo, per tal modo, 
risolvere ogni cosa dal duello.» 11. Germania. 
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scienza di duello coloro che si dicon «reistri»,! i quali obbli- 
gano quelli c'hanno da duellare a dire la verità, perocché i duelli, 
ammessivi i testimoni, e perciò dovendovi intervenire i giudici, 
passerebbero in giudizi o criminali o civili. 

[962) Non si è creduto della barbarie prima, perché non ce ne 
sono giunte memorie, ch’avesse praticato i duelli. Ma non sap- 
piamo intendere come in questa parte sieno stati, nonché umani, 
sofferenti di torti i polifemi d'Omero, ne’ quali riconosce gli 
antichissimi padri delle famiglie, nello stato di natura, Platone.? 
Certamente Aristotile ne ha detto nelle Degnità che nell’anti- 
chissime repubbliche, nonché nello stato delle famiglie, che furon 
innanzi delle città, non avevano leggi da emendar i torti e pu- 
nire l’offese, con le qual’ i cittadini s’oltraggiassero privatamente 
tra loro? (e noi l’abbiamo testé dimostro della romana antica);4 
e perciò Aristotile pur ci disse, nelle Degrità, che tal costume era 
de’ popoli barbari,5 perché, come ivi avvertimmo, i popoli per ciò 
ne’ lor incominciamenti son barbari, perché non son addimesticati 
ancor con le leggi. 

[963] Ma di essi duelli vi hanno due grandi vestigi — uno nella 
greca storia, un altro nella romana — ch’ i popoli dovettero in- 
cominciar le guerre (che si dissero dagli antichi latini «duella»)? 
dagli abbattimenti di essi particolari offesi, quantunque fussero 
re, ed essendo entrambi i popoli spettatori, che pubblicamente 
volevano difendere o vendicare l’offese. Come, certamente, così 
la guerra troiana incomincia dall’abbattimento di Menelao e di 
Paride (questi ch’aveva, quegli a cui era stata rapita la moglie 
Elena), il quale restando indeciso, seguitò poi a farsi tra greci 
e troiani la guerra; e noi sopra avvertimmo?” il costume istesso 
delle nazioni latine nella guerra de’ romani ed albani, che con 
l'abbattimento degli tre Orazi e degli tre Curiazi (uno de’ quali 
dovette rapire l’Orazia) si diffinì dello ’n tutto. In sì fatti giudizi 
armati estimarono la ragione dalla fortuna della vittoria: lo che 
fu consiglio della provvedenza divina, acciocché, tra genti barbare 
e di cortissimo raziocinio, che non intendevan ragione, da guerre 


1. Italianizzamento della voce francese «reistres» o areftres», gallicizza- 
mento, a sua volta del tedesco « Reiter» o « Reuter» («uomo a cavallo», 
acavalleggero »). 2. Cfr. capov. 296. 3. Cfr. capovv. 269-70. 4. Cfr. ca- 
pov. 960. 5. Cfr. nuovamente i capovv. 269-70. 6. Cfr. GROZIO, op. cit., 
I, 1,2,4n. *7. Nel capov. 641. 
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non si seminassero guerre, e sì avessero idea della giustizia o 
ingiustizia degli uomini dall’aver essi propizi o pur contrari gli 
dèi: siccome i gentili schernivano il santo Giobbe dalla regale 
sua fortuna caduto, perocch’egli avesse contrario Dio. E, ne’ 
tempi barbari ritornati, perciò alla parte vinta, quantunque giusta, 
si tagliava barbaramente la destra. 

[964] Di sì fatto costume, privatamente da’ popoli celebrato, uscì 
fuori la giustizia esterna, ch’i morali teologi dicono, delle guerre,? 
onde le nazioni riposassero sulla certezza de’ lor imperi. Così 
quelli auspici, che fondarono gl’imperi paterni monarchici a’ pa- 
dri nello stato delle famiglie e apparecchiarono e conservarono 
loro i regni aristocratici nell’eroiche città e, comunicati loro, 
produssero le repubbliche libere alle plebi de’ popoli (come la 
storia romana apertamente lo ci racconta), finalmente legittimano 
le conquiste, con la fortuna dell’armi, a’ felici conquistatori. Lo 
che tutto non può provenire altronde che dal concetto innato della 
provvedenza c'hanno universalmente le nazioni, alla quale si 
debbono conformare, ove vedono affliggersi i giusti e prosperarsi 
gli scellerati, come nell’Idea dell’opera altra volta si è detto.3 


[CAPITOLO TERZO] 
[SECONDA SPEZIE: GIUDIZI ORDINARI] 


[965] I secondi giudizi, per la recente origine da’ giudizi divini, 
furono tutti ordinari, osservati con una somma scrupolosità di 
parole, che da’ giudizi, innanzi stati, divini dovette restar detta 
«religio verborum»; conforme le cose divine universalmente son 
concepute con formole consagrate, che non si possono d’una let- 
teruccia alterare; onde delle antiche formole dell’azioni si diceva: 
«qui cadit virgula, caussa cadit».3 Ch’è ’1 diritto naturale delle genti 
eroiche, osservato naturalmente dalla giurisprudenza romana an- 
tica, e fu il «fari» del pretore, ch'era un parlar innalterabile, dal 
quale furono detti «dies fasti» i giorni ne’ quali rendeva ragion il 
pretore.” La quale, perché i soli eroi ne avevano la comunione nel- 


1. Riferimento inesatto del Liber Yob, 11, 11; Iv, 7-9; V, 8. 2. Cfr. capov. 
350. 3. Cfr. capov. 27. 4. Cfr. capov. 953. 5. Più esattamente: «ca- 
dere formulam, cadere causam»: cioè, se per qualunque ragione la formola 
dell’azione è riconosciuta nulla, si perde la lite. 6. Cfr. capov. 953. 
7. Cfr. VARRONE, De lingua lat., vi, 29 e 30. 
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l’eroiche aristocrazie, dev’esser il «fas deorum» de’ tempi ne’ quali, 
come sopra abbiamo spiegato, gli eroi s'avevano preso il nome di 
«dèi »," donde poi fu detto « Fatum»* sopra le cose della natura l’or- 
dine ineluttabile delle cagioni che le produce, perché tale sia il 
parlare di Dio: onde forse agl’italiani venne detto «ordinare», ed 
in ispezie in ragionamento di leggi, per «dare comandi che si 
devono necessariamente eseguire ». 

[966] Per cotal ordine (che, ’n ragionamento di giudizi, significa 
«solenne formola d’azione»),3 ch’aveva dettato la crudele e vil 
pena contro l’inclito reo d’Orazio, non potevano i duumviri 
essi stessi assolverlo, quantunque fussesi ritruovato innocente; 
e ’1 popolo, a cui n’appellò, l’assolvette, come Livio il racconta, 
«magis admiratione viriutis quam iure caussae».* E tale ordine di 
giudizi bisognò ne’ tempi d'Achille, che riponeva tutta la ragion 
nella forza, per quella propietà de’ potenti che descrive Plauto$ 
con la sua solita grazia: «pactum non pactum, non pactum pactum», 
ove le promesse non vanno a seconda delle lor orgogliose voglie o 
non vogliono essi adempiere le promesse. Così, perché non prorom- 
pessero in piati, risse ed uccisioni, fu consiglio della provvedenza 
ch’avessero naturalmente tal oppenione del giusto, che tanto e 
tale fusse loro diritto quanto e quale si fusse spiegato con solenni 
formole di parole;? onde la riputazione della giurisprudenza ro- 
mana e de’ nostri antichi dottori fu in cautelare i clienti. Il qual 
diritto naturale delle genti eroiche diede gli argomenti a più 
commedie di Plauto: nelle qual’i ruffiani, per inganni orditi loro 
da’ giovani innamorati delle loro schiave, ne sono ingiustamente 
fraudati, fatti da quelli innocentemente truovar rei d’una qualche 
formola delle leggi; e non solamente non isperimentano alcun’azio- 
ne di dolo, ma altro rimborsa al doloso giovane il prezzo della schia- 
va venduta, altro spiega l'altro che si contenti della metà della pena, 
alla qual era tenuto, di furto non manifesto, altro si fugge dalla 
città per timore d’esser convinto d’aver corrotto lo schiavo altrui. 


1. Cfr. capov. 449. 2. SANT'AcOSsTINO, De civ. Dei, v, 9. 3. Invece, 
nella cosiddetta procedura formolare romana, introdotta a Roma, nella 
seconda metà del secondo secolo a. C., la frase «ordo iudiciorum» indicava 
tutt'e due le fasi del processo, «ir iure» e vin iudicio», davanti al pretore 
e davanti al tribunale giudicante. 4. Cfr. capov. 5oo. 5. Cfr. capov. 
923. 6. Aulul., 1, 281 sgg. 7. Cfr. capov. 939. 8. Cfr. il Persa e il 
Poenulus. 
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Tanto a’ tempi di Plauto regnava ne’ giudizi l’equità naturale! 

[967] Né solamente tal diritto stretto fu naturalmente osservato 
tra gli uomini; ma, dalle loro nature, gli uomini credettero os- 
servarsi da essi dèi anco ne’ lor giuramenti. Siccome Omero 
narra che Giunone giura a Giove, ch’è de’ giuramenti non sol 
testimone ma giudice, ch’essa non aveva solecitato Nettunno 
a muovere la tempesta contro i troiani, perocché ’l fece per mezzo 
dello dio Sonno; e Giove ne riman soddisfatto.® Così Mercurio, 
finto Sosia, giura a Sosia vero che, se esso l’inganna, sia Mercu- 
rio contrario a Sosia: né è da credersi che Plauto nell’ Anfitrione* 
avesse voluto introdurre i dèi ch’insegnassero i falsi giuramenti 
al popolo nel teatro. Lo che meno è da credersi di Scipione Af- 
fricano e di Lelio (il quale fu detto il «romano Socrate»), due 
sappientissimi prìncipi della romana repubblica, co’ quali si dice 
Terenzio aver composte le sue commedie; il quale nell’Andria? 
finge che Davo fa poner il bambino innanzi l’uscio di Simone 
con le mani di Miside, acciocché, se per avventura di ciò sia do- 
mandato dal suo padrone, possa in buona coscienza niegare d’aver- 
lovi posto esso. 

[968] Ma quel che fa di ciò una gravissima pruova si è ch’in 
Atene, città di scorti ed intelligenti, ad un verso di Euripide,* 
che CiceroneS voltò in latino: 


Iuravi lingua, mentem iniuratam habui,9 


gli spettatori del teatro, disgustati, fremettero,7 perché natural- 
mente portavano oppenione che «uti lingua nuncupassit, ita ius 
esto», come comandava la legge delle XII Tavole. Tanto l’in- 
felice Agamennone poteva assolversi del suo temerario voto, 
col quale consagrò ed uccise l’innocente e pia figliuola Ifige- 
nia! Onde s’intenda che, perché sconobbe la provvedenza, per- 
ciò Lucrezio al fatto d’Agamennone fa quell’empia acclamazione: 


Tantum relligio potuit suadere malorum! 
che noi sopra nelle Degnità proponemmo.3 
1. Riferimento inesatto dell'Iliade, xv, 47-50 € XIV, 355 SEE. 2.1, 234-36. 
3. IV, 3, 7-15. 4. Ippolito, 612. 5. De off., nr, 29. 6.«Giurai con la 


sola lingua, non anche con l’intenzione.» 7. Ma non per la ragione ad- 
dotta qui. 8. Cfr. capov. 191. 
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[969] Finalmente inchiovano al nostro proposito questo ragiona- 
mento queste due cose di giurisprudenza e d’istoria romana 
certa: una ch’ a' tempi ultimi Gallo Aquilio! introdusse l’azione 
de dolo; l’altra, che Augusto diede la tavoletta a’ giudici d’as- 
solvere gl’ingannati e sedutti.* 

[970] A tal costume avvezze in pace, le nazioni poi, nelle guerre 
essendo vinte, esse, con le leggi delle rese, o furono misere- 
volmente oppresse o felicemente schernirono l’ira de’ vincitori. 

[97:) Miserevolmente oppressi furon i cartaginesi, i quali dal 
Romano avevano ricevuta la pace sotto la legge che sarebbero 
loro salve la vita, la città e le sostanze, intendendo essi la «città» 
per gli «edifici», che da’ latini si dice «urbs». Ma, perché dal Ro- 
mano si era usata la voce «civitas», che significa «comune di cittadi- 
ni», quando poi, in esecuzion della legge, comandati di abbandonar 
la città posta al lido del mare e ritirarsi entro terra, ricusando essi 
ubbidire e di nuovo armandosi alla difesa, furono dal Romano 
dichiarati rubelli e, per diritto di guerra eroico, presa Cartagine, 
barbaramente fu messa a fuoco.3 I cartaginesi non s’acquetarono 
alla legge della pace data lor da’ romani, ch’essi non avevano in- 
teso nel patteggiarla, perch’anzi tempo divenuti erano intelligenti, 
tra per l’acutezza affricana e per la negoziazione marittima, per la 
quale si fanno più scorte le nazioni. Né pertanto i romani quella 
guerra tennero per ingiusta; perocché, quantunque alcuni stimino 
aver i romani incominciato a fare le guerre ingiuste da quella di 
Numanzia, che fu finita da esso Scipione Affricano, però tutti 
convengono aver loro dato principio da quella, che poi fecero, di 
Corinto.4 

[972) Ma da’ tempi barbari ritornati si conferma meglio il nostro 
proposito. Corrado terzo imperadore, avendo dato la legge della 
resa a Veinsberga, la qual aveva fomentato il suo competitore 
dell'’imperio: — che ne uscissero solamente salve le donne con 
quanto esse via ne portassero addosso fuora, — quivi le pie donne 
veinsbergesi si caricarono de’ loro figliuoli, mariti, padri; e, 
stando alla porta della città l’imperadore vittorioso, nell’atto del- 
l’usar la vittoria (che per natura è solita insolentire), non ascoltò 
punto la collera (ch’è spaventosa ne’ grandi e dev'essere funestis- 


1. Tra il ss e il 44 a. C. 2. SveTonIO, Octav., 33. 3. APPIANO, De re- 
bus punicis, 76, riferito inesattamente, e cfr. Grozio, 11, 16, 5. 4. Cfr. 
capov. 274. 
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sima ove nasca da impedimento che lor si faccia di pervenire o di 
conservarsi la loro sovranità), stando a capo dell’esercito, ch’era 
accinto, con le spade sguainate e le lance in resta, di far strage degli 
uomini veinsbergesi, se ’1 vide e ’l sofferse che salvi gli passassero 
dinanzi tutti, ch'aveva voluto a fil di spada tutti passare.' Tanto il 
diritto naturale della ragion umana spiegata di Grozio, di Sel- 
deno, di Pufendorfio corse naturalmente per tutti i tempi in 
tutte le nazioni!” 

[973] Ciò che si è finor ragionato, e tutto ciò che ragionerassene 
appresso, esce da quelle diffinizioni che sopra, tralle Degnità, 
abbiamo proposto? d’intorno al vero ed al certo delle leggi e de’ 
patti;* e che così a’ tempi barbari è naturale la ragion stretta 
osservata nelle parole, ch'è propiamente il «fas gentium», com'a’ 
tempi umani lo è la ragione benigna, estimata da essa uguale uti- 
lità delle cause, che propiamente «fas naturae» dee dirsi, diritto im- 
mutabile dell'umanità ragionevole, ch'è la vera e propia natura 
dell’uomo. 


[CAPITOLO QUARTO] 
[TERZA SPEZIE: GIUDIZI UMANI] 


[974] I terzi giudizi sono tutti straordinari," ne’ quali signoreg- 
gia la verità d’essi fatti, a’ quali, secondo i dettami della coscien- 
za, soccorrono ad ogni uopo benignamente le leggi in tutto ciò che 
domanda essa uguale utilità delle cause; tutti aspersi di pudor 
naturale (ch’è parte dell’intelligenza), e garantiti perciò dalla buona 
fede (ch'è figliuola dell'umanità), convenevole all’apertezza delle 
repubbliche popolari e molto più alla generosità delle monarchie, 
ov’i monarchi, in questi giudizi, fan pompa d'esser superiori alle 
leggi e solamente soggetti alla loro coscienza e a Dio.5 E da questi 
giudizi, praticati negli ultimi tempi in pace, sono usciti, in guerra, 
1. Racconto leggendario, posto in iscritto da un anonimo annalista di 
Colonia nel 1170, trent'anni dopo che Corrado III di Hohenstaufen e suo 
fratello il duca Enrico ebbero espugnato Weinsberg. 2. Cfr. capov. 329. 
3. Preposto. 4. Cfr. capovv. 321-22, 324 e 326-29. 5. Il Vico raccosta 
i giudizi dei tempi umani o civili alla procedura extra ordinem o straordi- 
naria, che, caratterizzata, tra l’altro, dall’unicità del processo, da svolgersi 
intero innanzi al magistrato togato, si venne dai princìpi del terzo secolo 


d. C. introducendo gradatamente nell'impero romano. 6. Cfr. capovv. 
1469-71. 
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gli tre sistemi di Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio.! Ne’ quali 
avendo osservato molti errori e difetti, il padre Niccolò Concina 
ne ha meditato uno più conforme alla buona filosofia e più utile 
all’umana società, che, con gloria dell’Italia, tuttavia insegna nel- 
l’inclita Università di Padova, in séguito della metafisica, che pri- 
mario lettor vi professa.? 


[SEZIONE UNDECIMA] 
TRE SÈTTE DI TEMPI 


[CAPITOLO UNICO] 
[SÈTTE DEI TEMPI RELIGIOSI, PUNTIGLIOSI E CIVILI] 


[975] Tutte l’anzidette cose si sono praticate per tre sétte de’ 
tempi.3 

(976) Delle quali la prima fu de’ tempi religiosi, che si celebrò 
sotto i governi divini.‘ 

[977] La seconda, de’ puntigliosi, come di Achille; ch'a’ tempi 
barbari ritornati fu quella de’ duellisti.5 

[978] La terza, de’ tempi civili ovvero modesti, ne’ tempi del di- 
ritto naturale delle genti, che, nel diffinirlo, Ulpiano lo spe- 
cifica con l’aggiunto d’«umane», dicendo «ius naturale gentium 
humanarum»;° onde, appo gli scrittori latini? sotto gl’imperadori, 
il dovere de’ sudditi si dice «officium civile», e ogni peccato, che si 
prende nell’interpetrazion delle leggi contro l’equità naturale, si 
dice «incivile».8 Ed è l’ultima setta de’ tempi della giurisprudenza 
romana, cominciando dal tempo della libertà popolare. Onde prima 
i pretori, per accomodare le leggi alla natura, costumi, governo 
romano, di già cangiati, dovetter addolcire la severità ed ammol- 


1. Cfr. capov. 329. 2. Tutto si riduce a una sparuta dissertazione uni- 
versitaria pubblicata dal Concina a Padova nel 1732 col titolo Zuris natu- 
ralis et gentium metaphysica asserta. Ma vi si loda molto il Vico. Sul Cén- 
cina vedi sopra pp. 150 sgg. 3.«Setta dei tempi» vuole indicare ciò che si 
dice comunemente il costume, l’indole, il genio del secolo, e, più parti- 
colarmente, l’indirizzo sociale d’un determinato tempo. 4. Cfr. capovv. 
919 e 925. 5. Cfr. capovv. 920 e 567. 6. Cfr. capov. 569. E il Vico 
vuol dire che, dei tre indirizzi sociali, l'ultimo, improntato a civiltà e 
umanità, prevale nei tempi nei quali al rigido ius civile si sostituisce l’equita- 
tivo ius gentium. ‘7. Cioè presso QUINTILIANO, Il, 15, che, tuttavia, dice 
cosa affatto diversa. 8. Cfr., tra altri, CELSO, in Dig., I, 3, 24. 
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lire la rigidezza della legge delle XII Tavole, comandata, quand’era 
naturale, ne’ tempi eroici di Roma; e dipoi gl’imperadori dovet- 
tero snudare di tutti i veli, di che l'avevano coverta i pretori, e far 
comparire tutta aperta e generosa, qual si conviene alla gentilezza 
alla quale le nazioni s'erano accostumate, l’equità naturale.’ 

[979] Per ciò i giureconsulti? con la «setta de’ loro tempi» (come 
si posson osservare) giustificano ciò ch’essi ragionano d’intorno 
al giusto: perché queste sono le sètte propie della giurispru- 
denza romana, nelle quali convennero i romani con tutte l’altre 
nazioni del mondo, insegnate loro dalla provvedenza divina, 
ch’ i romani giureconsulti stabiliscono per principio del diritto 
natural delle genti;3 non già le sètte de’ filosofi, che vi hanno 
a forza intruso alcuni interpetri eruditi della romana ragione, 
come si è sopra detto nelle Degnità.+ Ed essi imperadori, ove 
vogliono render ragione delle loro leggi o di altri ordinamenti 
dati da essoloro, dicono essere stati a ciò far indutti dalla «setta 
de’ loro tempi», come ne raccoglie i luoghi Barnaba Brissonio,5 
De formulis romanorum:? perocché la scuola de’ prìncipi sono i 
costumi del secolo, siccome Tacito appella la setta guasta de’ 
tempi suoi, ove dice «corrumpere et corrumpi seculum vocatur», 
ch’or direbbesi «moda».!° 


1. S’interpreti: il terzo e ultimo indirizzo sociale seguìto dall’umanità coin- 
cide con quello a cui s’ispirò la giurisprudenza romana, vale a dire con 
l’equità naturale, che, intravveduta sin dai tempi in cui Roma da repubblica 
aristocratica si cangiò in repubblica democratica (capovv. 112-13), si 
venne, per opera dei giureconsulti, dei pretori e, per ultimo, degli impe- 
ratori, sostituendo via via al rigido ius civile (capov. 952). 2. Non essi, 
ma gl’imperatori. 3. S’interpreti: questi (i tre indirizzi sociali o tre 
«sètte di tempi») sono i tre princìpi successivamente predominanti nella 
giurisprudenza romana, nell’ispirarsi ai quali i romani non differirono 
punto dalle altre nazioni, perché li insegnò a tutte la Provvidenza, ossia 
la logica stessa delle cose. 4. Cfr., piuttosto, nei Princìp:, capov. 335. 
s. Veramente, dicono cosa alquanto diversa. Comunque, cfr., tra altri, 
Gorpiano, in Cod. Iust., x, 11, 2. 6.Il francese Brisson (1531-91). 
7. De formulis et solemnibus populi romani Urbis, ediz. Conrad (Halle e 
Lipsia, 1731), libro tit, cap. 18. 8. Germ., 18. 9. « Corrompere ed esser 


DI 


corrotto è chiamato usanza.» 10. Più esattamente, « usanza », « costume ». 
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[SEZIONE DUODECIMA] 


ALTRE PRUOVE TRATTE DALLE PROPIETÀ 
DELL’ARISTOCRAZIE EROICHE 


[INTRODUZIONE] 


[980] Così costante perpetua ordinata successione di cose umane 
civili, dentro la forte catena di tante e tanto varie cagioni ed 
effetti che si sono osservati nel corso che fanno le nazioni, debbe 
strascinare le nostre menti a ricevere la verità di questi principi. 
Ma, per non lasciare verun luogo di dubitarne, aggiugniamo la 
spiegazione d’altri civili fenomeni, i quali non si possono spie- 
gare che con la discoverta, la qual sopra si è fatta, delle repub- 
bliche eroiche.' 


[CAPITOLO PRIMO] 
DELLA CUSTODIA DE’ CONFINI 


[981] Imperciocché le due eterne massime propietà delle repub- 
bliche aristocratiche sono le due custodie, come sopra si è detto, 
una de’ confini, l’altra degli ordini.” 

[982] La custodia de’ confini cominciò ad osservarsi, come si è 
sopra veduto,? con sanguinose religioni sotto i governi divini, 
perché si avevano da porre 1 termini a’ campi, che riparassero 
all’infame comunion delle cose dello stato bestiale; sopra i quali 
termini avevano a fermarsi i confini prima delle famiglie, poi 
delle genti o case, appresso de’ popoli e alfin delle nazioni. Onde 
i giganti, come dice Polifemo ad Ulisse, se ne stavano ciascuno 
con le loro mogli e figliuole dentro le loro grotte, né s’impacciavano 
nulla l’uno delle cose dell’altro,5 servando in ciò il vezzo dell’im- 
mane loro recente origine, e fieramente uccidevano coloro che 
fussero entrati dentro i confini di ciascheduno, come voleva Poli- 
femo fare d’Ulisse e de’ suoi compagni (nel qual gigante, come 
più volte si è detto, Platone ravvisa i padri nello stato delle fami- 


1. Cioè dell’indole rigidamente aristocratica degli Stati nel periodo eroico 
(capovv. 581 sgg.). 2. Cfr. capov. 586. 3. Cfr. capovv. 517, 776, 925. 
4. Cfr. capov. 369. 5. Cfr. capov. 516. 6. Cfr. capov. 296. 
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glie); onde sopra dimostrammo' esser poi derivato il costume di 
guardarsi lunga stagione le città con l’aspetto di eterne nimiche 
tra loro. Tanto è soave la divisione de’ campi che narra Ermoge- 
niano giureconsulto, e di buona fede si è ricevuta da tutti gl’inter- 
petri della romana ragione!* E da questo primo antichissimo prin- 
cipio di cose umane, donde ne incominciò la materia, sarebbe ra- 
gionevole incominciar ancor la dottrina ch’insegna De rerum divi- 
sione et acquirendo earum dominio.3 Tal custodia de’ confini è 
naturalmente osservata nelle repubbliche aristocratiche, le quali, 
come avvertono i politici, non sono fatte per le conquiste. Ma, poi 
che, dissipata affatto l’infame comunion delle cose, furono ben 
fermi i confini de’ popoli, vennero le repubbliche popolari, che 
sono fatte per dilatare gl’imperi, e finalmente le monarchie, che vi 
vagliono molto più. 

[983] Questa e non altra dev'essere la cagione perché la legge 
delle XII Tavole non conobbe nude possessioni;* e l’usucapione 
ne’ tempi eroici serviva a solennizzare le tradizioni naturali,$ 
come i miglior interpetri ne leggono la diffinizione che dica 
«dominii adiectio»,° aggiunzione del dominio civile al naturale 
innanzi acquistato. Ma, nel tempo della libertà popolare, ven- 
nero, dopo, i pretori ed assisterono alle nude possessioni con 
gl’interdetti, e l’usucapione incominciò ad essere «dominii adep- 
tio »,7 modo d’acquistare da principio il dominio civile; e, quando 
prima le possessioni non comparivano affatto in giudizio, per- 
ché ne conosceva estragiudizialmente il pretore," per ciò che 
se n’è sopra detto, oggi i giudizi più accertati sono quelli che 
si dicono «possessorii ». 

[984]) Laonde, nella libertà popolare di Roma in gran parte, ed 
affatto sotto la monarchia, cadde quella distinzione di dominio 
bonitario, quiritario, ottimo e finalmente civile,” i quali nelle 
lor origini portavano significazioni diversissime dalle significa- 


1. Nei capovv. 637 sgg. 2. Cfr. capov. 550. 3. Puntata polemica contro 
Grozio, II, 3-8; e contro il PUFENDORF, IV, 4 sgg. 4. Cfr. capov. 638. 
5. Altra puntata polemica contro Grozio, II, 4, 12, e contro il PUFENDORF, 
Iv, 12. 6.Quale era stata definita da MopEsTINO (Dig., XLI, 3, 3). 7. Qua- 
le da ULPIANO (Fragm., x1x, 8). 8. Nel senso che la sua concessione di un 
qualunque interdetto tutelatore del possesso era un atto non già proce- 
durale, ma amministrativo e di imperium. 9. Veramente la distinzione tra 
il «dominitan ex iure quiritium» e l’«in bonis habere» sorse a Roma proprio 
negli ultimi tempi della repubblica, quale attenuazione del rigido ius civile, 
che non conosceva forme di dominio diverse da quello quiritario. 
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zioni presenti: il primo, di dominio naturale, che si conservava 
con la perpetua corporale possessione; — il secondo, di dominio 
che potevasi vindicare, che correva tra plebei, comunicato loro 
da’ nobili con la legge delle XII Tavole, ma ch'a’ plebei dovevano 
vindicare, laudati in autori, essi nobili, da’ qual’ i plebei avevano 
la cagion del dominio, come pienamente sopra si è dimostrato; 
— il terzo, di dominio libero d’ogni peso pubblico nonché pri- 
vato, che celebrarono tra essoloro i patrizi innanzi d’ordinarsi il 
censo che fu pianta della libertà popolare, come si è sopra detto; 
— il quarto ed ultimo, di dominio ch’avevan esse città, ch’or si 
dice «eminente». Delle quali differenze, quella d’ottimo e di 
quiritario da essi tempi della libertà si era di già oscurata, tanto che 
non n’ebbero niuna contezza i giureconsulti della giurisprudenza 
ultima. Ma sotto la monarchia quel che si dice « dominio bonitario » 
(nato dalla nuda tradizion naturale) e ’1 detto «dominio quiritario » 
(nato dalla mancipazione o tradizion civile) affatto si confusero da 
Giustiniano con le costituzioni De nudo iure quiritium tollendo 
e De usucapione transformanda,” e la famosa differenza delle cose 
mancipi e nec mancipi si tolse affatto; e restarono «dominio civile » 
in significazione di dominio valevole a produrre revindicazione, 
e «dominio ottimo» in significazione di dominio non soggetto a 
veruno peso privato.* 


[CAPITOLO SECONDO] 


DELLA CUSTODIA DEGLI ORDINI 


[985] La custodia degli ordini cominciò da’ tempi divini con le 
gelosie (onde vedemmo sopra esser gelosa Giunone,5 dea de’ 
matrimoni solenni), acciocché indi provenisse la certezza delle 
famiglie incontro la nefaria comunion delle donne. Tal custodia 
è propietà naturale delle repubbliche aristocratiche, le quali vo- 
gliono i parentadi, le successioni, e quindi le ricchezze, e per que- 
ste la potenza, dentro l’ordine de’ nobili; onde tardi vennero nelle 


1. Cfr., su tutto ciò, capovv. 109, 619 sgg., 266. 2. Cfr. Cod. Iust., vit, 
25, 1,€ VII,31,t. 3. Nella terminologia giuridica restò soltanto l’espres- 
sione «dominium civile», non l’altra «dominium optimum», che quella 
non aveva mai fatto propria. 4. Vale a dire « difesa del regime aristocra- 
tico », ossia riluttanza a concedere ai non nobili i diritti civili e politici. 
Cfr. capov. 586. s. Cfr. capovv. SII e 513. 
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nazioni le leggi testamentarie! (siccome tra’ germani antichi narra 
Tacito* che non era alcun testamento): il perché, volendo il re 
Agide introdurle in Isparta, funne fatto strozzare dagli efori, 
custodi della libertà signorile de’ lacedemoni, com’altra volta si 
è detto.3 Quindi s’intenda con quanto accorgimento gli adornatori* 
della legge delle XII Tavole fissano nella tavola decimaprima il 
capo « Auspicia incommunicata plebi sunto »,5 de’ quali dapprima fu- 
rono dipendenze tutte le ragioni civili così pubbliche come pri- 
vate, che si conservavano tutte dentro l’ordine de’ nobili; e le 
private furono nozze, patria potestà, suità, agnazioni, gentilità, 
successioni legittime, testamenti e tutele, come sopra si è ragionato ;7 
— talché, dopo avere, nelle prime tavole, col comunicare tai ragioni 
tutte alla plebe, stabilite le leggi propie d’una repubblica po- 
polare, particolarmente con la legge testamentaria,* dappoi, nella 
tavola decimaprima, in un sol capo la formano tutta aristocratica.? 
Ma, in tanta confusione di cose, dicono'° pur questo, quantunque 
indovinando, di vero: che nelle due ultime tavole passarono in 
leggi alcune costumanze antiche d’essi romani; il qual detto av- 
vera!! che lo Stato romano antico fu aristocratico. 

[986] Ora, ritornando al proposito, poi che fu fermato dapper- 
tutto il gener umano con la solennità de’ matrimoni, vennero le 
repubbliche popolari e, molto più appresso, le monarchie; nelle 
quali, per mezzo de’ parentadi con le plebi de’ popoli e delle 
successioni testamentarie, se ne turbarono gli ordini della no- 
biltà, e quindi andarono tratto tratto uscendo le ricchezze dalle 
case nobili.!? Perché appieno sopra si è dimostrato ch’i plebei 
romani sin al trecento e nove di Roma,'3 che riportarono da’ pa- 
trizi finalmente comunicati i connubi, o sia la ragione di con- 
trarre nozze solenni, essi contrassero matrimoni naturali; né, in 
quello stato sì miserevole quasi di vilissimi schiavi, come la 
storia romana pure gli ci racconta, potevano pretendere d’im- 


1. Cfr. capov. 992. 2. Germ., 20. 3. Nel capov. 592. 4. I commenta- 
tori. 5. Cfr. capov. 653. 6. Cioè i diritti politici e quelli civili. 7. Nei 
capovv. 110 e 558. 8. Riferimento alla disposizione « Uti pater legassit » 
ecc., sulla quale vedi, p. e., il capov. 513. 9. Col riserbare gli auspìci e le 
loro dipendenze ai soli patrizi, vengono a riaffermare che ancora al tempo 
delle xrr ‘Tavole la repubblica romana era rigidamente aristocratica. 
10. Ma non sono essi che lo dicono: lo aveva detto inesattamente il Vico 
nella Seconda risposta al « Giornale de’ letterati». Vedi sopra p. 332, nota 3. 
11, Rende vero, quindi conferma. 12. Cfr. capov. 619. 13. Cioè nel 
445 a. C. Cfr., poi, capov. 598. 
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parentare con essi nobili. Ch’'è una delle cose massime, onde 
dicevamo in quest'opera la prima volta stampata! che, se non 
si dànno questi princìpi alla giurisprudenza romana, la romana 
storia è più incredibile della favolosa de’ greci, quale finora ci 
è stata ella narrata. Perché di questa non sapevamo che si avesse 
voluto dire; ma, della romana, sentiamo nella nostra natura l’or- 
dine de’ disidèéri umani esser tutto contrario: che uomini mi- 
serabilissimi pretendessero prima nobiltà nella contesa de’ con- 
nubi, poi onori con quella che loro comunicassesi il consolato, 
finalmente ricchezze con l’ultima pretensione che fecero de’ sa- 
cerdozi;* quando, per eterna comune civil natura, gli uomini 
prima disiderano ricchezze, dopo di queste onori, e per ultimo 
nobiltà.? 

[987] Laonde s’ha necessariamente a dire ch’avendo i plebei ri- 
portato da’ nobili il dominio certo de’ campi con la legge delle 
XII Tavole (che noi sopra dimostrammo4 essere stata la seconda 
agraria del mondo) ed essendo ancora stranieri5 (perché tal do- 
minio puossi concedere agli stranieri), con la sperienza furono 
fatti accorti che non potevano lasciargli ab intestato a’ loro con- 
gionti, perché, non contraendo nozze solenni tra essoloro, non 
avevano suità, agnazioni, gentilità; molto meno in testamento, 
non essendo cittadini. Né è maraviglia, essendo stati uomini di 
niuna o pochissima intelligenza, come lo ci appruovano le leggi 
Furia, Voconia e Falcidia,? che tutte e tre furono plebisciti; e 
tante ve n’abbisognarono perché con la legge Falcidia si fermasse 
finalmente la disiderata utilità ch’i retaggi non si assorbissero da’ 
legati. Perciò, con le morti d’essi plebei ch’eran avvenute in 
tre anni,” accortisi che, per tal via, i campi loro assegnati ritorna- 
vano a’ nobili, coi connubi pretesero la cittadinanza, come so- 


1. Cfr. Opp., IMI, capov. 185. 2. Errato riassunto del citato luogo della 
Scienza nuova prima, ov’era stato detto invece essere impossibile che i 
plebei romani desiderassero prima nobiltà, poi cariche e onori e soltanto 
per ultimo, al tempo dei Gracchi, ricchezze. 3. Cfr. MACHIAVELLI, Di- 
scorsi, I, 37. 4. Cfr. capov. 638. 5. La prima, proposta dopo il 200 a. C. 
dal tribuno Caio Furio, vietava di ricevere più di mille assi a titolo di legato; 
la seconda, presentata dal tribuno Quinto Voconio Saxa nel 169, inibiva, 
tra l’altro, alle donne di ricevere al medesimo titolo più dell’erede; la terza, 
votata nel 40 su proposta del tribuno Caio Falcidio, disponeva che all’erede 
fosse assicurato almeno il quarto dell’asse ereditario e che i legati ecce- 
denti «dodrans hereditatis» (nove dodicesimi dell’asse ereditario) venis- 
sero proporzionalmente « falcidiati». 
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pra si è ragionato.' Ma i gramatici,? confusi da tutti i politici,? 
ch’immaginarono Roma essere stata fondata da Romolo sullo 
stato nel quale ora stanno le città, non seppero che le plebi delle 
città eroiche per più secoli furono tenute per istraniere,t e quindi 
contrassero matrimoni naturali tra loro; e perciò essi non avverti- 
rono ch'era una, quanto in fatti sconcia, tanto nelle parole men 
latina espressione quella della storia: che « plebei tentarunt connu- 
bia patrum», ch’arebbe dovuto dire «cum patribus » (perché le leggi 
connubiali parlan così per esemplo: «patruus non habet cum fratris 
filia connubium»),5 come si è sopra detto. Che, se avessero ciò av- 
vertito, avrebbono certamente inteso ch’i plebei non pretesero 
aver diritto d'’imparentare co’ nobili, ma di contrarre nozze solen- 
ni, il qual diritto era de’ nobili. 

[988] Quindi, se si considerano le successioni legittime, ovvero 
le comandate dalla legge delle XII Tavole:— ch'al padre di 
famiglia difonto succedessero in primo luogo i suoi, in lor di- 
fetto gli agnati e ’n mancanza di questi i gentili, — sembra la 
legge delle XII Tavole essere stata appunto una legge salica de’ 
romani; la quale ne’ suoi primi tempi si osservò ancora per la 
Germania” (onde si può congetturare lo stesso per l’altre na- 
zioni della ritornata barbarie), e finalmente si ristò* nella Francia e, 
fuori di Francia, nella Savoia.? Il qual diritto di successioni 
Baldo, assai acconciamente al nostro proposito, chiama «ius gen- 
tium gallorum»:!° alla qual istessa fatta, cotal diritto romano di 
successioni agnatizie e gentilizie si può con ragion chiamare «ius 
gentium romanarum», aggiontavi la voce « heroicarum», e, per dirla 
con più acconcezza, «romanum»; che sarebbe appunto «ius quiri- 
tium romanorum», che noi provammo qui sopra essere stato il 
diritto naturale comune a tutte le genti eroiche.! 

[989] Né ciò, come sembra, egli turba punto le cose da noi qui 
dette d’intorno alla legge salica, in quanto esclude le femmine 
dalla successione de’ regni: che Tanaquille, femmina, governò 
1. Vedi sempre il capov. 598. 2. Quelli che sarebbero corsi tra le xIt 
Tavole e la rogazione Canuleia. 3. I filologi. 4. Gli storici. 5. Che è 
una delle maggiori «scoperte » vichiane, divenuta soltanto oggi communis 
opinio. 6. In realtà le Istituzioni giustinianee, 1, 10, 3, scrivono: « Fratris 
vel sororis filiam uxorem ducere non licet.» Comunque, resta il fatto che in 
diritto romano erano vietate le nozze tra zio e nipote. 7. I sui Reredes. 
8. Così si riteneva generalmente ai tempi del Vico. 9. Cfr. BopIn, op. 


cit., VI, 5 (testo francese, p. 1012; testo latino, p. 1166). 10. Cfr. ca- 
pov. 657. 11. Cfr. capov. 990. 


SI 
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il regno romano.' Perché ciò fu detto, con frase eroica, ch’egli 
fu un re d’animo debole,” che si fece regolare dallo scaltrito 
di Servio Tullio, il qual invase il regno romano col favor della 
plebe, alla qual aveva portato la prima legge agraria, come sopra 
si è dimostrato. Alla qual fatta di Tanaquille, per la stessa ma- 
niera di parlar eroico, ricorsa ne’ tempi barbari ritornati, Gio- 
vanni papa? fu detto femmina (contro la qual favola Lione Allacci 
scrisse un intiero libro4), perché mostrò la gran debolezza di ce- 
der a Fozio, patriarca di Costantinopoli, come ben avvisa il 
Baronio e,$ dopo di lui, lo Spondano.® 

[990] Sciolta adunque sì fatta difficultà, diciamo ch’alla stessa ma- 
niera che prima si era detto «1us quiritium romanorum», nel signifi- 
cato di «ius naturale gentium heroicarum romanarum»,? non altri- 
mente sotto gl’imperadori, quando Ulpiano il diffinisce,.con peso 
di parole dice «ius naturale gentium humanarum»,® che corre nelle 
repubbliche libere e molto più sotto le monarchie. E per tutto ciò 
il titolo dell’Instituta? sembra doversi leggere: De iure naturali gen- 
tium civili, non solo, con Ermanno Vulteio, togliendo la virgola 
tralle voci «naturali» e «gentium» (supplita, con Ulpiano, la seconda 
«humanarum »), ma anco la particella « et » innanzi alla voce « civili ».!° 
Perché i romani dovetter attendere al diritto loro propio, come, 
dall’età di Saturno introdutto, l’avevano conservato prima coi co- 
stumi e poi con le leggi, siccome Varrone, nella grand’opera Rerum 
divinarum et humanarum, trattò le cose romane per origini tutte 
quante natie, nulla mescolandovi di straniere." 

[991] Ora, ritornando alle successioni eroiche romane,'* abbiamo 
assai molti e troppo forti motivi di dubitare se, ne’ tempi ro- 


1. La storiografia tradizionale non dice questo; ma soltanto che ella esortò 
Servio Tullio a usurpare il trono. Cfr. Livio, 1, 41. 2. Cfr. capov. 78. 
3. Il settimo o l’ottavo, secondo lc varie versioni della fantasiosa legpen- 
da. 4. La Confutatio fabulae Iohannae papissae, ristampata, ai tempi del 
Vico, nel volume 1x, pp. 779-816, di talune Amoenitates litterariae (Fran- 
coforte e Lipsia, 1728). s. Annales ecclesiastici, a. 879, $$ 57 sgg. (ri- 
stampa di Lucca, 1738 sgg., xv, 343 sgg.). 6. Cioè il francese Enrico 
de Sponde (1568-1643), dal 1626 vescovo di Pamiers. Cfr. i suoi Annales 
ecclesiastici Baronii in epitomem redacti, ristampa di Lione, 1688, 11, 626. 
7. Cfr. capovv. 988 e 965. 8. Cfr. capov. 569. 9.1, 2. 10. Ma il Vul- 
teio, nell’In Institutiones iuris civilis a Iustiniano compositas commentarius, 
ristampa di Marburg, 1613, p. 11, lungi dal sopprimere la virgola, scrive 
anche lui, conforme le /nstitutiones, De iure naturali, gentium et civili. 
11. Vedi sopra p. 334, nota 1. 12. A quelle legittime codificate dalle 
xII Tavole. 
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mani antichi, di tutte le donne succedessero le figliuole;' perché 
non abbiamo nessuno motivo di credere ch’i padri eroi n’aves- 
sero sentito punto di tenerezza, anzi n’abbiamo ben molti e 
grandi tutti contrari. Imperciocché la legge delle XII Tavole 
chiamava un agnato anco in settimo grado” ad escludere un 
figliuolo, che trovavasi emancipato, dalla succession di suo pa- 
dre.3 Perché i padri di famiglia avevano un sovrano diritto di vita 
e morte, e quindi un dominio dispotico sopra gli acquisti d’essi 
figliuoli: essi contraevano i parentadi per gli medesimi, per far 
entrar femmine nelle loro case degne delle lor case (la qual isto- 
ria ci è narrata da esso verbo «spondere », ch'è, propiamente, «pro- 
mettere per altrui»,*onde vengono detti «sponsalia »5); considerava- 
no le adozioni quanto le medesime nozze, perché rinforzassero le 
cadenti famiglie con eleggere strani? allievi” che fussero generosi ;* 
tenevano l’emancipazioni a luogo di castigo e di pena; non inten- 
devano legittimazioni,? perché i concubinati’° non erano che con 
affranchite e straniere, con le quali ne’ tempi eroici non si contrae- 
vano matrimoni solenni," onde i figliuoli degenerassero dalla no- 
biltà de’ lor avoli; i loro testamenti per ogni frivola ragione o erano 
nulli o s'annullavano o si rompevano o non conseguivano il loro 
effetto, acciocché ricorressero le successioni legittime. Tanto fu- 
rono naturalmente abbagliati dalla chiarezza de’ loro privati nomi, 
onde furono per natura infiammati per la gloria del comun nome 
romano! Tutti costumi propi di repubbliche aristocratiche, quali 
furono le repubbliche eroiche, le quali tutte sono propietà confac- 
centi all’eroismo de’ primi popoli.'* 

[992] Ed è degno di riflessione questo sconcissimo errore preso 
da cotesti eruditi adornatori della legge delle XII Tavole, i quali 
vogliono essersi portata da Atene in Roma: che de’ padri di fami- 
glia romani l’eredità ab intestato, per tutto il tempo innanzi di 
portarvi tal legge le successioni testamentarie e legittime, do- 


1. Precorrimento, sia pure in forma eccessiva, dei forti dubbi degli studi 
moderni se nell’antico diritto successorio romano i due sessi fossero equi- 
parati anche nel fatto, 2. Senza alcuna limitazione di gradi. 3. Cfr. 
GIUSTINIANO, Zrstit., III, 1,9. 4. FESTO ad v. spondeo, e cfr. sopra capov. 
570. 5. ULPIANO, in Dig., xxII, 1, 2. 6. Estranei, di altro sangue. 
7. Figliuoli, ma soltanto parlandosi di bestie. 8. Capaci di generare. 
9. Per subsequens matrimonium, introdotte nel diritto romano soltanto da 
Costantino. 10. Riconosciuti legalmente in Roma dalla /ex Iulia et Papia 
Poppaea. 11. Cfr. capovv. 526, 659 e 802. 12. Cfr. capovv. 670 sgg. 
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vettero andare nelle spezie delle cose che sono dette «nullius».' 
Ma la provvedenza dispose che, perché 'l mondo non ricadesse 
nell’infame comunion delle cose, la certezza de’ domìni si conser- 
vasse con essa e per essa forma delle repubbliche aristocratiche: 
onde tali successioni legittime per tutte le prime nazioni natural- 
mente si dovettero celebrare innanzi d’intendersi i testamenti, 
che sono propi delle repubbliche popolari e molto più delle monar- 
chie, siccome de’ germani antichi (i quali ci dànno luogo d’inten- 
dere lo stesso costume di tutti i primi popoli barbari) apertamente 
da Tacito ci è narrato;? onde testé congetturammo la legge salica, 
la quale certamente fu celebrata nella Germania, essere stata os- 
servata universalmente dalle nazioni nel tempo della seconda 
barbarie.3 

[993] Però i giureconsulti della giurisprudenza ultima,4 per quel 
fonte d’innumerabili errori (i quali si sono notati in quest'opera) 
d’estimare le cose de’ tempi primi non conosciuti da quelle de’ 
loro tempi ultimi, han creduto che la legge delle XII Tavole avesse 
chiamate le figliuole di famiglia all’eredità de’ loro padri, che 
morti fussero ab intestato, con la parola «sus», su quella massima 
che °’1 genere maschile contenga ancora le donne. Ma la giuris- 
prudenza eroica, della quale tanto in questi libri si è ragionato, 
prendeva le parole delle leggi nella propissima loro significazione; 
talché la voce « suus » non significasse altro che ’] figliuol di famiglia. 
Di che con un’invitta pruova ne convince la formola dell’istitu- 
zione de’ postumi, introdutta tanti secoli dopo5 da Gallo Aquilio, 
la quale sta così conceputa: « Si quis natus natave erit »,° per dubbio 
che nella sola voce «natus » la postuma” non s’intendesse compresa. 
Onde, per ignorazione di queste cose, Giustiniano nell’Istituta* 
dice che la legge delle XII Tavole con la voce «adgnatus» avesse 
chiamati egualmente gli agnati maschi e l’agnate femmine, e che 
poi la giurisprudenza mezzana avesse irrigidito essa legge, restrin- 
gendola alle sole sorelle consanguinee; lo che dev’esser avve- 
nuto tutto il contrario, e che prima avesse steso la parola « suwus» 
alle figliuole ancor di famiglia, e dipoi la voce «adgnatus» alle so- 


1. Asserzione non formolata mai da alcuno. 2. Cfr. capov. 985. 3. Cfr. 
capov. 988. 4. Quelli del periodo classico ed in modo particolare Ul- 
piano. 5. Ai tempi di Cicerone. 6. Cfr. ScevoLa, in Dig., xxvII, 2, 
29, pr. («se vi sarà qualche figlio o figlia nati postumi»). 7. La figlia 
nata dopo la morte del padre. 8. 111, 2, 3. Cfr. già capov. 991. 
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relle consanguinee. Ove a caso, ma però bene, tal giurisprudenza 
vien detta «media», perch’ella da questi casi incominciò a rallen- 
tare i rigori della legge delle XII Tavole: la qual venne dopo la 
giurisprudenza antica, la quale n’aveva custodito con somma scru- 
polosità le parole, siccome dell’una e dell’altra appieno si è sopra 
detto. 

[994] Ma, essendo passato l’imperio da’ nobili al popolo, perché 
la plebe pone tutte le sue forze, tutte le sue ricchezze, tutta la 
sua potenza nella moltitudine de’ figliuoli, s'incominciò a sentire 
la tenerezza del sangue, ch’innanzi i plebei delle città eroiche non 
avevano dovuto sentire, perché generavano i figliuoli per fargli 
schiavi de’ nobili, da’ quali erano posti a generare in tempo ch'i 
parti provenissero nella stagione di primavera, perché nascessero 
non solo sani, ma ancor robusti! (onde se ne dissero «vernae », 
come vogliono i latini etimologi, da’ quali, come si è detto sopra, 
le lingue volgari furono dette vernaculae), e le madri dovevano 
odiargli anzi che no, siccome quelli de’ quali sentivano il solo 
dolore nel partorirgli e le sole molestie nel lattargli, senza pren- 
derne alcun piacere d’utilità nella vita. Ma, perché la moltitudine 
de’ plebei, quanto era stata pericolosa alle repubbliche aristocra- 
tiche, che sono e si dicon di pochi, tanto ingrandiva le popolari, 
e molto più le monarchiche (onde sono i tanti favori che fanno le 
leggi imperiali alle donne per gli pericoli e dolori del parto), quindi 
da’ tempi della popolar libertà cominciaron i pretori a consi- 
derare i diritti del sangue ed a riguardarlo con le donorum pos- 
sessioni; cominciaron a sanare co’ loro rimedi i vizi o difetti 
de’ testamenti, perché si divolgassero le ricchezze, le quali sole 
son ammirate dal volgo. 

[995] Finalmente, venuti gl’imperadori, a’ quali faceva ombra lo 
splendore della nobiltà, si dieder a promuovere le ragioni del- 
l’umana natura, comune così a’ plebei com’ a’ nobili, incomin- 
ciando da Augusto, il quale applicò a proteggere i fedecom- 
messi (per gli quali, con la puntualità degli eredi gravati, erano 
innanzi passati i beni agl’incapaci d’eredità), e lor assisté tanto, 
che nella sua vita passarono in necessità di ragione di costri- 
gnere gli eredi a mandargli in effetto.? Succedettero tanti se- 


1. Più che libera parafrasi di ciò che scrive FesTO ad v. vernae. 2. Cfr. 
capov. 443. 3. Poco chiaro riassunto dei titoli 23 e 25 del secondo libro 
delle Istituzioni giustinianee. 
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naticonsulti,! co’ quali i cognati entrarono nell’ordine degli agnati; 
finché venne Giustiniano e tolse le differenze de’ legati e de’ fede- 
commessi, confuse le quarte falcidia e trebellianica,3 di poco 
distinse i testamenti da’ codicilli* e, ab infestato, adeguò gli agnati 
e i cognati in tutto e per tutto.5 E tanto le leggi romane ultime 
si profusero in favorire l’ultime volontà, che, quando anticamente 
per ogni leggier motivo si viziavano, oggi si devono sempre inter- 
petrar in maniera che reggano più tosto che cadano. 

[996] Per l’umanità de’ tempi (ché le repubbliche popolari amano 
i figliuoli, e le monarchie vogliono i padri occupati nell’amor 
de’ figliuoli), essendo già caduto il diritto ciclopico ch’avevano 
i padri delle famiglie sopra le persone, perché cadesse anco quello 
sopra gli acquisti de’ lor figliuoli, gl’imperadori introdussero prima 
il peculio castrense® per invitar i figliuoli alla guerra, poi lo stesero 
al quasi castrense? per invitargli alla milizia palatina, e final- 
mente, per tener contenti i figliuoli che né eran soldati né lette- 
rati, introdussero il peculio avventizio.8 Tolsero? l’effetto della 
patria potestà all’adozioni, le quali non si contengono ristrette 
dentro pochi congionti; appruovarono universalmente le arroga- 
zioni, difficili alquanto ch’i cittadini, di padri di famiglia propia, 
divengano soggetti nelle famiglie d’altrui;'° riputarono l’emancipa- 
zioni per benefizi;!! diedero alle legittimazioni che dicono «per sub- 
sequens matrimonium» tutto il vigore delle nozze solenni.!? Ma sopra 
tutto, perché sembrava scemare la loro maestà quell’«imperium 
paternum», il disposero a chiamarsi «patria potestà»;'? sul lor esem- 
plo, introdutto con grand’avvedimento da Augusto, che, per non 
ingelosire il popolo che volessegli togliere punto dell’imperio, si 
prese il titolo di « potestà tribunizia »,'4 o sia di protettore della ro- 


1. Quello Tertulliano, pubblicato ai tempi di Adriano, e quello Orfiziano, 
del tempo di Marco Aurelio. 2. Cfr. Cod. Iust., vi, 42, 36; e cfr. Instit., 
II, 23, 12. 3. Zstituzioni, II, 23, 4 e 5, erroneamente interpretate dal Vico. 
4. Ibid., 11, 25. 5. Ibid., 111, 5. 6. Introdotto da Augusto. 7. Istituito 
da Costantino. 8. Che, invece, esisteva ab immemorabili. 9. Ma sol- 
tanto nel 550 d. C., per opera di Giustiniano. Cfr. Cod., viti, 48, 10, e 
Inst., 1, 11, 2. 10, Nel senso che le adrogationes, le quali, in diritto ro- 
mano antico, dovevano essere ratificate dai comizi curiati, cominciarono, 
specie da Galba in poi, a essere compiute con un semplice rescritto del 
principe (GiusTINIANO, Zrst., I, 11, 1). 11. In quanto Giustiniano con- 
cesse ai figli emancipati gli stessi diritti alla successione paterna spettanti 
ai figli ancora in potestate alla morte del padre. 12, Cfr. capov. 991. 
13. Inesatto. 14. Cfr. Tacito, Ann., I, 2. 
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mana libertà, che ne’ tribuni della plebe era stata una potestà di 
fatto, perch'essi non ebbero giammai imperio nella repubblica: 
come ne’ tempi del medesimo Augusto, avendo un tribuno della 
plebe ordinato a Labcone che comparisse avanti di lui, questo 
principe d’una delle due sètte de’ romani giureconsulti ragionevol- 
mente ricusò d’ubbidire, perché i tribuni della plebe non aves- 
sero imperio. Talché né da’ gramatici né da’ politici né da’ giure- 
consulti è stato osservato il perché, nella contesa di comuni- 
carsi il consolato alla plebe, i patrizi, per farla contenta senza 
pregiudicarsi di comunicarle punto d’imperio, fecero quell’uscita 
di criare i tribuni militari, parte nobili parte plebei, «cum con- 
sulari potestate», come sempre legge la storia, non già «cum impe- 
rio consulari», che la storia non legge mai. 

[997] Onde la repubblica romana libera si concepì tutta con que- 
sto motto, in queste tre parti diviso: «senatus autoritas», «populi 
imperium», «tribunorum plebis potestas». E queste due voci restarono 
nelle leggi con tali loro native eleganze: che l’«imperio» si dice 
de’ maggiori maestrati, come de’ consoli, de’ pretori, e si stende 
fino a poter condennare di morte; la «potestà» si dice de’ mae- 
strati minori, come degli edili,3 e «modica coércitione continetur».4 

[998] Finalmente, spiegando i romani principi tutta la loro cle- 
menza verso l’umanità, presero a favorire la schiavitù e raffre- 
narono la crudeltà de’ signori contro i loro miseri schiavi; amplia- 
rono negli effetti e restrinsero nelle solennità le manomessioni;É 
e la cittadinanza, che prima non si dava ch'a’ grandi stranieri bene- 
meriti del popolo romano, diedero ad ogniuno ch’anco di padre 
schiavo, purché da madre libera (nonché nata, affranchita) nascesse 
in Roma. Dalla qual sorta di nascere liberi nelle città il diritto natu- 
rale, ch’innanzi dicevasi «delle genti» o delle case nobili (perché 
ne’ tempi eroici erano state tutte repubbliche aristocratiche,” delle 
quali era propio cotal diritto, come sopra si è ragionato), poi che 
vennero le repubbliche popolari (nelle quali l’intiere nazioni sono 


1. Inesatto riferimento d’un aneddoto raccontato da GeLLIO, Noctes att., 
XII, 12, 4. 2. Cfr. Livio, rv, 6, 3. Magistrature. 4. Naturalmente, di 
quelli della plebe. 5. Inesatto riassunto d’un passo di PaoLO (Dig., 1, 21, 
5, 1). 6. Proprio il contrario. Anzi bisogna giungere a Giustiniano perché 
tutti i liberti ottengano indistintamente la civitas e scompaia qualunque 
distinzione tra ingenti e libertini. ‘7. Nel senso che alle antiche forme 
manomissorie solenni si aggiunsero, lungo l'impero, quelle meno solenni 
aper epistolas», «inter amicos» e « per convivium». 
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signore degl’imperi) e quindi le monarchie (dove i monarchi 
rappresentano l’intiere nazioni loro soggette), restò detto «diritto 
naturale delle nazioni»! 


[CAPITOLO TERZO] 


DELLA CUSTODIA DELLE LEGGI 


[999] La custodia degli ordini porta di séguito quella de’ maestra- 
tie de’ sacerdozi, e quindi quella ancor delle leggi e della scienza 
d’interpetrarle. Ond’è che si legge nella storia romana, a’ tempi 
ne’ quali era quella repubblica aristocratica, che dentro l’ordine 
senatorio (ch’allora era tutto di nobili)t erano chiusi e connubi 
e consolati e sacerdozi, e dentro il collegio de’ pontefici (nel 
quale non si ammettevano che patrizi),5 come appo tutte l’altre 
nazioni eroiche, si custodiva sagra ovvero segreta (che sono lo 
stesso) la scienza delle lor leggi: che durò tra’ romani fin a cento 
anni dopo la legge delle XII Tavole, al narrare di Pomponio giure- 
consulto.” E ne restarono detti «viri», che tanto in que' tempi a’ 
latini significò quanto a’ greci significarono «eroi», e con tal 
norme s’appellarono i mariti solenni, i maestrati, i sacerdoti e i 
giudici, come altra volta si è detto.8 Però noi qui ragioneremo della 
custodia delle leggi, siccome quella ch'era una massima propietà 
dell’aristocrazie eroiche; onde fu l'ultima ad essere da’ patrizi 
comunicata alla plebe. 

[1000] ‘Tal custodia scrupolosamente si osservò ne’ tempi divini;? 
talché l’osservanza delle leggi divine se ne chiama «religione», 
la quale si perpetuò per tutti i governi appresso, ne’ quali le 
leggi divine si devon osservare con certe innalterabili formole 
di consagrate parole e di cerimonie solenni: la qual custodia 
delle leggi è tanto propia delle repubbliche aristocratiche che 
nulla più. Perciò Atene (e, al di lei esemplo, quasi tutte le città 
della Grecia) andò prestamente alla libertà popolare, per quello che 
gli spartani (ch’erano di repubblica aristocratica) dicevano agli 


1. Cfr. capov. 990. 2. Magistrature. 3. Sino alle leges Publiciae (capov. 
104). 4. Cfr. capov. 619. 5. Il Vico pensava a Tiberio Coruncanio, 
primo pontefice massimo plebeo (capov. 113). 6. Cfr. capov. 953. 7. Dig., 
I, 2, 2, 6. 8. Cfr. capov. 657. 9. Cfr. capov. 953. 


DELLA CUSTODIA DELLE LEGGI 809 


ateniesi: che le leggi in Atene tante se ne scrivevano, e le poche 
ch’erano in Isparta si osservavano.! 

[1001] Furono i romani, nello stato aristocratico, rigidissimi cu- 
stodi della legge delle XII Tavole, come si è sopra veduto;* tanto 
che da Tacito? funne detta «finîs omnis aequi iuris»,t perché, dopo 
quelle che furono stimate bastevoli per adeguare la libertà (che 
dovettero essere comandate dopo i decemviri, a’ quali per la 
maniera di pensare per caratteri poetici degli antichi popoli,* 
che si è sopra dimostra, furono richiamate), leggi consolari di 
diritto privato furono appresso o niune o pochissime; e per quest’i- 
stesso da Livio® fu ella detta «fons omnis aequi iuris»,7 perch'ella 
dovett’esser il fonte di tutta l’interpetrazione. La plebe romana, a 
guisa dell’ateniese, tuttodì comandava delle leggi singolari,* per- 
ché d’universali ella non è capace: al qual disordine Silla, che fu 
capoparte di nobili, poi che vinse Mario, ch’era stato capoparte 
di plebe, riparò alquanto con le «quistioni perpetue»;? ma, rin- 
nunziata ch’ebbe la dittatura, ritornarono a moltiplicarsi, come 
Tacito narra,!° le leggi singolari niente meno di prima. Della qual 
moltitudine delle leggi, com’i politici l’avvertiscono, non vi è 
via più spedita di pervenir alla monarchia; e perciò Augusto, per 
istabilirla, ne fece in grandissimo numero," e i seguenti prìncipi 
usarono sopra tutto il senato per fare senaticonsulti di privata ra- 
gione.!* Niente di manco,"3 dentro essi tempi della libertà popolare 
si custodirono sì severamente le formole dell’azioni,'4 che vi bisognò 
tutta l’eloquenza di Crasso, che Cicerone'!5 chiamava il «romano 
Demostene», perché la sustituzione pupillar espressa contenesse la 
volgar tacita,!9 e vi bisognò tutta l’eloquenza di Cicerone per 


1. Imprecise reminiscenze di due detti diversi: cfr. PLUTARCO, Apophteg- 
mata Laconum, $$ 1 e 3. 2. Cfr. capov. 952. 3. Ann., IH, 27, 4.«Con- 
solidamento di tutto il diritto equitativo.» 5. Cfr. capov. 422. 6. n, 34. 
7. «Fonte di tutto il diritto equitativo.» 8. Sia i «privilegi», sia, per 
quanto concerne più particolarmente la storia romana, le tanto frequenti 
leggi speciali con cui, prima della costituzione di Silla, si nominavano, 
caso per caso, e sovente a scopo di vendette politiche, corti speciali di giu- 
rati («quaestiones»). 9. Cfr. capov. 282. 10. Ann., 111,27. rr. Inesatto 
riferimento di Tacito, Ann., 1, 13. 12. Di diritto privato. 13. Non- 
dimeno, tuttavia. 14. Cfr. capov. 965. 15. Brutus, 36. 16. La tesi che 
Crasso fece trionfare contro Quinto Muzio Scevola era che l’istituzione di 
erede condizionata dal fatto che fosse morto un figliuolo postumo del 
testatore, restava valida anche se codesto presunto figlio postumo non fosse 
mai nato, Cfr. CICERONE, Pro Caecina, 13. 
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combattere una «r»' che mancava alla formola, con la qual let- 
teruccia pretendeva Sesto Ebuzio ritenersi un podere d’Aulo 
Cecina. Finalmente si giunse a tanto, poi che Costantino can- 
cellò affatto le formole,* ch’ogni motivo particolar d’equità fa 
mancare le leggi: tanto sotto i governi umani le umane menti 
sono docili a riconoscere l’equità naturale.? Così, da quel capo 
della legge delle XII Tavole: « Privilegia ne irroganto»,* osservato 
nella romana aristocrazia, per le tante leggi singolari, fatte, come 
si è detto, nella libertà popolare, si giunse a tanto sotto le monar- 
chie, ch'i prìncipi non fann’altro che concedere privilegi, de’ 
quali, conceduti con merito, non vi è cosa più conforme alla na- 
tural equità. Anzi tutte l’eccezioni, ch’oggi si dànno alle leggi, si 
può con verità dire che sono privilegi dettati dal particolar merito 
de’ fatti, il quale gli tragge fuori dalla comun disposizion delle 
leggi. 

[1002] Quindi crediamo esser quello avvenuto: che, nella crudez- 
za della barbarie ricorsa,5 le nazioni sconobbero le leggi romane; 
tanto che in Francia era con gravi pene punito, ed in Ispagna 
anco con quella di morte, chiunque nella sua causa n’avesse 
allegato alcuna.” Certamente, in Italia si recavano a vergogna 
i nobili di regolar i lor affari con le leggi romane e professavano 
soggiacere alle longobarde; e i plebei, che tardi si disavvezzano 
de’ lor costumi, praticavano alcuni diritti romani in forza di consue- 
tudini:? ch’è la cagione onde il corpo delle leggi di Giustiniano 
ed altri del diritto romano occidentale’ tra noi latini, e i libri 
Basilici ed altri del diritto romano orientale’! tra’ greci si seppelliro- 


1. Veramente, una ad» («eieci» — « deieci»). Cfr. CICERONE, Pro Caecina, 
18. 2. Non Costantino ma Costanzo II cancellò ogni traccia di procedura 
formolare, sulla quale cfr. capov. 965. 3. Cfr. capovv. 927 e 940. 4. «Non 
si propongano [ai comizi] privilegi.» 5. Nei secoli di ferro del medio 
evo. 6. Con ciò, il Vico, al pari del Giannone, del Brenckmann e di altri 
studiosi del tempo, si mostra parzialmente fedele alla falsa leggenda che il 
diritto giustinianeo, totalmente dimenticato in Occidente, non sarebbe 
risorto a nuova vita se non dopo che, nel 1135, i pisani, saccheggiando 
Amalfi, vi avrebbero rinvenuto il migliore codice delle Pandette, che, dalla 
città ove tuttora si serba, si conosce col nome di « fiorentino » (cfr. già capov. 
993). 7. Inesatto. 8. Interpretazione affatto personale della professione 
di «vivere lege romana» o «lege longobardica», usuale anche nell'Italia 
meridionale (e ancora in tempi tardi) negli atti pubblici e privati. 9. Al- 
lusione al diritto romano volgare, formatosi soprattutto nelle provincie. 
1o. Il Codice Teodosiano e le varie leggi romane dei barbari. 11. Le altre 
compilazioni degli imperatori bizantini, e segnatamente di Basilio il Ma- 
cedone: Prochiron, Epanagage, ecc. 
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no. Ma poi, rinnate' le monarchie e rintrodutta la libertà popolare, 
il diritto romano compreso ne’ libri di Giustiniano è stato ricevuto 
universalmente, tanto che Grozio afferma esser oggi un diritto 
naturale delle genti d’Europa.* 

[1003] Però qui è da ammirare la romana gravità e sapienza: che, 
in queste vicende di stati, i pretori e i giureconsulti si studia- 
rono a tutto loro potere che di quanto meno e con tardi passi 
s’impropiassero le parole della legge delle XII Tavole.3 Onde 
forse per cotal cagione principalmente l’imperio romano cotanto 
s’ingrandì e durò: perché, nelle sue vicende di stato, proccurò 
a tutto potere di star fermo sopra i suoi princìpi, che furono gli 
stessi che quelli di questo mondo di nazioni; come tutti i politici 
vi convengono che non vi sia miglior consiglio di durar e d’in- 
grandire gli Stati. Così la cagione, che produsse a’ romani la 
più saggia giurisprudenza del mondo (di che sopra si è ragionato),* 
è la stessa che fece loro il maggior imperio del mondo; ed è la 
cagione della grandezza romana, che Polibio, troppo generalmente, 
rifonde nella religione de’ nobili," al contrario Macchiavello nella 
magnanimità della plebe,° e Plutarco, invidioso della romana virtù 
e sapienza, rifonde nella loro fortuna nel libro De fortuna roma- 
norum, a cui per altre vie meno diritte "Torquato Tasso scrisse la 
sua generosa Risposta.” 


1. Risorte. 2. Più esattamente, il diritto civile per eccellenza (op. cit., 
Prolegomena, 1). 3. Cfr. capovv. 9650-53, specie 952. 4. Nei capovv. 
950-51. 5. Più esattamente, nel senno e nel valore di tutto il popolo (1, 
3, 7 SEg.; 1, 64, 9; XVIII, I, 4 sgg.). 6. Non soltanto in questa: cfr. Di- 
scorsi, 1I, I. 7. Risposta di Roma a Plutarco, nella quale riprova la sua 
opinione della fortuna de' romani e della fortuna e virtù di Alessandro, nelle 
Opere, ediz. di Venezia, Monti e Comp., vol. xi (1738), pp. 274-315. 
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[SEZIONE DECIMATERZA] 


[CAPITOLO PRIMO] 


ALTRE PRUOVE PRESE DAL TEMPERAMENTO DELLE 
REPUBBLICHE, FATTO DEGLI STATI DELLE SECONDE 
COI GOVERNI DELLE PRIMIERE 


[1004] Per tutte le cose che in questo libro si sono dette, con evi- 
denza si è dimostrato che, per tutta l’intiera vita onde vivon 
le nazioni, esse corrono con quest'ordine sopra queste tre spezie 
di repubbliche, o sia di Stati civili, e non più: che tutti met- 
tono capo ne’ primi, che furon i divini governi; da’ quali, appo 
tutte, incominciando (per le degnità sopra poste come principi 
della storia ideal eterna‘), debbe correre questa serie di cose 
umane, prima in repubbliche d’ottimati, poi nelle libere popo- 
lari e finalmente sotto le monarchie: onde Tacito, quantunque 
non le veda con tal ordine, dice (quale nell’Idea dell’opera l’av- 
visammo?*) che, oltre a queste tre forme di Stati pubblici, ordinate 
dalla natura de’ popoli, l'altre di queste tre, mescolate per umano 
provvedimento, sono più da disiderarsi dal cielo che da potersi 
unquemai conseguire, e, se per sorte ve n’hanno, non sono punto 
durevoli.3 Ma, per non trallasciare punto di dubbio d’intorno a 
tal naturale successione di Stati politici o sien civili, secondo questa 
ritruoverassi le repubbliche mescolarsi naturalmente, non già di 
forme (che sarebbero mostri), ma di forme seconde mescolate coi 
governi delle primiere;* il qual mescolamento è fondato sopra 
quella degnità: che, cangiandosi gli uomini, ritengono per qualche 
tempo l’impressione del loro vezzo primiero.5 

[1005] Perciò diciamo che, come i primi padri gentili, venuti dalla 
vita lor bestiale all’umana, eglino, a’ tempi religiosi, nello stato 
di natura, sotto i divini governi, ritennero molto di fierezza e 
d’immanità della lor fresca origine (onde Platone riconosce 
ne’ polifemi d’Omero i primi padri di famiglia del mondo);? 


1. Cfr. specialm. capovv. 243-45. 2. Cfr. capov. 29. 3. Allusione alle 
monarchie costituzionali. 4. Per es.: Stati divenuti già democratici per 
istituzioni, giurisprudenza, ecc., e in cui restano, tuttavia, sopravvivenze 
dell’antecedente regime aristocratico. Ss. Cfr. capov. 249. 6. Cfr. capov. 
976. 7. Cfr. capov. 296. 
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così, nel formarsi le prime repubbliche aristocratiche, restaron 
intieri gl’imperi sovrani privati a’ padri delle famiglie, quali 
gli avevano essi avuto nello stato già di natura; e, per lo loro 
sommo orgoglio, non dovendo niuno ceder ad altri, perch’erano 
tutti uguali, con la forma aristocratica s’assoggettirono all’im- 
perio sovrano pubblico d’essi ordini loro regnanti; onde il do- 
minio alto privato di ciascun padre di famiglia andò a comporre 
il dominio alto superiore pubblico d’essi senati, siccome delle 
potestà sovrane private, ch’avevano sopra le loro famiglie, essi 
composero la potestà sovrana civile de’ loro medesimi ordini. 
Fuori della qual guisa, è impossibil intendere come altrimente 
delle famiglie si composero le città, le quali, perciò, ne dovettero 
nascere repubbliche aristocratiche, naturalmente mescolate d’im- 
peri famigliari sovrani.' 

[1oo6) Mentre i padri si conservarono cotal autorità di dominio 
dentro gli ordini loro regnanti, finché le plebi de’ loro popoli 
eroici, per leggi di essi padri, riportarono comunicati loro il 
dominio certo de’ campi, i connubi,3 gl’imperi,t i sacerdozi e, 
co’ sacerdozi, la scienza ancor delle leggi," le repubbliche du- 
rarono aristocratiche. Ma, poi che esse plebi dell’eroiche città, 
divenute numerose ed anco agguerrite (che mettevano paura 
a’ padri, che nelle repubbliche di pochi debbon essere pochi) 
ed assistite dalla forza (ch'è la loro moltitudine), cominciarono 
a comandare leggi senza autorità de’ senati,° si cangiarono le 
repubbliche, e da aristocratiche divennero popolari: perché non 
potevano pur un momento vivere ciascuna con due potestà somme 
legislatrici, senza essere distinte di subbietti, di tempi, di territori, 
d’intorno a’ quali, ne’ quali e dentro i quali dovessero comandare 
le leggi: come con la legge Publilia, perciò, Filone dittatore dichia- 
rò la repubblica romana essersi per natura fatta già popolare.” 
In tal cangiamento, perché l’autorità di dominio ritenesse ciò che 
poteva della cangiata sua forma, ella naturalmente divenne autorità 
di tutela® (siccome la potestà c'hanno i padri sopra i loro figliuoli 
impuberi, morti essi, diviene in altri autorità di tutori); per la quale 
autorità, i popoli liberi, signori de’ lor imperi, quasi pupilli regnanti, 
essendo di debole consiglio pubblico, essi naturalmente si fanno 
1. Cfr. capovv. 584 sgg. 2. Cfr. capov. 598. 3. Ibidem. 4. Cfr. capov. 


986. 5. Cfr. capov. 999. 6. Cioè «leggi singolari»: cfr. capov. 1001. 
7. Cfr. capov. 104. 8. Cfr. capov. 945. 
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governare, come da’ tutori, da’ lor senati; e sì furono repubbliche 
libere per natura, governate aristocraticamente.' Ma, poi che i 
potenti delle repubbliche popolari ordinarono tal consiglio pub- 
blico a’ privati interessi della loro potenza, e i popoli liberi, per 
fini di private utilità, si fecero da’ potenti sedurre ad assoggettire 
la loro pubblica libertà all’ambizione di quelli, con dividersi in 
partiti, sedizioni, guerre civili, in eccidio delle loro medesime 
nazioni, s’introdusse la forma monarchica.3 


[CAPITOLO SECONDO] 


D’UN’ETERNA NATURAL LEGGE REGIA, PER 
LA QUALE LE NAZIONI VANNO A RIPOSARE 
SOTTO LE MONARCHIE* 


[1007] E tal forma monarchica s’introdusse con questa eterna na- 
tural legge regia, la qual sentirono pure tutte le nazioni, che 
riconoscono da Augusto essersi fondata la monarchia de’ romani: 
la qual legge non han veduto gl’interpetri della romana ragione, 
occupati tutti d’intorno alla favola della «legge regia» di Tri- 
boniano, di cui apertamente si professa autore nell’Istituta,7 ed 
una volta l’appicca ad Ulpiano nelle Pandette.8 Ma l’intesero bene 
i giureconsulti romani, che seppero bene del diritto naturale delle 
genti, per ciò che Pomponio, nella brieve storia del diritto ro- 
mano, ragionando di cotal legge, con quella ben intesa espres- 
sione ci lasciò scritto: «rebus ipsis dictantibus, regna condita»? 

[roo8] Cotal legge regia naturale è conceputa con questa for- 
mola naturale di eterna utilità: che, poiché nelle repubbliche li- 
bere tutti guardano a’ loro privati interessi, a’ quali fanno servire le 
loro pubbliche armi in eccidio delle loro nazioni, perché si con- 
servin le nazioni, vi surga un solo (come tra’ romani un Augusto), 
che con la forza dell’armi richiami a sé tutte le cure pubbliche e 
lasci a’ soggetti curarsi le loro cose private, e tale e tanta cura ab- 


1. Quale sarebbe stata Roma dalle /eges Publiciae alla rivoluzione dei 
Gracchi. 2. Quale divenne Roma dopo la rivoluzione dei Gracchi. 3. A 
Roma con Augusto. 4. Per maggiori sviluppi cfr. capovv. 1455-59. 
5. Del diritto romano. 6. Quella secondo la quale il popolo romano 
avrebbe ceduto la propria sovranità ad Augusto. ‘7. Instifutiones, I, 2, 
6. 8. Dig.,1,4,1, pr. 9. Dig.,1, 2, 2, 11. (« Le monarchie sono sorte per 
forza stessa di cose, ») 
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biano delle pubbliche qual e quanta il monarca lor ne permetta; 
e così si salvino i popoli, ch’anderebbono altrimente a distruggersi.' 
Nella qual verità convengono i volgari dottori, ove dicono che 
«universitates sub rege habentur loco privatorum»,3 perché la maggior 
parte de’ cittadini non curano più ben pubblico: lo che Tacito, 
sappientissimo del diritto natural delle genti, negli Annali,4 dentro 
la sola famiglia de’ Cesari l'insegna con quest'ordine d’idee umane 
civili: avvicinandosi al fine Augusto, «pauci bona libertatis incassum 
disserere »;5 tosto venuto Tiberio, «omnes principis iussa adspectare »;9 
sotto gli tre Cesari appresso, prima venne «incuria» e finalmente 
«ignorantia reipublicae tanquam alienae »:* ond’essendo i cittadini di- 
venuti quasi stranieri delle loro nazioni, è necessario ch’i monarchi 
nelle loro persone le reggano e rappresentino. Ora, perché nelle 
repubbliche libere per portarsi un potente alla monarchia vi deve 
parteggiare il popolo, perciò le monarchie per natura si gover- 
nano popolarmente: prima con le leggi, con le quali i monarchi 
vogliono i soggetti tutti uguagliati; dipoi per quella propietà monar- 
chica, ch’i sovrani, con umiliar i potenti, tengono libera e sicura la 
moltitudine dalle lor oppressioni; appresso per quell’altra di man- 
tenerla soddisfatta e contenta circa il sustentamento che bisogna 
alla vita e circa gli usi della libertà naturale; e finalmente co’ privi- 
legi,° ch'i monarchi concedono o ad intieri ordini (che si chiamano 
«privilegi di libertà») o a particolari persone, con promuovere 
fuori d’ordine uomini di straordinario merito agli onori civili 
(che sono leggi singolari dettate dalla natural equità). Onde le 
monarchie sono le più conformi all’umana natura della più spie- 
gata ragione, com’altra volta si è detto.!° 


1. Cfr. capov. 1006. 2. I merilegali. 3. «Sotto la monarchia la condizio- 
ne delle comunità è la stessa di quella dei privati.» 4.1, 1. 5. «Pochi 
dissertavano invano dei benefici delle libertà.» 6. «Tutti attendevano gli 
ordini del principe.» 7. L'indifferenza per la politica, 8. « L'ignoranza 
degli affari di Stato, come se questi fossero cosa non propria.» 9. Cfr. 
capov. 1001. 10. Cfr. capovv. 924 e 927. 
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[CAPITOLO TERZO] 


CONFUTAZIONE DE' PRINCÌPI DELLA DOTTRINA POLITICA 
FATTA SOPRA IL SISTEMA DI GIOVANNI BODINO 


[1009] Dallo che si è fino qui ragionato s’intenda quanto Gian 
Bodino stabilì con iscienza i princìpi della sua dottrina politica, 
che dispone le forme degli Stati civili con sì fatt'ordine: che 
prima furono monarchici, dipoi per le tirannie passati in liberi 
popolari, e finalmente vennero gli aristocratici. Qui basterebbe 
averlo appien confutato con la natural successione delle forme 
politiche, spezialmente in questo libro a tante innumerabili 
pruove dimostrata di fatto. Ma ci piace, ad exuberantiam, con- 
futarlo dagl’impossibili e dagli assurdi di cotal sua posizione. 

[roro] Esso, certamente, conviene in quello ch’è vero: che sopra 
le famiglie si composero le città.® Altronde, per comun errore, 
che si è qui sopra ripreso,* ha creduto che le famiglie sol fus- 
sero di figliuoli.+ Or il domandiamo: come sopra tali famiglie 
potevano surger le monarchie? 

[rorr] Due sono i mezzi: o la forza o la froda. 

[1012] Per forza, come un padre di famiglia poteva manomettere 
gli altri? Perché, se nelle repubbliche libere (che, per esso,” 
vennero dopo le tirannie?) i padri di famiglia consagravano sé 
e le loro famiglie per le loro patrie, che loro conservavano le 
famiglie (e, per esso, erano quelli già stati addimesticati alle 
monarchie), quanto è da stimarsi ch’i padri di famiglia, allor 
polifemi, nella recente origine della loro ferocissima libertà be- 
stiale, si arebbono tutti con le lor intiere famiglie fatti più tosto 
uccidere che sopportar inegualità ?* 

[1013] Per froda, ella è adoperata da coloro ch’affettano il regno 
nelle repubbliche libere, con proporre a’ sedutti o libertà o po- 
tenza o ricchezze. Se libertà, nello stato delle famiglie i padri 


1. Cfr. già capov. 663. 2. De republica, 1, capp. 1 e 2: testo francese, 
pp. 1 € 10; testo latino, pp. 1 e 12. Cfr. anche 1v, 1, p. 503|]570. 3. Cfr. 
capov. 552. 4. Inesatto. Cfr., contro, Bopin, 1, 5 e 6: testo francese 
pp. 46 e 69; testo latino pp. 48 sgg. e 72. 5. Nel presente capoverso il 
Vico intende riferirsi alla tesi sostenuta dal Bodin nel sesto capitolo del 
1 libro dell’opera sua, ma attenuata alquanto nel primo capitolo del quarto 
libro. Cfr. testo francese pp. 68-69 e 503; testo latino, pp. 71-72 e 570. 
6. Per il Bodin. 7. Cfr. capov. 663. 8. Cfr. capovv. 522 e 584. 
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erano tutti sovrani. Se potenza, la natura de’ polifemi' era di 
starsi tutti soli nelle loro grotte e curare le lor famiglie, e nulla 
impacciarsi di quelle ch’eran d’altrui, convenevolmente al vezzo 
della lor origine immane. Se ricchezze, in quella semplicità e 
parsimonia de’ primi tempi non s’intendevano affatto. 

[1014] Cresce a dismisura la difficultà, perché ne’ tempi barbari 
primi non vi eran fortezze, e le città eroiche, le quali si com- 
posero dalle famiglie, furono lungo tempo smurate, come ce 
n’accertò sopra Tucidide;* e, nelle gelosie di Stato, che furono 
funestissime nell’aristocrazie eroiche che sopra abbiam detto, 
Valerio Publicola, per aversi fabbricato una casa in alto, venu- 
tone in sospetto d'’affettata tirannide, affin di giustificarsene, 
in una notte fecela smantellare, e ’l1 giorno appresso, chiamata 
pubblica ragunanza,? fece da’ littori gittar i fasci consolari a’ 
piedi del popolo;* e ’1 costume delle città smurate più durò ove 
furono più feroci le nazioni: talché in Lamagna si legge ch’Arrigo 
detto l’uccellatore fu il primo che ’ncominciasse a ridurre i po- 
poli, da’ villaggi dove innanzi avevano vivuto dispersi, a cele- 
brar le città ed a cingere le città di muraglie.5 Tanto i primi 
fondatori delle città essi furono quelli che con l’aratro vi dise- 
gnarono le mura e le porte, ch’ i latini etimologi dicono essersi 
così dette a «portando aratro», perché l'avessero portato alto, ove 
volevano che si aprisser le porte! Quindi, tra per la ferocia de’ 
tempi barbari e per la poca sicurtà delle regge, nella corte di 
Spagna in sessant'anni” furon uccisi più di ottanta reali;* talché 
i padri del concilio illiberitano,” uno degli più antichi della Chiesa 
latina, con gravi scomuniche ne condennarono la tanto frequentata 
scelleratezza. 

[1015] Ma giugne la difficultà all’infinito, poste le famiglie sol di 
figliuoli. Ché o per forza o per froda debbon i figliuoli essere 
stati i ministri dell’altrui ambizione, e o tradire o uccidere i 
propi padri; talché le prime sarebbono state, non già monar- 


1. Cfr. capov. 516. 2. Capovv. 76 e 645. 3. Convocati i comizi. 4. Li- 
VIO, HI, 7. 5. Cfr., tra altre fonti, il Chronicon universale di EKKERARDO, 
nei Monumenta Germaniae historica, Scriptores, vi, 182. 6. A questa eti- 
mologia varroniana (sulla quale cfr. capovv. 950 e 788) aveva acceduto il 
Bodin. 7. Dal 572 al 636. 8. Invece, non più di tre, più uno morto con 
sospetto di veleno. 9. Non nell’unico concilio di Elliberi del 313, bensì 
in qualcuno dei posteriori concilî toledani: per esempio nel sesto del 638. 
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chie, ma empie e scellerate tirannidi: come i giovani nobili in 
Roma congiurarono contro i lor propi padri a favore del tiranno 
Tarquinio, per l'odio ch’avevano al rigor delle leggi," propio delle 
repubbliche aristocratiche (come le benigne sono delle repubbli- 
che popolari, le clementi de’ regni legittimi, le dissolute sotto i 
tiranni);* ed essi giovani congiurati le sperimentarono a costo delle 
propie lor vite; e, tra quelli, due figliuoli di Bruto, dettando esso 
padre la severissima pena, furon entrambi decapitati. Tanto il 
regno romano era stato monarchico e la libertà da Bruto ordinatavi 
popolare!? 

[1016] Per tali e tante difficultà debbe Bodino (e con lui tutti gli 
altri politici) riconoscere le monarchie famigliari nello stato 
delle famiglie che si sono qui dimostrate, e riconoscere le fami- 
glie, oltre de’ figliuoli, ancora de’ famoli (da’ quali principalmente 
si dissero le famiglie), i quali si sono qui truovati che abbozzi 
furono degli schiavi, i quali vennero dopo le città con le guerre. 
E ’n cotal guisa sono la materia delle repubbliche uomini liberi e 
servi, i quali il Bodino pone per materia delle repubbliche, ma, 
per la sua posizione, non posson esserlo.4 

[1017] Per tale difficultà di poter essere uomini liberi e servi ma- 
teria delle repubbliche con la sua posizione, si maraviglia esso 
Bodino che la sua nazione sia stata detta di «franchi», i quali 
osserva essere stati ne’ loro primi tempi trattati da vilissimi 
schiavi;5 perché, per la sua posizione, non poté vedere che sugli 
sciolti dal nodo della legge Petelia’ si compierono le nazioni. 
T'alché i franchi, de’ quali si maraviglia il Bodino, sono gli stessi 
che [gli] «homines», de’ quali si maraviglia Ottomano essere stati 
detti i vassalli rustici,” de’ quali, come in questi libri si è dimostrato, 


1. Cfr. Livio, 11, 3. 2. Cfr. capovv. 242-43. 3. Cfr. capovv. 662-6s. 
4. Dunque, il Vico stesso finisce col riconoscere che anche per il Bodin 
gli schiavi altresì facevan parte delle famiglie originarie: onde la vera di- 
screpanza tra lo statista francese e il filosofo napoletano consiste piuttosto 
nel fatto che, secondo il primo, la schiavitù, al pari dello Stato, ha origine 
da un atto volontario di violenza, laddove, giusta il secondo, fondamento 
dell’una e dell’altro è la logica stessa delle cose. 5. Il BoDIn, p. 276|298, 
non dice altro se non che gli unni, nel devastare mezza Europa, avevano 
assuefatto anche i franchi, « Gallorum veteres colonos, ad dominatum rerum 
omnium occupandum» («già anticamente coloni dei galli, a impadronirsi 
del dominio di ogni cosa»); con che pare volesse alludere alla colonia 
franca dedotta dall’imperatore Costanzo in Gallia nel 293 d. C. 6. Cfr. 
capovv. 615 e 658. 7. Cfr. capov. 437. 
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si composero le plebi de’ primi popoli, i quali eran d’eroi.! Le quali 
moltitudini, come pure si è dimostrato, trassero l’aristocrazie 
alla libertà popolare e, finalmente, alle monarchie;? e ciò, in forza 
della lingua volgare, con cui, in ogniuno dei due ultimi Stati, si 
concepiscon le leggi, come sopra si è ragionato :3 onde da’ latini si 
disse «vernacula» la volgar lingua, perocché venne da questi servi 
nati in casa, ché tanto «verna» significa, non «fatti in guerra»; quali 
sopra dimostrammo essere stati per tutte le nazioni antiche fin 
dallo stato delle famiglie. Il perché i greci non si dissero più 
«achivi» (onde da Omero si dicono «fili achivorum» gli eroi), 
ma si dissero «elleni» da Elleno,”7 che ’ncominciò la lingua greca 
volgare; appunto come non più si dissero «filîi Israél»,® come ne’ 
tempi primi, ma restò detto «popolo ebreo», da Eber, che i padri 
vogliono essere stato il propagator della lingua santa.® Tanto 
Bodino, e tutti gli altri c'hanno scritto di dottrina politica, vi- 
dero questa luminosissima verità, la quale per tutta quest'opera, 
particolarmente con la storia romana, ad evidenza si è dimo- 
strata: che le plebi de' popoli, sempre ed in tutte le nazioni, 
han cangiato gli Stati da aristocratici in popolari, da popolari 
in monarchici, e che, come élleno fondarono le lingue volgari 
(come sopra appieno si è pruovato nell’Origini delle lingue),!° 
così hanno dato i nomi alle nazioni, conforme testé si è veduto! 
E sì gli antichi franchi, de’ quali il Bodino si maraviglia, il die- 
dero alla sua Francia. 

[1018] Finalmente gli Stati aristocratici, per la sperienza ch’ora 
n’abbiamo, sono pochissimi, rimastici da essi tempi della barbarie, 
che sono Vinegia, Genova, Lucca in Italia, Ragugia!' in Dalmazia e 
Norimberga in Lamagna,'? perocché gli altri sono Stati popolari 
governati aristocraticamente.'? Laonde lo stesso Bodino — che, 
sulla sua posizione, vuole il regno romano monarchico, e, cacciati 
indi i tiranni, vuole in Roma introdutta la popolar libertà —, 
non vedendo ne’ tempi primi di Roma libera riuscirgli gli effetti 
conformi al disegno de’ suoi princìpi (perch’eran propi di repub- 
blica aristocratica), osservammo sopra che, per uscirne onesta- 
mente, dice prima che Roma fu popolare di Stato ma di governo 
1, Cfr. capov. 597. 2. Cfr. capov. 1008. 3. Cfr. capov. 953. 4. Cfr. 
capovv. 443 e 994. 5. Cfr. capov. 643. 6. Cfr. capov. 530. 7. Cfr. ca- 
pov. 70. 8. Cfr. capov. 530. 9. Cfr. capov. 72. 10. Cioè nel capov. 


443. II. Ragusa. 12. Germania. 13. Riassunto del BoDpIn, 1, 6, p. 
316|340. 
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aristocratico, ma poi, essendo costretto dalla forza del vero, in 
altro luogo, con brutta incostanza, confessa essere stata aristocra- 
tica, nonché di governo, di Stato. 

[1019] Tali errori nella dottrina politica sono nati da quelle tre 
voci non diffinite, ch’altre volte abbiamo sopra osservato: «po- 
polo», «regno» e «libertà»? E si è creduto i primi popoli com- 
porsi di cittadini così plebei come nobili, i quali a mille pruove 
qui si sono truovati essere stati di soli nobili.* Si è creduto li- 
bertà popolare di Roma antica, cioè libertà del popolo da’ signori, 
quella che qui si è truovata libertà signorile, cioè libertà de’ signori 
da’ tiranni Tarquini;* onde agli uccisori di tai tiranni s’ergevano 
le statue,5 perché gli uccidevano per ordine di essi senati regnanti. 
Gli re, nella ferocia de’ primi popoli e nella mala sicurtà delle 
regge,° furono aristocratici,” quali i due re spartani a vita in Isparta 
(repubblica, fuor di dubbio, aristocratica, come si è qui dimostrata), 
e poi furono i due consoli annali in Roma, che Cicerone chiama 
«reges annuos» nelle sue Leggi. Col qual ordinamento fatto da Giu- 
nio Bruto, apertamente Livio professa che ’1 regno romano di 
nulla fu mutato d’intorno alla regal potestà; come l’abbiamo sopra 
osservato che da questi re annali, durante il loro regno, vi era 
l’appellagione al popolo, e, quello finito, dovevano render conto del 
regno da essi amministrato allo stesso popolo.® E riflettemmo 
che, ne’ tempi eroici, gli re tutto giorno si cacciavano di sedia l’un 
l’altro, come ci disse Tucidide;? co’ quali componemmo i tempi 
barbari ritornati, ne’ quali non si legge cosa più incerta e varia che 
la fortuna de’ regni.!° Ponderammo Tacito (che nella propietà ed 
energia di esse voci spesso suol dare i suoi avvisi), che ’ncomincia 
gli Annali con questo motto: « Urbem Romam principio reges ha- 
buere », ch'è la più debole spezie di possessione delle tre che ne fan- 
no i giureconsulti, quando dicono «habere », «tenere », « possidere »;3 
ed usò la voce «urbem», che, propiamente, son gli edifici, per si- 
gnificare una possessione conservata col corpo: non disse «civita- 
tem», ch'è ’1 comune de’ cittadini, i quali tutti, o la maggior 
parte, con gli animi fanno la ragion pubblica.!* 


1. Cfr. capov. 663. 2. Cfr. capovv. 105 e 666. 3. Cfr. capov. 597. 
4. Cfr. capov. 663. 5. Cfr. capov. 596. 6. Cfr. capov. 1014. 7. Cfr. 
capovv. 584-85. 8. Cfr. capovv. 108 e 664. 9. Cfr. capov. 76. 10. Cfr. 
capov. 1014. 11. Cfr. capov. 654. 12. Il diritto pubblico, Cfr. capov. 971. 
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[SEZIONE DECIMAQUARTA] 


ULTIME PRUOVE LE QUALI CONFERMANO 
TAL CORSO DI NAZIONI 


[CAPITOLO PRIMO] 
[PENE, GUERRE, ORDINE DE’ NUMERI] 


[1020] Vi sono altre convenevolezze di effetti con le cagioni che 
lor assegna questa Scienza ne’ suoi principi, per confermare 
il natural corso che fanno nella lor vita le nazioni. La maggior 
parte delle quali sparsamente sopra e senz’ordine si sono dette, 
e qui, dentro tal naturale successione di cose umane civili, si uni- 
scono e si dispongono. 

[1021] Come le pene, che nel tempo delle famiglie erano crude- 
lissime quanto erano quelle de’ polifemi, nel quale stato Apollo 
scortica vivo Marsia;' e seguitarono nelle repubbliche aristo- 
cratiche: onde Perseo col suo scudo, come sopra spiegammo, 
insassiva color che ’1 riguardavano.? E le pene se ne dissero 
da’ greci tapadely pata, nello stesso senso che da’ latini si chia- 
marono «exempla», in senso di «castighi esemplari »;3 e da’ tempi 
barbari ritornati, come si è anco osservato sopra, «pene ordinarie» 
si dissero le pene di morte.* Onde le leggi di Sparta, repubblica a 
tante pruove da noi dimostrata aristocratica, élleno, selvagge e 
crude così da Platone5 come da Aristotile giudicate,® vollero un 
chiarissimo re, Agide, fatto strozzare dagli efori;” e quelle di 
Roma, mentre fu di stato aristocratico, volevano un inclito Ora- 
zio vittorioso battuto nudo con. le bacchette e quindi all'albero 
infelice afforcato,* come l’un e l’altro sopra si è detto ad altro pro- 
posito. Dalla legge delle XII Tavole condennati ad esser bruciati 
vivi coloro ch’avevano dato fuoco alle biade altrui,? precipitati giù 
dal monte Tarpeo li falsi testimoni, fatti vivi in brani i debitori 


1. Cfr. capov. 627. 2. Cfr. capovv. 423 e 524. 3. Cfr. capov. 501. 
4. Sopra sì; ma in un passo della redazione del 1730 espunto in questa del 
1744. Comunque, nell'antico diritto germanico le pene capitali erano, tut- 
t'al contrario, rarissime. 5. Leggi, p. 635 db. 6. Politica, p.1324 b 1 sgg. 
7. Cfr. capov. 592. 8. Cfr. capov. 500, Ma non «afforcato >, cioè impic- 
cato, bensì crocifisso, secondo la «lex horrendi carminis», sarebbe dovuto 
essere Orazio. Cfr. sopra p. 571, nota 5. 9. Cfr. capov. 957. 
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falliti:" la qual pena Tullo Ostilio non aveva risparmiato a Mezio 
Fuffezio, re di Alba, suo pari, che gli aveva mancato la fede del- 
l’alleanza;? [ed] esso Romolo, innanzi, fu fatto in brani da’ padri 
per un semplice sospetto di Stato.? Lo che sia detto per coloro i 
quali vogliono che tal pena non fu mai praticata in Roma. 

[1022] Appresso vennero le pene benigne, praticate nelle repub- 
bliche popolari, dove comanda la moltitudine, la quale, perché 
di deboli, è naturalmente alla compassione inchinata; e quella 
pena — della qual Orazio (inclito reo d’una collera eroica, con 
cui aveva ucciso la sorella, la qual esso vedeva piangere alla 
pubblica felicità) il popolo romano assolvette «magis admiratione 
virtutis quam iure caussae» (conforme all’elegante espressione di 
Livio, altra volta sopra osservata), — nella mansuetudine della di 
lui libertà popolare, come Platone ed Aristotile, ne’ tempi d’Atene 
libera, poco fa udimmo riprendere le leggi spartane,* così Cicerone? 
grida esser inumana e crudele, per darsi ad un privato cavaliere 
romano, Rabirio, ch’era reo di ribellione. Finalmente si venne alle 
monarchie, nelle qual’ i principi godono di udire il grazioso ti- 
tolo di «clementi». 

[1023} Come dalle guerre barbare de’ tempi eroici, che si rovi- 
navano le città vinte, e gli arresi, cangiati in greggi di giorna- 
lieri, erano dispersi per le campagne a coltivar i campi per gli 
popoli vincitori (che, come sopra ragionammo, furono le colonie 
eroiche mediterranee) — quindi per la magnanimità delle re- 
pubbliche popolari, le quali, finché si fecero regolare da’ lor 
senati,” toglievano a’ vinti il diritto delle genti eroiche e lascia- 
vano loro tutti liberi gli usi del diritto natural delle genti umane 
ch’Ulpiano diceva* (onde, [con] la distesa delle conquiste, si ristrin- 
sero a’ cittadini romani tutte le ragioni, che poi si dissero «pro- 
priae civium romanorum»,° come sono nozze, patria potestà, suità, 
agnazione, gentilità, dominio quiritario o sia civile, mancipazioni, 
usucapioni, stipulazioni, testamenti, tutele ed eredità; le quali ra- 
gioni civili tutte, innanzi d'esser soggette, dovettero aver pro- 
pie loro le libere nazioni) — si venne finalmente alle monarchie, 


1. GELLIO, Noctes atticae, XxX, 1, 53. 2. Livio, 1, 28, e cfr. GELLIO, XX, 
I, 54. 3. Livio, 1, 16, ove, per altro, non è punto detto che l’uccisione 
di Romolo avvenisse per squartamento. 4. Per tutto ciò cfr. capov. 1021. 
5. Pro Rabirio, 4. 6. Cfr. capovv. 560 e 595. 7. Cfr. capov. 945. 
8. Cfr. capovv. 569 e 990 e, sulla soggiunta parentesi, 582. 9. « Peculiari 
ai cittadini romani.» 


PENE, GUERRE, ORDINE DE’ NUMERI 823 


che vogliono, sotto Antonino Pio, di tutto il mondo romano fatta 
una sola Roma. Perch’è voto propio de’ gran monarchi di far una 
città sola di tutto il mondo, come diceva Alessandro magno che 
tutto il mondo era per lui una città, della qual era ròcca la sua falan- 
ge. Onde il diritto natural delle nazioni,” promosso da’ pretori 
romani nelle provincie, venne, a capo di lunga età, a dar le leggi 
in casa d’essi romani; perché cadde il diritto eroico de’ romani 
sulle provincie, perché i monarchi vogliono tutti i soggetti ugua- 
gliati con le lor leggi.3 E la giurisprudenza romana, la quale ne’ 
tempi eroici tutta si celebrò sulla legge delle XII Tavole,t e poi, 
fin da’ tempi di Cicerone (com’egli il riferisce in un libro De /egi- 
bus5), era incominciata a praticarsi sopra l’editto del romano pre- 
tore, finalmente, dall'imperador Adriano in poi, tutta s’occupò 
d’intorno all’Editto perpetuo, composto ed ordinato da Salvio 
Giuliano quasi tutto d’editti provinciali.’ 

[1024] Come da’ piccioli distretti, che convengono a ben gover- 
narsi le repubbliche aristocratiche,” poi per le conquiste, alle 
quali son ben disposte le repubbliche libere, si viene finalmente 
alle monarchie, le quali, quanto sono più grandi, sono più belle e 
magnifiche,® 

[1025] Come da’ funesti sospetti delle aristocrazie, per gli bollori 
delle repubbliche popolari, vanno finalmente le nazioni a ripo- 
sare sotto le monarchie.? 

[1026] Ma ci piace finalmente di dimostrare come sopra quest’or- 
dine di cose umane civili, corpolento e composto, vi convenga 
l'ordine de’ numeri, che sono cose astratte e purissime."° Incomin- 
ciarono i governi dall'uno, con Ie monarchie famigliari; indi pas- 
sarono a’ pochi, con l’aristocrazie eroiche; s’innoltrarono ai molti e 
tutti nelle repubbliche popolari, nelle quali o tutti o la maggior 
parte fanno la ragion pubblica;"! finalmente ritornarono all’uno nel- 
le monarchie civili. Né nella natura de’ numeri si può intendere 


1. Invece sotto Caracalla e non al certo per l’idealistico motivo allegato 
dal Vico, il quale per altro, qui, attinge al BoDIN, p. 83|86. 2. L’espres- 
sione denota qui non, come abitualmente, il diritto internazionale, bensì 
quello che i giureconsulti romani chiamavano «ius gentium», cioè, nel 
mondo romano, il diritto vigente nelle provincie. 3. Cfr. capov. 953. 
4. Cfr. capov. 952. 6.1, 5. 6. Asserzione che, ai tempi del Vico, era, 
come, del resto, è ancora oggi, meramente congetturale. ‘7. Restie a guerre 
esterne e, quindi, a conquiste: cfr. capov. 283. 8. Cfr. capov. 982. 0. Cfr. 
capov. 1006. 10. Cfr. capovv. 643 e 713. 11. Il diritto pubblico, la 
prassi politica. 
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divisione più adeguata né con altr’ordine che uno, pochi, molti e 
tutti, e che i pochi, molti e tutti ritengano, ciascheduno nella sua 
spezie, la ragione dell'uno; siccome i numeri consistono in indivisi- 
bili, al dir d’Aristotile,* e, oltrepassando i tutti, si debba ricomin- 
ciare dall’uno. E sì l’umanità si contiene tutta tralle monarchie fa- 
migliari e civili. 


[CAPITOLO SECONDO] 


COROLLARIO 
IL DIRITTO ROMANO ANTICO FU UN SERIOSO POEMA 
E L'ANTICA GIURISPRUDENZA FU UNA SEVERA POESIA, DENTRO 
LA QUALE SI TRUOVANO I PRIMI DIROZZAMENTI DELLA 
LEGAL METAFISICA, E COME A” GRECI DALLE 
LEGGI USCÌ LA FILOSOFIA 


[1027] Vi sono altri ben molti e ben grandi effetti, particolar- 
mente nella giurisprudenza romana, i quali non truovano le loro 
cagioni che ’n questi stessi princìpi. E sopra tutto per quella de- 
gnità:* — che, perocché sono gli uomini naturalmente portati al 
conseguimento del vero, per lo cui affetto, ove non possono con- 
seguirlo, s’attengono al certo, — quindi le mancipazioni comin- 
ciarono con vera mano, per dire con «vera forza», perché «forza» 
è astratto, «mano» è sensibile. E la mano appo tutte le nazioni 
significò «potestà»; onde sono le «chirotesie» e le «chirotonie »? 
che dicon i greci, delle quali quelle erano criazioni che si facevano 
con le imposizioni delle mani sopra il capo di colui ch’aveva da 
eleggersi in potestà, queste eran acclamazioni* delle potestà già 
criate fatte con alzare le mani in alto. Solennità propie de’ tempi 
mutoli, conforme a’ tempi barbari ritornati così acclamavano al- 
l’elezioni de’ re. Tal mancipazion vera è l'occupazione, primo gran 
fonte naturale di tutti i domini, ch'a’ romani detta poi restò nelle 
guerre; ond’e gli schiavi furono detti «mancipia »,5 e le prede e le 
conquiste «res mancipi» de’ romani, divenute con le vittorie «res 
nec mancipi» ad essi vinti.î Tanto la mancipazione nacque dentro 
1. Metafisica, p. 1085 b 22. 2. Cfr. capov. 132. 3. Xetpodeglar e Yeipo- 
tovlar (imposizioni delle mani). 4. Asserzione senza addentellato nelle 
fonti. s. FIORENTINO, in Dig., I, 5, 4, 3. 6. Criterio discriminativo in 
pieno disaccordo con quello esibito dalle fonti giuridiche del periodo 


classico, ma che pure riafferma con grande vigoria l’indubbio carattere 
politico, che, nel diritto romano delle origini, ebbe l’istituto della proprietà. 
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le mura della sola città di Roma per modo d’acquistar il dominio 
civile ne” commerzi privati d’essi romani!' 

[1028] A tal mancipazione andò di séguito una conforme vera usu- 
capione,” cioè acquisto di dominio (ché tanto suona «capio ») con 
vero uso (in senso che la voce «usus» significa «possessio n).3 E le 
possessioni dapprima si celebrarono col continuo ingombramento 
de’ corpi sopra esse cose possedute, talché «possession dev'essere 
stata detta quasi «porro sessio»t (per lo quale proseguito atto di 
sedere o star fermo i domicili latinamente restaron chiamati «se- 
des»), e non già «pedum positio», come dicono i latini etimologi,5 
perché il pretore assiste a quella e non a questa possessione e la 
mantiene con gl’interdetti.’ Dalla qual posizione, detta &éorg da’ 
greci, dovette chiamarsi Teseo, non dalla bella sua positura, come 
dicono gli etimologi greci,” perché uomini d’Attica fondaron Ate- 
ne con lo stare lungo tempo ivi fermi; ch'è l’usucapione, la qual 
legittima appo tutte le nazioni gli Stati.9 

[1029] Ancora, in quelle repubbliche eroiche d’Aristotile che non 
avevano leggi da ammendar i torti privati,'° vedemmo, sopra, 
le revindicazioni esercitarsi con vera forza (che furono i primi 
duelli o private guerre del mondo), e le condiczioni essere state 
le ripresaglie private, che dalla barbarie ricorsa duraron fin a’ 
tempi di Bartolo.!! 

[1030] Imperciocché, essendosi incominciata ad addimesticare la 
ferocia de’ tempi e, con le leggi giudiziarie, incominciate a proi- 
birsi le violenze private,'? tutte le private forze andandosi ad unire 
nella forza pubblica, che si dice «imperio civile »,"3 i primi popoli, 
per natura poeti,'4 dovettero naturalmente imitare'5 quelle forze 
vere, ch’avevan innanzi usate per conservarsi i loro diritti e ragioni: 
e così fecero una favola della mancipazion naturale, e ne fecero 
la solenne tradizion civile, la quale si rappresentava con la conse- 


1. Cfr. capov. 582. 2. Cfr. capov. 963. 3. Cfr. FESTO, ad v. possessio. 
4. Congettura vichiana. 5. O meglio, i giureconsulti Labeone e Paolo, 
secondo il testo volgato del Digesto (XLI, 2, I, pr.), già ai tempi del Vico ab- 
bandonato per la migliore lezione esibita dalle cosiddette Pandette fioren- 
tine. 6. Uti possidetis e Utrubi. 7. P. e.: dall’Etymologicum magnum, ad 
v. Bnoedg. 8. Cioè: Teseo sarebbe personificazione mitica dei « ferrige- 
nae » fondatori di Atene, come il Vico spiega meglio nel De constantia turîs- 
prudentis (Opp., 112, 521-22). 9. Non, naturalmente, le nazioni, ma i tre 
status del diritto romano («libertatis», «civitatis», «familiae»). 10. Cfr. 
capov. 269. II. Cfr. capovv. 960-61. 12. Cfr. capov. 961. 13. Cfr. 
capovv. 508 sgg. 14. Cfr. capovv. 187 e 200. 15. Cfr. capovv. 215-16. 
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gna d’un nodo finto," per imitare la catena con la qual Giove ave- 
va incatenati i giganti alle prime terre vacue,? e poi essi v’incatena- 
rono i loro clienti ovvero famoli; e, con tal mancipazione favoleg- 
giata, celebrarono tutte le loro civili utilità con gli atti legittimi,? che 
dovetter essere cerimonie solenni de’ popoli ancora mutoli. Poscia 
(essendosi la favella articolata formata appresso), per accertarsi 
l’uno della volontà dell’altro nel contrarre tra loro, vollero ch’i pat- 
ti, nell’atto della consegna di esso nodo, si vestissero con parole so- 
lenni, delle quali fussero concepute stipulazioni certe e precise;4 
e così dappoi in guerra concepivano le leggi con le quali si facevano 
le rese delle vinte città, le quali si dissero «paci» da «pacio», 
che lo stesso suona che «pactum».5 Di che restò un gran vestigio 
nella formola con la quale fu conceputa la resa di Collazia, che, 
qual è riferita da Livio, ella è un contratto recettizio fatto con so- 
lenni interrogazioni e risposte; onde con tutta propietà gli arresi ne 
furon detti «recepti», conforme l’araldo romano disse agli oratori 
collatini: — «Et ego recipio.» — Tanto la stipulazione ne’ tempi 
eroici fu de’ soli cittadini romani! e tanto con buon senno si è fi- 
nora creduto che Tarquinio Prisco, nella formola con cui fu resa 
Collazia, avesse ordinato alle nazioni com’avesser a fare le rese!? 

[1031] In cotal guisa il diritto delle genti eroiche del Lazio restò 
fisso nel famoso capo della legge delle XII Tavole così conce- 
puto: «Si quis nexum faciet mancipiumque, uti lingua nuncupassit, 
ita ius esto»,5 ch'è il gran fonte di tutto il diritto romano antico, 
ch' i pareggiatori del diritto attico? confessano non esser venuto 
da Atene in Roma.'° 

[1032] L’usucapione procedé con la possessione presa col corpo, 
e poi, finta, ritenersi con l’animo.'! Alla stessa fatta favoleggia- 
rono con una pur finta forza le vindicazioni;'* e le ripresaglie 
eroiche passarono dappoi in azioni personali, serbata la solen- 


1. Congettura del tutto in disarmonia con le fonti e nella quale riappare 
una volta ancora il «nodo d’Ercole», sul quale cfr. capov. 558. 2. Cfr. 
capovv. 387 e 781. 3. Cfr. capov. 558. 4. Cfr. capov. 569. 5. Cfr. 
FESsTO, ad vv. pacem e pacionem. 6.1, 38. 7. In realtà, gl’interpreti non 
dicono altro se non che quello relativo a Collazia è il primo esempio di 
formola di resa addotto dalla storiografia romana. Cfr., tra altri, BRISSON, 
De formulis, ediz. cit., p. 333. 8. Cfr. capov. 558. 9. I sostenitori del- 
l’affermazione tradizionale circa l'origine ellenica delle xn Tavole. 10. Na- 
turalmente, il « ch’ » si riferisce non al diritto romano antico, ma solamente 
al frammento «Si quis nexum», ecc. 11. Vedi già capov. 1028, e cfr. 
PaoLo, in Dig., XLI, 2, 2, 1. 12. Cfr. capov. 961. 
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nità di dinonziarla' a coloro ch’erano debitori.* Né poté usar 
altro consiglio la fanciullezza del mondo, poiché i fanciulli, come 
se n'è proposta una degnità,3 vagliono potentemente nell’imitar 
il vero di che sono capaci, nella qual facultà consiste la poesia, 
ch’altro non è ch’imitazione. 

[1033] Si portarono in piazza tante maschere quante son le per- 
sone, ché «persona» non altro propiamente vuol dire che «ma- 
schera »,t e quanti sono i nomi, i quali, ne’ tempi de’ parlari mu- 
toli, che si facevan con parole reali, dovetter essere l’insegne 
delle famiglie, con le quali furono ritruovati distinguere le fa- 
miglie loro gli americani, come sopra si è detto;7 e sotto la per- 
sona o maschera d’un padre di famiglia si nascondevano tutti i 
figliuoli e tutti i servi di quella, sotto un nome reale ovvero in- 
segna di casa si nascondevano tutti gli agnati e tutti i gentili della 
medesima. Onde vedemmo ed Aiace torre de’ greci, ed Orazio 
solo sostenere sul ponte tutta Toscana, ed a’ tempi barbari ritor- 
nati rincontrammo quaranta normanni eroi cacciare da Salerno un 
esercito intiero di saraceni; e quindi furono credute le stupende 
forze de’ paladini di Francia (che erano sovrani principi, come 
restarono così detti nella Germania®) e, sopra tutti, del conte Ro- 
lando, poi detto Orlando.?® La cui ragione esce da’ principi della 
poesia che si sono sopra truovati :'° che gli autori del diritto romano, 
nell'età che non potevano intendere universali intelligibili, ne 
fecero universali fantastici; e come poi i poeti, per arte, ne porta- 
rono i personaggi e le maschere nel teatro,!! così essi, per natura, 
innanzi avevano portato i «nomi» e le «persone» nel fòro. 

[1034] Perché «persona» non dev'essere stata detta da «persona- 
re»,'* che significa «risuonar dappertutto »!3 — lo che non bisogna- 
va ne’ teatri assai piccioli delle prime città (quando, come dice 
Orazio,'4 i popoli spettatori erano piccioli, che si potevano nume- 
rare) che le maschere si usassero, perché ivi dentro talmente risuo- 
nasse la voce ch’empiesse un ampio teatro; né vi acconsente la 
quantità della sillaba, la quale, da «sono», debb’esser brieve; — ma 


1. Cioè denunziare (intimare, preavvertire) la rappresaglia. 2. Cfr. ca- 
pov. 960. 3. Cfr. capovv. 215-16. 4. Si veda sopra p. 147. 5. Cfr. 
capovv. 99, 435, 929. 6. Cfr. capov. 433. 7. Cfr. capov. 435. 8. Non 
si capisce bene se il Vico voglia alludere ai «conti palatini» ovvero ai 
«signori del Palatinato ». 9. Cfr. capov. 559. 10. Cfr. capovv. 376 sgg. 
rI. Cfr. capov. gro. 12. Etimologia di Gavio Basso, riferita da GELLIO, 
V, 7. 13. Più esattamente «risuonare rumorosamente ». 14. Ad Pis., 206. 
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dev’esser venuto da «personari»,! il qual verbo congetturiamo aver 
significato «vestir pelli di fiere» (lo che non era lecito ch’a’ soli 
eroi), e ci è rimasto il verbo compagno «opsorari», che dovette 
dapprima significare «cibarsi di carne salvaggine cacciate», che 
dovetter essere le prime mense opime, qual’appunto de’ suoi eroi 
le descrive Virgilio.? Onde le prime spoglie opime? dovetter essere 
tali pelli di fiere uccise, che riportarono dalle prime guerre gli eroi, 
le quali prime essi fecero con le fiere per difenderne sé e le loro 
famiglie, come sopra si è ragionato, e i poeti di tali pelli fanno vesti- 
re gli eroi e, sopra tutti, di quella del lione, Ercole. E da tal origine 
del verbo «personari», nel suo primiero significato che gli abbiamo 
restituito, congetturiamo che gl’italiani dicono «personaggi» gli 
uomini d’alto stato e di grande rappresentazione.4 

[1o3s] Per questi stessi princìpi, perché non intendevano forme 
astratte, ne immaginarono forme corporee,5 e l’immaginarono, 
dalla loro natura, animate.® E finsero l’eredità signora delle robe 
ereditarie,” ed in ogni particolar cosa ereditaria la ravvisavano 
tutta intiera: appunto come una gleba o zolla del podere, che 
presentavano al giudice, con la formola della revindicazione essi 
dicevano hunc «fundum».8 E così, se non intesero, sentirono roz- 
zamente almeno ch'i diritti fussero indivisibili.? 

[1036] In conformità di tali nature, l’antica giurisprudenza tutta 
fu poetica, la quale fingeva i fatti non fatti, i non fatti fatti, nati 
gli non nati ancora, morti i viventi, i morti vivere nelle loro 
giacenti eredità; introdusse tante maschere vane senza sub- 
bietti, che si dissero «iura imaginaria»,*° ragioni favoleggiate da 
fantasia; e riponeva tutta la sua riputazione in truovare sì fatte fa- 
vole ch’alle leggi serbassero la gravità ed ai fatti ministrassero la 
ragione. "I'alché tutte le finzioni dell'antica giurisprudenza fu- 
rono verità mascherate; e le formole con le quali parlavan le leggi, 
per le loro circoscritte misure di tante e tali parole — né più, né 
meno, né altre — si dissero «carmina», come sopra udimmo dirsi 
da Livio quella che dettava la pena contro di Orazio.!! Lo che 


r. Forma deponente non mentovata nei lessici. 2. Aern., INI, 223-24, ma 
riferendosi a una mensa apprestata con lautezza. 3. Cfr. capov. 958. 
4. Ben più ovvia è la comune derivazione da « persona». Ss. Quelle, che 
furon dette poi « persone giuridiche », vennero immaginate in origine per- 
sone corporee. 6. Cfr. capov. 401. 7. Donde l'istituto giuridico del- 
l’«eredità giacente ». Cfr. anche capov, 1036. 8. Cfr. capov. 961. 9. Cfr. 
capov. 1038. 10. Cfr. ULPIANO, in Dig., XVII, 1, 55. 11. Cfr. capov. 500. 
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vien confermato con un luogo d’oro di Plauto nell’ Asinaria," dove 
Diabolo dice il parasito esser un gran poeta, perché sappia più di 
tutti ritruovare cautele o formole, le quali or si è veduto che si di- 
cevano «carmina». 

[1037] T'alché tutto il diritto romano antico fu un serioso poema, 
che si rappresentava da’ romani nel fòro, e l’antica giurispru- 
denza fu una severa poesia. Ch’è quello che, troppo acconcia- 
mente al nostro proposito, Giustiniano nel proemio dell’ /stituta” 
chiama «antiqui iuris fabulas»: il qual motto dev'essere stato d’al- 
cun antico giureconsulto, ch’avesse inteso queste cose qui ragio- 
nate; ma egli l’usa per farne beffe. Ma da queste antiche favole ri- 
chiama i suoi princìpi, come qui si dimostra, la romana giurispru- 
denza; e dalle maschere, le quali usarono tali favole dramatiche 
e vere e severe, che furon dette «personae», derivano nella dot- 
trina De iure personarum le prime origini. 

[1038] Ma, venuti i tempi umani delle repubbliche popolari, 
s’incominciò nelle grandi adunanze a ravvisar intelletto;3 e le ra- 
gioni astratte dell’intelletto ed universali si dissero indi in poi 
«consistere in intellectu iuris». Il qual intelletto è della volontà 
che 1 legislatore ha spiegato nella sua legge (la qual volontà si ap- 
pella «ius»),5 che fu la volontà de’ cittadini uniformati in un’idea 
d’una comune ragionevole utilità, la qual dovettero intendere es- 
sere spirituale di sua natura, perché tutti que’ diritti che non hanno 
corpi dovessi si esercitino (i quali si chiamano «nuda iura», diritti 
nudi di corpolenza) dissero «în intellectu iuris consistere». Perché, 
adunque, son i diritti modi di sostanza spirituale, perciò son indi- 
vidui,5 e quindi son anco eterni, perché la corrozione non è altro 
che divisione di parti.” 

[1039] Gl’interpetri della romana ragione hanno riposta tutta la 
riputazione della legal metafisica in considerare l’indivisibilità 


I. IV, 1,1-3. 2.$3,0ve, peraltro, si allude semplicemente, e senza alcuna 
intenzione schernitrice, ad antichi, e perciò superati, manuali di istituzioni. 
3. Tenere anzitutto presente la distinzione dei giureconsulti romani delle 
res in «corporales» e «incorporales»; e si interpreti: nei tempi eroici, inca- 
paci di astrazioni, le cose incorporali furono fantasticate corpolente (ca- 
pov. 1035); laddove, sopraggiunti i tempi umani o storici, e cominciatesi 
a percepire le astrazioni, le cose non materialmente tangibili vennero a 
spogliarsi via via della loro fantasticata corporeità, fino a divenire astra- 
zioni pure, percepibili non più dalla fantasia, ma dall’intelletto. 4. Cfr. 
tra altri PAPINIANO in Dig., XLV, 3, 5. 5. Cfr. capov. 398. 6. Indivisibili. 
7. Cfr. capov. 698. 
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de’ diritti sopra la famosa materia De dividuis et individuis. 
Ma non ne considerarono l’altra non meno importante, ch'era 
l'eternità, la qual dovevano pur avvertire in quelle due regole 
di ragione, che stabiliscono, la prima, che, «cessante fine legis, 
cessat lex »;* ove non dicono «cessante ratione», perché il fine della 
legge è l’uguale utilità delle cause,* la qual può mancare; ma la 
ragione della legge è una conformazione della legge al fatto, ve- 
stito di tali circostanze, le quali, sempre che vestono il fatto, vi 
regna viva sopra la ragion della legge;* — l’altra, che «tempus non 
est modus constituendi vel dissolvendi iuris» perché ’°1 tempo non può 
cominciare né finire l’eterno, e nell’usucapioni e prescrizioni il 
tempo non produce né finisce i diritti, ma è pruova che chi gli 
aveva abbia voluto spogliarsene; né, perché si dica «finire l’usu- 
frutto», per cagion d’esemplo, il diritto finisce, ma dalla servitù 
si riceve alla primiera sua libertà. Dallo che escono questi due 
importantissimi corollari: il primo, ch’essendo i diritti eterni nel di 
lor intelletto, o sia nella lor idea, e gli uomini essendo in tempo, 
non posson i diritti altronde venire agli uomini che da Dio; il 
secondo, che tutti gl’innumerabili varî diversi diritti, che sono 
stati, sono e saranno nel mondo, sono varie modificazioni diverse 
della potestà del primo uomo, che fu il principe del gener umano, 
e del dominio ch’egli ebbe sopra tutta la terra. 

[1040] Or, poiché certamente furono prima le leggi, dopo i filo- 
sofi, egli è necessario che Socrate, dall’osservare ch’ i cittadini 
ateniesi nel comandare le leggi si andavan ad unire in un’idea 
conforme d’un’ugual utilità partitamente comune a tutti, co- 
minciò ad abbozzare i generi intelligibili, ovvero gli univer- 
sali astratti, con l’induzione,”? ch'è una raccolta di uniformi par- 
ticolari, che vanno a comporre un genere di ciò nello che quei 
particolari sono uniformi tra loro. 

[1041] Platone, dal riflettere che ’n tali ragunanze pubbliche le 
menti degli uomini particolari, che son appassionate ciascuna 
del propio utile, si conformavano in un’idea spassionata di co- 


1. Cfr. capovv. 1035 e 1038. 2. Ritocco di un passo del VULTEIO, of. cit., 
p- 432: «venendo meno il fine della legge, vien meno anche questa». 3. Una 
utilità comune a tutti i cittadini. 4. Cioè: la ratio legis coincide col fatto 
contemplato dalla legge medesima. 5. «Il tempo non è uno dei modi con 
1 quali si costituisca o cessi un diritto.» Altro ritocco vichiano di un passo 
del VuLTEIO, p. 468, che vi condensa uno di PaoLo (Dig., XLIV, 7, 44, 1). 
6. Cfr. capov. 1043. 7. Cfr. capov. 499. 
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mune utilità" (ch’è quello che dicono: «gli uomini partitamente 
sono portati da’ loro interessi privati, ma in comune voglion giu- 
stizia»*), s'alzò a meditare l’idee intelligibili ottime delle menti 
criate, divise da esse menti criate,3 le qual’ in altri non posson 
esser che in Dio,4 e s’alzò a formare l’eroe filosofico, che comandi 
con piacere alle passioni.5 

[1042] Onde Aristotile® poscia divinamente ci lasciò diffinita la 
buona legge: che sia una «volontà scevera di passioni», quanto 
è dire volontà d’eroe;” intese la giustizia regina, la qual siede 
nell'animo dell'eroe e comanda a tutte l’altre virtù.8 Perché 
aveva osservato la giustizia legale? (la qual siede nell’animo della 
civil potestà sovrana) comandar alla prudenza nel senato, alla for- 
tezza negli eserciti, alla temperanza nelle feste,'° alla giustizia parti- 
colare, così distributiva negli erari,"" come per lo più commutativa 
nel fbro, e la commutativa la proporzione aritmetica e la distri- 
butiva usare la geometrica.!? E dovette avvertire questa dal censo,'3 
ch'è la pianta delle repubbliche popolari,"4 il quale distribuisce 
gli onori e i pesi con la proporzione geometrica, secondo i patrimoni 
de’ cittadini: perché innanzi non si era inteso altro che la sola 
aritmetica; onde Astrea, la giustizia eroica, ci fu dipinta con la 
bilancia,!5 e nella legge delle XII Tavole tutte le pene — le quali 
ora i filosofi, i morali teologi e dottori che scrivono de iure publico 
dicono doversi dispensare dalla giustizia distributiva con la propor- 
zione geometrica — tutte si leggono richiamate a « duplio » quelle in 


1. Probabile allusione al carattere della ricerca compiuta nella Repubblica, 
di cui si vedano particolarmente le pp. 351 a e 433 è. Ma che dall’utile 
privato gli uomini siano guidati al concetto dell’utile comune, ossia al 
concetto della giustizia, è interpretazione vichiana. Cfr. capov. 341. 
2. Altra glossa vichiana. 3. Riferimento vago ed impreciso del Parme- 
nide, p. 130 d-c. 4. Dottrina non platonica, ma dell’interpretazione patri- 
stica di Platone. 5. Dottrina più stoica che platonica. 6. Politica, p. 1287 
a 32. 7. Glossa vichiana, nella quale l’eroe è quello filosofico, di cui si è 
discorso nel capov. 1041, non al certo l’eroe passionale dei tempi barbarici. 
8. Riassunto dell’Etica nicomachea, p. 1129 b 12 sgg. 9. Frase tolta dal- 
l’Etica di Aristotele tradotta in lingua volgare fiorentina e commentata da 
BERNARDO SEGNI (Firenze, 1556), p. 216 è passim. 10. Riecheggiamento 
del capitolo sesto del De mundo dello PSEUDO ARISTOTELE, p. 401 a 13 sgg. 
11. Riassunto del settimo capitolo del quinto libro dell’Etica nicomachea 
(p. 1131 b 29 sgg.). 12. Vedi il terzo e il quarto capitolo del quinto libro 
dell’Etica nicomachea, e cfr. SEGNI, commento citato, pp. 175 sgg. e 
229 sgg. Ma Aristotele è dal Vico contaminato con Grozio. 13. Fantasiosa 
ipotesi vichiana. 14. Cfr. capov. 619. 15. Cfr. capovv. 65 e 713. 
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danaio e [a] «talio» l’afflittive del corpo.* E, poiché la pena del ta- 
glione fu ritruovata da Radamanto, per cotal merito egli ne 
fu fatto giudice nell'inferno, dove certamente si distribuiscono 
pene. E ’1 taglione da Aristotile ne’ Libri morali* fu detto «giu- 
sto pittagorico», ritrovato da quel Pittagora che si è qui truo- 
vato fondatore di nazione, i cui nobili della Magna Grecia si 
dissero pittagorici, come sopra abbiamo osservato :3 che sarebbe 
vergogna di Pittagora il quale poi divenne sublime filosofo e mat- 
tematico.* 

[1043] Dallo che tutto si conchiude che dalla piazza d’Atene 
uscirono tali princìpi di metafisica, di logica, di morale. E dal- 
l'avviso di Solone dato agli ateniesi: « Nosce te ipsum» (conforme 
ragionammo sopra in uno de’ corollari della Logica poetica) 
uscirono le repubbliche popolari, dalle repubbliche popolari le 
leggi, e dalle leggi uscì la filosofia; e Solone, da sappiente di 
sapienza volgare, fu creduto sappiente di sapienza riposta. Che 
sarebbe una particella della storia della filosofia narrata filosofica- 
mente, ed ultima ripruova delle tante che ’n questi libri si son 
fatte contro Polibio, il qual diceva che, se vi fussero al mondo 
filosofi, non farebber uopo religioni.* Che se non vi fussero state 
religioni, e quindi repubbliche, non sarebber affatto al mondo filo- 
sofi, e che se le cose umane non avesse così condotto la provvedenza 
divina, non si avrebbe niuna idea né di scienza né di virtù.? 

[1044] Ora, ritornando al proposito e [per] conchiudere l’argo- 
mento che ragioniamo, da questi tempi umani, ne’ quali provennero 
le repubbliche popolari e appresso le monarchie,® intesero che 
le cause, le quali prima erano state formole cautelate di propie 
e precise parole (che a «cavendo» si dissero dapprima «cavissae», e 
poi restaron dette in accorcio «caussae »),° fussero essi affari o nego- 
zi negli altri contratti!° (i qual’affari o negozi oggi solennizzano i 
patti, i quali nell’atto del contrarre son convenuti acciocché produ- 
cano l’azioni); ed in quelli che sono valevoli titoli a trasferir il 
dominio, solennizzassero la natural tradizione per farlo d’un in 


1. Al pagamento del doppio e alla pena del taglione. 2. Etica a Nicomaco, 
p. 1132 b 21 sgg. 3. Cfr. capovv. 93, 95 e 427. 4. Cioè: il fatto stesso 
che a Pitagora venne attribuita la scoperta del taglione mostra che egli fu 
una personificazione mitica di uomini politici: un «sublime filosofo e mat- 
tematico» avrebbe saputo scoprire ben altro. s. Cfr. capovv. 414-16. 
6. Cfr. capov. 178. 7. Cfr. capov. 335. 8. Cfr. capov. 927. 9. Cfr. 
capov. 569. 10. Nei contratti consensuali. 
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altro passare, e ne’ contratti soli che si dicono compiersi con le 
parole (che sono le stipulazioni), in quelli esse cautele fussero le 
«cause » nella lor antica propietà. Le quali cose qui dette illustrano 
vieppiù i princìpi sopra posti dell’obbligazioni che nascono da’ 
contratti e da’ patti.? 

[1045] Insomma — non essendo altro l’uomo, propiamente, che 
mente, corpo e favella, e la favella essendo come posta in mezzo 
alla mente ed al corpo — il certo d’intorno al giusto cominciò ne’ 
tempi muti dal corpo; dipoi, ritruovate le favelle che si dicon 
articolate, passò alle certe idee, ovvero formole di parole; final- 
mente, essendosi spiegata tutta la nostra umana ragione, andò a 
terminare nel vero dell’idee d’intorno al giusto, determinate con la 
ragione dall’ultime circostanze de’ fatti. Ch’è una formola informe 
d’ogni forma particolare, che ’1 dottissimo Varrone chiamava « for- 
mulam naturae»,3 ch'a guisa di luce, di sé informa in tutte le ul- 
time minutissime parti della lor superficie i corpi opachi de’ fatti 
sopra i quali ella è diffusa, siccome negli Elementi si è tutto ciò 
divisato.* 


1. Cioè: soltanto nei cosiddetti contratti verbali la causa dell'obbligazione 
va rinvenuta nella stessa formola stipulatoria. 2. Cfr. capovv. 570-78. 
3. In un passo riferito da SANT'AcOSTINO, De civ. Dei, 1v, 31, e nel quale 
l’erudito latino dava a « naturae formula» significato ben diverso. 4. Cfr. 
le ultime sei degnità, specie capovv. 321-22 e 324-25. 
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LIBRO QUINTO 


DEL RICORSO DELLE COSE UMANE NEL RISURGERE 
CHE FANNO LE NAZIONI 


[INTRODUZIONE] 


[1046] Agl’innumerabili luoghi, che, per tutta quest'opera, d'in- 
torno a innumerabili materie si sono finora sparsamente osservati 
corrispondersi con maravigliosa acconcezza i tempi barbari primi 
e i tempi barbari ritornati, si può facilmente intendere il ricorso 
delle cose umane nel risurgere che fanno le nazioni. Ma, per 
maggiormente confermarlo, ci piace in quest’ultimo libro dar a 
quest’argomento un luogo particolare, per ischiarire con maggior 
lume i tempi della barbarie seconda (i quali erano giaciuti più 
oscuri di quelli della barbarie prima, che chiamava «oscuri», 
nella sua divisione de’ tempi, il dottissimo dell’antichità prime 
Marco Terenzio Varrone”), e per dimostrar altresì come l’Ottimo 
Grandissimo Iddio i consigli della sua provvedenza, con cui ha 
condotto le cose umane di tutte le nazioni, ha fatto servire agl’inef- 
fabili decreti della sua grazia. 


[CAPITOLO PRIMO] 


{LA STORIA BARBARA ULTIMA SCHIARITA COL RICORSO 
DELLA STORIA BARBARA PRIMA] 


[1047] Imperciocché, avendo per vie sovraumane schiarita e ferma 
la verità della cristiana religione con la virtù de’ martiri incontro 
la potenza romana e con la dottrina de’ Padri e co’ miracoli incon- 
tro la vana sapienza greca, avendo poi a surgere nazioni armate, 
ch’avevano da combattere da ogni parte la vera divinità del suo 
Autore, permise nascere nuovo ordine d’umanità tralle nazioni, 


1. Nel far propria la teoria indo-ellenica dei cicli storici, da lui ribattezzati 
« ricorsi », il Vico vi aggiunse, in sede filosofica, il concetto, affatto nuovo, 
della circolarità delle forme elementari dello spirito; e, in sede storica, 
la considerazione del medioevo europeo quale «barbarie ritornata» o 
«seconda». 2. Cfr. capov. 52. 
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acciocché secondo il natural corso delle medesime cose umane 
ella fermamente fussesi stabilita. 

[1048] Con tal eterno consiglio, rimenò i tempi veramente divini,” 
ne’ quali gli re catolici dappertutto, per difendere la religion 
cristiana, della qual essi son protettori, vestirono le dalmatiche? 
de’ diaconi e consagrarono le loro persone reali (onde serbano 
il titolo di «Sagra Real Maestà»), presero degnitadi ecclesiasti- 
che, come di Ugone Ciapeto* narra Sinforiano Camperio,5 nella 
Geanologia degli re di Francia, che s’intitolava «conte ed abate 
di Parigi», e ’1 Paradino,” negli Annali della Borgogna, osserva 
antichissime scritture nelle quali i prìncipi di Francia comu- 
nemente «duchi ed abati» ovvero «conti ed abati» s’intitolavano. 
Così i primi re cristiani fondarono religioni armate,? con le quali 
ristabilirono ne’ loro reami la cristiana catolica religione incontro 
ad ariani (de’ quali san Girolamo'° dice essere stato il mondo cri- 
stiano quasi tutto bruttato), contro saraceni ed altro gran numero 
d’infedeli. 

[1049] Quivi ritornarono con verità quelle che si dicevano «pura 
et pia bella» da’ popoli eroici,'! onde ora tutte le cristiane po- 
tenze con le loro corone sostengono sopra un orbe innalberata 
la croce,'? la qual avevano spiegata innanzi nelle bandiere, quando 
facevano le guerre che si dicevano «crociate ». 

[1oso) Ed è maraviglioso il ricorso di tali cose umane civili de’ 
tempi barbari ritornati, che, come gli antichi araldi, nell’intimare 
le guerre, essi «evocabant deos» dalle città alle quali le intima- 


1. Succo del capoverso è che anche nell’evo medio, come in quello antico, 
le cose umane si svolsero secondo la loro logica interna, senza alcun inter- 
vento della divinità. 2. Cfr. capovv. 925 e 976. 3. Così chiamata a causa 
dei sacerdoti dalmati, che la adoperarono per primi; indossata altresì dagli 
imperatori pagani Commodo e Pertinace, poi dagli imperatori bizantini; 
introdotta in Francia, quale segno di sovranità, da Carlo il Calvo; usata, 
infine, nelle cerimonie solenni, da quasi tutti i monarchi europei. 4. A 
cui proveniva dal padre, ossia Roberto conte di Parigi, che, tra altri domìni 
ecclesiastici, possedeva l’abbazia di Saint-Germain-en-Prés. Ss. Champier 
(1472-1559), medico e storico lionese. 6. Vedere una Francorum regum 
genealogia, inserita nel secondo dei due volumi miscellanei e innumerati 
pubblicati dalio Champier nel 1507 a Lione con un chilometrico titolo- 
indice le cui prime parole sono: Liber de quadruplici vita. Ivi: « Hugo ab- 
bas, qui alioqui Capetus vocabatur.» ‘7. Guglielmo Paradin da Cuiscaux 
(1510-90). 8. Annales de Bourgogne, sub ann. 1003, ediz. originale di 
Lione, 1566, p. 149. 9. Cioè «ordini religiosi»: templari, cavalieri gero- 
solimitani, ecc. 1o. Dialogus contra luciferianos, 19 (Opera, ediz. Migne, 
11, 181). 11. Cfr. capovv. 562 e 968. 12. Cfr. capov. 602. 
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vano, con l’elegantissima formola e piena di splendore qual ci si 
conservò da Macrobio,' onde credevano che le genti vinte rimanes- 
sero senza dèi,” e quindi senz’auspìci (ch’è ’l primo principio di 
tutto ciò ch’abbiamo in quest'opera ragionato) — ché, per lo di- 
ritto eroico delle vittorie, a’ vinti non rimaneva niuna di tutte le 
civili così pubbliche come private ragioni, le quali, come abbiamo 
sopra pienamente pruovato principalmente con la storia romana, 
tutte ne’ tempi eroici erano dipendenze degli auspìci divini;* 
lo che tutto era contenuto nella formola delle rese eroiche, la 
quale Tarquinio Prisco praticò in quella di Collazia, che gli arresi 
«debebant divina et humana omnia» a’ popoli vincitori; — così 
i barbari ultimi, nel prendere delle città, non ad altro princi- 
palmente attendevano ch’a spiare, truovare e portar via dalle 
città prese famosi depositi o reliquie di santi;” ond’è che i po- 
poli in que’ tempi erano diligentissimi in sotterrarle e nascon- 
derle, e perciò tai luoghi dappertutto si osservano nelle chie- 
se gli più addentrati e profondi: ch’è la cagione per la quale 
in tali tempi avvennero quasi tutte le traslazioni de’ corpi santi. 
E n'è restato questo vestigio: che tutte le campane delle città 
prese i popoli vinti devono riscattare da’ generali capitani vit- 
toriosi.* 

[1051] Di più, perché fino dal Quattrocento, cominciando ad 
allagare l’Europa ed anco l’Affrica e l’Asia tante barbare nazioni, 
e i popoli vincitori non s’intendendo co’ vinti, dalla barbarie 
de’ nimici della catolica religione avvenne che di que’ tempi 
ferrei non si truova scrittura in lingua volgare propia di quelli 
tempi, o italiana o francese o spagnuola o anco tedesca?” (con 
la quale, come vuole l’Aventino,!° De annalibus boiorum, non s’in- 
cominciaron a scriver diplomi che da’ tempi di Federico di Sue- 


1. Saturn., 11, 9. 2. Cfr. capovv. 676 e 958. 3. Diritti. Cfr. capov. 958. 
4. Cfr. capov. 110, ecc. 5. «Dovevan tutte le cose divine e umane.» 
6. Cfr. capov. 1030. 7. Tra i moltissimi esempi, tener presente (perché 
il Vico, napoletano, voleva probabilmente alludere principalmente ad esso) 
quello dell’asserito corpo di san Gennaro, fatto rapire a Napoli da Sicone 
duca di Benevento durante l’assedio dell’831 e trasferito nella chiesa bene- 
ventana di Santa Maria di Gerusalemme, donde poi fu ritrasferito a Napoli. 
8. Probabilmente il Vico attinse alle dispute dei giusnaturalisti sull’argo- 
mento. Vedi, p. e., le Notae et animadversiones di GaspaRE ZIEGLER al 
De iure belli et pacis groziano, quarta edizione (Strasburgo, 1706), p. 577. 
9. Esagerazione. 10. Il bavarese Giovanni Tourmayer detto « Aventinus » 
(1476 c.-1554). 
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via, anzi voglion altri da quelli dell’imperadore Ridolfo d’Au- 
stria, come altra volta si è detto*), e tra tutte le nazioni anzidette 
non si truovano scritture che ’n latino barbaro, della qual lingua 
s’intendevano pochissimi nobili, ch’erano ecclesiastici: onde resta 
da immaginare che ’n tutti que’ secoli infelici le nazioni fussero 
ritornate a parlare una lingua muta tra loro.* Per la quale scarsezza 
di volgari lettere, dovette ritornar dappertutto la scrittura gero- 
glifica dell’imprese gentilizie, le quali, per accertar i domìni (co- 
me sopra si è ragionato), significassero diritti signorili sopra, per 
lo più, case, sepolcri, campi ed armenti.* 

[1052] Ritornarono certe spezie di giudizi divini,5 che furon detti 
«purgazioni canoniche »;9 de’ quali giudizi una spezie abbiam so- 
pra dimostro ne’ tempi barbari primi essere stati i duelli,” i quali 
però non furono riconosciuti da’ sagri canoni.* 

[1053] Ritornarono i ladronecci eroici; de’ quali vedemmo sopra 
che, come gli eroi s’avevano recato ad onore d’esser chiamati 
«ladroni», così titolo di signoria fu quello poi di «corsali».9 

[1054] Ritornarono le ripresaglie eroiche, le quali sopra osser- 
vammo aver durato fin a’ tempi di Bartolo.!° 

[1055] E, perché le guerre de’ tempi barbari ultimi furono, come 
quelle de’ primi, tutte di religione, quali testé abbiam veduto," 
ritornarono le schiavitù eroiche, che durarono molto tempo tra 
esse nazioni cristiane medesime: perché, costumandosi in que’ 
tempi i duelli, i vincitori credevano che i vinti non avessero Dio 
(come sopra, ove ragionammo de’ duelli, si è detto),!3 e sì gli 
tenevano niente meno che bestie. Il qual senso di nazioni si 
conserva tuttavia tra’ cristiani e turchi. La qual voce vuol dire 
«cani» (onde i cristiani, ove vogliono o debbon trattare co’ turchi 
con civiltà, gli chiamano «musulmani», che significa «veri cre- 
denti»), e i turchi, al contrario, i cristiani chiamano «porci »;'4 e 


I. VII, 9, 4, edizione di Nicola Gundling (Lipsia, 1710), p. 635, ove s’affer- 
ma, invece, che Rodolfo I d’Absburgo dispose che editti e privilegi di prin- 
cipi e pontefici fossero quindi innanzi pubblicati in tedesco anziché in 
latino. 2. Cfr. capov. 435. 3. Nel senso che tra uomini di nazionalità 
diverse fu necessario ricorrere al linguaggio per gesti. 4. Cfr. capovv. 
484-88. 5. Cfr. capov. 955 sgg. 6. Cfr. Du Cance, Glossarium mediae 
et infimae latinitatis, ad v. purgatio canonica. 7. Cfr. capovv. 959 Sgg. 
8. Vedere il titolo 35 del v libro delle Decretali. 9. Cfr. capov. 636. 
ro. Cfr. capov. 960. rI. Cfr. capovv. 562 e 1049. 12. Cfr. capov. 676. 
13. Cfr. capov. 958. 14. Ma nel dare ai cristiani del agiaur», i musul- 
mani intendevano semplicemente chiamarli «infedeli». 


I RICORSI STORICI 839 


quindi nelle guerre entrambi praticano le schiavitù eroiche, quan- 
tunque con maggior mansuetudine i cristiani. 

[1056] Ma sopra tutto maraviglioso è ’1 ricorso che ’n questa 
parte fecero le cose umane, che ’n tali tempi divini ricomincia- 
rono i primi asili del mondo antico, dentro i quali udimmo da 
Livio essersi fondate tutte le prime città. Perché — scorrendo dap- 
pertutto le violenze, le rapine, l’uccisioni, per la somma fero- 
cia e fierezza di que’ secoli barbarissimi; né (come si è detto 
nelle Degnità)? essendovi altro mezzo efficace di ritener in freno 
gli uomini, prosciolti da tutte le leggi umane, che le divine, 
dettate dalla religione — naturalmente, per timore d’esser op- 
pressi e spenti gli uomini, come in tanta barbarie più mansueti, 
essi si portavano da’ vescovi e dagli abati di que’ secoli violenti, 
e ponevano sé, le loro famiglie e i loro patrimoni sotto la prote- 
zione di quelli, e da quelli vi erano ricevuti; le quali suggezione e 
protezione sono i principali costitutivi de’ feudi.3 Ond’è che nella 
Germania, che dovett’essere più fiera e feroce di tutte l’altre na- 
zioni d’Europa, restarono quasi più sovrani ecclesiastici (o ve- 
scovi o abati) che secolari,t e, come si è detto, nella Francia quanti$ 
sovrani principi erano, tanti s’intitolavano conti o duchi ed abati. 
Quindi nell’Europa in uno sformato numero tante città, terre e 
castella s’osservano con nomi di santi; perché in luoghi o erti o 
riposti, per udire la messa e fare gli altri ufizi di pietà comandati 
dalla nostra religione, si aprivano picciole chiesiccuole, le quali si 
possono diffinire essere state in que’ tempi i naturali asili de’ cri- 
stiani, i quali ivi da presso fabbricavano i lor abituri: onde dap- 
pertutto le più antiche cose, che si osservano di questa barbarie 
seconda, sono picciole chiese in sì fatti luoghi, per lo più di- 
rute.? Di tutto ciò un illustre esempio nostrale sia l’abadia di 
San Lorenzo d’Aversa, a cui s’incorporò l’abadia di San Lo- 
renzo di Capova. Ella, nella Campania, Sannio, Puglia e nel- 
l’antica Calabria, dal fiume Volturno fin al Mar Picciolo di Ta- 


1. Cfr. capovv. 532, 553, ecc. 2. Cfr. capov. 177. 3. Allusione ai co- 
siddetti «feudi oblati». 4. Esagerazione. 5. Soltanto alcuni. 6. Cfr. 
capov. 525. 7. Probabile allusione al borgo di Vatolla, che presenta ap- 
punto queste caratteristiche. 8. Fondata nel 10so dalla normanna Urri- 
frida e alla quale nel 1098 Riccardo II, principe normanno di Capua, an- 
nesse l’altra badia capuana di San Lorenzo, fondata a sua volta nel 986 
da Adoara o Aloara e Landenolfo, principi longobardi della medesima 
Capua. 
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ranto, governò cento e dieci chiese, o per se stessa o per abati o 
monaci a lei soggetti; e quasi di tutti i luoghi anzidetti gli abati 
di San Lorenzo eran essi baroni. 


[CAPITOLO SECONDO] 


RICORSO CHE FANNO LE NAZIONI 
SOPRA LA NATURA ETERNA DE’ FEUDI E QUINDI 
IL RICORSO DEL DIRITTO ROMANO ANTICO 
FATTO COL DIRITTO FEUDALE 


[1057] A questi succedettero certi tempi eroici, per una certa di- 
stinzione ritornata di nature quasi diverse, eroica ed umana;* da 
che esce la cagione di quell’effetto, di che si maraviglia Ottoma- 
no, ch’i vassalli rustici in lingua feudale si dicon «komines».3 Dalla 
qual voce deve venir l’origine di quelle due voci feudali «komi- 
nium» ed «homagium», che significano lo stesso; detto «/ominium» 
quasi «hominis dominium», che Elmodio,4 all’osservar di Cuiacio,5 
vuole che sia più elegante che «kRomagium», detto quasi «hominis 
agium», menamento dell’uomo o vassallo dove voglia il barone: la 
qual voce barbara i feudisti eruditi,° per lo vicendevole rapporto, 
con tutta latina eleganza, voltano «obseguium», che dapprima fu una 
prontezza di seguir l'uomo, ovunque il menasse, a coltivar 1 suoi 
terreni, l'eroe. La qual voce «obsequium» contiene eminentemente 
la fedeltà che si deve dal vassallo al barone: tanto che l’«ossequio» 
de’ latini significa unitamente e l’omaggio e la fedeltà che si deb- 
bono giurare nell’investiture de’ feudi; e l’ossequio appresso i ro- 
mani antichi non si scompagnava da quella ch'a’ medesimi restò det- 
ta «opera militaris », e da’ nostri feudisti si dice «militare servitium »,7 
per la quale i plebei romani lunga età a loro propie spese serviron 
a’ nobili nelle guerre, come ce n’ha accertato, sopra, essa storia 
romana. Il qual ossequio con l’opere restò finalmente a’ liberti 


1. Riassunto di una lunga iscrizione storica latina, scritto dal Vico intorno 
al 1730. Cfr. Opp., vii, 417-18. 2. Cioè: l’antica distinzione tra eroi e 
famoli ricorse nella distinzione medioevale tra feudatari e vassalli. 3. Cfr. 
capov. 437. 4. Prete tedesco vissuto ai tempi di Federico Barbarossa e au- 
tore d’una ZMistoria sclavorum dai tempi di Carlo Magno al 1168. 5. Non 
Elmodio, ma proprio Cuiacio (Opera, ediz. cit., 11, 1178) scrive che «ho- 
minium» è voce «concinnior» di « homagium». 6. Tra i quali lo Hotman, 
al quale pare che il Vico si volesse particolarmente riferire. 7. Cfr. 
HOTMAN, De feudis, in Opera, ediz. cit., 112, 1180. 
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ovvero affranchiti inverso i loro patroni, il quale aveva incominciato 
come sopra osservammo sulla storia romana, da’ tempi che Romolo 
fondò Roma sopra le clientele, che truovammo protezioni di 
contadini giornalieri da esso ricevuti al suo asilo, le quali «clien- 
tele», come indicammo nelle Degnità," non si possono sulla storia 
antica spiegare con più propietà che per «feudi», siccome i feudi- 
sti eruditi con sì fatta elegante voce latina «clientela» voltano 
questa barbara «feudum».* 

[1058] E di tali princìpi di cose apertamente ci convincono l’origini 
di esse voci «opera» e « servitium». Perché «opera», nella sua signifi- 
cazione natia, è la fatiga d’un giorno d’un contadino, detto quindi 
da’ latini «operarius», che gl’italiani dicono « giornaliere »: qual ope- 
raio o giornaliere, che non aveva niun privilegio di cittadino, si 
duol essere stato Achille trattato da Agamennone, che gli aveva a 
torto tolta la sua Briseide.? Quindi appo i medesimi latini restaro- 
no detti «greges operarum», siccome anco «greges servorum n, perché 
tali operai prima, siccome gli schiavi dopo, erano dagli eroi ripu- 
tati quali le bestie, che si dicono «pasci gregatim»;5 [e dovettero 
prima essere tai greggi d’uomini, dipoi le greggi de’ bestiami] e, 
con lo stesso vicendevol rapporto, dovettero prima essere i pastori 
di sì fatti uomini (come con tal aggiunto perpetuo di «pastori 
de’ popoli» sempre Omero appella gli eroi), e dopo essere stati 
i pastori degli armenti e de’ greggi. E cel conferma la voce vépos, 
ch’a’ greci significa e «legge» e «pasco », come si è sopra osservato; 
perché con la prima legge agraria fu accordato a’ famoli sollevati 
il sostentamento in terreni assegnati lor dagli eroi,” il quale fu 
detto «pasco», propio di tali bestie,® come il cibo è propio degli 
uomini. 

[109] Tal propietà di pascere tali primi greggi del mondo? 
dev'essere stata d’Apollo, che truovammo dio della luce civile, 
o sia della nobiltà,"° ove dalla storia favolosa ci è narrato pastore in 
Anfriso; come fu pastore Paride, il quale certamente era reale 
di Troia. E tal è ’1 padre di famiglia (che Omero appella «re»), 
il quale con lo scettro comanda il bue arrosto dividersi a’ mieti- 


1. Cfr. capov. 106, ecc. 2. Cfr. capov. 263. 3. Cfr. capov. 597. 4. Più 
esattamente, VARRONE, De re rustica, II, 10, 5, parla dei servi come d'un 
«grex». 5.Più precisamente, COLUMELLA, De re rustica, VI, 5, 5, adopera la 
frase «gregatim pecora laborant». 6. Cfr. capov. 557. 7. Cfr. capov. 607. 
8. Cfr. capov. 917. 9. Le caterve di famoli (capov. 1058). 10. Cfr. ca- 
pov. 533. 
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tori, descritto nello scudo d’Achille, dove sopra abbiamo fatto ve- 
dere la storia del mondo, e quivi esser fissa l’epoca delle famiglie.! 
Perché de’ nostri pastori non è propio il pascere, ma il guidar e 
guardare gli armenti e i greggi, non avendosi potuto la .pastoreccia 
introdurre che dopo alquanto assicurati i confini delle prime città, 
per gli ladronecci che si celebravano a’ tempi eroici.? Che dev’es- 
sere la cagione perché la bucolica o pastoral poesia venne a’ tempi 
umanissimi egualmente tra’ greci con Teocrito, tra’ latini con Virgi- 
lio e tra gl’italiani con Sannazaro.3 

[1060] La voce «servitium»* appruova queste cose istesse essere 
ricorse ne’ tempi barbari ultimi: per lo cui contrario rapporto 
il barone si disse «senzor», nel senso nel qual s’intende «signore ».5 
Talché questi servi nati in casa dovetter esser gli antichi franchi 
de’ quali si maraviglia il Bodino,* e generalmente ritruovati, so- 
pra, gli stessi che «vernae», li quali si chiamarono dagli antichi ro- 
mani; da’ quali «vernaculae » si dissero le lingue volgari, introdutte 
dal volgo de’ popoli,” che noi sopra truovammo essere state le 
plebi dell’eroiche città, siccome la lingua poetica era stata intro- 
dutta dagli eroi, ovvero nobili delle prime repubbliche.? 

[1061] Tal ossequio d’affranchiti!° — essendosi poi sparsa e quin- 
di dispersa la potenza de’ baroni tra’ popoli nelle guerre civili, 
nelle qual’ i potenti han da dipender da’ popoli, e quindi facil- 
mente riunita essendosi nelle persone de’ re monarchi — passò 
in quello che si dice «obsequium principis», nel qual, all'avviso di 
Tacito, consiste tutto il dovere de’ soggetti alle monarchie.!* 
Al contrario, per la differenza creduta delle due nature, un’eroica, 
altra umana,!3 i signori de’ feudi furon detti «baroni »,'4 nello stesso 
senso che noi qui sopra truovammo essere stati detti «eroi» da’ 
poeti greci e « viri» dagli antichi latini;'5 lo che restò agli spagnuoli, 
da’ quali l’«uomo» è detto «baron»,"9 appresi tai vassalli, perché de- 
boli, nel sentimento eroico, che sopra dimostrammo, di «femmine».!7 


1. Cfr. capov. 686. 2. Cfr. capovv. 636-37. 3. Cfr. capovv. 905 sgg. 
4. Per i varî significati assunti da essa nel diritto feudale cfr. HOTMAN, Dic- 
tionarium feudale, ad v., in Opera, 112, 960. 5. HOTMAN, Opera, loc. cit. 
6. Cfr. capov. 1017. 7. Cfr. capov. 443. 8. Cfr. capov. 597. 9. Cfr. 
capov. 437. 10. Cioè: di già vassalli liberatisi da qualunque vincolo feu- 
dale verso i baroni e dipendenti direttamente dalla corona. Cfr. capov. 
1017. II. Annales, 1, 3. 12. Non «tutto», ma uno dei varî doveri. 
13. Cfr. capov. 976. 14. Cfr. Hotman, Dictionarium, alla voce baro 
(Opera, 112, 911). 15. Cfr. capov. 657. 16. Più esattamente: «varòn». 
17. Cfr. capovv. 78 e 989. 
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[1062] Ed oltre a ciò che testé abbiam ragionato, i baroni furon 
detti «signori», che non può altronde venire che dal latino « sentio- 
res», perché d’essi si dovettero comporre i primi pubblici parla- 
menti de’ nuovi reami d'Europa; appunto come Romolo il Consi- 
glio pubblico, che naturalmente aveva dovuto comporre de’ più 
vecchi della nobiltà, aveva detto «senatum». E, come da quelli, che 
perciò erano e si dicevano « patres», dovettero venire detti « patroni» 
coloro che dànno agli schiavi la libertà; così, in italiano, da questi 
dovettero venir chiamati « padroni » in significazione di «protettori », 
i quali « padroni» ritengono nella loro voce tutta la propietà ed ele- 
ganza latina. A° quali, per lo contrario, con altrettanta latina ele- 
ganza e propietà risponde la voce « clientes», in sentimento di « vas- 
salli rustici», a’ quali Servio Tullio, con ordinar il censo, qual è 
stato sopra spiegato, permise sì fatti feudi, col più corto passo 
col quale poté procedere sulle clientele di Romolo, come si è 
sopra pienamente pruovato.+ Che son appunto gli affranchiti, i 
quali poi diedero il nome alla nazione de’ franchi, come si è 
detto, nel libro precedente, al Bodino.5 

[1063] In cotal guisa ritornarono i feudi, uscendo dalla lor eterna 
sorgiva additata nelle Degnità,î dove indicammo i benefizi che 
si possono sperare in civil natura; onde i feudi, con tutta pro- 
pietà ed eleganza latina, da’ feudisti eruditi? si dicono «denefi- 
cia»; ch'è quello ch’osserva, ma senza farne uso, Ottomano: 
che i vincitori tenevano per sé i campi colti delle conquiste e 
davano a’ poveri vinti i campi incolti per sostentarvisi.8 E sì 
ritornarono i feudi del primo mondo che nel secondo libro si 
son truovati, rincominciando però (come dovett’essere per na- 
tura, quale sopra abbiam ragionato) da feudi rustici personali,” 
che truovammo essere state dapprima le clientele di Romolo,!° 
delle quali osservammo nelle Degnità"! essere stato sparso tutto 


1. HOTMAN, Disputatio de feudis, in Opera, 11°, 811. 2. Cfr. Festo, ad 
v. patronus. 3. Cfr. CicERONE, De off., 1, 11. 4. S’interpreti: col suo 
vero censo (capov. 107), col quale procurò di allontanarsi meno che potesse 
dalle « clientele di Romolo », ossia da quella ch’era la condizione dei clienti 
o plebei ai tempi dell'asilo romuleo (capov. 106), Servio Tullio consenti 
codesti feudi rustici. 5. Cfr. capovv. 1017, 1061, ecc. 6. Cfr. capovv. 
260-63. 7. Non solo da essi (cfr. p. e. HoTMAn, Opera, II, 805 e 902), 
ma altresì dal comune linguaggio del medioevo. 8. Contaminazione e in- 
terpretazione affatto personale di due diversi luoghi dello HoTMan (Opera, 
117, 914 e 809). 9. Cfr. capov. 1057. 10. Cfr. capov. 106. tri. Cfr. 
capovv. 260-63. 
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l'antico mondo de’ popoli. Le quali clientele eroiche, nello splen- 
dore della romana libertà popolare, passarono in quel costume 
col qual i plebei con le toghe si portavano la mattina a far la corte 
a’ grandi signori, e davano loro il titolo degli antichi eroi: « Ave, 
rex», gli menavano nel fòro e gli rimenavano la sera in casa; e i 
signori (conforme gli antichi eroi furon detti « pastori de’ popoli ») 
davano loro la cena.” 

[1064] Tai vassalli personali devon essere stati appo gli antichi 
romani i primi «vades»,3 che poi restarono così detti i rei* obbli- 
gati nella persona di seguire i lor attori in giudizio: la qual obbli- 
gazione dicesi «vadimonium». I quali «vades», per le nostre Origini 
della lingua latina,$ debbon esser derivati dal retto «vas», che da’ 
greci fu detto Bg e da’ barbari «was», onde fu poi « wassus» e fi- 
nalmente « vassa/lus». Della quale spezie di vassalli? abbondano oggi 
tuttavia i regni del più freddo Settentrione,® che ritengono ancor 
troppo della barbarie, e sopra tutti quel di Polonia, ove si dicono 
«kmetos»,° e son una spezie di schiavi, de’ quali que’ palatini'° so- 
gliono giucarsi l’intiere famiglie,!! le quali debbono passare a servir 
ad altri nuovi padroni; che debbon essere gl’incatenati per gli 
orecchi, che, con catene d’oro poetico (cioè del frumento) che gli 
escono di bocca, gli si mena, dove vuol, dietro l’Ercole gallico.'* 

[1o65] Quindi si passò a’ feudi rustici di spezie reali,"3 a’ quali [si 
giunse] con la prima legge agraria delle nazioni, che truovammo 
essere stata tra’ romani quella con la quale Servio Tullio ordinò 
il primo censo, per lo quale permise, come ritruovammo, a’ ple- 
bei il dominio bonitario de’ campi loro assegnati da’ nobili sotto 
certi non, come innanzi, sol personali ma anco reali pesi;!* che do- 
vetter esser i primi «mancipes», che poi restaron detti coloro i quali 
in robe stabili son obbligati all’erario.! Della qual spezie debbon 


1. O anche «ave, domine». 2. Più propriamente la sportula, consistente 
in danaro o in cibarie (COLUMELLA, De re rustica, praefatio, 9 e 12). 
3. Cfr. capov. 559. 4. Iconvenuti in giudizio. 5. Il capitolo 38 del ter- 
zo libro della Scienza nuova prima (Opp., 111, capovv. 368-73). 6. Dal no- 
minativo. ‘7. Cioè di servi della gleba. 8. Cfr. BODIN, op. cit., p. 274|297. 
9. «Cmeces» o «cmetones». Vedi a p. 499 del Polonia, sive de origine et rebus 
gestis polonorum (Colonia, 1589) di MARTINO CROMER, vescovo di Warmin 
(1512-89), che li qualifica «g/ebae adscripticit». 10. I voievoda. 11. Ciò 
non è detto dal Cromer. 12. Cfr. capovv. 546 e s60. 13. I primitivi 
feudi rustici medievali, soggetti a prestazioni personali, sfociarono negli 
altri sottoposti a prestazioni soltanto reali (di cose). 14. Cfr. capov. 107. 
15. Cfr. capovv. 433 e 559. 
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essere stati i vinti, a' quali Ottomano disse poc'anzi’ ch’i vincitori 
davano i campi incolti delle conquiste per sostentarvisi col colti- 
vargli; e sì ritornarono gli Antei annodati alle terre da Ercole 
greco? e i nessi del dio Fidio,? ovvero Ercole romano (qual sopra 
truovammo), sciolti finalmente dalla legge Petelia.4 

[1066] Tali nessi della legge Petelia, per le cose le quali sopra 
ne ragionammo,5 con tutta loro propietà cadon a livello per 
ispiegar i vassalli, che dapprima si dovettero dire «ligi»,* da 
cotal nodo legati; i quali ora da’ feudisti son diffiniti coloro i 
quali debbono riconoscere per amici o nimici tutti gli amici o ni- 
mici del lor signore: ch’è appunto il giuramento ch’i vassalli ger- 
mani antichi, appo Tacito, come altra volta l'udimmo, davano a’ 
loro prìncipi di servire alla loro gloria.” ‘Tali vassalli ligi, poscia, 
isplendidendosi tali feudi fin a sovrani civili, furono gli re vinti, 
a’ quali il popolo romano, con la formola solenne con cui la storia 
romana il racconta, «regna dono dabat»,° ch'era tanto dire quanto 
«beneficio dabat»; e ne divenivano alleati del popolo romano, di 
quella spezie d’alleanza che i latini dicevano «foedus inaequale »,"° e 
se n’appellavano «re amici del popolo romano»,!! nel sentimento 
che dagl’imperadori si dicevano «amici» i loro nobili cortegiani.'? 
La qual alleanza ineguale non era altro ch’un'investitura di feudo 
sovrano, la quale si concepiva con quella formola che ci lasciò 
stesa Livio:'3 che tal re alleato «servaret matestatem populi ro- 
mani»;'4 appunto come Paolo giureconsulto dice che ’l pretore 
rende ragione «servata maîiestate populi romani»,'5 cioè che rende 
ragione a chi le leggi la dànno, la niega a chi le leggi la niegano. 
Talché tali re alleati erano signori di feudi sovrani soggetti a mag- 
giore sovranità: di che ritornò un senso comune all'Europa, che per 


1. Cfr. capov. 1063. 2. Cfr. capov. 618. 3. Cfr. capov. 602. 4. Cfr. 
capovv. 115 e 618. s. Nel capov. 658. 6. Cfr. HoTtMan, Opera, 112, 
819-20. 7. Cfr. capov. 559. 8. Probabilmente il Vico pensava non tanto 
ai grandi feudatari di Francia, di Germania e dell’Italia settentrionale, 
quanto ai Sanseverino, ai Caracciolo, ai Carafa e ad altri possenti baroni 
dell’Italia meridionale. 9. Riferimento al Giugurta sallustiano, cap. 5. 
10. Quello stipulato tra vincitori e vinti. 11. Cfr., tra altri, SVETONIO, 
Caes., 11; Aug., 60. 12. Cfr., p. e., SVETONIO, Caes., 70, 72 e 79; Aug., 
17, 35, 56, 68; Calig., 19; Nero, 5; Galba, 7. 13. 00vIti, 11. 14. «Ri- 
spettata la maestà [il potere sovrano] del popolo romano.» 15. Frainten- 
dimento d’un frammento del Digesto (XLIX, 15, 7, 11), tratto, inoltre, 
non da Paolo, ma da Procolo. Cfr. altresì BoDIN, p. 105|107. 
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lo più non vi hanno il titolo di « Maestà» che grandi re, signori di 
grandi regni e di numerose provincie. 

[1067] Con tali feudi rustici, da’ qual’ incominciarono queste 
cose, ritornarono l’enfiteusi," con le quali era stata coltivata la gran 
selva antica della terra; onde il laudemio restò a significar egual- 
mente ciò che paga il vassallo al signore e l’enfiteuticario al pa- 
drone diretto.* 

[1068] Ritornarono l’antiche clientele romane, che furono dette 
«commende »,3 le quali poco più sopra abbiamo fatto vedere; 
onde i vassalli, con latina eleganza e propietà, da’ feudisti eru- 
diti ne sono detti «clientes», ed essi feudi si dicono «clientelae».4 

[1069] Ritornarono i censi, delle spezie del censo ordinato da 
Servio Tullio, per lo quale i plebei romani dovettero lungo tempo 
servir a’ nobili nelle guerre a lor propie spese;5 talché i vassalli 
detti ora «angarii» e « perangarti »° furono gli antichi « assidui » roma- 
ni, che, come truovammo sopra, «suis assibus militabant »;7 e i no- 
bili fino alla legge Petelia, che sciolse alla plebe romana il diritto 
feudale del nodo, ebbero la ragione del carcere privato sopra i 
plebei debitori. 

[1070] Ritornarono le precarie, che dovettero dapprima essere di 
terreni dati da’ signori alle preghiere de’ poveri per potervisi 
sostentare col coltivargli;? ché tali sono le possessioni appunto, 
le quali non mai conobbe la legge delle XII Tavole, come sopra 
si è dimostrato.!° 

[1071] E perché la barbarie con le violenze rompe la fede de’ 
commerzi, né lascia altro curar a’ popoli ch’appena le cose le 
quali alla natural vita fanno bisogno, e perché tutte le rendite 
dovetter esser in frutti che si dicono «naturali»,'! perciò a’ me- 
desimi tempi vennero anco i livelli come permutazioni di beni 
stabili. De’ quali si dovett’intender l’utilità, com’altra volta si 
è detto,'* ch’altri abbondasse di campi che dassero una spezie di 
frutti de’ quali altri avesse scarsezza, e così a vicenda, e perciò 
gli scambiassero tra di loro. 

[1072] Ritornarono le mancipazioni, con le quali il vassallo po- 


1. Cfr. capov. 575. 2. Cfr. HotMan, Opera, 112, 877 sgg. e 934. 3. Cfr. 
HotMan, Opera, 112, 915. 4. Cfr. capov. 263. 5. Cfr. capovv. 107, e 
619 sgg. 6. HotMman, Opera, 112, 909-10. 7. Cfr. capov. 618. 8. Cfr. 
capovv. 115 e 658. 9. HotMman, Opera, 11%, 950. 10. Cfr. capov. 638. 
11. Esagerazione. 12. Cfr. capov. 571. 
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neva le mani entro le mani del suo signore, per significare fede e 
suggezione;' onde i vassalli rustici, per lo censo ‘di Servio Tullio, 
poco sopra abbiam detto essere stati i primi «mancipes» de’ ro- 
mani.* E, con la mancipazione, ritornò la divisione delle cose 
mancipi e nec mancipi,3 perché i corpi feudali sono nec mancidi, 
ovvero innalienabili dal vassallo, e sono mancipi del signore; 
appunto come i fondi delle romane provincie furono nec mancipi 
de’ provinciali e mancipi de’ romani. Nell’atto delle mancipa- 
zioni, ritornarono le stipulazioni, con le infestucazioni o inve- 
stiture,5 che noi sopra dimostrammo essere state l’istesse. Con 
le stipulazioni, ritornarono quelle che dall’antica giurisprudenza 
romana osservammo sopra propiamente essere state dapprima 
dette « cavissae », che poi in accorcio restarono dette «caussae »,7 che 
da’ tempi barbari secondi della stessa latina origine furon dette 
«cautele »;3 e ’1 solennizzare con quelle i patti e i contratti si disse 
«homologare»,® da quelli «uomini» da’ quali qui sopra vedemmo detti 
«hominium» ed « homagium»:'° perocché tutti i contratti di quelli 
tempi dovetter esser feudali.!! Così, con le cautele, ritornarono i 
patti cautelati nell’atto della mancipazione, che «stipulati» si dissero 
da’ giureconsulti romani, che sopra truovammo detti da «stipula» 
che veste il grano; e sì nello stesso senso ch'i dottori barbari, da 
esse investiture, dette anco «infestucazioni», dissero « patti vestiti », 
e i patti non cautelati, con la stessa significazione e voce, da entram- 
bi si dissero «patti nudi».!? 

[1073] Ritornarono le due spezie di dominio diretto ed utile,"3 ch’a 
livello rispondono al quiritario e bonitario degli antichi romani.!4 
E nacque il dominio diretto come tra’ romani era nato prima 
il dominio quiritario, che noi truovammo nel suo incomincia- 
mento essere stato dominio de’ terreni dati a’ plebei da’ nobili; 
dalla possessione de’ quali se questi fussero caduti, dovevano 
sperimentare la revindicazione con la formola « Aio hunc fundum 
meum esse ex iure quiritium»,'5 in tal senso (come abbiamo sopra di- 
1. HOTMAN, Opera, 117, 932. 2. Cfr. capov. 1065. 3. Cfr. Curacio, 
Opera, 11, 1256. 4. Cfr. Zase, Opera, iv, 298. 5. Cfr. HoTMan, Opera, 
112, 932. 6. Nel capov. 569. 7. Cfr. capovv. 569, 939 € 1044. 8. Vera- 
mente (salvo che i passi non siano, come sembra, interpolati), già da 
ULPIANO, in Dig., nt, 3, 15, e x, 7, 6, pr. 9. Cfr. Horman, Opera, 
117, 929-30. 10. Cfr. capov. 1057. 11. Esagerazione. 12. Cfr. capov. 
569. 13. Zase, Opera, 1v, 245 e 268; Cuiacio, Opera, n, 1181. Cfr., 


contro, HOTMAN, 117, 814. 14. Cfr. capov. 582. 15. Cfr. capovv. 562, 
621 e 961. 
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mostro) ch’essa revindicazione non altro fusse ch’una laudazione 
di tutto l’ordine de’ nobili (che nell’aristocrazia romana aveva fatto 
essa città') in autori, da’ quali essi plebei avevano la cagione del 
dominio civile, per lo quale potevano vindicar essi fondi. Il qual 
dominio dalla legge delle XII Tavole fu sempre appellato « autori- 
tas», dall'autorità di dominio ch’aveva esso senato regnante sul largo 
fondo romano, nel quale il popolo poi, con la libertà popolare, 
ebbe il sovrano imperio, come sopra si è ragionato.? 

[1074] Della qual «autorità» della barbarie seconda, alla quale, 
come ad innumerabili altre cose, noi in quest'opera facciam 
luce con le antichità della prima (tanto ci sono riusciti più oscuri 
de’ tempi della barbarie prima questi della seconda!), sono rima- 
sti tre assai evidenti vestigi in queste tre voci feudali: prima nella 
voce « diretto», la qual conferma che tal azione* dapprima era au- 
torizzata dal diretto padrone; dipoi nella voce «laudemio», che fu 
detto pagarsi eziandio per lo feudo che si fusse dovuto per cotal 
laudazione in autore che noi diciamo;5 finalmente nella voce « lau- 
do», che dovette dapprima significare sentenza di giudice in tali 
spezie di cause, che poi restò a’ giudizi che si dicono « compro- 
messi», perché tali giudizi sembravano terminarsi amichevol- 
mente a petto de’ giudizi che si agitavano d’intorno agli allodi 
(che Budeo oppina essere stati così detti quasi « allaudi»,7 come 
appo gl’italiani da «laude» si è fatto «lode »), per gli quali prima i 
signori in duello la si avevan dovuto veder con l’armi, come sopra 
si è dimostrato :* il qual costume ha durato infino alla mia età nel 
nostro Reame di Napoli, dove i baroni, non coi giudizi civili, ma 
co’ duelli vendicavano gli attentati fatti da altri baroni dentro i 
territon de’ loro feudi.? E come il dominio quiritario degli an- 
tichi romani, così il diretto degli antichi barbari restarono final- 
mente a significare il dominio che produce azione civile reale. 

[1075] E qui si dà un assai luminoso luogo di contemplare nel ri- 


1. Il Vico vuol dire che, finché Roma si resse aristocraticamente, cittadini 
veri e propri erano soltanto i patrizi (capov. 597). 2. Cfr. capov. 984. 
3. Cfr. capovv. 386 e 944-46. 4. La reivindicatio. Cfr. Curacio, Opera, 
II, 1179. 5. Cfr. Bupf, Opera, iti, 270. 6. Mera congettura vichiana. 
n. Cfr. Bupé, loc. cit. 8. Cfr. capov. 961. 9. Più esattamente: oltre che 
con azioni giudiziarie, anche con duelli. Della quale ultima cosa si hanno 
notizie in documenti del tempo in cui il Vico scriveva. Cfr. p. e. nell’Ar- 
chivio di Stato in Firenze, Mediceo, filze 1438 e 1439, due «avvisi» da 
Napoli del 10 febbraio 1728 e del 2 settembre 1732. 
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corso che fanno le nazioni anco il ricorso che fece la sorte de’ 
giureconsolti romani ultimi! con quella de’ dottori barbari ul- 
timi:* ché, siccome quelli avevano già à’ tempi loro perduto di 
vista il diritto romano antico, com’abbiamo a mille pruove sopra 
fatto vedere, così questi negli ultimi loro tempi perderono di 
veduta l’antico diritto feudale. Perciò gl’interpetri eruditi? della 
romana ragione* risolutamente niegano queste due spezie bar- 
bare di dominio essere state conosciute dal diritto romano, atten- 
dendo al diverso suono delle parole, nulla intendendo essa iden- 
tità delle cose. 

[1076] Ritornarono i beni «ex iure optimo», qual’i feudisti eru- 
diti5 diffiniscono i beni allodiali, liberi d’ogni peso pubblico non- 
ché privato, e ’l confrontano con quelle poche case che Cicerone 
osserva «ex iure optimo» a’ suoi tempi essere restate in Roma.$ 
Però, come di tal sorta di beni si perdé la notizia entro le leggi 
romane ultime, così di tali allodi non si truova a’ nostri tempi 
pur uno affatto. E, come i predii «ex iure optimo» de’ romani in- 
nanzi, così dopoi gli allodi ritornarono ad essere beni stabili liberi 
d’ogni peso reale privato, ma soggetti a’ pesi reali pubblici; per- 
ché ritornò la guisa con la quale dal censo ordinato da Servio 
Tullio si formò il censo che fu il fondo dell’erario romano: la 
qual guisa sopra si è ritruovata.? Talché gli allodi e i feudi, ch'em- 
piono la somma divisione delle cose in diritto feudale, si distinguet- 
tero tra loro dapprima: ch’i beni feudali portavano di séguito la 
laudazione del signore, gli allodi non già. Dove, senza questi prin- 
cìpi, si debbono perdere tutt’i feudisti eruditi, come gli allodi, 
ch’essi, con Cicerone, voltano in latino «bona ex iure optimo», ci 
vennero detti «beni del fuso», i quali, nel propio loro significato, 
come sopra si è detto,8 erano beni di un diritto fortissimo, non in- 
fievolito da niuno peso straniero, anche pubblico; che, come 
pure sopra abbiam detto,° furono i beni de’ padri nello stato 
delle famiglie, e durarono molto tempo in quello delle prime 
città, i quali beni essi avevano acquistato con le fatighe d’Er- 
cole. La qual difficultà, per questi stessi princìpi, facilmente si 


1. Quelli del periodo classico e di tempi posteriori, sino a Giustiniano. 
2. Bartolo e i bartolisti. 3. Tra altri, il VULTEIO, op. ed ed. cit., p. 153 
(e cfr. 227). Vedere altresì BopIn, testo francese, p. 275. 4. Del diritto 
romano. 5. HoTMan, Opera, 112, 907; Cuiacio, Opera, 11, 1181. 6. Cfr. 
capov. 601. 7. Cfr. capovv. 619-23. 8. Cfr. capov. 657. 9. Zbid. 
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scioglie con quel medesimo Ercole il quale poi filava," divenuto 
servo di Iole e d’Onfale: cioè che gli eroi s’effeminarono e ce- 
dettero le loro ragioni eroiche? a’ plebei, ch’essi avevano tenuti per 
femmine (a petto de’ quali essi si tenevano e si chiamavano «viri», 
come si è sopra spiegato), e soffersero assoggettirsi i loro beni 
all’erario col censo, il quale prima fu pianta delle repubbliche 
popolari e poi sitruovò acconcio a starvi sopra le monarchie.4 

[1077] Così, per tal diritto feudale antico, che ne’ tempi appresso 
si era perduto di vista, ritornarono i fondi «ex iure quiritium»,5 
che spiegammo «diritto de’ romani in pubblica ragunanza, ar- 
mati di lancie», che dicevano «quires»;° de’ quali si concepì la 
formola della revindicazione: « Azo hunc fundum meunm esse ex iure 
quiritium», ch'era, come si è detto, una laudazione in autore della 
città eroica romana;7 — come dalla barbarie seconda certamente 
i feudì si dissero «beni della lancia», i quali portavano la lauda- 
zione de’ signori in autori, a differenza degli allodi ultimi, detti 
«beni del fuso » (col quale Ercole, invilito, fila, fatto servo di fem- 
mine): onde sopra diemmo l’origine eroica al motto dell’arme reale 
di Francia, iscritto « Lilia non nent », ché *n quel regno non succe- 
don le donne.® Perché ritornarono le successioni gentilizie della 
legge delle XII Tavole, che truovammo essere «ius gentium roma- 
norum», quale da Baldo udimmo la legge salica dirsi «ius gentium 
gallorum»; la qual fu celebrata certamente per la Germania, e così 
dovette osservarsi per tutte l’altre prime barbare nazioni d’Eu- 
ropa, ma poi si ristrinse nella Francia e nella Savoia.? 

[1078] Ritornarono finalmente le corti armate,'° quali sopra truo- 
vammo essere state le ragunanze eroiche che si tenevano sotto 
l’armi, dette di «cureti» greci e di «quiriti» romani;! e i primi 
parlamenti de’ reami d’Europa dovetter essere di «baroni,» come 
quel di Francia certamente lo fu di «pari». Del quale la storia 
francese apertamente ci narra essere stati capi sul principio essi 
re, i quali in qualità di commessari criavano i pari della curia, 
i quali giudicasser le cause; onde poi restaron detti i «duchi e 
pari» di Francia. Appunto come il primo giudizio, che Ciceron'* 


1. Ibid. 2.I loro diritti eroici. 3. Cfr. capov. 657. 4. Su tutto ciò, 
capov. 622. 5. Cfr. capovv. 594-95, 603, 624, ccc. 6. Cfr. capov. 562. 
7. Cfr. capovv. 603, 961, 1073, ecc. 8. Cfr. capov. 657. 9. Cfr. capov. 
988. 10. Nel senso che i varî parlamenti europei ebbero origine diretta o 
indiretta dalle corti armate dei feudatari, convocate, nel periodo feudale, 
dal rex. ri. Cfr. capov. 624. 12. Pro Milone, 3. 
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dice essersi agitato della vita d’un cittadino romano, fu quello in 
cui il re Tullo Ostilio criò i duumviri in qualità di commessari, 
i quali, per dirla con essa formola che Tito Livio n’arreca, «in Ho- 
ratium perduellionem dicereni », il qual aveva ucciso la sua sorella.' 

[1079] Perché, nella severità di tai tempi eroici, ogn’ammazza- 
mento di cittadino (quando le città si componevano di soli eroi, 
come sopra pienamente si è dimostrato) era riputato un'ostilità fat- 
ta contro la patria, ch'è appunto «perduellio»; ed ogni tal ammaz- 
zamento era detto «parricidium», perch’era fatto d’un padre, o sia 
d’un nobile, siccome sopra vedemmo in tali tempi Roma dividersi 
in padri e plebe.* Perciò da Romolo infin a Tullo Ostilio non vi fu 
accusa d’alcun nobile ucciso, perché i nobili dovevan esser attenti 
a non commettere tali offese, praticandosi tra loro i duelli, de’ 
quali sopra si è ragionato;3 e, perché, nel caso di Orazio, non v'era 
chi con duello avesse vindicato privatamente l’ammazzamento 
d’Orazia, perciò da Tullo Ostilio ne fu la prima volta ordinato un 
giudizio. Altronde, gli ammazzamenti de’ plebei o eran fatti da’ 
loro padroni medesimi, e niuno li poteva accusare, o erano fatti 
da altri, e, come di servi altrui, si rifaceva al padrone il danno,5 
come ancor si costuma nella Polonia, Littuania, Svezia, Danimarca, 
Norvegia. Ma gl’interpetri eruditi della romana ragione? non vi- 
dero questa difficultà, perché riposarono sulla vana oppenione 
dell’innocenza del secol d’oro, siccome i politici, per la stessa ca- 
gione, riposarono su quel detto d’Aristotile: che nell’antiche re- 
pubbliche non erano leggi d’intorno a’ privati torti ed offese;? 
onde Tacito,'° Sallustio! ed altri per altro acutissimi autori, ove 
narrano dell’origine delle repubbliche e delle leggi, raccontano, 
del primo stato innanzi delle città, che gli uomini da principio 
menarono una vita come tanti Adami nello stato dell’innocenza. 


1. Cfr. capov. 500. 2. Cioè: se perduellio era qualunque reato contro la 
patria, ossia contro la res patrum (capov. 584), chi uccideva un cittadino, 
vale a dire uno di quei patres, che, nelle origini, erano i soli cittadini 
di Roma (capov. 597), delinqueva contro la res patrum: onde il « parrici- 
dium », che era, originariamente, l'uccisione non del proprio padre, ma d’un 
pater o patrizio, coincideva con la «perduellio». 3. Cfr. capov. 1074. 
4. Tutto ciò, naturalmente, è mera ipotesi vichiana. 5. Ciò va riferito 
esclusivamente ai primissimi tempi di Roma, durante i quali, secondo il 
Vico, non vi sarebbero stati plebei veri e propri, ma semplici famoli, 
soggetti allo ius vitae et necis del padrone (capovv. 521 sgg.). 6. Cfr. 
Bopin, p. 60|64. 7. Del diritto romano. 8. Cfr. capov. 547. 9. Cfr. 
capov. 269. 10. Arnn., mm, 26. Ir. Cat., 2 
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Ma, poi che entrarono nella città quelli «komines» de’ quali si ma- 
raviglia Ottomano! e da’ quali viene il diritto naturale delle genti 
che Ulpiano dice «humanarum»,? indi in poi l’ammazzamento 
d’ogni uomo fu detto «homicidium ».3 

[1080] Or in sì fatti parlamenti dovettero discettarsi cause feudali 
d’intorno [a] o diritti o successioni o devoluzioni de’ feudi per ca- 
gione di fellonia o di caducazione; le quali cause, confermate 
più volte con tali giudicature,t fecero le consuetudini feudali, 
le quali sono le più antiche di tutte l'altre d’Europa, che ci atte- 
stano il diritto natural delle genti esser nato con tali umani co- 
stumi de’ feudi, come sopra si è pienamente pruovato.5 

[1081] Finalmente, come dalla sentenza, con la qual era stato con- 
dennato Orazio, permise il re Tullo al reo l’appellagione al po- 
polo, ch’allor era di soli nobili, come sopra si è dimostrato,© 
perché da un senato regnante non vi è altro rimedio a’ rei che ’l 
ricorso al senato medesimo; così e non altrimente dovettero 
praticar i nobili de’ tempi barbari ritornati di richiamarsi ad 
essi re ne’ di lor parlamenti, come per esemplo agli re di Fran- 
cia, che dapprima ne furon capi.” 

[1082] De’ quali parlamenti eroici serba un gran vestigio il Sagro 
Consiglio napoletano,* al cui presidente si dà titolo di «Sagra 
Regal Maestà »,® i consiglieri s’appellano «milites»!° e vi tengono 
luogo di commessari (perché ne’ tempi barbari secondi"! i soli no- 
bili eran soldati, e i plebei servivano lor nelle guerre, come de’ 
tempi barbari primi l’osservammo in Omero e nella storia roma- 
na antica),'? e dalle di lui sentenze non v'è appellagione ad altro 
giudice, ma solamente il richiamo al medesimo tribunale." 


1. Cfr. capov. 437. 2. Cfr. capov. 569. 3. Nel senso che, con la con- 
cessione dei diritti civili e politici alla plebe, gli antichi famoli o homines 
divennero anch'essi cives (capov. 599): ragion per cui l’uccidere un homo 
fu considerato come uccidere un pater, con la conseguenza che l’antico 
a parricidium» venne detto «homicidium». 4.1 giudizi feudali celebrati da 
corti giudiziarie armate (capov. 1078) analoghe all’originario parlamento di 
Parigi. 5. Cfr. capovv. 599 sgg. 6. Cfr. capovv. 500 e 1078. 7. Adat- 
tamento o fraintendimento d’un passo del BopIN, p. 233/253. 8. Isti- 
tuito nel 1442 da Alfonso I di Aragona e sostituito nel 1808 dalla Corte di 
Cassazione. 9. Più esattamente: le suppliche presentate a quel Consiglio 
si supponevano rivolte al re, e perciò a esse era preposta la formola « Sacrae 
Regiae Maiestati». 10. Invece, «senatores», 11. Nel medioevo. 12. Cfr. 
capovv. 425, 558, 559, ecc. 13. Cfr. NiccoLò TOPPI, De origine tribuna- 
lium nunc in Castro Capuano fidelissimae civitatis Neapolis existentium, 11, 
(Napoli, 1659), Pp. 22. 


RICORSO DEI FEUDI 853 


[1083] Dalle quali cose tutte sopra qui noverate hassi a con- 
chiudere che furono dappertutto reami, non diciamo di Stato, 
ma di governo aristocratici; come ancora nel freddo Setten- 
trione or è la Polonia (come, da cencinquant’anni fa, lo erano 
la Suezia e la Danimarca), che, col tempo, senonsé le impedi- 
scano il natural corso straordinarie cagioni, verrà a perfettissima 
monarchia. 

[1084] Lo che è tanto vero ch’esso Bodino giugne a dire del suo 
regno di Francia che fu, non già di governo (come diciam noi), 
ma di Stato aristocratico duranti le due linee merovinga e carlo- 
vinga.3 Ora qui domandiamo il Bodino: — Come il regno di 
Francia diventò, qual ora è, perfettamente monarchico? Forse 
per una qualche legge regia, con la quale i paladini di Fran- 
cia si spogliarono della loro potenza e la conferirono negli re 
della linea capetinga? — Se egli ricorre alla favola della legge 
regia finta da Triboniano,* con la quale il popolo romano si spo- 
gliò del suo sovrano libero imperio e ’l conferì in Ottavio Augu- 
sto, per ravvisarla una favola, basta leggere le prime pagine degli 
Annali di Tacito, nelle quali narra l’ultime cose d’Augusto, con 
le quali legittima nella di lui persona aver incominciato la monar- 
chia de’ romani, la qual sentirono tutte le nazioni aver incominciato 
da Augusto.5— Forse perché la Francia da alcuno de’ capetingi 
fu conquistata con forza d’armi? — Ma di tal infelicità la ten- 
gono lontana tutte le storie. Adunque e Bodino, e con lui tutti gli 
altri politici e tutti i giureconsulti c'hanno scritto de iure publico, 
devono riconoscere questa eterna natural legge regia, per la quale 
la potenza libera d'uno Stato, perché libera, deve attuarsi: tal- 
ché, di quanto ne rallentano gli ottimati, di tanto vi debbano invi- 


1. Cfr. capov. 663. 2. Invece, il regno di Svezia s’era trasformato da 
elettivo in ereditario sin dal 1544, a differenza della Danimarca, divenuta 
monarchia ereditaria soltanto nel 1660. 3. Per i Merovingi il Bopin af- 
ferma proprio l’opposto; e, quanto ai Carolingi, non scrive altro se non che 
i figli di Pipino il Breve si fecero eleggere dalla nobiltà semplicemente per 
«claurre la bouche à ceux qui restoyent de la maison de Merovée» (op. cit., 
testo francese, pp. 983 sgg., e cfr. 266 sgg.). 4. Cfr. capovv. 1007-1008 e 
1455-56. 5. Per contrario, il BoDIN (testo francese, pp. 986 sgg.), lungi 
dal ricorrere all'ipotesi d’una cessione di sovranità fatta dal popolo di 
Francia ai re cristianissimi, batte e ribatte sul principio che essi tenevano 
il loro scettro ‘ny du pape, ny de l’archevesque de Rheims, ny du peuple, 
ains de Dieu seul». 6. Quella del corso storico, per cui uno Stato, dopo 
essere passato dall’aristocrazia alla democrazia, è condotto ineluttabilmente 
alla monarchia (capov. 1008). 
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gorire i popoli, finché vi divengano liberi; di quanto ne rallen- 
tano i popoli liberi, di tanto vi debbano invigorire gli re, fin- 
tanto che vi divengan monarchi. Per lo che, come quel de’ filosofi 
(o sia de’ morali teologi) e della ragione, così questo delle genti 
è diritto naturale dell’utilità e della forza; il quale, com’i giurecon- 
sulti dicono, «usu exigente humanisque necessitatibus expostulanti- 
bus», dalle nazioni vien celebrato.* 

[1085] Da tante sì belle e sì eleganti espressioni della giurispru- 
denza romana antica, con le quali i feudisti eruditi mitigano 
di fatto e possono mitigare vieppiù la barbarie della dottrina 
feudale (sulle quali si è qui dimostrato convenirvi l’idee con 
somma propietà), intenda Oldendorpio (e tutti gli altri con lui) 
se ’l1 diritto feudale è nato dalle scintille dell'incendio dato da’ 
barbari al diritto romano;3 ché ’l1 diritto romano è nato dalle 
scintille de’ feudi, celebrati dalla prima barbarie del Lazio,4 
sopra i quali nacquero tutte le repubbliche al mondo.5 Lo che, 
siccome in un particolar ragionamento sopra (ove ragionammo 
della Politica poetica delle prime) si è dimostrato,? così in questo 
libro (conforme nell’Idea dell’opera avevamo promesso di dimo- 
strare)® si è veduto dentro la natura eterna de’ feudi ritruovarsi 
l’origini de’ nuovi reami d'Europa. 

[1086] Ma finalmente, con gli Studi aperti nell’ Università d’Italia, 
insegnandosi le leggi romane comprese ne’ libri di Giustiniano,9 le 
quali vi stanno concepute sul diritto naturale delle genti umane, le 
menti, già più spiegate e fattesi più intelligenti, si diedero a colti- 
vare la giurisprudenza della natural equità, la qual adegua gl’igno- 
bili co’ nobili in civile ragione,'° come lo son eguali in natura uma- 
na. E appunto come, da che Tiberio Coruncanio cominciò in Roma 
ad insegnare pubblicamente le leggi,"! n’incominciò ad uscire l’ar- 
cano di mano a’ nobili,'* e a poco a poco se n'’infievolì la potenza; 
così avvenne a’ nobili de’ reami d'Europa, che si erano regolati con 


1. Cfr. Istituzioni giustinianee, 1, 2, 2, ove il Vico aggiunge di suo « expostu- 
lantibus». 2. Cfr. capovv. 1057 sgg. 3. Cfr. GiovannNI OLDENDORP, 
Actionum forensia progymnasmata (Colonia, 1544), p. 845, ov’è detta altra 
cosa. 4. Esistenti sin dalle prime origini di Roma nelle «clientele di 
Romolo » (capovv. 110, 1057, cecc.). 5. Cfr. capov. 599. 6. «Prime» si 
riferisce a « repubbliche » nel significato di « Stati »: quindi « dei primi Stati 
sorti al mondo». 7. Cfr. capovv. 599 sgg. 8. Cfr. capov. 25. 9. Cfr. 
capov. 1002. 10. In diritto civile. 11. Nel senso che egli fu il primo 
pontefice massimo plebeo (cfr. capov. 113). 12. Cfr. capov. 999. 
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governi aristocratici, e si venne alle repubbliche libere! e alle per- 
fettissime monarchie.* 

[1087] Le quali forme di Stati, perché entrambe portano governi 
umani, comportevolmente si scambiano l’una con l’altra; ma 
richiamarsi a Stati aristocratici egli è quasi impossibile in na- 
tura civile. Tanto che Dione siragosano, quantunque della real 
casa, ed aveva cacciato un mostro de’ principi, qual fu Dio- 
nigio tiranno, da Siragosa, ed era tanto adorno di belle civili 
virtù che ’1 resero degno dell’amicizia del divino Platone, perché 
tentò riordinarvi lo Stato aristocratico, funne barbaramente uc- 
ciso;? e i pittagorici (cioè, come sopra abbiamo spiegato, i no- 
bili della Magna Grecia), per lo stesso attentato, furono tutti 
tagliati a pezzi, e pochi, che s'erano in luoghi forti salvati, fu- 
rono dalla moltitudine bruciati vivi.* Perché gli uomini plebei, 
una volta che si riconoscono essere d’ugual natura co’ nobili, na- 
turalmente non sopportano di non esser loro uguagliati in civil 
ragione;5 lo che consieguono o nelle repubbliche libere o sotto le 
monarchie. Laonde, nella presente umanità delle nazioni, le 
repubbliche aristocratiche, le quali ci sono rimaste pochissime, 
con mille sollecite cure e accorti e saggi provvedimenti, vi ten- 
gon, insiem insieme, e in dovere e contenta la moltitudine.? 


[CAPITOLO TERZO] 


DESCRIZIONE DEL MONDO ANTICO E MODERNO DELLE NAZIONI 
OSSERVATA CONFORME AL DISEGNO DE’ PRINCÌPI 
DI QUESTA SCIENZA 


[1088] Questo corso di cose umane civili non fecero Cartagine, 
Capova, Numanzia, dalle quali tre città Roma temé l’imperio 
del mondo: perché i cartaginesi furono prevenuti dalla natia 
acutezza affricana,® che più aguzzarono coi commerzi marittimi; 


1. Allusione alle Provincie Unite di Olanda e ai Cantoni svizzeri. 2. Al- 
lusione alle monarchie unitarie e assolute formatesi in Europa tra il XV e 
il XVI secolo, e in particolar modo alla Francia (cfr. capov. 1061). 3. Il 
Vico attinge sicuramente alle biografie di Dione scritte da CoRNELIO 
NFPOTE e da PLuTtaRrco. Cfr. anche Dioporo, xvI, 20; nonché PLATONE, 
Lettere, passim. 4. Cfr. capov. 427. 5. In diritto civile. 6. Cfr. ca- 
povv. 1018 e 10094. 7. Riassunto del Bopin, testo francese, p. 955. 
8. Cfr. capov. 971. 
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i capovani furono prevenuti dalla mollezza del cielo e dall’ab- 
bondanza della Campagna felice;' e finalmente i numantini, per- 
ché sul loro primo fiorire dell’eroismo furono oppressi dalla ro- 
mana potenza, comandata da uno Scipione Affricano, vincitor 
di Cartagine ed assistito dalle forze del mondo.* Ma i romani, 
da niuna di queste cose mai prevenuti, camminarono con giusti 
passi, faccendosi regolar dalla provvedenza per mezzo della sa- 
pienza volgare, e per tutte e tre le forme degli Stati civili,? se- 
condo il lor ordine naturale, ch’a tante pruove in questi libri 
si è dimostrato, durarono sopra di ciascheduna finché natural- 
mente alle forme prime succedessero le seconde; e custodirono 
l'aristocrazia fin alle leggi Publilia e Petelia,*+ custodirono la 
libertà popolare fin a' tempi d’Augusto,5 custodirono la monar- 
chia finché all’interne ed esterne cagioni che distruggono tal 
forma di Stati poterono umanamente resistere.9 

[1089] Oggi una compiuta umanità sembra essere sparsa per tutte 
le nazioni, poiché pochi grandi monarchi reggono questo mondo 
di popoli; e, se ve n’hanno ancor barbari, egli n'è cagione per- 
ché le loro monarchie hanno durato sopra la sapienza volgare di 
religioni fantastiche e fiere, col congiugnervisi in alcune la natura 
men giusta delle nazioni loro soggette.” 

[1090] E, faccendoci capo dal freddo Settentrione, lo czar di 
Moscovia, quantunque cristiano, signoreggia ad uomini di menti 
pigre.8 Lo cnez o cam di Tartaria domina a gente molle, quanto 
lo furono gli antichi serî, che facevano il maggior corpo del 
di lui grand’imperio, ch'’or egli ha unito a quel della China.? 
Il negus d’Etiopia e i potenti re di Efeza e Marocco regnano 
sopra popoli troppo deboli e parchi.!° 


1. Cfr. capov. 769. 2. Cfr. capov. 971. 3. Aristocrazia, democrazia, 
monarchia. 4. Cfr. capovv. 104-165. 5. Cfr. capovv. 1106 e tI108. 
6. Cfr. capovv. 1105 e 1106. 7. S'interpreti: il clima, concorrendo a ren- 
dere gli abitanti di quelle regioni d’indole meno equilibrata, ossia o pigra 
o molle o debole (capov. 1090), è stato causa, per essi, d'un « corso » meno 
perfetto. 8. Ragion per cui in Russia (e analogamente in Tartaria ed 
Etiopia, Fez e Marocco) sarebbe persistito un eroico o semibarbarico 
regime feudale. 9. Imprecise reminiscenze di duc fatti ben distinti: che 
nel 1640 il trono cinese era stato occupato da una dinastia tartara ; e che pro- 
prio nel secolo XVIII era stato assodato che il Catai, lungi dall’aver fatto 
parte della Tartaria, conforme credevano i vecchi geografi, cra costituito 
dalle sette provincie settentrionali della Cina, corrispondenti all'antica 
Serica, intorno ai cui abitanti cfr. PLINIO, Nat. hist., vI, 20, 2. 10. Cfr. 
BODIN, testo francese, pp. 276 e 487. 
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[109:] Ma in mezzo alla zona temperata, dove nascon uomini 
d’aggiustate nature, incominciando dal più lontano Oriente, l’im- 
perador del Giappone vi celebra un'umanità’ somigliante alla 
romana? ne’ tempi delle guerre cartaginesi, di cui imita la ferocia 
nell’armi,? e, come osservano dotti viaggiatori, ha nella lingua 
un’aria simile alla latina;* ma, per una religione fantasticata assai 
terribile e fiera di dèi orribili, tutti carichi d’armi infeste,5 ri- 
tiene molto della natura eroica. Perché i padri missionari, che 
sonvi andati, riferiscono che la maggior difficultà, ch’essi hanno 
incontrato per convertire quelle genti alla cristiana religione, 
è ch'i nobili non si possono persuadere ch’i plebei abbiano la 
stessa natura umana ch’essi hanno.° Quel de’ chinesi, perché regna 
per una religion mansueta e coltiva lettere, egli è umanissimo.?” 
L'altro dell’Indie8 è umano anzi che no, e si esercita nell’arti 
per lo più della pace.? Il persiano e ’l turco hanno mescolato alla 
mollezza dell’Asia, da essi signoreggiata, la rozza dottrina della 
loro religione; e così, particolarmente i turchi, temperano l’orgo- 
glio con la magnificenza, col fasto, con la liberalità e con la gratitu- 
dine.!° 

[1092] Ma in Europa, dove dappertutto si celebra la religion cri- 
stiana (ch’insegna un'idea di Dio infinitamente pura e perfetta 
e comanda la carità inverso tutto il gener umano), vi sono delle 
grandi monarchie ne’ lor costumi umanissime. Perché le poste 
nel freddo Settentrione (come da cencinquant’anni fa furono la 
Suezia e la Danimarca, così oggi tuttavia la Polonia! e ancor 
l’Inghilterra),'* quantunque sieno di Stato monarchiche, però ari- 


1. Cioè una civiltà propria dei tempi umani, 2. Cfr. l’Histoire de l’éta- 
blissement, des progrès et de la décadence du christianisme dans l'empire du 
Japon (Rouen, 1715), 1, 11, del gesuita Pier FRANCESCO CHARLEVvOIX da 
San Quintino (1682-1761). 3. Cfr., tra altre opere di missionari, la prima 
parte dell’Asia del padre DaniELLO BARTOLI (1608-85), ediz. di Roma, 
1667, p. 129; nonché l’MHistoire de l’église du Fapon dell’altro gesuita 
GiovannI CRAsseT da Dieppe (1618-92), 2% ediz. (Parigi, 1715), 1, 14-18. 
4. Fraintendimento di un passo del CRASSET, I, 7. 5. Confusa remini- 
scenza del BARTOLI, op. cit., p. 172. 6. Cfr. CRASSET, op. e loc. cit. 
7. Cfr., tra altri, TRIGAULT, of. cif., pp. 41 sgg. 8. Il cosiddetto Gran 
Mogol. 9. Tutt'altro, a giudicare da ciò che, quasi simultaneamente al 
Nostro (1732), scriveva il LA MARTINIÈRE, nel Dictionnaire géographique, 
ad v. Mogol. 10. Probabile riecheggiamento di quanto al riguardo scrive 
il BopIN, testo francese, pp. 211 e 867. ri. Cfr. capov. 1084. 12. Cfr. 
capov. 1087. Naturalmente il Vico va fuori strada nel ritenere che l’In- 
ghilterra, perché retta costituzionalmente, fosse monarchia dello stesso 
tipo dell’ancora medievalizzante Polonia. 
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stocraticamente sembrano governarsi; ma, se ’l natural corso 
delle cose umane civili non è loro da straordinarie cagioni im- 
pedito, perverranno a perfettissime monarchie.! In questa parte 
del mondo sola, perché coltiva scienze, di più sono gran numero 
di repubbliche popolari che non si osservano affatto nell’altre 
tre. Anzi, per lo ricorso delle medesime pubbliche utilità e ne- 
cessità, vi si è rinnovellata la forma delle repubbliche degli etoli 
ed achei; e, siccome quelle furon intese da’ greci per la necessità 
d’assicurarsi della potenza grandissima de’ romani, così han fatto i 
Cantoni svizzeri e le Provincie Unite ovvero gli Stati d'Olanda, che 
di più città libere popolari hanno ordinato due aristocrazie, nelle 
quali stanno unite in perpetua lega di pace e guerra. E ’1 corpo 
dell'imperio germanico è egli un sistema di molte città libere e di 
sovrani prìncipi, il cui capo è l’imperadore, e nelle faccende che 
riguardano lo stato di esso imperio si governa aristocraticamente.” 
[1093] E qui è da osservare che sovrane potenze, unendosi in le- 
ghe, o in perpetuo o a tempo, vengon esse di sé a formare Stati 
aristocratici, ne’ quali entrano gli anziosi sospetti propi dell’ari- 
stocrazie, come si è sopra dimostro.3 Laonde, essendo questa* la 
forma ultima degli Stati civili (perché non si può intendere in civil 
natura uno Stato il quale a sì fatte aristocrazie fusse superiore), 
questa stessa forma debb’essere stata la prima, ch'a tante pruove 
abbiamo dimostrato in quest'opera che furono aristocrazie di pa- 
dri, re sovrani delle loro famiglie, uniti in ordini regnanti nelle 
prime città. Perché questa è la natura de’ princìpi: che da essi 
primi incomincino ed in essi ultimi le cose vadano a terminare. 
[1094] Ora ritornando al proposito, oggi in Europa non sono d’a- 
ristocrazie più che cinque, cioè Vinegia, Genova, Lucca in Italia, 
Ragugia in Dalmazia e Norimberga in Lamagna, e quasi tutte 
son di brevi confini.) Ma dappertutto l'Europa cristiana sfol- 
gora di tanta umanità, che vi si abbonda di tutti i beni che pos- 
sano felicitare l’umana vita, non meno per gli agi del corpo che 
per gli piaceri così della mente come dell'animo. E tutto ciò in 


1. Cioè a monarchie assolute. 2. Cfr. Bopin, testo francese, pp. 301 e 
320 sgg. 3. Cfr. capovv. 273 e 1023. 4. La confederazione. A questo 
proposito occorre battere forte l’accento sul fatto che nella Scienza nuova 
prima il Vico aveva vagheggiato addirittura una confederazione compren- 
dente le « nazioni unite come in una grande città del mondo», cioè, come 
si direbbe oggi « gli Stati Uniti del mondo». s. Cfr., p. e., capov. 584. 
6. Cfr. capov. 1018. 
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forza della cristiana religione, ch’insegna verità cotanto sublimi 
che vi si sono ricevute a servirla' le più dotte filosofie de’ gentili,” 
e coltiva tre lingue come sue: la più antica del mondo, l’ebrea; 
la più dilicata, la greca; la più grande, ch'è la latina. Talché, per 
fini anco umani, ella è la cristiana la migliore di tutte le religioni del 
mondo, perché unisce una sapienza comandata con la ragionata, 
in forza della più scelta dottrina de” filosofi e della più colta erudi- 
zion de’ filologi. 

[1095] Finalmente, valicando l’oceano, nel nuovo mondo gli ame- 
ricani3 correrebbono ora tal corso di cose umane, se non fussero 
stati scoperti dagli europei. 

[1096] Ora, con tal ricorso di cose umane civili, che particolar- 
mente in questo libro si è ragionato, sì rifletta sui confronti 
che per tutta quest'opera in un gran numero di materie si sono 
fatti circa i tempi primi e gli ultimi delle nazioni antiche e mo- 
derne; e si avrà tutta spiegata la storia, non già particolare ed 
in tempo delle leggi e de’ fatti de’ romani o de’ greci, ma (sul- 
l’identità in sostanza d’intendere e diversità de’ modi lor di 
spiegarsi)* si avrà la storia ideale delle leggi eterne, sopra le 
quali corron i fatti di tutte le nazioni, ne’ loro sorgimenti, pro- 
gressi, stati, decadenze e fini,” se ben fusse (lo che è certamente 
falso) che dall’eternità di tempo in tempo nascessero mondi infi- 
niti.. Laonde non potemmo noi far a meno di non dar a quest’o- 
pera l’invidioso titolo di Scienza nuova, perch’era un troppo ingiu- 
stamente defraudarla di suo diritto e ragione, ch’aveva sopra un 
argomento universale quanto lo è d’intorno alla natura comune 
delle nazioni, per quella propietà c'ha ogni scienza perfetta nella 
sua idea, la quale ci è da Seneca? spiegata con quella vasta espres- 
sione: « Pusilla res hic mundus est, nisi id, quod quaerit, omnis mun- 
dus habeat.»È 


1. Confermarla. 2. Il platonismo e l’aristotelismo: cfr. capov. 40. 3. Na- 
turalmente, gli indigeni o pellirosse. +4. Tenendo presente che le diver- 
se nazioni esprimono i medesimi concetti in lingue diverse e quindi con 
modi diversi. 5. Cfr. specialmente capovv. 349 e 393. 6. Cfr. capov. 
348. 7. Nat. quaest., vii, 31, 2: passo che il Vico, nel citarlo a memoria, 
raffazzona alquanto. 8. «Piccolissima cosa è questo mondo, qualora esso 
tutto non abbia ciò che va cercando », avvertendo che «omnis mundus» ai 
tempi del Vico soleva essere interpretato « Htomines omnium aetatum et sac- 
culorum» («uomini d'ogni tempo»). Cfr. Lucir ANNAEI SENECAE Opera 
a Iusto Lirsio emendata et scholiis illustrata, ediz. di Anversa, 1652, 
p. 811, nota 212. 
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SOPRA UN’ETERNA REPUBBLICA NATURALE, IN CIASCHEDUNA 
SUA SPEZIE OTTIMA, DALLA DIVINA PROVVEDENZA 
ORDINATA! 


[1097] Conchiudiamo adunque quest'opera con Platone,” il quale 
fa una quarta spezie di repubblica, nella quale gli uomini onesti 
e dabbene fussero supremi signori: che sarebbe la vera aristo- 
crazia naturale. Tal repubblica, la qual intese Platone, così con- 
dusse la provvedenza da’ primi incominciamenti delle nazioni, 
ordinando che gli uomini di gigantesche stature, più forti, che 
dovevano divagare per l’alture de’ monti, come fanno le fiere che 
sono di più forti nature,? eglino, a’ primi fulmini dopo l’universa- 
le diluvio, da se stessi atterrandosi per entro le grotte de’ monti, 
s’assoggettissero ad una forza superiore, ch’immaginarono Giove, 
e, tutti stupore quanto erano tutti orgoglio e fierezza, essi s’umilias- 
sero ad una divinità:4 ché, ’n tale ordine di cose umane, non si può 
intender altro consiglio essere stato adoperato dalla provvedenza 
divina per fermargli dal loro bestial errore entro la gran selva della 
terra, affine d’introdurvi l’ordine delle cose umane civili. 

[1098] Perché quivi si formò uno stato di repubbliche, per così 
dire, monastiche, ovvero di solitari sovrani, sotto il governo 
d’un Ottimo Massimo, ch’essi stessi si finsero e si credettero 
al balenar di que’ fulmini, tra’ quali rifulse loro questo vero 
lume di Dio:— ch'egli governi gli uomini; — onde poi tutte 
l'’umane utilità loro somministrate e tutti gli aiuti pérti nelle 
lor umane necessità immaginarono esser dèi, e, come tali, gli 
temettero e riverirono. Quindi, tra forti freni di spaventosa su- 
perstizione e pugnentissimi stimoli di libidine bestiale (i quali 
entrambi in tali uomini dovetter esser violentissimi), perché 
sentivano l’aspetto del cielo esser loro terribile e perciò im- 


1. Per tutto questo capitolo conclusivo tener presenti i capovv. 342 e 
629-33. 2. Il Vico, pur prendendo o illudendosi di prender le mosse 
dallo Stato ideale eterno vagheggiato da Platone, e pur proponendosi di 
non introdurre ritocchi in codesta concezione astratta, viene invece a can- 
giarla da astratta in concreta, da vagheggiamento o sogno in realtà, vale a 
dire a identificare la cosiddetta « respudlica universa» nello stesso corso sto- 
rico in tutte le sue fasi, ossia nella storia effettiva dell'umanità. 3. Cfr. ca- 
povv. 369-73. 4. Cfr. capovv. 377-79. 
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pedir loro l’uso della venere, essi l’impeto del moto corporeo 
della libidine dovettero tener in conato; e sì, incominciando 
ad usare l’umana libertà (ch'è di tener in freno i moti della con- 
cupiscenza c dar loro altra direzione, che, non venendo dal corpo, 
da cui vien la concupiscenza, dev'essere della mente, e quindi pro- 
pio dell’uomo), divertirono in ciò: ch’afferrate le donne a forza, 
naturalmente ritrose e schive, le -strascinarono dentro le loro grotte 
e, per usarvi, le vi tennero ferme dentro in perpetua compagnia di 
lor vita; e sì, co’ primi umani concubiti, cioè pudichi e religiosi, 
diedero principio a’ matrimoni, per gli quali con certe mogli fe- 
cero certi figliuoli e ne divennero certi padri; e sì fondarono le fa- 
miglie, che governavano con famigliari imperi ciclopici sopra i loro 
figliuoli e le loro mogli, propi di sì fiere ed orgogliose nature, ac- 
ciocché poi, nel surgere delle città, si truovassero disposti gli uo- 
mini a temer gl’imperi civili.! Così la provvedenza ordinò certe 
repubbliche iconomiche di forma monarchica? sotto padri (in 
quello stato prìncipi), ottimi per sesso, per ctà, per virtù; i quali, 
nello stato che dir debbesi «di natura» (che fu lo stesso che lo 
stato delle famiglie), dovettero formar i primi ordini naturali, 
siccome quelli ch’erano pii, casti e forti, i quali, fermi nelle lor 
terre, per difenderne sé e le loro famiglie, non potendone più 
campare fuggendo (come avevano innanzi fatto nel loro divaga- 
mento ferino), dovettero uccider fiere, che l’infestavano, e, per 
sostentarvisi con le famiglie (non più divagando per truovar 
pasco), domar le terre e seminarvi il frumento; e tutto ciò per 
salvezza del nascente gener umano. 

[1099] A capo di lunga età — cacciati dalla forza de’ propi mali, 
che loro cagionava l’infame comunione delle cose e delle donne, 
nella qual erano restati dispersi per le pianure e le valli in gran 
numero — uomini empi, che non temevano dèi; impudichi, ch’usa- 
vano la sfacciata venere bestiale; nefari, che spesso l’usavano 
con le madri, con le figliuole; deboli, erranti e soli, inseguiti alla 
vita da violenti robusti, per le risse nate da essa infame comunione, 
corsero a ripararsi negli asili de’ padri; e questi, ricevendogli in 
protezione, vennero con le clientele ad ampliare i regni famigliari 
sopra essi famoli. E sì spiegarono repubbliche sopra ordini natural- 
mente migliori per virtù certamente eroiche; come di pietà, 


1. Su tutto ciò cfr. capovv. 502-19 e 520-52. 2. Ossia: governi familiari 
monarchici: con che si allude al regime per famiglie isolate o patriarcato. 
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ch’adoravano la divinità, benché da essi per poco lume moltipli- 
cata e divisa negli dèi, e dèi formati secondo le varie loro appren- 
sioni! (come da Diodoro sicolo, e più chiaramente da Eusebio 
ne’ libri De praeparatione evangelica,” e da san Cirillo l’alessandrino 
ne’ libri Contro Giuliano apostata, si deduce e conferma); e, per 
essa pietà, ornati di prudenza, onde si consigliavano con gli auspici 
degli dèi; di temperanza, ch’usavano ciascuno con una sola donna 
pudicamente, ch’avevano co’ divini auspici presa in perpetua com- 
pagnia di lor vita; di fortezza, d’uccider fiere, domar terreni; 
e di magnanimità, di soccorrere a’ deboli e dar aiuto a’ peri- 
colanti: che furono per natura le repubbliche erculee, nelle quali 
pii, sappienti, casti, forti e magnanimi debellassero superbi e difen- 
dessero deboli,* ch'è la forma eccellente de’ civili governi. 

[1100] Ma finalmente i padri delle famiglie, per la religione e 
virtù de’ loro maggiori lasciati grandi con le fatighe de’ lor clienti 
abusando delle leggi della protezione, di quelli facevan aspro 
governo; ed essendo usciti dall'ordine naturale, ch'è quello della 
giustizia, quivi i clienti loro contro si ammutinarono. Ma, perché 
senz’ordine (ch’è tanto dir senza Dio) la società umana non può 
reggere nemmeno un momento, menò la provvedenza natural- 
mente i padri delle famiglie ad unirsi con le lor attenenze in 
ordini contro di quelli; e, per pacificarli, con la prima legge 
agraria che fu nel mondo, permisero loro il dominio bonitario 
de’ campi, ritenendosi essi il dominio ottimo o sia sovrano fa- 
migliare: onde nacquero le prime città sopra ordini regnanti 
di nobili.* E sul mancare dell’ordine naturale, che, conforme 
allo stato allor di natura, era stato per spezie, per sesso, per 
età, per virtù, fece la provvedenza nascere l’ordine civile col 
nascere di esse città, e, prima di tutti, quello ch’alla natura più 
s’appressava: — per nobiltà della spezie umana (ch’altra nobiltà, 
in tale stato di cose, non poteva estimarsi che dal generar umana- 
mente con le mogli prese con gli auspici divini); — e sì per un 


1. Cioè foggiati secondo il diverso modo di percepire di coloro stessi che 
li fantasticarono, ossia a loro immagine e somiglianza. Si avverta poi che la 
parentesi che segue venne aggiunta sulle bozze per suggerimento o imposi- 
zione del revisore ecclesiastico canonico Giulio Torno. 2. 11, 2, III, in 
Opera, ediz. Migne, 111, 114-20, ov’è trascritto un lungo passo del disperso 
sesto libro di Dioporo. 3. Adversus Julianum imperatorem, in Opera, 
ediz. Migne, Ix, 860 seg. 4. Riecheggiamento del famoso verso virgiliano 
citato già nel capov. 553. 5. Cfr. capovv. 583-98. 
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eroismo, i nobili regnassero sopra i plebei (che non contraevano 
matrimoni con sì fatta solennità); e, finiti i regni divini (co’ quali le 
famiglie si erano governate per mezzo de’ divini auspici), dovendo 
regnar essi eroi in forza della forma de’ governi eroici medesimi, 
la principal pianta di tali repubbliche fusse la religione custodita 
dentro di essi ordini eroici, e per essa religione fussero de’ soli eroi 
tutti i diritti e tutte le ragioni civili.' Ma, perché cotal nobiltà era 
divenuta dono della fortuna, tra essi nobili fece surgere l’ordine 
de’ padri di famiglia medesimi, che per età erano naturalmente 
più degni; e tra quelli stessi fece nascere per re gli più animosi e 
robusti, che dovettero far [da] capo agli altri e fermargli in ordini 
per resistere ed atterrire i clienti ammutinati contr’essoloro. 
[1101] Ma, col volger degli anni, vieppiù l’umane menti spie- 
gandosi, le plebi de’ popoli si ricredettero finalmente della vanità di 
tal eroismo, ed intesero esser essi d’ugual natura umana .co’ 
nobili; onde vollero anch’essi entrare negli ordini civili delle 
città. Ove dovendo a capo di tempo esser sovrani essi popoli, 
permise la provvedenza che le plebi, per lungo tempo innanzi, 
gareggiassero con la nobiltà di pietà e di religione nelle con- 
tese eroiche di doversi da’ nobili comunicar a’ plebei gli auspici, 
per riportarne comunicate tutte le pubbliche e private ragioni 
civili che se ne stimavano dipendenze; e sì la cura medesima 
della pietà e lo stesso affetto della religione portasse i popoli 
ad esser sovrani nelle città: nello che il popolo romano avanzò 
tutti gli altri del mondo, e perciò funne il popolo signor del 
mondo.* In cotal guisa, tra essi ordini civili trammeschiandosi 
vieppiù l’ordine naturale, nacquero le popolari repubbliche: nelle 
quali, poiché si aveva a ridurre tutto o a sorte o a bilancia, per- 
ché il caso o ’l fato non vi regnasse, la provvedenza ordinò che 1 
censo vi fusse la regola degli onori;? e così gl’industriosi non gl’in- 
fingardi, i parchi non gli pròdigi,* i providi non gli scioperati, i 
magnanimi non gli gretti di cuore, ed in una i ricchi con qualche 


1. Venuto meno l’ordine naturale, per cui i più forti (i giganti pii) comanda- 
vano ai più deboli (ai famoli), sottentrò un ordine civile, in virtù del quale i 
nobili o « patrizi », discendenti dai giganti pii, presero a comandar ai plebei, 
discendenti a loro volta dai famoli. 2. Cfr. capovv. 598, 646-6r. 3. Non 
il censo primitivo, « pianti delle repubbliche aristocratiche » (capov. 107), 
ma quale esso si trova stabilito nelle repubbliche democratiche (capovv. 
622-23), ossia distributore di onori e oneri a seconda del patrimonio dei 
cittadini. 4. Prodighi. 


SOPRA UN’ETERNA REPUBBLICA NATURALE 865 


virtù o con alcuna immagine di virtù non gli poveri con molti e 
sfacciati vizi, fussero estimati gli ottimi del governo. Da repubbli- 
che così fatte — gl’intieri popoli, ch’in comune voglion giustizia,’ 
comandando leggi giuste, perché universalmente buone, ch’Aristo- 
tile divinamente diffinisce «volontà senza passioni», e sì volontà 
d’eroe che comanda alle passioni* — uscì la filosofia,3 dalla forma 
di esse repubbliche destata a formar l’eroe* e, per formarlo, in- 
teressata della verità; così ordinando la provvedenza: che, non 
avendosi appresso a fare più per sensi di religione (come si erano 
fatte innanzi) le azioni virtuose, facesse la filosofia intendere le 
virtù nella lor idea, in forza della quale riflessione, se gli uo- 
mini non avessero virtù, almeno si vergognassero de’ vizi, ché sol- 
tanto i popoli addestrati al mal operare può contenere in ufizio. 
E dalle filosofie permise provenir l’eloquenza, che dalla stessa 
forma di esse repubbliche popolari, dove si comandano buone leggi, 
fusse appassionata del giusto; la quale da esse idee di virtù in- 
fiammasse i popoli a comandare le buone leggi. La qual eloquenza 
risolutamente diffiniamo aver fiorito in Roma a’ tempi di Scipione 
Affricano, nella cui età la sapienza civile e ’1 valor militare, ch’en- 
trambi sulle rovine di Cartagine stabilirono a Roma felicemente 
l’imperio del mondo, dovevano portare di séguito necessario un’elo- 
quenza robusta e sappientissima. 

[1102] Ma — corrompendosi ancora gli Stati popolari, e quindi 
ancor le filosofie (le quali cadendo nello scetticismo, si diedero 
gli stolti dotti a calonniare la verità), e nascendo quindi una falsa 
eloquenza, apparecchiata egualmente a sostener nelle cause en- 
trambe le parti opposte — provenne che, mal usando l’eloquenza 
(come i tribuni della plebe nella romana)5 e non più contentan- 
dosi i cittadini delle ricchezze per farne ordine, ne vollero fare 
potenza; [e], come furiosi austri il mare, commovendo civili 
guerre nelle loro repubbliche, le mandarono ad un totale disor- 
dine, e sì, da una perfetta libertà, le fecero cadere sotto una 
perfetta tirannide (la qual è piggiore di tutte), ch'è l’anarchia, 
ovvero la sfrenata libertà de’ popoli liberi. 


1. Parziale riassunto del capov. 1038. 2. Cfr. capov. 1032. 3. Generaliz- 
zamento di quanto nel capov. 1043 è detto di Atene. 4. Dalle forme stesse 
delle repubbliche democratiche indotta a foggiare l’ideale dell’eroe filo- 
sofo (capov. 1041). 5. Naturalmente, durante l’epoca delle guerre civili. 
6. Generalizzamento dei danni arrecati a Roma dalla plutocrazia degli 
ultimi tempi della repubblica (capovv. 819 e 1036). 
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[1103] AI quale gran malore delle città adopera la provvedenza 
uno di questi tre grandi rimedi con quest'ordine di cose umane 
civili. 

[1104] Imperciocché dispone, prima, di ritruovarsi dentro essi po- 
poli uno che, come Augusto, vi surga e vi si stabilisca monarca, 
il quale, poiché tutti gli ordini e tutte le leggi ritruovate per la 
libertà punto non più valsero a regolarla e tenerlavi dentro in 
freno, egli abbia in sua mano tutti gli ordini e tutte le leggi con 
la forza dell’armi; ed al contrario essa forma dello stato monarchico, 
la volontà de’ monarchi, in quel loro infinito imperio, stringa den- 
tro l'ordine naturale di mantenere contenti i popoli e soddisfatti 
della loro religione e della loro natural libertà," senza la quale uni- 
versal soddisfazione e contentezza de’ popoli gli Stati monarchici 
non sono né durevoli né sicuri.” 

[1105] Dipoi, se la provvedenza non truova sì fatto rimedio den- 
tro, il va a cercar fuori; e, poiché tali popoli di tanto corrotti erano 
già innanzi divenuti schiavi per natura delle sfrenate lor pas- 
sioni (del lusso, della dilicatezza, dell’avarizia, dell’invidia, della 
superbia e del fasto) e per gli piaceri della dissoluta lor vita si 
rovesciavano in tutti i vizi propi di vilissimi schiavi (come d'esser 
bugiardi, furbi, calonniatori, ladri, codardi e finti), divengano 
schiavi per diritto natural delle genti ch’esce da tal natura di na- 
zioni, e vadano ad esser soggette a nazioni migliori, che l'abbiano 
conquistate con l’armi, e da queste si conservino ridutte in pro- 
vincie. Nello che pure rifulgono due grandi lumi d'ordine natu- 
rale: de’ quali uno è che chi non può governarsi da sé, si lasci gover- 
nare da altri che ’1 possa; l’altro è che governino il mondo sempre 
quelli che sono per natura migliori. 

[1106] Ma, se i popoli marciscano in quell’ultimo civil malore, 
che né dentro acconsentino ad un monarca natio, né vengano 
nazioni migliori a conquistargli e conservargli da fuori, allora 
la provvedenza a questo estremo lor male adopera questo estremo 
rimedio: che — poiché tai popoli a guisa di bestie si erano acco- 
stumati di non ad altro pensare ch’alle particolari propie utilità 
di ciascuno ed avevano dato nell'ultimo della dilicatezza o, per me’ 
dir, dell'orgoglio, a guisa di fiere, che, nell'essere disgustate d'un 


1. Cfr. capovv. 1007-1008. 2. Con che il Vico riafferma il suo ideale di 
monarchia, assoluta bensì ma illuminata (capov. 1086), e, insomma, della 
monarchia borghese instaurata a Napoli nel 1734 da Carlo di Borbone. 
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pelo, si risentono e s’infieriscono, e sì, nella loro maggiore celebrità 
o folla de’ corpi," vissero come bestie immani in una somma so- 
litudine d’animi e di voleri, non potendovi appena due convenire, 
seguendo ogniun de’ due il suo propio piacere o capriccio —, per 
tutto ciò, con ostinatissime fazioni e disperate guerre civili, va- 
dano a fare selve delle città, e delle selve covili d’uomini; e, ’n 
cotal guisa, dentro lunghi secoli di barbarie vadano ad irruginire le 
malnate sottigliezze degl’ingegni maliziosi, che gli avevano resi 
fiere più immani con la barbarie della riflessione che non era 
stata la prima barbarie del senso. Perché quella scuopriva una 
fierezza generosa, dalla quale altri poteva difendersi o campare 
o guardarsi; ma questa, con una fierezza vile, dentro le lusinghe 
e gli abbracci, insidia alla vita e alle fortune de’ suoi confidenti 
ed amici. Perciò popoli di sì fatta riflessiva malizia, con tal ultimo 
rimedio, ch’adopera la provvedenza, così storditi e stupidi, non 
sentano più agi, dilicatezze, piaceri e fasto, ma solamente le neces- 
sarie utilità della vita; e, nel poco numero degli uomini alfin ri- 
masti e nella copia delle cose necessarie alla vita, divengano natural- 
mente comportevoli; e, per la ritornata primiera semplicità del 
primo mondo de’ popoli, sieno religiosi, veraci e fidi; e così ri- 
torni tra essi la pietà, la fede, la verità, che sono i naturali fonda- 
menti della giustizia e sono grazie e bellezze dell’ordine eterno 
di Dio.* 

{rro7] A questa semplice e schietta osservazione fatta sulle cose 
di tutto il gener umano, se altro non ce ne fusse pur giunto da’ 
filosofi, storici, gramatici, giureconsulti, si direbbe certamente 
questa essere la gran città delle nazioni fondata e governata da 
Dio.? Imperciocché sono con eterne lodi di sappienti legislatori 
innalzati al cielo i Ligurghi, i Soloni, i decemviri, perocché si è 
finor oppinato che co’ loro buoni ordini e buone leggi avesser fon- 
dato le tre più luminose città che sfolgorassero mai delle più belle 
e più grandi virtù civili, quali sono state Sparta, Atene e Roma; 
le quali pure furono di brieve durata e pur di corta distesa a ri- 
guardo dell’universo de’ popoli, ordinato con tali ordini e fermo 


1. Nel momento appunto in cui, divenuti materialmente più numerosi, 
erano anche cresciuti di fama. 2. Cioè: si ritornò, con « un ricorso », all’er- 
ramento ferino, dal quale scaturirà una nuova civiltà. 3. Lo Stato ideale 
vagheggiato da Platone e interpretato dal Vico nel modo chiarito sopra a 
p. 861, nota 2. 
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con tali leggi, che dalle stesse sue corrottelle' prenda quelle forme 
di Stati, con le quali unicamente possa dappertutto conservarsi e 
perpetuamente durare. E non dobbiam dire ciò esser consiglio 
d’una sovrumana sapienza, la quale, senza forza di leggi (che, per 
la loro forza, Dione ci disse sopra, nelle Degrità, essere simiglianti 
al tiranno), ma facendo uso degli stessi costumi degli uomini 
(de’ quali le costumanze sono tanto libere d’ogni forza quanto lo 
è agli uomini celebrare la lor natura, onde lo stesso Dione ci disse 
le costumanze essere simili al re, perché comandano con piacere), 
ella divinamente la regola e la conduce? 

[1108] Perché pur gli uomini hanno essi fatto questo mondo di 
nazioni (che fu il primo principio incontrastato di questa Scienza, 
dappoiché disperammo di ritruovarla da’ filosofi e da’ filologi);* 
ma egli è questo mondo, senza dubbio, uscito da una mente 
spesso diversa ed alle volte tutta contraria e sempre superiore 
ad essi fini particolari ch’essi uomini si avevan proposti; quali 
fini ristretti, fatti mezzi per servire a fini più ampi, gli ha sem- 
pre adoperati per conservare l’umana generazione in questa terra.‘ 
Imperciocché vogliono gli uomini usar la libidine bestiale e disper- 
dere i loro parti, e ne fanno la castità de’ matrimoni, onde sur- 
gono le famiglie; vogliono i padri esercitare smoderatamente 
gl’imperi paterni sopra i clienti, e gli assoggettiscono agl’imperi 
civili, onde surgono le città;9 vogliono gli ordini regnanti de’ no- 
bili abusare la libertà signorile sopra i plebei, e vanno in servitù 
delle leggi, che fanno la libertà popolare ;? vogliono i popoli liberi 
sciogliersi dal freno delle lor leggi, e vanno nella soggezion de’ 
monarchi; vogliono i monarchi, in tutti i vizi della dissolutezza 
che gli assicuri, invilire i loro sudditi, e gli dispongono a soppor- 
tare la schiavitù di nazioni più forti;? vogliono le nazioni disper- 
dere se medesime, e vanno a salvarne gli avanzi dentro le solitudini, 
donde, qual fenice, nuovamente risurgano.'° Questo, che fece tutto 
ciò, fu pur mente, perché ’1 fecero gli uomini con intelligenza; 
non fu fato, perché ’l fecero con elezione; non caso, perché con 
perpetuità, sempre così faccendo, escono nelle medesime cose. 

[1109] Adunque, di fatto è confutato Epicuro, che dà il caso e i di 


1. Corruttele. 2. Cfr. capov. 308. 3. Cfr. capov. 331. 4. Cfr. capov. 
342. 5. Cfr. capovv. sos e 520 sgg. 6. Cfr. capov. 584. 7. Cfr. capov. 
598. 8. Cfr. capovv. 1006-1008 e 1104. 9. Cfr. capov. 1105. to. Cfr. 
capov. 1106. 
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lui seguaci Obbes e Macchiavello; di fatto è confutato Zenone, 
e con lui Spinosa, che dànno il fato: al contrario, di fatto è sta- 
bilito a favor de’ filosofi politici, de’ quali è principe il divino 
Platone, che stabilisce regolare le cose umane la provvedenza. 
Onde aveva la ragion Cicerone, che non poteva con Attico ra- 
gionar delle leggi, se non lasciava d’esser epicureo e non gli 
concedeva prima la provvedenza regolare l’umane cose:’ la quale 
Pufendorfio sconobbe con la sua ipotesi, Seldeno suppose e Gro- 
zio ne prescindé;* ma i romani giureconsulti la stabilirono per 
primo principio del diritto natural delle genti.3 Perché in que- 
st’opera appieno si è dimostrato che sopra la provvedenza ebbero 
i primi governi del mondo per loro intiera forma la religione, 
sulla quale unicamente resse lo stato delle famiglie; indi, pas- 
sando a’ governi civili eroici ovvero aristocratici, ne dovette 
essa religione esserne la principal ferma pianta; quindi, innol- 
trandosi a’ governi popolari, la medesima religione servì di mezzo 
a’ popoli di pervenirvi; fermandosi finalmente ne’ governi mo- 
narchici, essa religione dev'essere lo scudo de’ prìncipi. Laonde, 
perdendosi la religione ne’ popoli, nulla resta loro per vivere in 
società; né scudo per difendersi, né mezzo per consigliarsi, né 
pianta dov’essi reggano, né forma per la qual essi sien affatto 
nel mondo. 

{:110] Quindi veda Bayle se possan esser di fatto nazioni nel 
mondo senza veruna cognizione di Dio!* E veda Polibio quanto sia 
vero il suo detto: che, se fussero al mondo filosofi, non bisogne- 
rebbero al mondo religioni! Ché le religioni sono quelle uni- 
camente per le quali i popoli fanno opere virtuose per sensi, i 
quali efficacemente muovono gli uomini ad operarle, e le mas- 
sime da’ filosofi ragionate intorno a virtù servono solamente alla 
buona eloquenza per accender i sensi a far i doveri delle virtù. 
Con quella essenzial differenza tralla nostra cristiana, ch’è vera, 
e tutte l’altre degli altri, false: che, nella nostra, fa virtuosamente 
operare la divina grazia per un bene infinito ed eterno, il quale 
non può cader sotto i sensi, e, ’n conseguenza, per lo quale la 
mente muove i sensi alle virtuose azioni; a rovescio delle false, 
ch’avendosi proposti beni terminati e caduchi così in questa vita 


1. Cfr. capovv. 130, 179 e 335. 2. Cfr. capovv. 392-97. 3. Cfr. capovv. 
342, 569, 584. 4. Cfr. capov. 334. 5. Cfr. capov. 179. 6. Cfr. capovv. 
125 € 127. 
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come nell'altra (dove aspettano una beatitudine di corporali pia- 
ceri), perciò i sensi devono strascinare la mente a far opere di 
virtù. 

{1111} Ma pur la provvedenza, per l’ordine delle cose civili che 
’n questi libri si è ragionato, ci si fa apertamente sentire in quelli 
tre sensi: — uno di maraviglia, l’altro di venerazione c'hanno tutti 
i dotti finor avuto della sapienza innarrivabile degli antichi, e ’l 
terzo dell’ardente disiderio onde fervettero di ricercarla e di con- 
seguirla; — perch'eglino son infatti tre lumi della sua divinità, 
che destò loro gli anzidetti tre bellissimi sensi diritti, i quali poi 
dalla loro boria di dotti, unita alla boria delle nazioni (che noi 
sopra per prime degnità proponemmo e per tutti questi libri si 
son riprese),! loro si depravarono; i quali sono che tutti i dotti 
ammirano, venerano e disiderano unirsi alla sapienza infinita 
di Dio. 

[1112] Insomma, da tutto ciò che si è in quest'opera ragionato, è 
da finalmente conchiudersi che questa Scienza porta indivisi- 
bilmente seco lo studio della pietà, e che, se non siesi pio, non 
si può daddovero esser saggio. 


1. Cfr. capovv. 125 e 127. 
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A PROPOSITO DELLA «DIPINTURA?> PREPOSTA 
ALL’«IDEA DELL’ OPERA? 


{1120] Potrai facilmente, o leggitore, intendere la bellezza di questa divina 
dipintura dall’orrore che certamente dee farti la bruttezza di quest'altra 
ch’ora ti do a vedere tutta contraria. 

[1121] Il trigono luminoso e veggente allumi il globo mondano: che è la 
provvedenza divina, la quale il governa. 

[1122] La falsa e quindi rea metafisica abbia l’ale delle tempie inchiovate 
al globo dalla parte opposta coverta d’ombre, perché non possa (e non 
può), perché non voglia (né sa perché non vuole) alzarsi sopra il mondo 
della natura; onde, dentro quelle sue tenebre, insegni o ’l1 cieco caso 
d’Epicuro o ’1 sordo fato degli stoici," ed empiamente oppini che esso 
mondo sia Dio, o operante per necessità (quale, con gli stoici, il vuole 
Benedetto Spinosa),? ovvero operante a caso (che va di séguito alla meta- 
fisica che Giovanni Locke fa d'Epicuro),3 e (con entrambi), avendo tolto 
all'uomo ogni elezione e consiglio, avendo tolta a Dio ogni provvedenza, 
insegni che dappertutto debba regnar il capriccio, per incontrare o "1 caso 
o ’l fato che si desidera. Ella con la sinistra tenga la borsa, perché tali vene- 
nose dottrine non son insegnate che da uomini disperati, i quali o, vili, 
non ebbero mai parte allo Stato o, superbi, tenuti bassi e non promossi 
agli onori de’ quali, per la lor boria, si credon degni, sono malcontenti 
dello Stato:4 siccome Benedetto Spinosa, il quale, perché ebreo, non 
aveva niuna repubblica, truovò una metafisica da rovinare tutte le repub- 
bliche del mondo.5 Con la destra tenga la bilancia, poiché ella è la scienza 
che dà il criterio del vero, ovvero l’arte di ben giudicare; per la quale, 
troppo fastidiosa e dilicata, non acquetandosi a niuna verità, finalmente 
caduta nello scetticismo, estima d'uguali pesi il giusto e l'ingiusto: ella, 
come gl’immanissimi galli senoni fecero co’ romani, caricando una lance 
con la spada, la faccia sbilanciare, preponderando all’altra dove sia il ca- 
duceo di Mercurio, ch'è simbolo delle leggi; e così insegni dover servire 
le leggi alla forza ingiusta dell’armi. 


t. Vedi, tra altri molti, il capov. 130. 2. Vedi sopra capov. 335 e cfr. 
Opp., v, 181 e 257. 3. Vedi Opp., v, 16 e 203, e cfr. sopra pp. 116 e 128, 
4. Le parole «o, vili, non ebbero mai parte allo Stato » alludono allo Spi- 
noza; le altre «o, superbi, tenuti bassi e non promossi agli onori de' 
quali, per la lor boria, si credon degni», voglion colpire il Locke. Inutile 
soggiungere che, nell’un caso e nell'altro, il giudizio è affatto difforme dal 
vero. 5. Per le ragioni dell’accanimento del Nostro contro l’autore del- 
VPErthica e del Tractatus theologicus politicus, delle quali opere risentì pure 
l'efficacia (cfr., p.e., il capov. 794), si veda più oltre la nota al capov. 1133. 
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[1123] L’altare sia rovinato, spezzato il lituo, rovesciato l’urciuolo, spenta 
la fiaccola; e così ad un Dio sordo e cieco si nieghino tutti i divini onori 
e sien bandite dappertutto le cerimonie divine e, ’n conseguenza, sien tolti 
tralle nazioni i matrimoni solenni, che appo tutte con divine cerimonie si 
contraggono," e si celebrino il concubinato e ’l puttanesimo. 

(1124) Il fascio romano sia sciolto, dissipato e disperso, e spenta ogni mo- 
ral comandata dalle religioni con l’annientamento di esse, spenta ogni 
disciplina iconomica* col dissolvimento de’ matrimoni, perisca affatto la 
dottrina politica, onde vadano a dissolversi tutti gl’imperi civili. 

[1125] La statova d’Omero s’atterri, perché i poeti3 fondarono con la re- 
ligione a tutti i gentili l'umanità. 

[1126] La tavola degli alfabeti giacciasi infranta nel suolo, perché la scien- 
za delle lingue, con le quali parlano le religioni e le leggi,4 essa è quella 
che le conserva. 

[1127] L’urna ceneraria dentro le selve porti iscritto « LEMVRVM FABVLA?, 
e ’1 dente dell’aratro abbia spuntata la punta, e, tolta l’universal credenza 
dell’immortalità dell’anima, lasciandosi i cadaveri inseppolti sopra la terra,S 
s’abbandoni la coltivazione de’ campi, non che si disabitino le città; e ’1 
timone (geroglifico degli uomini empi senza niun’umana lingua e costume)f 
si rinselvi ne’ boschi, e ritorni la ferina comunione delle cose e delle donne, 
le quali si debbano gli uomini appropiare con la violenza e col sangue.7 

[1128) Il molto finora detto si è per facilitarti, o benigno leggitore, la 
lezion8 di quest'opera. Mi rimane or pochissimo a dire per priegarti a 
giudicarne benignamente. 

[1129] Perocché dei sapere che quell’utilissimo avviso che Dionigi Lon- 
gino, riverito da tutti per lo principe de’ critici, dà agli oratori: che, per 
far orazioni sublimi, loro bisogna proponersi l’eternità della fama, e, per 
ciò conseguire, ne dà loro due pratiche, noi, da’ lavori dell’eloquenzaa tutti 
di qualsivoglia scienza innalzando, nel meditar quest'opera abbiamo sempre 
avuto dinanzi gli occhi. La prima pratica è stata: Come riceverebbono 
queste cose ch’io medito un Platone, un Varrone, un Quinto Muzio 
Scevola ?9 La seconda pratica è stata quella: Come riceverà queste cose 
ch'io scrivo la posterità? Ancora per la stima ch’io debbo fare di te, m’ho 
prefisso per giudici tali uomini, i quali, per tanto cangiar di età, di nazioni, 
di lingue, di costumi e mode e gusti di sapere, non sono punto scemati dal 
credito, il primo di divino filosofo, il secondo del più dotto filologo de’ ro- 
mani, il terzo di sappientissimo giureconsulto, che come oracolo venera- 
rono i Crassi,!° i Marcantoni,!! i Sulpizi,!? i Cesari, i Ciceroni. 


1. Cfr. capovv. s11-512 e passim. 2. Governo delle famiglie. 3. I poeti 
teologi. Cfr., tra altri, il capov. gor. 4. Cfr. specialmente capovv. 999 sEg. 
5. Cfr. capovv, 336-37. 6. Cfr. capov. 17. 7. Cfr. capov. 369. 8. Lettura. 
9. Il celebre giureconsulto romano dell’epoca ciceroniana, sul quale vedi 
sopra capovv. 342 e roor, nonché Opp., 11, 188, 218, 608. 10. Non il trium- 
viro, ma Lucio Licinio, l'oratore. 11. Anche questa volta non il componen- 
te il secondo triumvirato, ma l’oratore celebrato da Cicerone. 12. Servio 
Sulpicio Rufo, altro giureconsulto romano del periodo ciceroniano. 
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[1130] Oltracciò, déi far questo conto: che tal opera siesi disotterrata po- 
c’anzi in una città rovinata da ben mille anni, e porti cancellato affatto il 
nome dell’autore; e vedi che non forse questo mio tempo, questa mia vita, 
questo tal mio nome t’inducano a farne un giudizio men che benigno. E 
quel motto: «Quem ullum tanta superbia esse ut aeternitatem famae spe 
praesumat? »,! rincontra, di grazia, negli Annali di Tacito, da quali rei 
uomini si dica;? e rifletti che lo stesso imperador Claudio, a cui si dice, 
quantunque stolido principe e vil servo di laidi ed avari liberti, pure il 
disappruova di sconcezza, nel tempo stesso che ne fa uso. 

[1131] Conchiudiamo finalmente con questi pochi seguenti avvisi per 
alcun giovine che voglia profittare di questa Scienza. - 

[1132] I. — Primieramente ella fa il suo lavoro tutto metafisico ed astratto 
nella sua idea.3 Onde ti è bisogno, nel leggerla, di spogliarti d’ogni corpo- 
lenza e di tutto ciò che da quella alla nostra pura mente proviene, e quindi 
per un poco addormentare la fantasia e sopir la memoria. Perché, se queste 
facultà vi son deste, la mente non può ridursi in istato d'un puro intendi- 
mento informe d’ogni forma particolare; per lo che non potravvi affatto 
indurvisi la forma di questa Scienza, e per tua colpa darai in quell’uscita: 
— che non s’intenda. 

(1133] II. — Ella ragiona con uno stretto metodo geometrico, con cui 
da vero passa ad immediato vero, e così vi fa le sue conchiusioni.4 Laonde 
ti è bisogno di aver fatto l’abito del ragionar geometricamente; e perciò 
non aprire a sorte questi libri per leggerli, né per salti, ma continovarne la 
lezione da capo a’ piedi. E déi attendere se le premesse sieno vere e ben 
ordinate, e non maravigliarti se quasi tutte le conchiusioni n’escano mara- 
vigliose (lo che sovente avviene in essa geometria, core quella, per esem- 
plo, delle due linee parallele che tra loro in infinito sempre s’accostano e 


1. «Vi ha forse qualcuno ricolmo di così grande e presuntuosa superbia 
da nutrire le speranze che gli arrida eternità di fama?» Sono le parole con 
cui in Tacito (Ann., xI, 7) ha inizio il discorso mirante a inculcare a 
Claudio di non ripristinare l’antica /ex Cincia, con la quale si proibiva a 
chicchessia di ricever danaro o doni per patrocinare qualche causa. 2. Era- 
no Publio Suilio, fierissimo delatore (Tacito, idîd., c. 5), e Cossunzia- 
no Capitone, genero di Tigellino e disposto a qualunque scelleraggine. 
3. Il che è vero nel senso che essa esibisce nuovi principi di gnoseologia, 
di estetica, di linguistica filosofica, di dottrina filosofica del mito, di etica 
e di filosofia del diritto e della politica. Ma essa è, al tempo medesimo, 
una scienza empirica sociale e una storia universale di ogni attività umana 
(etico-politica, giuridica, letteraria, ecc.). 4. Altra cosa che è vera sol- 
tanto sotto l’aspetto strutturale, cioè soltanto nel senso che, a simiglianza 
dell’Eflica spinoziana, essa esibisce assiomi, teoremi e corollari. Senonché, 
in realtà, l'opera è condotta con metodo speculativo nelle parti filosofiche, 
con metodo empirico in ciò che in essa è scienza empirica sociale, con me- 
todo critico nelle parti storiche. Quanto poi all’espunzione del presente 
capoverso dalla redazione definitiva, essa pare sia da attribuire alla pe- 
renne e non ingiustificata preoccupazione del Vico di passare per spinozi- 
sta o panteista: accusa che può anche darsi fosse formolata oralmente. 
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non mai si toccano); perché la conseguenza è turbata dalla fantasia, ma le 
premesse s’attennero alla pura ragion astratta. 

[1134] III. — Suppone la medesima una grande e varia così dottrina 
com’erudizione, dalle quali si prendono le verità come già da te cono- 
sciute, e se ne serve come di termini per far le sue proposizioni. Il perché, 
se non sei di tutte pienamente fornito, vedi che tu non abbia il principio 
nell’ultima disposizion di riceverla. i 

[1135] IV. — Oltre a cotal suppellettile, ti fa d'uopo d’una mente com- 
prensiva, perché non è cosa che da questa Scienza ragionasi, nella quale non 
convengano altre innumerabili d’altre spezie che tratta, con le quali fa 
acconcezza, e partitamente con ciascheduna, e con tutte insieme nel tutto: 
nello che unicamente consiste tutta la bellezza d’una perfetta scienza. 
Perciò, se ti manca o questo o l’antecedente aiuto, e molto più entrambi, 
per leggerla, ti avverrà ciò ch’avviene a’ sordastri, i quali odono una o due 
corde più sonore del gravicembalo con dispiacenza, perché non odono 
le altre con le quali, toccate dalla mano maestra di musica, fanno dolce e 
grata armonia. 

[1136] V. — Ella contiene tutte discoverte in' gran parti diverse, e molte 
dello ’n tutto contrarie all’oppenione che, delle cose le quali qui si ra- 
gionano, si è avuto finora. Talché ti bisogna d’una forte acutezza di mente, 
da non abbacinarsi al gran numero de’ nuovi lumi ch’ella dappertutto dif- 
fonde. 

(1137) VI. — Di più ella spiega idee tutte nuove nella loro spezie. Per- 
ciò ti priego a volertici avvezzare, con leggere almeno tre volte quest'opera. 

(1138) VII. — Finalmente, per farti sentire il nerbo delle pruove, le quali 
col dilatarsi si infievoliscono, qui poco si dice e si lascia molto a pensare. 
E perciò ti bisogna meditare più addentro le cose e, col combinarle vieppiù, 
vederle in più ampia distesa, affinché tu possa averne acquistato la facultà. 
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[140s] Ma tutta quest'opera è stata finora ragionata come una mera 
scienza contemplativa d’intorno alla comune natura delle nazioni.! Però 
sembra, per quest’istesso, mancare di soccorrere alla prudenza umana, 
ond’ella s’adoperi perché le nazioni, le quali vanno a cadere, o non rovinino 
affatto o non s'affrettino alla loro roina; e *n conseguenza mancare nella pra- 
tica, qual dee essere di tutte le scienze che si ravvolgono d’intorno a materie 
le quali dipendono dall’umano arbitrio, che tutte si chiamano «attive ». 

[1406] Cotal pratica ne può esser data facilmente da essa contempla- 
zione del corso che fanno le nazioni;? dalla qual avvertiti, i sappienti 
delle repubbliche e i loro principi potranno con buoni ordini e leggi 
ed esempli richiamar i popoli alla loro &xprj, o sia stato perfetto. La 
pratica, la qual ne possiamo dar noi da filosofi, ella si può chiudere dentro 
dell’accademie.3 Ed è che ’n questi tempi umani, ne’ quali siam nati, 
d’ingegni scorti ed intelligenti, dee qui, nel fine, guardarsi a rovescio la 
figura proposta nel principio; e che l’accademie colle loro sètte de’ filo- 
sofi non secondino la corrottella della setta di questi tempi,4 ma quelli 
tre principi sopra i quali si è questa Scienza fondata — cioè: che si dia 
provvedenza divina; che, perché si possano, si debbano moderare l’umane 
passioni; e che l’anime nostre sien immortaliS — e quel criterio di verità: 
che si debba riverire il comun giudizio degli uomini, o sia il senso comune 
del gener umano,5 del quale Iddio, che non lascia sconoscersi dalle quan- 
tunque perdute nazioni, non mai desta loro più forte riflessione che quando 
esse son corrottissime. Perché, mentre i popoli son ben costumati, essi 
operano le cose oneste e giuste più che ne parlano, perché l’operano, 
più che per riflessione, per sensi:7 ma, quando sono guasti e corrotti, al- 
lora, perché mal soffrono internamente sentirne la mancanza, non par- 
lan d’altro che d’onestà e di giustizia (come naturalmente avviene ch’uomo 
non d’altro parla che di ciò ch’affetta d’essere e non lo è); e, perché sen- 
tono resister loro la religione (la qual non possono naturalmente scono- 
scere e rinniegare), per consolare le loro perdute coscienze, con essa reli- 
gione, empiamente pii, consagrano le loro scellerate e nefande azioni. 
Onde sono que’ due orrendi umani fenomeni che si leggono sulla storia 
di Roma corrotta: uno di Messalina, la qual aveva appo il balordo e sci- 


1. Come una mera teoresi della politica. 2. Il che significa non dare la 
promessa pratica, ma esortare gli uomini di governo a studiare la Scienza 
nuova e ad applicarne i princìpi agl’innumeri casi esibiti dalla pratica. 
3. Vale a dire: non esula dal campo culturale. 4. La cultura non s’ispiri 
a quell’indirizzo filosofico, al tempo stesso intellettualistico e materialisti- 
co, al quale, secondo il Vico, era dovuto il corrotto indirizzo sociale dei 
suoi tempi. Circa poi la « setta dei tempi» cfr. capovv. 978-79. 5. Si veda 
capov. 33 e cfr. capovv. 342, 340 € 504, 337. 6. Cfr. capovv. 142, 145; 
ecc. ‘7. Istintivamente, a guisa dei barbarici eroi primitivi. 
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monito Claudio tutto l’agio, licenza e libertà di sfogare l’intiere notti nel 
chiasso la sua insaziabil libidine, ma, nel tempo stesso ch’era maritata con 
l’imperadore, vuol godersi Caio Silio con tutta la santità e celebrità delle 
nozze;! l’altro è di Domizio Nerone, ch’aveva svergognata la maestà del- 
l’imperio romano col far il musico per gli pubblici teatri, e co’ sagrifici ed 
augùri e tutte l’altre cerimonie divine volle maritarsi nefariamente a Pit- 
tagora.? 

[1407] Per tutto ciò i maestri della sapienza insegnino a’ giovani come 
dal mondo di Dio e delle menti si discenda al mondo della natura, per 
poi vivere un’onesta e giusta umanità nel mondo delle nazioni.3 Ciò vuol 
dire che l’accademie,4 con tai princìpi e con tal criterio di verità,5 addottri- 
nino la gioventù che la natura del mondo civile, ch'è ’1 mondo il qual è 
stato fatto dagli uomini, abbia tal materia e tal forma quali essi uomini 
hanno; laonde ciascuno di essi due princìpi, che ’l1 compongono, sia della 
stessa natura ed abbia le stesse propietà c'hanno esso corpo ed essa anima 
ragionevole, delle quali due parti la prima è la materia e la seconda è la 
forma dell’uomo. 

[1408] Le propietà della materia sono d’esser informe, difettuosa, oscura, 
poltrona, divisibile, mobile, «altro», come Platon la chiama,9 o sia sem- 
pre da sé diversa; e per tutte queste propietà essa materia ha questa na- 
tura d’esser disordine, confusione e cao,7 ingordo di distruggere tutte le 
forme. Le propietà della forma sono d’essere perfezione, luminosa, attiva, 
indivisibile, costante, o sia che, quanto più può, si sforza di persistere nel 
suo stato, nel qual è (che è quello onde Platone suol appellarla «l’istes- 
so »);8 per le quali propietà la natura della forma dell’uomo è d'essere or- 
dine, lume, vita, armonia e bellezza. 

[1409] Quindi la materia (ch’è ’1 corpo del mondo delle nazioni), per 
la propietà d’essere informe, sono gli uomini che non hanno né propio 
consiglio né propia virtù; per la propietà d'esser difettuosa, sono gli 
uomini viziosi, perché tutti i vizi altro non son che difetti; per la pro- 
pietà dell’oscurezza, sono gli uomini i quali traccurano,9 nonché la gloria 
(ch'è un lume grande e strepitoso), anco la lode (ch’è un lume quieto e 
picciolo); per la propietà d’essere neghittosa ed infingarda, sono tutti i 
poltroni, dilicati, molli e dissoluti; per la divisibilità, sono gli uomini che 
non vanno appresso ad altro che alle loro propie particolari utilità (le 
quali dividono gli uomini) ed a’ corporali piaceri o sieno gusti de’ sensi 
(i quali tanti sono quanti son gli uomini); per la mobilità, sono tutti gli 
uomini stolti, che sempre si pentono, non mai sono contenti del medesimo, 
sempre amano ed affettano novità (che, in una parola, si chiama « volgo», 
di cui è aggiunto perpetuo quello d’esser « mobile »); per lo disordine c Ja 
confusione, sono gli uomini che, per tutte queste propietà della materia, 


1. TacITO, Ann., xI, 25. 2. TACITO, tbid., xv, 37; SvETrONIO, Nero, 29. 
3. Cfr. capovv. 2 ec 306. 4. Gl'istituti culturali, la cultura. 5. Quelli 
ricordati nel capov. 1406. 6. Probabile allusione al Sofista, pp. 258 d, 
259 db. 7. Caos: cfr. capov. 688. 8. Probabile riferimento al Parmenide, 
p. 1306 b, o al Protagora, p. 360 e. 9. Trascurano. 
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ridurrebbono, quanto è per essi, il mondo delle nazioni al cao de’ poeti 
teologi (qual è stato da noi truovato essere la confusione de’ semi umani),! 
e "n conseguenza alla vita bestiale nefaria, quando questa terra era un’in- 
fame selva di bestie. 

[1410] Per lo contrario, la forma e mente di questo mondo di nazioni, 
per la propietà d’esser perfezione, sono gli uomini che possono con- 
sigliare e difendere sé ed altrui, che son i saggi e i forti; per l’attività, 
sono gli uomini industriosi e diligenti; per la propietà d’esser luminosa, 
sono gli uomini che s’adornano privatamente di lode, pubblicamente di 
gloria; per l'indivisibilità, sono gli uomini i qual’in ciascuna loro azione o 
professione sono tutti occupati con tutte le potenze e con tutta la pro- 
pietà: il cavaliere nell’arti cavalleresche, il letterato negli studi delle scienze, 
il politico nelle pratiche della corte, ciascun artegiano nell'arte sua; per la 
costanza, sono gli uomini seriosi e gravi; per la propietà d’essere « lo stesso », 
sono gli uomini uniformi, circospetti, convenevoli e decorosi; e ’n fine, 
per quelle d’essere ordine, bellezza ed armonia, sono gli uomini che, 
compiendo ciascuno i doveri del suo ordine propio, cospirano all’ar- 
monia e bellezza delle repubbliche e, con tutte queste belle virtù civili, 
si sforzano di conservare gli Stati. Il quale sforzo non potendo essi cele- 
brare per la loro debole corrotta natura, la provvedenza ha posto tali 
ordini alle cose umane, che loro il promuovano le religioni e le leggi 
assistite dalla forza dell'armi. La qual forza incominciò tra’ gentili dalla 
forza di Giove con le religioni, la quale promosse lo sforzo de’ pochi più 
robusti giganti a fondare l’umanità.? Alla qual forza i pochi forti sono 
tratti per natura e, ’n conseguenza, con piacere, perché promuove loro lo 
sforzo, ch’è connaturale de’ forti; e i molti deboli vi son tenuti dentro a 
dispetto, perché non dissolvano l’umana società. Ch'è lo spirito di tutta 
quest'opera. 

[1411] Così, con questi principi di metafisica3 discesi nella fisica4 e 
quindi per la morale innoltrati all’iconomica,5 o sia nell'educazione de’ 
giovani, sien essi guidati alla buona politica e con tal disposizione d’animi 
passino finalmente alla giurisprudenza (la qual perciò noi nella Scienza 
nuova prima proponemmo alle Università dell'Europa doversi trattare con 
tutto il complesso dell’umana e divina erudizione, e, ’n conseguenza, 
ponemmo sopra a tutte le scienze),° perché i giovani da erudirsi, così dis- 
posti, apparino? la pratica di questa Scienza, fondata su questa legge eterna, 
c’ha posto la provvedenza al mondo delle nazioni: ch’allora son salve, fiori- 
scono e son felici, quando il corpo vi serva e la mente vi comandi; e sì 
mostrar loro il vero bivio di Ercole (il quale tutte le gentili fondò): se 
vogliamo entrare nella via del piacere con viltà, disprezzo e schiavitù loro 
e delle loro nazioni, o in quella della virtù con onore, gioria e felicità. 


1. Cfr. capov. 688. 2. Cfr. capov. 377. 3. I tre rammentati nel capov. 
1406. 4. Nel senso che nella Scienza nuova s'è fatto uso, sì, della di- 
stinzione tra materia e forma del corpo umano (capov. 1407), ma trasfe- 
rendola dal mondo della natura fisica a quello delle nazioni o civile (ca- 
povv. 1408-1409). 5. Governo della famiglia. 6. Opp., III, capov. 1. 
7. Apprendano, imparino. 8. Cfr. capov. 514. 
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III 
RAGIONAMENTO PRIMO 


D’INTORNO ALLA LEGGE DELLE XII TAVOLE 
VENUTA DA FUORI IN ROMA 


[INTRODUZIONE] 


[1412] Questa legge con la legge regia di Triboniano! hanno corso 
un destino tutto contrario alle due leggi Publilia e Petelia.? Perocché 
quelle han giaciuto finora oscure e neglette, le quali contenevano due 
mutazioni massime della romana repubblica; e queste han fatto tanto 
romore d’aver portato due mutazioni massime del romano stato e go- 
verno,3 e non sono giammai state nel mondo.4 E, con un fato comune ad 
entrambe, di una, ch'è la legge delle xI1 Tavole, si è tanto variato circa 
al luogo dond’ella sia venuta;5 dell’altra, ch’è la legge regia, si è variato 
tanto circa il tempo nel qual essa sia stata comandata:6 talché entrambe 
fanno l’Omero ch’è stato finor creduto.?7 Del quale primo lume di Grecia la 
storia ci ha lasciato al buio d’intorno alle due sue più importanti parti, 
che sono la cronologia e la geografia, e per lo tempo di quattrocenses- 
sant’anni ogni età l’ha voluto suo contemporaneo;8 e sì, per la ragione del 
noverare geanologica,? ne har fatto da presso a quattordici Omeri,!° e, 
per lo luogo, ogni città della Grecia avendolo voluto suo cittadino,!! ne 
han fatto Omeri senza numero. 

(1413) Noi, in questo primo ragionamento, che sarà d’intorno alla legge 
delle x11 Tavole, ragioneremo di sette cose: 


I. di esso fatto qual si racconta; 
II. degli storici che ne scrissero; 
III. degli autori i quali non la credettero;!% 


IV. de’ danni c'ha fatti alla scienza del diritto, governo, istoria ed 
alla giurisprudenza romana; 


1. Cfr. capovv. 1007-1008 e 1435 sgg. 2. Cfr. capovv. 104-15. 3. Nel 
senso che alle x11 Tavole si attribuiva il compiuto equiparamento giuri- 
dico dei plebei ai patrizi, e alla cosiddetta legge regia l’avere reso legale 
il trapasso dalla repubblica all'impero. 4. In quanto l’una e l'altra ven- 
gono ridotte a caratteri poetici o miti (capovv. 1450-54 e 1008). ss. Cfr. 
capov. 1434. 6. Cfr. capov. 1458. 7. Ossia: nei riguardi dell’una e 
dell’altra legge è accaduto lo stesso che nei rispetti di Omero (cfr. capov. 
904). 8. Cfr. capov. 803. 9. Computando trent'anni per generazione. 
1o. Invece: presso a sedici, dato che il quoziente di 460 diviso per 30 è 
15 e una frazione. 11. Cfr. capov. 790. 12. Che non credettero né alla 
derivazione delle xII Tavole dalla legislazione solonica né al loro carat- 
tere unitario. 
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V.  dell’utilità che ci ha intercettato d’intorno a’ princìpi della scienza 
di questo mondo di nazioni; 


VI. del vero che diede occasione e durata a sì fatta tradizione volgare; 


VII. e finalmente de’ motivi onde tal vero restò seppellito tra tanto 
falso. 


[CAPITOLO PRIMO] 


D’INTORNO AL FATTO QUAL SI RACCONTA 


[1414] Con tal fatto, qual si racconta,! tutti gli eruditi? al popolo prin- 
cipe del mondo per virtù e per sapienza, circa i principi della sapienza han 
fatto un onore corrispondente all’altro che gli han fatto circa i principi 
delle virtù. Ché, come per la virtù, l’han fatto venire da’ troiani, che fu una 
gente vinta e vagabonda;3 così, per la sapienza, come brutta ciurma d’eslegi 
venuti dall’infame vita ferina, gli han fatto andare vagabondi per le na- 
zioni, cercando leggi da ordinare la loro repubblica, le quali tanto sappien- 
temente seppero con l’interpetrazione custodire sopra que’ popoli i quali 
(lo che era stato più) avevan avuto la mente di ritruovarle. E, da quarant’an- 
ni dopo essa legge venuta da Grecia oltramare — che i tarantini, greci 
d’Italia, non sapevano chi fussero i romani e donde fussero venuti ad appro- 
dare a’ loro lidi (la qual ignoranza fu la cagione di quella guerra),4 — 
tanto, non solo per la Grecia oltramare, ma anco per l’Asia, era celebre 
la fama di Roma, che da Efeso (magnifica città capitale dell’Ionia, che fece 
pompa del templo di Diana efesia, una delle sette maraviglie del mondo) 
Ermodoro, per consolarne l’esiglio, si eleggé Roma, che ancor non sapeva 
cosa fusse libero viver civile. A cui Eraclito, dal diserto dove se n’era ito a 
fare l’esiglio suo, per le poste per le quali aveva fatti tanti e sì lontani viaggi 
per tutta la terra Pittagora,S scrive la ridevolissima lettera ad Ermodoro,9 
la quale dagli eruditi si rapporta per uno de’ grandi elogi di lode dati 
alla legge delle xrr Tavole, e con essolui si rallegra di avere sognato 
che tutte le nazioni del mondo venivano ad adorare le di lui leggi. La 
qual lettera è veramente un sogno, che rovina essi pareggiatori del diritto 
attico col romano? che la rapportano, perché ella fa Ermodoro autore di 
quella legge della quale fu traduttore; ch'è un’adulazione indegna di un 
tanto filosofo a dirla e di un sì saggio e valoroso principe d'’ascoltarla, i 
quali Strabone8 riputò tanto, che stima gli efesi tutti degni d'essere stroz- 


1. Cioè: come lo raccontano Livio e Dionigi d’Alicarnasso. 2. Principal- 
mente Giacomo Godefroi, Samuele Petit e Claudio Saumaise. 3. Cfr. 
capovv. 770-73. 4. Cfr. capov. 116. 5. Cfr. capov. 93. 6. Tra le let- 
terc palmarmente apocrife attribuite ad Eraclito, il passo in cui usava 
vedere un’allusione alle xi Tavole ricorre nell’ottava. Cfr. Heracliti quae 
feruntur epistolae, in Heracliti ephesit reliquiae, ediz. Bywater, Oxford, 
1877, p. 76. 7. Assertori della derivazione delle xi1 Tavole dalla legisla- 
zione solonica. 8. xiv, 1, 25. 
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zati infin all’ultimo per aver dato l’esiglio a tal’uomini. Dipoi i pareggia- 
tori, onde credono di sostenere tal favola, indi le fanno sopra cader la ro- 
vina; perché, se, per buona ventura, a capo di tre anni! che stiede fuori 
l’ambasciaria per le leggi,? non si ritruova vivo Ermodoro in Roma che 
gliele interpetri, i romani non sanno essi che fare delle leggi greche, le 
quali si avevano portato dentro delle balici.3 Non sono queste inezie più 
ridevoli di quelle che d’intorno a questo fatto istesso racconta la Glossa 
del pazzo romano e del filosofo ateniese, posti a disputare tra loro d’intorno 
alle più alte verità rivelate della nostra santa religione, le quali noi qui ci 
vergognamo di riferire ?4 

[1415] Né i pareggiatori si salvan punto perocché Pomponio giurecon- 
sulto5 faccia Ermodoro, non interpetre, ma autor del consiglio a’ romani 
donde essi potevano mandare a domandare le leggi. Perché questo sa- 
rebbe stato un fatto somigliantissimo a quello d’Anacarsi scita, ricolmo 
dell’innarrivabil sapienza barbaresca che dice l’Ornio;6 e, ritornato dalla 
Grecia nella sua Scizia, volendo addimesticare con le leggi quella barbara 
nazione, non le seppe esso trovar da sé con la filosofia barbaresca dell’Or- 
nio, e, volendola ordinare con le leggi di Grecia, funne ucciso dal re Ca- 
duido, suo fratello.7? Così Ermodoro, principe di tanta virtù e sapienza, 
non seppe da sé dar le leggi a’ romani per ordinare tra essoloro la popolar 
libertà, e, come un viaggiatore mercadante, dà loro la notizia da quali città 
libere di Grecia potessero andarle a domandare. 

[1416] La statova poi d’Ermodoro, che scrive Plinio8 essersi veduta a’ 
tempi suoi nel comizio, è da porsi nel museo dell’ignorante credulità, 
insieme con la colonna dell’osservazioni celesti avantidiluviane mostrata a 
Giuseffo nella Siria? col treppiedi da Esiodo consagrato ad Apollo nel 
monte Elicona,!° con le statove di Laomedonte e Laocoonte iscritte con 
lettere volgari, che si videro per la Grecia!! (le quali antichità sono state 
tutte da noi sopra confutate), e con tutte quelle de’ tempi barbari ricorsi, 
le quali tuttavia dal volgo delle città, ove si sono immaginate, si dimostrano 
agli stranieri: come presso l’antica Cuma la grotta della sibilla cumana,!? 
nel capo di Pausilippo la scuola dove Virgilio insegnava d’arte poetica,!3 e 


1. Il Vico computa per intero l’anno iniziale (453 a. C.) e quello finale 
(451). 2. Cioè: l’incarico dato, secondo il racconto tradizionale, ai com- 
missari Spurio Postumio Albo, Aulo Manlio e Publio Sulpicio Camerino 
di prender visione ad Atene della legislazione solonica. 3. Valigie. 
4. Allusione al noto aneddoto raccontato da Accursio nel postillare l’ac- 
cenno di Pomponio (Dig., 1, 2, 2, 4) agli anzidetti tre commissari. Cfr. 
Digestum vetus, citata ediz. glossata di Parigi, 1552, p. 11, nota (g). 5. Nel 
passo citato. 6. Cfr. capov. 44. 7. Cfr. capov. 100. 8. Nat. hist., 
XXXIV, II (5). 9. Cfr. capov. 49. 10. Cfr. capov. 97. It. Cfr. capov. 
858. 12. Per ciò che ai tempi del Vico usava dire intorno a essa, cfr. 
GiuLio Cesare Capaccio, La vera antichità di Pozzuolo (Roma, 1652), 
pp. 258-59. 13. Quel pezzo d’anticaglia laterica esistente tra gli scogli 
detti della Gaiola e che ancora le guide napoletane della fine del Seicento 
additavano quale «scuola di Virgilio». Cfr., p. e., CARLO CELANO; Notitie 
del bello, dell’antico e del curioso della città di Napoli per i signori fore- 
stieri (Napoli, 1692), 1x, 83. 
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in Napoli, in San Giovanni Maggiore, il sepolcro della sirena Partenope 
col segno della santa croce e iscritto con lettere gotiche.! 

{1417] Ora scorriamo brievemente esse tavole, e vediamo che diritto ate- 
niese vi fu trapportato.? 

(1418) Nella tavola prima v’ha un capo: che «’l pretore abbia ferma 
la transazione della lite fatta tra ’1 reo e l’attore mentre questo menava 
quello da lui»; e Demostene, nell’orazione contro Panteneto,3 recita 
questa legge di Solone. Come se non l’avesse insegnato a tutte le nazioni 
la ragion che si osservino i patti almeno per la difesa, la quale è da essa na- 
tural ragione dettata! — In un altro capo: ch'«al tramontare del sole termi- 
nassero i giudici di conoscere le cause »; e Samuello Petito osserva che gli 
àrbitri in Atene conoscevano le cause fin alla sera. Ma ogniun sa che tutti 
gli antichi infin a sera attendevano a’ negozi, e che poi andavano a’ bagni, e 
appresso cenavano: onde di essi le cene si leggono e non gli pranzi.S 

[1419] Nella tavola seconda: che «’1 ladro di notte in ogni modo, quel 
di giorno se si difendesse con armadura, fusse lecito uccidere»; la qual 
legge di Solone recita Demostene contro Timocrate.î Ma questa fu anco 
legge giudiziaria degli ebrei, come osserva Rufino, pareggiatore delle leggi 
romane con le mosaiche;7 talché dovette Solone portarla agli ateniesi da 
Palestina. 

[1420] Nella tavola ottava: che «i collegi delle arti non facciano leggi 
contrarie alle pubbliche»; e Samuello Petito e Claudio Salmasio? ne 
rincontrano una legge di Solone. Perché, certamente, può vivere una repub- 
biica nella quale i corpi dell’arti combattono con lo Stato! 

(1421) Nella tavola nona: che «i giudizi criminali non sieno ordinati con 
leggi singolari»; e Giacomo Gotofredo!° ne ritruova una simile di Solone. 
Ma troppo di tempo vi volle che Lucio Silla con leggi criminali universali 
ordinasse le quistioni perpetue,!! 

[1422] Nella tavola decima, per Giacomo Gotofredo,!? si proibisce il lus- 
so de’ funerali; e Cicerone!3 osserva che i decemviri il vietarono quasi con 
le stesse parole con le quali l'aveva proibito Solone. Perché se n’era in- 
trodutto in Roma il lusso alla moda greca: altrimenti, che sapienza sa- 
rebbe stata d’insegnarlo vietando? Lo che avvenne molto dopo questi 


1. Una lastra di marmo del IX o X secolo dopo Cristo, nella quale è inci- 
sa in caratteri capitali latini (non gotici) una breve iscrizione invocante 
san Gennaro perché protegga « Partenope »: donde la leggenda che quella 
fosse la pietra tombale del non più esistente sepolcro della sirena Parte- 
nope. 2. Trasferito. 3. Cfr. l’'argumentum, paragr. 2 e 12. Ma, più che 
questi, altri passi demostenici si solevano allegare al riguardo. Cfr. SAMUELE 
PETIT, Leges atticae, ediz. di Leida, 1742, pp. 428-29. 4. Op. cit., p. 425. 
5. Esagerazione. 6. Pagg. 635-36, e cfr. PETIT, op. cit., p. 636; Gracomo 
Goperror, Fontes quatuor iuris civilis, ecc., ediz. di Ginevra, 1653, p. 195. 
7. Cioè supposto compilatore della Collatio legum mosaicarum et romana- 
rum, di cui cfr. vit, 1. 8. Op. cit., pp. 524-30. 9. Miscellaneae defen- 
siones de variis observationibus et emendationibus ad ius atticum et romanum 
pertinentibus (Leida, 1645), p. 53. 10. Fontes cit., p. 229. 11. Cfr. ca- 
povv. 286 e 1001. 12. Cioè secondo la ricostruzione, oggi del tutto su- 
perata, del Godefroi. 13. De /egibus, 11, 25, e cfr. 1I, 23 € 24. 
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tempi, e, per gli nostri princìpi della logica poetica, ne fu appiccata 
cotal legge a’ decemviri. 

[1423] Del gius prediatorio dice Gaio giureconsulto ch’i romani ave- 
vano una legge arbitraria ad esemplo d’una attica di Solone.! Il qual 
gius era tanto tenuto a vile, che Quinto Muzio Scevola, principe de’ 
giureconsulti della sua età, ove n’era domandato, mandava per le risposte 
i litiganti a Furio e Cascellio prediatori,? ch’erano com'oggi sono i tavolari 
del nostro Sagro Regio Consiglio.3 

[1424) Di queste ed altre poche leggieri cose vennero le leggi da Atene 
in Roma, per comporre la gran contesa della plebe co’ padri, che per 
sedare fu bisogno di cangiare la forma del governo e criare i decem- 
viri, i quali la comandassero. 

[1425] Ma, per Dio! vedemmo in quest’opera4 tutti gli ordini neces- 
sari allo stato monarchico essere stati osservati da Gian Bodinos gli stessi 
affatto in sostanza tra gli ebrei, romani, turchi e francesi, e sol variare nel 
suono delle parole di tai quattro lingue diverse; né pertanto la legge regia 
di Samuello, con la quale per ordine di Dio fu Saulle ordinato re, fu por- 
tata d’una in altra all’anzidette nazioni. 

[1426] Però questo pur è un ragionare da’ simiglianti. Prendiamo dalle 
viscere di essa cosa le pruove. 

[1427] Essi pareggiatori attici non rincontrano le leggi di Solone con 
niuna di tutte quelle che fanno il maggior corpo del diritto romano, 
le quali sono d’intorno al connubio, alla patria potestà, alla suità, agna- 
zione, gentilità, alle quindi provenienti successioni legittime, all’usuca- 
pione, alla mancipazione e stipulazione, le quali entrambe davano la forma 
a tutti gli atti legittimi,7 co’ quali i romani, fusser o tra vivi q nell’ultima 
volontà, celebravano tutte le loro civili faccende. I quali, perché nel Di- 
ritto universale8 si sono ridutti ad un’esatta divisione e spiegati con la loro 
propietà, ci piace qui rapportare. 


(1428) Namque actus legitimi, de quibus neque lex decemviralis, neque lex 
ulla regia, neque consularis,? neque tribunicia!° concepta est, sunt formulae 
agitandi romani iuris, a gentibus minoribus inventae, ad ius nexi mancipiique!! 


1. Più esattamente, nell’ottava tavola, intitolata da lui De iure praedatorio, 
il Godefroi riunisce, tra altre, la legge «arbitraria» (arbitrale) che dice il 
Vico, più ancora una « de finium ratione lex incerta ad exemplum legis atticae 
Solonis», della quale seconda legge, non di quella arbitrale, Garo (Dig., 
x, I, 3) scrive essere simile ad altra «quam Athenis Solonem dicitur tulisse». 
2. Ma non per la ragione indicata dal Vico, bensì perché quei due erano 
specialisti quanto mai valenti (CICERONE, Pro Balbo, 20; VALERIO MASSI- 
MO, VIII, 12). 3. Nessuna affinità con i trattatisti romani de iure praeda- 
torio, che erano giureconsulti, avevano i fabulariit del Sacro Regio Consi- 
glio napoletano, niente più che periti agrimensori. 4. Non più, per altro, 
nella redazione definitiva, bensì in un passo, poi espunto, di quella del 
1730. 5. Il quale, per altro (op. cit., p. 968-1117), dice cosa assai diversa. 
6. I Reg., x, 25. 7. Cfr. capov. 558 e passim. 8. Opp., 1I?, 552-54. 
9. Legge votata nei comizi centuriati. 1o. Plebiscito. 11. Cioè la man- 
cipatio. Cfr. capovv. 433, 1027 e passim. 
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in legis XII Tabularum defluxum accommodatae; quos, a Papiniano confu- 
sim strictimque numeratos, sic omnes diggesseris et explicaveris. Ii autem sunt; 
manumissio, adoptio, tutoris datio, testamenti factio, cretio,! optio,z manci- 
patio,3 nexus traditio,4 acceptilatio,S in iure cessio.! Iis enim acquiritur vel 
potestas in se;? idque agebatur vel manumissione, eaque vel una et vera, si 
servus, sin liber nempe filiusfamilias, trina et imaginaria;3 — vel acquiritur 
potestas în alios; eaque vel in uxores et filios, idque agebatur iustis nuptiis, 
vulgo per conventionem in manum,9 inter sacerdotes autem co&mptione et far- 
re,!° quae utraque erat species mancipationis; — vel acquiritur potestas în 
filios tantum, idque agebatur adoptione; vel in servos, quod utrumque agebatur 
mancipatione; nempe hominum liberorum simulata, servorum vera; - vel 
acquiritur potestas in pupillos; idque agebatur tutoris datione; — vel acquiri- 
tur dominium rerum per universitatem, et agebatur testamenti factione per 
aes et libram,"! quae mancipatio quaedam erat (unde «familiae venditor» et 
«familiae emptor» dicti); cui successit postea testamentum praetorium*? (in- 
venta scriptura vulgari), uti ante legem XII Tabularum erat testamentum ca- 
latis comitiis,3 et ea acquisitio fiebat cretione, cui postea successit deliberatio,34 
demum aditio;!5 — vel acquiritur dominium rerum singularium ex ultima vo- 
luntate, idque agebatur rei legatae optione (praeter autem eam caussam, ce- 
tera legata cretione heredis legatariive acquirebantur); — vel acquiritur do- 
minium rerum singularium inter vivos, et tunc id mancipatione et nexus 
traditione agebatur; alioqui usucapione opus erat anni vel biennii, prout res 
mobilis erat vel soli, et usucapio tunc erat dominii adiectio, qua dominio boni- 
tario, acquisito ex naturali traditione, adiiciebatur dominium ex iure quiri- 
tium usucapione;!9 — vel acquiritur obligatio ex contractibus aut pactis; et in 


I. Solenne accettazione di un’eredità. 2. La facoltà data a un legatario 
di scegliere, per esempio, tra gli schiavi lasciati dal testatore quello o quelli 
che a lui fossero maggiormente piaciuti. 3. Cfr. capov. 1027 e passim. 
4. « Traditio» pura e semplice e «next», non « fraditio nexus», ossia non 
« consegna del nodo », conforme fantasticava il Vico (cfr. capov. 1030), bensì 
consegna, originariamente rivestita di forme solenni, d’una cosa ceduta. 
5. Una delle formalità del cosiddetto "smomen transcripticium» o « contratto 
letterale ». Di essa, per altro, si conosceva poco ai tempi del Vico, che ne 
parla, in effetti, confusamente, e qualche ragguaglio se ne è avuto soltanto 
dopo la scoperta delle Institutiones di GAIO, di cui cfr. Itt, 128-134. 6. Una 
sorta di reivindicatio che si arrestava al primo stadio, nel senso che, pre- 
sentatisi innanzi al pretore il cessionario quale attore e il cedente quale 
convenuto, quegli affermava il suo diritto sulla cosa ceduta e questi taceva 
o confermava: donde il decreto pretorio che assegnava la cosa stessa al 
primo. 7. Vale a dire si esce dalla potestas di altri per divenire sui iuris. 
8. Cfr. capov. 582. 9. Il passaggio della moglie nella «manus» o sotto la 
potestà del marito. 10. Cfr. capov. 548 e passim. 11. Iltestamento fatto 
nella forma di una vendita simbolica celebrata innanzi a cinque testimoni 
e a un libripende o tenitore di bilancia (« libra »), che l’erede toccava con 
una moneta di bronzo («aes»). 12. Cioè il testamento scritto, introdotto 
tardi in Roma. 13. Cfr. capov. 110 e passim. 14. Il tempus deliberandi, 
vale a dire il termine assegnato all’erede per risolversi ad accettare o no 
l'eredità. 15. L'accettazione non solenne dell’eredità. 16. Cfr. capov. 
983 e passim. 
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stipulationem erat transfundenda," quae postea acceptilatione tolleretur; — 
vel postremo acquiritur dominium adiudicatione, idque agebatur cessione in 
ture. Quapropter tales fuere, non alii, quia vel ad acquirendum vel ad solven- 
dum alienandumve sive potestatem sive dominium sive obligationem iure 
optimo pertinebant; ideo nec plures nec pauciores, quia iis omne acquisitionis, 
solutionis et alienationis negotium iure optimo transigebatur.% 


1. Cfr. capov. 569. 2. «E invero gli actus legitimi non codificati né dalla 
legge delle x11 Tavole, né da alcuna legge regia o consolare o tribunizia, 
sono talune formole di applicazione del diritto romano: formole scoperte 
dalle gentes minores e adattate allo ius mexî mancipiique in sede di sviluppo 
della legge delle xrt Tavole. Confusamente e superficialmente enumerati 
da Papiniano, essi tutti vanno ripartiti e chiariti nel modo che segue. 
Sono la manumissib, l’adoptio, la tutoris datio, la testamenti factio, la cretio, 
l’optio, la mancipatio, la nexus traditio, l’acceptilatio, la in iure cessio. Con 
essi si acquistava la potestas per se stessi: al che si addiveniva mediante la 
manomissione, effettiva e unica quando compiuta nei riguardi di uno 
schiavo, triplice e simbolica se si ermancipasse un uomo libero, ma sino 
allora filiusfamilias. Ovvero con essi si acquistava la potestas su altri, ossia 
sulla moglie e sui figliuoli, mediante le iustae nuptiae, dai plebei attraverso 
la forma della conventio in manum, dai sacerdoti attraverso l’altra della 
coemptio e confarreatio: forme di matrimonio ch’erano, l’una e l’altra, una 
sorta di mancipatio. Oppure si acquistava la potestas soltarito sui figli, 
mediante l’adozione, o soltanto sugli schiavi: al che si giungeva una volta 
ancora con la mancipatio, simbolica nei riguardi degli uomini liberi, effet- 
tiva in quelli degli schiavi. Ovvero si acquistava la potestas sui pupilli 
mediante la tutoris datio. Ovvero si acquistava Ja proprietà d’un patrimonio 
nella sua interezza attraverso la testamenti factio per aes et libram, ch'era 
una sorta di mancipatio (da che vennero detti il ‘‘compratore’’ e il ‘‘vendi- 
tore della famiglia”’, ossia dell’eredità): alla qual forma di testamento, dopo 
la scoperta della scrittura alfabetica, successe poi il testamento pretorio, 
così come anteriormente alla legge delle x1r Tavole vigeva il testamento 
calatis comitiis: forma di acquisto che si raggiungeva mediante la cretio, 
sostituita poi dalla deliberatio e per ultimo dalla aditio. Ovvero si acquistava 
la proprietà di cose singole per un atto di ultima volontà, vale a dire con 
la optio della cosa legata: bensì, tranne che in una causa del genere, per 
acquistare gli altri legati, occorreva la cretio dell’erede e del legatario. 
Ovvero si acquistava la proprietà di cose singole con atto tra vivi, e allora 
si ponevano in opera la mancipatio e la nexus traditio: in altri casi, occor- 
reva l’usucapione di un anno o di due, a seconda che si trattasse di cose 
mobili o stabili, e l’usucapione, in tal caso, era una dominiî adiectio, in 
quanto al dominio bonitario, acquistato con la semplice tradizione natu- 
rale, veniva ad aggiungersi, con essa, anche il dominio quiritario. Ovvero 
si acquistava un’obbligazione derivante da contratti o da patti, alla quale 
si dava la forma della stipulatio, che restava poi nulla mercé un’accepti- 
latio. Per ultimo si acquistava la proprietà mediante l’adiudicatio [del 
pretore], al che si addiveniva attraverso la în iure cessio. Pertanto gli 
actus legitimi furon questi e non altri, come quelli che, iure optimo, con- 
cernevano l’acquisto o il pagamento o l'alienazione di una pofestas o di un 
diritto di proprietà o d’un'obbligazione; e, per questa ragione, non erano 
né maggiori né minori di numero, dal momento che, con essi, si addi- 
veniva a qualunque negozio giuridico relativo ad acquisti, pagamenti, 
alienazioni. » 
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[1429] Ora qui diamo a’ pareggiatori attici questa miserevole elezione; 
qual essi più tosto vogliono delle due, se tutte queste leggi sieno state 
native del Lazio, o sien venute da Grecia. Se rispondon il primo, sono 
perduti, perché su queste leggi, donde era nato, crebbe in casa e si formò 
tutto il vasto corpo del diritto romano. Se rispondono il secondo, qui si 
veda, d’uomini per altro in erudizione chiarissimi e valenti critici degli 
scrittori, che cimmeria grotta di tenebre è la loro memoria, ond’esce una 
densissima notte di errore, ch'ingombrava loro l’intendimento! che mostro 
di assurdezza si nasconde nella lor fantasia (come sopra dicemmo di tutt’i 
critici sì fatti, nell’incominciar i principi di questa Scienza)!! che, senza 
niuna di quelle leggi le quali regolano l’iconomiche? e civili faccende 
degli uomini, fanno viver i romani fin al trecento e tre di Roma, dentro 
il qual tempo avevano ingrandito un potente regno nel Lazio! Lo che 
non può farsi ragionevole che con la giustizia del secolo dell’oro, con la 
qual Ermogeniano ci disse in quest’opera3 essersi dapprima divis’i campi 
e custoditi i termini fino che venissero le città, e che perciò i romani fussero 
stati gli eroi del mondo perché serbarono la giustizia dell'età dell'oro fino 
che le leggi vi fussero portate da Atene! Ma — cotesto eroismo galante 
avendo noi in questi libri dimostrato esser una fola,+4 una vanità, e fattala 
veder sulla storia romana certa, dentro il tempo di cotesta finor cotanto 
ammirata romana virtù (stabilito da Livio fin alla guerra con Pirro, più 
disteso da Sallustio fin alle guerre cartaginesi), co’ superbi, avari e crudeli 
costumi de’ nobili contro la povera plebe romana,S — essi pareggiatori, 
ove credono di sporre i romani in comparsa di semidei, ne vanno a fare gli 
eslegi della vita bestiale e nefaria; onde debbono i deboli più tosto esser 
ricorsi in Atene a salvare le loro vite dagli empi violenti di Obbes all’al- 
tare degli infelici di Teseo (com’abbiamo sopra spiegato)? che all’Areo- 
pago per aver le leggi da ordinare la loro popolar libertà. Oltreché, qual 
libertà popolare era da ordinarsi in quella città, nella quale fin al trecento 
c nove (ch'è tanto dire quanto sei anni dopo esser venuta cotal legge da 
Atene) la plebe romana non era di cittadini, i quali lo ’ncominciaron ad 
essere col comunicarsi loro da’ padri il connubio, come sta pienamente in 
questi libri pruovato ?7 E sono essi pareggiatori necessitati di convenirvi, i 
quali, dopo avere con minuta diligenza nelle [prime] dieci tavole ripartito le 
leggi confaccenti alla libertà popolare, e particolarmente la testamentaria 
(per la quale vedemmo sopra che Agide, re di Sparta, repubblica aristocra- 
tica, perché voleva comandarla a pro della plebe spartana, funne fatto im- 
piccare dagli efori), (rapportano la legge con cui i padri serbano a sé gli 
auspìci). La qual legge Giacomo Gotofredo rapporta nella tavola undecima, 
in quel capo: « Auspicia incommunicata plebi sunto», e la rapporta in una del- 
le due ultime, nelle quali conferirono molte delle leggi regie e molte romane 
costumanze. Perché la romana storia narra apertamente che Romolo aveva 


r. Cfr. capov. 330. 2. Familiari. 3. Cfr. capov. 550. 4. Cfr. capovv. 
666 sge. 5. Avendo noi dimostrato che fino alle guerre cartaginesi i 
patrizi romani furono fierissimi angariatori dei plebei. Cfr. capov. 668, da 
vedere altresì per gli accenni a Livio e a Sallustio, o, meglio, a sant'Ago- 
stino. 6. Cfr. capov. 561. 7. Cfr. capov. 598. 
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con gli auspìci fondato Roma, de’ quali auspici noi per tutti questi libri 
abbiamo ad evidenza dimostrato essere state dipendenze tutte le parti del 
diritto così privato come pubblico de’ romani. E ’n conseguenza tutto il 
diritto civile romano in quel capo chiudesi dentro l’ordine de’ nobili; 
e così, d’una repubblica nelle prime dieci tavole ordinata popolare, con 
tal capo solo della tavola undecima, la fanno tutto ad un tratto severissima 
aristocratica.! 

[1430] Non diciamo quanto sapesse del buon gusto ateniese quel capo: 
che «’] reo infermo, citato, egli sull’asinello o dentro la carriuola compa- 
risse innanzi al pretore »!* quanto esprimeva della dilicatezza dell'arti gre- 
che l’azione Tigni iuneti, come se allora gli uomini cominciassero a farsi le 
pergole e le capanne!3 di quant’acutezza di greco ingegno sfolgori quella 
coppia di pene duplio e talio, che Radamanto, per aver ritruovato questa 
del taglione, o sia del contrapasso, ne fu fatto giudice nell’inferno, dove 
certamente si distribuiscono pene; la qual pena Aristotile ne’ Libri morali 
chiama « giusto pittagorico ». Tanto Pittagora sul principio fu saccente di 
mattematica!4 

(1431] Di che abbiamo sopra ragionato alquanto :5 ora ne diremo questo 
di più. Che così dovette procedere questa istoria d’umane idee d’intorno 
alle due proporzioni: che gli uomini prima intendessero il peso, il quale si 
estima con le forze, c'han pur troppo di corpolenza: ond’è a’ latini « pen- 
dere », «expendere » per « giudicare », ed Astrea nella storia eroica se ne de- 
scrive in cielo con la bilancia;î — dipoi s’intese misura, che si estima con 
la vista, la qual ha più dello spirito: ond’è a’ latini « arbitrari», che signifi- 
ca «spectare», come da Plauto si dicono «arbitri» gli spettatori della com- 
media,7 e n’abbiamo la frase «remotis arbitris»,8 «sgombrati coloro i quali 
ne possano star a vedere » (il qual antichissimo costume eroico i romani ser- 
barono ne’ senaticonsulti che dicevano farsi « per concessionem» 0 « discessio- 
nem »,9 perocché, con lo star a veder la quantità de’ senatori, i quali « pedibus 
ibant »'° nella parte di quello ch'aveva detto il parere, estimavano gli più o 
meno che stassero da quella parte); — finalmente s’intese il numero, il qual 
è astrattissimo, tanto che se ne disse l’'«umana ragione ». Quindi prima in- 
tesero proporzione arismetica,!! perché si contiene entro tre termini (per 
cagion d’esemplo: come quattro! è a sei, così è sei a dieci; onde sei è ’] mez- 
zo di due e dieci: per lo che si prendano i due numeri avvanzato due ed 
avvanzante quattro e se ne faccia altro sei, che fa l’altrettanto); laonde in 


1. Per tutto ciò cfr. capov. 985. 2. Ma il correlativo frammento delle 
xI1 Tavole dice cosa parecchio diversa. 3. Senonché l’azione Tigni iuncti 
era esercitata anche al tempo del diritto romano classico, ch'è come dire 
in tempi di civiltà progreditissima. 4. Cfr. capov. 1042. 5. Zbidem. 
6. Cfr. capovv. 65, 713, ecc. 7. Aulul., prologo, 5. 8. CICERONE, De 
off., 111, 31. 9. Non anche «per concessionem». Cfr. GELLIO, Noct. att., 
III, 18. 10. Per contrario, la frase era adoperata nei riguardi dei sena- 
tori detti «pedarii», che «in curiam, non curru, ut ceteri, vehebantur, sed 
pedibus ibant» («che si recavano nella curia non in un cocchio, come gli 
altri, ma a piedi») (GELLIO, loc. cit.). II. Cioè quella che noi chiamiamo 
aprogressione aritmetica» (2-6-10-14, ecc.). 12. Correggi «due». 
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tali tempi ogni giustizia, così distributiva (a cui certamente s’appartengono 
le pene) come commutativa, procedeva con la proporzione arismetica, che 
faceva l’equità civile! considerata dalla giurisprudenza antica; e così, per ca- 
gion d’esemplo, si aveva a cacciar un occhio a uno, quantunque nobile, per 
l'occhio che questi aveva cacciato ad un vilissimo plebeo. Dappoi s'intese 
proporzione geometrica, perché è infra quattro termini (per cagion d’e- 
semplo: come uno è a tre, così quattro è a dodici). E vennero i filosofi e 
stabilirono dalla commutativa l’arismetica e dalla distributiva doversi usa- 
re la geometrica proporzione. 

(1432) Finalmente a’ tempi de’ Platoni, degli Alcibiadi, de’ Senofonti, 
ne’ quali Atene sfolgorava della più civile e colta umanità (come il pro- 
ponemmo nella Tavola cronologica e l’avvertimmo nelle di lei Annota- 
zioni),3 si porta in Roma la legge delle xt Tavole, tanto rozza quanto si 
è veduto del debitore infermo obbligato a comparire sull’asinello o dentro 
la carriuola innanzi al pretore;+4 tanto incivile, che, se ricusasse il reo di 
venire dal pretore, il creditore allora obtorto collo lo vi strascinasse ;5 tanto 
immane, crudele e fiera, che chi a bella posta avesse appiccato il fuoco alle 
biade altrui fusse bruciato vivo;6 che ’1 falso testimone e 'l giudice,7 che per 
froda giudicasse ingiustamente, fusse precipitato dal monte Tarpeo; che 
chi mietesse o pascolasse l’altrui biade ed erbaggi di notte, fusse appic- 
cato (la qual Plinio8 riprende che più gravemente punisca costui che chi 
abbia ucciso un uomo); e finalmente che ’l debitore fallito si segasse 
vivo e che i brani se ne dassero a’ creditori, siccome Romolo aveva punito 
uno re suo pari, Mezio Fuffezio, che gli aveva fallito la fede dell’allianza 
(la qual legge, appo Aulo Gellio, fa orrore al filosofo Favorino).9 Le quali 
tutte sono leggi degne di venire dalle grotte de’ polifemi, sparse per sotto i 
monti della, ne’ suoi primi antichissimi tempi, fiera e selvaggia Sicilia, 
non dalla città la quale, in questi tempi, in buon gusto era la più riputata 
del mondo. 


[CAPITOLO SECONDO] 


DE’ PRIMI STORICI CHE N’HANNO SCRITTO 


[1433] Tal è esso fatto: veniamo agli storici i quali prima di tutt’altri 
ne scrissero. Eglino sono due: Tito Livio e Dionigi d’Alicarnasso,"°® i 
qual’entrambi vissero a’ tempi d'Augusto. De’ quali Livio scrive (recitere- 
mo le sue parole) che « tribumorum aequandae libertatis desiderium patres non 
aspernabantur», e funne mandata l’ambasciaria, la qual portò in Roma le 


1. Cfr. capovv. 320 e 949. 2. Quelle che noi chiamiamo « proporzioni » 
senz'altro. 3. Cfr. capov. 102. 4. Cfr. capov. 1430. Ss. Ricordare la 
notissima satira oraziana del seccatore (1, 9, 75-77) e gli scolii relativi. 
6. Cfr. capovv. 957 e 1021. 7. Non anche costui, bensì, previa fusti- 
gazione, il servo convinto di furto manifesto. Cfr. GELLIO, XI, 18, 3. 
8. Nat. hist., xViti, 3, 12. 9. Cfr. nuovamente capovv. 957 € 1021. 
ro. L’uno e l’altro qui riassunti con libertà talora eccessiva. Comunque, 
del primo vedi 111, 9-11, 14-15, 17-21, 24-25, 29-57; del secondo x, 3 sgg. 
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leggi. Dionigi, meglio di Livio informato,! siccome colui che scrisse la sua 
Istoria istrutto delle memorie antiche, le quali ne serbava Marco Terenzio 
Varrone, comunemente acclamato «il dottissimo delle romane antichità », 
scrive che, ritornata l’ambasciaria, i consoli di quell’anno, Caio Menenio e 
Publio Sestio, diedero mille remore e presero mille pretesti per non far co- 
mandare le leggi, e che, Sestio finalmente avendone riferito in senato, vi 
furono de’ senatori i quali erano di parere che si dovesse seguitar a vivere 
con le consuetudini e che non fusse mestieri che la città governassesi 
con le leggi. Di più i consoli in quell’anno intimarono più prestamente 
del solito le ragunanze consolari per liberarsi dalle moleste istanze de' 
tribuni della plebe, e per l’anno appresso disegnarono uno de’ consoli 
Appio Claudio, d’una famiglia superbissima e (per dirla con esso Livio)? 
sempre fatale a’ tribuni ed alla povera plebe (la qual, com'era nobilissima, 
così osservava il giuramento eroico, che dice Aristotile, d'essere eterna ni- 
mica a’ plebei3); e che, dopo essere stati i consoli designati, Menenio e 
Sestio non diedero più orecchio a’ tribuni, i quali, così bruttamente del 
loro desiderio falliti, non avevano dove voltarsi. Talché i custodi della ro- 
mana libertà furono necessitati di ricorrere ad esso Appio, d’una casa 
(per dirla con Livio altresì)4 imperiosissima (finché pur finalmente giunse, 
presso a cinquecento anni dopo, nella persona di Tiberio Nerone, ad esser 
signora dell’imperio romano), e, per usare l’espressione di che esso Dio- 
nigi si serve, «gli offerirono la potenza », con la quale nell’anno appresso 
proruppe nella tirannide, e difatto i decemviri ne furono « diece tiranni » 
appellati. Queste cose sono narrate da Dionigi d’Alicarnasso. Per le quali 
apertamente si vede quanto benignamente i padri avevano dato orecchio 
alla pretensione de’ tribuni di «adeguare (come Livio dice) la libertà», 
che vi dovetter avvenire de’ grandi mutamenti e rivolte, talché fu d’uopo 
di mutarsi la forma dello Stato e criarsi un maestrato sovrano di dieci, 
tra’ quali entrato, Appio Claudio (perché i potenti ambiziosi, per una de- 
gnità sopraposta,S col promuover le leggi si fanno la strada alla tirannide) 
finalmente fecela comandare! 

[1434] Ora — poiché questi due soli sono gli più antichi autori i quali 
scrivono di tal fatto, e ne scrivono presso a cinquecento anni dopo, € 
sono cotanto tra essoloro contrari; — e i romani, nazione ch’attese alla 
villereccia ed alla guerra, non ebbero il privilegio, che non poteron aver i 
greci, nazion di filosofi, i quali infin al tempo del padre di Tucidide, il 
quale fiori ne’ tempi più luminosi di Grecia, essi non seppero nulla delle 
loro propie antichità;5 — e, oltre di ciò, questi due autori avendoci la- 
sciati incerti d’una delle due cose più importanti alla storia, ch'è la geogra- 
fia; ond’è tanta varietà d’oppenioni, ch’altri l’han fatta venire da altre città 
del Lazio, e nominatamente dagli equicoli? (forse indutti a crederlo dalla 


1. Non s'intende perché «istrutto » negli scritti di Varrone dovesse essere 
soltanto Dionigi d’Alicarnasso, non anche Livio, che scrisse alquanto dopo 
di Dionigi. 2. IX, 34. 3. Cfr. capov. 271. 4. Probabile allusione al di- 
scorso attribuito da Livio, vI, 41, ad Appio Claudio nipote del decemviro. 
5. Cfr. capov. 283. 6. Cfr. capov. 101. 7. Servio, Ad Aen., vii, 695, 
e cfr. GODEFROI, 0). cit., p. 20. 
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voce di « coltivatori dell’equità »), altri da altre città d’Italia," Triboniano 
nell’Istituta? la fa venire e da Atene e da Sparta;3 e tutto ciò perché i 
due primi autori non si accordano in questa parte (faccendola Livio 
venire da Atene ed altre città della Grecia; al contrario Dionigi la fa 
anco venire da altre città greche d’Italia, lasciata Sparta tralle città della 
Grecia, dalla qual sola meglio s’arebbe fatta venire che da Atene, poiché 
Platone ed Aristotile riprendevano le Jeggi spartane di troppa rozzezza e 
severità):+ onde Tacito,5 scrittor avvedutissimo, per non esser còlto di 
falso, si pone al coverto e generalmente dice che fu una raccolta delle più 
scelte leggi del mondo; — per tutto ciò, più sano consiglio è di non cre- 
dere né all’uno né all’altro, e tanta fede prestarne agli scrittori i quali tanto 
variamente ne scrissero appresso, quanta, per le ragioni critiche anzidette, 
essi primi autori ne meritano. 


(CAPITOLO TERZO] 


DEGLI AUTORI I QUALI NON LA CREDETTERO6 


[1435] Veniamo or agli autori i quali non la credettero. Questi furono 
altresi due contemporanei di Dionigi e di Livio, anzi di questi alquanto 
più vecchi. Uno è Marco Terenzio Varrone, celebrato per filologo dottis- 
simo delle romane antichità; l’altro è Cicerone, senza dubbio acutissimo 
filosofo e sappientissimo principe di quell’immortale repubblica. 

[1436] E primieramente Varrone non credette tal favola, il quale la- 
vorò la sua grand’opera Rerum divinarum et humanarum de’ romani 
ragionandola per origini tutte natie del Lazio e che nulla traessero dalla 
Grecia, e n’ebbe il gran motivo dall’osservare la legge delle xr1 Tavole 
conceputa con tanta eleganza nativa, che nulla odorava di greco.7? La qual 
nostra congettura ci vien confermata da un greco scrittore medesimo, 
Diodoro sicolo,8 il quale dà questo giudizio della frase di cotal legge: 
ch'«ella è vergognosa? [per bellamente significare che poco dice e molto 
intende, la qual è virtù di lingua intelligente] e, con tutto ciò, differisce a 
tutto cielo dalla maniera greca di favellare ». Tanta scienza ebbe di lingua 
latina Ermodoro, il quale la tradusse, che anche ritruovò, in questa stra- 
niera, voci ch’essi greci confessano non aver con ugual eleganza nella loro 
nativa, come Dion Cassio dice della parola « auctoritas»!° (la quale da noi 
si è dimostro contenere tutto l’affare di quella legge),!! perocché, quantun- 


1. Non di «altre città d’Italia», ma «multarum urbium» in genere parla 
GELLIO, xx, 1, 4. Cfr. GODEFROI, p. 18. 2. 1, 2, 10. 3. Non anche da 
Sparta. Cfr. GODEFROI, p. 21. 4. GODEFROI, loc. cit. 5. Ann., It, 27; € 
cfr. GODEFROI, p. 17. 6. Non credettero alla favola dei tre commissari 
mandati ad Atene e alla conseguente derivazione della legislazione de- 
cemvirale da quella solonica. 7. Mera congettura del Vico, come, del 
resto, soggiunge cgli stesso. 8. xII, 26. 9. «Reverendae», cioè degne di 
rispetto, la fonte diretta del Vico, cioè il GODEFROI, p. 40, traduce deuvay 
di Diodoro. 10. Nulla del genere in Cassio Dione, il quale, anzi (Lv, 
P. 374), foggia su quella latina la parola greca. 11. Vedi Opp., 11, 572, 
e cfr. qui appresso capovv. 1446-49. 
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que ella venga da adtég (come sopra si è da noi dimostrato), però non è 
nuovo né rado che le nazioni prendono da altre l’origini delle voci, e poi 
le spiegano e le stendono a’ significati che le lingue originarie non hanno. 

[1437] Ma il luogo di Cicerone in uno degli aurei libri De oratore,! 
i quali scrisse nella sua età più matura con una maravigliosa senil pru- 
denza (il qual luogo è volgatissimo a tutti gli anco mediocremente eru- 
diti), il quale gli adornatori della legge delle xII1 Tavole ne arrecano 
per una più luminosa testimonianza di lode,? egli turba affatto e confonde 
tutti cotesti pareggiatori del diritto attico col romano. Noi l’adorneremo0,3 
recitandone le parole. Egli, sotto la persona di Marco Crasso l’oratore,4 
ch’esso medesimo chiama «il romano Demostene », parla così:S 


[1438] « Fremant licet, dicam quod sentio [bisogna che i letteratuzzi gre- 
canti, che dovevano far una gran turba, fussero troppo interessati di cotal 
favola]: bibliothecas, mehercule, omnium philosophorum [i quali non seppero 
far Grecia signora di Roma, e forse fecero che Roma fusse signora e di 
Grecia e del mondo] unus mihi videtur XII Tabularum libellus, siquis 
legum fontes et capita viderit [le quali fonti e sorgive fecero poi, con l’in- 
terpetrazione, il grande regal fiume, anzi l’ampio mare di tutto il diritto 
romano], et auctoritatis pondere [di quell’autorità di cui noi abbiamo in 
questi libri ragionata la filosofia]? et utilitatis ubertate [la qual produsse il 
maggior imperio del mondo, come sta in quest'opera pienamente pruo- 
vato]? superare. Percipietis etiam illam ex cognitione iuris laetitiam et vo- 
luptatem, quod quantum praestiterint nostri maiores prudentia ceteris gen- 
tibus [ecco i romani anteposti, con merito di verità, nella civil sapienza a 
tutte l'altre nazioni dell’universo, e sì generalmente niegato che da al- 
cuna nazione straniera venne la legge delle xrr Tavole a’ romani], tum 
facillime intelligatis, si cum illorum Licurgo [quindi Cicerone scende al par- 
ticolare de' greci, e niega cotal legge esser venuta da Sparta, di cui era stato 
legislatore Ligurgo], Dracone et Solone [or la niega altresì venuta da Atene, 
a cui prima Dragone e poi Solone avevano dato le leggi] nostras leges con- 
ferre volueritis. Incredibile enim est quam sit omne ius civile, praeter hoc 
nostrum, inconditum ac pene ridiculum [perocché ogni altro non reggeva 
sopra un sistema, sia stato anco appo gli ateniesi, appo i quali quelli 
che si chiamavano « pramatici» facevano professione non di altro che 
di conservar i zibaldoni delle leggi fatte in varî tempi in quella repubblica 
e tenerle a memoria per prontamente somministrarle agli oratori nelle 
cause, le quali consistevano in articoli di ragione, senza averne né gli 
uni né gli altri alcuna scienza di princìpi; perciocché i filosofi perciò 


I. I, 44. 2. Cfr., p.e., GODEFROI, p. 28. 3. Commenteremo. 4. Ve- 
ramente, Lucio Licinio: su lui cfr. sopra capov. 1001. 5. Nel capoverso 
che segue il Vico sforza in tutti i modi le parole ciceroniane per far ve- 
dere in esse una implicita e continua polemica contro i «letteratuzzi gre- 
canti», i quali, negli ultimi tempi della repubblica, avrebbero dato vita 
alla favola della derivazione delle xrr Tavole dalla legislazione solonica. 
6. Cfr. capovv. 350 e 386-90. 7. Cfr. principalmente capovv. 1027 sgg. 
8. Sui quali cfr. CICERONE, De orat., 1, 45; QUINTILIANO, III, 3. 
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forse non applicarono a meditarvi, onde i sofisti con troppo di ardire si 
presero a trattare questa difficil provincia e dar precettuzzi ridicoli di ragio- 
nar le cause, le quali da essi «stati legali» sono appellate]. De quo multa 
soleo în sermonibus quotidianis dicere, cum hominum nostrorum prudentiam 
ceteris hominibus et maxime graecis antepono [ed ecco finalmente che Cice- 
rone anco la niega venuta dalle città greche d’Italia]. »! 

[1439] E certamente egli non per altro (e crediamo d’apporci al vero) 
fa, solamente in questa giornata, intervenirvi Quinto Muzio Scevola, 
veneratissimo principe de’ giureconsulti della sua e forse di tutte l’altre 
età, se non perché, essendo allora divise le professioni di giureconsulto e 
d’avvocato, e dovendo Marco Crasso, ch’era avvocato, non giureconsulto, 
ragionare d’intorno alla giurisprudenza ed alle leggi, e particolarmente 
contro cotal favola della legge delle x1r Tavole venuta da Atene, perché, 
per le due borie e delle nazioni e de’ dotti,? n'erano troppo comunemente 
i romani persuasi (che Dionigi e Livio, dovendo seguire, com'è obbliga- 
zione degli storici,3 le comuni persuasioni de’ popoli de’ quali scrivono, 
e riserbar a’ critici4 il giudicarne la verità, rapportarono cotal favola nelle 
loro storie), acciocché ne fusse con rispetto ricevuta la riprensione, finge 
esservi stato presente Quinto Muzio: il quale, se Crasso avesse detto delle 
leggi alcuna cosa con errore, egli ne l’arebbe senza alcun dubbio ripreso; 
siccome, appresso Pomponio,S ne riprese, questo istesso, Sulpizio, il quale 
in questi ragionamenti interviene e interloquisce, ché, non avendo inteso 
una sua risposta ad un dubbio di ragione? che questi gli aveva proposto, 
gli disse quelle gravi parole: « turpe esse patricio viro ius, in quo versaretur, 
ignorare ».? 


1. Contro tutto questo ragionamento sta il fatto che in un amplissimo rias- 
sunto della dispersa orazione recitata da Cicerone nel Senato l'indomani 
della morte di Cesare (cfr. Cassio Dione, xLIv, p. 166) vien ricordata 
l’«ottima antichissima città», ossia Atene, a cui «i nostri maggiori non 
discdegnarono chiedere alcune leggi». Comunque, il passo di Cicerone in 
italinno suonerebbe così: « Fremano pure: dirò quel che penso. Se si pon 
mente alle fonti e alle origini delle leggi, a me vuol sembrare che il libric- 
cino contenente le xrr Tavole, così per peso di autorità, come per abbon- 
danza di cose utili, superi, per Ercole, le biblioteche di tutti i filosofi. 
Osservate altresì quella gioiosa piacevolezza derivante dalla cognizione 
del diritto. Vogliate inoltre porre a raffronto le nostre leggi con quelle 
dovute a Licurgo, a Solone e a Dracone: allora sì che toccherete con mano 
di quanto, in fatto di senso giuridico, i nostri maggiori superassero tutti 
gli altri popoli. È incredibile sino a qual punto qualunque diritto civile, 
salvo il nostro, sia incondito e ridicolo. Molte cose, intorno a ciò, son solito 
osservare ogni giorno nel conversare, poiché antepongo il senso giuridico 
della nostra gente a quello degli altri popoli e segnatamente a quello dei 
greci.» 2. Cfr. capovv. 125-28. 3. Nel significato di cronisti. 4. Nel 
significato di storici per davvero. 5. Cfr. Digesto, 1, 2, 2, 43. 6. Dubbio 
giuridico. 7. «È indegno d'un patrizio ignorare quel diritto che dovrebbe 
conoscere a menadito. » 
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[CAPITOLO QUARTO] 


DE’ DANNI CHE COTAL FAVOLA HA ARRECATO ALLA SCIENZA 
DEL DIRITTO, GOVERNO, ISTORIA ED ALLA 
GIURISPRUDENZA ROMANA 


[1440] I danni poi, che tal favola ha cagionato alla scienza del diritto, 
governo, istoria ed alla giurisprudenza romana fin a questo tempo, sono 
stati gravissimi e senza numero, 

[1441] E primieramente cotal favola ha danneggiato la scienza del di- 
ritto romano; perché, essendo ogni diritto civile composto parte d'un 
diritto comune a tutte le nazioni e parte propio di ciascheduna città! 
(e quello è ’1 diritto naturale delle genti, e questo diritto civile), ci ha 
fatto sembrare il diritto romano non esser composto né dell’uno né dell’al- 
tro, ed esser tutto un diritto particolare straniero; anzi, con una brutta per- 
versità, il diritto civile romano ci ha rappresentato per un diritto comune a’ 
romani con l’altre nazioni, e ’I diritto attico (il quale pur doveva essere me- 
scolato del diritto natural delle genti, introdutto tra gli ateniesi con essi na- 
turali costumi) ha sposto? in comparsa d’un diritto tutto civile, comandato 
a° romani con le leggi. Il qual errore è nato dalla boria così de’ greci d’aver 
essi disseminata l’umanità per lo mondo, come de’ romani di vantare 
romorose origini, tanto della loro gente da Enea troiano3 quanto della loro 
sapienza dal principe della sapienza greca e capo de’ sette sappienti, 
Solone;4 la qual boria di nazioni è stata fomentata dalla boria de’ dotti, 
i quali tutto ciò ch’essi sanno, dicono aver origini sappientissime fin dagli 
più antichi tempi del mondo (come dell’una e dell'altra ne proponemmo, 
tralle prime, due degnità).5 

(1442] Ha nociuto alla scienza del romano governo; perché, uscendo i 
governi dalla natura de’ popoli governati, e ’1 governo romano essendo 
uscito da questa legge, ha fatto credere il regno romano essere stato 
monarchico e la libertà ordinata da Bruto essere stata popolare, che 
con tal legge la plebe la volesse adeguata poi con le leggi. Ma noi a mille 
pruove per tutta quest'opera abbiam dimostro il regno romano essere stato 
aristocratico, e la libertà ordinatavi da Bruto essere stata signorile.7 

[1443] Ha svisato la scienza della romana storia; perché, i fatti pubblici 
uscendo da’ governi8 e i governi uscendo dalla natura di essi popoli 
governati,? vedemmo sopra Gian Bodino perdersi col suo sistema poli- 
tico, osservando i fatti degli antichi romani essere stati di repubblica ch’era 
di Stato nonché di governo aristocratica.!° 

[1444] Finalmente ha danneggiato alla romana giurisprudenza, oscu- 
randole la dovuta gloria d’essere stata la cagione di tutta la romana gran- 
dezza; perché, se gli Stati s’ingrandiscono con lo star fermi sui loro prin- 


1. Riecheggiamento delle Istituzioni giustinianee, 1, 2, 1. 2. Esposto, 
mostrato, fatto vedere. 3. Cfr. capovv. 770-73. 4. Cfr. capovv. 425-28. 
5. Cfr. capovv. 125-28. 6. Cfr. capov. 246. 7. Cfr. capovv. 662-6s5. 
8. Cfr. capov. 246. 9. Ibidem. ro. Cfr. capovv. 663 e 1009-19. 
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cìpi, la giurisprudenza principalmente fece grandi i romani, la quale reli- 
giosamente custodì i loro costumi, co’ quali fu dapprima fondata;' e 
poi, essendo tai costumi passati e fissi in leggi nelle tavole, l’interpetra- 
zione, fil filo co’ passi più corti e più tardi conducendole3 alle nuove na- 
ture, costumi e governi i quali vennero appresso,4 le tenne ferme incontro 
al corso, sempre andante a cangiarsi, che fanno nella loro vita le nazioni.S 
La qual fu la fortuna cagione della romana grandezza, la quale non seppe 
veder Plutarco; onde Torquato Tasso poteva confutarlo nella Risposta;6 
perché tal forma fu pur effetto della romana virtù, così della magnanimità 
della plebe di volere le leggi scritte in tavole, come della fortezza de’ pa- 
dri nel custodirle e sapienza nel ministrarle, Per le quali cagioni, siccome la 
più eccellente al mondo fu la romana giurisprudenza, così fu sola al mondo 
la romana virtù, dalla quale provvenne sola al mondo la romana gran- 
dezza. 


[CAPITOLO QUINTO] 


DELL’UTILITÀ CHE CI HA INTERCETTATO D’INTORNO ALLA 
SCIENZA DE’ PRINCÌPI DEL MONDO 
DELLE NAZIONI 


[1445] Cotal favola ne ha finor intercettato la grande utilità d’aver la 
scienza, la qual finor ha mancato, d’intorno a’ princìpi di questo mondo 
di nazioni, perché a tutti i dotti non ha fatto ravvisare che quella era un 
grande veritiero antichissimo testimone del diritto naturale delle genti 
del Lazio, le quali pur erano incominciate in Italia dall’età di Saturno.7 
E la perpetuità de’ costumi n'è stata interrotta dalle due favole: una 
d’Enea fondatore del regno d’Alba, la qual è stata da noi sopra in questi 
libri confutata;8 l’altra di questa legge venuta di Grecia; e, come quello i 
troiani, così questa vi avesse introdutti i greci costumi. Onde questa legge 
ha corso l’istesso destino che ha corso Omero:9 ché, come, perché questi è 
stato finor creduto un particolar uomo valentissimo in eroica poesia, 
ch’avesse finto di getto quanto egli canta, non si è saputo che i suoi poemi 
erano due grandi testimoni del diritto delle genti di Grecia, siccome per 
un intiero di questi libri da noi pienamente si è dimostrato; così, perché 
questa legge è stata finor creduta tutta ad un colpo comandata a’ romani, 
non si è saputo ch’ella era un gran testimone del diritto naturale delle genti 


del Lazio. 


1. Cfr. capovv. 950-53, combinati con ì capovv. 999-1003. 2. Non già 
mediante la pubblicazione d’un codice unitario ripartito in dodici tavole, 
bensi mediante quella di molte tavole incise ed esposte via via che si 
rendessero necessarie nuove leggi, come il Vico spiegherà meglio nei 
Capovv. 1452 e 1454. 3. Le leggi fissate via via nelle xrr Tavole. 4. Alla 
natura umana (capov. 918), ai costumi officiosi (921), ai governi umani, 
ossia democratici e monarchici (927). 5. Cfr. capov. 154. 6. Cfr. capov. 
1003. 7. Quindi molto anteriore alla stessa data tradizionale della fon- 
dazione di Roma (cfr. capovv. 73 e 194). 8. Cfr. capovv. 770-73. 9. Cfr. 
capovv. 904 e 1412. 
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[CAPITOLO SESTO] 


DEL VERO CHE DIEDE OCCASIONE E DURATA 
A SÌ FATTA VOLGARE TRADIZIONE 


[1446] Ora, per la legge, che ci abbiamo proposta ed osservata per tutta 
quest'opera, di non disprezzar punto le volgari tradizioni," ma d’inve- 
stigarne il vero che loro diede motivo di pubblicamente nascere e con- 
servarsi, e di spiare le cagioni onde poi ci sono venute ricoverte di falso, 
diciamo che ’l1 vero, come sta dimostrato in questi libri, e nel secondo 
particolarmente,? fu che in tal contesa non si trattò d’altro che ’1 conte- 
nuto in questo capo: « Forti sanate nexo soluto idem sirempse ious esto»,3 il 
qual « forte sanate prosciolto dal nodo» in una preziosissima scheda del 
gran Fulvio Ursino4 si truova essere lo straniero ridutto all’ubbidienza;5 
la qual erudizione, per gli principi che lor mancavano di questa Scienza, 
mal usando gli adornatori di cotal legge, han detto che per questo capo 
fu data la cittadinanza a’ soci latini, prima rivoltati e poi venuti di nuovo 
all’ubidienza de’ romani. E sì hanno con troppo di errore creduto la 
plebe romana aver fatto tante mosse e rivolte quante la storia ne racconta, 
perché si dasse a’ latini quella cittadinanza ]a quale in tali tempi non ave- 
vano essi, come sta pienamente da noi pruovato in quest’opera,7 e che i 
nobili, in quella loro severissima aristocrazia eroica, a quelli l'avessero con- 
ceduta; quando più di trecento anni anni appresso,8 dopo essere sfiorata? 
tutta la libertà popolare romana, Livio Druso avendola per suoi ambiziosi 
disegni promessa a’ soci latini, e '] senato gli resistette e (quel che fa 
a maraviglia al nostro proposito) essi tribuni della plebe (che da trecento 
[anni innanzi], per costoro, vollero la cittadinanza romana a’ soci comuni- 
cata) loro la contrastarono;’° onde, per dirla con Tacito,!! restarono i soci 
latini di tal loro desiderio « per intercessionem illusi »; il perché Druso, op- 
presso dalla gran mole,!? esso se ne morì!3 e, come narra Floro,!4 ne lasciò 
in retaggio al popolo romano la guerra sociale, che fu la più pericolosa 
di quante innanzi n’aveva fatto giammai. Ma i «forti sanati » della scheda 


1. Cfr. capovv. 149 e 150. 2. E più particolarmente ancora nel capov. 612. 
3. Così, press’a poco le parole « Nex... forti sanati» — sole pervenuteci 
attraverso un passo di FESTO (ad v. sanates) — erano state arbitrariamente 
integrate dal Godefroi. 4. Il passo di Festo ora citato, così come viene 
riferito dal codice farnesiano (ora nella Nazionale di Napoli), che, insieme 
con altre schede, trascritte da un archetipo oggi disperso, l'archeologo, 
bibliofilo e canonico lateranense Fulvio Orsini (1520-1600) aveva pubbli- 
cato nel 1581. Ma fonte diretta del Vico è sempre il GoDpeErroIi, p. 139. 
5. Più esattamente era ritenuto nome conferito ai tiburtini e ad altri popoli 
finitimi a Roma, tornati, dopo breve defezione, all'alleanza con l’Urbe. 
6. Senonché il GODEFROI, loc. cit., a cui il Vico attinge, non parla punto 
di codesta concessione della civitas. ‘7. Cfr. capov. 598. 8. Nel 093 a. C. 
9. Pienamente sbocciata, giunta a maturità. 10. Ma Druso era egli stesso 
un tribuno. 11. Ann., 111, 2. 12. Invece, perché pugnalato dai suoi av- 
versari politici. 13. Nel go a. C. 14. In, 18. 
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d’Ursino furono gli stranieri,! i quali la storia greca in questi libri ci ha 
narrato che rovesciarono tutte le greche città da aristocratiche in popolari, 
ch’abbiam truovato essere state le plebi delle repubbliche eroiche,? e 
tale nella storia romana abbiam letto essere stata la plebe romana.3 

[1447) Laonde in tal contesa+4 non d’altro trattossi ch’i plebei, nessis del 
dominio bonitario de’ campi, ch’avevano avuto da’ signori per la prima 
legge agraria (che abbiam truovato essere stata la legge del re Servio 
Tullio, ch’ordinò il censo, pianta della libertà de’ signori, il qual essi 
plebei a’ signori pagar dovessero per gli campi da quelli ad esso lor con- 
ceduti),° da tal rivolta ridutti di nuovo all’ossequio della romana signoria, 
sciolti di tal nodo? per quest’Agraria seconda, n’avessero il dominio quiri- 
tario, ma simile in effetto, non già l’istesso nella cagione a quello che ne 
avevano essi signori.8 Che è la forza di quella voce « sirempse» (la qual è 
accorciata insieme e ridondante, come pruovammo nella Locuzion poetica? 
essere stati per lo più i parlari delle prime nazioni), che vuol dire « simile 
rempse», che poi si fece «reapse», che ci restò.!° La qual congettura ci si 
conferma da que’ versi di Plauto nel prologo dell’ Anfitrione,"! dove Mercu- 
rio pubblica questa legge di Giove: che chiunque procurasse la palma 
ad alcuno de’ comedianti ingiustamente, tal delitto 


Sirempse lege iussit esse Iupiter, 
quasi magistratum sibi alterive ambiverit.!* 


[1448] Talché essi plebei per questa Agraria seconda!? restassero nessi del 
nodo del dominio quiritario,'4 che dà la forma alla mancipazione solenne 
in quel famoso capo: «Qui nexum faciet mancipiumque, uti lingua nuncu- 
passit, ita îus esto », ch’abbiamo dimostrato fonte di tutti gli atti legittimi e sì 
di tutto il diritto civile romano antico ;!5 del qual nodo poscia i plebei fu- 
rono liberati, a capo di cento e sedici anni, dalla legge Petelia.!9 Che è 
la mano regia, il gius incerto e nascosto, delle quali cose si lamenta la plebe 


1. Gli abitanti delle città conquistate aggregati alle città conquistatrici in 
qualità di giornalieri, ossia di plebei. 2. Cfr. capov. 608. 3. Cfr. capov. 
598. 4. In quella tra patrizi e plebei, che, secondo la storiografia tradi- 
zionale, sarebbe sfociata nell'invio della commissione legislativa in Grecia, 
nella nomina dei decemviri e nella compilazione delle xr1 Tavole (capov. 
1433). 5. Letteralmente: legati alla terra dal dominio bonitario loro 
concesse dagli eroi: quasi servi della gleba. 6. Cfr. capovv. 107 e 619. 
7. Dall’immoginato nodo erculeo (cfr. capovv. 115, 658-59, ecc.). 8. In 
quanto costoro lo avrebbero ripetuto dall'occupazione delle terre ancora 
vacue compiuta dai giganti pii o eroi primitivi (capov. 389 e passim), 
laddove i plebei non avrebbero potuto ripeterlo se non da una conces- 
sione dei loro antichi /teri o padroni. 9. Nel cap. v della Logica poetica 
(capovv. 456 sgg.). 10. Cfr. FEsTO, ad v. sirempse. 11. Versi 75-76. 
12. «Giove ordinò di applicare imparzialmente la legge, quasi aspirasse 
a quella magistratura per sé o per altri.» 13. Cioè: in virtù dell’ora detto 
primo nucleo di quella che si chiamerà poi legge delle x11 Tavole. 14. E- 
vidente /apsus, da rettificare in «nodo inteso quale ragion feudale di essere 
[i plebei] vassalli ligi de’ nobili per cagion di debiti», come eran stato detto 
nel capov. 115. 15. Cfr. capovv. 558, 1031 e passim. 16. Cfr. capov. 115. 
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appresso Pomponio,! onde tanto bramarono cotal legge.? Perché i nobili, 
da re (qual’essi sono nelle repubbliche de’ signori), si riprendevano i campi 
ch’essi plebei avevano coltivati, lo gius de’ quali era ad essi plebei incerto, 
perché il dominio bonitario non produceva la revindicazione da ricuperar- 
glisi; ond’essi disiderarono uno gius certo e manifesto con l’intagliarsi e 
restar fisso nelle Tavole; — perché la mano regia (di riferir al senato le 
pubbliche emergenze e di ministrare le leggi a chi domandava ragione3) 
restò divisa a’ consoli con le relazioni in senato ed a’ pretori col dar le 
formole ne’ giudizi; e le leggi, tenute nascoste dentro l’ordine de’ nobili, 
nulla in que’ tempi appartenevano alla plebe, che, come straniera, non 
aveva niuna parte di ragione non solo pubblica ma nemmeno privata nella 
città.4 

[1449] Or di che confusione debbon esser coverti i pareggiatori attici, 
che cotanto si travagliano di pareggiare il diritto attico col romano! 
E quel gius del nodo, ch’essi non ardiscono dire esser venuto da Grecia 
in Roma, perché nella storia romana ne odono gli strepiti e i rumori in- 
nanzi di cotal legge, è l’unico affare che si diffinì in quella contesa, e se ne 
concepì il capo De forti sanate nexo soluto, ch’essi tutti non intesero 
affatto] 


[CAPITOLO SETTIMO] 


DE’ MOTIVI ONDE TAL VERO RESTÒ SEPPELLITO 
FRA TANTO FALSO 


[1450] Le cagioni onde tal vero ci venne ricoverto di tanto falso, oltre 
alle due generali delle due borie delle nazioni e de’ dotti,5 furono parti- 
colarmente queste seguenti: 


I 


[1451] L’ambasciaria,° che fu un pretesto de’ padri, ch’essi non ne sape- 
vano concepire la formola? (in que’ tempi che tutte le ragioni8 erano dalle 
formole contenute, per ciò ch’appieno abbiamo dimostrato d’intorno 
al diritto eroico),? con isperanza che frattanto da cosa nascesse cosa e, 
governandola il tempo, cotal ardore della plebe si raffreddasse; il quale 
per tre anni (ché tanto durò l’ambasciaria), col frapporvisi di più in 
mezzo una pestilenza,'° nulla punto s’intiepidì. 


1. Cfr. capov. 284. 2. Non la Zex Poetelia, bensì quella che avrebbe con- 
cesso ai plebei il dominium ex iure quiritium, vale a dire quel primo nucleo 
delle xrr Tavole, che il Vico suppone pubblicato nella seconda metà del 
quinto secolo a. C. (cfr. capov. 1447). 3. Chiedeva giustizia. 4. Né di- 
ritti civili, né diritti politici. 5. Cfr. capovv. 1265-28. 6. L'invio della 
commissione legislativa ad Atene. 7. Quella con cui si sarebbe dovuta 
stabilire la concessione del dominio quiritario alla plebe (capov. 1447). 
8. Diritti. 9. Cfr. capovv. 939, 965, ecc. 10. E anche una carestia 
(Livio, III, 32). 
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Il 


[1452] Le tante leggi, che contiene in tante tavole, furon appresso inta- 
gliate dalla maniera poetica di pensare de’ popoli eroici," che noi scuo- 
primmo nella Logica poetica, e n’arrecammo questa legge ne’ corollari: 
ch’ogni legge ch’appresso si scriveva (come la legge contro il lusso de’ 
funerali), per questa parte di libertà popolare: — ch’ella fosse scritta, — 
s’appiccava a’ decemviri, ch’avevano scritta la prima; siccome tante leggi, 
che favorivano alla popolar libertà, avevano appiccato a Servio Tullio, 
ch’ordinò il censo, perché incominciò con quello a sollevare la povera plebe 
oppressa da’ nobili.? 


(1453) La moltitudine e diversità dell’oppenioni dond’ella fusse venuta 
in Roma nacque dalla stessa maniera di pensare poetico delle prime na- 
zioni. Ma, a rovescio di quello, ch’ovunque i greci eran iti per lo mondo, 
vi avevano osservati sparsi i loro cureti, i lor Ercoli, i lor Evandri (come 
si è appieno sopra pruovato), i romani, per dovunque uscirono, videro gli 
stessi costumi: nel Lazio, nell’Italia, nella Magna Grecia e nella Grecia 
oltramare, di cui le più luminose città furono Sparta ed Atene, che la divi- 
sero tutta in due parti nella guerra peloponnesiaca, fatta tra loro per lo 
imperio del mare di Grecia.3 Onde Tacito disse, indovinando, il vero:4 
che in cotal legge si era raccolto il fior fiore delle leggi di tutte le nazioni 
del mondo. E, finché durò la giurisprudenza antica (che fu finché Roma fu 
repubblica aristocratica, nella quale la giurisprudenza fu rigida, ch’aveva 
per obbietto la civil equità), la legge si disse venuta da Sparta, che fu repub- 
blica aristocratica; ma, invigorendo poi la giurisprudenza nuova (ch'è 
benigna ed ha per obbietto l’equità naturale), indi in poi si disse venuta da 
Atene, che fu repubblica popolare, perché tal oppenione nacque ne’ tempi 
della romana libertà popolare, e sotto gl’imperadori ristò.5 


IV 


[1454] Esse tavole ci vennero dodici noverate dalla maniera di noverare 
delle prime genti, che con tal novero certo significavano ogni molti- 
tudine: come i latini, avendo più spiegate le menti, il fecero poi col nu- 
mero «seicento»; e noi, che l’abbiamo spiegatissima, il facciamo col 
numero prima di cento, poi di mille, finalmente di cento e mille, per 
significar infiniti. Onde furono dodici gli dèi delle genti maggiori, do- 
dici le fatighe d’Ercole, dodici i villaggi de’ quali Teseo compose Atene, 
i quattro tempi dell’anno divisi in dodici mesi, l'antichissime leghe delle 
dodici città dell’Ionia, di dodici città di Toscana, dodici le parti dell’asse. 
Così «dodici» furon dette le Tavole.5 


1. Cioè: a immaginare, contrariamente al vero, che tutta una serie di leggi 
venisse in un atto solo intagliata in dodici tavole, valse la maniera poetica 
di pensare dei popoli eroici. 2. Cfr. capovv. 420 e 422. 3. Cfr. capovv. 
759-69. 4. Cfr. capov. 1434. 5. Si fermò. 6. Cfr. capov. 652. 
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IV 


RAGIONAMENTO SECONDO 
D’INTORNO ALLA LEGGE REGIA DI TRIBONIANO 


[CAPITOLO PRIMO] 


[D'UN'’ETERNA NATURAL LEGGE REGIA, PER LA QUALE LE 
NAZIONI VANNO A RIPOSARE SOTTO LE MONARCHIE] 


[1455] Ma non altronde! si può con maggior evidenza intendere questa 
gran verità: ch’ove si parla con falsi principi, perché dal falso non può 
nascere che più enorme falso, non vi ha cosa tanto sconcia, ridevole, 
mostruosa, la qual non si dica seriosamente e si riceva con gravità. Tutti 
gl’interpetri eruditi delle leggi romane, senza punto riflettere alla Storia 
augusta e senza combinarla con la favola della legge regia, da Triboniano 
detta una volta apertamente nell’Istituta, un’altra volta nascosta sotto la 
maschera di Ulpiano nelli Digesti? (il qual grecuzzo fu più ignorante delle 
cose romane che non fu Pietro, Martino ed altri primi barbari glossatori),3 
hanno ricevuto con tanta sicurezza con l’odiosissima nominazione di « re- 
gia » (errore affatto somigliante a quell’altro della legge detta «tribunizia »4 
da Pomponio,s5 con la quale Giunio Bruto dichiarò gli re eternalmente 
discacciati da Roma, il quale errore abbiamo noi sopra già confutato®); 
quando apertamente Cornelio Tacito,7 parlando di Augusto, dice da lui 
«non regno neque dictatura, sed principis nomine rempublicam constitutam »,8 
ben avvisato il saggio principe che la dittatura fu infausta a Cesare e 
che ’1 nome di «re» era tanto da’ romani abborrito, che, mentre, per 
concertato tra loro, Marc’Antonio vuol coronare Cesare nella ringhiera 
onde questi ragionava al popolo, per fare sperienza come il ricevesse 
il popolo romano, nella ragunanza, nella quale, per Triboniano, egli 
comandò la legge regia, se n’udì tanto fremito, che Cesare, temendo, 
ne fece accortamente un disdegnoso rifiuto. Perché, fin da’ tempi de’ ti- 
ranni Tarquini cacciati da Roma, il nome di «re» e la corona reale tanto 
pubblicamente furono condennati, che per la sola certezza della religione 
«re delle cose sagre» ne restò detto il capo de’ feciali,9 ma per altro te- 


1. Non da altra cosa che dalla favola relativa alla cosiddetta legge regia. 
2. Cfr. capov. 1008. 3. Probabilmente il Vico ritenne nomi di «primi 
barbari glossatori» quelli di Pietro e Martino, che ricorrono, sì, con molta 
frequenza nella glossa tanto alle leggi romane quanto a quelle longobardi- 
che, ma con lo stesso valore meramente esemplificativo che nel Digesto i 
nomi di Tizio, Sempronio, Caio e Mevio. 4. Quelle con cui sarebbero 
state abrogate tutte le leggi pubblicate durante il periodo regio: detta 
«tribunicia» perché dovuta a un tribunus caelerum. Così AnTONIO LE- 
COMTE o CONTIUS (1517 c. - 1577), in Corpus iuris civilis cum commentarits 
Accursii, scholiis Contii, ecc. (Lione, 1627), 1, p. 24, nota (n). 5. Dig., 
I, 2, 2, 3. 6. Ma non più nella redazione definitiva, bensì in quella del 
1730. 7. Ann., 1,4. 8.«Venne ricostituito lo Stato, con l’assumere egli 
il titolo non di re né di dittatore, bensì di principe.» 9. Cfr. capov. 268. 


SULLA LEGGE DELLE XII TAVOLE 899 


nuto a vilissimo conto; e i sacerdoti, i quali appo tutte le nazioni antiche 
andarono coronati,? indi in poi usarono cingersi il capo d’un sottil filo di 
lana, dal quale vogliono i latini etimologi essere poi stati detti « flamines », 
quasi «filamines».? 

[1456] E non per altro lo stesso politico3 narra l’ultime cose d'Augusto 
che per cominciare gli Annali dallo stato monarchico, il quale si sta- 
bilì in Roma co’ trent'anni di pace che fece Augusto godere a tutto il 
mondo romano; per dare gli avvisi necessari a’ principi come nelle re- 
pubbliche libere, tutte guaste e corrotte dalle civili guerre, possano sta- 
bilirsi monarchi: tra’ quali avvisi importantissimi è quello che serbino 
«eadem magistratuum vocabula»,4 perch’è natura del volgo di risentirsi al 
nuovo tuono delle parole e di nulla penetrar nelle cose.5 Perlocché Augusto 
non si prese altro titolo che di «tribunizia potestà »,9 la quale dasse ad in- 
tendere che fusse una possanza di fatto, con cui egli era protettore della 
romana libertà per non ingelosir 11 popolo ch'egli gli attentasse nulla della 
ragion dell’imperio, siccome i tribuni della plebe non ebber alcun imperio 
giammai, conforme si è nell'opera dimostrato. Ed esso Augusto ed i prin- 
cipi romani per gli primi tempi7 con la «tribunizia potestà » numeravano 
gli anni del principato; e, lunga età appresso, come Tacito8 il narra espres- 
samente di Otone, non di altro erano soleciti gl’imperadori che dal senato 
fusse loro cotal titolo decretato, per legittimarsi giusti successori dell’impe- 
rio. Anzi Tiberio, avendogli il senato offerto il titolo di « dominus », perché 
gli donava ciò che non era suo e ’l dono era invidioso? al popolo, l’ac- 
corto principe, perché questi non se n’offendesse, faccendo sembiante 
di modesto, nol volle ricevere, dicendo ch’esso era principe di cittadini, 
non signore di schiavi.!° E la natura istessa delle cose civili diede agl’im- 
peradori un titolo così fatto di «protettori della popolare libertà de’ 
romani ». Imperciocché, la civil libertà conservandosi con le leggi, per 
quel detto di Cicerone!" veramente d'oro: «ideo legum servi sumus, ut liberi 
esse possimus »!% — la qual libertà il popolo romano aveva perduto, perché 
aveva fatto le leggi servir all’armi, con le quali s’andava a perdere nelle 
guerre civili —, essi romani principi, da Augusto incominciando, si posero 
in mano la forza dell’armi per far goder a’ romani l’ugualità delle leggi 
(ch’è una delle massime propietà delle monarchie:'3 che sieno i potenti a’ 
deboli con le leggi uguagliati e ’1 solo monarca vi sia in civil natura distinto); 
con la qual ugualità quelli romani, ch’in pochi altri anni si sarebbero tutti 
spenti con altre guerre civili, si salvaron e vissero tanti secoli appresso in 
luminosissima nazione. Ch'è l'eterna natural legge regia ch’abbiamo ra- 


1. Allusione principalmente a Crise, che si presenta al campo ellenico con 
corona c scettro (OMERO, Z/., 1, 14-15). 2. Etimologia vulgata ai tempi 
del Nostro. 3. Tacito, Ann., 1, 1. 4. Ibid., 1, 4 («lasciando alle magi- 
strature, pur cangiate nella sostanza, lo stesso nome di quelle antiche »). 
5. Riecheggiamento del MACHIAVELLI, Discorsi, 1, 35. 6. Tacito, Ann., 
I, 2. 7. Anzi fino al terzo secolo d. C. 8. MHist., 1, 47, ov'è detta cosa di- 
versa. 9. Non piaceva. 10. Amplificazione colorita del rapido racconto 
di Tacito, Ann., ui, 8. rr. Pro Cluentio, 53. 12. «Siamo schiavi delle 
leggi appunto per potere esser liberi.» 13. Cfr. capov. 1008. 
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gionata nel quarto libro, con cui le nazioni dentro essoloro medesime 
vanno a fondarsi le monarchie. 

[1457] Perché ’1 marmo capitolino,” ch’arrecano per pruovare tal favola, 
altro non contiene ch’una formola di giuramento di fedeltà che ’] senato 
dava agl’imperadori? (e quindi a poco vedremo con quanta libertà se 
*1 facesse).3 Se non pure, prima il senato portava ne’ rostri le formole 
delle leggi che ’1 popolo voleva comandare: in questa il popolo portò 
la formola nella curia, acciocché la comandasse il senato. E quindi si 
veda che assurdo: che, mentre gli eruditi si sforzano col marmo capi- 
tolino legittimare la monarchia, fanno la romana repubblica da libera 
popolare divenir aristocratica! 

[1458] Ma essi, da un certo senso occulto rimorsi, non soddisfaccendosi 
del marmo capitolino, si disperano che non truovano una qualche me- 
daglia che gli accertasse del tempo di cotal legge.+ Poiché altri, niegan- 
dolo di quelli d’Augusto, la vogliono comandata a’ tempi di Tiberio,5 
sotto di cui gli più nobili romani vilissimamente inchinavano l’atroce 
fasto di un gentilominuzzo di Volsena, Elio Seiano;9 altri la richiamano 
a’ tempi di Claudio,7 sotto il quale i signori delle più splendide case ro- 
mane si recavano a somma fortuna di far la corte a tre vilissimi schiavi: 
Narciso, Pallante e Licino, affranchiti da quello stolido imperadore;8 
altri la vogliono comandata ne’ tempi dopo Nerone,9? sotto il quale il se- 
nato, non che caduto in vilissimi ossequi (per gli quali assai minori, molto 
innanzi, lo stesso Tiberio, il qual odiava a morte la verità, con forte disde- 
gno, in uscire dal senato una volta, disse ad alta voce: — «O homines ad 
servitutem paratos!»,1° — volendo dire che erano gli schiavi già per natura 
che dice Aristotile,!! i quali naturalmente non possono viver liberi), ma pre- 


1. Il frammento d’una tavola di bronzo, serbato nel Museo Capitolino e 
contenente la cosiddetta Lex de imperio Vespasiani. 2. Cioè: che l’anzi- 
detto frammento, più che a una /ex comiziale, appartenesse a un senatocon- 
sulto, conforme si ritiene oggi. 3. Cfr. capov. 1458. 4. Riecheggiamento 
di quanto aveva scritto GiovannI FEDERICO Gronov nel Discours sur la 
Io: roiale du peuple romain, inserito nel primo volume del Recueil de discours 
sur diverses matières importantes, traduits ou composez par JEAN BARBEYRAC 
(Amsterdam, 1731), p. 249; e probabile allusione a ScIPIONE GENTILE 
(1563-1616), di cui vedi, a ogni modo, l’Oratio de lege regia de imperio 
principis, in Opera omnia, ediz. di Napoli, 1763-69, v, 279-094, specie 284. 
Quanto alla rassegna che segue — tutt'altro che esatta e compiuta —, essa 
sembra riassunta dall’opera citata del Gronov, pp. 244-49. 5. Nel senso 
che ai successori di Augusto, da Tiberio in poi, sarebbero stati conferiti 
in una volta sola, con un senatoconsulto, i varî poteri che al primo principe 
erano stati concessi a più riprese. Cfr. GronNov, op. cit., p. 296. 6. Ta- 
cito, Ann., Iv, 1 sgg. 7. Chi? Nessuno, a quanto pare. 8. Tacito, 
Ann., X11, passim, e SvEroNIO, Claudius, passim, annoverano fra i liberti 
favoriti di Claudio soltanto Narciso e Pallante, non anche Licino, che fu, 
invece, uno schiavo gallo o germano di Cesare, manomesso poi dal dittatore 
o da Augusto. 9. Nel senso che prima di Vespasiano non vi sarebbe stata 
alcuna legge regia. Cfr., tra altri, ARNOLDO CLAPMAIER nel De arcanis 
citato sopra (p. 221, nota 6). 10. Ciò non è raccontato né da Tacito, né 
da Svetonio. 11. Politica, p. 1254 a 17-19. 
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cipitato nel fondo delle più scellerate adulazioni, ch’i rendimenti di gra- 
zie, le quali prima soleva determinare agli dèi per grandi benefizi da quelli 
fatti al popolo romano, sotto quel mostro de’ principi le decretavano per 
le più orrende scelleratezze da lui commesse, come, per cagion d'esemplo, 
d’aver fatto uccider empiamente la sua madre Agrippina.! Di questa li- 
bertà era signor il senato, la quale col marmo capitolino trasferì negl’impe- 
radori! 

[1459] E, dopoché l’imperio romano, al dire di Galba, appo Tacito,? 
era stato come retaggio della casa de’ Cesari per cinque imperadori, 
e *1 popolo aveva pazientemente sopportato le funeste malincolie di 
Tiberio, i rovinosi furori di Caligola, le perniziose scempiezze di Clau- 
dio e le in sommo grado vergognose ed immani dissolutezze di Domizio 
Nerone; dopo le tre sanguinose tempeste per le quali aveva naufragato in 
un mare di sangue civile nelle guerre di Galba, Otone e Vitellio, e che non 
per altro aveva ucciso Galba per Otone che perché questi somigliava Ne- 
rone e nel sembiante3? e ne’ costumi dissolutissimi;4 — come stata fusse una 
tradizione d’un podere, vogliono con ]a formola di cotal legge cautelato Ve- 
spasiano, che con la sua virtù e sapienza fermò il romano imperio perico- 
lante, tanto che per augurio di felicità gl’imperadori appresso presero il di 
lui cognome di Flavio; — dopo tutto ciò, diciamo, il vollero cautelato con la 
formola di cotal legge di avergli trasferito il romano imperio, del qual 
esso co’ costumi e co’ fatti (co’ quali si sperimenta e da’ quali si estima 
il diritto natural delle genti)S fin da’ tempi d’Augusto se n’era di già 
spogliato. Il quale5 Tacito, sappientissimo del gius pubblico (la qual scienza 
bisognava per essere, qual fu, gran politico), legittima monarca con la 
natural legge regia che nel quarto libro abbiamo noi ragionata, conce- 
puta in quel motto: «qui cuncta discordiis civilibus fessa nomine principis 
(non già con la formola cautelata di Triboniano) sub imperium accepit ».7 
Che gliel’aveva offerto e dato essa repubblica per truovar rimedio a’ suoi 
propi gravissimi mali, da’ quali era guasta e corrotta in tutte le parti sue; 
che pur Tacito8 dice: «non aliud discordantis patriae remedium quam ut ab 
uno regeretur».9 È così infatti col senso comune del gener umano, il qual 
è ’1 giusto estimatore del diritto natural delle genti, tutte le nazioni con- 
vengono Augusto aver fondato la monarchia de’ romani. 


[CAPITOLO SECONDO] 
COROLLARI 


[1460] Da questo Ragionamento escon i seguenti corollari, i quali con- 
tengono verità le più importanti di tutte l’altre, che si son intese in que- 
st'opera. 


1. Tacito, -Ann., xiv, 11-12. 2. MHist., 1, 15. 3. Errata reminiscenza di 
quanto SvETONIO, Otho, 1, racconta della somiglianza tra il padre di Ot- 
tone (Lucio) e Tiberio. 4. Cfr. SveronIO, Otho, 4 c 7. 5. Cfr. capov. 
1467. 6. Naturalmente, Augusto. 7. Ann., 1, 1, e cfr. sopra capov. 1008. 
8. Ann., 1,9. 9. «Nonaltro rimedio per una patria ormai discorde che 
farla governare da un solo.» 
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I 


{1461] Confutato il grande comun errore de’ dottori, i quali ragionano 
del gius pubblico con le regole del gius privato.! 


Il 


[1462] Che l’imperio delle leggi va di séguito all’imperio dell’armi, non, 
come volgarmente si è oppinato, al rovescio. 


III 


[1463] Che perciò con un comun senso umano tutte le nazioni confe- 
riscono maggior onori alla milizia armata ch’alla milizia palatina. 


IV 


[1464] Che ’1 gius civile si celebra tra’ cittadini, perché sono soggetti 
ad un sommo imperio d’armi comune, e perciò non resta loro altro che 
contendere di ragione. 


Vv 


DI 


[1465] Che ’1 diritto natural delle genti? è un diritto della forza pub- 
blica,3 il quale corre tra le civili potestà, le quali non hanno un diritto 
civile comune. 


VI 


[1466] Ch'i trattati de’ principi tra essoloro sono materia del diritto na- 
tural delle genti, perché sono sostenuti dalla forza ch’essi principi eserci- 
tano tra loro, ed altre potenze non se ne risentono; e molto più se vi con- 
vengon anch’esse, e più di tutto se esse Îi garantiscono. 


VII 


[1467] Che i regni e gl’imperi non, come le private servitù, s’introdu- 
cono con la pazienza de’ sudditi, ma che essi sudditi, co’ loro costumi 
(i quali sono segni della nostra volontà più deliberati e gravi che non 
sono le parole e le loro formole, perché sono tanto volontari che niuna 
cosa piace più che celebrare i propi costumi), essi vi convengono e gli sta- 
biliscono; e quello: « pauci bona libertatis in cassum disserere »4 sono velleità, 
perché la volontà efficace è quella con la quale, per celebrar i loro costumi, 
vivono soggetti al monarca. 


1. Probabile allusione agli anticurialisti napoletani, i quali affermavano 
persino che signora di Roma sarebbe dovuta essere la Porta ottomana, 
quale erede, per conquista, degli imperatori bizantini, credi di quelli ro- 
mani, i quali, a loro volta, sarebbero stati investiti della sovranità sull’Urbe 
precisamente dall'asserita /ex regia. 2. Nel significato, qui, di diritto in- 
ternazionale. 3. Cfr. capovv. 923 e 1469. 4. Tacito, Ann., 1, 4, € vedi 
sopra p. 815, nota s. 
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VIII 


[1468] Che non si può far forza ad un intiero popolo libero (il quale 
non è intiero se non sono tutti o la maggior parte di tutti), il qual ha 
quella magnanima disgiontiva spiegata con quella sublime espressione: 
«aut vivere aut occumbere liberos»;" come il mostrano quattromila numan- 
tini, non più, d’una picciola città smurata, i quali disfecero più romani eser- 
citi, e rendettero il loro nome sì spaventoso a’ romani ch’in udir «numan- 
tino» fuggivano; talché fu di bisogno d’uno Scipione Affricano2 (ch’aveva 
in Cartagine vinta stabilito a Roma l’imperio del mondo) per vincerla, e 
pure non ne riportò altro in trionfo ch’un mucchio di ceneri inzuppato del 
sangue di quelli eroi.3 


IX 


[1469] Che l’eroismo de’ primi padri sulle famiglie de’ famoli nello stato 
di natura4 e poi de’ nobili sulle plebi de’ primi popoli nello stato delle 
città (che perciò nacquero aristocratiche),5 egli, nelle repubbliche popo- 
lari conservato col comandare le buone leggi (ch’Aristotile ci disse essere 
volontà di eroi scevere di passioni5), dissipato poi e disperso con le guerre 
civili, si riunisce nella persona de' prìncipi ch’indi provengono, i quali 
perciò son i soli distinti in civil natura, che con le leggi tengono tutti i 
soggetti uguagliati.7 


x 


[1470] Esser falso che nella setta de’ tempi umani il diritto naturale 
tenga in dovere le nazioni col pudore; ma che tal setta solamente glielo 
fa intendere per esserne obbligate, perché, se gli uomini non l'adempiono, 
si costringono con le leggi giudiziarie. Ma i sovrani prìncipi sono soli 
quelli che, non potendo esser costretti dentro da niuna umana forza, 
sono menati dal lor pudore ad osservare le leggi, perché essi soli sono 
tenuti dal diritto natural delle genti, fuori con la forza dell’armi, e dentro 


1.«O vivere o morire liberi.» 2. Non il primo, ma il secondo, cioè 
l'’Emiliano. 3. Cfr. FLoro, II, 97. +4. Cfr. capovv. 533 sgg. 5. Cfr. 
capovv. 583 sgg. 6. Cfr. capov. 1008. 7. S'interpreti: nei tempi religiosi 
(cupov. 976), sotto i governi divini (925), a tenere in freno gli uomini, 
ancora isolati, bastava il pudore o senso morale, allora vigorosissimo (503 
sgg.). Per contrario, nei tempi civili (978), sotto i governi umani (927), il 
solo senso morale (chiamato qui « diritto naturale ») non basta più: occor- 
rono vere e proprie leggi. Che anzi, in tanto la «setta » o indirizzo sociale 
dei tempi civili (978-79) fa che le nazioni, allora, intendano le necessità 
delle leggi, in quanto il carattere coercitivo di queste obbliga le nazioni 
stesse a osservarle. Diverso è il caso dei prìncipi, la cui condizione, nei 
tempi civili, è precisamente quella degli uomini isolati durante i tempi 
divini. Nell'interno dei loro Stati (« dentro») solo sentimento che valga a 
frenarli è il loro pudore naturale: nei rapporti con gli altri Stati (« fuori ») 
provvede a domarli soltanto la forza delle armi (cfr. già capov. 1465). 


904 SCIENZA NUOVA 


col pudor naturale.! Lo che Tacito, sappientisimo di cotal diritto, ben 
avvertì ove, trattandosi in senato di moderare con le leggi suntuarie il 
lusso profusissimo delle cene, Tiberio rispose che non abbisognavano, 
con quel motto pieno d’una elegantissima sapienza civile: « Pauperes neces- 
sitas, divites satietas, nos pudor in melius vertet.»* Che è la profonda e finor 
nascosta ragione della legge « Digna vox ».3 


XI 
[1471] Perciò esser falso quello: 
Regis ad exemplum totus componitur orbîs,4 


ma esser vero tutto il contrario; perché ì sovrani principi, che per lo 
corollario precedente sono per natura civile gentilissimi, si vergognano 
di vivere diversamente dalla maniera con la quale vivon i popoli: onde 
in un luogo di questi libri dicemmo che i pubblici e veri (e, perché pub- 
blici, veri) maestri de’ principi son essi popoli. Nerone ed altri cattivi 
imperadori vennero dissolutissimi e fierissimi, perché nacquero in tempo 
ch’eran all'eccesso dissoluti e fieri i romani, i quali gli agi, le dilicatezze, i 
lussi avevano renduto vilissimi; e quindi, codardi, con volti finti di tradi- 
tori ed assassini, simulavano l’amicizie per: farsi la fortuna sopra le teste 
mozze e le case rovinate de’ lor amici. I quali scellerati costumi, perché 
uscivano da nature affatto guaste e corrotte, le quali co’ pravi esempli 
si formavano loro dalla fanciullezza e si fermavano con l'età, i principi 
buoni con gli esempli buoni loro non emmendavano, ma, quasi corrente di 
furioso fiume, riprimevano a gran pena per lo lor tempo. Lo che è tanto 
vero che, se continovarono più di questi, quelli più violentemente prorup- 
pero, onde uscirono principi più cattivi: come, dopo i buoni Vespa- 
siano e Tito, videsi rinnato Nerone in Domiziano; da’ buoni Nerva, 
Traiano, Antonino Pio, Marc’Aurelio filosofo venne il brutto di Com- 
modo; tramò alla vita del bellicoso Pertinace un «sacerdote della santa 
giustizia » (per dirlo con la frase di Ulpiano®), qual egli fu il giureconsulto 
Didio Giuliano,7 il quale con immense ricchezze porta a vilissimo mer- 
cato e si compera il romano imperio; al conquistatore Severo affricano 
succede Caracalla, fratricida del fratello Geta; e finalmente venne Ela- 
gabalo dall’effeminata mollissima Siria, che fu l’orrore del gener umano. 


XII 


(1472] Che la fortuna degli auspiìci, i quali sono tanti propi de’ prìncipi, 
che, per lo diritto natural delle genti, come sta in quest'opera piena- 


1. Ann., t1, 54. 2.«IÌ poveri dalla necessità, i ricchi dalla sazietà, noi dal 
pudore siam vòlti a cose migliori.» 3. Una costituzione di Valentiniano III 
e Teodosio II che comincia con queste parole (cfr. Cod. Just., 1, 14, 4). 
4. CLaupIano, Panegyricus de quarto consulatu Honorii, 299-300. a Tutto 
il mondo si conforma giusta l'esempio del principe.» 5. Nel capov. 1008. 
6. Cfr. Dig., 1,1, 1. 7. Che nonera punto giureconsulto, bensi, sembra, 
nipote di Salvio Giuliano, col quale il Vico lo scambia (cfr. SPARZIANO, 
Did. Iul., 1). 
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mente pruovato,! non posson essi trasferirgli nella persona de’ lor me- 
desimi capitani generali (i quali perciò si dicono guerreggiare con la 
loro condotta e comando, ma vincere con la fortuna de’ loro sovrani, 
onde ad essi naturalmente ritorna la gloria delle conquiste); — tal for- 
tuna degli auspici, diciamo, legittima le guerre ingiuste e i principati 
sopra i popoli liberi,3 ch’è ’1 principio della giustizia esterna delle guerre4 
e de’ regni che dice Grozio.5 La qual$ Tacito,7 sappientissimo di tal 
diritto, pone in bocca d’Otone, c'ha vòlte l’armi de’ soldati pretoriani 
contro il suo e loro imperadore Galba, e ’|] suo infame attentato pubblica- 
mente nell'adunanza de’ soldati medesimi chiama «consilium quod non 
potest laudare nisi peractum», cioè se la provvedenza divina nol prospera 
con l'evento; onde Niccolò Macchiavelli, nelle Lezioni di Livio, ove tratta 
delle congiure, dice che le più sono state infelici, pochissime prosperate, 
niuna onesta.8 


1. Cfr. capov. 964. 2. Cioè il successo. 3. I colpi di Stato. 4. Cfr. 
capovv. 350 e 964. 5. De iure belli et pacis, specie 111, 7,7. 6. Si riferisce 
a «fortuna degli auspìci». 7. Hist., I, 36. 8. Discorsi, 11, 6. 
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DELLA MENTE EROICA 


ORAZIONE 
LETTA NELLA REGIA UNIVERSITÀ DI NAPOLI 
IL 18 OTTOBRE 1732 


Traduzione italiana di Fausto Nicolini. 


All’eccellentissimo principe | Luigi Tommaso conte di Harrach]" 
viceré di Napoli | reggitore | vigilantissimo integerrimo ottimo | 
che | quattro suoi figliuoli nobilissimi*/a egregie arti di pace e di 
guerra] educò anzitutto con l’esempio eroico | dei suoi maggiori 
e suo | questa dissertazione | che la gioventù studiosa | ad ac- 
quistare la sapienza eroica con i precetti | conduce | la regia Uni- 
versità di Napoli | per i benefìci da lui ricevuti | numerosissimi 
e straordinari | quale testimonio di animo ossequente 
e grato | dedica. 


«Si conducono con la gloria i giovani, col 
potere gli adulti, con l’utilità i vecchi.» 
Dalla « Dottrina dei costumi». 


SOMMARIO 


Si propone la «ragione eroica» dello studio. — L'eroe poeta. — L'eroe fi- 
losofo. - La gloria, finalità dell’eroe. —- L'eroe studioso cristiano. — La 
pietà quale fondamento della sapienza eroica. — Eccellenza di uditori e di 
maestri. — Alti doveri dell’ufficio accademico. — Invalsa l’espressione « Uni- 
versità degli Studi» appunto per abbracciare il ciclo universale del sapere 
a vantaggio degli uditori. - L'amore eroico degli studi letterari. — Il ter- 
mine «Sapienza» vale per riconoscere la finalità propria degli studi. — 
Il termine « Ginnasio pubblico » vale per distruggere i vizi dei letterati. — 
Il nostro ordinamento degli studi, migliore di tutti tra quelli in uso nelle 
Università. - La sapienza vuol essere acquistata tutta quanta, integral- 
mente. — Scopi umani degli studi. — Finalità eroiche degli studì. — Scelta 
elettissima degli scrittori. - Metodo di commento, elevatissimo. — No- 
biltà di lezioni e di conferenze. — Perfezionamento umano, in ogni aspetto. — 
Dottrine sublimi. - Ripensamenti profondi. - Esame rigoroso dei libri. — 
Esortazione a invenzioni e scoperte sempre nuove, ottime, di supremo 
valore. — Utilità grandi di questo metodo di studi, durante il corso 
della vita. - Loro frutto di eternità sicura, dopo la morte. 


1. Su lui vedi sopra p. 146, nota 3. 2. Il più noto tra essi è l’abate, in- 
di monsignore, Giovanni Ernesto d’Harrach, poi ambasciatore cesareo a 
Roma: quello stesso al quale è dedicato uno degli scritti che seguono. 
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Abbastanza a lungo, giovinetti di ottime speranze, venne inter- 
messa l'usanza, quanto mai utile, di inaugurare l’anno accademico 
col far recitare, con le cerimonie sancite nei nostri ordinamenti, 
una solenne prolusione.! Senonché al prefetto degli studi nominato 
or ora,* uomo dottissimo in ogni ramo del sapere e, più di qualun- 
que altro, intento a promuovere la vostra educazione scientifica, è 
piaciuto ripristinare l’antica usanza, e proprio in questo, che, 
giusta il costume, era il giorno a ciò destinato. Pertanto spetta a 
me, che per trentatré anni continui? ho tenuto in quest’Ateneo la 
cattedra di eloquenza e mi sono quasi consumato in severe medita- 
zioni: spetta a me, dicevo, intrattenervi su qualche argomento del 
tutto nuovo, non giovanilmente esornato da sentenze artificiose o da 
grazie di stile, ma, quanto più riesca possibile, dalle cose stesse 
reso grave e, per voi, abbondante di frutti ubertosissimi. L’argo- 
mento che ho scelto ribocca di magnificenza, di splendore, di su- 
blimità: ragion per cui, nel trattarlo, 


le veci 
di cote adempirò, che, al taglio inetta, 
fa tagliente l’acciar,4 


Da così grandi promesse vi veggo già invogliati a prestarmi 
attento e benigno ascolto in argomento che concerne il vostro in- 
teresse medesimo. Darò quindi principio a questa mia prolusione 
con l’esporvene appunto l'argomento. 

Nobili giovinetti, conviene che vi applichiate agli studi non già 
per aver poi modo di procacciarvi ricchezze, nel che sareste fa- 
cilmente sopraffatti dal volgo vile e avaro; non già per poter giun- 
gere un giorno a cariche e a possanza, altra cosa in cui sareste di 
gran lunga sopravvanzati da uomini di spada e di corte; c nem- 
meno per conseguire il fine a cui mirano i filosofi, i quali, presi 
dalla loro stessa bramosia di sapere, si contentano quasi tutti di 
condurre, appartati, l’intera loro vita nell'ombra, pur di godere, 


1. L’ultima, di cui s'ha notizia prima di questa del 1732, è quella recitata 
proprio dal Vico il 18 ottobre 1719. Vedi sopra p. 50. 2. Monsignor 
Celestino Galiani ricordato sopra (p. 102). Aveva preso possesso della 
cappellania maggiore — e, con questa, della prefettura dei Regî Studi, che 
gli conferiva, tra l’altro, la suprema giurisdizione amministrativa, giudi- 
ziaria e didattica sull’Università- a principio del 1732. 3. Dal 1699: 
vedi sopra pp. 29-30. 4. ORAZIO, Epistola ai Pisoni, vv. 304-305, nella tra- 
duzione di Pietro Metastasio, 
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inoperosi, tranquillità di spirito. No: da voi si attende qualcosa di 
molto più alto. 

— Che cosa? — mi chiederà, stupito, qualcuno di voi. — Ciò 
che pretendi da noi va forse di là dalla nostra natura di mortali? 

Proprio questo, ed io ci conto: sebbene ciò che io chieggo, pur 
superando la vostra natura umana, sia consentaneo ad essa. Ciò 
che si attende da voi, voglio dire, è che dispieghiate attraverso gli 
studi letterari ciò che nella vostra mente è di eroico, per volgere la 
sapienza alla felicità del genere umano: al qual patto, nonché 
soltanto, pure essendo oggetto del vostro dispregio, affluire in voi 
le ricchezze, ma, a malgrado della vostra noncuranza, vi corre- 
ranno dietro cariche e possanza. 

Né senza ponderata scelta di parole vi ho esortati a dispiegare 
ciò che nella vostra mente è di eroico. Giacché, se dai poeti gli eroi 
furono asseriti o fantasticati tali che si vantavano di discendere dal 
sommo Giove, sta tuttavia di fatto che, pur prescindendo da qua- 
lunque invenzione favolosa, la mente umana ha origine divina, e 
che ad essa non manca altro che il dispiegarla con la dottrina e il 
sapere. Vedete, dunque, quanto ciò che vi chiedo superi la natura 
umana: giacché io pretendo che in voi si celebri la natura quasi 
divina delle menti vostre. 

Secondo i filosofi, l'eroe è colui che aspira a cose sublimi; e su- 
blimi, giusta quanto essi affermano, sono queste due, più delle 
altre tutte, buone e grandi: disopra alla natura, Dio; nella natura, 
quest’insieme di maraviglie in cui viviamo, nel quale non vi ha 
nulla di più grande del genere umano, nulla di più buono della sua 
felicità. A questa soltanto mirano, soli ed esclusivamente, gli eroi, ai 
quali la fama grandemente divulgata di loro benemerenze verso il 
genere umano — quella Fama che, con voce sonora, attraversa po- 
poli e nazioni, così come Cicerone' descrive elegantemente la glo- 
ria — procura nome immortale. Pertanto, nei vostri studi, mirate 
anzitutto a Dio Ottimo Massimo: dipoi, e proprio a gloria di Dio, 
che c’impone di amare tutto il genere umano, alla felicità di questo. 

Ora che, per tal modo, ho reso intelligibile il mio assunto, vo- 
gliate, orsù!, giovinetti nati a cose buone e grandi, operare in 
conseguenza; vogliate, con mente eroica, volgere a quest’ Univer- 
sità animi colmi di Dio, e quindi mondi e puri di ogni affetto ter- 


1. Pro Marcello, 8, cfr. sopra sezione III, capov. 514. 
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reno; vogliate cominciare a sperimentare che « principio del sapere 
è il timor di Dio». La mente umana che, per la sua stessa natura, 
trova soddisfazione nelle cose divine, infinite ed eterne, non può 
non meditarne di sublimi, non può non tentarne di grandi, non può 
non compierne di egregie: ragion per cui è opinione tutt'altro che 
priva di fondamento che a uomini insigni per pietà, per esempio 
al cardinal Cesare Baronio e a molti altri, non sia mancato un 
qualche aiuto divino, quando, applicati agli studi, si son dati a la- 
vorare opere, sia per mole, sia per ingegno e dottrina, mirabili. 

Nel momento in cui da costà, sulla soglia del sapere, date, con 
mente eroica, il vostro saluto alla sapienza, vogliate contemplare 
con animo grande quanto v'è posto sotto gli occhi. In questi uomini 
gravissimi, che, assisi alla mia destra, si distinguono per magni- 
ficenza d’insegne,” è significata quella istruzione pubblica, che 
l’augusto imperatore Carlo VI d’Austria, re delle Spagne,3 ha qui 
predisposta allo scopo di erudirvi. Come, a difesa del sacro romano 
impero e dei suoi regni, egli è venuto preparando generali fortis- 
simi, per valore, nei campi di battaglia,* così, in questa pacifica 
dimora, egli viene preparando chi, tra voi, possa, col sapere, at- 
tendere un giorno alla felicità dell'impero e dei suoi regni. A mi- 
rare a codesto scopo egli vi incita sia con i non pochi privilegi 
legali concessivi, sia con gli onori insigni che, principalissimamente 
per cagion vostra, ha elargiti a questa milizia palatina: principa- 
lissimamente per cagion vostra, o gioventù studiosa, seconda spe- 
ranza dello Stato, seconda e precipua cura del nostro supremo reg- 
gitore. Quanto poi a colui che, con capacità pari al sommo sapere, 
governa, quale viceré, felicemente questo Regno — l’eccellentis- 
simo conte Luigi Tommaso d’Harrach—, egli ha tanto a cuore 
quest’ Università e la favorisce in misura così larga che, compiendo 
in soli tre anni cosa che per l’addietro veniva accadendo lungo tutto 


1. Cfr. sopra, sezione III, capov. 391. 2. Quelle di conte palatino, le cui 
prerogative eran concesse, nell’Università di Napoli, ai professori « per- 
petui » (quale non fu mai il Vico) dopo vent'anni d’insegnamento. 3. Così 
egli s’intitolava, sebbene al trono di Spagna, della quale aveva posseduto 
del resto soltanto l’Aragona e la Catalogna, avesse rinunciato con i trattati 
di Utrecht e di Rastadt (1713-1714). Ma questi gli avevano pur ricono- 
sciuto il possesso di altri Stati facienti parte della monarchia spagnuola: 
Napoli, Sardegna, ducato di Milano, Belgio, non senza che nel 1721 egli 
cangiasse la Sardegna con la Sicilia. 4. Ricordare, tra altri, il principe 
Eugenio di Savoia, sul quale vedi sopra pp. 114-15. 5. Cioè agli anzi- 
detti professori perpetui. 
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un secolo, ha proposto all’imperatore, per il conferimento di sedi 
vescovili di collazione regia, ben cinque professori di questo Ate- 
neo. 

Vogliate, inoltre, considerare con raddoppiata attenzione quanto 
grande sia in costoro l’imponenza della dottrina.*® Tra essi non ve 
n’ha uno solo che, nell'àmbito della propria disciplina, non serbi 
nella sua mente i principali scrittori che, in ogni ramo del sapere, 
sono vissuti in ogni età e presso ciascun popolo colto: il che con- 
sente loro non solo di averli sempre pronti e alla mano a vostro 
beneficio, ma altresì, quando sembri loro opportuno, di arric- 
chirli di chiarimenti, correzioni e aggiunte. Alle cattedre tenute da 
ciascuno essi ascesero con un esame di concorso quanto mai arduo, 
consistente nel recitare una solenne prelezione preparata nelle an- 
gustie di un tempo brevissimo;3 e, soltanto dopo averli vagliati 
attraverso una prova del genere, li si è scelti a far parte di questo 
corpo accademico. Perché vediate di quanto rispetto e venerazione 
dobbiate circondarli, date uno sguardo ai ministri* elevatissimi che 
seggono alla loro sinistra: col fatto stesso di occupare qui un tal 
posto, vengono a professare di dovere a questo Ateneo il sapere in 
virtù del quale sono stati chiamati a cariche così alte dello Stato. 
Questi argomenti ispirati a tanta dignità debbono incitarvi a in- 
grandire l'animo vostro, per poi mostrare quella che, della ma- 
gnanimità, è la manifestazione più bella: esser docili, ossequenti, 
grati5 nel ricevere da questi vostri dottissimi professori insegna- 
menti, rimbrotti, punizioni. Loro desiderio è l’elevarvi a una con- 
dizione quanto mai onorevole in questa che è la più splendida tra le 
capitali non solo d’Italia, ma di quasi tutta Europa; e appunto 
quell’amor di patria li muove a consacrarsi a voi per erudirvi in 
quante discipline e cicliche e acroamatiche® si siano coltivate mai. 


1. Si veda sopra p. 146, nota 1. 2. Al contrario, salvo poche eccezioni 
(Nicola Capasso, ancora più Nicola Cirillo e qualche altro), prima della rifor- 
ma del 1736, dovuta all’anzidetto Galiani, i professori universitari napole- 
tani non brillavano per eccesso di cultura. Ma in una prolusione ufficiale 
bisognava pur dire l'opposto. 3. In 24 ore: v. sopra p. 55, nota 2. 4. Te- 
sto: «senatore», com’eran chiamati a Napoli i consiglieri del Sacro Regio 
Consiglio (v. sopra p.9, nota 2). Ma, poiché a quelle prolusioni erano invi- 
tati e intervenivano non solo costoro, bensì anche altri alti magistrati e, 
insieme, taluni alti funzionari non togati, ho tradotto « ministri»: vocabolo 
generico, denotante allora a Napoli tutti i funzionari civili, compresi i magi- 
strati propriamente detti. 5. Anziché per questi tre pregi, gli studenti na- 
poletani del tempo si distinguevano per i difetti opposti. 6. Veramente, 
la distinzione aristotelica, a cui pare che il Vico si volesse riferire, era tra 
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Ch’è precisamente ciò che vi si promette quando s’adopera l’espres- 
sione « Università degli Studi». 

Non c’è dottrina che non dobbiate apprendere da questi in- 
segnanti. Monca e fiacca è la cultura di chi si getti a capofitto, 
con tutto il suo peso, su una sola, limitata e particolar disciplina. 
Scienza e virtù hanno la medesima natura. Socrate, il quale rite- 
neva che le virtù non fossero altro che scienze, negava categori- 
camente che in alcun luogo potesse esser vera una sola di queste, 
se colà non convenissero le altre tutte. 

Che? corrugate la fronte? con questa parola ho forse atterrito il 
vostro cuore? Fareste certamente ingiuria all’origine divina delle 
menti vostre. Non.vogliate concepire il desiderio ozioso che la 
sapienza vi caschi in seno dal cielo mentre dormite; lasciatevi 
spingere, invece, dalla brama operosa di possederla; con improba e 
invitta fatica tentate e intraprendete tutto quanto vi sarà possibile; 
volgete le vostre forze in ogni parte; esaminate le vostre menti; 
riscaldatevi al fuoco di quel Dio del quale siete ricolmi;' e, qualora 
adottiate questi precetti, accadrà anche a voi, con vostra mara- 
viglia, ciò che, per dote di natura, accade ai poeti: dar vita a pro- 
digi divini d’ingegno. 

Quanto vi sto esponendo trova vigorosa e piena conferma in una 
parola di gran peso e quanto mai adatta a designare ciò di cui stiamo 
discutendo: voglio dire nella parola «Sapienza», con la quale gli 
studiosi italiani chiamano qualunque Università degli Studi.* 

La sapienza è definita da Platone purgatrice, sanatrice, perfe- 
zionatrice dell’uomo interiore. L'uomo interiore è proprio mente 
e animo: parti, l’una e l’altra, che, a causa del peccato originale, 
sono corrottissime. Fatta per attingere il vero, la mente ondeggia 
tra false opinioni ed errori: analogamente, l'animo, nato per rag- 
giungere la virtù, è angustiato da prave passioni e da vizi. Orbene, 
lo scopo a cui mira l’insegnamento pubblico, che vi si impartisce in 
questo luogo — uno scopo a cui vi occorre convergere lo sguar- 
do —, è precisamente questo: raccogliervi qui, infermi, come sie- 
te, di mente e di cuore, perché la vostra natura migliore trovi 


discipline « essoteriche » (p. e. la rettorica), più accessibili a tutti, e discipli- 
ne, come egli dice, «acroamatiche », alle cui lezioni lo Stagirita non am- 
metteva se non discepoli che avessero dato già prova di sé. 1. Cfr. OvipIO, 
Fasti, vi, 5: « Est deus in nobis, agitante calescimus illo » (« C'è in noi un dio 
che, nel suo agitarsi, ci riscalda»). 2. Veramente, soltanto alcune: p. e. 
quella di Roma. 3. Vedi sopra p. 494, nota 5. 
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cura, salute, perfezionamento. Né qualche stolto derisore accolga 
con un sogghigno beffardo queste cose che vado esponendo. 
Posso bene invocare a sostegno l’autorità di tutti gli eruditi, i quali, 
con vocabolo sapientemente trasferito dai corpi agli animi, in- 
dicano le Università degli Studi con la denominazione di « Ginnasi 
pubblici». Agli antichi erano ignoti gli ospedali: onde nelle terme 
essi si esercitavano nella ginnastica, con la quale restauravano, rin- 
vigorivano, accrescevano le forze del corpo. Analogamente nelle 
Università degli Studi trovano restaurazione, nuovo vigore e ac- 
crescimento le forze dell’animo. 

Se mediterete su queste cose, ritrarrete dagli studi questo pro- 
fitto insigne: d’esservi dati a essi perché vogliosi, non di sembrare, 
ma d'esser colti; e d’esser colti, perché bramosi di venir curati, 
guariti, perfezionati dalla sapienza. Di tutti gli altri beni, sia di 
natura, sia di fortuna, gli uomini possono pure accontentarsi di 
aver soltanto l'apparenza; ma, quanto alla salute, non vi ha alcuno 
che non aneli ad essere effettivamente sano. Una volta poi che vi 
sarete proposto un fine siffatto, peculiare alla sapienza, cesseranno 
necessariamente dall’aver peso negli animi vostri quegli altri fini, 
di gran lunga inferiori, che sono ricchezze e onori; e, anche se di- 
veniste carichi di ricchezze e ricolmi di onori, non per questo tra- 
lascereste dal procurare di farvi sempre più colti. Dalle vostre 
menti esulerà allora ogni sorta di frode, di vanità, d’impostura, 
appunto perché ciò che voi bramate è, non di sembrare, ma d'essere 
coltissimi. E come non vi tormenterà alcuna invidia nei riguardi 
di altri, così gli altri non saranno, nei riguardi vostri, punti dall’in- 
vidioso morso. Invidiare ed essere invidiati è proprio degli avidi 
di ricchezze e degli ambiziosi di onori: quella che tra costoro è 
invidia, sarà tra voi emulazione generosa. Un tal bene è di qua da 
ogni invidia, perché comune a tutti, quali, perché illimitate, sono 
tutte le cose divine; e voi potete desiderarlo quale porzione vo- 
stra di quella «similitudine col dio» propria d'una mente e d’un 
animo immuni da ogni contatto corporeo. 

Coloro che s’accontentano d’una dimezzata suppellettile scien- 
tifica, troveranno che il metodo di studi adottato in quest'Univer- 
sità, nonché semplicemente inadatto, è addirittura cattivo; e ciò, 
perché i singoli lettori insegnano non solo cose diverse (o, se le 
medesime, con procedimenti e metodo diversi), ma spesso addi- 
rittura opposte. È un inconveniente, di certo, lo confessiamo; e chi 
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non desidererebbe un metodo in tutto e per tutto buono, un me- 
todo perennemente uniforme? T'uttavia, per la natura stessa delle 
cose, tre bellissime necessità vengono come a render nullo quest’in- 
conveniente: invenzioni nuove, scoperte di nuove verità, nuove e 
più accurate sollecitudini. E se si pon mente a ciò, questo nostro 
metodo biasimato da codesti censori apparirà ottimo, come quello 
che offre a sua volta queste tre tutt'altro che spregevoli utilità: 

Prima: nessuno tra voi è costretto a giurare nelle parole di alcun 
maestro, al contrario di ciò che accade sovente nelle discipline in- 
segnate da scolastici. 

Seconda: è un metodo che non si lascia trascinare da alcuna 
moda letteraria: al contrario di ciò che accade negli studi privati, 
i cui insegnamenti, come d’un tratto sorgono, così d’un tratto 
tramontano, e, divenuti repentinamente adulti, repentinamente 
invecchiano; laddove le fatiche scientifiche, come quelle che dànno 
vita ad opere immortali, son da collocare nell’eternità. 

Terza, e quella che ha maggiore attinenza col nostro argomento: 
siete posti in grado di scernere che cosa di buono le singole disci- 
pline si prestino a vicenda (giacché ciascuna ha in sé qualcosa di 
buono) e che cosa ciascuna conferisca all’insieme d’una compiuta 
sapienza, a impadronirvi della quale non mi stanco, generosi gio- 
vinetti, di ammonirvi ed esortarvi con la maggiore serietà e insi- 
stenza. 

Per questa principalissima ragione vogliate ascoltare gl'inse- 
gnanti di tutte le materie: per altro, col proposito, di cui abbiam 
parlato, e ch'è peculiare al sapiente, di rinvenire nelle loro lezioni 
ciò che valga a curare, guarire, perfezionare tutte le facoltà delle 
vostre menti e degli animi vostri. Per tal modo, la metafisica libe- 
rerà il vostro intelletto dal carcere dei sensi; la logica il vostro ra- 
ziocinio dal falso opinare; l'etica la vostra volontà dalle passioni 
malvagie. Studiando rettorica, imparerete ciò che occorre perché 
la vostra lingua non tradisca o diserti il pensiero, né la vostra mente 
la causa che perseguite; studiando poetica, imparerete a temperare 
gli ardori sfrenati della vostra fantasia; studiando geometria, im- 
parerete a porre un freno agli sbandamenti del vostro intelletto; 
studiando poi fisica, sarete eccitati da quello stesso stupore, col 
quale la natura ci rende attoniti di fronte alle sue maraviglie. 

Senonché non s’arrestano qui i confini estremi dei beni di cui si 
fa beata la sapienza: di gran lunga più splendidi sono altri a cui 
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dovete mirare e dai quali dovete attendere risultati corrispondenti. 
Lo studio delle lingue, che la nostra religione cristiana coltiva 
come proprie, vi porrà in relazione con i popoli più insigni della 
storia universale: quello della più antica di tutte con gli ebrei, quello 
della più elegante con i greci, quello della più maestosa con i latini. 
Anzi, dato che le lingue sono veicoli naturali dei costumi,’ il pos- 
sesso delle lingue orientali, necessarie, e più di tutte quella caldaica, 
per esser padroni della lingua santa, accadrà che gli assiri vi da- 
ranno in Babilonia (massima tra le città) il senso della grandezza, 
i greci in Atene quello dell’eleganza di vita, i latini in Roma 
quello della magnanimità. 

Studiate altresì la storia: per tal modo, sarete presenti in ispirito 
alle vicende di quanti mai tra i maggiori imperi furono al mondo. 
Anzi, per rafforzarvi, con gli esempi, nella prudenza civile, ponde- 
rate bene quali, di popoli e genti, furono le origini, gli accrescimenti, 
il consolidamento, la decadenza e la fine; ponete mente alla guisa 
in cui la Fortuna perversa signoreggi sulle cose umane, ma altresì 
alla guisa in cui anche sulla Fortuna la Sapienza finisca con l’avere 
un dominio solido e duraturo. 

Per passare ora alla poesia, con piacere ineffabile — e ineffabile, 
perché peculiare all'uomo, che, per la sua medesima natura, tende 
all’uniforme — osserverete come, avvalendosi di parole, i poeti 
riescano a descrivere, riducendoli alla loro idea ottima, e, per 
questo fatto medesimo verissima, i caratteri di persone operanti in 
qualunque genere di vita, morale, familiare o civile che essa sia: 
caratteri poetici, appetto ai quali quelli effettivi di uomini di na- 
tura volgare, che nella loro vita non sono mai consoni con se stessi, 
appariscono piuttosto — sempre che codesti uomini si dimostrino 
tali — caratteri falsi.* Vogliate pertanto contemplare con mente in 
qualche modo divina le invenzioni dei grandi poeti: troverete che in 
esse la natura umana, per la ragione anzidetta — cioè, appunto 
perché vi si mostra sempre consona con se stessa, sempre uguale a 
sc stessa, sempre, in ogni sua parte, serbante il decoro — ci appare 
sempre bellissima, persino quando ci venga mostrata in ciò che in 
essa è turpitudine.3 Analogamente, del resto, Dio Ottimo Mas- 
1. Vedi sopra sezione 111, capovv. 151-53. 2. Si veda sopra sezione II, 
capov. 205. 3. Ch'io ricordi, è, questo, il solo passo in cui il Vico dia po- 
sto nella poesia (cioè nell’arte) anche al turpe, e, con ciò, ponendosi contro 


l'estetica moralistica, ammetta, nella poesia stessa (nell'arte), l'indifferenza 
del contenuto o, per essere più esatti, della materia. 


918 DELLA MENTE EROICA 


simo, negli arcani della sua Provvidenza, scorge bontà e bellezza 
anche nei mostri erranti e nelle pestilenze maligne." 

Dopo che la lettura dei sommi poeti vi avrà colmati d’un intenso 
piacere, lasciatevi a ragione rapire dall’ammirazione per i sublimi 
oratori. Osservate con quale mirabile artificio, ben adatto alla cor- 
rotta natura umana, essi, ricorrendo ad affetti posti in moto dal 
corpo, trascinano a far volere anche ad uomini quanto mai ostinati 
cose diametralmente opposte a quelle che s’eran fitte in mente. Il 
che compie solamente Dio Ottimo Massimo, seguendo, per altro, 
le sue vie divine, e quindi del tutto opposte a quelle degli oratori: 
le vie, cioè, degli aiuti soprannaturali, con i quali trae a sé, facendo 
provar loro un piacere divino, le menti di uomini avvinti da af- 
fetti terreni.* 

Allo studio di queste discipline umane dovete far seguire quello 
delle sublimi discipline concernenti la natura. Con la geografia, 
guida del gran viaggio, percorrete, insiem col sole, l’universa terra 
e gli oceani. Con le osservazioni astronomiche, seguite i pianeti 
nelle loro orbite ed esplorate il percorso cieco e tortuoso delle co- 
mete. La cosmografia v’innalzi alle «mura fiammanti del cielo ».3 
E per ultimo compite questi studi con quello della metafisica, 
la quale, oltrepassando i confini della natura, vi condurrà nei 
beatissimi sterminati campi dell’eternità, ove, per quanto è con- 
cesso alla finitezza della nostra mente, scorgerete nelle idee di- 
vine le innumeri forme create sinora,4 e le altre che potrebbero 


1. Non mi sembra che un rigido cattolico avrebbe istituito questo poco 
rispettoso parallelo tra il poeta (l’artista) e Dio, e tanto meno tra le belle 
turpitudini dei poeti e i mostri erranti e le pestilenze, nei quali e nelle 
quali soltanto Dio (si direbbe quasi un’ironia) riuscirebbe a scorgere bel- 
lezza e persino bontà. Certo, se il dotto padre Bonifacio Finetti — il maggior 
critico cattolico del Vico — avesse avuto notizia di quest'osservazione, non la 
avrebbe fatta passare incensurata. 2. Ispirato a non eccessiva ortodossia 
mi sembra altresì questo secondo, e ancora più irrispettoso, parallelo tra 
Dio che chiama a sé i peccatori e l'avvocato più o meno imbroglione che 
riesce, e, peggio, con un artificio confacente alla corrotta natura umana, a 
far vedere il bianco nero e il nero bianco. E, in linca più generale, non si 
vuol negare che, anche in questa prolusione, il Vico abbondi, al suo solito, 
in professioni di fede cattolica, e che le molte volte ch’egli afferma la di- 
vinità della mente umana, premetta, prudenzialmente, all’aggettivo « di- 
vina» l’avwerbio «quasi» («ferme»). Tuttavia l'impressione generale che 
ha un lettore spregiudicato è che, in questo De mente heroica, l'uomo venga 
deificato ancora più che negli altri scritti vichiani, e, quindi, molto molto 
più di quanto non avrebbe fatto un rigido cattolico. 3. LUCREZIO, I, 73. 
4. Si veda sopra pp. 261 sgg. 
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esser create all’infinito, se il mondo, quale in realtà non è, fosse 
eterno.! 

Per tal modo, voi avrete attraversato tutti e tre i mondi: delle 
cose umane, delle cose naturali e delle cose eterne, e con codesta 
dottrina e cultura celebrerete la natura quasi divina della vostra 
mente. Giacché giova pure sperare che, attraverso queste divine 
meditazioni, riusciate a foggiarvi un animo così alto ed elevato da 
indurvi a guardare con dispregio ogni sorta di ricchezze, di beni 
di fortuna, di onori, di possanza, e a considerare tutte codeste 
cose come poste nel modo più profondo disotto a voi. 

Quanto alla scelta degli scrittori, la cui lettura debba consentirvi 
di attendere alla conquista d'una compiuta sapienza, i saggi or- 
dinatori di questa Università hanno bastevolmente provveduto a 
essa con i loro programmi,* seguendo il famoso ménito di Quinti- 
liano che, «in fatto d'insegnamento, vanno scelti gli ottimi autori». 
A ogni modo, per la teologia, abbiate presente il codice divino del 
Vecchio e Nuovo Testamento, secondo la legittima e autentica 
interpretazione della Chiesa cattolica: giusta, cioè, quell’ininter- 
rotta tradizione, che, risalente sino ai tempi degli Apostoli, ci è 
stata serbata nei solidi monumenti della storia ecclesiastica. Per 
la giurisprudenza, il Corpus iuris civilis di Giustiniano, fonte co- 
piosissima per lo studio delle antichità romane, imbandigione sa- 
porosissima di eleganze linguistiche latine, tesoro inviolato di leggi 
umane. Per la medicina, anzitutto Ippocrate, che meritò l’elogio 
immortale di non aver mai ingannato alcuno e di non essere stato 
mai ingannato da alcuno.3 Per tutta intera la filosofia, Aristotele o, 
quand’egli venga meno, altri filosofi di chiara fama.+ Per le altre di- 
scipline, altri scrittori di valore parimente altissimo. 

Codesti scrittori sovrani e degni di ogni ricordanza sono da leg- 


1. Si veda sopra p. 489. 2. Veramente, negli statuti del 1612, che, mo- 
dellati su quelli dell'Università di Salamanca, ancora nel 1732 reggevano 
l'Ateneo napoletano, non è alcun accenno a queste letture di scrittori. Può 
darsi che qualche disposizione al riguardo fosse stata data proprio nel 
1732 dal cappellano maggiore Galiani. Certo è che il Vico, per lo meno 
nella sua scuola privata, usava congiungere con la parte teorica della retto- 
rica anche la lettura commentata di pocti, e segnatamente di Terenzio 
(vedi più oltre in questa prima parte, l’Appendice). 3. Cfr. sopra p. 570, 
nota 6. 4. Può sembrare strano che l’antiaristotelico Vico proponga, 
quale filosofo da leggere a preferenza di altri, proprio Aristotele. Ma non 
va dimenticato: a) che questa prolusione aveva carattere ufficiale; è) che 
la filosofia aristotelica era quella che, ufficialmente almeno, s'insegnava 
o si sarebbe dovuta insegnare nel 1732 nell'Università di Napoli. 
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gere prima di qualunque altro. A essi questi dottissimi insegnanti 
vengon consacrando commentari, con i quali, quasi indicandovi la 
cosa col dito, vi rendono edotti del perché ciascuno di quelli sia 
riuscito ottimo nella propria disciplina. È una sorta di commentari, 
codesta, che non solo, sin dall'inizio dei vostri studi, v’invoglierà 
ad aver sempre tra mano, giorno e notte, quegli ottimi scrittori, 
ma che, attraverso la ricerca delle cause per cui essi riuscirono ot- 
timi, vi sarà inoltre di stimolo a concepire un’idea più precisa, al 
lume della quale anche i maggiori dotti, da modelli ideali, si ridur- 
ranno a semplici esempi, a tal punto che, prendendo a fondamento 
i loro primi archetipi, potrete emularli e persino superarli. E in- 
vero non è forse questo, a esclusione di ogni altro, il metodo con 
cui scienze o arti vengono emendate, accresciute, perfezionate? Ri- 
sulta da tutto ciò che non meritano perdono coloro che consumano 
una vita intera a leggere scrittori mediocri, per non dire d’infimo 
ordine: scrittori che non sono stati al certo raccomandati loro dagli 
statuti accademici di questa Università. 

Durante tutto il tempo consacrato alle lezioni non dedicatevi ad 
altro che a un continuo raffronto tra le cose che andrete imparando, 
per creare una connessione tra loro, in guisa da farle concordare 
tutte in ciascuna delle discipline studiate da voi: nel che vi sarà di 
guida la natura stessa della mente umana, che si diletta soprattutto 
dell’uniforme, del conveniente, del decoroso. Non per nulla sembra 
che il dotto sostantivo latino «scientia» abbia lo stesso etimo dell’ag- 
gettivo «scius», che significa anche «bello»: giacché, come la bellezza 
consiste in una giusta simmetria tanto delle membra tra loro, 
quanto nel loro congiungersi tutte in bel corpo, così la scienza non 
va considerata se non come la bellezza della mente umana. E 
quando gli uomini sono presi da codesta bellezza mentale, non c’è 
caso che rivolgano lo sguardo a quella corporea: tanto è lontano 
che se ne lascino commuovere! 

Consolidato che si sarà in voi codesto abito del comparare, avrete 
apprestato a voi stessi la capacità di porre a raffronto tra loro anche 
le scienze, le quali, quasi membra celesti, compongono il divino 


1. Veramente non pochi filosofi, a cominciare da Socrate, pur essendo 
presi dalla bellezza mentale, si lasciavano e si lasciano commuovere anche 
da quella corporea. E basta leggere la commossa descrizione vichiana della 
bellezza precisamente corporea di donn’Angela Cimmino (vedi più oltre, 
p. 1013) per annoverare altresì il Nostro fra costoro. 
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corpo della sapienza in tutta la sua pienezza. Per Pitagora la ragione 
umana consiste precisamente in questa correlazione di valori spi- 
rituali, salvo poi a spiegarla, o meglio, a oscurarla con principi nu- 
merici. Pertanto, proseguendo per questa strada, voi raggiungerete 
la ragione umana universale, che, al modo stesso d’una luce pu- 
rissima e risplendentissima, drizza i suoi raggi ovunque volgiate 
gli occhi della mente: talché in qualunque vostra cogitazione scor- 
gerete che vi ha qualche punto nel quale convergono, si corrispon- 
dono, concordano ciò che vien detto «scibile» e tutte le sue parti. 
Ch’è l’archetipo perfettissimo del compiuto sapiente. 

Dato che, per riuscire utile allo Stato, occorre pure che vi ren- 
diate maggiormente provetti in una particolare disciplina, a quale, 
tra le altre, dovrete rivolgere soprattutto l'animo? A questo pro- 
posito v’ illuminerà il vostro genio medesimo, servendosi del mag- 
gior piacere che vi farà provare nello studiare una materia piuttosto 
che un’altra. La natura che, a tal riguardo, il Sommo Nume vi ha 
data per tutrice, s'avvale appunto di questo criterio per rendervi 
edotti che ivi, bramosa di darsi spontaneamente a voi, è la vostra 
Minerva. E certamente, perché posto in opera dalla natura, un 
criterio cosiffatto deve pure essere quanto mai sicuro. Tuttavia a 
me, che vado esortandovi a cose ottime e grandissime, non sembra 
eccessivamente luminoso. Sovente nell'uomo è così nascosta e 
assopita la capacità di compiere codeste cose ottime e grandissime 
che a malapena (e talvolta neppure a malapena, ma nulla del tutto) 
la avverte colui che dovrebbe esserne possessore consapevole. 
L’ateniese Cimone — è storia notissima —, uomo quanto mai tardo, 
si consumava d’amore per una giovinetta: un giorno costei, per 
celia, e sapendo di proporgli cosa a lui negata dalla natura, gli dice 
che lo amerà a patto ch'egli divenga centurione di soldati: l’uomo 
dà il suo nome agli arrolatori, e finisce con l’essere uno dei capitani 
più insigni. Da madre natura Socrate aveva ricevuto una spic- 
cata propensione al malfare: uno sforzo quasi divino lo fa volgere 
allo studio della sapienza, ed egli merita che lo si qualifichi primo a 
far discendere la filosofia dal cielo in terra e padre di tutti i filosofi. 
Ai quali esempi antichi giova raccostarne qualche altro moderno, 
relativo a uomini che soltanto dall’esperienza altrui sono stati fatti 
consapevoli di certe loro mirabili qualità, restate a loro stessi ignote. 
Il cardinal Giulio Mazzarino si era esibito via via come uomo di 
tribunali, militare e cortigiano di non grande fortuna: occasioni, 
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sorte l’una dopo l’altra e offertegli inaspettatamente da personaggi 
elevatissimi, lo costringono a trattare affari di Stato; ed eccolo di- 
venuto abilissimo uomo politico, partecipe dei segreti disegni di 
Luigi XIV re di Francia, nonché — esempio più che raro di grande 
e perenne fortuna — uomo morto nella pienezza d’un potere te- 
nuto per tempo lunghissimo. Francesco Guicciardini esercitava 
l’avvocheria nei tribunali romani: poco volentieri, anzi contro sua 
voglia, da sommi pontefici del tempo vien mandato a governare 
talune città dello Stato della Chiesa: la guerra, con cui Carlo VIII 
di Francia ha sconvolto l’Italia, gli porge occasione di trattare con 
i francesi, per incarico pontificio, parecchi affari gravissimi suscitati 
da quel conflitto; ed ecco ch'egli volge l’animo a narrare la storia 
d’Italia dei suoi tempi, divenendo senz’alcun dubbio principe di 
quanti storici abbiano scritto in lingua italiana. Pertanto, dovunque 
rivolgerete gli occhi della mente, quale che sarà la via per cui vi 
farà propendere la vostra inclinazione, scrutate bene entro voi stessi 
se non possediate per caso capacità recondite e occulte, e non è 
detto che non possiate scoprire in voi il genio, a voi stessi ignoto, di 
una più luminosa natura. 

Dopo che avrete percorso per tal modo l’universo mondo delle 
scienze, v'incombe altresì di professare quella da voi scelta con 
animo ancora più alto di quanto non usino gli stessi dotti. Per 
circoscrivere l’esemplificazione a pochi casi, se eserciterete la me- 
dicina, non dovrete accontentarvi di curar bene le malattie; se la 
giurisprudenza, di dare dotti pareri su quesiti giuridici; se la teo- 
logia, di custodire pura e intatta la dottrina delle cose divine. Oc- 
corre ben altro: occorre che continuiate a lavorare con quella 
stessa altezza d’animo, con quella medesima industria sublime, 
che ponevate in opera qui nell’attendere alle vostre lezioni orali e 
alle vostre letture. La vostra consuetudine con i grandi scrittori — 
consuetudine consolidatasi attraverso le anzidette lezioni orali e 
letture e determinatrice in voi d’un’indole egregia — vi condurrà 
spontaneamente ad averli sempre presenti, quali giudici, nei vostri 
lavori e a chiedere ripetutamente a voi stessi, se siete medici 
(insisterò sugli esempi già proposti): — Che direbbe un Ippo- 
crate, se ascoltasse le cose che vado meditando e scrivendo? — se 
giureconsulti: — Che, se le ascoltasse un Cuiacio?— se teologi: 


1. Allusione al Richelieu. 
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— Che, se le ascoltasse un Melchiorre Cano?! — Giacché chi, quali 
censori, si pone scrittori la cui fama ha sfidato la vetustà dei secoli, 
non potrà lavorare opere che i posteri non siano per ammirare.” 

Se procederete ardimentosi con grandi passi nel cammino della 
sapienza, vi riuscirà facile progredire ancora, e non capiterà ad al- 
cuno di voi di dover dire di sé: «Mi sono smarrito per istrada nel 
percorrere i luoghi frequentati dalle muse. »3 Per contrario, o por- 
terete a compimento lavori ardui già tentati invano da uomini 
illustri per ingegno e dottrina, ovvero ne affronterete altri non 
tentati da alcuno. Cioè (chiarirò il mio pensiero ricorrendo agli 
esempi già addotti): voi, medici, ponendo a profitto esperienze e 
osservazioni raccolte dovunque, formolerete altri aforismi, ossia 
farete opera la cui gloria da duemila e più anni ridonda al solo 
Ippocrate. Voi, giureconsulti, con l’attendere alle definizioni dei 
«nomina iuris» — materia, codesta, per cui, come Emilio Papiniano 
è salutato principe dei giureconsulti,5 così pure nel secolo più 
ricco di eruditi interpreti del diritto, Giacomo Cuiacio sovrastò 
a tutti: — voi, dicevo, verrete a racchiudere tutta intera la giuris- 
prudenza in una serie di corollari, e porterete in porto un lavoro 
d’importanza capitale, iniziato sì nella sua Zurisprudentià papi- 
nianea dal grande Antonio Favref— grande così per l’età in cui 
la scrisse come per la sua competenza giuridica —: ma che poi, o 
lo atterrissero, lungo il cammino, le difficoltà, o che fosse prevenuto 
dalla morte, non condusse a termine. E voi, teologi, vi darete a 
costruire un sistema di filosofia morale: lavoro che, con magnanimo 
ardimento, il cardinale Sforza Pallavicino? tentò;* intorno al quale 
il Pascal pubblicò pagine veramente dense di pensiero, ma fram- 
mentarie:° e per il quale il Malebranche fallì nell’atto stesso di 
tentarlo.!° 

Leggete l’aureo De dignitate et augumentis scientiarum del grande 
1. Il dottissimo domenicano spagnuolo, divenuto dal 1550 vescovo delle Ca- 
narie. 2. Il Vico adatta ai suoi discepoli quanto, in un brano della Scienza 
nuova del 1730 soppresso in quella del 1744, aveva scritto di sé, ossia della 
prima delle «pratiche» da lui poste in opera nel preparare il suo capolavoro. 
Si veda sopra nella sezione 111 il capov. 1129. 3. LUCREZIO, I, 926: « Avia 
Pieridum peragro loca nullius ante Trita solo.» 4. Vedi sopra p. 55. Ss. Al- 
lusione ai suoi Definitionum libri, di cui molti frammenti son raccolti nel 
Digesto. 6. Vedi sopra, sezione HI, capovv. 410 e 566. 7. Il noto cardinale 
nonché autore della Istoria del Concilio di Trento (1607-67). 8. Nell’opera 
Del bene, sulla quale cfr. Vico, Opp., v, 256. 9. Vedi sopra p. 23, nota 5. 


10. Vedi sopra p. 23, nota 4, nonché Opp., v, 256, ove il Nostro ricorda, 
quali altri non riusciti tentativi del genere, quelli del Nicole e del Muratori. 
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Bacone — un libro che, salvo in pochi punti, è sempre da vene- 
rare e avere innanzi agli occhi" —; e considerate quanta parte del 
«mondo delle scienze» è ancora da emendare, supplire, persino 
scoprire. Né vi lasciate incautamente fuorviare dall’invidioso ignavo 
luogo comune: che, in questo secolo felicissimo, quante cose po- 
tevano essere compiute nel campo degli studi, tutte erano state 
ormai trattate, rifinite, condotte a perfezione così piena da non 
lasciare altro a desiderare. È un falso luogo comune, divulgato da 
letteratucoli pusilli: giacché, tutt'al contrario, il mondo è giovane 
ancora.” 

E invero in non più di sette secoli, in quattro dei quali regnava 
ancora la barbarie,? quante nuove invenzioni non sono state com- 
piute? quante nuove arti e nuove scienze non sono state scoperte? 
La bussola, la nave a sole vele,4 il cannocchiale, il termometro del 
Torricelli, la macchina pneumatica del Boyle, la circolazione del 
sangue, il microscopio, il lambicco, la numerazione con cifre ara- 
biche, generi di grandezze privi di forme,5 la polvere pirica, il 
cannone, le cupole dei templi,? la stampa, la carta di stracci, 
l'orologio: tutte cose ottime e grandissime, e tutte agli antichi 
affatto ignote. Donde, una nuova arte navale e una nuova arte 
nautica e, con esse, la scoperta del nuovo mondo e quanto mira- 
bilmente accresciuto il campo della geografia! E ancora, nuove 0s- 
servazioni astronomiche; una nuova cronologia; una nuova cosmo- 
grafia; nuovi sistemi di meccanica, di fisica, di medicina; una nuova 
anatomia; una nuova spargirica, tanto desiderata da Galeno; un 
nuovo metodo geometrico; il calcolo aritmetico reso immensa- 


1. Si veda sopra p. 171. 2. Del brano che segue un piccolo abbozzo s'ha 
già nella lettera al Degli Angioli pubblicata sopra (v. pp. 121-22): un più 
ampio sviluppo è in una delle redazioni intermedie tra la Scienza nuova del 
1730 e quella del 1744. Vedi Opp., 1v, capov. 1246. 3. Veramente, consi- 
derare secoli barbari anche il Tre e Quattrocento è cosa esagerata, ma non 
nuova nel Vico. 4. Il Vico parte dal falso presupposto che gli antichi 
non conoscessero la navigazione a sole vele. 5. Testo: «informia magni- 
tudinum genera»: frase che ho tradotta ad literam, senza riuscire a cogliere 
a che cosa precisamente volesse alludere il Vico. Alla geometria analitica? 
all’algebra? ai logaritmi e alle altre scoperte leibniziane e newtoniane com- 
piute nel campo della matematica ? Certo, a cosa, al tempo medesimo, gran- 
diosa e immateriale. E avrei pensato all’elettricità, se anzitutto questa 
prolusione fosse stata scritta trenta o quarant'anni dopo, e sc, sulla na- 
tura dei fulmini, il Vico non avesse professato ancora la teoria aristotelica, 
che s'è vista sopra nella sezione III, a proposito del capov. 192. 6. Allusio- 
ne sicura alla cupola di Santa Maria del Fiore e al Brunelleschi. Vedi sopra 
p. 188, nota 1. 
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mento più spedito;' una nuova arte della guerra; una nuova ar- 
chitettura; tanta facilità di metter fuori libri che ne invilisce i 
prezzi, tanta abbondanza che riesce stucchevole. Come mai tutt’a 
un tratto l’inventività dell'ingegno umano si sarebbe così esaurita 
da far disperare ormai che si possano compiere altre scoperte di 
pari grandezza? 

Dunque, non vi lasciate prendere dallo scoraggiamento, uditori 
generosi: innumeri cose restano ancora da scoprire, e forse maggiori 
e migliori di quelle qui enumerate. In verità, nell'ampio grembo 
della natura, nel vasto emporio delle arti giacciono ancora beni 
immensi destinati a giovare al genere umano: beni negletti finora, 
perché ancora la mente eroica non ha rivolto a essi l’attenzione 
dovuta. Alessandro Magno, recatosi in Egitto, scòrse in un attimo, 
con quel suo colpo d’occhio aquilino, l’istmo che separa il Mar 
Rosso dal Mediterraneo: l’istmo attraverso il quale il Nilo sbocca 
in questo secondo mare e in cui Africa e Asia trovano il loro punto 
di congiunzione: pertanto gli parve cosa degna il fondare colà, col 
suo nome, una città, Alessandria, che i commerci dell’Asia e 
dell'Europa, nonché di tutto il Mediterraneo e dell'Oceano In- 
diano e, con questo, delle Indie, non tardarono a far divenire ce- 
lebratissima. Il sublime Galileo osservò Venere falcata, e compì 
scoperte mirabili nel campo della cosmografia. Il grandissimo” 
Cartesio pose mente alla traiettoria d’una pietra lanciata da una 
fionda, e meditò un nuovo sistema di fisica. Cristoforo Colombo 
si sentì spirare in viso un vento proveniente dall'Oceano Atlantico; 
e, fondato sulla teoria aristotelica della terrigenia dei venti, con- 
getturò l’esistenza di terre ultraoceaniche e scoprì il nuovo mondo. 
Il grande Ugo Grozio volse con gravità la sua attenzione a una 
semplice frase liviana: « Sunt quaedam pacis et belli iura», e détte 
fuori quei mirabili libri De iure belli et pacis che, se ne espungi ta- 
lune cose, qualificherai non a torto incomparabili. 

Giovinetti nati a cose grandi ed egregie, fondati su questi più 
che chiari argomenti, ispirati a questi esempi mirabilissimi, ap- 
plicatevi ora agli studi scientifici con mente eroica e quindi con 


1. Qui l’allusione ai logaritmi, al calcolo differenziale, integrale, ecc. ecc., mi 
sembra evidente. 2.Testo: «ingens », ch'è qualcosa più di « grande » 0 « ma- 
gnus», che, tanto per serbare le distanze, sarà, qualche rigo appresso, la qua- 
lifica di Grozio. Comunque, con quell’aggettivo, il Vico fece generosa am- 
menda di certe non giustificate parole mordaci usate nei riguardi di Cartesio 
nell’Autobiografia e in talune lettere. Vedi sopra pp. 22 sgg. e 182 sgg. 
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animo grande; coltivate la sapienza nella sua pienezza; conducete 
a perfezione la ragione umana universale; celebrate la natura quasi 
divina delle vostre menti; riscaldatevi al calore di quel Dio di cui 
sieti ricolmi; con sublimità di spirito attendete alle vostre lezioni 
orali, alle vostre letture, ai vostri lavori; affrontate erculee fatiche: 
sopportate le quali, proverete a più che buon diritto la vostra di- 
scendenza dal vero Giove ottimo massimo; e, per tal modo, vi asse- 
rirete eroi nell’atto di arricchire il genere umano di benefici ingenti. 
Codeste benemerenze amplissime verso l’intera società umana vi 
procureranno senza difficoltà, in questo vostro paese, ricchezze, 
beni, onori, potenza. Che se poi codeste cose avessero a cessare, 
voi certamente non vi fermerete: al contrario, come Seneca, ser- 
berete sempre inalterato l'animo: cioè, senza gioire troppo, se quei 
beni materiali verranno, e senza avvilirvi, se mancheranno, vi ras- 
segnerete alle vicissitudini della stolta e pazza fortuna, paghi di 
questo divino e immortale beneficio: che Dio Ottimo Massimo, 
dal quale, conforme dicemmo in principio, ci viene ingiunto di 
amare l’intero genere umano, abbia scelto i migliori tra voi per 
dispiegare la sua gloria in terra. 


II 


DELL'INGEGNO UMANO 
DEI DETTI ACUTI E ARGUTI E DEL RISO 


(dalle « Vindiciae ») 


Prima traduzione italiana di Fausto Nicolini. 


Contrasta l’ingegno' con la verità? Che codesta opinione sia in 
tutto e per tutto assurda, ci vien chiaramente mostrato dalla filo- 
sofia, dalla geometria e finanche da tutte le altre specie di scienze. 

Cominciamo dalla filosofia. Non solo dal volgo, ma anche dai 
filosofi vien riconosciuto che l'ingegno è il progenitore divino di 
tutte le invenzioni. Dio volesse che, nel darsi alla filosofia, i filosofi, 
applicando un precetto formolato da Bacone nel Novum Organum, 
attendessero a mostrar vero con l’esperienza ciò che, attraverso le 
loro speculazioni, è sembrato a essi tale: come fece appunto Bacone 
sia nel Novum Organum sia nel Cogitata et visa. Non per nulla l’arte, 


1. Nel significato, assai caro al Vico, di «facoltà inventiva» o «creatrice». 
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ossia la scienza del pensare! ha con gl’inglesi come un vincolo di 
parentela sin dai tempi antichi, nei quali il dotto Agricola, con- 
forme attesta Tacito nella Vita di lui,” nell’incitare i britanni a 
coltivare le arti umane, diceva di «preferire la loro ingegnosità 
naturale agli studi dei Galli»: ch'è la ragione per cui anche oggi in 
Inghilterra vien coltivata, più delle altre filosofie, quella sperimen- 
tale. E senza dubbio, qualora questa, come appunto dagl’inglesi, 
venga applicata alla fisica, non si può certamente, per coloro che 
la coltivano, ricordare il detto di Socrate, secondo il quale un 
calzolaio valeva più d’un sofista, in quanto il primo produceva 
almeno qualcosa d’utile al genere umano, laddove il secondo non 
produceva nulla di nulla. Non solo, ma si dovrebbe soggiungere 
che coloro che applicano la filosofia sperimentale alla fisica sono in 
qualche modo simili a Dio Ottimo Massimo, nel quale intendere 
e fare sono una cosa medesima.3 

Con la geometria io non ho scambiato se non un rapido saluto 
sul limitare dell’uscio:4 tuttavia ho intravvisto che, col metodo sin- 
tetico usato dagli antichi, passano sotto gli occhi, quali elementi 
delle grandezze, innumeri proposizioni di Euclide, che, a leggerle, 
come sono, separate e scisse, sembrano, a prima vista, non avere tra 
loro alcun tpòg tt 0, come si dice in italiano, «rapporto »: elementi, 
tuttavia, sui quali la geometria sintetica si fonda per dar vita a tutta 
una serie di verità; e verità non solo nei riguardi dei problemi, co- 
struiti con riga e compasso sia pure soltanto ideali, ma altresì nei 
rispetti dei teoremi che essa considera come altrettante verità.5 Ch’è 
certamente cosa a cui non può attendere se non chi sia dotato di 
fulgido ingegno: ragion per cui, in quel suo mondo di figure, il 
geometra è in qualche modo un dio, alla guisa medesima che, 
in questo mondo di animi e di corpi, Dio Ottimo Massimo è in 
qualche modo un geometra. Comunque, a coloro che, nel dirigere 
lavori di fabbrica per uso civile o militare, s'avvalgono della geo- 
metria applicata alla meccanica, noi italiani, con vocabolo pre- 
gnante e denso di significato scientifico, diamo la qualifica di 
«ingegneri ».? Né queste cose che andiam dicendo della geometria 
sintetica vengono sconvolte in alcunché dal metodo analitico :* me- 


1. Ricordare l'Art de penser dell’Arnauld. 2. 21. 3. Si veda sopra pp. 248 
sgg. 4. Cioè: quando, giovane, m’accinsi a studiarla, non andai oltre la 
quinta proposizione di Euclide. Si veda sopra p. 16, note 2 e 3. 5. Si veda 
sopra p. 262. 6. Si veda pp. 253 sgg. 7. Si veda p. 296. 8. Algebrico. 
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todo nato da una certa divina occulta forza d’ingegno, con la quale 
sembra agli stessi studiosi di algebra di divinare il risultato dei 
loro calcoli, quando, attraverso una pura deduzione razionale, ret- 
tamente condotta, dimostrano a tutta prima il vero: tanto che alle 
cose medesime, a cui i sintetici eran pervenuti attraverso dimo- 
strazioni laboriosissime, essi giungono con rapidità, facilità, anzi 
genialità, che, se non è una certa possanza d’ingegno superiore a 
quella umana, non si vede quale altra cosa possa essere.! 

Alla fisica, appendice della quale è la medicina, abbiamo già ac- 
cennato. Quanto alla politica, alla quale si richiamano le arti 
dell’uomo di Stato, del capitano, dell’oratore, del giureconsulto, 
se consideriamo, per esempio, l’oratoria, appar chiaro che le nostre 
preferenze andranno a coloro che vi dimostreranno maggior pos- 
sanza d’ingegno. Il caso è diverso soltanto nei riguardi della teo- 
logia, che ci vien rivelata dal divino ingegno di Dio, ch'è il primo 
vero: di fronte a essa, vien meno il nostro debole ingegno umano; 
ditalché le verità di essa, superanti la capacità umana, debbono esser 
credute vere ancora più di quelle appoggiantisi su una dimostra- 
zione geometrica, dal momento che, con una particella minima di 
quell’ingegno divino — particella che, come abbiam detto, eccede 
la capacità umana —, l’algebra dimostra le sue verità indubitabili.* 

Dalla filologia apprendiamo, per ultimo, per quanto rientra nella 
rettorica, che l’acutezza d’ingegno non può sussistere disgiunta 
dalla verità. E invero essa anima e congiunge, in un rapporto co- 
mune con una verità latente, cose che al volgo sembravano quanto 
mai scisse e lontane: un rapporto nel quale è come compendiata 
una lunga serie di raziocini e in virtù del quale quelle cose ci si ri- 
velano vicine e congiunte da un nesso elegante. Appunto per 
questo la ragione per cui ci piaccion tanto i detti acuti vien col- 
locata da Aristotele nel fatto che la mente umana, assetata, per la 


1. Chi paragoni quest’inno al metodo analitico o algebrico con ciò che di 
questo si dice nel Liber metaphysicus (si veda p. 262), tocca con mano 
quanto profondo cangiamento d’opinione fosse, lungo i vent'anni d’inter- 
vallo, intervenuto nel Nostro. Cangiamento forse correlativo al suo mu- 
tato atteggiamento verso Cartesio (si veda in questa medesima sezione 
p. 925, nota 2). 2. Pertanto anche qui, come già, del resto, nel De stu- 
diorum ratione (si veda sopra pp. 204-206), la teologia, pur con parole di 
apparente grande ossequio, viene esclusa dal novero delle vere e proprie 
scienze, come quella che si fonda non già sul ragionamento, ossia sulla 
critica, bensì sul dogma, vale a dire sulla fede (o credulità). 
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sua natura istessa, di verità, quando ascolta un detto acuto, impa- 
ra molte cose nel fuggevole volgere di un attimo. 

Per contrario, i detti arguti sono foggiati da una fantasia debole 
e angusta, la quale o raccoglie i nudi nomi delle cose, o ne con- 
giunge solamente le superficie (e queste neppur tutte), ovvero ne 
presenta alcune, ora assurde ora inadatte, alla mente che non le sup- 
poneva e che, aspettandone, invece, o di congruenti o di adatte, 
vien delusa e frustrata nella sua aspettazione: onde le fibrille del 
cervello, intente a un oggetto adatto e congruente e turbato dal- 
l’altro che non aspettavano, tumultuano, e, così agitandosi, pro- 
pagano dal tronco in tutti i rami dei nervi il loro moto inquieto, il 
quale scuote tutto il corpo e distacca l’uomo dal suo stato normale. 
Da ciò deriva che gli animali non conoscano il riso: essi, che, a 
causa della loro incapacità di percepire simultaneamente più og- 
getti, non possono attendere se non separatamente a un oggetto 
per volta, in guisa che in essi ciascun oggetto viene scacciato e 
cancellato da quello che gli tiene immediatamente dietro. Mani- 
festo, pertanto, che, appunto perché il senso del riso è negato 
alle bestie dalla loro natura, esse son prive di ogni ragione. E qui 
e non altrove è da riporre l’occulto presupposto, celato a lui me- 
desimo, di chi accoglie col riso una cosa seria: poiché il riso è 
cosa umana, gli sembra, comportandosi a quel modo, di far gustare 
a se stesso d’essere uomo. Come se il riso non nascesse dalla de- 
bolezza della nostra natura umana la quale ci condanna a «essere 
ingannati sotto apparenza di bene»! Comunque, dalla spiega- 
zione data da noi della natura del riso si scorge che gli uomini 
«ridiculi» — sotto la qual denominazione comprendo tanto coloro 
che ridono senza ragione e immoderatamente, cioè quelli che, con 
maggior proprietà di linguaggio, dovrebbero esser chiamati «ri- 
sori», quanto coloro che muovono altri a riso, ossia i « derisori» 
propriamente detti — i «ridiculi», dicevo, sono quasi qualcosa di 
mezzo tra le persone serie e gravi e le bestie. 

E invero le persone serie non ridono, perché attendono con gra- 
vità a una cosa sola, né si lasciano distrarre da altra; e non ridono 
neppure le bestie, perché anch’esse attendenti a una cosa sola, 
sebbene poi, impressionate che siano da qualche altra, vi conver- 
gano immantinenti tutta l’attenzione. Data la leggerezza con cui 


1. Orazio, Ad Pisones, 25. 
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attendono alle cose singole, i «risori», mentre attendono a una, 
vengono con molta facilità distratti da qualche altra. Lontanis- 
simi dalle persone gravi e vicinissimi alle bestie sono i derisori, 
come quelli che corrompono, che dico: «corrompono»?, perver- 
tono persino l'apparenza del vero, e, facendo una certa forza a se 
stessi, alla loro mente e alla verità — quella forza della quale parla il 
parassita Gnatone, quando, presso Terenzio," dice «Per ultimo 
comandai a me stesso di assentire a ogni cosa» —, ciò, che in sé è 
cosa ben determinata, torcono a cosa diversa. Verità, codesta, che 
i poeti aggiunsero alle loro favole, quando, appunto perché indi- 
vidui cosiffatti sono qualcosa di mezzo tra l’uomo e la bestia, fog- 
giarono i satiri come «risori».” 

Pertanto ai derisori, sempre privi, per la loro perversa natura, 
del vero, sono chiusi i tesori divini della verità: anzi, proprio 
quando si compiacciono di loro medesimi col deridere cose vere 
e serie, proprio allora vengon colpiti dal ménito della Sapienza 
divina: « Se sarai sapiente, tale sarai per te medesimo; se derisore, 
tu solo ne sopporterai il danno. » 

Da questa nostra spiegazione della natura del riso si scorge la 
ragione per cui i personaggi ridicoli delle commedie arrecano mag- 
gior diletto quando dicono con serietà cose sciocche, laddove rie- 
scon freddi quando, col ridere essi stessi, mirano a promuovere, 
negli spettatori, il riso. La facezia non riesce mai così lepida come 
quando i mimi, con l'atteggiamento del viso, con l’incedere e col 
gestire, imitano quelle persone gravi e serie che essi portano sul 
palcoscenico per deriderle. Osservazioni tutte che sfociano, per 
ultimo, in questa: che il riso proviene dall’inganno teso all’ingegno 
umano, avido del vero: ragion per cui scoppia tanto più abbondan- 
te quanto maggiore è la simulazione di questo. 

Con eleganza pari a verità, Cicerone? scrive che sede del riso è 
1] «subturpe»: l’«un poco turpe», dunque, non lo sfacciatamente 
turpe, quale è l’enormemente falso, ch'è un alcunché diametral- 
mente opposto al vero o, molto peggio, un alcunché negante ad- 
dirittura se stesso o, come dicono le Scuole, qualcosa di «contradit- 
torio», cioè qualcosa da cui riceve un’impressione fortemente si- 
1. Eunuchus, 11, 2, 21-22. 2. Naturalmente, questa tirata contro i derisori 
ha anche valore autobiografico, in quanto il Vico mirava a colpire soprat- 
tutto i suoi derisori, a cominciare da coloro ai quali si dovette la beffa che 


porse occasione alle Vindiciae (si veda sopra p. 82, nota 3). 3. De oratore, 
HI, 264. 
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nistra la mente, che le menzogne sfacciate muovono a indigna- 
zione e ira. Pertanto, al modo stesso che il motto acuto si riferisce 
a qualche cosa che apparentemente sembrava diversa da un'altra, 
ma che, tutt'a un tratto, si scopre essere in realtà la medesima, 
cioè un alcunché di vero celato sotto un’apparenza di falso; così il 
motto arguto concerne qualche cosa che sembrava la stessa di 
un’altra, ma che poi si scopre essere in effetti diversa, cioè un 
alcunché di falso che si ammantava di una qualche parvenza di vero, 
e che, esibito sotto codesta parvenza quando meno si aspettava, 
suscita — tal quale come l’improvviso comparire di certi perso- 
naggi ridicoli in iscena' — il riso. 

La Sapienza divina professa che «il riso abbonda nella bocca 
degli stolti»; ed effettivamente nei mentecatti, di cui molto dotta- 
mente si dice in latino che'« mente non constant» (che «son privi di 
mente »), le fibrille del cervello non fanno se non titubare, vacillare, 
scivolare: cosa che la natura stessa, attraverso taluni visibili moti del 
corpo, c’insegna essere in un certo senso vera. Per esempio, nel ve- 
dere qualcuno scivolare o cadere, ci si trattiene a stento dal ri- 
dere. Appunto perciò, ossia appunto perché in questa debolezza 
della mente ha sede la stoltezza, la filosofia a una cosa consacra 
tutta se stessa, a uno scopo mira precipuamente: a consolidare 
nel saggio la coerenza. 

Da ciò è dato intendere di natura quanto diversa siano il diletto 
che arrecano agli spettatori le favole drammatiche nelle quali ven- 
gano ben rappresentati i caratteri dei personaggi,” e il diletto che 
arrecavano a Roma le «osche» e le «atellane», e che arrecano, pres- 
so noi italiani, quelle che chiamiamo «commedie burlesche ».3 Le 


1. Probabile allusione all'uso della commedia dell’arte di far comparire in 
iscena, e proprio quando meno la cosa fosse richiesta dalla favola, qualche 
personaggio ridicolo, ad esempio Arlecchino o, a Napoli, Pulcinella, per 
esibire lazzi. 2. Testo: «fabulae recte moratae»: ovvio riecheggiamento 
dell’oraziano « Interdum speciosa locis, morataque recte Fabula nullius vene- 
ris, sine pondere et arte, Valdius oblectat populum, meliusque moratur, Quam 
versus inopes rerum nugaeque canorae » (Ad Pisones, 319-22: « Spesso di sane 
Massime ornata sol, sol nel costume Una favola esatta, ancor che priva E 
di grazia c di suon, sprovvista ancora D’ogni altro pregio onde maestra è 
l’arte, Più diletto produce, e più contento Il popolo trattien che le ripiene 
Sol di vaga armonia ciance canore », giusta la traduzione del Metastasio). 
E avrei tradotto senz’altro, goldonianamente, «commedie di carattere », se 
la frase non fosse suonata anacronistica per il tempo in cui il Vico scrive- 
va (1729). 3. Cioè: le commedie dei comici dell’arte. 
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prime arrecano un diletto ben degno del saggio, la cui mente mira 
sempre all’uniforme, al congruente e all’adatto: un diletto analogo 
a quello d’uno spettatore d’un giuoco, per esempio del giuoco 
della palla, quando vede che questa coglie il segno a cui il giuoca- 
catore aveva mirato e dov’era opportuno farla cadere. Perciò è diffi- 
cile che commedie dai caratteri ben delineati siano composte da 
autori non versatissimi nella filosofia morale:' laddove le comme- 
die meramente burlesche servono di passatempo agli uomini di 
mente o debole o sfrenata, e riducono quelli di mente sana in uno 
stato di quasi insania, nel quale ogni retto raziocinio si dissolve 
nel riso.” 


IIl 
SUL DIRITTO NATURALE DELLE GENTI 


A PROPOSITO DELLA PRESENTAZIONE DELLA SECONDA 
«SCIENZA NUOVA» A MONSIGNOR ERNESTO D’HARRACH! 


[Dedicatoria al D’Harrach, scritta in nome del traduttore 
e premessa alla Sifilide di Girolamo Fracastoro 
vòlta in italiano da Pietro Belli].4 


Eccellentissimo e riverendissimo signore, 


perché, come 1 libri d'ogni più sublime scienza, così quelli di me- 
dicina da’ chiarissimi autori furono scritti a potentissimi re o altre 
persone grandi — come Asclepiade, sommo filosofante, medico ed 
oratore,5 scrisse i suoi a Mitridate re di Ponto, e ’l famoso Collegio 


1. Oggi si direbbe nella psicologia. Comunque, è evidente che il Vico al- 
lude alla commedia nuova, cioè a Menandro e, principalmente, al poeta la- 
tino che egli — grave, severo, congruente, attaccatissimo al decoro — amava 
più di tutti, ossia al finissimo Terenzio. Che poi la commedia nuova fosse 
impregnata di filosofia socratica, è concetto sul quale il Nostro ha già insi- 
stito sopra: cfr. nella sezione III del presente volume i capovv. 806, 817, 
906, ecc. 2. Ometto nella traduzione una piuttosto lunga digressione 
intorno a Demostene, sul quale si ripete, su per giù, il medesimo giudizio 
dato sopra p. 298. Sola cosa che in essa abbia attinenza all’argomento è 
la, per contrario, rapida conclusione, nella quale vien posto in rilievo 
che l’oratore greco, «pur valendo tanto per acume, non seppe mai, con le 
sue orazioni, suscitare il riso, e, sempre che vi si provò, vi si mostrò così 
disadatto da riuscire egli stesso oggetto di riso». 3. Si veda p. 909, nota 2. 
4. Si veda p. 945, nota 3. 5. Il Vico fonde in un personaggio solo Ascle- 
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de’ medici di Salerno scrisse il celebre trattato intitolato La scuola 
salernitana a Roberto re d’Inghilterra!' —, sopra questi esempli, e 
qui ora quello, più potente di entrambi, dell’incomparabil latin 
poeta e famoso medico de’ suoi tempi Girolamo Fracastoro, ch’in- 
dirizzò la sua maravigliosa Sifilide a monsignor Pietro Bembo, am- 
plissimo cardinale, io ora prendo l’ardire di presentare umilmente 
all’Eccellenza Vostra riverendissima questa traduzione, la quale ne 
ho fatto nella nostra volgar lingua. La quale, quanto per se stessa 
non lo è, tanto per lo merito del celebratissimo autore e di essa opera 
originale, riputo degna di portare in fronte il vostro nome chiaris- 
simo; anzi stimo far cosa che, se lo stesso Fracastoro vivesse a’ 
dì nostri, arebbe essolui fatto, messe in contesa, o sia contraposte, 
la nobiltà, l’età, l’erudizione d’entrambi. Pietro Bembo, gentil- 
uomo viniziano, la qual è nobiltà di signori in una repubblica ari- 
stocratica la più riputata del mondo: Ella, nata da una delle più 
nobili e splendide case della Germania, la quale non accolse mai 
dentro il suo seno toghe e fasci romani, i quali comandarono a 
tutto il mondo. Quegli, vecchio, fu criato cardinale di Santa Chiesa: 
voi, in troppo giovanil età fatto auditore della sagra Ruota romana, 
prossimo scaglione all’amplissima degnità del cardinalato. Quegli, 
ornato di amene lettere latine e toscane, così di prosa come di 
verso, onde fu uno de’ maggiori lumi de’ letterati del Cinquecento: 
voi, di più, ricco di scienze riposte e sublimi, per le quali già siete in 
ammirazione alla repubblica de’ letterati. Imperciocché Ella, in- 
sieme con l’eccellentissimo conte Ferdinando, tanto ne’ grandi ta- 
lenti e studi generosi quanto per lo nobilissimo sangue, germano 
fratello vostro, per molti anni in Roma con la direzione del dot- 
tissimo padre abbate don Celestino Galliani, ora ben degno arci- 


piade da Flinse, il filosofo platonico vissuto intorno alla metà del III secolo 
avanti Cristo, e Asclepiade da Prusa in Bitinia, che due secoli dopo eser- 
citò la medicina anche a Roma. 1.Veramente, tra i re d'Inghilterra non v'è 
alcun Roberto. Senonché ai tempi del Vico — dopo interminabili discussioni 
su chi potesse essere l’imprecisato re d’Inghilterra ricordato nel primo ver- 
so di dedica (a Auglorum regi scribit schola tota Salerni ») della famosa Schola 
salernitana (0 Medicina salernitana o Flos medicinae, ecc. ecc.), di cui si faceva 
autore, sul cadere del secolo XI, un Giovanni da Milano, medico di Salerno, 
e primo divulgatore e chiosatore, due secoli dopo, il misterioso Arnaldo di 
Villanova, affermato medico di Carlo II d’Angiò, re di Napoli — si pro- 
pendeva verso Roberto duca di Normandia, secondogenito di Guglielmo 
il Conquistatore. 2. Evidente allusione ad Arminio. 
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vescovo di Taranto, e dell’eruditissimo signor canonico Marcy,? 
assai ben costumato aio vostro, essendo stata instruita, doppo le 
cognizioni delle lingue, delle leggi civili e delle storie profane, a 
maraviglia bene nelle mattematiche, nelle filosofie, nelle storie 
ecclestiastiche e ne’ sagri canoni, e sopra tutt’altre nell'ampia 
scienza sublime del diritto naturale delle genti, la quale tutte 
quasi le dianzi noverate discipline, come propia supellettile, deb- 
bono fornire ed adornare. 

Studio degno della vostra anima grande, l’erudizione del diritto 
che fu detto «fas deorum», le cui leggi son acclamate «leges generis hu- 
mant», « leges aeternae», «foedera humanae societatis»; diritto col quale 
i vincitori regolano il cieco furore dell’armi e la sfrenata insolenza 
delle vittorie, e i vinti ne consolano i danni delle guerre e la sug- 
gezione delle conquiste; il cui prudente* si può degnamente dire 
«giureconsulto del genere umano»; la cui professione porta di sé- 
guito necessariamente la gloria, perc’ ha per fine la conservazione 
dell’umana società, la qual è tutta l’occupazion della gloria. Giu- 
risprudenza incomparabilmente più degna sopra quella delle leggi 
o di Atene o di Sparta o di Roma, le tre più luminose città che 
fiorirono nella scorsa di tutti i tempi e nella distesa di tutte le 
nazioni, i diritti delle quali furono picciole particelle di questo 
diritto universal ed eterno. Sapienza degna del popolo romano, 
della cui grandezza non vide il sole maggior al mondo, come, 
senza punto d’adulazione, Virgilio concede a’ greci tutte le belle 
arti dell’ingegno, concede le scienze riposte, concede la gloria del 
bel parlare, ma riserba la sapienza di tal diritto a’ romani: 


Abbinsi gli altri de l’altre arti il vanto; 
avvivino i colori e i bronzi e i marmi; 
muovano con la lingua i tribunali; 
mostrin, con l’astrolabio e col quadrante 
meglio del ciel le stelle e î moti loro; 


1. A quell’arcivescovato il Galiani era stato nominato proprio allora 
(giugno 1731), salvo, pochi mesi dopo, quando ebbe la cappellania mag- 
giore del Regno di Napoli, a cangiarlo nell'altro, in partibus, di Tessalo- 
nica. Vedi p. 102. 2. Si chiamava Giovanni, e sembra fosse un francese, 
Lettere di lui sono nei carteggi di Celestino Galiani, serbati nella biblio- 
teca della Società napoletana di storia patria, e in talune si dànno notizie 
dei viaggi d’istruzione dei due D’Harrach: di quei viaggi a cui, da qui a 
poco, accennerà il Vico. 3. L'espressione è adoperata qui nel significato 
di « diritto internazionale », 4. Nel significato di « giurisprudente ». 
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che ciò meglio sapran forse di voi; 

ma voi, romani miei, reggete il mondo 
con l’imperio e con l’armi, e l’arti vostre 
sien l’esser giusti în pace, invitti in guerra, 
perdonare a’ soggetti, accòr gli umili, 
debellare i superbi. 


Perché questa scienza è propia delle sovrane potenze, e perciò, 
dalla romana sappientemente praticata, fece tutta la romana gran- 
dezza: ma non è ella professata pubblicamente sotto le monarchie, 
perché i monarchi la racchiudono dentro i lor gabinetti; non nelle 
repubbliche aristocratiche, perché sol importa saperla a’ loro se- 
nati regnanti, de’ quali l’anima, con cui reggono e vivono, è ’1 
segreto di Stato. E per ciò il grande Ugone Grozio ne ’ncominciò 
prima di ogni altro a trattare, e per la sua innarrivabile erudizione e 
dottrina, che v’abbisognavano, ne divenne principe in tale sorta di 
studi: perch’era cittadino di una repubblica libera popolare, nella 
quale per civil natura cotale scienza debbe a tutti essere pubblica, 
ove ogni cittadino dee esser ben informato di tal diritto per co- 
mandare giustamente o guerre o paci o allianze o altra delle parti 
che ne compiono l’intiero subbietto. Ch’è la cagione per la quale 
ne son erette pubbliche cattedre in Olanda e nelle città libere di 
Germania, e non nelle altre nazioni di Europa, ove dappertutto si 
legge? di giurisprudenza privata. Perché gl’imperadori romani? ne 
chiusero nel Corpo delle romane leggi+ solamente quelle che trat- 
tano della privata ragione,5 e le menome della pubblica, che 
parlano de iure fisci e degli ordini civili e de’ corpi delle arti e 
collegi: onde niuno di tutti gl’interpetri così antichi come moderni 
applicarono l’animo a ragionarne. 

Per tutto ciò l’Eccellenza Vostra riverendissima coll’eccellen- 
tissimo vostro signor fratello, indirizzando entrambi i vostri ma- 
gnanimi studi al glorioso fine di servire in questa parte alla gloria 
del nostro augustissimo imperadore,® a cui particolarmente per la 
giustizia dell’armi s’inchina tutta l’Europa e l'Asia timorosa s’umi- 
lia, si determinarono di fare un letterario viaggio per conoscere gli 


1. Eneide, vi, vv. 847-53, che ho riferiti non, come il Vico, nell’originale, 
bensì nella traduzione di Annibal Caro. 2. Come l’insegnante universita- 
rio era allora chiamato «lettore », così «leggere» è usato qui nel significato 
di «insegnare». 3. Cioè Giustiniano. 4. Nel Corpus iuris civilis. 5. Del 
diritto privato. 6. Carlo VI d’Austria, da cui dipendeva allora il Regno 
di Napoli. 
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uomini valorosi in sapere, e particolarmente di tal diritto. Nello che 
seguiste l’esemplo del saggio Ulisse, 


l'eroe che, dopo il giorno a Trota estremo, 
molte vide città, genti e costumi;? 


faccendo uso per la sapienza de’ fatali errori e delle fatali tempeste 
del mare, che sono i bollori e i trasporti della gioventù, la qual è 
più tempestosa nella condizione de’ grandi; schivando le Calipsi, le 
Circi, le Sirene, che sono i piaceri de’ sensi, troppo esposti alla 
fortuna de’ sovrani; superando le rabbie funeste di Scilla e Cariddi, 
che sono le violente passioni de’ giovani, e più de’ giovani nati 
grandi; accortamente schermendo la fierezza ed immanità de’ Po- 
lifemi, che sono la ferocia e l'orgoglio, i quali soglion essere vizi 
de’ grandi. Così — forniti di varia e profonda letteratura, la qual 
rendete più ammirabile col sublime ingegno di che siete a dovizia 
da una benigna particolar natura dotati, con una viva presenza di 
spirito che vi dà la vostra natural signoria, con una vasta com- 
prensione che vi ha fatto la vostra grandezza, con un purgato giu- 
dizio coltivato da una severissima critica, con una somma chia- 
rezza di mente provenutavi dalla potenza nella quale siete nati e 
cresciuti, della quale è propia la facilità che vi ha produtto una 
signoril eloquenza, con cui sponete in una naturale, facile e spie- 
gata comparsa le più astruse ed aspre materie delle quali impren- 
dete a ragionare (le quali virtù della mente rendete amabili e care 
con la singolare soavità de’ costumi, i quali a maraviglia temperate 
di gentilezza e di gravità) —, con augusti auspici partiste per lo 
vostro letterario viaggio da Roma; e, giunti qui in Napoli, vi con- 
ciliaste la venerazione di tutti i dotti uomini co’ quali entraste in 
letterari ragionamenti, de’ quali sopra tutt’altri mostraste di dilet- 
tarvi di quelli che si facessero d’intorno a materie di diritto natu- 
rale delle nazioni. Con l’occasione d’uno de’ quali, essendosene 
l’Eccellenza Vostra riverendissima ricordata, Ella al lettore di 
questi Regî Studi, signor Giambattista Vico, ch’è ’1 primo il quale 
in Italia n’ha scritto, gentilmente disse di averne in Roma veduto 
un di lui libro che ne trattava; e sì gli diede l’ardire di presen- 


1. OraZIO, Ad Pisones, vv. 141-42, che ho riferiti nella traduzione del Me- 
tastasio. 2. Doveva essere l'esemplare della Scienza nuova prima (quella 
del 1725) inviato in omaggio, subito dopo la pubblicazione, a Celestino 
Galiani. 
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targlielo il giorno appresso," ed Ella con grandezza d’animo gra- 
dinne il presente ed onoronne l’autore. Quindi per lo rimanente 
d’Italia e per oltramonti destaste in voi l'ammirazione negli animi 
degli più grandi letterati d'Europa, come del signor abate Lon- 
guerue, il quale per l’ammirabile sublimità del sapere vien ri- 
putato il Socrate della Francia; il signor Fontenelle,3 gran filosofo 
e mattematico, ond’è riputato uno de’ maggiori ornamenti dell’Ac- 
cademia real di Parigi;4 de’ due rari ingegni de’ quali va adorna la 
celebratissima Accademia5 di Leyden, voglio dire del signor Gra- 
vezande? e del signor Vitrario,” il primo assai eccellente nelle scienze 
fisiche e mattematiche, l’altro nella conoscenza universale delle 
leggi e della storia, apprendendo da quello, come da vivo e pieno 
fonte, le sperienze d’intorno alla natural scienza, e da questo il 
diritto della natura e delle genti, al qual solo fine imprendeste sì 
lodevole e lungo cammino. . . 


Napoli, a dì r0 ottobre 1731. 


Di Vostra Eccellenza riverendissima 
umilissimo divotissimo ed obbligatissimo servitore 


PieTRO BELLI 


1. Ma non nella redazione del 1725, bensì in quella del 1730, di cui resta 
ancora l'esemplare con dedica, offerto in quell’occasione anche al Galiani, 
che, prima di raggiungere Taranto, s'era fermato per qualche mese a Na- 
poli. 2. L'archeologo e storico Luigi Dufour abate di Longuerue (1652- 
1733). 3. Tra gli scritti vichiani questo è il solo in cui lo sì nomini. 
4. Cioè dell’Institut. 5. Università. 6. Guglielmo Giacomo Storm van ’s 
Gravesande (1688-1742), ch'era in carteggio col Galiani. ‘7. Il giuresna- 
turalista e giuspubblicista Filippo Rainaldo Glaser, a cui piacque, nei suoi 
scritti, latinizzare il proprio cognome in « Vitrarius». 8. Ho creduto su- 
perfluo ripubblicare anche il resto, nel quale, conforme l’uso del tempo, 
il dedicante esalta la nobiltà della famiglia del dedicatario. 
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FILOSOFIA ED ELOQUENZA 


Discorso prontnziato nella quarta inaugurazione annua dell’ Accademia degli 
Oziosi radunata in casa di don Nicola Salerno dei baroni di Lucignano.! 
(gennaio 1737) 


Questo nome « Accademia», che abbiamo preso da’ greci per si- 
gnificare un comune d’uomini letterati uniti insieme affin di eser- 
citare gl’ingegni in lavori di erudizione e dottrina, egli sembra 
che con più propietà di origine non si convenga ad altra che a 
questa nobilissima ragunanza. Imperciocché le altre o sono state 
istituite per recitarvi discorsi d’intorno a’ singolari problemi ap- 
pesi all’arguta bilancia di contrapposti, o per disaminarvi parti- 
colari argomenti o di lingue o di esperienze. Ma l'Accademia 
fondata da Socrate era un luogo dov’egli con eleganza, con copia, 
con ornamenti ragionava di tutte le parti dell'umano e divin sa- 
pere, siccome in questa è ordinato che gli accademici con colte, 
abbondanti ed ornate dissertazioni vadano scorrendo tutto l'ampio 
campo della sapienza. Talché quest’accademia può dirsi quella 
dove Socrate ragionava. 

Un tale ordinamento reca primieramente quella grandissima 
utilità: che, quantunque i gentili spiriti, i quali vi si radunano, 
essi o per diletto overo per professione sieno applicati ad un par- 
ticolare studio di lettere, però in sì fatti congressi vengonsi col 
tempo a fornire di tutte le cognizioni che fan bisogno ad un sap- 
piente compiuto. Di poi, ciò che importa assaissimo, vi si ricom- 
pongono col lor natural legame il cuore e la lingua, che Socrate, 


pien di filosofia la lingua e *l petto, 


teneva strettamente congionti insieme. Perché fuori della di lui 
scuola si fece quel violento divorzio: che i sofisti esercitarono una 


1. Nel 1733 Giuseppe Pasquale Cirillo (sul quale v. sopra p.147, nota 1) e al- 
tri giovani studiosi, che usavano radunarsi in casa della verseggiatrice Isa- 
bella Mastrilli duchessa di Marigliano, chiesero all’altro letterato e versifi- 
catore Nicola Maria Salerno di poter tenere le loro conversazioni letterarie 
in casa sua. Il Salerno, oltre che consentire, si adoperò presso il Consiglio 
Collaterale a che quei giovani avessero l’occorrente licenza governativa di 
costituirsi in regolare accademia. Rivisse, per tal modo, l’antica Accademia 
degli Oziosi, fondata a principio del secolo XVIII da Giambattista Manso 
e resa celebre dai tre « Giambattista» che v’appartennero (il Marino, il 
Basile e il Manso stesso): rivisse, ma per tornare a morire intorno al 1738. 


FILOSOFIA ED ELOQUENZA 939 


vana arte di favellare, e i filosofi una secca ed inornata maniera 
d’intendere. Però gli altri greci filosofanti, come di una nazione 
quanto mai dire o immaginar si possa dilicata e gentile, scrissero 
in una lingua la quale, come un sottilissimo puro velo di molle cera, 
si stendeva sulle forme astratte de’ pensieri che concepivano; e, 
quantunque ne’ loro filosofici ragionamenti avessero rinnonziato 
all’ornamento e alla copia, però conservarono l’eleganza. 

Ma, ritornandosi a coltivare le filosofie in mezzo alla più ro- 
busta barbarie, dandovi cominciamento Averroe col commentare 
le opere di Aristotele, vi s’introdussero una sorta di parlari ciechi 
affatto di lume, non che privi di ogni soavità di colore, una ma- 
niera sazievole di ragionare, perché sempre l’istessa della forma 
sillogistica, e un portamento neghittosissimo, dando i numeri tutto 
l'ordine a’ loro discorsi con quelli « Praemitto primo», « Praemitto 
secundo », « Obticies primo », « Obticies secundo ». Tanto che, se io non 
vado errato, porto opinione che, {se] ne’ nostri tempi l’eloquenza 
non sia rimessa nel lustro de’ latini e de’ greci, quando le scienze 
vi han fatto progressi uguali e forse anche maggiori, egli addivenga 
perocché le scienze s’insegnano nude affatto d'ogni fregio dell’elo- 
quenza. E, con tutto che la cartesiana filosofia abbia emendato 
l’error dell’ordine in che peccavano gli scolastici, riponendo tutta 
la forza delle sue pruove nel metodo geometrico, però egli è così 
sottile e stirato che, se per mala sorte si spezza in non avvertire 
ad una proposizione, è niegato affatto a chi ode d’intender nulla 
del tutto che si ragiona." 

Ma dall'Accademia di Platone, che avea udito per ben otto 
anni, uscì Demostene, ed uscinne armato del suo invitto enti- 
mema, ch'egli formava con un assai ben regolato disordine, an- 
dando fuori della causa in lontanissime cose, delle quali temprava 
i fulmini de’ suoi argomenti, i quali, cadendo, tanto più sbalor- 
divano gli uditori quanto da essolui erano stati più divertiti.* E 
dalla stessa Accademia Cicerone professa essersi arricchito della 
felice sua copia, che, a guisa di gran torrente d’inverno, sbocca 
dalle rive, allaga le campagne, rovina balze e pendici, e, rotolando 
pesanti sassi ed annose quercie, trionfante di tutto ciò che fecegli 
resistenza, si ritorna al propio letto della sua causa.? 

Né a difesa del nostro poco spirito, per questo istesso che af- 
fettiamo d’essere tutto spirito, giova punto risponder quello: che 


1. Si veda sopra pp. 301 sgg. 2. Si veda p. 298. 3. Zbid. 
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Demostene e Cicerone regnarono in repubbliche popolari, nelle 
quali, al dir di Tacito," vanno del pari l’eloquenza e la libertà. 
Perché quell’eloquenza, che aveva Cicerone usato nella libertà, 
poscia adoperò appresso Cesare, fatto signore di Roma, a pro di 
Quinto Ligario: nella qual causa gli tolse dalle mani, assoluto, 
quel reo che ’l dittatore, in entrando nel Consiglio, si era aperta- 
mente professato di condannare, dicendo quelle parole: « Nunquam 
hodie tam bene dixerit Cicero, quin Ligarius e nostris manibus effu- 
giat.»*® E nel Cinquecento, nel quale si celebrò una sapienza ben 
parlante, così Giulio Camillo Delminio fece venire le lagrime sugli 
occhi di Francesco I re di Francia con l’orazione che gli disse per 
la liberazione di suo fratello, come monsignor Giovanni della Casa 
commosse l’imperador Carlo V con quella dettagli per la restituzion 
di Piacenza. E pure l’orazione a pro di Ligario è la più gloriosa di 
tutte l’altre di Cicerone, nella quale egli trionfò con la lingua di chi 
con l’armi avea trionfato del mondo: e dell’altre due recitata l’una 
ad un grandissimo re, l’altra ad un chiarissimo imperadore, quella 
è una regina, e questa l’imperatrice delle orazioni toscane. 

Or, per raccogliere il detto in brieve, voi, signori, con mae- 
strevole accorgimento adoperate di praticare quel precetto di Ora- 
zio,3 che, ristretto in tre versi, contiene tutta l’arte così in prosa 
come in versi di ben parlare: 


Scribendi recte sapere est et principium et fons:4 


perché non vi è eloquenza senza verità e degnità, delle quali due 
parti componesi la sapienza. 


Rem tibi socraticae poterunt ostendere chartae:S 


cioè gli studi della morale, che principalmente informano il sa- 
pere dell’uomo, nella quale, più che nell’altre parti della filosofia, 
Socrate fu divinamente applicato; onde di lui fu detto: « Moralem 
philosophiam Socrates de coelo revocavit.»° 


Verbaque provisam rem non invita sequentur:? 


1. Cioè dell'autore del De oratoribus. Si veda p. 219, nota 1, e p. 943, 
nota 6. 2. «Non mai Cicerone parlò tanto bene quanto oggi che ci ha 
fatto sfuggir dalle mani Ligario.» 3. Ad Pisones, 309-11. 4. «Pensare 
rettamente è principio e fonte dello scrivere.» 5. «La filosofia socratica 
potrà fornirti l'argomento.» 6. «Socrate richiamò dal cielo [in terra] la 
filosofia morale.» 7. «Quando sia ben apparecchiata la materia, le parole 
verran dietro spontanee.» 
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per lo natural legame onde noi dicemmo essere stretti insieme la 
lingua e ’1 cuore, perocché ad ogni idea sta naturalmente la sua 
propia voce attaccata, onde l’eloquenza non è altro che la sapienza 
che parla. 

Sono scorsi ormai ben tre anni che questa nobile Accademia, 
in questo riguardevol luogo dal gentilissimo signor don Niccolò 
Salerni onorevolmente accolta, fu istituita e, con lo stesso fervore 
col quale ha incominciato, felicemente prosiegue, contro il ma- 
ligno corso della stolta fortuna, la quale le belle imprese attraversa, 
e soventi fiate ne’ primi lor generosi sforzi invidiosa opprime. Or 
in quest'anno la vostra generosità, sopra ogni mio merito, mi ha 
voluto ed ordinato custode e collega del signor di Canosa,' nobilis- 
simo fregio di cui questo comune si adorna, avendovi creato cen- 
sore il signor don Paolo Doria,” mente di rari e sublimi lumi e, per 
le molte opere di filosofia e di mattematica, celebratissimo tra’ 
dotti di questa età; e, per colmarmi di sommo e sovrano onore, mi 
ha comandato che io vi facessi l’anniversaria apertura. Laonde, 
raccolte tutte le mie potenze in un pensiero di altissima riverenza, 
dettandomi la formola il gran padre Agostino, sotto la cui pro- 
tezione quest’Accademia sta rassegnata, concepisco questo voto 
con queste solenni e consegrate parole: — Odi, umilmente ti priego, 
odi, non favolosa Minerva, Sapienza eterna, generata dal divin capo 
del vero Giove, l’onnipotente tuo Padre. Oggi in tua lode, in tuo 
onore, in tua gloria si riapre questo quarto anno accademico: lo 
che sia a perfezione di questi ben nati ingegni, poiché la sapienza è 
la perfezionatrice dell’uomo nel suo propio esser d’uomo, ch'è 
mente e lingua. 


1. Fabrizio Capece-Minutolo principe di Canosa, ma non il padre del 
famigerato Antonio (1768-1838), bensì il bisnonno (?-1750). 2. Vedi 
sopra p. 31, nota 2, e pp. 246 sgg. 3. Oltre sant'Agostino, protettori 
dell’Accademia erano san Girolamo, san Tommaso d’Aquino e santa 
Teresa. 
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POESIA E ORATORIA 


Premessa alle « Rime scelte» di Gherardo Degli Angioli." 
(Firenze, 1730) 


GIAMBATTISTA VICO AL LEGGITORE 


Il signor De Angelis* quattro suoi canzonieri, che a lui giovinetto 
avevano conciliato la stima de’ dotti uomini, ha in buona parte 
suppressi e, in poca rimastavi, ha migliorati e contornati ad una 
forma più luminosa. Lo che certamente, o cortese leggitore, do- 
vratti recar maraviglia: che, non essendo in lui ancora, non diciam 
raffreddato, ma intiepidito l’ardor dell'invenzione, e invenzion 
giovanile — il qual, fervendo, rappresenta l’opere troppo conformi 
all’idee, dalla qual conformazione, e non altronde, nasce il compia- 
cimento —, egli, con senil maturezza di senno, abbia potuto scono- 
scere tali suoi nobili parti d’ingegno di fresco nati, i quali natu- 
ralmente non si sconoscono che per lunga età dagli autori già fatti 
vecchi. Ma cesserai di maravigliartene, se sarai persuaso dell’al- 
tezza dell’animo, che è ’1 fomento onde s’accende l’estro che debbe 
infiammare lo stil sublime, con la quale l’autor, disprezzando 
tutto ciò che suol ammirar il volgo, e *n conseguenza ogni dottrina 
o vana o falsa che si appaga sull’ammirazione del volgo, le lodi di 
essi dotti egli non ha per meta, ma per incentivi o sproni al corso 
che tiene verso la vera gloria. Maraviglia bensì dovrà cagionarti 
che egli ha ciò fatto, ove abbia avuto alcun brieve tempo di rallen- 
tar l'animo dagli studi severi e gravi o dalla scienza in divinità? 
o da’ lavori delle sagre orazioni, le quali, ora da lui recitandosi, 


1. Sul quale vedi sopra p. 121, nota 1. 2. Sin dal 1725 il Degli Angioli 
aveva pubblicato in Napoli una prima raccolta di Rime. Alcuni sonetti e un 
capitolo, stampati in un opuscolo oggi introvabile, aveva inviato da Eboli, 
sullo scorcio del medesimo anno, al Vico, che li aveva molto lodati nella 
lettera inserita sopra, pp. 121-26. Nel 1727 aveva pubblicato a Napoli, con 
la falsa data di Firenze, 1728, un «quarto libro di giovanili rime», col titolo 
Angiola Cimmina marchesana della Petrella. E finalmente, con l’antedata del 
1727, aveva pubblicato in Napoli (e indi ancora con la data quasi certa- 
mente falsa, di Bologna, 1728) «la parte terza» delle anzidette «giovanili 
rime ». Divenuto poi nel 1729 frate minimo, e consacratosi, più che ad altro, 
alla predicazione, volle quasi liquidare il suo passato poetico: da che, nel 
1730, mediante una scelta compiuta nei precedenti volumetti, la pubbli- 
cazione dell'altro che il Vico presentò con questa prefazione. 3. Teologia. 


POESIA E ORATORIA 943 


tanta lode gli acquistano appresso i saccenti' quanta gliene ave- 
vano recato le poesie. 

Perché le cose della nostra teologia, che superano ogni senso 
ed ogni immaginazione, di troppo spossano la poetica facoltà, 
la qual allora è più grande ove più vivamente sente ed imma- 
gina. Ed appo i greci e i latini furono così stabilmente divisi e fermi 
e religiosamente osservati i confini dell’eloquenza e della poesia, 
che non vi ha pur uno ch’avessevi scritto ed orazioni e poemi; 
e di Cicerone, che volle osarlo, vennero in tanto discredito, che 
francamente da Giovenale? sono motteggiati «ridenda poémata ».3 
Cagion di ciò ella fu: perché, vivendo esse lingue, e regnando le 
medesime in repubbliche popolari; e perché la linggia de’ poeti 
dee esser diversa dalle volgari de’ popoli, onde Ciceron disse « poé- 
tae aliena» o, come meglio altri leggono, «alia lingua loquuntur»,* 
per quella eterna propietà uscente dalla natura di essa poesia, 
ritruovata nella Scienza nuova, ch’ella fu un parlar naturale de’ 
popoli eroici, i quali fiorirono innanzi di formarsi le lingue vol- 
gari:5 per ciò gli oratori si guardarono a tutto potere di comporre 
in versi, per timore che nelle dicerie non cadesse loro innavvedu- 
tamente di bocca alcuna espressione la quale, perché non volgare, 
offendesse il popolo, che voleva ben esser informato delle cause 
le quali si trattavano, e de’ motivi onde doveva più in una che in 
altra forma comandarle: per la cui contraria ragione, i poeti erano 
naturalmente vietati di esercitare l’arte oratoria. Ma, quantunque 
ora nell’Italia non vi sia tal timore, perché la lingua della prosa oggi 
è una lingua comune de’ soli dotti e gli Stati vi sono quasi tutti 
monarchici, ove non ha molto che far l’eloquenza, per ciò che ne 
avvisa l’autore del dialogo De caussis corruptae eloquentiae, sia 
egli Quintiliano o Tacito,* pur dura tal distinzion di confini, che, 
tra tutti, appena due vi han lavorato orazioni e poesie egualmente 
grandi, Giovanni Casa e Giulio Camillo Delminio. Cotal rifles- 
sione ti può dare certo argomento, o leggitore, che ’1 nostro valo- 
roso giovane abbia a riuscire anche un grande predicatore.” 

Ciò finora si è detto per quello riguarda l’ingegno, la facoltà e 
*1 giudizio dell’autore. Mi rimane poco a dire per appruovarne il 
costume. Egli aveva ciò fatto per tranquillare la coscienza delle sue 


1. Dotti. 2. Satirae, x, 124. 3. «Poemi ridicoli.» 4. «Parlano con una 
lingua diversa.» 5. Cfr. sez. III, passim, specie capovv. 456 sgg. 6. Cfr. 
p. 219, nota 1, € p. 940, nota I. 7. Quale effettivamente riuscì. 
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cognizioni e veder privatamente tutti i suoi componimenti vestiti 
d’un colore più conforme di stile. Ma gli amici, i quali sopra il di 
lui animo, naturalmente gentile ed ossequioso, posson molto e 
per amicizia e per autorità, e co’ conforti e co’ prieghi l’hanno spin- 
to che lasciasse di nuovo uscirgli per le stampe. Non è perciò che 
contengano cose le quali sconvengono al suo presente più degno 
stato, e pochissimi componimenti, fatti da lui nella più fervida 
etade, pur da sensi onestissimi sono avvivati. 
Vivi felice. 


VI 
IDEA D'UNA GRAMMATICA FILOSOFICA 


A proposito della « Grammatica» di Antonio d’ Aronne." 
(1740 circa) 


La metafisica è una scienza la quale ha per oggetto la mente 
umana: ond’ella si stende a tutto ciò che può giammai pensar 
l’uomo. Quindi ella scende ad illuminare tutte le arti e le scienze 
che compiono il subietto dell’umana sapienza. Le prime tra queste 
sono la grammatica e la logica: l’una che dà le regole del parlar 
dritto, l’altro del parlar vero. E perché, per ordine di natura, 
dee precedere il parlar vero al parlar dritto, perciò, con generoso 
sforzo, Giulio Cesare della Scala, seguitato poi da tutti i migliori 
grammatici che gli vennero dietro, si diede a ragionare delle ca- 
gioni della lingua latina co’ princìpi di logica. Ma in ciò gli venne 
fallito il gran disegno, con attaccarsi a’ princìpi di logica che ne 
pensò un particolare uomo filosofo, cioè con la logica di Aristotele, 
i cui princìpi, essendo troppo universali, non riescono a spiegare 
i quasi infiniti particolari che per natura vengono innanzi a chiun- 


1. Il sacerdote Antonio d’Aronne (nato in Monteleone Calabro nei primi 
anni del secolo XVIII, morto in Montalto nel marzo 1780), dopo essere 
stato per alcuni anni in Napoli discepolo di Vico, aveva, intorno al 1740, 
preparato, o cominciato a preparare, una sorta di grammatica filosofica 
della lingua latina, le cui idee direttive, a giudicare da ciò che ne dice 
il D’Aronne stesso in una sua Dissertazione metafisica (Napoli, 1760), 
erano, in gran parte, frutto del meccanizzamento, fraintendimento e, a 
volte, vero e proprio tradimento di taluni princìpi della vichiana Logica 
poetica. Senonché il desiderio intenso di proselitismo, accentuatosi nel 
Vico con gli anni, lo induceva troppo spesso a trovare in taluni giovani, che 
ripetevano pappagallescamente, e magari assassinandogliele, le teorie a 
lui più care, proprio ciò che in costoro (e, tra costoro, nel D’Aronne) 
non c’era: l’ingegno metafisico. 
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que vuol ragionare di una lingua. Onde Francesco Sanzio!, che 
con magnanimo ardire gli tenne dietro nella sua Minerva, si sforza 
colla sua famosa «ellissin di spiegare gl’innumerabili particolari 
che osserva nella lingua latina, e con infelice successo, per salvare 
gli universali princìpi della logica di Aristotele, riesce sforzato e 
importuno in una quasi innumerabile copia di parlari latini, de’ 
quali crede supplire i leggiadri ed eleganti difetti che la lingua la- 
tina usa nello spiegarsi. 

Ma il quanto acuto tanto avveduto autore di questa novella 
Grammatica ha ridotto tutte le maniere di pensare che nascer mai 
possono in mente umana intorno la sostanza, e le innumerabili 
varie diverse modificazioni di essa, a certi princìpi metafisici così 
utili e comodi che si ritruovano avverati in tutto ciò che la gram- 
matica latina propone nelle sue regole e nelle sue eccezioni. Il 
frutto d’una sì fatta grammatica è grandissimo, perché il fanciullo, 
senz’avvedersene, viene informato d’una metafisica, per dir così, 
pratica, con cui rende ragione di tutte le maniere del suo pensare: 
appunto come colla geometria i giovani, pur senz’avvedersene, 
apprendono un abito di pensare ordinatamente. Per tutto ciò, 
secondo il mio debole e corto giudizio, stimo questa Grammatica 
degna della pubblica luce, siccome quella che porta seco una disco- 
verta di grandissimi lumi alla repubblica delle lettere. 


VII 
LE TRADUZIONI POETICHE 
IL:DE RERUM NATURA» DI LUCREZIO 
E L'ANTICHITÀ E NOBILTÀ DELLA MEDICINA 


Prefazione alla « Sifilide» di Girolamo Fracastoro, tradotta da Pietro Belli. 
(1731) 


AL DISCRETO LEGGITORE GIAMBATTISTA Vico 


Il signor don Pietro Belli, nato? da una delle più nobili fami- 
glie che illustrano la città di Lecce — la quale, dopo Napoli, capi- 
tale di questo Regno, e per magnificenza di edifici e per frequenza 


1. Sanchez. 2. Su tutto ciò si veda sopra sezione III, capov. 455. 3. Nel 
1687 circa (morì il 20 agosto 1757). Nel 1730 s’era recato a Napoli ove trovò 
nel Vico, che per il passato aveva più volte ricevuto da lui aiuti di natura 
economica, chi non solo scrisse per lui la dedica al D’Harrach (vedi pp. 932 
sgg.) c presentò agli studiosi la versione della Siphvlis fracastoriana, ma 
fors’anche collaborò alla revisione letteraria e tipografica di questa. 


bo 
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di abitatori e per isplendore di civili costumi e per ricchezza di ma- 
rittimi traffichi, è la più riputata —, adorno di buone cognizioni 
di filosofia, assai bene inteso di lingua latina e nella toscana versa- 
tissimo, ha tradotto la Sifilide di Girolamo Fracastoro, la qual ora, 
o per elezione o per fortuna, hai tu, discreto leggitore, preso tra 
le mani. Mi piace di ragguagliarti così della cagione la quale l’ha 
mosso a far questa traduzione, come del consiglio c'ha seguitato 
in condurla. 

La principal cagione, la quale l’ha indutto a farla, è stata per 
profittare nella toscana poesia, la qual facultà non può con più util 
esercizio acquistarsi che col, traducendo, gareggiare i poeti migliori 
della lingua latina, tanto naturalmente eroica, sublime e grande 
quanto è tenera, gentile e dilicata volgarmente la greca. Perché, 
così faccendo, le nobil maniere del concepire poetico restano più 
altamente impresse nella fantasia col trattenervisi molto sopra e col 
proccurare di renderle nella nostra favella con iguale splendore, 
ornamento e bellezza; ond’è avvenuto che gli più valorosi toscani 
poeti del Cinquecento sono stati anco chiari poeti latini, come 
lo furono Giovanni Casa, Pietro Bembo, Giacomo Sannazaro 
ed altri. 

In sì fatto studio egli, com’era diritto e ragione, ha ammirato 
il conte dell’Anguillara' nella traduzione delle Metamorfosi d'O- 
vidio, Annibal Caro in quella dell’Eneide di Virgilio, ed in quella 
della Tebaide di Stazio l’eminentissimo cardinal Bentivogli,* som- 
mo e sovrano ornamento a’ dì nostri della letteratura italiana in 
pregio di poesia quanto lo fu in quello della prosa l’altro cardinal 
Bentivogli,3, scrittore delle Guerre di Fiandra. 

Con assai diritto giudizio, quella del Marchetti non gli è pa- 
ruta di tanto, accagionché Tito Lucrezio Caro tenne uno stile di 
sermon volgare latino, dello che meritò pur una somma lode d'aver 
portato nelia lingua latina, ed in versi di più, un’affatto nuova ma- 
teria greca; ma, a riserva delle poetiche introduzioni a’ suoi libri 
e d’una o d’altra digressione — come quella nella nota dilicata 
innimitabile descrizione della tenera giovenca c’ha perduta la 
madre,” e quella nella nota grande incomparabile ove descrive la 


1. Giovanni Andrea da Sutri (1517-1565 ?), non conte, anzi correttore di 
tipografia. 2. Cornelio (1668-1732). 3. Guido (1579-1644). 4. Ales- 
sandro (1633-1714). 5. Proprio il contrario: la madre del vitellino cerca 
ansiosamente per ogni dove le tracce del figlio che le è stato portato via, 
scannato innanzi all’altare del dio. 
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pestilenza d’Atene —, del rimanente tratta le materie fisiche con 
uno stile niente diverso da quello con cui si sarebbon insegnate in 
una scuola latina di filosofia naturale. Onde s’intenda quanto ta- 
luno,' nonché degli stili poetici latini, sia affatto ignorante di essa 
lingua medesima, il quale ragguaglia coloro che non hanno veduto 
l'opera che ’l padre Quinzi” della Compagnia di Gesù abbia scritto 
i suoi nobilissimi libri De’ bagni? alla maniera di Lucrezio: quando 
ed esso chiarissimo autore apertamente professa d’avergli lavorati 
sull’esemplo della Georgica di Virgilio, ove tratta poeticamente 
di essa arte villereccia, e l’opera stessa, ad ogni scolaretto c'ha 
nella scuola della gramatica Virgilio spiegato, manifestamente il 
dimostra. 

Perciò il nostro avvedutissimo traduttore si ha eletto più degli 
altri questo celebratissimo poeta, il quale sol di tanto ha da ceder 
agli più celebrati latini nel tempo; ma, per questo istesso, egli non 
dee loro ceder punto in valore, anzi, mi fo lecito dirlo, gli supera. 
Perché quelli avevano scritto quando essa lingua vivente fioriva, 
e questi scrisse quando per lungo tratto di secoli era già morta, 
e scrisse poeticamente d’una materia affatto nuova, nonché a’ la- 
tini, a medesimi tempi suoi. 

E tutto ciò il signor Belli ha egli fatto per avvezzare l'ingegno 
con simigliante esercizio non solo a parlare poeticamente di ciò 
che deve, perocché quel poeta che parla di ciò che vuole, egli è il 
triviale pittor d’Orazio,4 il quale «scit simulare cupressum»;5 ma anco 
per accostumarlo al più difficile, perché più grande, lavoro della 
poesia, il qual è con la novità della materia strascinarsi dietro, 
come necessaria, la novità della locuzione, e con entrambe destare 
la maraviglia, la qual sola passione del cuor umano è quella che col 
silenzio acclama allo stil sublime. 

Però egli sembra ch’essa materia non abbia dell’eroico. Ma a 
chiunque leggiermente vi rifletta sopra e combini, si fa manifesto 
che ella lo ha pur benissimo. 

Perché la medicina negli antichissimi tempi fu professione d’eroi: 
onde tant’erbe ne serbano ancor i nomi fin al dì d’oggi. Medea 


1. Contro chi il Vico intendesse polemizzare, non si può dire nemmeno 
per congettura. 2. Camillo Eucherio de Quintiis o Quinzi da Aquila 
(1675-1733), per molti anni insegnante nel collegio gesuitico napoletano 
detto dei Nobili. 3. Zranime seu de balneis Pithecusarum (Napoli, 1726). 
4. Ad Pisones, 19-20. 5. «Sa ritrarre un cipresso.» 
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co’ suoi rimedi rinnovella il suo vecchio padre Esone. La moglie di 
Tono,! re d’Egitto, ad Elena rigala il nepente. E di esser lo dio 
della medicina fa vanto esso Apollo, il quale nella Scienza nuova? 
si è ritruovato dio della luce civile o sia della nobiltà. Ed a’ tempi 
barbari ricorsi? ella fu solamente praticata da’ grandi signori, de’ 
quali insigne è Giovanni signor di Procida, che fu l’autore del 
Vespro siciliano, e ne serba oggi ancor il nome il suo empiastro:* 
com’altri medicamenti pur gli serbano di re e di grandi, quali sono 
il «Mitridatico »,5 l’«unguento della Contessa»,® e oggi è celebra- 
tissimo purgante la «polve del conte Palma».? Il qual costume 
eroico veggiamo rimasto tra’ potenti signori, i quali si gloriano 
di graziosamente dispensare chi uno, chi altro efficace specifico 
per gli malori che travagliano la salute degli uomini; e gli re d’In- 
ghilterra si pregiano d’esser prìncipi della Real Società anglica,® la 
quale per lo più si compone di medici, i quali in quel reame son 
nobilissimi; e la casa de’ granduchi di Toscana, fra le altre, pone 
magnificenza nella sua Fonderia."° 


1. Polidama: cfr. OMERO, Odissea, Iv, 227 sgg. 2. Cfr. sopra sezione III, 
capovv. 534 sgg. 3. Nel medioevo. 4. «Corrobora il ventre e il cuore, 
fa venire l’appetito dei cibi, giova alla coitione e di più ferma l’uscita del 
corpo.» Così nel Theatro farmaceutico, dogmatico e spargirico del medico 
e storico napoletano GiusePPE DONZELLI barone di Dogliola (1596-1670), 
ripubblicato a Venezia con aggiunte lasciate dal figlio dell'autore, e anche 
lui medico famoso (nonché amico del Vico), Tommaso: cfr. p. 623. 
S. «Ricetta d’un antidoto che usava per la sua propria persona il re Mi- 
tridate, e del quale Galeno reca tre formole, una di Andromaco, l’altra di 
Antipatro e l’ultima di Damocrate, scritta in versi giambici e che è più 
preferita» (DONZELLI, op. cit., p. 617). 6. Fabbricato da un Verignana, 
«sopprime i mestrui troppo abbondanti, proibisce l’aborto, ferma e robora 
l’utero, stringe i reni sciolti e ferma il profluvio del sangue nelle vene 
emorroidali» (DONZELLI, pp. 646-47). 7. La «magnesia alba», la cui ef- 
ficacia venne scoperta da un cerusico dimorante nella villa di un conte 
di Palma romano. 8. Probabile allusione ad altri rimedi o cure mediche 
dovute a prìncipi sovrani: per esempio all’«acqua della regina d'Ungheria » 
(cioè di Elisabetta, moglie di Caroberto d’Angiò, morta nel 1381), effi- 
cace nelle debolezze nervose; ovvero al « balsamo innocenziano », divulgato 
da papa Innocenzo XI ed efficace per i mali di capo; o, anche più, alla 
«scrofa », detta così «perché sana quel bruttissimo male che viene intorno 
alla gola, che può sanare con lo sputo il cristianissimo re di Francia, per 
virtù comunicatagli da Dio» (GiuLio Cesare Capaccio, /! forastiero, 
Napoli, 1634, p. 996). Si veda anche sopra sezione HI, capov. 437. 9. Cioè 
la Royal Society di Londra, composta anche, non « per lo più», da me- 
dici. Su essa vedi sopra sezione III, capov. 499. 10. Così famosa che su 
essa richiamavano l’attenzione anche gli ambasciatori veneti presso i 


Medici. 
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Il vero è che essa materia è trattata' con principi i quali ora non 
soddisfano al buon gusto del fisicare presente, perché l’autore 
siegue la vanità dell’astrologia e spiega le ragioni naturali di cotal 
morbo per «qualità». Ma, nientemeno, vi sfolgora di tempo in 
tempo alcuni grandi lumi di fisica e medicina: oltreché questi 
sono libri necessarissimi d’esser trapportati in tutte le lingue vi- 
venti, almeno per la storia naturale d’un tanto malore, c’ha dato il 
guasto ad una gran parte ed ha gravemente infievolito l’altra di 
quasi tutto il gener umano. 

Ciò sia detto d’intorno all’elezione di tal fatica, c'ha fatto con 
saggio avvedimento il nostro nobil traduttore di tal poeta. Ora 
mi rimane poc’altro a dire della condotta che vi ha tenuto. 

Egli si è ristretto tra gli autori prìncipi della toscana favella, 
particolarmente poeti, per apparecchiare all’idee poetiche latine la 
materia più pura e l'impronta migliore che posson unquemai avere 
le voci e le frasi nostre poetiche italiane. Quindi, nel tradurre questi 
aurei libri, ha avuto due cose principalmente dinanzi agli occhi: la 
verità de’ sentimenti per esser fedele, e la degnità dell’espressioni 
per esser esatto traduttore. È, per l’interesse della verità, d'intorno 
alle voci dell’arte, le quali non si sanno che da’ maestri dell’arti, egli, 
particolarmente nella botanica, come la prudenza il richiedeva, si 
è consigliato con saccenti? espertissimi professori. Per la degnità, 
poi, si è a tutto potere studiato dentro i medesimi tratti latini di dir 
in volgare né più né meno né altrimenti, per isperimentare quanto 
possa la nostra rendere del nerbo e vigore c'ha la poetica latina 
favella; e, per ciò fare, ha usato, ove la bisogna il richiedeva, alcune 
maniere antiche, le quali, anco senza cotal necessità, a tempo e 
luogo adoperate, fanno grave e veneranda essa poetica locuzione. 

Prendi adunque, o discreto leggitore, a leggere questa lodevo- 
lissima traduzione con animo di compiacertene, il qual animo cer- 
tamente non puoi tu avere se non la prendi a leggere almeno con 
una indifferente curiosità di veder ciò che dica. E ti priego a giu-. 
dicarne su questa riflessione: che del tuo giudizio ha a giudicare il 
comune de’ dotti; e non voglio né debbo — né ’1 voglio perché non 
debbo — estimarti che tu non sappia discernere i confini eterni 
delle cose le quali tra loro a morte combattono, e che si abbia teco 
a poner in consulta la necessità se tu ami meglio d’appruovarti 


1. Sottintendi: dal Fracastoro. 2. Naturalmente, nel significato di « dotti». 
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appo gl’indifferenti per giudice di cuor diritto ed equanime o di 
accusarti per un invidioso livido e dimagrato.' 
Vivi felice, ch’i filosofi diffiniscono con salute e con sapienza. 


VIII 


DISCOVERTA DEL VERO DANTE 
OVVERO 
NUOVI PRINCÌPI DI CRITICA DANTESCA 


A proposito del commento d’un anonimo alla « Commedia » 
(tra il 1728 e îl 1730). 


La Commedia di Dante Alighieri ella è da leggersi per tre ri- 
guardi: e d’istoria de’ tempi barbari d’Italia, e di fonte di bellissimi 
parlari toscani, e di esemplo di sublime poesia. 

Per ciò che si attiene al primo, egli sta così dalla natura ordinato 
e disposto: che, per una certa uniformità di corso che fa la mente 
comune delle nazioni sul cominciare ad ingentilirsi la lor barbarie 
— la quale è, per natural costume, aperta e veritiera, perché manca 
di riflessione, la quale applicando a male, è l’unica madre della 
menzogna —,i poeti vi cantino storie vere.? Così nella Nuova 
scienza d’intorno alla natura delle nazioni3 abbiamo [professato] 
Omero essere il primo storico della gentilità: lo che più si conferma 
nelle Annotazioni da noi scritte a quell’opera,* nelle quali l’abbiam 
truovato affatto altro da quell’Omero il qual finora è stato da tutto 
il mondo creduto. E certamente il primo storico de’ romani a noi 
conosciuto fu Ennio, che cantò le guerre cartaginesi.5 Agli stessi 
esempli il primo o tra’ primi degl’istorici italiani egli si fu il nostro 
Dante. Ciò ch'egli nella sua Commedia mescolò di poeta è che 
narra i trapassati, secondo i meriti di ciascuno, allogati o nell’in- 
ferno o nel purgatorio o nel paradiso; e quivi, qual poeta debba, « sic 
veris falsa remiscet 6 per essere un Omero o un Ennio convenevoli 
alla nostra cristiana religione, la qual c’insegna i premi e i castighi 
delle nostre buone o cattive operazioni essere, più che i temporali, 


1. «Fatto macro», cioè roso dall’invidia. 2. Si veda sopra sezione 11, 
capovv. 471, 820. 3. Cioè nella Scienza nuova prima: vedi anche sopra, 
sezione III, capov. 903. 4. Nel manoscritto, ora perduto, di cui s'è par- 
lato sopra (p. 85, nota 3). Donde appunto la data assegnata al presente 
scritto. 5. Si veda sopra sezione III, capov. 471. 6. Orazio, Ad Pisones, 
151 («rnescola verità e menzogne 2). 
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gli eterni. T'alché le allegorie di tal poema non sono più di quelle 
riflessioni che dee far da se stesso un leggitore d’istoria: di trarvi 
profitto dagli altrui esempli. 

Il secondo riguardo per lo quale Dante è da leggersi è ch'egli 
è un puro e largo fonte di bellissimi favellari toscani. Nella qual 
cosa non è ancora soddisfatto di un profittevole commento, per 
quello stesso che dicesi volgarmente: che Dante v’abbia raccolto 
i parlari di tutti i dialetti d’Italia. La qual falsa oppenione non ha 
potuto che indi provvenire: perché al Cinquecento — che dotti 
uomini si diedero a coltivare la toscana favella che si era in Firenze 
parlata al Trecento, che fu il secolo d’oro di cotal lingua —, osser- 
vando essi un gran numero di parlari in Dante, de' quali non ave- 
vano affatto rincontri da altri toscani scrittori, ed altronde ricono- 
scendone per fortuna molti ancor vivere per le bocche di altri po- 
poli dell’Italia, credettero che Dante l’avesse indi raccolti e nella 
sua Commedia portati. Che è lo stesso fato appunto che avvenne 
ad Omero, il quale quasi tutti i popoli della Grecia vollero che 
fusse lor cittadino, perché ciascun popolo ne’ di lui poemi ravvi- 
sava i suoi natii ancor viventi parlari. Ma sì fatta oppenione ella è 
falsa per due ragioni gravissime. La prima, perché doveva pure in 
que’ tempi Firenze avere la maggior parte de’ parlari comuni con 
tutte l’altre città dell’Italia: altrimenti, l’italiana favella non sarebbe 
stata comune anco alla fiorentina. La seconda è che in que’ secoli 
infelici, non ritruovandosi scrittori in volgari idiomi per le altre 
città dell’Italia, come in effetto non ce ne sono pervenuti, non 
bastava la vita di Dante per apprender le lingue volgari da tanti 
popoli, onde, nel comporre la sua Commedia, avesse avuto poi 
pronta la copia di que’ parlari che a lui facevano d’uopo per 
ispiegarsi. Onde sarebbe mestieri agli accademici della Crusca che 
mandassero per l’Italia un catalogo di sì fatte voci e parlari, e dagli 
ordini bassi delle città, che meglio de’ nobili e degli uomini di corte, 
e molto più da’ contadini, che meglio de’ più bassi ordini della 
città conservano i costumi ed i linguaggi antichi, ed indi informarsi 
quanti e quali ne usassero, e in che significazione l’usassero, per 
averne essi la vera intelligenza. 

Il terzo riguardo perché Dante è da leggersi è per contemplarvi 
un raro esemplo di un sublime poeta. Ma questa è la natura della 
sublime poesia: ch’ella non si fa apprender per alcun’arte. Omero 
è il più sublime poeta di quanti mai appresso gli son venuti, né 
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ebbe alcun Longino innanzi, che gli avesse dato precetti di poetica 
sublimità.! E gli stessi principali fonti che ne dimostra Longino 
non si possono gustare se non da coloro a’ quali è stato conceduto 
e dato in sorte dal cielo. Sono essi, gli più sacri e gli più profondi, 
non più che due. Primo, altezza d’animo, che non curi altro che 
gloria ed immortalità, onde disprezzi e tenga a vile tutte quelle 
cose che ammiransi dagli uomini avari, ambiziosi, molli, dilicati e 
di femmineschi costumi. Secondo, animo informato di virtù pub- 
bliche e grandi, e sopra tutte di magnanimità e di giustizia. Come 
senz’alcun’arte, ed in forza della sublime educazione de’ fanciulli 
ordinata loro da Ligurgo, gli spartani, i quali per legge eran proibiti 
saper di lettera," davano tutto giorno e volgarmente in espressioni 
cotanto sublimi e grandi che ne' farebbono pregio i più chiari 
poeti eroici e tragici darne di poche simiglianti ne’ loro poemi. Ma 
quello che è più propio della sublimità di Dante, egli fu la sorte di 
nascer grande ingegno nel tempo della spirante barbarie d’Italia.3 
Perché gl’ingegni umani sono a guisa de’ terreni, i quali, per lunghi 
secoli incolti, se finalmente una volta riduconsi alla coltura, dànno 
sul bel principio frutti e nella perfezione e nella grandezza e nella 
copia maravigliosi; ma, stanchi di essere tuttavia più e più coltivati, 
gli dànno pochi, sciapiti e piccioli. Che è la cagione perché nel finire 
de’ tempi barbari provvennero un Dante nella sublime, un Pe- 
trarca nella dilicata poesia, un Boccaccio nella leggiadra e graziosa 
prosa: esempli tutti e tre incomparabili, che si debbono in ogni 
conto seguire, ma non si possono a patto alcuno raggiungere. Ma 
de’ tempi nostri coltissimi si lavorano delle belle opere d’ingegno, 
nelle quali altri possono ergersi in isperanza, non che di raggiun- 
gerli, di avvanzarli. 

A tutto ciò, cred’io, avendo avuto riguardo N. N.,4 ha scritto 


1. Si veda sopra sezione I, capov. 897. 2. Si veda sopra sezione III, ca- 
pov. 67. 3. Vedere sopra la lettera al Degli Angioli, pp. 122 sgg. 4. Pro- 
babilmente, il gesuita senese Pompeo Venturi (1693-1753), autore d’un 
commento intitolato: Dante con una breve e sufficiente dichiarazione del 
senso letterato, diversa in più luoghi da quella degli antichi commentatori: 
un commento nel quale — oltre che riscontrarsi le caratteristiche qui 
indicate dal Vico — il Venturi, tanto nella prima edizione (Lucca, 1732), 
quanto nella seconda (Venezia, 1749), tacque il proprio nome, che comin- 
ciò ad apparire soltanto nella terza (Venezia, 1751). Parrebbe dunque che 
il presente scritto vichiano fosse destinato a precedere, quasi presenta- 
zione (o, magari, quale parere per la stampa) la suddetta prima edizione, 
salvo invece, per ragioni che ci sfuggono, a non esservi premesso più. 
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le presenti Annotazioni alla « Commedia» di Dante, nelle quali con 
quel difficil nesso di chiarezza e di brievità fa verisimile la storia 
delle cose o fatti o persone che vi si mentovano dal poeta; — spiega 
con ragionevolezza i di lui sentimenti, onde si può venire in cogni- 
zione della bellezza o leggiadria, dell’ornamento o dell’altezza de’ 
di lui parlari (che è la maniera più efficace per conseguire la lingua 
de’ buoni scrittori, con entrare nello spirito di ciò che han sentito e 
che essi han voluto dire: onde nel Cinquecento per tal via riusci- 
rono tanti chiarissimi scrittori latini, ed in prosa ed in verso, in- 
nanzi di celebrarsi i Calepini e tanti altri dizionari); — trallascia ogni 
morale e molto più altra scienziata allegoria; — non vi si pone in 
catedra a spiegare l’arte poetica, ma tutto si adopera che la gio- 
ventù il legga con quel piacere che gustano le menti umane, ove, 
senza pericolo di nausearsi, apparano molto in brieve da’ lunghi 
commenti, ne’ quali i commentatori a disagio sogliono ridurre tutto 
ciò ch’essi commentano. Perciò le stimo utilissime in questa età 
particolarmente, nella quale si vuol sapere il propio delle cose con 
nettezza e facilità. 


NOTA 


Perché il lettore, oltre quanto se ne dice nell’Autobiografia, nella ci- 
tata lettera al Degli Angioli, nella Scienza nuova seconda (vedi più oltre 
indice dei nomi, sub Dante) e nel presente scritto, trovi raccolto, in que- 
sta silloge, tutti gli altri passi vichiani intorno a Dante (salvo le semplici 
menzioni del nome), trascrivo qui sotto i brani che seguono: 

Orazioni inaugurali, 1v (Opp., 1, 44), in una confutazione d’una certa 
scala di valori: « Zstae illae ipsissimae mihi videntur scalae, quas Dantes Ali- 
gerius in suis Inferis memorat, per quas cum ab imo terrae centro inferius 
descendere videbatur, tum sursum re vera ascendebat.» (« Codeste mi sem- 
brano quelle stessissime scale che Dante Alighieri ricorda nel suo Inferno,* 
e per le quali, quando dal basso centro della terra pareva che si scendesse 
ancora più giù, proprio allora si risaliva in su. ») 

De constantia iurisprudentis, cap. x11 (Opp., 11, 378), a proposito di Omero: 
«Unde factum ut omnibus Graeciae dialectis loquatur, eodem prorsus fato 
quo Dantes Aligerius, in summa italorum barbarie, sine ullo exemplo propo- 
sito, ex sese primum natus, ex sese quoque poeta factus absolutissimus.» (« On- 
de accadde che parlasse tutti i dialetti greci, con la stessa vicenda per cui 
Dante Alighieri, nel colmo della barbarie d’Italia, senza aver davanti a sé 
alcun esempio, come sorse primamente da se stesso, così da se stesso di- 
venne altresì poeta perfettissimo. ») 


I. XXXIV, 82. 
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Notae, 21 (Opp., 113, 621): « Huius c(%, quam Homerus, similem Dantes 
fecit vocem cric, ut sonum exprimeret vitri dum frangitur, quae item ut pueri- 
lis videtur.» (« Analogamente a codesta voce c{%, che s’incontra in Omero,? 
Dante? foggiò la voce «cric» per esprimere il suono del vetro che si spez- 
za: voce che apparisce del pari puerile. ») 

Scienza nuova prima, capov. 231 (Opp., III, 179): « Dante Alighieri, nel 
cominciarvisi a mitigar la barbarie, andò raccogliendo la locuzione della 
sua Divina Comedia da tutti i dialetti d’Italia.3 Onde, come nella Grecia 
non provenne poeta maggiore d’Omero, così nell'Italia non nacque poeta 
più sublime di Dante, perch’ebbero entrambi la fortuna di sortire incompa- 
rabili ingegni nel finire l’età poetica d’entrambe le nazioni. »4 

Ibid., capov. 314 (Opp., tI, 180), a proposito dell’osservazione (che 
ritorna nella Scienza nuova seconda)5 che «non fu mai uno stesso valen- 
te uomo, insiememente, e gran metafisico e gran poeta»: «E, perché al- 
cuno non ci opponga che Dante fu il padre e principe de’ poeti toscani e, 
insiememente, dottissimo in divinità,9 rispondiamo che, essendo venuto egli 
nell'età de’ favellari poetici dell’Italia, che nacquero nella di lei maggior 
barbarie de’ secoli nono, decimo, undecimo, duodecimo (lo che non 
avvenne a Virgilio), se non avesse saputo affatto né della scolastica né 
di latino, sarebbe riuscito più gran poeta, e forse la toscana favella arebbe 
avuto da contrapporlo ad Omero, che la latina non ebbe. »7 


IX 
LE TRAGEDIE DEL GRAVINA 


[ A! conte Carlo Borromeo, viceré di Napoli] 


Eccellentissimo signore, ho letto, per comando di Vostra Eccel- 
lenza, il libro il cui titolo è: Tragedie di Vincenzo Gravina giure- 
consulto,8 nel quale non ho alcuna cosa notato che offenda la regal 
giurisdizione o i civili costumi. Anzi vi osservo che il dottissimo 
autore con maravigliosa facilità fa discendere nell’intendimento del 
teatro gli altissimi sensi della più riposta filosofia, che è il principal 
fine della poesia utile alle repubbliche; e, faccendo signoreggiar la 
vera imitazion sopra l’arte, la quale è fatta tutta per la vera imita- 
zione, ci fa avvertire le collere e le querele de’ grandi non dover 
1. Iliade, tx, 394. 2. Inferno, xxxII, 30. 3. Opinione, come s’è visto, 
poi confutata dallo stesso Vico. 4. Si veda sopra sezione III, capov. 905. 
5. Si veda sopra sezione 11, capov. 821. 6. In teologia. Si veda so- 
pra p. 496, nota 2. 7. Il fatto medesimo che questa quasi limitazione del 
valore poetico di Dante non ritornerà nella Scienza nuova seconda mostra 
che essa, a malgrado della genialità dell’osservazione, finì col sembrare al 
Vico stesso affatto infondata. 8. Napoli, Mosca, 1712. S'intitolano rispet- 


tivamente: Palamede, Andromeda, Appio Claudio, Servio Tullio, Papimiano. 
Sui rapporti personali tra il Vico e il Gravina vedi sopra p. 48, nota 2. 
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essere iscompagnate da un propio lor contegno e da una signoril 
gravità. Ma, ciò che più importa, non seguendo egli da artefice i 
precetti, ma riflettendo da filosofo al fine dell’ Arte' — perché ella 
fu scritta acconcia alle gentili* repubbliche, le quali non volevano 
che le passioni si stupidissero né si sfrenassero, perché, per le pas- 
sioni moderate, i cittadini operassero bene, appruovavano i me- 
diocri suggetti delle tragedie; ma, tra noi cristiani non avendo 
termine l’orrore del vizio e la virtù essendo tutta riposta in patire —, 
esso gli ha scelto estremi e, dovunque può, desta abbominazione 
de’ rei costumi della cieca gentilità e contro a’ vizi de’ grandi che 
rovinano gli Stati. Nell’istesso tempo espone in mostra maravi- 
gliose virtù altrui che gli conservano, acciocché i prencipi, come in 
uno specchio posto all'ombra di maggior lume, più chiaramente si 
ravvisino buoni o si ravvedan cattivi.3 

E per tutto ciò lo stimo degnissimo delle stampe, purché così 
piaccia a Vostra Eccellenza. 


Napoli, 10 settembre 1712. Di Vostra Eccellenza 
umilissimo servo 
GIAMBATTISTA DI Vico 


X 


LE TRAGEDIE CRISTIANE 
DI ANNIBALE MARCHESE 


[ Al conte Luigi Tommaso d°Harrach, viceré di Napoli ] 


Eccellentissimo principe, per comando di Vostra Eccellenza ho let- 
to le Tragediet del duca Annibale Marchese,* e stimo appartenersi 
allo splendore di questo reame che da Napoli esca alla luce del 
mondo la tragedia propia delle repubbliche cristiane, la qual a’ 


1. Naturalmente, si tratta dell’ Arte poetica o Epistola aî Pisoni di Orazio. 
2. Pagane, non cristiane. 3. Mentre il Vico prodigava così alti elogi alle 
frigide tragedie graviniane, Nicola Capasso le faceva oggetto di satire 
feroci. 4. Pubblicate nel 1729 in Napoli, presso Felice Mosca, in due 
volumi lussuosissimi, adorni di rami disegnati dal Solimèna, dal Di Mura 
e da Domenico Antonio Vaccaro, s’intitolano rispettivamente Domiziano, 
I Massimi, Massimiano, Flavio Valente, Draomira, Eustachio, Sofronia, 
Ermenegildo, Maurizio, Ridolfo. I cori vennero musicati dal Sarro, dal 
Vinci, dal Leo, dal Porpora, dal Durante, dallo Hasse, dal Fago, dal Man- 
cini e dal principe di Ardore. s. Nato a Napoli il 1° marzo 1686, dall’8 
marzo 1740 fu padre dell’Oratorio nella casa napoletana detta dei Gero- 
lamini, ove morì il 1°gennaio 1755. 
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popoli — che, quanto riescono men docili ad apprendere da quan- 
tunque robusti raziocini, altrettanto sono ben disposti a profittare 
degli esempli maravigliosi — insegni ne’ teatri i doveri della reli- 
gione, la qual sola è efficace a produrre gli altri tutti delle morali e 
delle civili virtù; e la medesima insiememente, per lo principal 
fine onde fu ritruovata, con la stessa invitta pazienza de’ suoi eroi, 
ammonisca i prìncipi a riverire e temere le leggi eterne della natura 
e di Dio. Laonde, poiché esse alla di lui sacra soave ombra riful- 
gono, debbono queste tragedie essere tanti pubblici testimoni che ’1 
nostro augustissimo regnante imperador Carlo VI d’Austria sia 
egli principe per zelo di religione e per amor di giustizia glorio- 
sissimo. Perloché deesi fermamente sperare che l’italiane scene 
debbano e godere di lor tanta utilità e rallegrarsi col divino ben 
culto ingegno del chiarissimo autore, che le faccia comparire ricche 
di quel piacere che dilettando trattenga, finché cali il panno,’ gli 
spettatori, e di meritarne l’universal applauso così alla di lui natia 
nobiltà come alla singolar virtù dell’animo. Alle quali, e non al- 
tronde, quel natural sublime proviene che è sommamente desi- 
derato in sì fatta spezie di grande poesia: che sia ella animata da 


sublimità di sentimenti e vestita di signorile e grave naturalezza di 
favellari. 


Casa, 6 gennaio 1729. 
Di Vostra Eccellenza 
ossequiosissimo servitore 


GIAMBATTISTA VICO 


1. Il sipario. 


APPENDICE 
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In un codicetto acquistato anni or sono dalla Nazionale di Napoli e con- 
tenente, a cura di non si sa qual discepolo, cinque scritti relativi alla 
scuola di rettorica tenuta per oltre quarant'anni dal Vico, due hanno qual- 
che interesse: quello intitolato De chriîs e l’altro recante il titolo sproposi- 
tatissimo: Collectio phrasium et locutionum ac rerum notabilium selectae 
(sic) ex aurea latinitate Iohannis Baptistae Vici (sic), neapolitani Lycei 
publicus lector (sic), anno Domini MDCCXXXV. A proposito dei quali 
va premesso che gli statuti dell'Ateneo napoletano prescrivevano che, dei 
sessanta minuti regolamentari di ciascuna lezione, i primi trenta fossero 
occupati da una « dettatura » per lo più manualistica, e gli altri trenta dalla 
cosiddetta «spiega »: il che significava, per il Vico, dedicare la prima mez- 
z'ora a dettare (o a far dettare, quando fosse indisposto) per lo più un corso 
manualistico, cioè le sue /nstitutiones oratoriae, e la seconda mezz'ora, sceso 
dalla cattedra e smessi latino e tono togato, a leggere, tradurre e commen- 
tare a braccio qualche scrittore latino. Pertanto, il De chriis — che nella sua 
maggior parte reca un testo bilingue, nel senso che a quello latino, risa- 
lente al Vico, precede una non sempre esatta traduzione italiana di non si 
sa chi — faceva indubbiamente parte d’un corso di « dettature », se pure non 
era un particolar capitolo delle /nstitutiones, omesso nelle redazioni a noi 
pervenute. Per contrario, la Collectio phrasium rientra nelle «spieghe?», 
venendo per tal modo a importare l’opera intermedia d’un discepolo racco- 
glitore, dante forma letteraria o, se piace meglio, illetteraria a chiose orali 
del maestro. Ch'’è la ragione per cui, nel riferirne quaggiù questo o quel 
passo, non solamente si correggeranno tutti gli errori grammaticali e orto- 
grafici, ma si procurerà, con opportuni tagli e ritocchi, di presentare in 
guisa meno indecorosa il pensiero del Vico. 


I 


Delle due parti onde si compone il De chriîs si può sorvolare sulla seconda, 
che ha interesse meramente scolastico. Non così sulla prima, che esibisce 
una serie di giudizi su parecchi scrittori greco-latini: giudizi tanto più 
interessanti in quanto, pure essendo ispirati talora alla tradizione delle 
scuole, vengono di quando in quando ravvivati da qualcuno di quei rapidi 
sprazzi di luce che sono una delle caratteristiche più spiccate del genio 
di Giambattista Vico. Giova, dunque, riferirli talora in extenso, talaltra 
per riassunto, avvalendosi, poiché esiste, della traduzione italiana soprad- 
detta, ma non senza confrontarla col testo latino e ritoccarla quand’essa 
non lo renda con piena fedeltà. 


Pensando io spesso e guardando attentamente a quegli uomini 
i quali o ritrovarono essi o, se trovate da altri, maggiormente illu- 
strarono le arti e le scienze necessarie a viver bene e beatamente, 
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da tutta la memoria dei tempi e delle nazioni il solo Platone mi 
si presenta innanzi come colui che, per una certa provvidenza 
divina, sembri tale che gli studi dell’eloquenza e della sapienza, 
disgiunti e dissipati prima e dopo di lui, congiungesse e, con ottimo 
criterio, stringesse insieme. 


Chiunque abbia pratica con la terminologia vichiana, intenderà a volo 
che con ciò s’è voluto dire che nel solo Platone s’è avverato il miracolo, 
dichiarato impossibile nella Scienza nuova', d’un poeta che sia al tempo 
stesso filosofo o d'un filosofo che sia al tempo medesimo poeta. Ma, pur 
dopo un giudizio di così forte sapore vichiano, la tradizione delle scuole 
prende sul Nostro il sopravvento; ed egli, che, nel capitolo finale dell’ul- 
tima Scienza nuova,? aveva diroccato l’astratta concezione platonica della 
perfetta repubblica, e, in tutta l’opera, posto la «sapienza poetica » a fonda- 
mento dell’umanità e civiltà, non solamente afferma che il figliuol d’Ari- 
stone, a gettate le fondamenta della sua repubblica, acciocché in questa non 
mancasse proprio nulla, procurò di rinforzarla vigorosamente con ottime 
leggi e ordinamenti accortissimi», ma non avverte il bisogno di protestare 
contro il filosofo ateniese nel suo espeller da quella i poeti, «uomini fanta- 
siosi, che non servono a nulla, frodatori della verità, corruttori dei fanciulli 
e dannosi ai cittadini». 

Notevoli altresì i giudizi su Tucidide e Polibio. Veramente, il Vico non 
trova «né molte né grandi » le cose scritte dal primo: eppure — soggiunge — 
Tucidide toglie la palma a tutti coloro che ne scrissero di molte e di grandi. 
«Grave e breve, denso nei sentimenti, sano nei giudizi e utilissimo » 
maestro di vita, «più spesso lo leggi, e maggiormente egli te ne manda 
addottrinato, e mai non ti lascia andare senza desiderio d’averlo a leggere 
di nuovo.» Ampie poi e insigni le storie lavorate da Polibio in quaranta 
libri, ed è stata «grave perdita del genere umano » che la maggior parte di 
questi sia andata smarrita. «Egli digredisce, tronca prima del tempo, si 
diffonde, e spesso non tanto narra quanto apertamente ammaestra. Ma 
i suoi avvisi sono dappertutto utili e salutari.» 

Che a Cicerone il Vico preferisse in fondo Demostene? (che conosceva, 
per altro, soltanto attraverso le versioni latine), appar chiaro da queste 
Chriae, nelle quali è scritto che: 


tra gli oratori gli scritti dei quali dall’antichità sono giunti sino 
a noi, siccome è per ogni verso perfetto, così sembra esser fatto 
anzitutto per l’utilità, Demostene. Giacché, laddove molti altri 
ostentano abbondanza di parole e riescono snervati e quasi sle- 
gati nei sentimenti, egli solo è in questi così denso, conciso e, 
al tempo stesso, copioso, che nelle dicerie pubbliche puoi stimarlo 


1. Si veda sopra sezione IIT, capov. 821. 2. Si veda sopra sezione I, 
capovv. 1097 Sgg. 3. Sul quale vedi già sopra pp. 298 e 932, nota 2. 
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non un individuo ma una intera repubblica che discuta, e nelle 
difese private non un avvocato ma un giudice che sentenzi. 


Per passare ora agli scrittori latini, quelli di cui si recano giudizi sono, 
da un lato, Terenzio, Sallustio e Tacito, vale a dire coloro sui quali, 
molto più che non, secondo s’usava e s’usa, su Cicerone e Cesare, il Vico 
s'era formato il suo «latino d’oro»; e, d’altro canto, Virgilio e i satirici 
tra i poeti, Livio, Seneca e Quinto Curzio tra i prosatori. Per lui, Virgilio, 
come non diventa più grande per le lodi di chicchessia, così non discende 
nemmeno d'un pollice dal suo seggio di «poeta sublime », quali che possano 
essere le critiche di cui lo si sia fatto oggetto. « Orazio morde ridendo; 
Giovenale sferza infuriando; Persio, innalzandosi sino al cielo, atterra i 
vizi.» « Diffuso e placido », Livio sembra un «fiume che scorra piacevol- 
mente latte ». « Sostegno e lume della sapienza» dev’esser poi stimato Se- 
neca, sia quando, traendole « dal pozzo ove Democrito diceva esser nasco- 
sta la verità », porta alla luce del sole le maraviglie della natura, sia quando, 
nell’erudirci intorno agli «orridi e selvaggi costumi del genere umano», 
egli, «con cultura grandissima, pota le cose troppo rigogliose, distingue 
quelle intralciate, pone ordine in quelle confuse, tornisce quelle scabre 3». 
Per ultimo, facile nell’'elogio, grazioso nel raccontare, denso e insieme, 
scorrevole, delicato, chiaro, e, senza parere, accurato nello scrivere, non- 
ché « vero nei giudizi, acuto nei sentimenti e facondo più di quanto si possa 
dire o immaginare», Quinto Curzio, tra gli storici, è quello più adatto ai 
prìncipi, i quali dovrebbero averne di continuo tra le mani l’opera. 

Dopo codesto giudizio su Quinto Curzio, ognuno ne attenderebbe uno 
ancora più particolareggiato su Tacito, del quale non va dimenticato che 
nell'Autobiografia! vichiana vien posto secondo, insieme con Platone, 
Bacone e Grozio, tra gli «auttori», ai quali, più che ad altri, il Nostro si 
sarebbe ispirato nella sua filosofia. Per contrario, allo scrittore degli 
Annales e delle Historiae son consacrate soltanto poche righe, il cui succo 
è ch'egli sta certamente alla testa adi tutti gli storici d'ogni età e d’ogni 
lingua », ma non per «eloquenza, facondia e sublimità » — virtù letterarie 
nelle quali il Vico lo ritiene inferiore a Sallustio, Cesare e Livio —, bensì 
per « prudenza, senno e utilità»: a un punto tale che in lui «ogni virgola è 
un insegnamento di vita », e insegnamento tanto più mirabile in quanto egli 
riesce altamente istruttivo anche quando sappia ben dissimulare codesto 
suo fine didascalico. Giudizio che, come un po’ tutti quelli sugli storici sin 
qui mentovati, parte dal preconcetto scolastico della storia «magistra vi- 
tae», e che, del resto, gli studi posteriori han rovesciato siffattamente che 
oggi è communis opinio essere in Tacito all'uomo di pensiero molto supe- 
riore l’artista. 

Altro principe degli storici sarebbe indubbiamente Sallustio, qualora — 
soggiunge il Vico — avessimo di lui quella compiuta storia romana dalle ori- 
gini ai suoi tempi, della quale non son giunti a noi se non «alcuni frantumi, 


I. Si veda sopra pp. 31-32. 
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dai quali, come da grandi rovine, possiamo ammirare, non senza rimpianto 
fortissimo, la grandezza di quell’opera colossale ». 

Ed eccoci al giudizio su Terenzio, cioè sullo scrittore che più degli altri 
tutti fu caro al Vico: caro tanto che non c’era quasi anno che non ne 
leggesse, traducesse e commentasse ai suoi discepoli qualche commedia. 
Appunto per questo è opportuno riferire il giudizio medesimo nella sua 
integrità, sebbene in qualche sua parte esso possa apparire non esente da 
ripetizioni e rappresentare per un lettore odierno quasi una delusione, 
non perché al Vico sfuggissero i pregi grandi della poesia terenziana, che, 
per contrario, mostrava col fatto di ammirare appassionatamente, ma per- 
ché, nel farsi a indicare il motivo di tanta ammirazione, egli, alla guisa me- 
desima dei critici dei suoi tempi, molto più che quella poesia in quanto 
tale, aveva presente la materia di essa. 


Terenzio presenta le cose con tale ordine e tanta luce, e le spie- 
ga con parole così perspicue e sentimenti così appropriati, che, 
tutte, anziché apparire oggetto di una finzione scenica, sembrano 
accadere effettivamente. Pertanto egli non solo intrattiene gli 
spettatori senza annoiarli, ma li incatena e accende in tal misura 
da far loro attendere con desiderio intenso lo svolgimento del- 
l’azione. 

Chi voglia trar profitto dalla sua forma latina e divenir versato 
in questa, deve anzitutto por mente a qual fine egli mirasse nello 
scrivere le sue commedie: fine da riporré senza dubbio nel desi- 
derio di addurre molti esempi luminosi dei comuni costumi, in 
guisa da far formare allo spettatore come un criterio intorno alle 
cose umane. Perciò quest’autore ha detti gravissimi, che riescono 
sommamente utili in ogni genere di vita. 

Certo è che non v’ha al mondo nulla di più elegante e di più 
aggiustato delle commedie di Terenzio, il quale, per gravità e arte, 
sta innanzi a tutti gli scrittori comici latini. A lui non manca pro- 
prio nulla, e principalmente egli esibisce molti esempi di civili 
costumi e umane faccende, dai quali si può desumere un criterio 
accertato intorno ai doveri degli uomini. Giacché, se tu osservi con 
attenzione i costumi dei personaggi terenziani, apprenderai agevol- 
mente ciò che tu stesso e gli altri siete tenuti a operare nella vita. 


Insomma il Vico insiste soprattutto su una sua concezione, sulla quale 
aveva fatto batter l’accento nella Scienza nuova: (capov. 808) sulla concezio- 
ne, cioè, che «la commedia nuova proponeva ritratti de’ nostri presenti co- 
stumi umani, sopra i quali aveva meditato la socratica filosofia, donde dalle 
di lei massime generali d’intorno alla umana morale poterono i greci poeti, 
in quella addottrinati profondamente (quale Menandro, a petto di cui Te- 
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renzio da essi latini fu detto ‘‘Menandro dimezzato’”’), poterono, dico, 
fingersi certi esempli luminosi di uomini d’idea, al lume e splendor de' 
quali si potesse destar il volgo, il quale tanto è docile ad apprendere da' 
forti esempli quanto è incapace d’apparare' per massime ragionate». 


II 


Il lettore avrà già corretto da sé gli errori di concordanza ricorrenti nel 
titolo, trascritto sopra, della Collectio phrasium, e avrà del pari compreso da 
sé che l'«aurea latinitas Iohannis Baptistae Vici» non è già, come potrebbe 
sembrare dalle parole, l'aureo latino vichiano, bensì quello di Roma an- 
tica, dai cui scrittori il Vico aveva tratto le «phrases» e le aelocutiones» 
raccolte e illustrate in questa seconda sezione del codicetto. D'altronde, 
il raccoglitore medesimo, quasi a chiarimento dello spropositato titolo la- 
tino, nc soggiunge in italiano un altro — Esempi portati dal signor Gio. Bat- 
tista di Vico nella spiega della rettorica — che, tuttavia, nemmeno esso fa 
intendere chiaramente che queste ventitré carte o quarantasei pagine fit- 
tissime, che colgono quasi fotograficamente il Nostro durante le sue non 
accademiche postlezioni, contengono prevalentemente un mezzo migliaio 
e forse più di chiose lessicali, stilistiche, estetiche, storiche e così via, 
ch’egli esibiva oralmente alla sua scolaresca per lo più a proposito di questa 
o quella voce o frase, in cui s’imbatteva via via che leggeva e traduceva 
in classe questo o quello scrittore latino, e in modo particolare il suo Te- 
renzio. Nell’offrirne qui un piccolo saggio, giova ripartire il materiale in 
due serie, comprendenti la prima una scelta dei lemmi che si ricongiungono 
in qualche modo alla Scienza nuova 0 concorrono comechessia a illustrarla; 
la seconda, una scelta degli altri che dalla maggiore opera vichiana sono 
più o meno indipendenti. 

1.- A chi ricordi quante volte in questa si discorre del « verisimile 
poetico » senza che se ne dia una definizione precisa, piacerà leggere quella 
che segue: 


Il verisimile è un vero d’idea che si uniforma al senso comune di 
tutti gli altri, i quali, sentendolo rappresentare, bisogna che dicano 
tra loro stessi: — Così la cosa ha avuto da passare. — Al quale vero 
vanno appresso i poeti, e questo vero dei pocti è più vero del vero 
fisico. 


Più vero, cioè, del vero storico. Al qual proposito si tenga presente 
che il Vico aveva scritto già* che il « vero poetico», ossia appunto il verisi- 
mile, è «un vero metafisico», vale a dire meramente ideale, «a petto del 
quale il vero fisico [storico], che non vi si conforma, deve tenersi»- in 
sede di critica estetica, s'intende bene — «a luogo di falso». 

Voglia poi il lettore supporre qui trascritte le varie degnità intorno ai 
fanciulli,3 e ricordare che di esse si fa grande uso in tutta la Scienza nuova, 


1. Apprendere. 2. Si veda sopra sezione III, capov. 205. 3. Si veda so- 
pra sezione III, capovv. 186, 206, 211, 231. 
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ove vengono applicate non solo a quei « fanciulli del genere umano», che, 
secondo il Nostro, furono gli uomini primitivi, ma, per lo meno in qualche 
misura, persino agli eroi omerici. Degnità o aforismi ai quali va ora ag- 
giunto quest'altro: 


La cagione per la quale la mente de’ fanciulli è mutabile, e si 
cangia di momento in momento, si è che le fibre del cervello sono 
in essi mobili, in maniera che ogni menoma cosa fa impressione 
nella loro fantasia, la quale [impressione] poi facilmente si cancel- 
la quand’essi veggano un altro oggetto. 


Più volte nella seconda Scienza nuova! Omero è affermato inimitabile 
nelle «bugie poetiche », nel significato, spiega il Vico, di «bugia che per 
tutti gli aspetti abbia faccia di verità, qual dev'essere la buona favola», 
ossia il perfetto mito o, che per il Nostro era il medesimo, il perfetto « ca- 
rattere poetico » (Achille, Ulisse, ecc. ecc.), E in codesto significato va in- 
terpretato quest'altro apoftegma: «Le bugie poetiche altro non sono che 
un gruppo di verità filosofiche.» 

Il Croce osserva? che il Nostro « non vide chiaro nella relazione della poe- 
sia con le altre arti, che talora unificò con quella, come quando considera 
intrinsecamente identiche pittura e poesia; e viene notando analogie tra la 
poesia e la pittura del medioevo; e talaltra stranamente separò, come 
quando pretende che la delicatezza delle arti sia frutto delle filosofie, e 
che delicatissime sono pittura, scultura, fonderia e intaglio, perché deb- 
bono estrarre le superficie dai corpi che imitano ». Ma che, malgrado code- 
ste aberrazioni, non rare, del resto, nemmeno in altri punti singoli dell’este- 
tica vichiana, questa, sostanzialmente, si pronunci per la compiuta unifi- 
cazione della poesia con le cosiddette arti figurative, appare già dal fatto 
che perfettamente identiche per natura, soltanto storicamente succedute 
le seconde alle prime, sono, per il Nostro, le lingue mute e quelle artico- 
late, il linguaggio ideografico (geroglifici) e quello parlato, vale a dire preci- 
samente l’espressione contesta di figure, cioè pittorica, scultoria, ecc., e 
quella manifestantesi con suoni, ossia musicale e poetica. Della qual cosa 
s'ha una riprova in questo lemma: 


Il divino Ariosto si suol porre a confronto con Andrea del Sarto, 
pittore celeberrimo dei suoi tempi e principe della scuola fiorentina. 
E la ragione si è che la pittura non è altro che un poema muto, 
e il poema una pittura parlata. 


Qualche lettore napoletano non si sarà tenuto dal ridere nel leggere nel 
quarto capitolo della Logica poetica3 che una delle prime voci emesse dagli 
uomini primitivi fu l’interiezione di lamento «pi pi!», dalla quale sareb- 


1. Si veda sopra sezione III, capovv. 801, 804, 891. 2. Ne La filosofia di 
G. B. Vico4, p. 56. 3. Si veda sopra sezione III, capov. 449. 
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bero derivati gli antichi vocaboli latini «pipulum» e «pipare» nel signifi- 
cato di « querela » e « querelarsi». Senonché ai suoi discepoli, sebbene stu- 
denti e napoletani, il Vico osò dire anche di più, senza, pare, che essi pren- 
dessero occasione da ciò per far chiasso. 


«Pipulo differe aliguem»: «querelarsi di qualcuno», «oltraggiare 
qualcuno ». Frase tolta dall’uso dei primi uomini, i quali, quando 
era stata rubata loro qualche cosa, si recavano innanzi alla casa 
del ladro, e, in cambio di dirgli villanie e ingiurie, esclamavano: 
«pipì! pipì!», imitando il «pipare» dei pulcini. E ciò, perché 
non sapevano ancora articolar parola. 


AI pari del Machiavelli, il Vico detestava i dittatori-conquistatori, tipo 
Alessandro Magno e Caio Giulio Cesare: onde si può esser sicuri che, 
vissuto un secolo dopo, non avrebbe amato punto un Napoleone Buona- 
parte. Basti dire, che come nella Scienza nuova! discorre con dispregio degli 
« appariscenti con grandi vizi, ch'appo il volgo fanno strepito di vera gloria, 
quali gli Alessandri e i Cesari», così, nell’Orazione în morte della Cimmino,? 
quando — quasi presentisse l'interrogazione famosa del Cinque maggio 
manzoniano — si fa a definire la «vera gloria», tiene a porre in rilievo che 
essa «proviene unicamente da ciò che rari uomini», tra i quali adduce a 
esempio il solo Socrate, «o con saggi consigli o con valorosi fatti o con nuovi 
utilissimi ritruovati d’ingegno giovino a’ popoli e alle nazioni, e molto più 
a tutto il genere umano ». Dopo di che s’intenderà appieno il valore dell’os- 
servazione che: «sotto il comando di Cesare morirono più di due milioni 
di persone ». 

Nel secondo capitolo della Fisica poetica3 si ricorda che, nel formare 
l’uomo, Prometeo « impastò le passioni degli altri animali, le quali fussero 
in ciascuna spezie più insigni». E nella Collectio phrasium, premesso che 
nell'animo umano coesistono, per tal modo, « l'ira del leone, la ferocia della 
tigre, l’astuzia della volpe, la libidine del cane o del caprone, la gola del 
lupo, la prudenza dell’elefante, ed altre passioni, nelle quali sono insigni 
altre spezie di bestie », si soggiunge che 


s’inferisce da questo quello che volgarmente si dice: che non c’è 
più brutta bestia dell’uomo, a cui Iddio diede tutte queste nature, 
facendone il re degli animali e delle creature la più perfetta. Se- 
nonché, quando con la prudenza, ch'è la natura principale di cui 
è stato dotato, l’uomo non domini tutte codeste passioni, allora 
sì che si può dire essere cgli non soltanto la più brutta e feroce 
delle bestie, ma il diavolo. 


1. Si veda sopra sezione II, capov. 43. 2. Si veda più oltre, pp. 1020-21. 
3. Si veda sopra sezione II, capov. 701. 
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Nel Ragionamento dintorno alle XII Tavole! è un fugace accenno al 
senatoconsulto « per discessionem »: accenno, che nel codicetto riceve svilup- 
po molto più ampio, in quanto porge occasione al Nostro di formolare una 
congettura, immaginifica al certo, ma assai suggestiva. 


Appresso i primi uomini, quando dovevasi da’ primati stabi- 
lire qualche provvedimento intorno al quale essi si fossero divisi 
in fazioni, si convocava il popolo, gli si esponeva il fatto e gli si 
diceva che tra i primati Caio era di questo parere, Sempronio di 
quest'altro, Tizio di un altro. Dei convocati allora, ciascuno si 
moveva dal suo luogo per andare chi dalla parte di Tizio, chi di 
Sempronio, chi di Caio: poi, assodatosi quale delle fazioni appa- 
riva all'occhio più folta, a quella si consentiva. E questo, per- 
ché quei primi uomini non sapevano dire « Tizio ha cento voti», 
«Sempronio cinquanta», ecc.; e non sapevano, perché tra le na- 
zioni occorsero da un duemila anni prima che sorgesse cosa tanto 
astratta quanto è la numerazione. Questo costume, dunque, riten- 
nero i romani nel loro senato e da questo derivò il cosiddetto 
«senatusconsultum per discessionem». 


2. — Dei lemmi più o meno indipendenti dalla Scienza nuova — non indi- 
pendenti del tutto, giacché in essi il Vico ha quasi sempre presenti le sue 
teorie sull’origine della civiltà e segnatamente del linguaggio - i più sono 
di natura lessicale. Cosa ovvia: e non solamente per la ragione generica che 
in codesto campo doveva principalmente aggirarsi chiunque si fosse 
fatto a «spiegare » a una scolaresca più o meno indotta questo o quel clas- 
sico latino, ma altresì per una ragione specifica. La quale è che, in un certo 
senso — cioè fatta la debita proporzione dell’ingegno, e tenendo conto che 
11 Vico, anima candida, semplice, generosa, come ignorava del tutto certe 
complicate tortuosità erotico-religiose, così da nulla aborriva tanto quanto 
dalla maldicenza gratuita e a volte maligna e persin pettegola —, nel Nostro 
preesisteva pur qualcosa di Niccolò Tommaseo, dal momento che anche nel 
Nostro accanto all’artista e al filosofo-storico-critico coesisteva il vocabola- 
rista appassionato. Opera da vocabolarista furono quel mezzo centinaio 
circa di etimologie di voci latine che sin dal 1710 egli esibì quali « pruove 
filologiche» (assai labili, in verità) della tesi poi rifiutata: avere, cioè, gli 
antichissimi filosofi italici professato, nella gnoseologia e nella metafisica, 
proprio la così originale concezione esposta nel De antiquissima italorum 
sapientia ex originibus linguae latinae eruenda. Di etimologie di parole so- 
prattutto latine formicolano così il Diritto universale, come le due Scienze 
nuove: tanto che, rifondendole con quelle date già dal De antiquissima e 
ordinandole alfabeticamente, si porrebbe insieme un Etymologicon linguae 


1. Si veda sopra sezione II, capov. 1431. 
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latinae, che, per ingegnosità (e sia pure, a volte, per fantasiosità), riusci- 
rebbe molto più interessante dell’altro, ancora tanto vulgato nel Settecento, 
di Gherardo Giovanni Voss. La sua passione di vocabolarista concorse in- 
dubbiamente a indurre il Vico a considerare, egli pel primo, le lingue quali 
documenti storici di valore inestimabile e a gettare, in una serie di degnità 
famose, le fondamenta della futura filologia comparata. Vagheggiò, pur 
non dandone se non piccoli saggi, un Etimologico comune a tutte le lingue 
natie, un Etimologico delle voci di origine straniera, un Etimologico univer- 
sale per la scienza del diritto naturale delle genti e un Dizionario di voci men- 
tali comuni a tutte le nazioni. Qual meraviglia allora, se nel commentare ai 
suoi discepoli Plauto e Terenzio, Sallustio e Tacito, si compiacesse di fare 
opera prevalentemente da sinonimista ed etimologista ? 

Comunque, ecco anzitutto, ordinata alfabeticamente, una scelta di 
sinonimi, a proposito della quale, per bene intenderne lo spirito, non sarà 
inutile ricordare che già nelle /nstitutiones oratoriae," cioè nel suo manuale 
scolastico di rettorica, di cui usava dettare via via i capitoli nella prima mez- 
z’ora di lezione, il Vico aveva insistito sul fatto che quelli chiamati volgar- 
mente «sinonimi », in fondo non sono tali, sia perché non c’è parola che 
significhi precisamente lo stesso di un’altra, sia perché anche quando tra es- 
se non si riesca a scorgere differenza alcuna di senso, sussiste sempre il fat- 
to che, nella lingua a cui appartengono, una delle due è sorta prima dell’al- 
tra, e quindi è correlativa a una situazione storica diversa. Per esempio, scri- 
veva, nelle grammatiche e nei vocabolari s’usa insegnare ai fanciulli che 
affrontano per la prima volta il latino che le parole « peccatum », «facinus?, 
«scelus» e «nefas» hanno il medesimo significato, quando invece ciascuna 
significa una cosa diversa. « Peccatum» è di chi sovverta il potere del suo 
signore; « facinus », di chi strappi la propria amica a un lenone nolente; « sce- 
lus» di chi tradisca un amico; «mnefas», di chi uccida un figlio. Analoga- 
mente né «cupio» vuol dire la stessa cosa di «cupiditate incendi», né «ira- 
scor » di «ira inflammiari»: «cupio» e «îrascor» appartengono al cosiddetto 
« linguaggio proprio», e, pur nella loro pacata prosaicità, hanno qualcosa 
d’incerto e confuso; «cupiditate incendi» e «ira inflammari» fanno parte 
del cosiddetto «linguaggio improprio» o «traslato » o «figurato», e, nella 
perturbazione medesima dell’espressione, dànno un'idea ben altrimente 
precisa di chi sia assillato dal desiderio o dall’ira. Per ultimo, sebbene 
possa sembrare che tra «gnatus» e «filius» non interceda differenza di 
sorta, sta pure in fatto che «gratus», parola poetica adoperata soltanto 
da poeti e dalla quale un prosatore del periodo augusteo si sarebbe tenuto 
lontano, è vocabolo molto più antico del prosaico « filius». 

Ciò premesso, ecco, come dicevamo, una scelta di sinonimi: 


Abscondimus thesaurum: celamus arcana. — Aegrotus, di corpo 
ammalato; aeger, di spirito appassionato. — Amans, amante onesto; 
amator, chi fa professione di amare meretrici. — Ambitio, preten- 
sione onesta di cariche e di onori; ambitus, pretendere la carica 


1. Cfr. Opp., vili, 178-79. 
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mediante danari e altre vie illecite. — Averus, in buon latino, 
è colui che prende la roba altrui; sordidus, l’avaro propriamente 
detto. 

Bibimus, quando beviamo moderatamente; potamus (in cui entra 
il concetto di fiume), quando banchettiamo. 

Capere è dei soldati; comprehendere (arrestare), degli sbirri. — 
Cohors, compagnia di fanti; furma, compagnia di soldati a ca- 
vallo. — Contemnere, tenere a vile; spernere, fare atto di disprezzo. 
— Cupere è degli stolti; desiderare è dei savi; optare è da Dio, nel 
significato di desiderare dal cielo. 

Delirium è dei vecchi e febbricitanti; furor, dei pazzi da ca- 
tena. — Discumbere, riposare di fianco sul letto; accumbere, stare 
sdraiato accanto a qualcosa, per esempio a una tavola; occumbere, 
riposare supino, e quindi esser morto. — Divitiae, dei privati; 
opes, delle città. — Duo, di due che possono esser divisi; ambo, 
di due che sono uniti. 

Facere è proprio degli artigiani, e appartiene a opera manuale; 
agere è di chi attende a negozi e si riferisce a esercizio di mente: 
onde rerum actor il maestro di casa. — Fidere è più confortante 
di sperare: si spera con qualche timore; si confida con sicurezza. — 
Furca si diceva della croce quando la si portava dal condannato al 
luogo del supplizio; crux, quando se ne pendeva. Perciò il ribaldo 
è detto furcifer, non crucifer. — « Furioso » è il matto che ha lucidi 
intervalli; «insano», chi non ne ha. «Insano», poi, quasi «molto 
sano»; donde l’adagio «Salute da pazzo e robustezza da ignorante ». 

Ivit, se n'è andato per non tornare più; excessit, se n'è andato 
cacciato a forza; evasit, con pericolo; erupît, a rompicollo. Catilina 
fece come il leone, il quale, fin quando viene osservato dal caccia- 
tore, retrocede a passi lenti e gravi; ma, quando poi ha preso i 
fossi, fugge come una sactta. 

Monstrare dicitur de re quae videtur, sed non cognoscitur; 
indicare, de re occulta; inspicere est rem sub oculo habere. 

Ostium, il vano della porta; ana, la porta a un pezzo solo; 
fores, la porta a due battenti; porta, la porta della città o della for- 
tezza; valva, la porta del tempio. 

Pauper, chi non è ricco; egenus e înops, chi non ha come cam- 
pare la vita. — Pudere, dicitur de iis quae turpiter fiunt; pigere 
de iis quae cum damno aut malo; taedere, de iis quae nocent vel 
fastidiunt. — Salve, nell’incontrar qualcuno; vale, nel partirsene. 
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Senonché, più interessante riuscirà una scelta, ordinata anch’essa alfabe- 
ticamente, di etimologie e interpretazioni storiche di voci e frasi latine. 
Giacché da essa, e segnatamente dalle voci « Mactare», « Perpecit de suo 
demenso », « Seges stimulorum» e « Sublinere os» si scorge che, nell’inter- 
pretare soprattutto Terenzio, il Vico non recedeva dal ricorrere, come a 
criterio ermeneutico, a voci, frasi e costumanze del popolino napoletano, 
venendo, per tal modo, a precorrere in qualche guisa l’abate Galiani, che 
più d’una volta s’avvarrà di usi e costumi popolari e contadineschi del- 
l’Italia meridionale per chiarire qualche allusione del suo prediletto 
Orazio. 


Anus decrepita: vecchia col piè nella fossa, ch'è presso a morire. 
Detta così da crepitare, perché i gentili solevano chiamare a gran 
voce il morto prima di seppellirlo, temendo fosse stato soltanto 
sopraffatto da qualche sincope: dopo la qual funzione esclamavano: 
— Conclamatum est! — È già morto e spedito! 

Cessare è di coloro che si fermano proprio quando sarebbe ne- 
cessario andare avanti. Da ciò cessatores i debitori che differiscono 
di pagare i propri debiti. 

Defraudare genium suum: tradire il proprio spirito, togliersi il 
pan di bocca. Cosa propria degli avari, i quali sono nati perché 
Dio sfoghi contro di loro il suo sdegno. Iratus suis diîs natus. 

Deus mihi impulsor fuit: il diavolo mi ci ha fatto cascare. Giac- 
ché òxipov in greco significa «nume superiore» 0, come diceva 
Aristotele, «intelletto agente», il quale, secondo le credenze dei 
gentili, avrebbe predominato sui sentimenti degli uomini, alla 
stessa guisa che, secondo noi cattolici, l'angelo custode. 

Expiare: purgarsi dei peccati gravi con le lavande sacre, ch’erano 
presso i romani ciò che, presso noi cattolici, l’odierna confessione 
(v. anche impurus). 

Homo frugi: uomo utile. Metafora risalente agli uomini primitivi, 
i quali, considerando tutte le cose come corporee, non si sapevano 
esprimere se non con immagini corpolente. Onde, poiché il grano 
e ogni altro frutto della terra o frux è utile, buono, fruttifero, 
credettero che di un uomo si dovesse dire homo frugi, cioè utile e 
fruttifero come il grano (v. anche negligere). 

Impurus si diceva di colui che andava a sacrificare senza lavarsi. 
Poiché presso noi cattolici alla lavanda sacra è succeduta la confes- 
sione (v. expiare), potremmo chiamare impurus chi non si confes- 
sasse la pasqua. 

Inire gratiam: farsi amici. Modo di dire risalente agli uomini 
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primitivi, i quali concepivano tutte le facoltà dello spirito quali 
sostanze animate e per lo più umane: onde, volendo dire, per esem- 
pio:— Ho contratto amicizia con Tizio, — Mi sono accattivata 
la benevolenza di Sempronio, — dicevano: — Inîî gratiam cum 
Titio, — Ivi simul cum Sempronio in aedes Gratiarum. 

Mactare: id est magis augere. Perché nei sacrifici non era le- 
cito dire parole di malaugurio, come «uccidere la vittima», «spar- 
gere vino» sopr'essa e sui sacri altari: cose tutte che s’indicavano 
con mactare, ossia con «crescere». Costume serbato in qualche 
modo dal popolo napoletano, il quale non dice:— Hai ucciso il 
porco? — ma: — MHaie cresciuto a santo Martino? — non dice «aver 
fatto cascare il vino dal fiasco », ma «crisce crisce! » («cresci cresci! », 
cioè «abbondanza abbondanza! »); non dice: — Voglio vendere que- 
sta gallina, — ma: — Voglio crescerla. 

Negligere: non raccogliere da terra il grano o le spighe cascate: 
quindi non tenerne conto (v. homo frugi). 

Nubere: coprire e velarsi: quindi, per le donne, maritarsi, 
perché nella cerimonia nuziale si velavano. Pertanto dell’uomo 
che ha violato una fanciulla non si deve dire: «aut dotet aut nu- 
bet», ma: «aut dotet aut uxorem ducat». 

Pepercit de suo demenso si diceva degli schiavi, i quali risparmia- 
vano sul vitto assegnato loro e, col danaro che ne traevano, compe- 
ravano qualcosa di cui erano assoluti padroni. La frase, dunque, 
corrisponde all’espressione napoletana «risparmiare a cavalluccio 
a cavalluccio». 

Recte ed aeque sono adoperati talora nel significato di « nien- 
te». Perché gli antichi romani ritenevano la parola « nihil» di malau- 
gurio, credendo che, col pronunciarla, non avrebbero avuto mai 
alcunché di bene. 

Seges stimulorum: un sacco di mazzate. 

Sublinere os: burlare. Modo di dire tolto dall’uso che oggi ancora 
sussiste in Napoli, e cioè di tingere improvvisamente il viso di 
qualche amico che venga a visitarci nei giorni del carnevale. Per- 
ciò «ea sublevit os mihi plenissime» è da tradurre «mancò assai 
poco non mi facesse una brutta burla». 


1. Si tenga presente che nell’antico sistema monetario napoletano la più 
piccola moneta di conto era detta «cavallo», accorciata poi in «callo». 
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Resterebbe a dir qualcosa delle «res notabiles» che fan parte anch'esse 
di codesta seconda sezione del codicetto. Ma non addurrò, a codesto propo- 
sito, se non un aneddoto relativo a Lucantonio Porzio:! un aneddoto che 
mostra altresì come il Vico sapesse ravvivare le sue lezioni raccontando a 
suo tempo qualche fatterello. E l'aneddoto è che una volta, tenendo con- 
sulto con altri medici intorno a un ammalato ch'egli riteneva inguaribile 
e che i rimedi proposti da questi altri avrebbero ammazzato prima del 
tempo, il Porzio troncò ogni disputa col coniare egli stesso l’aforismo, 
che coloro credettero forse d’Ippocrate o di Galeno: « Melius est non occi- 
dere quam non sanare». 


1. Su lui si veda sopra p. 46, nota 4. 
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DAGLI SCRITTI MINORI STORICI 
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I 


DALLA VITA DI ANTONIO CARAFA 
(1725) 


Prima traduzione italiana 
di Fausto Nicolini. 


I 
NAPOLI DEGNA CULLA DI NOBILISSIME PROSAPIE 


(dal libro primo, capitolo primo) 


Sin dai tempi eroici, Napoli fu città così insigne per delizie di 
natura e piacevolezza di vita civile, che il primo scrittore a memo- 
ria d'uomo, Omero, la ritenne meritevole di essere adornata delle 
sue favole, e finse Partenope una delle sirene. I suoi cittadini, 
sino ai re svevi, goderono d’una forma libera di Stato.' Giacché, 
quando i romani temevano che l’imperio del mondo fosse per es- 
sere conquistato dai campani, Napoli, pur così vicina a Capua, 
preferì vivere con le proprie leggi” e, di sua libera scelta, parteg- 
giare per Roma contro Annibale, guardando con dispregio dalle 
sue altissime mura le astuzie immani di quel capitano barbarico, 
che, formidabile, aveva superato e forzato Pirenei ed Alpi. Il suo 
amore per le umane lettere e l’avere serbato fede ai romani la 
fecero tenere in particolare considerazione da costoro, divenuti 
padroni del mondo:3 tanto che Tiberio Nerone Cesare permutò 


1. Più esattamente: ducato originariamente soggetto a Bisanzio, poi fat- 
tosi via via autonomo, Napoli nel 1139 fu conquistata da Ruggiero II 
Normanno, divenendo, per tal modo, parte del Regno di Sicilia. A spie- 
gare, tuttavia, l’inesattezza vichiana, sta in fatto: a) che Ruggiero II, 
pur privando Napoli dell’autonomia politica, lasciò a essa quella ammini- 
strativa; è) che, durante l’anarchia succeduta nel Mezzogiorno d’Italia 
alla morte di Enrico VI di Svevia (1197), Napoli si rifece totalmente auto- 
noma, restando tale fin quando nel 1220 non fu costretta ad aprire le porte 
al figlio di Enrico, cioè a Federico II. 2. Più esattamente: desiderosi, 
durante la loro conquista della Campania, di sottrarre Napoli all’infiuenza 
sannitica e di sottoporla alla propria, i romani, nel 327 a. C., le mandarono 
contro il console Quinto Publilio Filone, il quale, per altro, intesosi con 
coloro ch’erano a capo del governo cittadino, la trasse all’alleanza con 
Roma: donde il « foedus neapolitanum », in virtù del quale la città, divenuta 
« socia » dell’Urbe, potette restare autonoma, e, per riti, costumanze e lingua 
ufficiale, serbarsi greca. 3. Il Vico tace che, per aver parteggiato troppo 
apertamente per Mario, la città, oltre che perdere l'autonomia, venne quasi 
distrutta dai sillani (82 a. C.). 
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con i napoletani, da pari a pari, l’isola d'Ischia con l’altra di Ca- 
pri, e Domizio Nerone, con l’esibirsi sul teatro napoletano in 
ludi canori, détte a congetturare ai posteri di quanta magnificenza 
e cultura rifulgesse allora la città. Sino a qual punto poi essa fosse 
divenuta celebre nelle arti umane e liberali venne confermato più 
volte dai patrizi romani, i quali, fatti restii dall’amor paterno a 
mandare a studiare i figliuoli nella transmarina e lontana Atene, li 
inviavano per l'appunto a Napoli. E quando nugoli di barbari, 
discesi dalla penisola scandinava sotto questo o quel condottiero, 
posero a ferro e fuoco ogni paese in lungo e in largo, Napoli non 
restò técca da tutti costoro. Il che viene comprovato da un non 
trascurabile, anzi grave argomento: che, mentre quei barbari 
distruggevano Roma con saccheggi e incendi, i principali cittadini 
romani, avvalendosi del mare — giacché la pericolosità di tutte le 
vie di terra non lasciava altro àdito —, trovarono rifugio a Napoli, 
città vicina, di facile approdo, fortificatissima e nella cui ridente 
plaga essi possedevano campi e ville, ove usavano già villeggiare. 
Sufficiente prova di ciò sono gli stessi cognomi di moltissime fami- 
glie napoletane estinte: per esempio gli Ahala, gli Aquilî, i Virginî, 
i Proculi, del sedile di Capuana;' i Papirî, i Pulvilli, i Sulpizî, di 
Nilo; gli Anci, i Bruti, i Cecina, i Genuzi, i Memia, i Giulî, di 
Montagna; gli Atratini, gli Albini, i Capella, i Cicurini, i Furî, i 
Genuzî, di Porto; e altri ricordati nella Descrittione di Napoli 
di Scipione Mazzella. E invero, codesti cognomi serbano tale e 
tanta romana urbanità di favella latina da rendere affatto inammis- 
sibile che quelle famiglie provenissero da nazioni barbariche. 
Caduta gran parte d’Italia sotto il dominio dei goti, Napoli, città 
greca, col consenso dei suoi ottimati e per una sorpresa di Bclisa- 
rio, si affidò alla protezione dell’impero greco di Bisanzio, a patto, 
per altro, che il governo fosse tenuto da duchi propri. E, a dire il 
vero, al tempo dei longobardi essa seppe ben serbare la sua indipen- 
denza contro i tre principi limitrofi di Salerno, Benevento, Capua. 
Frattanto dai saraceni venivano depredate e distrutte, in tutte le 
1. Per la ripartizione delle famiglie patrizie napoletane in cinque « sedili » 
o «seggi» o «piazze nobili», vedi p. 1022, nota 1. 2. Più esattamente: 
soggetta a Odoacre, passata poi sotto il dominio dei goti, espugnata nel 536 
da Belisario, riconquistata da Totila nel 542, Napoli, dopo la battaglia del 
Vesuvio (553), ridiventò definitivamente dominio bizantino, salvo, come 
s'è detto, a incamminarsi lentamente verso l'autonomia, raggiunta per 


altro, pienamente soltanto al tempo di Stefano I (755-800), duca e, al 
ternpo medesimo, vescovo della città. 
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marine del Tirreno, terre quanto mai splendide e fiorenti: ai napo- 
letani tuttavia, quantunque infestati da costoro, restò la città 
e il governo. Per ultimo, fondato dai normanni e dagli svevi e 
costituito dagli angioini, sorse un regno, divenuto il più insigne 
d’Italia; e Napoli, scelta a capitale da Carlo I, ebbe una serie di 
re, i quali, nella generale modestia delle monarchie di quei tempi, 
non furono, per autorità e magnificenza, inferiori ad alcun altro in 
Europa. Inoltre i feudi, costituiti sia a modo longobardico sia a 
modo franco, e arricchiti dai re di casa d'Aragona d’innumeri 
giurisdizioni sui vassalli; i feudi — le cui successioni, consacrate 
in atti pubblici e serbate negli archivi, hanno maggiore certezza 
che non gli antichi stemmata elevati negli atrî dei romani' — con- 
fermano la nobiltà delle famiglie. 


2 


PERCHÉ MAI AL GOVERNO DELLA COSA PUBBLICA SONO 
RITENUTI PIÙ ATTI GLI UOMINI PRIVI DI 
UNA CULTURA PROFONDA? 


(dal libro primo, capitolo secondo) 


Forse perché gli uomini di studio, usi per lunga consuetudine a 
meditare su argomenti profondissimi, son condotti facilmente ad 
astrarre la mente da ciò che si percepisce con i sensi? laddove al- 
l’uomo politico occorre anzitutto prontezza di percezione, che gli 
consenta non solo, giusta il proverbio, di badare attentamente 
a ciò che fa, ma di vagliare altresì, in coloro con i quali deve trat- 
tare, il significato recondito di gesti, atteggiamenti del viso, into- 
nazione della voce e pause reticenti, per poter congetturare, così, 
che cosa si celi nelle loro simulazioni o dissimulazioni? da che 
deriva che uomini così dotati sappiano osservare con attenzione 
più vigile i costumi delle nazioni, esplorare con indagine più ap- 
profondita le inclinazioni delle corti, scrutare con iscaltrezza più 
aftinata gli arcani dei governi? Ovvero perché gli uomini di governo 
procurano di conoscere nel maggior numero possibile i particolari 
singoli, per poi intendere in qual guisa e misura ciascuno concorra 
all’insieme ? laddove 1 cultori di discipline più austere, avendo l’oc- 
chio fiso a cose d’indole generale, alle supreme categorie del reale, 
trascurano i particolari, nell’'accurato esame dei quali è pure riposto 


1. Si veda sopra sezione III, capov. 529. 
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intero il vagliare l’utilità di questo o quell’affare? Certamente, gli 
uomini non distratti dallo sconfinato riflettere e meditare sulla na- 
tura delle cose sanno seguire quegli esempi più adatti e calzanti che 
preponderano più di ogni altra considerazione nel risolversi all’azio- 
ne. Perciò, forse, arrecano maggior pro alla prassi politica coloro 
che, traendoli dalla storia, propongono esempi di re o di popoli li- 
beri, che non coloro i quali dissertano di politica con precetti teori- 
ci. Giacché utile e prestigio — i due scopi a cui tendono segnata- 
mente gli uomini di governo — si percepiscono nell’atto stesso in cui 
avvengono le cose; e, poiché non sopportano d’essere racchiusi, 
come da cancelli, in precise definizioni scientifiche, son lasciati 
all’arbitrio prudenziale di chi opera. Per ultimo il saper prevedere 
le conseguenze di qualunque perturbamento d’animo e il sapere 
adottare, a ogni vicissitudine di fortuna, i provvedimenti opportuni, 
sono attitudini che si posseggono per dono spontaneo della natura: 
ragion per cui si raggiunge maggior precisione e speditezza quando 
la linea di condotta venga intuita istintivamente attraverso la 
realtà stessa che non quando, per rendersene conto, si ricorra a 
dottrine recondite e intricate e a sottili ragionari. 

Consegue da ciò che i saggi provvedimenti, pur generando più 
di ogni altra cosa la prosperità degli Stati, son tuttavia espres- 
sione per lo più della necessità, alla quale quasi sempre si con- 
giunge la capacità. Per libera scelta si può perdere un impero, 
non già fondarlo. Chiunque può dissipare spensieratamente il pro- 
prio; ma ad acquistare l’altrui contro il volere del possessore 
non c’è valentia che basti. Innumeri le monarchie e le repubbliche 
popolari cadute, rispettivamente, per vizi di sovrani e discordie 
intestine: ma né Filippo di Macedonia né Pirro, sebbene re poten- 
tissimi, riuscirono a strappare alcunché alla resistenza degli ate- 
niesi e dei romani. Per i governanti l’abbandonarsi alla lussuria, 
all’avarizia e alla crudeltà e, tra i governati, l’acuirsi delle discordie 
intestine e il consumare le forze nei piaceri e nelle voluttà, son cose 
che equivalgono a un voler consegnare lo Stato al nemico. Né 
poi, dal crollo di questo o quello Stato straniero, riesce difficile 
coglier l'occasione per consolidare il proprio. Senonché la divina 
Provvidenza, rettrice, come delle altre umane, così principalmente 
delle cose politiche," usa, di opportunità siffatte, offrirne a popoli 


1. Come si vede, in questo brano, scritto nel 1713 0 1714, è preannunziato 
già uno dei capisaldi della futura Scienza nuova. 
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oscuri e a nazioni barbariche. Pertanto regni e imperi son fondati 
bensì quasi tutti con la forza delle armi: per altro, una volta fondati, 
voglion progredire con sistemi affatto diversi: con le arti liberali. 

Con ciò, tuttavia, non si vuole asserire che gli studi letterari e 
scientifici non giovino al governo degli Stati. Per contrario, più 
di ogni altra cosa, essi rendono il popolo che li coltivi più indu- 
strioso e ingegnoso: donde una tecnica più affinata e l’invenzione 
di cose nuove. Certamente, senza di essi, ogni progresso è pre- 
cluso all’ingegneria navale, all'arte militare e alla scienza della 
fortificazione. Né riesce sempre utile ciò che pure giovò ai romani 
antichi: cogliere all’estero i frutti della cultura e serbare all’interno 
l'ignoranza e, con questa, la ferocia; ch'è la prassi odierna del 
Turco. Basti dire che l'impero degli Osmani non è sorto in tutto e 
per tutto per forza propria, dal momento che a porre a disposizione 
di quegl’infedeli le flotte per passare in Europa furono proprio 
certi perfidi cristiani. Anzi, appunto perciò, ritengono competenti 
che, se alla potenza militare dei turchi non si fossero congiunti, an- 
che dopo, i consigli di cattivi cristiani, quell’impero, più di altri for- 
midabile, sarebbe, abbandonato a se stesso, caduto in dissolvimento. 
Bensì il contributo recato da uomini insigni per sapere al bene co- 
mune è il gettare piccoli semi di dottrina, dai quali altri, con 
vantaggio cospicuo, raccoglieranno i frutti. Concluderò col pormi, 
per dir così, sotto l’autorità del re d’una florida e poderosa monar- 
chia europea, il quale, tra altre arti di governo, ha questa: non 
chiamare all’amministrazione degli affari pubblici alcun uomo do- 
tato di sapienza riposta; ma, d’altra parte, incoraggiare con lar- 
ghezza gli studi più alti e severi. 


3 
GRANDEZZA E DECADENZA DELL’IMPERO OTTOMANO 


(dal libro primo, capitolo nono) 


.. n è . . . *< 
L impero ottomano è fondato su ordinamenti miranti nel modo più 
appropriato alla tirannide, ma adattati alle antiche consuetudini 
degli sciti, dai quali i turchi prendono origine. E, in verità, orde 


1. Evidente allusione a Luigi XIV di Francia, che, allora, dopo i disastri 
procurati al suo regno con l'avere scatenato la guerra di successione di 
Spagna, non era al certo l’onnipotente monarca d’una volta, ma che, 
comunque, era ancor vivo mentre il Vico scriveva. 
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stolidamente feroci, rozze, selvagge, spregevoli, prive di tutto 
e nate per servire, non potevano essere tenute a freno se non col 
terrore, la severità, l’alterigia, la crudeltà. Pertanto gl’istituti le- 
gislativi, militari e finanziari ottomani furon congegnati in modo 
da farli ridondare tutti a beneficio d’uno solo. Il Corano, menzo- 
gnero codice religioso di quella gente, promette la beatitudine 
eterna delle anime quale premio alle benemerenze verso il prin- 
cipe — donde l’obbedienza cieca dei sudditi; — e, d’altra parte, 
esso induce all’erronea credenza fatalistica, appunto perché co- 
storo, convinti ormai che nulla potrà accelerare o ritardare il mo- 
mento già predestinato della morte, si gettino nella mischia con 
impeto più feroce. Analogamente, cose profane attinenti allo Stato 
son concepite col formolario sacro di quella religione ridicola: 
l’interpretazione delle leggi, con le discettazioni relative, è defe- 
rita a quegli stessi che attendono ai riti del loro dio falso e bu- 
giardo; ogni cosa, insomma, è aspersa di religione, perché, con 
questa, diventi più temuto il despotismo. Deriva da ciò che fas 
e ius, diritto sacro e diritto civile, son lasciati esclusivamente 
all’arbitrio del principe, del quale gli altri tutti non fanno se non 
attendere i cenni. 

Poiché il despotismo vede egualmente male le capacità preemi- 
nenti e i vizi estremi, domina in Turchia la tendenza, come a con- 
ferire grandi premî a benemerenze mediocri, così a colpire con 
pene atroci delitti manifesti e provati, servendosi, al tempo stesso, 
di ricompense e castighi palesi ed eguali per tutti. Ciò rende più 
pungente l’assillo dell’emulazione, più efficace il timore che non la 
pena stessa, e, per l’una ragione e per l’altra, quanto mai esteso 
l’ossequio verso il sovrano. Donde una grande precipitazione nel- 
l'eseguirne gli ordini, un terrore arcano e l’esser semplicemente 
rovinoso il solo discutere i voleri del tiranno. 

Per grande che sia il timore suscitato dal Gran Signore quando 
lo si vegga in mezzo al suo esercito, codesto senso di spavento si 
acuisce quando egli sia come nascosto nei recessi del palazzo impe- 
riale. Soltanto al gran visir è dato mirarlo in viso e ascoltarne la 
voce; ma, d’altra parte, perché codesto appartarsi misterioso, di 
cui si circonfonde il despota, non riesca d’incremento al potere dei 
visir, il tiranno dei turchi, celato da cortine, assiste in cupo silen- 
zio alle discussioni del Divano sugli affari politici. Padrone d’ogni 
cosa è il sultano; il gran visir è il suo procuratore; gli altri tutti non 
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fanno se non cooperare a che uno solo goda d’un’inoperosa tran- 
quillità adeguata a tanta possanza. Sia poi che i sultani rifulgano 
per capacità personale, sia che distraggano a proprio beneficio la 
gloria derivante da benemerenze altrui, l’uso di colpire con la 
morte chi abbia dato loro un consiglio funesto o condotto male 
un'impresa fa che i peccati dei prìncipi siano scontati con i guai 
altrui. 

Tuttavia, poiché, salvo per quella regnante degli Osmanidi, 
per tutte le altre famiglie non sussistono distinzioni derivanti dalla 
nascita, un campo sterminato è aperto a una rivalità contesta 
d’invidia. Conseguentemente, la corte pullula di delatori; elevarsi è 
cosa sdrucciolevolmente pericolosa, così come è esiziale possedere 
una capacità fuor del comune; gli emuli distorcono a delitti non 
solo le imprese non secondate dalla fortuna, ma altresì quelle perve- 
nute a buon fine; anche lievi sospetti sono, tra quella gente ottusa, 
ritenuti prove irrefragabili. In quel trepidare generale, soltanto il 
sultano è sicuro. 

Il governo è aperto a uomini ignobili, spregevoli, adusati a 
durezze e, appunto per ciò, pronamente servili verso i superiori, 
intollerabilmente altezzosi verso gl’inferiori e i sottoposti, nonché, 
qualora siano investiti di qualche carica, millantatori, prosuntuosi, 
boriosi, sprezzanti: tracotanza di modi che sovente provoca la 
loro caduta. E poiché si pone in opera la pratica empia che il sul- 
tano mandi a morte persone anche di famiglia, qualora possano 
determinare qualche pericolo pubblico, e comprima, quando sia 
per divenire preoccupante, l’attività della gente capace, una tran- 
quillità oppressiva tien saldo il regime all’interno. 

Non esistono arrolamenti: bensì l’esercito è sempre in piedi e 
pronto a marciare. Lo compongono due categorie di soldati: 
gli uni nominati dal sultano, gli altri già provati in guerra. I primi, 
ossia la fanteria, si chiamano «giannizzeri», e sono adibiti nella 
capitale alla guardia del tiranno: i secondi, dai quali è formata la 
cavalleria e che hanno nome di «spahis», attendono, a guisa di 
colonie, alla difesa dell’impero. 

L’educare i giannizzeri al valor militare è ispirato a senti- 
menti di così alta nobiltà da degradare lo spirito che anima fa- 
miglie antiche, sia pure nobilissime. Ciò spiega come mai, imbatti- 
bili quali sono stati per secoli, s'additi in loro il nerbo degli eserciti 
ottomani e spetti loro la palma di tutte le vittorie. Nessuno può 
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essere arrolato nel loro corpo: bensì tra le più bellicose popolazioni 
dell'impero si vanno cercando a caso bambini che, strappati dal 
seno di madri cristiane, vengon chiusi, durante la loro formazione, 
in certe scuole militari inaccessibili, perché poi, celibi, non si eser- 
citino in altro che nelle armi. Li si chiama «figli del sultano»; 
e, orgogliosi di codesta denominazione, essi, mentre rispettano 
come un padre soltanto lui, sprezzano con boria altezzosa gli altri 
tutti. Ascendono a quattrocentomila: sicché anche per il numero 
riescono di decoro a Costantinopoli, di sicurezza al sultano, di fi- 
ducia a se stessi, di terrore agli altri. 

In premio di prove di valore vengono concessi agli «spahis», 
invece della paga, alcuni villaggi o terre, chiamate dai turchi 
«timarri ». Come Roma imperiale nelle colonie dei veterani, così 
l’impero ottomano ripone in codesta milizia la propria saldezza, e 
ripete la propria espansione proprio dal fatto che un corpo di 
cavalleria di circa quattrocentomila uomini, perennemente sotto le 
armi, è sparso per tutto il territorio statale. E se per tanti secoli 
l’esercito ottomano ha potuto spiegare col maggiore accanimento 
le proprie forze, la cosa è dovuta proprio all’accortezza e vigilanza 
di codesti « spakis», timorosi di vedersi privare dei loro feudi a be- 
neficio di rivali ostili, tutti intenti a spiare se quelli pratichino gli 
esercizi militari prescritti per la cavalleria, con la speranza che nei 
feudi goduti già dai puniti per infingardaggine e ignavia possano 
succedere i loro delatori. 

Da ciò l'essere quel popolo più di altri formidabile nella caval- 
leria; da ciò la rapidità con cui pone insieme i suoi eserciti; da 
ciò il suo riporre nella violenza stessa delle battaglie ogni spe- 
ranza di vittoria. E, dal momento che dispongono d’un esercito 
poderoso e stabile, resta spiegato perché i turchi, invece di pro- 
teggere il confine con una serie di fortezze, preferiscano farvi in- 
torno il deserto, a che fame e sete provveggano esse a cacciare il 
nemico. Rarissime, dunque, tra loro le città fortificate; e, d’altro 
canto, gli ottomani, ben conscii che il saldo possesso della terra- 
ferma implica anche quello delle isole adiacenti, pongono tutto 
l'impegno a prevalere nelle forze di terra. Per tal modo compensano 
con queste la loro imperizia così nella guerra navale come nella 
scienza della fortificazione. 

T.e costumanze antiche eran tali da far convergere a scopi bellici 
anche qualsiasi cosa concernesse la pace. Adusato a cibarsi e a 
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vestirsi come se dovesse condurre tutta la sua esistenza sotto le 
armi, il Turco si sfamava senza solleticare punto la gola; usava 
eguale temperanza nel dissetarsi; a tavola si asteneva dal vino; 
sedeva per terra; se giovane e non coniugato, dormiva su pelli 
stese sul nudo suolo; si dava alla caccia; compiva silenzioso qua- 
lunque azione. Nessuna traccia di mollezza nelle città; le dissolu- 
tezze amatorie tenute il più possibile celate; velate le donne quando 
uscivan di casa; non dilettevole altra musica che quella truculenta; 
oggetto perenne dei canti dei poeti le geste dei forti; tutta la vita 
privata, insomma, sembrava preparazione a quella del campo. Na- 
turale che, in tempo di guerra, uomini così educati fossero tanto 
temprati alle fatiche, alla fame, alla sete, al caldo, al freddo; tanto 
frugali nel nutrirsi; tanto silenziosi nel marciare e nello schierarsi 
in battaglia; tanto vigili nel montare di sentinella; tanto ciecamente 
ardimentosi e tanto ordinati e stretti nel combattere; tanto ben 
disposti a morire nella speranza d’una vita migliore. Una sola, nel 
campo, l’incombenza di donne di condizione civile: tener pulito 
e ben riparato dalle intemperie il soldato — donde la sua vigoria 
fisica —; ché, quanto al resto, si provvedeva con pratiche nefandis- 
sime a che egli non avesse voglia di femmine, alle quali era vietato 
seguire le soldatesche. 

Per ultimo, norme economiche erano che le ricchezze fossero 
adeguate ai bisogni, cioè proporzionate alla frugalità e parsimonia 
dei cittadini. Nella vita privata si vestiva con eleganza disadorna; 
le case, come sotto i tiranni, eran piccole e di legno; in esse non 
s'ammiravano né sculture né dipinture; non si giuocava d’azzardo; 
semplici e parche le mense. Sontuosi bensì nella vita pubblica, 
1 turchi avevan grande cura di moschee e giardini, perché, con la 
loro splendidezza, avvincessero gli animi, con la loro sicura tran- 
quillità riuscissero loro di rilassamento. 

L’avere più mogli, secondo la capacità economica di ciascuno, 
provvedeva all’accrescimento della specie. Non plutocrazia; nes- 
suna ereditarietà di cariche; ricadenti allo Stato le ricchezze acqui- 
state in' incarichi pubblici. Da ciò — fondamento solidissimo di 
quell’impero — l’eguale diritto alla capacità di chicchessia di ascen- 
dere a posti di governo: con che, pur sotto quella tirannide effe- 
rata, si godeva del vantaggio maggiore dei regimi liberi. Non 
apprezzati se non i guadagni derivanti dal bottino di guerra e dal- 
l'esercizio così della professione forense come delle dignità sa- 
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cerdotali. Anche in tempo di guerra non intaccato il tesoro pub- 
blico, giacché, per avere avuto concessioni di terre in luogo di pa- 
ghe, gli «spahis» provvedevano con danaro proprio al necessario per 
equipaggiarsi e combattere. Le terre eran coltivate dagli schiavi; 
eiturchi, paghi di percepirne i frutti, lasciavano i lucri del commer- 
cio e dell’industria a greci, armeni, ragusei e ad altri di altre nazio- 
nalità, esclusa solamente quella spagnuola. Proventi del tesoro 
pubblico, molte e diverse imposte, forti tributi pagati da principi 
vassalli, oneri intollerabili gravanti sui vinti. 

Senonché già da tempo codesti costumi si sono corrotti. Ormai i 
giannizzeri sanno bene che la forza dell’impero è riposta in loro; 
e’ da quando hanno osato macchiarsi del sangue dei sultani, quello 
Stato — divenuta ormai vulgata la norma che una moltitudine può 
impunemente mancare di riguardo al sovrano — comincia a vacil- 
lare. A codesto modo, l’elezione dei sultani è caduta nelle mani dei 
giannizzeri stessi, i quali si fanno pagare dagli eletti, con donativi, 
le acclamazioni e le altre cerimonie augurali d’ogni nuovo regno: 
sicché ritengono esperti che quei soldati fanno incombere sull’im- 
pero turco lo stesso fato che i pretoriani sull’impero romano. 
S’aggiunga che, poiché oggi s'ammogliano ed esercitano il commer- 
cio, son tutti presi dall'amore per i figli e dalla bramosia del vile 
guadagno. Oggi altresì parecchi personaggi eminenti pagano somme 
ingenti per fare ammettere in quel corpo i loro figliuoli, cresciuti ed 
educati mollemente: ragion per cui i giannizzeri non compiono più 
in guerra le geste mirabili d’una volta. Dal canto loro, gli «spahis», 
quando ricevon l’ordine di partire per la guerra, vi mandano lo 
scarto dei loro schiavi, mentr’essi attendono al commercio e al- 
l'usura. E quei loto feudi militari, perduta la caratteristica di ri- 
compense al valore, si assegnano a suon di danaro: al che s'accom- 
pagnano sovente uccisioni di quei militi per poter rivendere quelle 
loro terre. 

Codeste le cause dell’essere scemata in misura altamente cospi- 
cua l’efficienza della Turchia. Si tenga presente, per ultimo, che 
anche quello ottomano è affetto dalla malattia comune a tutti i 
grandi imperi, nel senso che, via via che sono andati traendo ric- 
chezze strabocchevoli dai tanti paesi soggiogati, è accaduto altresì 
ai turchi d’esser sedotti dalle delicatezze dei popoli da essi conqui- 
stati e, con ciò, di ricascare nell’antica mollezza asiatica. E, poiché 
col lusso procede di pari passo l’avidità del danaro, oggi nulla 
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riesce difficile in Turchia a chi paghi; tutto si tenta e si corrompe 
con doni e sborsi di danaro; la capacità trova ormai chiusa la strada, 
aperta, invece, a largizioni e raggiri. Ciò di cui i turchi si dilettano 
oggi è l’ozio: onde li si trascina di mala voglia alla guerra, la quale, 
specie se è condotta contro la Persia, pesa per la lunghezza delle 
marcie e il carattere desertico delle terre da attraversare; se contro 
l'Ungheria, per la frequenza delle fortezze da espugnare e per la 
diversa guisa di combattere.' 


4 
IL SECONDO ASSEDIO E LA PRESA DI BUDA 


(dal libro primo, capitolo undecimo) 


Già bene in ordine e disposto alla pugna, l’esercito cristiano mo- 
veva, sotto il comando del Lorena,” all'assedio di Buda. Poderoso 
per milizie appartenenti a nazioni quanto mai bellicose, lo compo- 
nevano quasi ventimila soldati di cavalleria e trentamila di fanteria 
— austriaci, bavaresi, franconi, svevi, sassoni, prussiani, svedesi, 
ungheresi —, più seimila venturieri, illustri per nobiltà di nascita o 
valentia militare, e che brama di allori guerreschi aveva fatti 
accorrere a quell’impresa da quasi tutta l’Europa cristiana. Il 
bassà di quella metropoli Abdur Rahman, indomito per valore 
suo personale e dei suoi e minaccioso coi suoi quasi cinquecento 
cannoni di bronzo, resisteva e aggrediva con la maggior vigoria. 


Iam instructus expeditusque ad Budam, sub Lotharingii imperio, oppu- 
gnandam, prodierat potens bellicosissimarum nationum christianus exer- 
citus. Austri, Bavari, Francones, Svevi, Saxones, Brandeburgenses, Sueci 
Hungarique ad equitum viginti, peditum vero triginta millia, cum assiduis 
millibus sex, quos ab universa ferme Europa christiana, domi nobiles aut 
armorum virtute praeclaros, ad eam expeditionem militaris gloriae cupido 
evocaverat. Eam principem regni urbem Abdis praeses, sua et suorum vir- 
tute ferox et quingentis ferme aeneis tormentis minax, infestissimus pro- 
pugnabat. Quapropter oppugnatio, ex ante diem xiv kal. iulias instituta, 


1. Una parte dei dati di fatto messi a profitto in questa mirabile sintesi 
storica è tratta dalla Historia della republica di Venetia in tempo della sacra 
lega contro Maometto IV, pubblicata a Venezia nel 1705 dal veneziano 
Paolo Garzoni, il quale, sebbene non citi fonte alcuna, attinse a sua volta 
a dispacci e relazioni degli ambasciatori veneti (o baili) a Costantinopoli. 
Ma l'insieme, ch’è ciò che conta, è dovuto tutto a un geniale colpo d’occhio 
del Vico. 2. Carlo V duca di Lorena (1643-1690), generalissimo dell’eser- 
cito cristiano confederato. 
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Perciò gli occhi dell'Europa e dell'Asia intere eran rivolti a quel- 
l'assedio, che, cominciato all'alba del 18 giugno 1686, ebbe, per 
circa tre mesi, spettatori ansiosi dell’esito l'uno e l’altro continente. 
In nessun’altra parte del mondo s’eran viste mai azioni belliche 
così insigni come quelle compiute, lungo quel tempo, da assediati e 
assedianti: questi per ricuperare l’onor militare intaccato dall’in- 
successo del primo assedio," quelli per serbarlo e accrescerlo. 
Animava i cristiani la pietà religiosa; eccitava i turchi un furore 
superstizioso; e dall’un lato e dall’altro odî di nazionalità, bramosia 
di fama ed eccellenza di comandanti incitavano e stimolavano gli 
animi a prodezze. 

Più che da fortificazioni, la città era protetta da compatte bat- 
terie di cannoni; più che dalle mura, dai petti dei difensori. 
Difficili lavori fortificatorî, se intralciati con insistenza, proseguiti 
con perseveranza; se diroccati con un assalto improvviso, rifatti 
con rapidità. Frequenti e importanti sortite di assediati e irruzioni di 
assedianti: le une e le altre subitanee e sanguinose. Baluardi e ba- 
stioni di volta in volta espugnati e riperduti. Tre le cinte da su- 
perare, e tanto ardue a sorpassare quanto più tenace era la perti- 
nacia con cui venivan difese. Perenne la vigilanza; sempre sul 
«chi vive» le sentinelle; intrepidi i corpi avanzati di guardia; 
intollerabili le fatiche; appetto a tutti questi affanni, quasi inezie 
i combattimenti stessi. Sebbene ispirate alla maggior mitezza, 
respinte sempre con disdegno sprezzante le condizioni di resa of- 


totius Europae Asiaeque oculos ad se converterat ac tres pene menses de 
eventu solicitas habuit. Nam nullum usquam egregium belli facinus fuit, 
quod per id tempus obsessi obsessoresque non ediderunt, ut armorum di- 
gnitatem, superiore oppugnatione frustra cadente, hi imminutam resti- 
tuerent, illi auctam servarent. A Christianis religio et pietas, a Turcis 
superstitionis vecordia; utrinque nationum odia, gloria nominis, imperio- 
rium dignitas animos incitat ac stimulat ad virtutem. 

Protegunt urbem, magis quam munimenta, conferti tormentorum or- 
dines, pectoraque defensorum pro muris. Ardua opera moleste infestata, 
constanter effecta, impetu disturbata, celeriter restituta; eruptiones in- 
ruptionesque et crebrae et graves, utrinque repentinae et cruentae; muni- 
menta modo capta, modo recepta; terna claustra superanda, et acriori vi 
quidem arctiora; vigiliae perpetuae, anxiae excubiae, intrepidac stationes, 
labores intolerandi; minimae aerumnarum pugnae. Conditiones pacis a 


1. Quello del 1684, che il Lorena, ammalatosi mentre lo dirigeva, dové, 
guarito, finire col togliere. Il Vico ne discorre nel capitolo decimo del 
primo libro. 
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ferte più d’una volta dal Lorena ad Abdur. Eccitati gli assediati a 
più valida difesa dalle esequie celebrate dai turchi stessi ai cristiani: 
presso questi, gara mirabile tra i più nobili ed elevati in grado ad 
immolarsi per la fede. 

Mentre si lotta con tanto accanimento, sopraggiunge il gran visir 
Solimano;' reso più protervo dai suoi successi militari in Polonia? e 
più feroce da un formidabile esercito di sessantamila uomini. Pre- 
vedendo codesto intervento, il Lorena s'era fatti venire da altre par- 
ti altre soldatesche e altri generali, tra cui il Carafa, chiamato sotto 
Buda mentre operava senza difficoltà nell’agro di Szolnoch. Rinvi- 
gorito, per tal modo, con forze fresche, il generalissimo cristiano 
avrebbe voluto venire a battaglia campale contro il sopraggiunto 
gran visir; ma, poiché costui seppe schivarla, dovette proseguire 
l’assedio e contenere alle spalle l’impeto del nemico: con che i cri- 
stiani furon costretti a condurre, insieme, due guerre: da assediati 
e da assedianti. Degli stratagemmi posti in opera da una parte e 
dall’altra, qualcuno riuscì felicemente a Solimano, cui fu dato im- 
mettere nella piazza rinforzi non troppo cospicui: altri gli andaron 
male, ed egli perdette, uccisa o fugata, parte delle sue forze. 

Senonché la bravura e la capacità dei cristiani finirono una buona 
volta col prevalere. Il 2 settembre 1686 il Lorena, mentre finge di 
volersi impegnare contro i turchi che ha alle spalle, lancia simulta- 


Lotharingio Abdi per summam mansuetudinem non semel oblatae, sem- 
per ferociter contemptae; funera a Turcis Christianis data ceteris ad virtu- 
tem incitamentum; inter nobilissimos amplissimosque viros praeclara 
pro Christianorum sacris occumbendi aemulatio. 

Ad haec aspera arduaque adcedit cum exercitu Soleymanes, polonico 
bello bene gesto superbiens et exercitu sexaginta millium virorum formi- 
dando ferociens. Lotharingius, eius eventi prudens, alias aliunde copias 
ducesque, in quibus Caraphaeum, qui in Zolnochiensi agro expeditus 
agebat, iam evocaverat, et, integro milite instauratus, cum Soleymane 
statuit acie decernere: sed proelium detrectatur ab hoste. Hinc pergit 
oppugnare urbem, cumque impetit hostis. Ita bellum Christiani gerunt ut 
obsessi eodem tempore et obsessores. Astus imperatorios uterque adhibet. 
Soleymani alii prospere eveniunt, et modicum auxilium in urbem sub- 
mittit; alii infeliciter cadunt, et pars eius copiarum seu caesa seu fusa. 
Tandem Christianorum et virtus et artes pervicere. Simulat Lotharingius 
Turcas proelio lacessere, dum per idem tempus tota virium mole urbem 


1. Già serraschiere; chiamato nel 1686 al gran visirato in sostituzione del 
destituito Ibrahim pascià; strozzato nel 1687, durante la sedizione mili- 
tare scoppiata a Costantinopoli dopo la terribile rotta subìta dai turchi 
a Mohisz. 2. Ricordare la sua espugnazione della fortezza di Kamienec. 
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neamente tutte le sue forze contro la città. Grave l’azione contro 
Solimano: molto più grave, e a lungo incerta, quella contro Abdur. 
I due comandanti supremi s’incontrano su un muro diroccato 
dalle cannonate: il Lorena per incitare i cristiani ad avanzare, 
Abdur per incuorare i turchi a resistere. In quel tremendo corpo a 
corpo, gli assaliti oppongono il loro petto a guisa di muro: i 
loro petti lanciano avanti gli assalitori a guisa di ariete. Per ultimo 
con la morte di Abdur, caduto da forte, ai turchi vien meno il co- 
raggio. Ratto l’elettore di Baviera! s’impadronisce della cittadella: 
dopo di che, i vincitori, deliranti d’ira, sitibondi di sangue, affa- 
mati di preda, tripudianti di gioia, intemperanti nella vittoria, 
non indulgendo o perdonando se non a pochi, infieriscono quasi 
contro tutti e tutto. Tra i vinti, aggirantisi tra un gran numero 
di case in fiamme o tra le rovine suscitate dagli incendi, ucci- 
sioni, stragi, clamori, ululati, gemiti, orrore.” 


adgreditur. Ibi gravis cum Soleymane, sed longe gravior cum Abdi, et 
quidem magis anceps, res fuit: nam super perrupto tormentorum ictibus 
late muro uterque dux, hic ad enitendum ingruendumque, ille ad obsi- 
stendum suos quisque confirmat. Acerrimo conflictu corpora obsessi uti 
murum opponunt, obsessores uti arietem intorquent. Postremo, Abdis 
fortiter occumbentis caede, Turcis animi excidunt. Illico Bavarus arce 
potitur; et a victoribus debacchans ira, sanguinis sitis aut praedae fames, 
insultans laetitia, intemperantia victoriae; in omnes et omnia ferme sae- 
vitum, paucis misertum aut parsum. A victis autem, inter multa tectorum 
incendia et sequentes incendia ruinas, caedes stragesque, clamores, eiu- 
latus, gemitus, horror. 


1. Massimiliano Emmanuele. 2. La notizia di quell’avvenimento, fe- 
steggiato in tutta la cristianità, giunse a Napoli nel pomeriggio dell’11 
settembre. E può ben darsi che il Vico, il quale contava allora diciotto 
anni, fosse non solo tra i plauditori, ma altresì tra i lettori della rarissima 
placchetta pubblicata per l’occasione da Domenico Antonio Parrino (ve- 
dine il lungo titolo nei Giornali di DoMENICO ConruoRTO, edizione Nicola 
Nicolini, 1, 158, nota 2). Certo, di quella placchetta si risente l’eco nello 
stupendo brano qui riprodotto. 
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II 
LA GUERRA DI SUCCESSIONE DI SPAGNA 


(dall’« Orazione in morte di Anna d' Aspermont»: 1724) 


La monarchia spagnuola, per matrimoni e retaggi e per la felice 
audacia de’ Colombi, uscita da’ suoi confini, oltre mare e i Pire- 
nei, in una insolita forma per tutti i secoli scorsi innanzi non mai 
veduta — ne’ quali gl’imperi si distesero sempre per continovi di 
confine e non interrotti progressi —, ella per salti si sparse in tanti 
reami e provincie d’isole e continenti di Europa, con fortezze 
nell'Africa, con regioni nell'Asia ed oltra l'Oceano, creduto prima il 
termine eterno posto dalla natura all’ambizione delle conquiste, 
poi dalla spagnuola fortuna finalmente rotto e varcato, in una 
immensa parte d'America ed un gran numero d’isole dell’Indie 
nell’Oriente; talché diede apparenti motivi a taluni ingegni di 
dotti uomini d’adularla eguale all’imperio romano nel mag- 
gior di lui splendore e grandezza sotto gli Augusti. Ma, per 
la sua novella ed in tante, sì grandi e sì lontane provincie di- 
stratta forma, dovutasi governare con nuove massime, e per una 
necessaria dissimulazion de’ monarchi, che amaron meglio reg- 
gerla dal gabinetto, divenuta in fatti governo di grandi, andò a 
dividere tra essi gl’innesausti tesori che colavano nel suo erario; 
e, servendo a tanta loro grandezza crudeli destini, che falciarono 
sempre i bei rampolli del ceppo regnante, il vasto imperio, presso a 
cencinquant’anni tramandato di solo in solo, venne finalmente, 
nella morte di Carlo II, a restare senza re e senza forze, nel tempo 
istesso che la Francia, confinante alla Spagna e alla Fiandra e im- 
minente all’Italia, per gli felici progressi della sua armata fortuna, 
a cui, se non ispianava, almeno non barrava il violento rapido 
corso la libertà degli altri Stati d'Europa, indifferente spetta- 
trice delle conquiste che per lo corso di cinquanta e più anni 
di guerra ella avea riportato dagli spagnuoli, e ne aveva quasi 
della terza parte accresciuto il fiorentissimo suo reame. Onde 
Lodovico XIV, pieno di sì lunga e grande felicità, finalmente 
per portare il nome Borbone sopra il trono di Spagna, non per 
ingrandir più la Francia sopra le membra sparte della monarchia 
spagnuola divisa, mandò il duca d’Angiò Filippo, secondogenito 
suo nipote, a porsi in possesso de’ regni nella lor capitale. Quindi, 
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temendo l’Inghilterra alla sua libertà di religione ed al suo arbi- 
trio delle paci e delle guerre d'Europa, a cui spesso mostrava Lo- 
dovico dal suo vicino Cales' Giacomo figliuolo del di lei re,” nudri- 
to co” dogmi di Roma ne’ sensi della pietà e tra gli esempli di Ver- 
saglia circa le massime del governo; e disperando per l’avvenire 
così nell’Oceano i preziosi traffichi delle Spagne e dell’Indie con 
gli spagnuoli, come della libertà del Mediterraneo per gli porti 
di Messina e di Magone? aperti a’ soli galli ed ispani, sedendo 
Filippo alle fauci di tutto il mare Interno su lo stretto di Gi- 
bilterra; — Portogallo, mortal nemico delle Castiglie, temendo 
il gran torrente delle forze francesi, che, ridondato da’ Pire- 
nei, attraversando la Spagna amica, li veniva sopra a portarlo 
o a sommergersi nell’Oceano o con gran pena a salvarsi dal nau- 
fragio nel suo Brasile; — temendo Ollanda alla sua libertà, alla 
quale si era felicemente condotta col sottrarsi alla Spagna per le 
occulte forze della Francia vicina; — la Savoia, la quale era cre- 
sciuta tra l’eterne gare di queste due potenze per lo Stato di Mi- 
lano, che la costituiva con vantaggio posta in mezzo a due perpe- 
tui nemici, temendo alla sua sovranità e, per essa, alla libertà 
dell’Italia, la quale aveva riposato presso a duecento anni alla 
sacra e veneranda ombra del capo della Chiesa, il quale in Roma si 
riverisce e teme padre de’ principi cristiani; — e finalmente la 
Germania non mai avvezza ubbidire ad imperii stranieri, anche de’ 
fasci e delle toghe romane, a cui servirono tutte le nazioni, e gelosa 
serbare tra l’Alpi e ’1 Reno l’augusto nome de’ Cesari e l’unico 
alto diritto di ergere gli Stati in reami ed in sovranità assolute le 
signorie: — queste potenze tutte, altre dopo altre, s’unirono in 
lega di guerra e presero a parteggiare la causa del nome austriaco, 
ed a portare Carlo arciduca d’Austria* alla monarchia, e ’1 riconob- 
bero re di Spagna. 

Onde si accese ed arse da per tutto la memorevol guerra, 
che, per apparecchi di eserciti terrestri e di armate navali, per 
arti di guerreggiare ad entrambe le parti ben conosciute ed a vi- 
cenda lungo tempo sperimentate altresì; per macchine guerreggia- 
trici che col fragore e co’ danni avanzano di spavento i fulmini di 


1. Calais. 2. Giacomo III Stuart, figlio del detronizzato Giacomo II, 
pretendente al trono inglese, cattolico come il padre ed esule alla corte di 
Versailles. 3. Porto-Mahon. 4. Il secondogenito dell’imperatore Leo- 
poldo I e futuro imperatore Carlo VI. 
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esso Giove, non che le alepoli o sieno l’espugnatrici delle città de’ 
Demetri;' per istratagemmi di condotte; per disperata virtù di 
battaglie e di assedi; per istrcpiti di vittorie, delle quali eran trofei 
le conquiste d’intieri regni e provincie; per moltiplicità e distanza 
di luoghi ove fu fatta, in Italia, al Reno, nelle viscere di Germania, 
in Fiandra, nelle falde di là de’ Pirenei, nel cuor di Spagna e fin 
nell'ultimo Portogallo; ed in ciascuna di queste parti con tante 
forze, che ivi sembrava essersi gittata sopra tutta la mole della gran 
guerra, sì che ella in ogni sua parte arebbe occupata la curiosità 
di tutte le nazioni; per varietà di fortuna in tutte queste parti 
costante in ciò, che fossero presso ad esser vinti color che vinsero; 
per furor di genî divisi tra le due parti, che pareggiavano gli odî 
delle guerre civili; e finalmente per eventi cotanto diversi o con- 
trari all’espettazion de’ consigli, che non altrove ci fu con più gravi 
argomenti appruovato che la providenza divina, anche per gli 
trasporti de’ sovrani, essa è quella che regola con giustizia le 
faccende degli uomini: — questa guerra, per tutto ciò, non è 
punto da conferirsi a quella d’ Alessandro con Dario, il quale con 
tre falangi macedoniche, in due conflitti e non più, contra genti 
delicate, molli ed avvezze a vincer fuggendo, ebbe la felicità 
d’impadronirsi della monarchia persiana; — nemmeno da comporsi 
a quella di Cesare e di Pompeo, nelle cui parti si divise tutto il 
mondo romano, nella quale la disperazione di ferocissimi occiden- 
tali ubbidiente a’ comandi di Cesare, e ’1 lusso, il fasto e la delica- 
tezza d’Italia, di Grecia, d'Asia contumaci alle savie condotte del 
gran Pompeo, ne’ campi di Farsaglia diffinirono a favor di Ce- 
sare la contesa del principato del genere umano. Ma ella è uni- 
camente da porsi a petto della seconda punica guerra,” fatta 
nel secolo della romana virtù più robusta e dell’acutezza africana 
più prosperosa — di cui appresso furono quasi trionfi la Macedo- 
nia, la Grecia, l’Asia, il Ponto, l'Armenia, la Siria, l'Egitto, che 
furono acquisti d’Alessandro — e, vinta in Cartagine l’Africa, e 
quindi le Spagne, le Gallie e la Bretagna, essendo mancata alla 
romana virtù la cote cartaginese, né restando a Roma altro fuori 
che vincere e debellare, ella, con le civili guerre, vinse, dentro, la 
sua libertà, e sotto Cesare trionfò di se stessa.3 


1. Demetrio Poliorcete. Vedi sopra p. 187, nota 5. 2. Si veda sopra 
p. 130 e passim. 3. Altra manifestazione dell’anticesarismo vichiano (si 
veda sopra sezione III, capov. 243, e cfr. sopra p. 963). 
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Poiché in questa guerra si vide la maravigliosa inaspettata 
discesa dalle Alpi in Italia di un altro Annibale," ma che guer- 
reggiava con la fortuna dell’imperio romano. E, dove nella secon- 
da cartaginese terminarono le sconfitte romane, indi quasi princi- 
piò questa guerra; ed in Ocstet,= dopo lungo girar de’ secoli, 
ritornò la gran giornata di Canne, ove i primi impeti francesi, ne’ 
quali i Galli son più che uomini, sostenendo Eugenio? fintanto 
che, con l’ali della vittoria, il Marleburgo* volò in Donavert a rinfor- 
zare la battaglia, e quattordicimila francesi, dopo i primi conflitti 
meno che donne, buttando a terra le armi, lo stesso giorno vide nel 
mattino la Germania, presso che soggiogata, far la sera tremar 
la Francia come già vinta. Pur non usata la fortuna della vittoria, 
e come non da Canne a Roma, così non si corse da Ocstet con l’armi 
vittoriose a Parigi. Ne’ T'allardi5 i Varroni risursero, che dopo così 
gran rotta non disperarono della salute di Francia. Né man- 
carono i Sifaci re di Numidia ne’ duchi Bavari,f che, caduti 
nella solita infelicità delle francesi allianze, il giorno avanti poten- 
tissimi sovrani di Germania, il giorno appresso ne partiron ramin- 
ghi. La tempesta di Ticino e di Trebia tuonò contra i francesi a 
Tellemont” nella Fiandra, nella quale, come quella che fu all’Eu- 
ropa presso a duecento anni perpetuo teatro di Marte, tutte le 
città sono fortissime piazze, ed ognuna, materia stata innanzi di 
aspre e lunghe guerre ed assedi, poi tutte in una giornata all’au- 
striache vittoriose insegne spalancaron le porte. Il turbine di 
Trasimeno contra i medesimi scaricossi in Turino, dove come di 
un gran corpo moribondo la spirante vita tutta nel cuor si racco- 
glie, così la libertà dell’Italia tutta in quella città si ristrinse; e, 
faccendo ivi difesa Wirrigo di Daun,* e pérti nel maggior uopo i 
soccorsi da Eugenio alla sua Savoia, furono rotti in una giornata 
sessantamila francesi; i quali non ritruovando ricovero nelle piazze 
del Piemonte, dianze smantellate dalle lor mani, quelli, che testé 
erano stati più fissi e duri che i ghiacci dell’Alpi in mezzo al verno 
1. Eugenio di Savoia. 2. Héchstidt (Blenheim): il villaggio che dètte 
nome alla famosa battaglia del 13 agosto 1704. 3. Il principe Eugenio di 
Savoia. 4. Il più che famoso John Churchill duca di Marlborough 
(1650-1722). 5. Il maresciallo Camillo Tallard (1652-1728), il vinto di 
Héchstidt. 6. Massimiliano Emmanuele duca ed elettore di Baviera, sul 
quale vedi sopra p. 24, nota 3, e 986, nota 1. 7. Tillemont. Ma a questo 
proposito andava ricordata meglio la strepitosa rotta inflitta dal Marlbo- 


rough al Villeroi a Ramillies (23 marzo 1706). 8. Il futuro viceré di Na- 
poli: vedi sopra p. 68, nota 6. 
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in espugnar le Verue,! di là dall’Alpi, come a’ soli estivi le loro 
nevi, si dileguarono in torrenti, e dovettero abbandonare a Carlo 
l’Italia. Ammirò l’età nostra da Germania usciti altri Scipioni 
negli Staremberghi,* i quali portarono nella Spagna la guerra in 
casa a’ nimici, per indi liberarne l’altre parti afflitte di Europa: 
ma a Filippo, intieramente rotto in Ispagna e ricoverato in Fran- 
cia, difendendo la sede de’ regni la solitudine e ’l guasto, se egli 
non poté ivi finir la guerra col conservare il grande acquisto, quale 
per gli ampi e dalla natura arsi persiani confini, salvò la sacra 
persona di Ciro con la gloriosa ritirata che dalle più infeste viscere 
della Persia con altrettante poche truppe fatta avevano i Seno- 
fonti. E la Spagna, la qual pensava di udire i danni della guerra 
dalle lontane provincie, vide spesso le notti crudelmente emular la 
luce del giorno con gl’incendi de’ suoi paesi; vide la sua monarchia 
divisa, la qual avea creduto, con l’appoggiarsi alla Francia, man- 
tenere unita per l'avvenire, come si era mantenuta per lo innanzi 
col comun sostegno delle forze dell'Europa contra la Francia; 
vide depressi i suoi grandi, che si eran lusingati di più ingrandire, 
fatta loro eterna amica l’emola eterna della loro grandezza. Ma la 
Francia pur ebbe ne’ Vandomi? i suoi Fabi, che, ovunque ammini- 
straron la guerra, in Italia, in Fiandra, in Ispagna,5 le sostennero 
lo stato pericolante; ne’ Villarsi® ebbe i suoi Marcelli, che in Fian- 
dra? mostrarono al mondo potersi pur una volta vincere l’Anni- 
bale italiano. Né finalmente son pur mancati in questa quelli, 
che si risparmiarono nella seconda guerra cartaginese, gravissimi 
danni, e tardi e difficili a ripararsi, di risuonanti rotte navali; e 
quelle vele di Francia, che, altiere, avevan solcati i golfi del Medi- 
terraneo e, gonfie di spavento, avean portati gl’incendi alle Genove 
ed agli Algieri, nelle acque di Malaga rotte dall’armata degl’in- 
ghilesi e ollandesi, come vaste sparte membra, squarciate e gravi 
d’acqua e di sangue, furono dall’onde rivomitate ai lidi della Spa- 
gna e dell’Africa. Però quelle stesse isole, Sardegna, Baleari e Si- 


1, Verrua. 2. Il fel&maresciallo Guido von Stahremberg (1657-1773), 
figliuolo di quell'Ernesto Ruggiero che nel 1683 aveva difeso Vienna contro 
il Turco. 3. Il maresciallo Luigi Giuseppe duca di Vendéme (1654-1712). 
4. Veramente, non anche in Fiandra, ove subì la rotta strepitosa di Qu- 
denarde (11 luglio 1704). 5. Allusione alle battaglie di Brihuega e Villavi- 
ciosa (9 e 10 decembre 1710), vinte dal Vendàme. 6.I1l maresciallo Claudio 
de Villars (1653-1734). 7. Ma proprio in Fiandra il Villars subì la terri- 
bile sconfitta di Malplaquet (12 agosto 1709). 8. Eugenio di Savoia. 
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cilia, che diedero i primi fomenti alle guerre cartaginesi, sono 
state l’ultima materia di questa; la Sicilia, di un’altra in terra cru- 
delissima ed in mare dispendiosissima guerra,’ il qual regno pur 
cadde in seno alla fortuna di Carlo;? e ’l porto Magone, come Gibil- 
terra, dagl’inghilesi possentemente afforzato, sembra con le sue 
contumaci superbe moli aspettar feroce ed altiero altre tempeste 
di armi. 

In questo gran moto del mondo scosso, le cristiane potenze, 
quanto stanche, tanto non erano ancor satolle di danneggiarsi 
ben venti anni di sì aspra crudele rovinosissima guerra, ché 
pur tanta fu la durata della seconda cartaginese. Ma in questa 
né mancò pure una simil sorte. Perché l'Inghilterra — stimando 
essersi assicurata bastevolmente della libertà del Mediterraneo con 
Gibilterra e col porto Magone, l’una e l’altro in sua forza, e su la 
risoluzione che ’1 porto di Messina con la Sicilia restasse in potere 
di emolo eterno di Francia; di più l’Ollanda esser pure bastevol- 
mente coverta dagl’impeti francesi con la barriera che appellano 
della Fiandra spagnuola,* in potere di Austriaci più di prima vicini; 
e finalmente alla casa d’Austria essersi perpetuato l’imperio nella 
persona di Carlo, con due grandi aggiunte e di Fiandra e d’Italia; 
e per tutto ciò sembrandole essersi il suo equilibrio degli Stati 
restituito all'Europa, ed essere già essa sicura della servitù fuori 
— ritornò dentro al suo naturale turbolento con le sue fazioni. 
Delle quali quella de’ regii persuase ad Anna regina, che, con 
più deprimer la Francia, la qual proteggeva la causa del soglio 
Stuardo, insolentirebbe certamente la fazion della libertà,? e sopra 
gli altri suoi scellerati esempli aggiugnerebbe pur questo di tra- 
scinare dal trono al ceppo anco lei.” Così quella, che stata era la 
più potente alliata, ed aveva per venti anni in Germania, in Ispa- 
gna, in Italia versati i Tamigi dell’oro, fu la prima a disunirsi dalla 
lega della guerra; onde l’altre potenze vennero tratte al congresso 
della pace. Ma, perché il comun timore della libertà dell’Europa, 
che facilmente l’arebbe accordate, egli frattanto, per la morte di 
Lodovico XIV, cessò, in suo luogo succedettero tante speranze 


1. Quella della Quadruplice alleanza. 2. Cioè: da Vittorio Amedeo II 
di Savoia passò a Carlo VI. 3. Cioè: del Belgio. 4. Dei forys. 5. D’In- 
ghilterra. 6. Dei whigs. 7. Si sottintenda: come già Carlo I. Ma che 
la regina Anna temesse di far la fine di suo nonno, è mera congettura vi- 
chiana. 
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diverse di particolari utilità, che, urtandosi le une con l’altre, 
davano forte a temere che non di una sola grande, la qual aveva loro 
inaridite le sostanze pubbliche degli erari, si destassero tante 
guerre minute, che, come tanti piccioli incendi, avessero final- 
mente ad incenerirla. 


III 


LE ORIGINI 
DELLA GUERRA DI SUCCESSIONE DI SPAGNA 
E DELLA CONGIURA NAPOLETANA DEL 1701 


(dalla « Principum neapolitanorum coniurationis historia ») 
[1703] 


Prima traduzione italiana di Fausto Nicolini. 


A principio dell’anno 1700 l'Europa, arsa sin allora da guerre im- 
mani, s'era quasi tutta composta a pace. Senonché, pur fermi nel 
loro equilibrio, i singoli Stati sembravan vivere tutti in trepida- 
zione, come quelli che avevan l’occhio fiso esclusivamente alla 
salute di Carlo II di Spagna. Afflitto da malanni perenni, la sua 
vita, che, perduta ormai da gran tempo ogni speranza di prole, 
era sospesa a un filo, suscitava in tutti ansietà; la sua morte, previ- 
sta non lontana, orrore. E invero la monarchia spagnuola, gravosa 
a governare per l’estensione medesima dei suoi domini, indebolita 
da guerre ininterrotte, impoverita da più che prodigali elargizioni 
di sovrani, priva inoltre così d’un esercito adeguato per ser- 
bar saldi i possedimenti di terraferma come d’una flotta per tener 
congiunti quelli marittimi, non si reggeva se non sull’affettuosa 
fedeltà dei sudditi e sull’indispensabile rispetto degli stranieri. 
L'imperatore Leopoldo I d’Absburgo sosteneva che, morendo 
Carlo II senza discendenti, la successione dovesse ricadere a lui, 
che vantava antenato diretto Filippo I il Bello." E certamente va- 
lentia di soldatesche, prudenza di comandanti e imprese felice- 
mente compiute facevan di lui un sovrano illustre quant’altri mai. 
1. Veramente, Leopoldo fondava le sue pretensioni non già su codesta 
discendenza, comune, per parte di donne, anche a Luigi XIV e, ancora più, 
ai suoi figli (e in Ispagna vigeva anche la successione femminile), bensì sul 
fatto ch’egli era subentrato nei diritti così del suo maggior fratello Ferdi- 
nando, figlio di Marianna d’Absburgo, figlia a sua volta di Filippo III di 


Spagna, come della propria figlia defunta Maria Antonia, nata da Marghe- 
rita Teresa, figlia di Filippo IV. 
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Senonché l’annosa guerra contro il Turco gli aveva vuotato l’era- 
rio;' i suoi Stati ereditari erano separati dal Belgio mediante la 
Germania intera, dalla Spagna mercé la Francia tutta e dall’Ita- 
lia a causa delle Alpi; e, per ultimo, la natura stessa dei suoi 
possedimenti, siti entro terra, gl’impediva d’armare flotte:* da che 
la generale convinzione che difficilmente avrebbe potuto far valere 
le sue ragioni con la forza. S’aggiunga che i varî Stati territoriali, 
in cui era divisa la Germania, non avevan visto di buon occhio un 
tanto accrescimento della casa imperiale d’Austria, ora special- 
mente che da essa? s’era ricuperata quasi interamente l’ Ungheria 
e del tutto la Transilvania, la Valacchia e la Schiavonia. Spesso, 
anzi, gli elettori dell'Impero rievocavano con desiderio i tempi in 
cui i destini dell’imperatore dipendevano esclusivamente dai ca- 
pricci della fortuna. 

In opposizione a Leopoldo, Luigi XIV re di Francia sosteneva 
che i domini della corona cattolica, com’erano stati trasferiti da 
casa d’Aragona agli Absburgo per la derivazione di costoro* da 
Giovanna la Pazza, figlia di Ferdinando il Cattolico, così ora si 
sarebbero dovuti devolvere ai propri figli, perché nati da Maria 
Teresa, figlia di Filippo IV di Spagna.5 E, appunto per sostenere 
codesto diritto di successione, egli, sin da quando, circa vent'anni 
prima, era cominciata a svanire per Carlo II la probabilità di 
prole, era andato apprestando una flotta poderosa e un esercito 
ultrapossente, e già dagli ultimi anni del secolo decimosettimo, 
in attesa degli eventi, s'era addestrato alla guerra. Anzi quella im- 
mane, sostenuta da lui solo contro i re di Spagna e d'Inghilterra, 
gli Stati generali d'Olanda, il duca di Savoia, l’imperatore e quasi 
tutti i prìncipi territoriali tedeschi, gli era servita così bene di 
scuola da porlo in grado, al momento opportuno, di recare nel 


1. E anche e soprattutto la simultanea guerra della Lega d’Augusta, alla 
quale il Vico accennerà da qui a poco. 2. Il Vico prescinde da quello 
ch’era chiamato «litorale austriaco» (Trieste, Pola, Fiume, ecc.), dal 
momento che, a malgrado di esso, casa d’Austria non era allora, come, in 
fondo, non fu mai poi, potenza marinaresca. 3. Durante la guerra 
th6kéliano-turca. 4. Attraverso Carlo V, figlio appunto di Giovanna la 
Pazza. 5. La quale, per altro, nel divenire regina di Francia, aveva ri- 
nunziato formalmente a qualunque suo eventuale diritto alla corona di 
Spagna. 6. Veramente le aspirazioni così di Luigi XIV come di Leopoldo 
alla successione di Spagna s’eran cominciate a delineare intorno al 1691, 
mentr’era già in corso la guerra della Lega d’Augusta, ossia dopo che si 
vide che nemmeno il secondo matrimonio di Carlo II (1698) dava frutti. 
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suo manto, a seconda dei casi, la pace o la guerra. D’altra parte 
l’esser la Francia incombente in terraferma sui domini spagnuoli, 
così sulla Spagna propriamente detta e sul Belgio per se stessa, 
come, attraverso i confinanti Stati savoiardi, sull'Italia, e il disporre 
d’una flotta formidabile in qualunque mare, tanto nel Mediterra- 
neo quanto nell’Atlantico, la rendevano temibile e temuta comun- 
que e dovunque.' 

Difensori tenaci della propria indipendenza e preoccupati e an- 
siosi di perdere, in un’eventuale congiunzione della monarchia 
spagnuola con quella francese, i vantaggi loro arrecati dalla reci- 
proca ostilità di queste due potenze, gli Stati generali d'Olanda fa- 
cevano di tutto a che il Belgio — distaccandosi dal quale, essi, 
da provincia soggetta alla Spagna, eran divenuti la più florida 
delle repubbliche — non offrisse agli spagnuoli né vantaggi né 
svantaggi di natura militare, in guisa da consentire che, in caso di 
bisogno, forze olandesi potessero, proprio attraverso il Belgio, 
accostarsi alla Germania, per soccorrere quelle dell’imperatore.? 
E, dal canto suo, Guglielmo d’Inghilterra, straniero in un regno 
agitato da discordie intestine, mirava a scongiurare il pericolo 
che gl’inglesi, tranquillatisi, lo prendessero in uggia.+ Intento, 
quindi, a creare una causa d’imminenti guerre, favoriva la parti- 
zione della monarchia spagnuola. 


1. Per altro, la flotta francese era molto inferiore a quella inglese, e, na- 
turalmente ancora più a quelle riunite dell’Inghilterra e dell’Olanda, 
ch’essa si trovò di fronte nella guerra di successione di Spagna. 2. Te- 
sto: «neque intertrimento Hispanis, neque usui deinceps futurum». E pro- 
babilmente il Vico voleva dire che gli olandesi miravano simultaneamente 
a impedire che gli spagnuoli fossero in Belgio o troppo forti o troppo de- 
boli: perché, se troppo forti, avrebbero potuto aggredire le Provincie 
Unite; se troppo deboli, essere a loro volta aggrediti dalla Francia, che, 
padrona del Belgio, sarebbe divenuta per l'Olanda vicina ben altrimente 
pericolosa. E, se egli voleva dir questo, è evidente l’allusione ai cosiddetti 
«presìdi misti», cioè ispano-olandesi, che, in virtù della pace di Ryswyk 
(1697), custodivano le fortezze belghe di Ath, Charleroi, Lussemburgo, 
Mons, Namur, Nieupoort e Oudenarde. 3. Testo: «illac in Germaniam 
pertinere ». E, forse il Vico voleva dire che, padroni di fatto delle fortezze 
belghe ricordate nella nota precedente, gli olandesi avrebbero potuto con- 
giungere più facilmente le loro forze militari con quelle dell’imperatore. 
4. Al contrario, la ragione per cui dal 1698 al 1700 Guglielmo lavorò tanto 
a una futura partizione della monarchia spagnuola fu proprio il desiderio 
vivo d’evitare un’altra conflagrazione europea. Ma, probabilmente, il 
Vico, tanto in ciò che dice al riguardo, quanto a proposito dell’immagina- 
ria preoccupazione dell’Orange d’esser preso in uggia dagl’inglesi, ripe- 
teva dicerie corse nella non bene informata Napoli. 
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Il papa' e, con lui, i prìncipi italiani vagheggiavano più un 
prossimo e fortunato cangiamento di cose che non il manteni- 
mento dello status quo.» E nemmeno Pietro II di Portogallo, dal- 
l'estrema costa dell’Atlantico europeo, guardava con occhio tran- 
quillo tutte queste agitazioni e fluttuazioni del vecchio continente. 

In questo stato di cose il Regno di Napoli era governato dal 
viceré don Luigi de Lacerda y Aragén duca di Medinacoeli,3 softo- 
catore di quasi tutto il prepotere dei grandi baroni,* duro nella ri- 
scossione delle gabelle,5 rigido nell’amministrazione della giusti- 
zia penale. Suo braccio destro era il reggente della Vicaria© don 
Giuseppe de’ Medici principe d’Ottaiano:? così integro che con 
lui non era nemmen da pensare a comporre un procedimento 
criminale a suon di danaro; così avveduto che riusciva difficile 
tenergli nascosto un delitto; così energico da porre in opera fasci, 
verghe e scuri soprattutto per conciliar rispetto all'autorità costi- 
tuita. Confidenti del viceré, soltanto i pochi che gli sembrassero 
più provetti negli affari:* ché, quanto ad altri, egli elargiva loro più 
l'apparenza che non la sostanza del favore. Nella grascia? non re- 
strizioni, ma nemmen larghezza:!° il che era attribuito dai più a di- 
fetto del raccolto,!! per parecchie annate poco felice. Nel Regno, 


1. Era ancora il vecchio Innocenzo XII (il napoletano Antonio Pignatelli), 
che, per altro, moriva il 27 ottobre 1700, trentaquattro giorni prima della 
morte di Carlo II. 2. Veramente, solo a desiderare uno sconvolgimento 
dello status quo italiano era Vittorio Amedeo II di Savoia. 3. Si veda sopra 
p. 29, nota 5 e passim. 4.In ciò il Medinacoeli aveva continuato quella che, 
specie dal governo del conte di Ofiate (1648-54), era stata politica costante 
dei suoi predecessori. Ma, prepotente a sua volta, altezzoso e di vita privata 
tutt'altro che irreprensibile, aveva, a differenza, p. c., dell’amatissimo 
marchese del Carpio (1683-87), suscitato odî e rancori in quasi tutta la 
nobiltà napoletana. 5. Cioè nella repressione del contrabbando, esercitato 
su larga scala da molti baroni. 6. Testo: «praefectus urbi». Ma la pre- 
fettura di polizia sulla città di Napoli e sui suoi trentanove «casali» era 
annessa alla carica di « reggente », ossia di capo supremo del tribunale civile 
e penale napoletano detto della Gran Corte della Vicaria. 7. Appartenente 
a un ramo dei Medici di Milano trapiantato a Napoli, e antenato diretto de 
famoso Luigi (1759-1830), anche lui reggente della Vicaria, e, dopo la 
seconda restaurazione borbonica, primo ministro. 8. In realtà, confidenti 
del viceré erano il non napoletàno marchese Pompeo Azzolini, suo capitano 
delle guardie, e lo spagnuolo don Giovanni de Gamboa, suo «cameriere 
maggiore». 9. Testo: «annona», corrispondente appunto alla voce na- 
poletana «grascia». 10. Tutt'altro, specie da che (25 febbraio 1698) 
« grassiere », ossia soprintendente all’annona cittadina, era divenuto il quasi 
nonagenario presidente del Sacro Real Consiglio don Felice Lanzina y 
Ulloa, severissimo nel reprimere ogni sorta di sperperi (su lui v. sopra 
p. 35, nota 4.) II. Segnatamente dell’olio. 
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sottoposto a dominio straniero, nessuna preoccupazione per ciò 
che maggiormente importasse: al contrario, tra inveterati ozi di 
lunga pace, una sicurezza tanto infondata quanto impreveggente.! 
Nella capitale, il popolo basso incostante; il medio ceto? alieno da 
torbidi e amante del quieto vivere; i nobili ostentanti fasto di fronte 
alla plebe, avversanti l’attività forense,3 insidiantisi a vicenda. Co- 
stumi cittadini ispirati a vanagloria, ostentazione, lusso sfrenato. 

In uno Stato siffatto e tra inclinazioni del genere, corse per la 
città un sordo rumore che Guglielmo d’Inghilterra e Luigi XIV 
andavan trattando una partizione della monarchia spagnuola.4 
E non a torto. Si conosceva che per circa ottocento anni francesi e 
spagnuoli s’eran combattuti a vicenda per la maggior gloria dei 
regni rispettivi, e che, amando Luigi, integra la monarchia vicina, 
d’esser chiamato «il grande», non era inverisimile aspirasse, mercé 
il frantumarsi di quella, a esser denominato «il massimo ». Si cono- 
sceva altresì che, con i suoi successi fortunati, egli era divenuto il 
monarca più potente d’Europa: dalla qual cosa appariva facile che, 
attraverso le sciagure della Spagna, raggiungesse un’immensa pre- 
ponderanza su tutti i re della terra. Si conosceva ancora che, 
in virtù della legge salica, cra consentito alla Francia annettere al 
proprio territorio altri Stati toccati in eredità alla dinastia regnante; 
ma che, d’altra parte, l'orgoglio nazionale non avrebbe fatto tolle- 
rar mai agli spagnuoli di divenir sudditi d’uno Stato straniero.9 


1. Caratteristica peculiare più alla capitale che non al Regno, nelle cui 
terre costiere, specie in quelle calabresi, s'era continuamente sul « chi vive » 
per le incessanti incursioni navali barbaresche. 2. Testo: «mediocres». 
LE «medio ceto », «ceto civile», «civiltà» e simili volevan dire press'a poco 
ciò che, in Francia, «bourgeoisie». 3. Veramente, delle professioni li- 
berali proprio l’avvocatura era ritenuta dalla nobiltà napoletana la meno 
« derogante », come quella che conduceva sovente alle alte cariche giudi- 
ziarie, che, ricoperte più volte da cadetti di famiglie patrizie napoletane, 
erano, al tempo medesimo, titoli primordiali per ottenere la cosiddetta 
nobiltà di toga. 4. Più che al primo (1698), il Vico allude al secondo 
trattato di partizione, stipulato a Loo il 13 marzo 1700. Le prime notizie 
di esso, e, a dir vero, non in forma di sordo rumore, giunsero a Napoli negli 
ultimi giorni del giugno 1700. E, naturalmente, l'articolo che interessò mag- 
giormente i napoletani fu quello in cui si stabiliva che, alla morte di 
Carlo II, il Regno sarcbbe toccato al Delfino di Francia, salvo a divenir 
parte di questa quand’egli o i suoi successori fossero saliti sul trono fran- 
cese, 5. Comesi vede, il Vico, pone l’inizio della rivalità franco-spagnuola 
ai tempi della spedizione di Carlo Magno nella penisola iberica. 6. Te- 
sto: «at hispanicam maiestatem aequius pati nusquam esse quam alibi». 
Senonché l'eventualità d’una vera e propria annessione della Spagna alla 
Francia non venne in mente ad alcuno, neppure a Luigi XIV. Invece 
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E si conosceva infine che per Luigi XIV sarebbe stata al certo 
cosa grandiosa dare alla Spagna un re della sua stirpe e, per tal 
modo, convertire la più vasta monarchia del mondo quasi in colo- 
nia di casa Borbone; ma che un atto del genere sarebbe stato pe- 
culiare a un sovrano cupido di gloria soltanto mentr’è ancora in 
vita, dal momento che i vincoli di parentela fra i monarchi sono 
affar loro privato, né valgon punto a cangiar le inclinazioni dei 
popoli.' 

Tali i commenti e le previsioni a cui s’ispiravano i napoletani nei 
loro discorsi, allorché* ebbero nuova che Carlo era stato còlto da 
grave e pericoloso malore.? Senonché, poco dipoi,* giunsero al- 
tre lettere annunzianti convalescenza e quasi ricuperata sanità:5 
onde 1 cittadini, tutti dediti a festeggiamenti e rendimenti di grazie 
all’Altissimo,5 non s’occuparon d’altro. Pertanto del tutto inaspet- 
tate riuscirono le lettere successive recapitate una sera” al viceré: 
lettere scritte il 21 novembre® dall’ambasciatore cattolico presso la 
Santa Sede® e annunzianti, a loro volta, che, provenienti da un 
corriere, latore di precedenti lettere madrilene inviate al granduca 
di Toscana!° dal suo residente presso la corte di Spagna,!! eran 


gli spagnuoli, nel loro donchisciottesco orgoglio nazionale, non volevano 
neppure sentir parlare d’un’ineluttabile scissione del Belgio e delle pro- 
vincie italiche dalla monarchia: scissione di cui la prima a trarre vantaggio 
sarebbe stata la stessa Spagna, incapace ormai di tenere quei domini. 
1. Voci di ciò che s’andava tramando a Madrid tra il primo ministro 
Portocarrero e l'ambasciatore francese Harcourt per indurre il nolente 
Carlo II, pur di salvare l’insalvabile e insalvata integrità della monarchia, 
a testare a favore d’un figlio dell’aborrita Francia, s'erano sparse per Mi- 
lano sin dal luglio 1700. Probabile, dunque, che giungessero anche a Napoli 
e dessero luogo al commento qui riferito dal Vico. 2. Il 25 ottobre 1700. 
3. Più esattamente, che l’idropisia, che già da alcuni mesi appariva mor- 
tale e per tentare di curar la quale s’era chiamato a Madrid, proprio da 
Napoli, il medico napoletano Tommaso Donzelli, s'era, fra gli ultimi 
giorni del settembre e i primi dell’ottobre, aggravata a tal punto da far 
temere imminente la catastrofe. 4. Il 31 ottobre. 5. Si trattava invece 
d’una miglioria efimera, che, se indusse la corte di Madrid a diffondere 
in tutta Europa notizie esageratamente ottimistiche, non ingannò punto 
il dottor Donzelli. 6. Questa gazzarra, cominciata il 1° novembre (ossia 
proprio il giorno della morte del re) e culminata il 4 (festività di san Carlo), 
non cessò se non intorno al 20. 7. Il 20 novembre a due ore di notte 
(7% p. m.). 8. Invece, il 19. 9. Non da lui, ch'era allora don Gaspare 
Pacheco Téllez Girén Toledo y Mendoza duca d’Uceda, bensì dal cardinal 
Francesco de’ Medici (1660-1711). 10. Cosimo III de’ Medici. 11. Un 
Lodovico Incontri, residente mediceo presso quella corte dal gennaio 
1696 al luglio 1701. - 
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pervenute fino a Roma queste voci:' che Carlo II era morto: che 
nel suo ultimo testamento,” frustrando le speranze dei presumi- 
bili eredi,* aveva chiamato alla successione di tutti i suoi regni 
Filippo d’Angiò, secondogenito del Delfino di Francia, disponendo 
che, fin quando il successore designato non avesse accettato il te- 
stamento,* il potere fosse assunto da una Giunta di governo,5 
presieduta dalla regina vedova. L’annunzio non era ufficiale :7 
tuttavia particolari indizi facevano apparir vere le notizie del 
testamento, della morte e dei fatti accaduti sino alla data delle 
anzidette lettere madrilene. 

Sebbene prostrato dal dolore e angustiato dalle immense trepi- 
dazioni suscitate da tanta gravità di eventi, il viceré, senza perdere 
il senno, corse subito a ripari atti, in circostanze tanto incerte, a 
serbar fedele il Regno al successore designato. Cominciò col tras- 
mettere la nuova al viceré di Sicilia, perché anch’egli adottasse 
tempestivamente misure adeguate alla difficoltà del caso: indi” 
convocò in seduta straordinaria'° il Collaterale!! e tutti i capi dei 
tribunali. Giacché sul luogo si scorgevano incombenti innumeri 


1. Più esattamente, il 19 novembre giungeva a Roma un corriere partito 
da Parigi una decina di giorni prima con lettere di Luigi XIV comunicanti 
ai cardinali francesi chiusi in conclave le, non «voci», ma notizie ufficiali 
che seguono. 2. Prima in un codicillo del 19 settembre 1700, poi in un 
regolare testamento segreto del 3 ottobre, per ultimo in altro codicillo 
del 18 ottobre. 3. Principalmente di Leopoldo I, che s’era non poco ado- 
perato, per mezzo del suo ambasciatore a Madrid (il futuro viceré austriaco 
di Napoli Luigi d’Harrach), a che venisse designato il suo secondogenito 
Carlo, chiamato, invece, soltanto nel caso di rifiuto del duca d’Angiò e di 
suo fratello il duca di Berry. 4. Vale a dire, nel fatto, fin quando il testa- 
mento non fosse accettato da Luigi XIV. 6. Testo: asummus senatus». 
Ma la denominazione ufficiale era appunto « Giunta di governo ». Nominal- 
mente, essa avrebbe dovuto tenere il potere fino all’arrivo del nuovo re: 
di fatto, fu esautorata sin dal primo momento dal cardinal Portocarrero. 
6. La giovane Marianna di Neuburg (cognata di Leopoldo I), prima ancora 
dell’arrivo di Filippo V fatta confinare dal Portocarrero a Toledo. 7. Te- 
sto: afustus nuncius non erat», con che il Vico latinizza la frase forense 
del tempo «avviso giuridico», ossia da comunicarsi al viceré direttamente 
dalla Giunta di governo di Madrid. 8. Don Pietro Emmanuele Colòn y 
Portugal duca di Veraguas (1651-1710), discendente, a suo dire, da Cri- 
stoforo Colombo. 9. Tre ore dopo l’arrivo delle lettere del cardinal de' 
Medici. 10. A Palazzo reale. 11. Sorta di Consiglio di Stato (oltre che 
tribunale giudicante), da consultarsi dai viceré in tutti gli affari di qualche 
importanza. 12. Soltanto il presidente del Sacro Real Consiglio (il ri- 
cordato Ulloa) e il luogotenente della Camera della Sommaria (don Alfonso 
Pérez y Araciel), i quali, del resto, in virtù delle loro cariche, erano, di 
diritto, «reggenti» del Collaterale. 
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pericoli: quanto, cioè, fosse arduo, in momenti così dubbiosi e 
in una città rigurgitante di popolazione e dalla quale toglievano 
esempio le altre del Regno e quello vicino di Sicilia," non render 
torbide e agitate acque limpide e tranquille. 

Prima d’ogni altro, pose in discussione* se fosse opportuno 
divulgare la morte del re. Taluni opinarono per la negativa, fon- 
dati su queste ragioni: che, a guisa d’uno stretto di mare, il popolo 
napoletano soleva agitarsi e ribellarsi al più lieve soffio di novità; — 
che, dei nobili, pochi erano in città, molti fuori;* — che, quanto al 
medio ceto, come non ne era da aver paura, così non ne era da 
sperar nulla; — che a Napoli la voce pubblica s’era manifestata 
favorevole alla partizione della monarchia spagnuola;*— che non si 
era sicuri se Luigi XIV avrebbe accettato l’ultima volontà di 
Carlo II ;5— che nella città, ove, al tempo del Medinacoeli, si condu- 
ceva vita spensierata, esisteva un presidio militare quanto mai esi- 
guo;° — e, conseguentemente, che, sostenuto da soldatesche così 
scarse, il viceré sarebbe potuto andare incontro, lungo il periodo 
d’interregno, a un rifiuto d’obbedienza.? Ciò non ostante, quest’ul- 


1. Affermazione, per quanto concerne la Sicilia, non eccessivamente 
esatta, sebbene allora non si fosse determinata ancora nei siciliani quell’av- 
versione ai napoletani, che, cominciata dal 1734, culminò nella prima metà 
del secolo XIX. 2. Di quella discussione si serba nei cosiddetti Notamenti 
del Collaterale il processo verbale, che, per altro, registra particolari ora 
soltanto diversi, più spesso addirittura contrastanti a quelli riferiti dal 
Vico. 3. Nel periodo estivo-autunnale i nobili napoletani, nella loro gran 
parte, usavano, soprattutto per ragioni di economia, recarsi «alli beni», 
cioè nei loro feudi di provincia. 4. Nel senso che i cosiddetti « autono- 
misti» (cioè il partito che ordì poi la congiura) s’eran rallegrati tanto più 
della clausola del trattato di Loo che assegnava il Regno non al Cristia- 
nissimo ma al Delfino, in quanto il Regno stesso sarebbe stato per un certo 
tempo, almeno formalmente, autonomo. 5. Nella sopraricordata lettera 
ai cardinali francesi Luigi aveva scritto: «Se qualcuno vi domanderà 
se accetterò il testamento, risponderete che non ho preso ancora delibe- 
razione alcuna.» 6. Un migliaio di uomini o poco più. 7. Per bene in- 
tendere siffatta eventualità e parecchie altre cose dette qui appresso dal 
Vico, bisogna tener presente queste tre circostanze: a) che, giunta in 
qualsiasi regno o Stato della monarchia spagnuola la notizia ufficiale 
della morte d’un qualsiasi re cattolico, cessavano ipso facto d'aver vigore le 
patenti di viceré o governatore sottoscritte dal sovrano defunto; - è) che, 
qualora in qualche regno o provincia a quella notizia non fosse coeva l’altra, 
parimente ufficiale, che il successore avesse confermato l’antico viceré o 
governatore, il potere veniva assunto da un particolare organo locale, a ciò 
designato; — c) che organo ad hoc erano, per il Regno, le « piazze » o «sedili » 
o «seggi» della città di Napoli, le quali avrebbero potuto dichiarare deca- 
duto il viceré in carica e procedere persino, in caso di necessità, all’elezione, 
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timo aderì al parere opposto, per questi altri motivi:! che tra Roma 
e Napoli non correva di mezzo l’oceano o un tratto immenso di 
territorio; — che nascondere alla cittadinanza una notizia di tanta 
gravità, e che ben presto si sarebbe conosciuta da altre fonti, 
sarebbe significato procurarsi, tutt'al più, qualche giorno di re- 
mora, non provvedere all'avvenire; — che mostrare di sospettare 
i napoletani di dubbia fede era cosa molto vicina a invitarli a 
osare; — che la fiducia non s’accaparra se non con la fiducia; — 
che, appunto perché imminenti tanti e tanto grossi mali, bisognava 
avere il coraggio di rivelarne la causa; — che, se informata non 
dal governo, l'opinione pubblica avrebbe creduto alla morte di 
Carlo, non alla chiamata di Filippo, laddove l’una cosa e l’altra sa- 
rebbero state ritenute sicure, qualora si fosse avuta l’intrepidezza 
di comunicarle simultaneamente; — che affrontare i pericoli val 
già attenuarli; — e che, tenendosi nascosti, i forti son sopraffatti 
anche dai pavidi. 

Risolutosi pertanto a divulgar la morte di Carlo II, il vice- 
ré mandò per l’eletto del Popolo,3 e gli ordinò di convocare il 
giorno dopo, all'alba, i dieci consultori del popolo,4 perché ciascu- 
no rendesse noto, nelle ventinove ottine,5 decesso e testamen- 


nel loro stesso seno, d’una «deputazione del buon governo ». Pertanto, 
come appare dal processo verbale, il Medinacoeli nulla temeva tanto 
quanto precisamente «un'unione di piazze, che si sa di quanto disturbo 
siano queste faccende». E appunto perciò fece deliberare dal Collaterale 
che «non si formasse corpo di città » fino all’arrivo del corriere madrileno 
che, insieme con la notizia ufficiale della morte del re, avrebbe presumibil- 
mente recato (come recò) l’altra della conferma di esso Medinacoeli nel 
governo. 1. Anziché allegare tutti i motivi che seguono, il processo ver- 
bale ricorda che il viceré, chiamato fuori dal Medici, tornò poco di poi in 
Collaterale per comunicare che « già tutta la città era piena di questa notizia, 
onde non può farsi di meno di palesarsi». 2. «Che in ogni caso si deve 
oggi dimostrare di fidare », scrive anche il processo verbale. Senonché que- 
sta battuta del Medinacoeli è data in esso quale confutazione della propo- 
sta d’introdurre in Napoli anche i cosiddetti e poco validi «soldati di 
campagna». 3. Testo: a tribunus plebis». Ma si trattava proprio dell’eletto 
del Popolo, cioè di Pietro Paolo Mastellone. Fra colui che, tra i sei «eletti» 
(chiamati dal Vico «septemviri») designati dai «seggi» o «piazze» (vedi 
più oltre p. 1022, nota 1) a far parte del cosiddetto Tribunale di San Lo- 
renzo, ossia dell’amministrazione comunale, rappresentava il seggio del 
Popolo, nel quale era assistito dai ventinove « capitani delle ottine » e da 
dieci «consultori». 4. Testo: «decuriones plebis», ch'è appunto latinizza- 
mento dei dieci consultori del popolo di cui s'è parlato nella nota prece- 
dente. 5. Testo: «ut suos quisque tribulos edoceret». Ma la città di Napoli 
si divideva non in tribù, bensì in ventinove «ottine» (nome di dubbia 
etimologia). 
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to. Sùbito dopo provvide ai banchi.* Giacché tutti a Napoli usano 
depositarvi il loro danaro liquido, salvo poi, nell’ambito così della 
capitale come del Regno intero, a provvedere a ogni sorta di paga- 
menti? o con fedi di credito o con polizze.* C'era dunque rischio5 
che, durante il periodo d’interregno, la paura di perdere i depositi, 
preponderando sulla preoccupazione di serbar contante in casa, 
inducesse la cittadinanza ad accorrere in massa a ritirar quelli, 
con l’ineluttabile conseguenza d’un fallimento generale d’essi 
banchi e d’una totale interruzione del commercio. Rimedio adatto 
sembrò il prescrivere? ai cassieri? di pagare integralmente fedi di 
credito e polizze soltanto sino all'ammontare di cento ducati? 
e, sul di più, non corrispondere se non il quarto, in guisa che 
ciascun depositante potesse ritirare una somma sufficiente per un 
mese ai suoi bisogni familiari. Tuttavia, per non dar l’impressio- 
ne che il governo ponesse mano negli averi privati, si deliberò 
che il giorno dopo? — nel quale, per esser festivo, i banchi 
eran chiusi — i governatori!° rispettivi convenissero presso il vi- 


1. Veramente, non per una comunicazione del genere, affatto superflua, 
bensi, come informa il processo verbale, per esortare il popolo basso ad 
accettare tranquillamente il sovrano designato dal testamento di Carlo II 
e minacciare, in caso contrario, un non lontano bombardamento della 
città da parte della flotta francese e l’abolizione di tutti i privilegi concessi 
dai sovrani precedenti. 2. Erano otto — Pietà, Annunziata, Poveri, San 
Giacomo, Popolo, Spirito Santo, Sant’Eligio, Salvatore —, durante l’epoca 
murattiana fusi tutti (salvo quello dell'Annunziata fallito nel 1702) nel- 
l’odierno Banco di Napoli. 3. Per trapassi di proprietà, acquisti di derrate, 
armamenti di navi, compensi ad artisti e artieri d’ogni genere, affitti di 
di casa, ecc. ecc., persino per salari a commessi di negozio e persone di 
servizio. 4. Quelle vincolate, queste girabili, e le une e le altre serbate 
ancora, a decine di milioni, nell'Archivio storico del Banco di Napoli. 
Testo, genericamente: «argentariorum tabulae». 5. Oltre quello qui detto 
dal Vico, e che fu fatto presente dal luogotenente della Sommaria, anche 
l’altro, indicato dall’eletto del Popolo, che il popolaccio desse il sacco ai 
banchi. Al che fu posto rimedio mandando in ciascuno un corpo di guardia 
armato. 6. Per un periodo di venti giorni, a decorrere dalla mattina del 
22 novembre. Senonché questo provvedimento fu preso dal viceré non la 
sera del 20, bensi quella del 21, e su proposta degli stessi governatori 
dei banchi. ‘7. Testo: «nummularit». 8. Testo: «centum aureorum num- 
mm». Il ducato (moneta meramente ideale) corrispondeva a lire-oro 
4.25. 9. Il 21 novembre, che quell’anno capitava di domenica. 10. « Go- 
vernatori» eran chiamati i membri degli otto consessi, che, composti da 
nobili napoletani, presieduti da un alto magistrato (« delegato »), soprinten- 
devano, quasi altrettanti consigli d’amministrazione, agli otto banchi ricor- 
dati qui sopra nella nota 1. Testo, perifrasticamente: «qui mensis praesunt». 
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ceré! e gli suggerissero essi medesimi rimedi idonei.? Indi, poiché 
il popolaccio non sembrava disposto ad altro che a turbare l’ordi- 
ne pubblico, gli si volle togliere qualunque pretesto ad agitarsi. 
Si presero dunque disposizioni perché nei mercati dei commesti- 
bili regnasse la maggiore abbondanza, e si raccomandò all’eletto 
mensario? di non andar troppo per il sottile nel giudicare infrazioni 
relative a pesi e misure e alla qualità dei generi, d’ispirarsi nel ren- 
der le sentenze a una benigna equità e di non mostrarsi troppo 
severo e meticoloso nell’applicazione delle pene. Inoltre, perché 
la mancanza di lavoro non facesse languire nella miseria i lavo- 
ranti di seta, cioè il maggior corpo di operai cittadini, si com- 
mise ai consoli di quell’arteS di far tessere ventimila libbre di 
quella.6 Per ultimo il Medinacoeli, nella misura limitata che poté, 


1. Non presso di lui, ma presso i reggenti del Collaterale, tra i quali erano 
scelti a preferenza i « delegati» dei singoli banchi. 2. Il principale fu la 
moratoria di cui s'è discorso a p. 1002, nota 8. 3. Testo: aseptemvir 
menstruus aedilis». Suppongo che il Vico traducesse con «mienstruus» la 
qualifica di « mensario » data a questo o quello tra gli eletti nobili (a septem- 
viri ») a cui, di mese in mese, veniva delegata questa o quella delle attri- 
buzioni del Tribunale di San Lorenzo. Invece non riesco a cogliere il 
valore di «aedilis», che farebbe pensare, piuttosto, al «regio portolano», 
che aveva giurisdizione anche penale sui bottegai, segnatamente per quanto 
concernesse l’occupazione del suolo pubblico. Comunque, le contravven- 
zioni relative a pesi e misure e a qualità di commestibili venivano giudicate, 
abitualmente, né da alcun eletto mensario né dal portolano, bensì dal « regio 
giustiziere ». 4. Testo: «admonitus ut benigne de ponderum et mensura- 
rum iniquitate et de obsoniorum vitiis cognosceret, et aequa clementique 
iurisdictione uteretur, neque duras poenas ac difficiles quaestor exigeret». 
Poiché sembra strano che il Vico, il quale teneva tanto a essere tacitiana- 
mente conciso, ripeta tre volte la stessa cosa e dia importanza così esagerata 
a piccole contravvenzioni di natura annonaria, è probabile che, per distra- 
zione o sua o degli amanuensi, sia saltata, fra il terzo «et» e «aegua cle- 
mentique iurisdictione», ecc., la frase «praefectus urbi ut», o altra dicitura 
affine, e cioè che l’autore volesse dire che venne raccomandato inoltre al 
reggente della Vicaria di far usare indulgenza da quel tribunale nell’am- 
ministrazione della giustizia penale. Tanto più che nel processo verbale 
è scritto che dal reggente del Collaterale Gennaro d’Andrea fu proposto al 
viceré, mostratosi consenziente, «che oggi in Vicaria non sì cercasse tanto 
rigore »; e da altre fonti appare che raccomandazioni del genere furono fatte 
anche ad altri tribunali esercitanti giurisdizione criminale, non senza che 
s’ordinasse ai birri di usare nel loro mestiere tutta la cortesia di cui fos- 
sero capaci. 5. Testo: «eorum [sericariorum)] magistro». 6. Di ciò nulla 
nel processo verbale e in altre fonti. E può darsi che il Vico anticipi al no- 
vembre del 1700 un provvedimento preso sicuramente dal Medinacoeli 
nel novembre 1701, dopo che, tra lo spavento generale, si seppe che i 
setaiuoli, inaspriti dalla mancanza di lavoro, avevan complottato di dar 
fuoco di notte a Palazzo reale, ammazzare il viceré, saccheggiare i banchi 
e le case di persone facoltose, ecc. ecc. 
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rafforzò i castelli," fece immettere in ciascuno viveri e munizioni, 
e consacrò particolari cure al torrione del Carmine, presso il 
Mercato," nel quale, come in quello che sorgeva al centro del quar- 
tiere abitato dalla feccia del popolo basso, vennero introdotte alla 
spicciolata soldatesche. 

La mattina dopo, o perché invitati? o per debito di ufficio o 
per atto di urbanità, convennero a Palazzo parecchi magistrati* 
e non pochi nobili e cittadini del medio ceto. Ai quali, vestito a 
lutto e con volto composto a mestizia, il viceré tenne il discorso 
che segue:5 

«Ben triste è il ringraziamento che oggi rivolgo a voi, signori, 
per esser convenuti, giusta il costume, presso il vostro viceré. 
Il re è morto. Dagli occhi di voi tutti scorgo essersi resa ancora 
più inflessibile la vostra fedeltà; sul labbro di ciascuno di voi 
veggo fremere l’affetto filiale per il sovrano che non è più. Infles- 
sibilità più che giustificata! fremito più che legittimo! Giacché 
abbiam perduto il migliore dei re. Che dico dei re? dei padri. 
Quando lo sapemmo risanato, la nostra gioia non sarebbe potuta 
essere più intensa: eppure quanto essa era inferiore all’angoscia 
che ci riempie l’animo ora che veniamo a conoscerne il trapasso! 
Finoggi voi avete venerato in lui il principe: adesso toccate con 
mano che in lui era il sostegno delle nostre fortune; in lui la sicu- 
rezza delle nostre mogli, dei nostri genitori, dei nostri figli; in 
lui la vita stessa dei suoi regni. Quanto egli ci sarebbe più caro se 
le nostre lacrime potessero impietosire i Fati e farcelo restituire! 
Pure ciò ch'è vietato dalla legge inesorabile del Destino, egli, 
nello smisurato amore per i suoi popoli, lo ha fatto attraverso il suo 
ultimo testamento. Ha istituito erede universale dell’intera monar- 
chia spagnuola Filippo duca d’Angiò, secondogenito del Delfino 
di Francia e nipote di Luigi il grande e suo. Testamento più che 
giusto, come quello che designa colui per l'appunto che le leggi 
della monarchia chiamavano alla corona. Testamento più che 


1. Sant'Elmo, Castelnuovo e Castel dell’ Uovo. 2. Roccaforte degl’ in- 
sorti durante la rivoluzione 1647-48. 3. Tra questi invitati furono don 
Francesco Zurlo, il duca di San Teodoro, il duca di Montesardo e altri 
gentiluomini devoti al Medinacoeli, che prese con loro accordi preventivi 
sulla guisa in cui dovesse svolgersi la cerimonia. 4. E anche e segna- 
tamente gli eletti della città. 5. E che naturalmente, conforme l’uso 
della storiografia umanistica, è più o meno inventato dal Vico. 
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proficuo ai popoli, i quali, mercé esso, veggon richiesto un mo- 
narca di eccelse qualità alla famiglia del maggior dinasta d'Europa. 
Né in ciò v'ha nulla che possa destar maraviglia. Due secoli ad- 
dietro, precisamente dalla parte più remota della Francia, voglio 
dire dalla Borgogna, Filippo I veniva chiamato ai regni di Spa- 
gna? e qui, in questa città, ciascuno di voi frequenta i templi ele- 
vati dai sovrani di casa d'Angiò? e osserva le loro leggi.+ Pertanto, 
vi prego in nome della fedeltà di cui avete esibito tante prove nelle 
circostanze più incerte, vi scongiuro in nome della vostra qualità 
di buoni cittadini: vogliate concedere alla memoria di quel re che vi 
amava tanto ciò che gli chiedereste voi medesimi, qualora egli 
fosse ancora in vita. Vogliate provvedere alla tranquillità pubblica. 
Eccovi lo scettro! Serbatelo, ve ne supplico, per colui al quale 
Carlo avrà destinato questo viceregno. E, quanto a me, fino a ieri 
vostro viceré, consideratemi d’ora in poi, ve ne supplico, semplice 
compagno di dolore. »° 

Queste parole, così acconce a circostanze di tanto momento, 
commossero tutti gli astanti, che non se le attendevano: onde, 
quasi incatenati dalla fiducia che il viceré mostrava loro, si effu- 
sero in lacrime, e, scendendo alle preghiere più umili, lo supplica- 
rono di non volere, in un mare così burrascoso, lasciar senza noc- 
chiero la fluttuante nave dello Stato, anzi d'’assumere la tutela d’un 
regno restato orfano di padre. Facendo mostra di rendere omaggio a 
desidèri siffatti, il Medinacoeli consentì a tenere ancora le redini 
del governo: sicché, come se nel Regno non fosse intervenuta 
mutazione di sorta, si continuò a procedere contro i delinquenti, 


1. Non clalla Borgogna francese propriamente detta, bensì dalle Fiandre, 
che sino ai tempi di Carlo il Temerario avevan fatto parte del ducato di 
Borgogna. 2. Più esattamente, nel 1504, alla morte d’Isabella di Castiglia, 
era, con la moglie Giovanna, proclamato re della sola Castiglia. 3. Santa 
Chiara, San Domenico Maggiore, Sant’Eligio, ecc. ecc. 4. I cosiddetti 
«capitoli angioini». s. Allusione .alla rivoluzione del 1647-48. 6. Le 
fonti coeve non son concordi nell'’ammettere questa poco verisimile fin- 
zione del Medinacoeli di voler deporre il potere. Per contrario, un dispac- 
cio del residente veneto Francesco Savioni del 23 novembre 1700 narra che 
egli esibì ai convenuti un biglietto di Carlo II, giuntogli pochi giorni prima 
e nel quale gli si ordinava di continuare a tenere il governo finché il futuro 
re cattolico non avesse disposto altrimente. Ma anche ciò, per ragioni che 
sarebbe troppo lungo esporre, è molto dubbio e forse falso. Certo è, in- 
vece, che gli eletti della città di Napoli non affacciarono, quella mattina, 
pretesa alcuna. 
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ad amministrare la giustizia civile," a fare andare avanti il commer- 
cio. Tuttavia un negozio di tanta importanza, e così irto di pericoli, 
non venne condotto in porto senza qualche intoppo. Nel ripen- 
sare ai tempi passati, mi viene a mente l’uso dei nostri maggiori 
di moltiplicare i patiboli per la città," sempre si fosse per annun- 
ciare la morte di qualche sovrano, anche quando non s’estingues- 
se la dinastia. Per altro, sicuro di sé e alieno da timori ch’erano 
pur giustificati, il viceré o non pensò a un provvedimento del ge- 
nere o lo spregiò. 

E invero non tardarono a sopraggiungere i pericoli precisamente 
donde li si era temuti. Mentre l’eletto del Popolo diffondeva nel 
Mercato queste notizie tristi e, insieme, liete, uno dell’infima plebe 
chiese apertamente, con audacia inaudita, un principe di casa 
d’Austria.3 Ciò non ostante si dette alla richiesta l’interpretazione 
benigna d’una mera manifestazione dell’antico attaccamento dei 
napoletani per i re cattolici di quella dinastia. Più grave fu il fatto 
che, tardando più del plausibile* la notizia ufficiale di cangiamenti 
di tanta importanza, i napoletani presero, correlativamente, a 
sovreccitarsi più del dovere, nel senso che da taluni si concepì la 
speranza che Carlo II fosse ancora in vita, e ad altri quel ritardo 
assurdo parve giusto motivo di trepidare per un pericolo, incerto 
bensì, ma grande. Istigati allora da Girolamo Acquaviva e Mali- 
zia Carafa,5 gli eletti nobili della città chiesero al viceré (inconsi- 
deratamente forse ?)° di rendere omaggio al loro diritto di assidersi 
innanzi al timone dello Stato finché restasse dubbio a qual monarca 
fosse devoluto il Regno:? richiesta che mirava ben più in alto, 


1. Cioè, non essendo possibile rendere le sentenze in nome del nuovo re, 
che non esisteva ancora, si continuò a emanarle in nome del defunto 
Carlo II. 2. Non le esecuzioni capitali, ma le sole forche, elevate stabil- 
mente per qualche giorno nelle principali piazze napoletane, per ricordare 
agli arruffapopoli a quale destino sarebbero andati incontro nel caso di 
torbidi o di saccheggi. 3. Gridò: «Viva casa d’Austrial» Ma l’episodio 
ebbe luogo non ia mattina del 21 novembre, bensì quella del 25, mentre 
l’eletto del Popolo, in piazza del Mercato, partecipava l’arrivo della notizia 
ufficiale della morte di Carlo II e delle sue disposizioni testamentarie. 
4. Non tanto, dal momento che la notizia ufficiale della morte di Carlo II, 
una con la copia autentica del suo testamento e con la conferma del Me- 
dinacoeli nel viceregno, giunse a Napoli da Madrid nella notte tra il 24 e il 
25 novembre. 5. Due «autonomisti» e partecipi alla futura congiura, 
della quale il secondo può dirsi il vero capo. 6. Questa parentesi interro- 
gativa ha certamente valore ironico. Vedi nota seguente. 7. Più esatta- 
mente: la mattina stessa del 21 novembre, sùbito dopo la già raccontata 
cerimonia di Palazzo reale, il duca della Castelluccia, Giuseppe Capece, 
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come quella che, in sostanza, voleva dire che, con la morte di Carlo, 
il Regno stesso era divenuto autonomo. Il Medinacoeli, per altro, 
obiettò che, per risolvere una questione d’interesse così capitale, 
andava convocato il Parlamento generale del Regno;' e, per tal 
modo, prendendo tempo, eluse il colpo, del resto sùbito spuntato 
da un lieve mormorio diffusosi per la città: esser non vere quelle 
nuove funeste e ancor vivo il sovrano. Finalmente l’annunzio uffi- 
ciale della morte giunse una buona volta da Madrid, donde fu 
trasmessa altresì copia autentica del testamento, una con le di- 
sposizioni date dal defunto re per il periodo d’interregno. 

Con nuove speranze, risorsero allora nuovi timori, e, dissipate 
nel popolo le dubbiezze sulle cose già accadute, si delinearono con- 
trastanti previsioni su quelle da accadere.? Tra queste oscillanti 
preoccupazioni, corse per tutte le bocche nuova voce di partizione 
della monarchia, non senza plauso a chi diceva che la porzione più 
cospicua sarebbe toccata alla Francia, quand’ecco che vennero 
recate queste altre notizie: che Luigi XIV aveva chiesto al Parla- 
mento di Parigi3 se, restando sempre intatto il prestigio della Fran- 


i fratelli Girolamo e Bernardino Acquaviva e qualche altro tra i futuri 
congiurati accorsero nel convento di San Lorenzo, ov’erano adunati gli 
eletti, inveendo contro costoro per l’acquiescenza con la quale avevan la- 
sciato conculcare i diritti delle « piazze » (vedi sopra p. 1005, nota 6). Dopo 
di che, gli eletti tornarono alla reggia e chiesero senz’altro al Medinacoeli 
di volerli avere, durante il periodo d’interregno, suoi collaboratori nel 
governo. I. Testo: «maximus comitiatus» («comizi centuriati»). Face- 
van parte di diritto di quel Parlamento i feudatari e i rappresentanti delle 
università (0 comuni) non infeudate. Ma dal 1642 non lo si convocava più, 
e le sue attribuzioni così politiche come finanziarie (per es. votare i « dona- 
tivi» o imposte straordinarie) erano state trasferite alle « piazze » della città 
di Napoli. 2. Cioè se Luigi XIV avrebbe accettato il testamento di 
Carlo II. Ma, nella stessa notte del 24 novembre, il medesimo corriere che 
aveva recato la notizia ufficiale della morte del re (cfr. p. 1006, nota 4) era 
stato latore di lettere del governatore di Milano, Carlo Enrico di Lorena 
principe di Vaudemont, nelle quali s’annunziava che quell’accettazione 
era già accaduta. Si trattava, tuttavia, di notizia ancora ufficiosa, e che 
sarebbe divenuta ufficiale soltanto quando fosse giunta al Medinacoeli 
analoga comunicazione da parte della Giunta di governo di Madrid. 
Quando precisamente codesta comunicazione ufficiale arrivasse a Napoli, 
non appare dalle fonti note. Si sa tuttavia che fu mandata da Madrid intorno 
al 25 novembre: il che deve far porre l’arrivo intorno al 15 decembre. 
3. Testo: «ad parisienses patres». Senonché questa della convocazione del 
Parlamento di Parigi, della quale parla soltanto il Vico, dové essere una 
delle tante dicerie sparse per Napoli in quei giorni. Per contrario, il 7 
novembre, sùbito dopo avere avuto notizia della morte di Carlo II, 
Luigi XIV, ch’era a Fontainebleau, convocò nelle stanze della signora de 
Maintenon il Delfino, il duca di Beauvillier, il gran cancelliere del Regno 
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cia, il duca d'Angiò potesse accettare la successione di Spagna; — 
che quel consesso supremo s’era pronunziato per l’affermativa, 
osservando che, in virtù delle leggi fondamentali così dell’una 
come dell’altra nazione, nessuno dei due Stati potesse sottostare 
all’altro; — che, fondato su codesta deliberazione, Luigi, chiamato 
il nipote, lo aveva salutato re, dicendogli:' — O re Filippo, come 
io il duca d’Angiò, così Filippo IV ha progenerato in te il re delle 
Spagne. Congiungi ormai in te la ponderata riflessione peculiare 
agli spagnuoli e l’alacre attività ingenita nei francesi; ispìrati a 
una politica prudente all’interno, bellicosa all’estero; e supererai 
in gloria i sovrani che t’hanno preceduto. Resti integra, sotto di te, 
la monarchia di Spagna e, con la sua vastità, noccia pure alla mia 
fama: ciò avverrà, tuttavia, per mia espressa volontà. 
Nell’apprendere queste altre notizie, la cittadinanza napoletana 
ne restò sommamente stupita come di cosa insperata,* trovando che 
Luigi s'era fatto guidare dall’affetto del nipote, non dall’interesse 
della Francia.3 Comunque, il Medinacoeli, battendo il ferro men- 
tr’era caldo, adottò tutte le misure per instaurare il nuovo ordine 
di cose. Veramente, gli eletti nobili (uomini, per lo più di scarsa 
autorità e da non tenerne conto nell’amministrare lo Stato*) bra- 
mavano in cuor loro la convocazione del Parlamento generale, 
come apparve evidente, più tardi, dai proclami pubblicati dai ri- 


Phélypeaux de Pontchartrain e il ministro degli esteri marchese di Torcy. 
Altri colloqui segreti del genere ebbero luogo dopo che, l’11 novembre, 
fu consegnata al Cristianissimo copia autentica del testamento di Carlo II; 
e risultato di essi fu che il re, malgrado il contrario parere di taluni, e 
aderendo a quello della Maintenon, si risolse per l'accettazione. 1. Il 
discorso che segue è totalmente inventato. Bensì, nei giorni corsi tra la 
proclamazione di Filippo V e la sua partenza per la Spagna (4 decembre), 
Luigi dètte al nipote, a voce e in iscritto, parecchie concrete istruzioni di 
natura politica. 2. Testo: «tamquam ex re insperata». Ma può darsi che 
il Vico adoperi questa frase a doppio senso in quello di « cosa tutt'altro che 
desiderata», sebbene, d’altro canto, la recisa avversione della maggior 
parte dei napoletani a Filippo V cominciasse a manifestarsi apertamente 
non prima del marzo 1701. 3. Il quale, come si ripetette allora in tutta 
Europa, avrebbe voluto che Luigi XIV, invece di accettare il testamento 
di Carlo II e, per tal modo, senza guadagnare un pollice di terreno, ini- 
micarsi non solo Leopoldo I, ma altresì Olanda e Inghilterra, si fosse atte- 
nuto al trattato di Loo, osservando il quale, oltre che assicurare alla 
Francia la maggior parte dell’Italia spagnuola, la Lorena, il ducato di Bar 
e il Guipuzcoa, si sarebbe trovato accanto, in caso di conflitto con Leopoldo, 
precisamente Olanda e Inghilterra. 4. Il solo degno di ricordo era il noto 
architetto Ferdinando Sanfelice. 
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belli.! Tuttavia il viceré ritenne di prescindere da quella formalità, 
che gli appariva di risultato insicuro e superflua: di risultato insi- 
curo, perché da compiersi fra gente proclive a torbidi; superflua, 
perché il Regno di Napoli doveva pur seguire le sorti di quello 
d’Aragona.* Pertanto, pochi giorni dopo,? i molti baroni concorsi 
nella capitale, gli eletti, tutti i magistrati e lo stesso viceré, previa la 
pomposa «cavalcata» di rito, acclamarono « Filippo quinto re di 
questo nome, potente, inclito, felice ».5 Salvo il getto di piccole mo- 
nete,© si ritennero inutili, a procacciare consensi al sovrano, gli 
artificî soliti per propiziare il popolo basso a un nuovo regime: 
nessuna diminuzione, dunque, dell’assisa,” e, perché oltre i merite- 
voli, non se ne avvantaggiassero gl’immeritevoli, nessun indulto.* 
A ogni modo, il Regno venne serbato a Filippo con mezzi mera- 
mente pacifici. 


IV 


IN MORTE DI DONN’ANGELA CIMMINO 
MARCHESA DELLA PETRELLA 


Orazione premessa alla miscellanea poetica dal Vico stesso 
promossa e curata per l'occasione. 


(1727) 


Se tra le laudevoli eroiche usanze romane fu quella fuor di dub- 
bio lodevolissima che i defunti i quali, o per luminose arti di 
pace, o per fatti egregi di guerra, si erano, vivendo, segnalati e 
distinti, eglino in loro morte da’ più stretti congiunti, come da’ 
figliuoli i padri, le mogli da’ mariti, i fratelli da’ fratelli, con ischiette 
e gravi dicerie fossero pubblicamente lodati, acciocché non sola- 
mente le propie famigliari lodi a quel popolo immortale con mode- 


1. Di proclami pubblicati poi dai ribelli non se ne conosce se non uno solo, 
quello del 23 settembre 1701, intercalato dal Vico stesso nel progresso 
del suo racconto, e in esso non s’accenna punto al desiderio degli eletti di 
far convocare il Parlamento generale. 2. Della cui corona Napoli, Sicilia 
e Sardegna erano dipendenze. 3. Il 6 gennaio 1701. 4. Testo: « sol/emni 
per urbem obequitantium pompa». 5. Il Vico adatta a quella napoletana 
di Filippo la formola di acclamazione degl’imperatori romani. 6. I nuovi 
tarì con l’effigie di Filippo V. 7. Il prezzo di calmiere fissato per i com- 
mestibili. 8. Tuttavia il Medinacoeli ordinò oralmente che si ridesse 
libertà ai non pochi rinchiusi nelle carceri della Vicaria (Castelcapuano). 
Per lo meno, così è narrato in una relazione a stampa della cavalcata. 
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sta verità si sponessero, ma ancora, se stati ve ne fussero, ché pur 
esservi stati vi abbisognava, non andassero élleno scevere ed 
immuni dagli occulti difetti: oggi nella morte della virtuosa e 
saggia donna Angiola Cimini marchesana della Petrella," tale 
accorgimento in noi, scrivendo questa, destano la schiettezza, la 
gravità e la moderazione degli attenenti che le sopravvivono, i 
quali forse anche tutti taciti e soli, in leggendola, grandemente 
offenderebbe ogni leggieri eccesso in che o l’alta stima di lei vi- 
vente o il gran dolore della sua immatura ed acerba morte traspor- 
tato ne avesse. Ma quest’istesso rispetto alla modestia di persone 
cotanto ben costumate ci rende, dall’altro canto, troppo difficile 
la condotta del lagrimevol funesto argomento: perocché, per non 
gravare di ben nato rossore i loro gentilissimi animi, dovremmo 
noi in buona e gran parte del merito scemare le lodi della valorosa 
donna che si compiagne. Laonde qui ci farebbe mestieri della ma- 
niera ateniese di ben parlare, penetrevole e dilicata, propia da lo- 
dare di presenza anche gli stessi filosofi. Però un tanto e sì raro 
pregio di ben porgere la natura delle nazioni concedé unicamente a’ 
valentuomini di quel popolo, che ’n valore d’umano ingegno la- 
sciossi per lunghi spazi dietro quanti altri mai fino alla presente età 
si condussero da quel tempo, che fu il giusto punto della sua 
virtù ingentilita, quando, fiorendovi i Socrati con le Aspasie, fu la 
città del raffinato buon gusto in tutte le cose che possono mai 
toccare i sensi, intender la mente, spiegar la lingua; e ’n tutte, 
sempre il severo della virtù con la soavità della maniera tem- 
prando, soddisfaceva il cuore che quel popolo umanissimo ser- 
bava in petto della sua Minerva, la qual fu da’ saggi poeti intesa nelle 
loro favole la sapienza, ovvero il buon gusto di Giove. Nulla però 
di manco, ciò che dall’indole comune della nostra favella, non che 
da’ nostri particolari talenti e propi studi ci vien negato, egli ci è, 
per nostra miserevole buona ventura, somministrato e pérto dal 
subbietto medesimo: conciossiacosaché dobbiamo dimostrare una 
donna la quale, a tutti i saggi uomini che ebbero la sorte di cono- 
scerla e riverirla, fece intendere i tempi più colti della gentilissima 
Atene, siccome quella che fu il loro grande esemplo della rara 
difficil tempra onde si mesce e confonde il soave austero della virtù. 


1. Nata intorno al 1699 e maritata circa il 1720, Angela Cimmino (vera 
forma del cognome) era morta di parto nel 1726. Cfr., d'altronde, so- 
pra p. 74, nota 2. 
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Che sarà l'argomento, non già eletto da noi per segno dove, 
in forza di riflessione propia di animi riposati e tranquilli, volessimo 
con arte od ingegno indirizzare le sue lodi, ma è la fiaccola e ’) 
lume che, ’n questa nostra densa notte di passione, in ogni parte 
che essi si rivolgano, raddrizza a sé, come a centro di luce, tutti i 
nostri della sua nobil vita già informati pensieri. 


Ella di Gioseppe Cimino, avvocato fiscale del real patrimonio, 
e di Anna d’Arieta Crespo, saggia e generosa donna, di nobile 
origine castigliana, nacque Angiola in mezzo a numerosa quinci di 
cinque gentilissimi fratelli e quindi di quattro gaie e leggiadre so- 
relle lieta festevol corona; e fu l’ultimo pegno che della prima ami- 
cizia, e perciò la più fida di quante mai doppoi si contrassero nel 
mondo, l’amor coniugale dà a coloro che l’onorano e riveriscono. 
E cominciò ella a veder la luce del giorno e a bere l’aure vitali in 
una casa che tutta rifulgeva di pietà e di religione e spirava da ogni 
parte soavi e grate virtù civili. Perocché ella nelle faccende dello 
spirito regolata era dal padre Antonio Torres, celebre sacerdote, 
sapiente, il quale, molto meglio che Platone la pagana, inse- 
gnava la cristiana virtù non iscompagnata da una santa civiltà 
e da una costumatissima gentilezza.* Laonde, perché la pietà 
verso Dio e la religione è la principale di tutte le idee che na- 
scono con essonoi, siccome ella perciò è la base e ’1 fondamento 
di tutte le altre morali civili virtù, così per alto consiglio della pro- 
vedenza divina, prima di tutt’altre, nelle menti tenere de’ fanciulli 
ed incapaci di raziocini, con esempli, i quali signoreggiano sopra 
il comun senso, ella ecci destata dalla iconomica disciplina,3 per la 
quale, nella luce del divin culto cominciata a spiegarsi la nostra 
mente umana migliore, si renda docile e ben disposta ad acquistare 
dappoi tutti gli altri, come secondi, così minori abiti virtuosi. 
Per tutto ciò senza dubbio la cristiana morale, che ’1 padre Torres 


1. Nato a Napoli nel 1636; più volte preposito generale dei Pii Operari; 
fondatore, tra l’altro, d’una « congregazione di spirito » di dottori in legge; 
predicatore e confessore affollatissimo; sospeso per qualche tempo dalla 
predicazione e dalla confessione perché accusato (e non a torto) d’avere 
aderito, almeno parzialmente, alle dottrine di Miguel de Molinos; morto 
nel 1713. 2. A questi elogi del «pio» Vico fanno riscontro quelli, egual- 
mente fervidi, dell’«empio» Giannone, che, giovane, ebbe il Torres quale 
confessore e appartenne alla congregazione detta nella nota precedente. 
Cfr. la sua Vita scritta da lui medesimo, edizione Nicolini (Napoli, 1905), 
PP. 30-31. 3. Educazione familiare. 
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saggiamente temprar sapeva con le più amene e dolci maniere di 
una civiltà virtuosa, trasse le prime linee, sulle quali tal si ab- 
bozzò Angiola, qual poi si compiè nell’idea testé da noi proposta 
per ragionarne. 

A misura della grande disposizione al ben essere, che è vi- 
vere con virtù, vero essere dell’uomo, di che ella ritrovò il grande 
agio in provenendo da tali genitori in tal casa, la graziosa Natura 
la vi mandò doviziosamente adorna di tutti i doni che sono in 
sua signoria, cioè o che appartengono al corpo o che si traggittano 
alla mente dal corpo. Ed arricchilla di acuto ingegno, che sopra 
tutto curavano e più che ogni altro pregio dell’uomo amavano 
gli ateniesi, che furono gl’ingegnosissimi di tutte le nazioni, fin 
da’ loro tempi eroici narrando esser natio della loro terra attica 
Dedalo, che è ’l1 carattere poetico! dello ’ngegno.* E ragionevol- 
mente, perché lo ’ngegno è il sale dello ’ntendimento, che condisce 
di giocondissimo sapore i concetti, i quali poi, in profferendosi, 
nudriscono di ’nnaspettato diletto gli animi di coloro che gli odo- 
no, ed è la grazia e bellezza de’ ragionari che sorprende di repen- 
tina gioia le menti al suo balenare delle acutezze. Fornilla di ma- 
schia fantasia, perocché della debole il femminil sesso pur troppo 
abbonda, e accompagnolla di una fedele e pronta memoria, le 
quali poi, seguendo le inchinazioni dello ’ngegno, le agevolarono 
il cammino agli studi, questa della storia e quella della poesia. 
La provvidde sopra tutto di un signorevole rossore, il quale, con 
renderla soggetta alla ragione, anche dentro i suoi più riposti pen- 
sieri la fece signora veramente di se medesima, una in lei gentil 
gravità producendo, per la quale si guardò a tutto potere di fare 
o dir cosa di che poscia a vergognare si avesse: donde a suo tempo 
vennele il talento delle filosofie, non già per garrire di quello che 
è negato all’uom di sapere, ma per intendere il vero e ’1 degno delle 
cose che dee uomo in vita operare. Dal quale studio in lei pro- 
venne compiuta la degnità o sia il decoro de’ saggi detti e delle 
circonspette azioni, da per tutto sparse di convenevolezza, la 
quale si appella «onestà», ed è in fatti la bellezza della vita, la 
quale, se, come la caduca e frale, si potesse co’ corporali occhi 
vedere, ne viverebbono sì ferventemente gli uomini accesi che rei 
non sarebbono affatto nel mondo. 

Ma— perché, siccome alla munificenza bisogna delle ricchezze 


1. Il mito. 2. Anche qui, nel significato di «genialità inventiva ». 
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grandi per distinguersi dalla liberalità, che è contenta di mode- 
rate fortune; così all’onestà, per essere in grado di maggior perfe- 
zione esercitata, fa mestieri di non volgare bellezza, — la Natura 
vestilla di vago e dilicato corpo, nel quale tutte le gentili ben for- 
mate membra, e tra essoloro e nel tutto insieme, con le giuste loro 
corrispondenti misure [sì] ben s’intendevano che facevano quella 
unità in che bellezza consiste. La quale è in sua ragione sì fastidio- 
sa e schiva, che, per ogni qualunque menoma sproporzione o 
difetto, ella a se medesima incresce e dispiace, rimirandosi in 
quella idea che impossibil cosa è esserci venuta in mente per gli 
sensi mortali, i quali, quando s'intendono di tutt’altre cose de’ 
corpi, tanto san nulla affatto delle certe misure e proporzioni de’ 
corpi: onde forse perciò i valenti dipintori, che sanno l’ideal 
bellezza in tele ritrarre, hanno il titolo di «divini». E la maestra 
delle sensibili forme, benigna, di quella bellezza appunto vestirla 
si studiò che nelle ateniesi donne si commendava, non atante e 
robusta, quale si conviene alle foresozze, ma dilicata e gentile, 
tinta di un vermiglio in atto di sparire e di venir meno, che è 
la soavità del colore, che Aristotele diffinisce per compimento 
della bellezza. Oltre a ciò, dielle una spedita agilità d’azione, una 
vivace grazia di volto ed un leggiadro contegno di portamento, 
che sono tutti e tre raggi di quella luce, al cui buon lume spiegan- 
dosi il bello, sempre è altro, sempre è nuovo, non mai l’usato, 
non mai lo stesso. E finalmente fornilla di dolcissima grata voce, 
che indicava le ben regolate misure del bellissimo corpo dond’ella 
usciva. Le quali corporali doti, mentre il rigoglioso virginal vi- 
gore avvivavale, le fecero il pregio di entrare nel numero che, 
come pure i filosofanti avvertiscono, è in sua ragione ben raro, 
delle più belle e leggiadre nobili donzelle che rallegrassero questa 
grande, luminosa c gentil città dell’Italia. Ma, poi che furono infie- 
volite e spossate da’ sopravegnenti gravi malori di corpo, i quali 
più le si accrebbero con gli studi e sopra tutto dalla meditazione 
delle cose eterne dell’altra vita, degenerarono in una bellezza 
languente, che cotanto gli ateniesi pregiavano: la quale, in lei 
sembrando non altronde vivere che col vigore dello spirito, che 
ella sempremai ebbe vigorosissimo, arrecò quella importante uti- 
lità che sopra le languidezze del bello e gentil corpo, siccome 
amabilissime ombre, più si distinguesse e risaltasse dal di lei ani- 
mo il vivo lume della virtù. 
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Ma, per la comune infelice nostra umana condizione, la quale 
a quella stessa gran fabbra de’ nostri corpi, a cui quanto essa fa- 
cilità, tanto costa la felicità de’ suoi lavorii, pure impedisce e 
contrasta che ella formi giammai uomo o donna in sua ragione 
compiuti e perfetti, ella non poté a sì bella armonia di fattezze 
librare una corrispondente giusta temperatura di umori; per- 
ché certamente, mettendo in questi loro amare tossicose radici le 
umane passioni, con grave oltraggio della libertà, sopra cui ella 
non ha ragione alcuna, arebbe in un certo modo a tal donna fatta 
necessaria la virtù umana, che altro non è che delle nostre umane 
passioni giusta tempra e misura. Con tutto ciò, poiché la grande 
architetta, interessata di sì vago gentil suo lavoro, dovevavi pure 
in una sua qualche parte peccare, peccò in quella, onde la sua 
bell’opera, perché destasse maggior maraviglia, fosse più del 
dovere, come i pittori dicono, caricata, e nel di lei nobil sangue 
rovesciò con troppo piena mano la collera: non quella già, quasi 
sempre temeraria e soventi fiate anche fiera, qual è a tutto il fem- 
minil sesso comune, ma ragionevole e generosa e quale appunto 
a donna di eroica virtù convenivasi. Questa collera fu quella 
che ad Angiola fece amabilissimi nella sua più tenera età i fan- 
ciulleschi difetti; questa apprestò a lei la materia sopra cui poscia 
esercitò la virtù più sublime della sua giovinezza, ché tanto o, 
per me’ dire, assai men di tanto durò la sua vita: nella quale età 
la collera naturalmente ci si fa sentire più contumace, indocile 
ed orgogliosa. 

Imperciocché, de’ liquidi che alla vita degli animali tutti e sì 
degli uomini fan mestieri, niuno, fuorché l’eccedente collera, 
serve di cote alla virtù, a cui facciano corte la radità, l’eminenza, 
la maraviglia: perché, ove abbondi quella che i medici chiamano 
«linfa», ella, come sciapita e pigra, fa gli uomini per natura pa- 
zienti e flemmatici; ove troppo il vivo sangue rigogli e rida, 
l’allegrezza, la quale non sa altro che dipignere belle speranze e 
lusinghe [e], nonché gli obbietti di dubbio evento, anche i tristi 
e funesti facci comparire con lieti aspetti; ove soverchi quel sugo 
lento e tenace che fa gli uomini malinconici (lasciando qui noi a’ 
medici combattere per la voce), egli ne fa gli animi nelle traversie 
della vita e trattenuti e gravi. Ma la collera strabocchevole — 
essendo tal solfo del sangue, qualor si accenda, un fuoco urentis- 
simo de’ corpi animati — siccome i morbi, che ella cagiona loro, 
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sono tutti acuti, precipitosi, mortali, così le perturbazioni, che 
muove agli animi, sono sfrenate, cieche, violentissime: onde, sic- 
come Celio Aureliano! disse de’ morbi acuti, che li mandavano 
i dèi e solo li curavano i dèi, così per guarire un’acuta passione 
di collera vi abbisogna una virtù più che umana, che, con alta sa- 
pienza di sentimento ed altrettanta degnità di parola, i greci 
poeti dissero «eroica». Questa collera è che negli animi generosi 
co’ suoi bollori turbando e dall’imo confondendo ogni mal nata 
riflession della mente, da cui nasce la razza vile della fraude, 
dello ’nganno, della menzogna, fa ella gli eroi aperti, veritieri e 
fidi, e sì, interessandogli della verità, gli arma forti campioni della 
ragione incontro ai torti ed all’offese.? 

Fin dalla sua più tenera età questa nobil fanciulla diede pur 
troppo gravi segni di tal collera eroica: la quale, ove mai non era 
ella compiaciuta di un qualche suo fanciullesco talento, si cruc- 
ciava a tal segno che, gittatasi lunga a terra, tutta vi si affliggeva, 
fino a percuotersi sul duro pavimento il tenero capo. Né è pur 
questa collera punto donnesca, perché, ove a lei sembrava aver 
ricevuto alcun oltraggio da’ suoi germani e, per desiderio di ven- 
detta, portavane l’accusa a’ comuni genitori, ed ove questi, per 
soddisfarla, avevano dato all’oltraggiante il meritato castigo, ella, 
piena allora di gentile pietà, tutta si rammaricava ed attristavasi, 
incolpando se stessa del suo trasporto, e amava meglio aver essa 
pagato il fio della colpa di altrui. Questo è un saggio certamente 
di eroica virtù, di quella spezie onde lasciarono di sé tanto mon- 
dano romore i Cesari e gli Alessandri, che ammendavano gli ec- 
cessi delle loro collere, questi infin con dirotti pianti e quegli con 
una rara maravigliosa clemenza. Adunque questa collera eroica fu 
la cagione che la da noi compianta donna, quantunque, per l’alto 
ingegno e grave discernimento di che era ricca quanto altre mai, 
intendesse essere con merito bella, però nulla curonne il pregio: 
perché l'altezza dell’animo virile facevale guardare la femminile 
bellezza, per se sola, come un regno servile e debile, il qual certa- 
mente in sua propia ragione caduca e frale non può comandare sul 
cuor dell’uomo, senza un qualche, comeché lontano, riflesso di 
una fragil suggezione. Questa fu la cagione altresì che ella agli studi 
donneschi, come di ricamare, di canto e ballo, attendesse sol tanto 


1. Medico numida del V secolo d. C. 2. Proprio il tipo di collera per cui 
peccava il Vico. Cfr. sopra p. 92. 
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che dasse saggi di molto valervi: del rimanente riponeva tutta la 
sua vaghezza e piacere in leggere gravi scrittori. 

Ma qui in picciol giro ci si apre un largo campo di combat- 
tere, con la vita di una gentil femmina giovanetta, tutta la crespa 
e grave vecchia pagana filosofia, ove ella ripone la virtù nell’azione, 
e non, come ne insegna molto meglio la filosofia cristiana, nel pati- 
mento, che è la vittoria maggiore che uom forte riportar possa del 
più strapotente nemico, qual è quella di vincere se medesimo. 
Imperciocché egli impossibil cosa è che quelle repubbliche, ove 
da’ cittadini, per abiti comandati da’ sapienti ordini e buone 
leggi, fosse seriosamente praticata questa vera eroica virtù degli 
Ulissi, o vogliam dir del soffrire, élleno non sarebbono e, dentro, 
beatissime nella pace e, fuori, a’ nemici terribili nelle guerre. 
Lo ci appruova con la sua natia gravità la spartana, la quale, per- 
ciocché esigeva da’ suoi un'aspra, dura ed invitta pazienza con 
la giovanile educazione, la qual dicesi da Ligurgo sapientemente 
ordinata, ella poi armava in guerra tanti eroi, che, con le forti 
e magnanime imprese, mostrarono a pruova essere discesi da 
Ercole, uccisor di tiranni ed estirpatore de’ mostri, sicché ogni 
spartano valse e fu noverato le ’ntere bande de’ persiani. Né 
invero i romani, che meglio assai sentirono la virtù di quello 
che gli ateniesi ne ragionarono, arebbon eglino vinti gli Anni- 
bali ambiziosi, i Persei avari, gli Antiochi dilicati, se non se 
prima essi, ne’ Curi, ne’ Fabrizi, ne’ Rcegoli, avessero vinti c 
superati, dentro gli animi loro, con l’astinenza, con la povertà 
e ’nfino con aspri e crudeli martòri, la dilicatezza, l’avarizia, l’am- 
bizione. 

Incominciò costei da tenera fanciulla a combattere questo 
rabbioso e fiero nemico e a domarlo in uso della virtù: perocché, 
avendo ella lo stomaco di una stravagante ferocia o risentimento, 
perché, peccando pur troppo nella collera il suo temperamento, 
doveva ben anche in lei essere di tal indole indomita ed orgogliosa 
quella parte delle nostre viscere dove essa collera fa le principali 
sue funzioni — onde gli autori del greco favellare, che fu la lingua 
de’ filosofanti, con voce eroica e presso che naturale chiamarono 
«stomaco» l’iracondia' —, quindi, come di sì fatto morbo amma- 
lata, non potendo indursi in sua casa a patto veruno né pur a gu- 


1. Vedi sopra p. 552, nota I. 
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star alcune vivande, quantunque dilicate e laute, che non l’annoias- 
sero, i genitori ne commisero la guarigione alla maestra delle fan- 
ciulle, la qual perciò o a desinare o a cena ponendole non altro in- 
nanzi che alcuna delle mal viste vivande, la fanciulla, triste ed in 
grave mestizia rassegnata e composta, non di altro che di abbon- 
danti lagrime si nudriva, disposta di morire della fame più tosto 
che di leggiermente assaggiarle. Così ella, quantunque con vano 
effetto di ammendare sì fatto vezzo, che cagionolle poi gravissimi 
malori e finalmente la morte, cominciò, con penitenze sì gravi, 
a rompere l'orgoglio di questo fiero lione che pascono dentro i 
loro petti i collerici, e molto più il fiaccò e vinse con gli studi delle 
lettere, e sopra tutto con gli esercizi della cristiana pietà, co’ quali 
a tal segno addimesticollo, che, divenuta donna, chiunque non 
l’avesse innanzi mai conosciuta, se non fosse egli stato sperto filo- 
sofo de’ caratteri degli umani costumi, il quale, da’ di lei agili e 
presti movimenti del corpo e dallo svelto e spedito portamento, 
avvertito avesse un certo spirito e fuoco, che accusava la sua vera 
naturalezza, esso da lei sedente, agli atti riposati e piani, a’ soavi giri 
degli occhi sempre sereni, alle piacevolissime e non mai in suono 
alterate, non mai in tempo affrettate parole, ed a’ sensi alterata- 
mente umili e pieni di signorile mansuetudine, l’arebbe certamente 
creduta flemmatica anzi che no. 

Ora, essendo la mente umana la pura luce dell’anima, la quale 
non si lascia vagheggiare da occhio mortale senonsé quando 
ella rifulge dal corpo, che è l’ombra sopra la quale il di lei immor- 
tal lume si spiega, la bellezza dello spirito d’ Angiola, che dal fuoco 
della di lei collera era soavemente avvivata, per gli atti, guardi, 
portamento e parole, da così bello, gentile, gaio e leggiadro corpo, 
di che immenso piacere e gioia colmasse gli animi di coloro che nel 
ridente fiore della età sua l’udivano e la miravano, qui, nonché 
l’espressione, abbandonandoci ogni forza d’immaginarlo, come cosa 
sopra il mortal corso delle sensibili forme altissimamente allogata, 
noi alle sole, né pur volgari, ma più sollevate menti ora il lasciamo 
ad intendere, e sol tanto ci si permetta di raccérlo in picciola parte 
per qualche effetto. Siccome quello: che, educandosi ella nel moni- 
stero, detto della Concezione, delle nobili donzelle spagnuole — 
delle quali, nella presenza dello spirito, nell’acutezza de’ motti e, 
per lasciar di dire le grazie sempre accorte degli atti e le vaghezze 
sempre leggiadre del portamento, nel pregio del molto ed insiem 


1018 IN MORTE DI DONN’ANGELA CIMMINO 


prestamente comprendere, non vi hanno altre nel mondo delle 
presenti nazioni che dell’antiche ci possano più al vivo le ateniesi 
donne assembrare —, ella era la viva festa e ’l comun piacer e sol- 
lazzo di tutte, a tal segno che, col suo conversarvi, ella maraviglio- 
samente ristorava da’ gravi molesti malori e rinfrancava le ’nferme, 
quell’antica medicina, ma in più maravigliosa guisa, tra essolor 
richiamando, che con la soave armonia, non già del canto e del 
suono, ma con quella, di cui solo Pittagora al mondo s’intese, 
di un vivacissimo spirito a bello e leggiadro corpo dolcemente 
accordato, domava la ferocia de’ morbi, ne sopiva le molestie, ne 
raddolciva i dolori. Quindi recar non dee maraviglia se ella sopra 
tutti gli altri figliuoli e figliuole era tutto l’amore, tutto il diletto, 
tutta la dolce cura di Gioseppe suo padre. Vero egli è per natura che 
gli ultimi parti soglionci esser più cari, per questi due occulti sensi 
di umanità: tra perché essi sono li più innocenti, e per conseguenza 
che ci hanno recato maggior piacere, meno disgusti; e perché 
essi han bisogno di più lunga difesa, la quale i padri credono, 
per la loro avanzata età, poter a quelli al maggior uopo mancare. 

Ma cotal padre aveva egli avuto in grazia dal cielo una ben 
nata numerosa famiglia di figliuoli e di figliuole, tutti di docilis- 
sima indole alle più belle virtù, sì della mente come dell’animo, 
e tutti di un padre e di un tanto padre osservantissimi, che ’l 
temevano e riverivano qual vivo esemplo di pietà e di giustizia, 
siccome quello che ben quarantadue anni patrocinò la ragione 
del real patrimonio con pro del re egualmente e buona conten- 
tezza de’ sudditi: col quale rispetto dovuto osservandolo, tutti vi- 
vevano applicati a lodevolissimi studi. Onde Francesco, primoge- 
nito, cavaliere dell'ordine di Calatrava, già era fornito di tutte le 
buone lettere che abbisognano alla giurisprudenza migliore; co- 
meché poi, lo strepito del fòro mal sopportando, tutto siesi dato a 
coltivare una vita privata, la quale non in altro esercita che negli 
esatti doveri della cristiana pietà; Niccolò, le paterne vestigia se- 
guendo, si acquistava molto nome di prudente e giusto uditore 
nelle reggie udienze delle nostre provincie, nel qual maestrato egli 
molto giovane si morì; Urbano ed Antonio vivevano tutti infiam- 
mati dell’amore delle divine cristiane cose, come al presente ador- 
nano, entrambi padri, la veneranda Congregazione dell’Ora- 
torio; e finalmente Ottavio, vago di acquistarsi onore per altra 
via da quella delle leggi, inchinava al duro e faticoso mestiero 
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dell’armi, il qual cammino appresso non senza laude di prode 
ha egli tenuto, dappoiché con altri nobili secondogeniti e signori 
napoletani fu ascritto tra’ soldati delle guardie di Filippo V re 
delle Spagne.' Né punto di meno laudevoli studi e talenti rispetta- 
vano un tanto padre quattro costumatissime donzelle figliuole, 
delle quali — oltre a Teresa, che fu data a marito in casa Marifeola, 
nobile nolana, ove ritruovò tra le imagini dell’avole le Pignatelli, le 
Ventimiglia, le Dentici, le Caraffe — le restanti tre han dedicato 
co’ castissimi corpi le purissime loro menti a Gesù Cristo, sposo di- 
vino delle a sé consegrate donzelle: Maria nel monistero delle no- 
bili spagnuole detto della Concezione, e Caterina e Giulia in altro 
di nobili napoletane, appellato il Gesù delle Monache. Oltre a ciò, 
se egli pure natural cosa è che i suoceri, perché non possono 
con occhio bieco guardarle, quali emole forse della loro potenza, 
come fanno le suocere, mirano assai ben volentieri e con grado le 
nuore, come gioia e contento de’ loro figliuoli, a’ quali desiderano 
essi padri ogni bene, egli n’era il Gioseppe pur felicemente provve- 
duto di belle, virtuose e pie, come di Faustina Marifeola, che fu la 
prima, e di Margherita di Afflitto, nobil donna della città di Amalfi, 
la quale è ora di Francesco seconda moglie, e di Gioseppa Cia- 
varri-Eguya, di famiglia nobile castigliana, figliuola del reggio consi- 
gliero Pierantonio," che fu uno de’ primi lumi del Sacro Consiglio 
napoletano. E finalmente, quando gli avoli sogliono intenerire 
nell'amore de’ lor nipoti, o forse perché quelli sono loro giocondi 
testimoni della molta passata età, o perché sono propaggini più 
fresche della lor vita, egli ne aveva pure innanzi ben folta vezzosa 
schiera: tra’ quali di Francesco già un altro Gioseppe fioriva 
di belle speranze, siccome ora ne ha già incominciato a dare 
corrispondenti frutti di lettere e di virtù; e gli scherzava in- 
torno, leggiadra e gaia fanciulla, Saveria, nella bell’alba della 
sua rara bellezza ed incomparabil modestia, di cui ora spiega, 
donzella, il fresco ridente giorno della prima sua giovanezza. 

Ed in una sì numerosa e di tante varie belle virtù e pregi or- 
nata nobil famiglia, in petto di sì saggio, pio, felice avolo, suo- 


1. Di due fratelli della Cimmino, Francesco e Antonio, nonché del suo 
nipote ex fratre Giuseppe, restano versi indirizzati al Vico o nei quali si 
parla di lui: cfr. Opp., viti, 83, 102-104. Inoltre Antonio e l’altro fratello, 
parimente oratoriano, Urbano gli avevano procurato dai filippini napole- 
tani l’incarico di apprezzare la biblioteca del fu Giuseppe Valletta: si 
veda sopra p. 132, nota 3. 2. Vedi sopra p. 9, nota 6. 
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cero e padre, l’Angiola principalmente signoreggiava. Ella era l’uni- 
co alleggiamento delle di lui infaticabili pubbliche fatiche; ella il 
dolce ristoro de’ languori della sua lunga cadente età; ella il sol- 
lazzo della grave naturalmente trista vecchiezza. Né punto meno 
dolcemente ella regnava sull’animo di Anna sua madre, saggia e 
di alto cuore quanto altra donna fu mai, la quale pur sapeva ben 
partire giustamente gli affetti fra tanti meriti di figliuoli, nuore e 
nipoti inverso essolei, di stima, ubbidienza e pietà che tutti le pro- 
fessavano, come professano tuttavia; e, nulla però di manco, ella 
avevasi eletto Angiola per norma de’ suoi pensieri e piacere delle 
sue voglie. Questa è delle molte, nella donna che ragioniamo, una 
grave ripruova di ciò che Seneca! a Lucilio scrisse una volta: 
che da Socrate i suoi discepoli più ritrassero di profitto con l’esem- 
plo della vita che da’ ragionari intorno a virtù. Questa valorosa 
donzella in tanta famigliar grazia ed onore regnava, senza invidia 
alcuna de’ suoi, anzi in maniera che tutti i suoi di cotesto suo 
privato regno gioivano, che è quello insegnamento di vita civile 
tanto difficile a praticarsi: che uomo, oltrepassando, nonché gli 
uguali, anche i maggiori, egli non solo sappia schifare la nvidia, 
ma anche conservarsi gli amici. Laonde, quantunque noi ne ab- 
biamo ammirato la pratica, pure ne disperiamo l’espressione della 
maniera per far intendere la tolleranza, l’agevolezza, la modestia 
della gran donna in sofferire il debole di ciascuno; di esser sempre 
uniformata agli altrui voleri e di secondar sempre le loro voglie; 
di non mai anteporsi a niuno. Che sono le potenti arti che, quanto 
la propia, tanto rendono aggradevole la lode di altrui e, sbarbata 
la venenosa cicuta della ’nvidia, la qual sempre le nasce da presso 
per aduggiarla ed ispegnerla, fanla a’ viventi lieta e felicemente 
crescere e germogliare.? E certamente il Comico, descrivendo un 


1. Nella sesta epistola. 2. Veramente, il testo ha: «fanno lieta crescere 
e felicemente germogliare a’ viventi la gloria »; dopo le quali parole, senza 
punto intercalare il passo terenziano (che sta nell’Andria, 1, 1, 35-39), il 
Vico passa al capoverso successivo. Senonché al principio della raccolta 
originale contenente questo scritto il Nostro aggiunse la seguente nota: 
«L'autore dell’orazione emenda il detto, e, cancellando la voce ‘gloria’, 
siegue a ragionar della ‘“lode’’, dintorno alla quale chiude il periodo così: 
‘‘fanla a’ viventi lieta e felicemente crescere e germogliare. E certamente 
il Comico” », ecc. ecc. Inoltre, per chiarire l'emendamento di « gloria» in 
«lode », la medesima nota aggiunge: « Perché la gloria, la quale proviene 
unicamente da ciò che rari uomini o con saggi consigli o con valorosi 
fatti o con nuovi utilissimi ritrovati d’ingegno giovino a’ popoli ed alle 
nazioni e molto più a tutto il genere umano, non può, per la nostra corrotta 
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carattere d’idea, quale fu infatti questa valorosissima donna, 
dice: 


Sic vita erat: facile omneis perferre ac pati; 
cum quibus erat cumque una, tîs sese dedere; 
eorum obsequi studtis; advorsus nemini; 
nunquam praeponens se aliis: ita facillime 
sine invidia laudem invenias . . .' 


E pur tutto ciò che abbiam detto è molto poco a petto della 
sapienza con la quale ella sì disponeva gli uni inverso degli al- 
tri che ben anche tutti insiememente tra essoloro in uno stesso 
piacer convenissero. Qui invero, quantunque noi ne fussimo di 
ben alto forniti, pur ci abbandonerebbe lo ’ntendimento per conce- 
pire che, abbenché tra numerosi congiunti, tutti ben costumati, 
non potesse intervenire discordia di volontadi, perché la virtù è 
quella che unisce i voleri umani — però, come di diversi volti e 
naturalezze, così certamente di varie inchinazioni e talenti —, 
ella, nientemeno, sapeva talmente unirgli tutti in un gusto, che, 
quando ella dimorava sola nel suo, gli altri si trattenevano tutti 
soli e divisi negli appartamenti loro: ma, ove ella compariva, 
tutti ad essolei si univano per insieme vivere e conversare. Questo 
era il frutto che uomini dotti e gravi, infino di esemplari religiose 
famiglie, dallo andarla a vedere cd udire ritraevano: che era di me- 
ditare nella di lei maniera di vivere per formare sul di lei esemplo 
la vera idea della cristiana, tanto vantaggiosa sulla pagana, virtù; 
ché ciò che Seneca” diceva di Socrate, il gran padre delle filosofi- 
che sètte, e che predicossi aver chiamato dal cielo in terra la filoso- 
fia de’ costumi, essi in una gentil giovanetta donna ammiravano. 

Questo maraviglioso di belle doti di corpo e di virtuosi abiti 
d’animo per mano di benigna natura e di saggio studio tessuto 


natura, andar libera dall’invidia, né qualunque mansuetudine può punto 
giovar loro di schifarla, siccome l’incomparabile modestia di Socrate, con 
tutta la di lui studiata ironia, con la quale professò sempre di non sapere e 
di voler essere addottrinato dagl’ignoranti, non poté punto operare che 
gl’invidiosi della di lui gloria rifinassero di attraversarlo, finché nol videro 
ingiustamente condannato a prendersi la cicuta. » Cfr. inoltre sopra p. 963. 
1. «Così si tirava avanti la vita: tollerando e sopportando di buon grado 
tutti; consacrandosi a coloro, quali che fossero, con i quali si viveva in- 
sieme; assecondancoli nei loro desidèri; non prendendo partito contro al- 
cuno; non anteponendo mai se stesso agli altri. Pertanto, se tu operassi 
così [il discorso è rivolto da Simone a Sosia], ti procacceresti, con la 
maggiore facilità, lode senza invidia.» 2. Cfr. epistola Lxxt. 
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gruppo, onde Angiola era altresì l’amabilissimo nodo di tal nume- 
rosa nobil famiglia, egli nell’eterna incomprensibil serie delle ca- 
gioni fu, per così dire, l’anello onde la provedenza strinse il le- 
game delle di lei nozze, e dentro cui legò il brieve corso della ri- 
manente sua vita. Imperciocché il di lei affezionatissimo padre, 
per goderla sempre a sé dappresso, volle orrevolmente qui in Na- 
poli maritarla, e, adornatala di tai nobili parentadi, quali testé 
dicemmo — oltre alla nobile origine propia che da questa città la 
sua casa traeva, la quale a mezzo il corso del Cinquecento vi go- 
deva il grado della nobiltà nella piazza detta di Portanuova,' 
e più di cento anni fa i suoi avoli, nobili tarantini, in questo Sacro 
Consiglio avevano domandato ragione d’esservi restituiti e rimessi 
—, collocolla in moglie a Berardino Caputo marchese della Pe- 
trella, nella cui casa, chiara per antichi titoli di signoria, nobili 
napoletane erano già use di entrare a sposa menate. Ma né i di 
lei genitori né gli altri stretti congiunti potendo pur un giorno vi- 
vere divisi e scompagnati da lei, ella finalmente si riportò ad abi- 
tare nelle paterne case, e vissevi, finché visse, con tanto piacere e 
grado del suo già signore e marito, che ’] vi conciliò con tutti i suoi 
attenenti in una ben corrispondente officiosa amistà, talché egli 
sembrava di quella casa uno per istrettissimo vincolo di sangue, 
non già per nozze, congiunto. 

Da indi in poi ella si diede con più fervore allo studio delle 
lettere, ed applicò più seriosamente alla storia, la quale per meglio 
apprendere, volle sapere la cronologia e la geografia, e, oltre alle 
di già lette più luminose de’ nostri tempi, dopo la storia sacra, si 
dilettò, sopra tutt’altre, della romana, particolarmente su Tito 
Livio: il qual gusto appruovava la sua alta indole, che non si 
soddisfaceva che del sublime, del maraviglioso, del grande. S’in- 
noltrò negli studi della poesia, avendolavi già innanzi indiritta 
per la buona strada del comporre in versi due suoi fratelli, Fran- 
cesco, di cui giovanetto pur va sulle stampe alcuna leggiadra colta 
canzone, ed Antonio, il quale ora nella di lei morte ha alcune ottave 
composto, che l’appruovano in sì fatti studi e con felice natura- 


1. Antichissimi luoghi di ritrovo, i «seggi» napoletani, detti anche «sedili» 
o ‘ piazze» e ai quali finì con l'essere demandata, attraverso loro rappresen- 
tanti o «eletti», l’amministrazione della città, erano sei: cinque « nobili», 
ai quali erano ascritti soltanto patrizi napoletani, e uno «del Popolo» 
(vedi sopra p. 974, nota 1). Tra i seggi nobili era appunto quello di Por- 
tanova. 
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lezza e con buona arte e con fine giudizio esser lungo tempo 
e di già molto versato. Ma la propia indole di essolei fermolla 
a dilettarsi con merito, sopra tutt’altri, di Petrarca e di Casa, 
i quali due gran lumi de’ toscani poeti amendue corrispondevano 
al soave austero del suo costume: perocché il Petrarca da per tutto 
scorre soavissimo attico méèle di gentilissimi dilicati sentimenti 
amorosi, sempre tinti di ben nato rossore, sempre condotti da un 
nobil contegno, sempre pérti con una signorile onestà, e ’1 Casa 
sorprende con la sublimità dell’espressione, con la grandezza del 
numero e con la severa e grave inarcatura dello stile. Sopra i quali 
modelli formossi ella una maniera propia di comporre, quanto ne’ 
sensi molle, tenera e dilicata, altrettanto colta ed esatta; onde sopra 
un grave giudizio facevavi comparire una schietta facilità ed una 
somma naturalezza: laonde, quantunque ella rado componesse, 
impertanto i di lei componimenti sembravano usciti da mano 
la quale non in altro che in poetici lavori fervesse.' Ma final- 
mente, riflettendo ella questi essere studi di fantasia — la quale, 
raccolti da’ sensi, compone ed ingrandisce all’eccesso i più sensi- 
bili effetti delle naturali apparenze, e ne fa immagini luminose per 
abbacinare ad un tratto co’ loro lampi le menti, e quindi accendere 
gli affetti umani entro lo strepito ed i tuoni delle sue maraviglie: 
non già essere condotte da investigare col raziocinio esse cagioni, le 
quali, soddisfacendo la maraviglia, rendano con la scienza schia- 
rito lo ’ntendimento, e quindi, con l’eterno puro lume del vero, 
spieghino sul cuore umano il tranquillo sereno della virtù —, 
diessi ella perciò agli studi della loica, che scorge e guida l'umano 
raziocinio, e della fisica, che ’nvestiga le cagioni delle naturali cose. 
Le quali ella apprese da Ferdinando d’Ambrogio,* pubblico let- 
tore di civil ragione in questa Università, con l’occasione che 
egli insegnava giurisprudenza al Gioseppe, di lei nipote; come 
appresso, con l’opportunità di quasi ogni sera con altri lette- 
rati uomini riverirla, ella da Paolo Doria, per gli errori che que- 


1. La produzione poetica conosciuta della Cimmino non va oltre sette 
sonetti, né migliori né peggiori di quelli di altre verseggiatrici napoletane 
del tempo, e nei quali, al dir d’un malèdico, avrebbero posto mano il 
Vico e altri letterati che frequentavano la casa di lei. 2. Cioè D'Ambrosio. 
Rivale del Vico nel concorso universitario del 1723 (v. sopra pp. 54 sgg.), 
ebbe tuttavia quell’anno stesso la cattedra di Digesto vecchio, cangiata nel 
1738 in quella di Feudi, al tempo stesso ch’egli entrava nella magistratura. 
Morì consigliere del Sacro Regio Consiglio l’8 febbraio 1753. 
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sto chiaro filosofo allora scriveva ritruovare in quella di Renato 
Delle Carte,' con tale scorgimento fu introdotta nella metafisica 
del divino Platone; ed ultimamente, qualunque elle sieno le nostre 
cose, si compiacque udir da noi usciti dalla metafisica di Platone i 
princìpi dell’umanità delle nazioni.” 

Da tutti i quali studi ella infiammata dell’ineffabil piacere di 
che la mente pasceva in contemplando i principi di tutte le varie 
innumerabili diverse forme che adornano questo universo, così 
naturale come civile, e come da quelli, qual da lor comun centro 
allontanandosi, vengono vie più le une dalle altre fra essoloro a 
distinguersi, e per contrario, ad essi principi ritornando, col più 
e più appressarsi vi si confondono e si disperdono, e sopra queste 
immense ombre e que’ terminati lumi l’occhio della mente, per 
quanto è lecito in questa spoglia mortale, dilettando dell’ineffa- 
bil luce di Dio per sì potenti alte meditazioni, ed altronde i malori 
del suo dilicato corpo miserevolmente aggravando, abbandonossi 
per tutto ciò ad un tale increscimento e noia de’ sensi, che non sola- 
mente da indi in poi non ne curò alcuno, ma ne abborrì a tal 
segno ogni più squisito e ricercato piacere, che con aspetto di 
compatimento guardava le altrui sollecitudini ed ansietadi per 
proccurarglisi, ed appresso mirava, come dolori, l’altrui stan- 
chezza e sazietà di esserne soddisfatti. Allo ’ncontro, dalla sua 
più tenera età ritruovandovisi ben disposta, dopo quello che 
ella gustava dagli esercizi della cristiana pietà, ristrinse tutto 
il suo diletto in godere la sera della conversazione di dotti in- 
sieme e gravi uomini letterati e di pascer l’animo in ragionando 
con essoloro. Quivi era lo ammirare il di lei sublime ingegno, 
il fine accorgimento, il senno maturo, la gentil gravità, la signorile 
modestia ed altre mille virtù di mente e di cuore, che, tutte unite 
insieme, rendevano la gran donna degna dell’ammirazione e del- 
l'ossequio di tutti. Sul cadere del giorno si ragunavano per lo 
più nella di lei casa or gli uni or gli altri de’ letterati uomini amici, 
ed ordinariamente tutti per udir cose onde soddisfacessero l'animo 
di quel ben nato desiderio di sempre più profittare, che è la disposi- 
zione in che deono stare per massima gli addottrinati: perché i 
rozzi principianti vi stanno dentro naturalmente, acciocché si 


1. Si veda sopra p. 246, nota 3. 2. Un’eco dei discorsi tenuti tra il Vico 
e la Cimmino sui capisaldi della Scienza nuova, si risente in versi di Giu- 
seppe Cimmino iuniore: vedi Vico, Opp., vin, 83. 
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ritruovino essi ben disposti ad apprendere ed assentire al vero 
loro dimostro da altrui ne’ letterari ragionamenti.! I quali ivi da 
lontane e di nulla proposte cose, per lo più, in forza della loro 
serie medesima, l’una dall’altra nascendo, menavano or uni or 
altri di essi a fermarsi sopra un qualche argomento; talché sembra- 
vano vivi esempli de’ dialoghi: la qual maniera d’insegnare, come 
non eletta, così niente impegnata, usarono ragionando gli più 
avveduti filosofanti, per dimostrarsi tutti disposti ed apparec- 
chiati a ricevere la verità indi, e per là, donde e per dove ella vo- 
lesse uscire a farsi conoscere. Così nati e messi in mezzo della con- 
versazione 1 ragionamenti, ella spesso si frapponeva, e, con una 
ironia socratica, che la sua stessa moderazione naturalmente in- 
segnato le aveva, faccendo sempre sembiante o d’ignorare o di 
dubitare affine di essere addottrinata, proponeva le sue dimande, 
che in fatto erano gravissimi insegnamenti; ed ove erano innol- 
trate le dispute e ferme in opposte parti, ella quasi sempre deter- 
minavasi alla più ragionevole, non senza però adornare della do- 
vuta lode l’altra parte o per lo ’ngegno o per l’erudizione, che 
è appunto il diritto che i giusti critici debbon fare alle opere 
di lettere: di riprenderle ove essi vi avran notato i difetti, ma 
insiememente di lodarle per ciò che esse contengono di prege- 
vole. Se mai si recitavano componimenti intorno a scienze, ov- 
vero fussero lavori di eloquenza o di poesia, ella, al dirsi le cose 
degne di applauso, applaudivale o con un leggiadro movimento del 
dilicato corpo, il casto petto sporgendo in atto come di chi inco- 
mincia a levarsi da sedere, o con un soave giro de’ suoi bellissimi 
occhi inverso il cielo, i quali erano impeti del nobilissimo spirito, 
che, a tali cose dette, sembrava, per la gran gioia, sollevarla sopra 
di se medesima: a’ quali atti i riguardanti ammiravano in lei e 
l’acutezza dello "ngegno e la gravità del giudizio e sopra tutto la 
somma modestia, con la quale si guardava di parere intendente col 
non professando d’intendere,' ovvero di sembrar saggia col non 
diffinitivamente appruovare. Alcune volte, a certe nate occasioni 


1. Per ragguagli su quel salotto letterario, vedi il secondo dei « medaglio- 
nîi» aggiunti alla mia citata edizione dell’Autobiografia pubblicata presso il 
Bompiani di Milano (pp. 174-79). AI dire d'un malèdico (Francesco Ve- 
spoli), nume tutelare di esso sarebbe stata non tanto la Cimmino quanto 
la dea Pedanteria. Senonché il medesimo malèdico soggiunge che quasi 
tutti coloro che lo frequentavano finivano con l’innamorarsi della bella 
padrona di casa. 2. Col professare di non intendere. 
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e propie, tutta la nobil brigata adunavasi da essolei per me- 
nare più solennemente una qualche erudita sera; e tra’ varî ragio- 
nari, usciti per lo più da esse congiunture de’ componimenti già 
recitati, tramestandovi' le oggi usate lautezze e delizie de’ passa- 
tempi festevoli,? uomini che avevano dilicatissimo sapore de’ mi- 
gliori costumi umani affermavano simiglianti civili intrattenimenti 
potersi unicamente assimigliare alle notti attiche degli antichi. 

Così, quasi ogni sera, ella si forniva di nobili materie da medi- 
tare il rimanente della notte, che volentieri sogliono al sonno térre 
le anime veramente belle e le quali godono di rimirare se medesime 
in conversando tutte sole con esso seco, e di riflettervi altresì tutto 
il seguente giorno, che ella era usa fino alla sera menare secreta e 
sola nelle sue stanze. Che è quella solitudine nella quale vivendo 
Scipione Affricano, diceva, alla sua maniera sempre grande e ma- 
gnanima, che allora più che mai viveva accompagnato quando egli 
era tutto solo. Perocché il vivere di meditazione scevra e pura di 
passioni, ché allora senza la compagnia tumultuosa e grave del 
corpo vive veramente l’uom solo, egli entro questa spoglia mor- 
tale sembra una spezie di vita in un certo modo divina, la quale non 
ha punto bisogno de’ sensi, che ce ne ragguaglino o con false o 
con tristi o con funeste novelle, quando tutto il tempo che questi 
sono sopiti nel sonno, o pure, desti, non si rovesciano ne’ loro 
ardentemente bramati piaceri, o ben anche tutti dentro vi si deli- 
ziano, tutto si novera ad inganno, dolore e morte. Ma la vita, che 
mena il saggio nella contemplazione del vero astratto, è sempre ad 
essolui intima, sicché non gli fa uopo assicurarsene al di fuori e, 
n conseguenza, ha la sicurezza di non mai perderla, perché è 
medesimata con la sua anima, è sempre presta e presente, che gli 
dimostra il suo essere fisso nell’eternità, che tutti i tempi misura, 
e spaziante nello ’nfinito, che tutte le finite cose comprende. 
E sì il colma di una eterna immensa gioia, non in certi luoghi 
invidiosamente racchiusa, né in certi tempi avaramente ristretta, 
ma che, senza uggia di emulazione, senza tema di scemamento, 
per ciò unicamente in essolui accrescere si potrebbe, se ella fosse 
tuttavia a più e più umane menti comunicata e diffusa. 

Con tal errore, con tal mente, con tal corpo, atti e favella, 
quanta sovranità per sì fatta vita ella desse, somigliante a quella 


1. Frapponendovi. 2. Cioè: trattenimenti musicali e danzanti con re- 
lativo rinfresco. 
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[che] aveva dovuto dare una bella, leggiadra, virtuosa Aspasia 
alla sua gentilissima Atene, da cui lo stesso Socrate mandava i 
suoi giovani ad udire ragionar di virtù — siccome è pur giunta, 
infino a noi sulle carte avere una volta al saggio educatore de’ 
grandi monarchi, Senofonte, ed alla sua moglie ragionato de’ 
virtuosi iconomici! doveri per menare i maritati la vita con con- 
tentezza —, egli, lasciando i molti che qui arrecar si potrebbono, 
da questi due soli esempli sarà lecito intendersi. 

Paolo di Sangro principe di Sansevero,* quanto per isplen- 
dore di alto stato, altrettanto per le propie signorili virtù chia- 
rissimo, destato dalle laudi del di lei valore, volle andarla a ri- 
verire. E quello— il quale nella sua gioventù avevasi degna- 
mente trascelto per alto subietto delle sue nobili poesie la magna- 
nima donna, Aurora, dell’inclito sangue Sanseverino, duchessa di 
Laurenzano,3 — nella più avanzata età, per avere una ed altra volta 
veduta la marchesana della Petrella e ragionatovi, félla donna de’ 
suoi savi pensieri, ed a lei indirizzava i suoi morali capitoli, pieni di 
maschia cristiana sapienza.4 Ed Ippolita Cantelmi-Stuarta princi- 
pessa della Roccellaî — donna che, con la maestà che le corona la 
fronte, coll’augusto aspetto e colle sovrane maniere, congionte alla 
singolare altezza dell'animo, alla grandezza de’ suoi pensieri 
ed allo splendore delle sue azioni, non che tra le nazioni in- 
gentilite, tra’ barbari stessi dell’Affrica o della Zembla non po- 
trebbe dissimulare e nascondere d’essere degno generoso ram- 
pollo del ceppo reale di Scozia —, per una volta sola che nella 
nostra casa conobbela, ne concepì tanta ammirazione ed amore, 
che sulla più cruda acerbezza della ferita onde la donna forte fu 
gravemente trafitta per la fresca funesta inaspettata novella del 
morto principe Vincenzo Caraffa suo marito, nel cui recente 
amarissimo lutto il di lei quantunque alto e gran cuore, qual vivo 
vasello di oro purissimo, era di tanto dolore ricolmo e pieno che 


1. Familiari. 2. Padre di Raimondo (su cui cfr. sopra p. 166, nota 2). 
Morì intorno al 1730. 3. Figlia del principe di Bisignano e maritatasi in 
seconde nozze (1686) con Nicola Gaetani duca di Laurenzano, era morta, 
a cinquantasette anni, quasi simultaneamente alla Cimmino (luglio 1726). 
Il volumetto di frigidissimi versi dedicatole dal Di Sangro era stato pub- 
blicato a Napoli nel 1698, col titolo Rime, presso la stamperia di Giuseppe 
Roselli. 4. Pubblicati s. a. (ma 1724), col titolo Capitoli e con la data 
topica (forse falsa) di Lucca, sono dedicati, non alla Cimmino, bensì al 
cardinal-viceré Michele Federico d’Althann. 5. Su lei e sul marito vedi 
sopra p. 24, nota 5. 
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altro per altra cagione in niun modo infondervisi poteva, pure sì 
grave percossele quello per la morte della nostra marchesana, 
che, qual corpo duro dentro gittatovi, gliele fece ridondare in 
due sublimi sonetti. Da’ quali apertamente si scorge esser vero 
quello: che, per comporre sublime, bisogna vestire le passioni de’ 
grandi, i quali, nati, nudriti e tutta l’età versati in grandezze, 
formano naturalmente grandi e magnifiche idee: alla quale grande 
fortuna se per avventura, come in questa real donna, fior d’inge- 
gno e buon lume d’arte si uniscano, allora le loro fantasie, con 
quel raro nesto' di sublimità e naturalezza, i concetti dell'animo 
maravigliosamente ritraggono. 

E questi due esempli, che mentovammo, sono due gravi pruove 
altresì del giusto, onde si compensa ed agguaglia lo svantaggio 
che la lode, la quale accompagna la privata virtù, riporta dalla glo- 
ria, che corteggia la virtù pubblica. Ché questa per ampi spazi di 
terre e mari tra popoli e nazioni si propaga e diffonde, e sì, ingran- 
dendo, è romoreggiata dal vulgo, il quale, per sua naturalezza 
stupido e stordito, non si risente che scosso e destato a’ colpi e 
grandi e forti di maraviglia, talché, se egli non è di lontano, quasi 
da macchine, commosso, come quelle della guerra, che in distanza 
rovinano le città, esso non innalza le grida-che debbon fare la gloria; 
la quale, perché è un giudizio della moltitudine cieca, precipi- 
tosa, leggera, soventi fiate addiviene che un pubblico applauso 
sia egli fatto ad un vizio strepitoso, aggradevole agli stolti, de’ 
quali si compone la moltitudine. Ma la virtù privata, perché s’insi- 
nua senza strepito ed opera senza romore, ella, come le miniate 
minutissime dipinture, non si lascia osservare se non molto 
da presso, e non da altri che da occhi di acutissima veduta e di 
finissimo scorgimento, a’ quali solamente, come quella di Angiola al 
Sangro ed alla Stuarta, scuopre le sue bellezze; onde, sicura d’ogni 
inganno che possa cagionare la lunga distanza e libera d’ogni er- 
rore che nascer possa da’ tumultuosi giudizi, riporta l’intera e vera- 
ce e, per questo istesso, non volgar lode. 

Con simiglianti conversazioni e con gli anzidetti litterari 
divertimenti la marchesana ingannava l’increscevol cammino della 
debil sua vita. Imperciocché, per un certo natural corso di cose, le 
più volte sperimentato sì fatto, le donne fornite d’intendimento al 


1. Innesto. 
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femminil sesso molto superiore sono meno atte alla generazione, 
forse perché questa richiegga in esse una somma mollezza di tessi- 
ture, onde le loro viscere riescano cedevoli allo "ngrossare de’ feti, 
e molto più al partorirli, per lo qual ministero dalla provedenza sono 
esse fatte: onde élleno, in ciò che si appartiene al godimento de’ 
sensi, sono fino alla maraviglia avvisate, nella forza dello immagi- 
nare robuste ed intorno alle delizie e dilicatezze di gran lunga 
più degli uomini schive e fastose. Perché gli obbietti sensibili 
nelle pliche' del loro celabro altamente, come in liquida cera, 
profondandosi, vengono esse a sentire assai distinto ciò che 
piace o disgusta; ed al contrario, per lo esercizio della fortezza, 
virtù propia dell’uomo, abbisognando una forza contraria della ri- 
flessione che tenga tesi gli spiriti animali incontro a’ piaceri della 
vita, e li domi inverso fatiche, dolori e morte: per tutto ciò, se 
non andiamo errati, la collera virile, di che ella abbondava, de- 
predando l’umidore che facevale mestieri per nudrire i feti già 
fatti grandi, fece per mala sorte che tutti nel sesto mese, funesto 
da’ medici giudicato, ella facesse gli aborti. Per lo primo de’ quali 
di maligna febre infermata, quantunque per miracolo riavuta ne 
fusse, pure contrassene gravi abiti di malori di corpo, e fra gli altri 
una spasimosa strabocchevole emorraggia, la quale le illanguidì 
sì miserevolmente lo stomaco che per lungo tempo non ritenne 
mai cibo; onde, per mantenersi in vita, dovendo all’indole natural- 
mente baldanzosa e superba di tal viscere soddisfare con cibi 
poco sani che egli appetiva, venne ad ingenerare sughi viziosi, e sì 
infermossi la terza volta della sua infelice fecondità, nella quale, 
presaga del suo fine, con le più confidenti amiche diceva essere 
già venuto il suo fato. 

Così nel correre del vensettesimo anno della sua età, nel- 
l'ottavo giorno dopo l’abortimento, disperata da’ medici, sul 
prendere i santi ultimi sagramenti, profferì sensi e fece atti ri- 
colmi di tanta rassegnazione al divin volere, di tanta compun- 
zione, onde, più che dal mortifero male, era trafitta dal dolore 
delle sue colpe, e di tanta altezza di anima inverso quelle dell’eter- 


1. «Pliche» significa anche « tavolette cerate », cioè quelle su cui scrivevano 
gli antichi romani incidendovi le lettere con lo stilo; «celabro » equivale a 
«cervello ». Sembrerebbe dunque che il Vico volesse dire che gli oggetti 
sensibili s'imprimono sul cervello con la stessa profondità che i caratteri 
alfabetici su una tavoletta di cui non sia ancora rassodata la cera. 
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nità e sopra le miserevoli caduche cose mortali, ch’empiè d’edi- 
ficazione santissimi sacerdoti, i quali eran ivi presenti. Indi in 
poi, con maravigliosa costanza, e qual si conveniva incontro al- 
l’ultima necessità, non più si udì lagnare, né prima, dentro l’ar- 
sura della febre che le divorava le vene, né dopo, nella sazievo- 
lezza dell’acqua, che ’n isformata copia l'era data a bere per 
disperato rimedio; e dell’arsure e delle noie faceva divotissime 
profferte a Dio. Bramava più patire per Dio, né altro amava udir 
parlare che di Dio. Con gara veramente eroica, ed ella volle essere 
confortata dai due suoi più cari fratelli i padri Urbano ed Antonio, 
e questi, affogando nel fondo del lor cuore il cordoglio di ve- 
derla ben venti giorni languire tralle angosce della morte, le 
assistevano," come a donna la quale non avessero essi innanzi 
conosciuta giammai. Infatti la filosofia solamente può con la sua 
riflessione pura farleci intendere; ma la religione unicamente è 
quella che, per un affetto efficace alle cose eterne, il quale ne as- 
sordi ogni senso delle mortali, può dare ad effetto le sovrumane e a 
queste simiglianti eroiche azioni. Ove i padri, suoi carissimi fra- 
telli, per poco tempo mancavano, voleva che le si leggessero libri 
che confortano a ben morire. Diede poscia in delirio, né fu intesa 
che delirare pie orazioni. Fu oppressa alquanti dì dal letargo, e la 
macchina, ben avvezza, non articolava che i santissimi nomi di 
Gesù e di Maria. A questo terribile ultimo cimento di cristiana 
virtù le valse l’abito con lunghi e spessi atti acquistato, i quali ella 
usato aveva della più esemplare pietà. Come, per dirne uno 
ed altro, essendosi una sua damigella di maligna febre ammalata, 
ben venti giorni continovi che quella corse pericolo della vita, 
ella non mai partissi da una sponda del di lei letto, né giorno e 
notte ad altro intese che a servirla ed a contentarla: come le quare- 
sime a tutte le damigelle e fantesche di casa, in ciascun giorno pro- 
pio, recitava e spiegava il Quaresimale del gran padre Segneri. 
A questo cimento le valsero le massime acquistate con gli studi 
riverenti e sommessi alla religione, e sopra tutti della platonica 
metafisica, la quale aveva acceso i giovanetti Cleombroti? a preve- 
nire, con precipitandosi in mare, la morte, per lo desiderio onde il 
platonico Fedone aveali infiammati dell’immortalità che godono 
le anime umane nell’altra vita, in fruire d’una infinita Mente che 


1. Le facevano assistenza. 2. Cleombroto di Ambracia, suicidatosi dopo 
la lettura del Fedone. 
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tutto vede e provvede, quando il cieco Caso del dilicato Epicuro 
al terribil cospetto della morte sbalordisce gli animi con lo stu- 
pore, che è una morte di tutti i sensi, raccapricciati ed intirizziti 
tutti nel solo senso di morte, e ’1 cieco Fato del superbo Zenone, 
sul presentarsi dell’ultima necessità, a’ dolori di morte raddoppia 
ne’ disperati gli spasimi del propio cruccio e i tormenti del marcio 
loro dispetto. Questi abiti virtuosi e queste massime la disposero 
finalmente, che, bruciatale', come carbone acceso, la lingua, né 
potendo più articolar voce, fisse in un crocifisso i suoi castissimi 
occhi, che sembravano languire di celeste ardore di carità, né mai 
indi in poi dipartigli, finché soavemente li chiuse all’eterna pace. 


Letterati amici, che con uguale ossequio la onoraste e la rive- 
riste, e, se ella pur mai questa nostra orazione verrà tra vostre 
mani, pii congiunti, che con uguale affetto l’amaste e l’aveste cara, 
e sopra tutt’altri, tu d’alto senno e gran cuore, generosa madre, 
che godesti sempre averla al tuo lato, e della di lei purissima vita 
i tuoi benivoli sguardi continovamente pascesti, finché ella sotto i 
tuoi fortemente pietosi occhi l’anima soavissima, e delle laudi, 
delle quali una picciolissima parte con questa semplice e rozza 
diceria dimostro abbiamo, tutta adorna e rifulgente spirò, non siete 
voi tali che ora vi debba accendere la fantasia con le sue fiaccole la 
volgare eloquenza a sciòrvi in lagrime, le quali, dagli occhi in ca- 
dendo, dileguansi. Noi non dipignemmo Angiola Cimini marche- 
sana della Petrella acciocché la ci imaginassimo, ma la ragionammo 
acciocché la ’ntendessimo. Laonde, con nostro profitto e sua 
gloria, l’ufizio dovuto da noi e meritato da lei debba essere che 
nel più sublime e puro del nostro intendimento, e sì nella parte 
eterna di noi, viva la saggia e forte donna, che tutte le belle doti del 
corpo, tutti i rari pregi della mente faccendo con civiltà e gentilezza 
servire alla pietà che le regnava nell’animo, ci lasciò il grande 
esemplo da meditare la rara difficil tempra onde si mesce e confon- 
de il soave austero della virtù. 


1. Bruciatalesi. 
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V 


IACOBI STUARTI 
VIRCOVICENSIUM DUCIS CENSORIUM FUNUS 


IACOBVS STVARTVS 


PRIMVLVM PVBESCENS 
SVB PRAECLARISSIMO ARMORVM IMPERATORE 
IACOBO VIRCOVICENSIVM DVCE PARENTE SVO 
MILITIAE TIROCINIVM 
IN GALLIA INIIT 
ET IN PRIMIS ORDINIBVS 
REI MILITARIS SCIENTIAM 
IN GALLIA IN HISPANIA AD RHENVM 
VNDEVIGESIMVM AGENS AETATIS ANNVM 
PARENDO IMPERANDOQ. PERDIDICIT 


2 


ADGNATI REGIS IN SVA REGNA RESTITVENDI PIETATE 
+. ET ROMANA SACRA IN BRITANNIAM REVEHENDI STVDIO 
AD NAVALEM EXPEDITIONEM IN SCOTIAM PROFECTVS 
MVLTA QVIDEM VIRTVTIS FACINORA EDIDIT 
QVAM INVIDA FORTVNA DESTITVIT 
NAMQVE OCEANO HOSTILITER SAEVIENTE 
NAVES PARTIM SVBMERSAE PARTIM FRACTAE 
ET PER LONGINQVA LITTORA LONGE LATEQVE DISIECTAE 
QVAMOBREM STVARTVS 
E PROXIMA GALLIA BRITANNIS INVISVS 
AD PHILIPPVM V HISPANIARVM REGEM ADIIT MILITATVM 
CVI VT CVM DIGNITATE OPERAM DARET 
INCLYTVS PARENS 
PRIMI HISPANIAE MAGNATVM ORDINIS LOCO 
ET DITIONVM QVIBVS IN HISPANIA DOMINABATVR IVRE 
CESSIT 
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V 


NEGLI AUSTERI FUNERALI 
DEL DUCA DI BERWICK 


I 


GIACOMO STUART 


ADOLESCENTE APPENA 
SOTTO IL GENERALE VALOROSISSIMO 
GIACOMO DUCA DI BERWICK PADRE SUO 
ALLA VITA MILITARE 
DÈTTE INIZIO IN FRANCIA 
E NEI PRIMI GRADI 
LA SCIENZA MILITARE 
IN FRANCIA IN ISPAGNA SUL RENO 
CONTANDO IL DECIMONONO ANNO DI ETÀ 
OBBEDENDO E COMANDANDO APPRESE 


2 


ALLO SCOPO AFFETTUOSO 
DI RESTAURARE NEI SUOI REGNI IL RE SUO CONGIUNTO 
E CON L’INTENTO DI RIPRISTINARE 
IN GRAN BRETTAGNA IL CULTO CATTOLICO 
PARTITO PER LA SPEDIZIONE NAVALE CONTRO LA SCOZIA 
MOLTE PROVE DI VALORE DETTE 
CHE INVIDA FORTUNA RESE VANE 
POICHÉ INFURIANDO OSTILMENTE L'OCEANO 
LE NAVI ANDARONO PARTE SOMMERSE PARTE INFRANTE 
E PER LIDI LONTANI IN LUNGO E IN LARGO DISPERSE 
PER LA QUAL CAGIONE LO STUART 
DALLA TROPPO VICINA FRANCIA INVISO AGL’INGLESI 
PRESSO FILIPPO V RE DELLE SPAGNE A MILITARE RECOSSI 
E PERCHÉ A LUI CON DIGNITÀ PROCURASSE 
L’INCLITO GENITOR SUO 
L’ACCESSO TRA I GRANDI DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE 
E I FEUDI DEI QUALI ERA IN ISPAGNA PER DIRITTO SIGNORE 
GLI CEDETTE 
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3 
PHILIPPVS 


REGIVM STVARTI GENVS EGREGIAMQOVE VIRTVTEM 
SPECTANS 
PRAECLARIS HONORIBVS ORNAVIT 
MAGNIS ARMORVM IMPERIIS PRAEPOSVIT 
MILITARI AVREI VELLERIS TORQVE INSIGNIVIT 
ET FEMINAE PRIMARIAE EI NVPTVM DATAE OPIBVS AVXIT 
CVMQVE VIRVM 
ET MILITARI VIRTVTE 
ET SENATORIA SAPIENTIA 
AEQVE PRAESTANTEM 
ANIMADVERTERET 
AMPLISSIMA AD MOSCHORVM IMPERATRICEM LEGATIONE 
HONESTAVIT 


4 


IN MOSCHICA LEGATIONE 
STVARTVS 


EIVS FERME IMMENSI IMPERII 
STATVM RELIGIONEM LEGES MORES PACIS BELLIQ. 
ARTES COMMERCIA 
CONTEMPLATVS 
EA DE RE LIBROS HISPANICA LINGVA AD LIBEROS MISIT 
TANTA SAPIENTIA LVCVBRATOS 
VT EORVM LATINA VERSIONE EDITA 
AVTOR 
INTER RERVMPVBLICARVM SCRIPTORES VTILISSIMVS HABERETVR 
ET SANE QVI VIRI DOCTI ID OPVS FORTE LEGERVNT 
INGENTI DESIDERIO DEFLAGRANT 
VT EIVS COMMENTARII 
QUIBVS IPSIVS VITA NARRATVR 
PVBLICI IVRIS FIERENT 
EXEMPLAR 
SENATORIS DVCISQ. MAXIMI 


IN MORTE DEL DUCA DI BERWICK 1035 


3 
FILIPPO 
DELLO STUART LA STIRPE REGALE E L’INSIGNE VALORE 
CONSIDERANDO 
DI PRECLARI ONORI LO ORNÒ 
AD ALTI COMANDI MILITARI LO PREPOSE 
DELLA COLLANA DEL MILITARE ORDINE DEL TOSON D’ORO LO INSIGNÌ 
E CON LE RICCHEZZE DI DONNA NOBILISSIMA A LUI DATA IN ISPOSA 
LO ELEVÒ 
E POICHÉ L’UOMO 
SIA PER VALOR MILITARE 
SIA PER SAGGEZZA POLITICA 
EGUALMENTE RAGGUARDEVOLE 
MOSTRATO S’ERA 
DELLA LEGAZIONE IMPORTANTISSIMA PRESSO 
L'EMPERATRICE DELLE RUSSIE 
LO ONORÒ 


4 


DURANTE LA LEGAZIONE MOSCOVITICA LO 
STUART 
DI QUELL’IMMENSO IMPERO 
STATO RELIGIONE LEGGI COSTUMI IN GUERRA E IN PACE 
ARTI COMMERCI 
AVENDO ESPLORATO 
SULL'ARGOMENTO TRAMANDÒ AI FIGLI LIBRI IN LINGUA SPAGNUOLA 
ELABORATI CON TANTO SAPERE CHE SE IN VERSIONE LATINA PUBBLICATI 
L’AUTORE 
TRA I PIÙ UTILI SCRITTORI POLITICI STIMARE FAREBBERO 
E COLORO CHE DELL'UOMO DOTTO QUEST’OPERA 
PER AVVENTURA LESSERO 
DI DESIDERIO GRANDE ARDONO 
CHE LE SUE MEMORIE 
NELLE QUALI LA SUA VITA È NARRATA 
DI PUBBLICO DOMINIO DIVENGANO 
MODELLO 
DEL PERFETTO POLITICO E CAPITANO 
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5 


CREDAT POSTERITAS 
NAMQVE AETAS NOSTRA VIDIT 


STVARTVM 


AD MOSCHOS LEGATVM 
PATRIAE RELIGIONIS DILIGENTIA 
DIVINAS ROMANORVM CAEREMONIAS 
PALAM CELEBRARI CVRASSE 
PONTIFICEMQ. ROMA IN EVM ORBEM MITTI 
QVI PONTIFICIIS SACRIS OPERARETVR 
ET INNVMERO QVI EGEBANT CATHOLICOS 
STIPE LARGITER EROGATA SVSTENTASSE 
QVAE SANE SVNT 
NON PROFANI VIRI 
SED CASTISSIMI SACERDOTIS 
OFFICIA 


6 
STVARTI 
MANIBVS 
NEAPOLITANOS IN PRIMIS 
PACEM AETERNAM 
OPTARE IVS FASQVE EST 
QVI 
MOSCHICA BENE GESTA LEGATIONE 
VNDE DVPLICI MILITARI TORQVE AB IMPERATRICE DONATVS 
DISCESSIT 
VIENNAE AGENS 
PHILIPPO REGI 
OPIMAM PARMAE PLACENTIAEQ. SVCCESSIONEM 
FOEDERE ICTO RETVLIT RATAM 
VNDE POSTEA 
REBVS IPSIS DICTANTIBVS 
AD NOS IN PROPRIVM CERTVMQVE REGNVM 
CAROLVS BORBONIVS 
OPTIMVS PRINCEPS DEDVCTVS EST 
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CREDA LA POSTERITÀ 
POICHÉ L’ETÀ NOSTRA LO HA VEDUTO 
‘ CHE LO 
STUART 
MENTR’ERA IN RUSSIA AMBASCIATORE 
PER AMORE DELLA PATRIA RELIGIONE 
LE DIVINE CATTOLICHE CERIMONIE 
A FAR PUBBLICAMENTE CELEBRARE CURÒ 
E DA ROMA IN QUELL’IMPERO MANDAR FECE UN VESCOVO 
CHE AD OPERE PASTORALI ATTENDESSE 
E CHE GLI INNUMERI CATTOLICI BISOGNOSI 
CON LARGHI SUSSIDI SOCCORSE 
CHE AL CERTO SONO 
NON D’UOM LAICO 
MA DI PIISSIMO SACERDOTE 
UFFICI 


6 


PIÙ CHE ALTRI I NAPOLETANI 
PACE ETERNA 
HAN DEBITO DI DESIDERARE 
ALLA MEMORIA DELLO 
STUART 
IL QUALE 
CONDOTTA A BUON FINE LA LEGAZIONE RUSSA 
ONDE DI DUE ORDINI MILITARI L’IMPERATRICE LO DECORÒ 
PARTÌ 
E AMBASCIATORE A VIENNA A 
FILIPPO RE 
L’OPIMA SUCCESSIONE DI PARMA E PIACENZA 
RATIFICATA DA TRATTATO APPORTÒ 
ONDE POI 
PER FORZA STESSA DI COSE 
A NOI COME IN UN REGNO ORMAI SUO PROPRIO E SICURO 
CARLO DI BORBONE 
QUALE OTTIMO PRINCIPE VENNE 
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7 


INTEGERRIMVS VERI CVLTOR 
ET GENTIVM IVRIS SERVANTISSIMVS 
TANTA IN LEGATIONIBVS CLARVIT AVTORITATE 
VT CVM DE POLONORVM REGE CREANDO 
CAROLVM AVSTRIVM IMP. ET MOSCHORVM IMPERATRICEM INTER 
AC HISPANIARVM GALLIARVMQ. ET SARDINIAE REGES 
CAVSSA PRIVS QVAM ARMIS DISCEPTARETVR 
CAESAREI 
IN CLARIGATIONE LITERARIIS TYPIS EDITA 
STVARTVM 


FACTI IVRISQVE SVI 
DARENT TESTEM ADIGERENT ARBITRVM 


8 


INDE 
ITALICO BELLO EXORTO 


STVARTVS 
CAROLO BORBONIO 


NEAPOLIS AC SICILIAE REGNA RECIPERANTI 
PLVRIMVS ADEFVIT 
ET IN EXPUGNANDA CAIETA 
OMNIVM IN MEDITERRANEI ORIS OPPIDO MAXIME INVICTO 
QVAM MYVLTVM CONSILII ET OPERAE 
CONTVLIT 


9 


QUIA MILITARE NOMEN GRAVE INTER OCIOSOS 
ET LITERARVM ERVDITIO A MVSIS ODIOSA 
IN AEQVALIVM COETV 
SEDVLO SE OCCVLTABAT 
NEC QVICQOVAM NISI IN MEDIO POSITVM LOQVEBATVR 
ET QVIA VVLGVS MAGNOS VIROS REBVS EXTRA NOS POSITIS 


IN MORTE DEL DUCA DI BERWICK 1039 


7 


DEL VERO INTEGERRIMO CULTORE 
E DEL DIRITTO DELLE GENTI OSSERVANTISSIMO 
NELLE SUE LEGAZIONI RIFULSE PER TANTA AUTORITÀ 
CHE 
CIRCA LA SUCCESSIONE DEL TRONO DI POLONIA 
QUANDO CARLO D’AUSTRIA IMPERATORE E L’IMPERATRICE DELLE RUSSIE 
CON I RE DI SPAGNA FRANCIA E SARDEGNA 
DIBATTEVANO LA QUESTIONE 
PRIMA CON IL DIRITTO CHE CON LE ARMI 
I CESAREI 
IN PROCLAMA PUBBLICATO PER LE STAMPE LO 
STUART 
DI QUANTO CONCERNESSE LA LORO CONDOTTA E I LORO DIRITTI 
OFFRIRON TESTIMONE E DESIGNARONO ARBITRO 


8 


INDI 
SCOPPIATA LA GUERRA IN ITALIA LO 
STUART 
PIÙ DI ALTRI ASSISTÉ 
CARLO DI BORBONE 
NEL RECUPERARE I REGNI DI NAPOLI E DI SICILIA 
E ALL’ESPUGNAZIONE DI GAETA 
FRA TUTTE DELLE SPONDE DEL MEDITERRANEO FORTEZZA 
INVITTISSIMA 
IMMENSAMENTE COL SENNO E CON LA MANO 
CONCORSE 


9 


POICHÉ LA RINOMANZA MILITARE A CHI VIVA DI STUDI DÀ NOIA 
E LA DOTTRINA LETTERARIA A CHI SIA LONTANO DALLE MUSE È DI PESO 
TRA COLORO CHE NELLO STATO AVESSERO CONDIZIONE MEDIA 
STUDIOSAMENTE SI CELAVA 
NÉ SE NON DI COSE DI COMUNE PORTATA DISCORREVA 
E POICHÉ IL VOLGO I GRANDI UOMINI DA COSE FUOR DI NOI POSTE 
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AESTIMAT 
CVLTV MODICO AGEBAT 
VT VNI SAPIENTES EIVS MAGNITVDINEM INTELLIGERENT 


10 


SED A PHILIPPO AD NOSTRVM REGEM LEGATVS 
VNDEQVINQVAGESIMO VITAE ANNO SVPREMVM OBIIT 
IVCVNDA RERVM IMMORTALIVM EXPECTATIONE ITA PERFVSVS 
VT CHRISTIANVS SOCRATES MORI VIDERETVR 
ET IN SVPREMIS TABB. 

TAM SALVTARIA MONITA 
FILIIS SVA IPSIVS MANV PERSCRIPSIT 
VT TANTA SAPIENTIA REFERTA 
SENECA 
IN BALNEO CRVOREM EFFVNDENS 
SVIS AVDITORIBVS HAVT SANE DICTASSET 
ACERBVM SANE FVNVS 
SI VITAE ANNOS NVMERAS 
SI VIRTVTES EXPENDAS 

EHEV QVAM ACERBISSIMVM! 


1. Nato a Saint-Germain-en-Laye il 28 ottobre 1696 dal maresciallo 
Giacomo Fitz-James Stuart duca di Berwick (nato a sua volta dai liberi 
amori di Giacomo II Stuart e Arabella Churchill, sorella del duca di 
Marlborough), Giacomo Fitz-James Stuart duca di Liria e, alla morte del 
padre, anche di Berwick, dopo un’infelice spedizione navale in Iscozia a 
favore di suo zio Giacomo III Stuart, pretendente al trono della Gran 
Brettagna (iscrizione 11), e dopo parecchie campagne sotto le bandiere di 
Filippo V di Spagna (ibidem), fu, dal 1727 al 1731, ambasciatore spagnuolo 
a Pietroburgo (iscrizioni Itt-v) e dal 1731 al 1733 a Vienna (iscrizioni 
vi-vI1). Nel 1734, quale generalissimo dell’esercito spagnuolo, partecipò 
alla spedizione o passeggiata militare che fruttò a Carlo di Borbone il 
Regno di Napoli (iscrizione vini). Destinato nel 1737 ambasciatore spa- 
gnuolo a Napoli, vi morì non a quarantanove anni (iscrizione x), ma a 
quarantadue, nella notte tra il 2 e 3 giugno 1738, e, giusta il suo testamento 
(ibidem), fu sepolto di notte, e senza «entierro formal», nella chiesa di 
Santa Teresa degli Scalzi (nella via omonima). Bensì l’anno dopo (17 giu- 
gno 1739) gli vennero celebrati funerali solenni nella chiesa del Carmine 
Maggiore, ove è assai probabile venissero elevate le iscrizioni che qui si 
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REPUTA 
VITA MODESTA CONDUCEVA 
PERCHÉ I SAGGI SOLI LA SUA GRANDEZZA AVVERTISSERO 


IO 


MA DA FILIPPO AL NOSTRO RE MANDATO AMBASCIATORE 
NEL SUO QUARANTESIMONONO ANNO DI VITA 
GIUNSE AL GIORNO ESTREMO 
DI GIOCONDA ASPETTAZIONE DI VITA ETERNA COSÌ RIPIENO 
CHE UN CRISTIANO SOCRATE PARVE MORISSE 
E NEL SUO TESTAMENTO 
AVVERTIMENTI COSÌ SALUTARI 
PER I FIGLI DI SUA MANO DISTESE 
CHE DI SAGGEZZA GRANDE E COPIOSA COSÌ RICOLMI 
SENECA 
SPARGENTE IL SUO SANGUE NEL BAGNO 
NON NE DÈTTE AI SUOI ASCOLTATORI 
LUTTO CERTAMENTE ACERBO 
SE NOVERI GLI ANNI DI VITA 
SE PONI MENTE ALLE VIRTÙ 
AHI QUANTO PIÙ ACERBO 


ripubblicano, scritte dal Vico quasi certamente per incarico della vedova, 
donna Ventura Colòn de Portugal y Avala (iscrizione 111), che nel 1747 
trasportò la salma del marito in Ispagna. Gli scritti del Liria, a cui s’allude 
nella quarta iscrizione, sono una Relacion de Moscovia e una Conquista 
de Ncpoles, che, preceduti da una Noticia de la vida y escritos del autor 
{notizia desunta dalle sue memorie), furon pubblicate a Madrid nel 1890 
da A. Paz y MELIA. L’imperatrice russa ricordata nelle iscrizioni I11-v 
è la zarina Anna, salita per altro al trono soltanto nel febbraio 1730, sic- 
ché i primi tre anni della legazione del Liria si svolsero durante il breve 
impero di Pietro II, divenuto zar il 17 maggio 1727. Il trattato, di cui si di- 
scorre nell’iscrizione sesta, è quello di Vienna del 22 luglio 1731, col quale, 
negoziatore e firmatario, per la Spagna, proprio il Liria, il sempre rilut- 
tante imperatore Carlo VI s’impegnò una buona volta a consentire che 
Carlo di Borbone, quale erede di Antonio Farnese, occupasse il trono di 
Parma e Piacenza. Naturalmente la guerra a cui s'accenna nella medesima 
iscrizione e nella successiva è quella per la successione polacca, e i re, dei 
quali si discorre, sono Filippo V, Luigi XV e Carlo Emmanuele III di 
Savoia. 
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SEZIONE PRIMA 


I 
AUTOBIOGRAFIA 


Non è il caso di raccontare per filo e per segno la genesi dell’Autobiografia, 
che il lettore può agevolmente ricostruire da quanto se ne dice qua e là 
nell'Autobiografia stessa e nel Carteggio. Semplicemente per fissare qual- 
che data, va messo in rilievo che un primo pezzo del manoscritto, cioè sino 
al racconto della disavventura universitaria del 1723 (presente edizione, 
primi cinque capitoli), fu inviato a Venezia prima del 23 giugno 1725, e 
che soltanto il 10 marzo 1728 il Vico spedì al Porcìa un manoscritto sup- 
plementare contenente, tra l’altro, quello che nella presente edizione è il 
capitolo sesto. 

Ignote le vicende della stampa, che, a giudicarne dalla scelleraggine del- 
l'edizione, dovette essere affidata esclusivamente al tipografo; e ignota al- 
tresì la data precisa di pubblicazione, che fu forse il secondo semestre del 
1728, fors’anche il primo del 1729 (a Vienna, per lo meno, il volume giun- 
se soltanto nel luglio di quest’ultimo anno). Comunque, il millesimo 1728 
reca sul frontespizio il primo tomo della Raccolta d’opuscoli scientifici e 
filologici di Angelo Calogerà, ove alle pp. 143-256 è inserita la Vita di 
Giambattista Vico scritta da se medesimo. 

Si sono già viste (p. 141, nota 4) le trattative corse nel 1730 tra il Mura- 
tori e il Nostro perché quest’ultimo inviasse al padre Bulgarelli un compen- 
dio della propria vita letteraria; e s'è anche accennato alla possibilità che 
dalle insistenze dell’autore degli Annali d’Italia quello della Scienza nuova 
fosse indotto a tornare sulla propria autobiografia. Come che andassero 
le cose, alla morte del Vico si ritrovarono tra le suc carte due quaderni 
autografi relativi appunto all’ Autobiografia. Il primo, di fogli numerati 
da 1 a 44 (cioè di 88 pagine), conteneva una copia a penna del testo Calo- 
gerà, corretto da tutti gli errori tipografici e «in alquanti luoghi migliorato 
ed accresciuto ». Al secondo, di fogli numerati da 45 a 56 (cioè di 24 pa- 
gine), e che non è se non una minuta, precede l'avvertenza: « Fin qui è 
scritta la Vita letteraria del Vico, che va nella Raccolta degli opuscoli eru- 
diti del padre Calogerà, al tomo primo, stampato in Vinegia, la quale, ora 
di moltissimi e spesso gravi errori di stampa corretta e in alquanti luoghi 
migliorata ed accresciuta, supplirassi del rimanente. » E in effetti, come si 
scorge dai capitoli settimo e ottavo della presente edizione, in questa ag- 
giunta il Vico, dopo essere tornato sui propri passi, condusse il racconto 
sino ai primi mesi del 1731. 

Se questo secondo quaderno è serbato tra le poche carte vichiane donate 
dalla famiglia De Rosa di Villarosa alla Biblioteca Nazionale di Napoli, 
il primo, prestato da Gennaro Vico a un «uomo d'alto affare », che non lo 
restituì, è andato disperso. Sicché, quando nel 1818 il benemerito Carlanto- 
nio De Rosa marchese di Villarosa volle pubblicare l’Autobiografia nel 
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primo dei quattro volumi di Opuscoli vichiani da lui raccolti, non potette 
altro se non ristampare il testo Calogerà, introducendovi correzioni tipo- 
grafiche e non tipografiche non sempre felici, dare per intero, ma non senza 
illegittimi ritocchi di forma, il contenuto del sopramentovato secondo qua- 
derno, e far seguire a questo una sua «aggiunta », nonché sessantaquattro 
diffuse annotazioni. 

Restata per circa un secolo la volgata e più volte ristampata material- 
mente, quest'edizione villarosiana dovette nel 1911 cedere il luogo a quella 
del Croce, edita nel quinto volume della silloge degli Opera omnia del Vico 
pubblicata negli « Scrittori d’Italia » del Laterza (la silloge, ripeto, che s’è qui 
citata nelle note con l’abbreviazione « Opp. »): il qual volume quinto, con 
alcuni ritocchi e molte aggiunte, fu ristampato nel 1929, nella medesima 
collezione, dal Nicolini. Anche il Croce, come poi il Nicolini, dovettero, 
per necessità di cose, seguire il medesimo criterio del Villarosa: cioè tener 
presenti per la Vita propriamente detta il testo Calogerà e per l'aggiunta 
del Vico il quadernetto sopramentovato. Bensì, rifacendo il lavoro di revi- 
sione tentato dal Villarosa, essi accettarono soltanto poche delle sue corre- 
zioni; di molte inutili non tennero conto; a molte errate, ne sostituirono 
altre; molte nuove infine ne aggiunsero: di che chi tenga ad avere un elenco 
minuto può consultare tra le Opere del Vico, nella ricordata collezione degli 
«Scrittori d’Italia » le pagine 378-380 del sopra citato volume quinto, nella 
seconda edizione del 1929. Senonché l’innovazione più importante in- 
trodotta in questa seconda edizione si riferisce all'aggiunta del Vico. Nella 
minuta autografa, dopo le parole «due scudi ed ancor di vantaggio» 
(presente edizione, p. 77, riga 6), il Vico, senza proseguire nell’elabora- 
zione letteraria, si contenta d’avvertire: «Qui, istoricamente, in terza 
persona e di tempo passato lontano, si rapporta [sic per si rapporti] ciò che si 
narra nell’Occasione di meditarsi quest'opera, che va innanzi alla Scienza 
nuova della seconda impressione [1730], con queste cose che vi si ag- 
giungono o si trallasciano », e delle quali segue l’elenco. Codeste istruzioni 
furono seguite così dal Villarosa come poi dal Croce. Senonché sulla 
ricordata Occasione (soppressa nella redazione definitiva del 1744), il 
Vico tornò due volte: nelle Correzioni, miglioramenti e aggiunte terze e 
nelle Correzioni, miglioramenti e aggiunte quarte (vedi sopra p. 103), 
nelle quali due redazioni i brani ch’egli voleva rifusi nell’ Autobiografia 
riappariscono arricchiti di giunte così importanti da potere, in certo senso, 
esser qualificate come il testamento scientifico dell’autore della Scienza 
nuova. Naturale, quindi, che a codesto riguardo nella mentovata riedizione 
del 1929 venisse presa a fondamento non più la breve redazione della 
Scienza nuova seconda, bensì la molto più ampia delle Correzioni quarte 
(l’ultima volontà dell’autore). 

Codesta riedizione del 1929 vien riprodotta nel presente volume, nel 
quale, per altro, da un lato, seguendo l’esempio dato da Mario Fubini 
in una sua ristampa, s'è espunto un piccolissimo brano infiltratosi nel testo 
per una svista del primo tipografo, e, d’altra parte, come già in altra riedi- 
zione curata nel 1947 dal Nicolini per il Bompiani di Milano, s'è diviso il 
testo medesimo in otto capitoli, relativi i primi sei alla Vita propria- 
mente detta e gli ultimi due all'aggiunta del 1731, non senza premettere 
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a ciascun capitolo un sommario compilato dal Nicolini stesso. Circa le 
note, il curatore, oltreché riassumere le Annotazioni, che arricchiscono la 
citata riedizione del 1929, ne ha aggiunte molte altre nuove. Invece, a 
differenza che nell’anzidetta riedizione del 1929, ha omesso, perché ormai 
tutta corrosa dalla critica, la mentovata Aggiunta del Villarosa. Bensì, te- 
nendo conto che in quell’ Aggiunta il Villarosa esibiva, con molti errori e 
molte lacune, ragguagli sulla vita domestica del Vico e sui suoi ultimi anni, 
ha, in un’appendice, riassunto, sull’uno e sull’altro argomento, i risultati 
degli ultimi studi dovuti a lui stesso. 


II 
CARTEGGIO 


Delle lettere del Vico o al Vico, dopo che qualcuna era stata pubblicata 
sparsamente, la prima raccolta è quella che, edita nel 1818, venne data 
nel secondo volume degli Opuscoli vichiani curati dal Villarosa. Una se- 
conda silloge, contenente lettere non comparse in quella villarosiana, fu 
pubblicata nel 1904 dal Croce, che nel 1911 fuse tutte due le sillogi nella 
citata prima edizione del quinto volume delle Opere vichiane. Altre otto 
lettere aggiunse a queste il Nicolini nella seconda edizione del volume anzi- 
detto, salvo, posteriormente, a pubblicarne altre quattro, nuove, nell’ot- 
tavo volume delle ora citate Opere, più ancora una quinta (la supplica 
all'imperatore Carlo VI, serbata autografa nello Staatsarchiv di Vienna) 
nei « Rendiconti della classe di scienze morali e filologiche dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei», serie viti, volume iv, fascicoli 7-8 (luglio-ottobre 
1949). Alle diciannove riedite nel presente volume a causa del loro mag- 
giore interesse scientifico e autobiografico si è creduto opportuno far se- 
guire, per la medesima ragione, le due ripubblicate in appendice. Di esse 
la prima venne ampiamente illustrata dal Nicolini nel « Bullettino di sto- 
ria patria» di Siena del 1916; la seconda, col titolo Gli scrupoli di Belisa 
Larissea, dal Croce nel secondo volume degli Aneddoti di varia letteratura. 


INI 
POESIE 


Anche delle poesie vichiane la prima silloge è quella pubblicata dal Villa- 
rosa nel 1819 nel terzo volume degli Opuscoli vichiani. Altre molte, trala- 
sciate dal Villarosa, vennero raccolte nel 1910 dal Nicolini. Delle due 
sillogi fuse insieme talune poesie di predominante interesse autobiografico 
o filosofico furono anticipate nel 1911 e nuovamente nel 1929 nel citato 
volume quinto delle Opere. Le molte rimanenti si posson leggere nel 
volume ottavo delle anzidette Opere, pubblicato nel 1941. Delle poche 
ripubblicate nel presente volume, la prima, cioè gli Affetti di un disperato, 
ha rivisto testé la luce, con un'introduzione di Benedetto Croce, in una ri- 
produzione fototipica dell'unico esemplare superstite dell’edizione origi- 
nale del 1693: riproduzione dovuta all’iniziativa del bibliofilo dott. Costan- 
tino del Franco ed eseguita a Verona nell’Officina Bodoni del Mardersteig. 
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SEZIONE SECONDA 


I 
DE STUDIORUM RATIONE 


I) più breve testo recitato il 18 ottobre 1708 nell’Università di Napoli 
(v. sopra p. 39) è andato disperso. Si ha bensì la stesura, sicuramente ac- 
cresciuta e non si conosce sino a qual punto rifatta, che il Vico pose a 
stampa nel marzo o aprile 1709, in un opuscolo di 126 pagine in dodi- 
cesimo recanti il titolo « De nostri temporis studiorum ratione, dissertatio a 
loH. BAPTISTA A Vico neapolitano, eloquentiae professore regio, in Regia 
Regni Neapolitani Academia XV kal. nov. anno MDCCIIX ad literarum 
studiosam iuventutem solemniter habita, deinde aucta», e la data « Nea- 
poli, tvpis Felicis Mosca, anno MDCCIX, permissu publico» (revisore 
ecclesiastico Benedetto Laudati, censore civile Pietro Contegna). Senza dif- 
fondersi sulle numerose ristampe e traduzioni, basterà ricordare due sole 
cose. L’una, che la nuova traduzione italiana data nel presente volume è 
stata condotta sulla riedizione critica del testo latino inserita alla pp. 69- 
121 del primo volume dei citati Opera omnia pubblicati negli « Scrittori 
d’Italia ». L'altra, che in codesta riedizione si tenne conto per la prima volta 
così di talune postille marginali, che, aggiunte dal Vico medesimo nella 
stampa, vennero raccolte tutte in principio a guisa di sommario, come 
altresì di talune correzioni autografe inserite dall’autore in taluni degli 
esemplari dell’edizione originale giunti sino a noi. Circa le note di cui è 
stata arricchita la presente traduzione, alcune poche, col gentile consenso 
dell'amico Antonio Corsano, sono state riassunte da talune di quelle con 
le quali egli ha eccellentemente illustrato il testo vichiano in un volumcet- 
to di natura scolastica pubblicato nel 1937 presso il Vallecchi di Firenze: 
le altre molte e, tra queste, tutte quelle storiche e giuridiche, son dovute a 
chi scrive. Avverto, infine, che, per ricerche che io abbia compiute e 
fatte compiere da amici specialisti, non mi è riuscito identificare quel 
padre Perot o Perrot o Perotti o Perrotti di cui si discorre a p. 188. In 
una nota a una traduzione edita nel 1925 da G. O. Marella si asserisce 
che si tratta di un inventore vissuto ai tempi del Vico: asserzione che, nella 
sua genericità, sembra più un’illazione tratta dalle parole vichiane che non 
il frutto d’una ricerca particolare. 


II 
Dr ANTIQUISSIMA ÌITALORUM SAPIENTIA 


Il Vico stesso racconta (v. sopra p. 247) che il duplice ordine di indagini, 
filosofiche e storico-linguistiche, suggeritegli dallo studio della filosofia 
italica o pitagorica o, più esattamente, di quella che, con animus allora 
fortemente nazionalistico, egli fantasticava tale, presero origine da di- 
scorsi postconviviali tenuti una sera del 1709 in casa di Paolo Mattia 
Doria. Come s'è detto (p. 45, nota 8), suo disegno originario era di dare 
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un compiuto sistema filosofico ripartito in tre libri, consacrati rispetti- 
vamente alla metafisica (con un’appendice sulla logica), alla filosofia della 
natura e all’etica. E s'è anche detto che di essi venne pubblicato soltanto 
il primo (ma senza l'appendice sulla logica). Perché mai? Molto probabil- 
mente, perché, mentre ripensava agli altri due libri (dei quali tutto in- 
duce a credere abbozzato il secondo), cominciò a determinarsi nel Nostro 
il trapasso dall’intellettualismo all’antintellettualismo: nel qual caso è 
evidente ch’egli s’avvedesse di dover tenere altro cammino. Sia come si 
voglia, a giudicare dalle apparenze, il Liber metaphysicus esibirebbe, da un 
lato, una serie di ipotesi pseudostoriche, dall’autore stesso poi esplici- 
tamente rifiutate, su una fantasticata antichissima civiltà italica, di pro- 
venienza egizia e anteriore a quella ellenica, e, d’altro canto, una ricostru- 
zione parimente pseudostorica — come quella che non ha altro fonda- 
mento che una serie di ingegnose etimologie di talune voci latine — di 
quella che, dell’anzidetta congetturata civiltà italica, sarebbe stata la con- 
cezione metafisica. E, certamente, questo appunto egli voleva fare. In 
realtà, per altro, fece cosa ben diversa. Giacché, ponendosi ancora più 
recisamente contro Cartesio, dètte, tra l’altro, una propria originalissima 
teoria dei cosiddetti « punti metafisici », che, con caparbia modestia, s’ostinò 
poi a voler attribuire a un da lui più o meno fantasticato Zenone (v. p. 45, 
nota 3 e passim) e, che conta più, la prima forma della sua originalissima 
gnoseologia: una gnoseologia che, pur con applicazioni differenti, tornerà 
nella Scienza nuova, e fondata sul principio che, per aver conoscenza 
precisa d’una cosa, conviene averla fatta (« conversione del vero nel fatto »). 

Ciò ricordato, nel novembre o decembre 1710, «ex typographia Felicis 
Mosca, permissu publico », vedeva la luce un volumetto in dodicesimo di 
pagine 130, più due innumerate, recante nel frontespizio il titolo « De anti- 
quissima italorum sapientia ex linguae latinae originibus eruenda, libri tres 
IoHANNIS BAPTISTAE Vici neapolitani, regii eloquentiae professoris», e, in 
un «occhio », il sottotitolo « Liber primus sive metaphysicus, ad nobilissimum 
virum Paullum Matthiam Doriam, praestantissimum virum, conscriptus » (re- 
visore ecclesiastico Benedetto Laudati, censore civile Pietro Contegna). 
Anche questa volta non è il caso, generalmente parlando, di indugiarsi 
sulle molteplici ristampe e traduzioni (a una spagnuola s'è accennato sopra, 
p. XLVI). Due cose, tuttavia, bisogna pur dire. L’una che la nuova versione 
inserita nel presente volume è stata condotta sulla riedizione critica data 
nel primo dei citati Opera omnia, e che nuove del tutto sono altresì le note 
con cui la versione stessa è illustrata. L'altra, che non è più il caso di 
continuare a disputare se la prima versione italiana comparsa anonima 
presso il Silvestri di Milano nel 1817 sia del Romagnosi o del Monti. E, 
invero, basta porla a confronto col testo latino per toccare con mano, 
tanto è cattiva, che essa non può appartenere al primo e ancor meno al 
secondo. 


1050 NOTA CRITICA AI TESTI 


III e IV 


I TRE ARTICOLI DEL «GIORNALE DE’ LETTERATI» 
E LE DUE «RISPOSTE» 


I tre articoli, dei quali si son dati nelle note, integralmente o per riassunto, 
i passi occorrenti a ben intendere le Risposte vichiane, furon pubblicati 
nel « Giornale de’ letterati d’Italia, tomo quinto, anno MDCCXI, sotto 
la protezione del serenissimo principe di Toscana (in Venezia, appresso 
Gio. Gabriello Ertz, con licenza de’ superiori e con privilegio anche di 
N. S. Papa Clemente XI)», art. vI, pp. 119-30; ibdid., tomo VII, art. x, 
pp. 309-38; ibid., tomo duodecimo, 1712, art. xIII, Novelle letterarie 
d’Italia dell’ottobre, novembre e dicembre MDCCXII, sotto la rubrica «Di 
Napoli», pp. 417-18. Tener presente che il medesimo « Giornale », tomo 
primo, 1710, art. X, pp. 321-33, e tomo secondo, 1710, art. XVII, pp. 495- 
98, aveva pubblicato un’ampia esposizione del De studiorum ratione e un 
preannunzio del Liber metaphysicus, con aggiunte all'esposizione del De 
ratione: due scritti nei quali quasi certamente ebbe mano il Vico. Delle 
cui Risposte, delle quali si son dati sopra i titoli (v. pp. 309 e 329), la prima 
reca la data «in Napoli, MDCCXI, nella stamperia di Felice Mosca, con 
licenza de’ superiori» e consta di 48 pagine in 12; e la seconda, stampata 
nello stesso formato della prima e anche del Liber metaphysicus, col quale 
tutt'e due s’incontran talora rilegate, è datata « in Napoli, MDCCXII», ecc. 
Revisore ecclesiastico e censore civile di entrambe furon rispettivamente 
Benedetto Laudati e Nicola Galizia. Di ambedue si serbano esemplari 
con correzioni autografe marginali dell'autore, messe a profitto, come 
nella riedizione degli «Scrittori d’Italia», così nella presente ristampa. 


SEZIONE TERZA 


PRINCIPJ DI SCIENZA NUOVA 


I particolari essenziali della storia esterna della definitiva Scienza nuova son 
raccontati in parte dal Vico stesso (v. sopra pp. 76 sgg.), per il rimanente 
da chi scrive (sopra, pp. 102-103). E poiché il titolo di essa è stato tra- 
scritto testualmente sopra (p. 365), qui è da aggiunger soltanto qualche 
indicazione sussidiaria. 

L’autografo, che consta di 323 fogli, scritti da ambo i lati (quindi di 
646 pagine), fu da Gennaro Vico venduto alla famiglia Frammarino, dalla 
quale, circa il 1862, passò nella Nazionale di Napoli, ove reca la segnatura 
xiri. D. 79. Il testo a stampa consta di due volumi in ottavo con nu- 
merazione continua da 1 a 528, più sei pagine innumerate in principio, 
contenenti la dedica al cardinal Troiano Acquaviva d’Aragona (vedi sopra 
p. 103) e il passo della lettera del Leclerc riferito sopra a p. 53, più ancora 
altre quattro pagine innumerate in fine, recanti un « Indice de’ capi che si 
contengono nell’opera». La data di stampa è «in Napoli, MDCCXLIV, 
nella stamperia Muziana, a spese di Gaetano e Steffano Elia e con li- 
cenza de’ superiori». Revisore ecclesiastico Giacomo Martorelli, cen- 
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sore civile Cherubino Pellegrino. La riedizione Nicolini degli « Scrittori 
d'Italia», riprodotta con lievi ritocchi di punteggiatura nella presente ri- 
stampa, venne condotta, mercé duplice collazione, sull'autografo e sulla 
prima stampa, della quale si chiusero tra parentesi quadre non più di tre 
o quattro brevissimi passi mancanti in quello ed evidentemente aggiunti 
dall’autore sulle bozze. La divisione dei cinque libri in sezioni e capitoli 
e la numerazione, oltre che per pagine, anche per capoversi, son dovute 
al Nicolini. Nell'edizione degli « Scrittori d’Italia» vengon dati, con nu- 
merazione dal capoverso 1113 al capoverso 1506, oltre che le dediche e i 
pareri per la stampa delle edizioni del 1730 e 1744, anche tutti i « Brani 
delle redazioni del 1730, 1731 e 1733 circa soppressi o sostanzialmente 
mutati nella redazione definitiva»: brani esibiti così dal testo a stampa 
del 1730 come dalle quattro serie delle mentovate Correzioni, migliora- 
menti e aggiunte (cfr. sopra p. 103), la terza e quarta delle quali, che, come 
s'è detto, ci sono pervenute negli autografi, costituiscono rispettivamente 
i codici xt, D. 80 e xt. H. 50 della Nazionale di Napoli. Naturalmente, 
da codesti « Brani» si sono omessi qui (nell’Appendice) quelli che hanno 
mero interesse di curiosità erudita. In compenso la presente ristampa è 
arricchita da un commento, nel quale, pur con non poche note nuove, è 
stato, col gentile consenso di don Giuseppe de Luca, riassunto stringa- 
tissimamente il molto più ampio commento nicoliniano del quale s'è 
discorso sopra a p. XVII. Per ultimo, circa le postille del Marocco o di chi 
altro ne sia autore (vedi sopra p. XVIII), esse, salvo una, non hanno in- 
teresse se non per pochi studiosi specialisti. Ragion per cui soltanto quel- 
l'una, relativa all’«erramento ferino » (capov. 369), e nella quale, più che 
nelle altre, si scorge evidente l'ispirazione del Vico, vien trascritta qui sotto. 

« Alcuni vogliono aver per favola cotal dispersione in uomini solitari 
e ferini. Ma: 1) Si ha per tradizione antica che li primi uomini fossero 
nati dalla terra, avessero menato vita ferina, aspra, bisognosa, ecc., che 
vagavano sbaragliati e dispersi (Orazio, lib. 1, sat. 3; Lucrezio, lib. V; 
Diodoro Sicolo, lib. 1, capp. 8 e 43; Cicerone, Pro Sextio, dove dice: 
«Quis vestrum ignorat», ecc.; Euripide, Supplici); e, per la dignità xvI, le 
tradizioni volgari debbon aver avuto pubblici motivi di vero. — 2) È certo 
che furono i giganti. Questi non poterono venire che per l’educazione 
ferina, secondo Tacito e Cesare, la quale senza dispersione non poté farsi. 
— 3) Fu lo stato delle famiglie. Questo dinota che gli uomini eransi già 
assolati {resi solitari] e, secondo nascevano, si andavano assolando, perché, 
se più famiglie fossero [state] unite, era società; e i padri, che fondarono 
le famiglie, dovevano esser soli. In questo stato dovevano crescere na- 
turalmente fieri e goffi, perché non vi poteva esser comunicazione con 
gli altri uomini e, sì, civiltà e culto [cultura], e la mente era ristretta in 
rozze cose, né vi era religione. — 4) I figli di Noè passarono dalla vera re- 
ligione di un Dio mente alla idolatria, formandosi i dèi, com'eran essi, 
corpo e mente: onde dovettero perder di veduta la religione vera. Cre- 
dettero dio il cielo, e ne fecero Giove fulminante, dal fulmine che li 
spaventò. Credettero che Giove loro parlasse per mezzo degli uccelli, ecc. 
Questo non poteva immaginarsi senza una fantasia corpolenta e goffa; né 
tal fantasia senza l’educazione ferina. — Altri non possono immaginare 
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come li discendenti di Noè perderono affatto di veduta Ja religione, e che 
poi ne formarono una nuova: dicono più tosto che corruppero l’antica e 
vera. Ma: 1. Non è maraviglia che uomini goffi non riflettessero a religione, 
e, sì, la dimenticassero, e che poi, scossi da’ fulmini e da altro, avvertissero 
Giove, ecc.: come si dimenticarono e andarono a perdere la lingua di Noè, 
e fecero le nuove. — 2. Se ancora ne ritennero rastro [qualche vestigio], 
non ripugna che con la mente corpolenta e goffa avessero concepito un 
dio con un vasto corpo che li fulminava, e così gli altri.» 


SEZIONE QUARTA 
SCRITTI MINORI FILOSOFICI E CRITICI 


I 


Il De mente heroica fu pubblicato primamente in un opuscolo in ottavo di 
quattro pagine innumerate, più venti numerate, stampate a spese pub- 
bliche e recanti il frontespizio: « De mente heroica, dissertatio habita in regia 
Academia neapolitana XIII kalendas novembris anno MDCCXXXII (Nea- 
poli, anno MDCCXXXII, Johannes Franciscus Pacius, regiae Universitatis 
studiorum typographus, publica auctoritate excudebat)». Il nome del- 
l'autore, taciuto, come s’è visto, nel frontespizio, vien dato nei pareri per la 
stampa, sottoscritti rispettivamente da Giulio Torno, revisore ecclesiastico, 
e da Nicola Capasso, censore civile. La nuova traduzione italiana inse- 
rita nel presente volume è stata condotta sulla riedizione critica degli 
Opera omnia, di cui cfr. vol. vit, pp. 1-22, e, per la correzione di qualche 
erroruccio di stampa, VIII, 226. 


Il 


La storia esterna delle Vindiciae, dalle quali è stata tradotta questa bella 
digressione, la cui importanza filosofica venne messa in rilievo dal Croce 
(vedi sopra p. xxxVI), è raccontata dal Vico medesimo (sopra, pp. 81 sgg.). 
La redazione a stampa consta di pp. x11-72 e reca il frontespizio «J. Bap- 
tistae Vici Notae in "Acta eruditorum” lipsiensia mensis Augusti, A. 
MDCCXXVII, ubi inter‘“Nova literaria” unum extat de ejus libro, cui titulus: 
‘‘Principj di una Scienza nuova dintorno alla natura delle nazioni”’ (Neapoli, 
MDCCXXIX, typis Felicis Mosca, ex publica auctoritate)»: revisore 
ecclesiastico Giulio Torno, censore civile Giovanni Chiaiese. Quanto 
alla precedente redazione manoscritta alla quale si è accennato a p. XVII, 
essa, insieme con altri autografi vichiani, è serbata nel codice xi1. B. 80 
della Nazionale di Napoli. 


III e VII 


Questi due scritti furono inseriti, quali dedica e prefazione, nelle prime 
ventiquattro pagine innumerate del libriccino « La sifilide di GiroLamo 
FracastORO, tradotta da Pietro BELLI e dedicata all’eccellentissimo e 
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reverendissimo monsignore Ernesto de’ conti d’Harrach, auditore della 
Sacra Ruota romana (in Napoli, presso il Parrino, con licenza de’ supe- 
riori)»: libriccino di cui a Napoli si conoscono soltanto due esemplari, 
serbati nelle biblioteche private di Benedetto Croce e di Benedetto Nicolini. 


IV 


Non è in alcuno dei superstiti volumi pubblicati dalla risorta Accademia 
degli Oziosi. Né il Villarosa, primo a raccoglierlo nella sua silloge degli 
Opuscoli vichiani, avvertì se ebbe presente un testo a stampa ovvero un 
autografo o una copia oggi dispersi. A ogni modo, come nel volume vir 
degli Opera omnia, così anche nella presente ristampa s’è dovuto, in man- 
canza di meglio, riprodurre l’edizione Villarosa, il quale par difficile che, 
conforme la sua non lodevole abitudine, non introducesse anche in questo 
scritto suoi più o meno notevoli ritocchi di forma. 


ve VI 


Circa la premessa alle Rime di Gherardo degli Angioli (il cui nome e il cui co- 
gnome suonavano, prima che egli li « toscanizzasse », « Gerardo de Angelis »), 
basti tener presente la nota 2 di pagina 942. Quanto al parere sulla Gram. 
matica, non mai pubblicata, del D’Aronne, esso fu pubblicato primamente 
dal D’Aronne stesso (e non sappiamo con quanta fedeltà) nella Dissertazione 
metafisica, citata a p. 944, nota 1: nella qual dissertazione l’autore, per rin- 
tuzzare talune parole di scherno pronunziate da Antonio Genovese a pro- 
posito di quella Grammatica che era sempre în fieri, volle porgli sotto gli 
occhi «il giudizio — scriveva — che fa della mia Grammatica il signor don 
Giambattista Vico ...: dico di colui del quale non si dice mai tanto che 
"1 suo merito non sia sempre ad ogni lode superiore». 


VIII 


Altro scritto pubblicato per la prima volta dal Villarosa, il quale nemmeno 
in questo caso curò d’avvertire donde mai lo avesse tratto. Nella ristampa 
che ne fece Giuseppe Ferrari esso reca la data cervellotica di «dopo il 
1732 ». Ma che si debba risalire a un tempo anteriore non solo al 1732 bensì 
al 25 decembre 1729, cioè al giorno in cui il Vico cominciò a scrivere la 
seconda Scienza nuova (vedi sopra p. 87, nota 3), appar chiaro dal fatto 
che, anziché a questa, egli rimanda ancora alle Annotazioni alla Scienza 
nuova prima: il che, d'altro canto, non consente d’andare più indietro 
del marzo 1728, tempo in cui codeste Annotazioni cominciarono a dive- 
nire per lui oggetto di lavoro (v. sopra p. 80, nota 1). Che poi lo scritto 
vichiano si riferisca quasi certamente al Commento del Venturi, fu messo 
in rilievo dal Croce nell’articolo citato sopra, p. xxxviI. 


IKEX 


Si tenga presente quanto è detto nelle note correlative. 
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APPENDICE 


Il codicetto ivi messo a profitto consta di 195 carte scritte e reca altresì 
traduzioni da Cicerone e Terenzio, nonché una serie di note marginali 
all’oraziana Epistola ai Pisoni: note già conosciute, pur con varianti, da 
altro codice pubblicato sin dal 1818 (vedi sopra p. xIx). 


SEZIONE QUINTA 


SCRITTI MINORI STORICI, BIOGRAFICI ED EPIGRAFICI 
I 


Anche per la Vita del Carafa, la storia esterna si desume da quanto se ne 
dice nell’ Autobiografia e nelle note relative (vedi sopra pp. 47-48). Nell’edi- 
zione originale, che è un volume di gran lusso in quarto piccolo (pp. soi 
più 18 innumerate), l’opera s'intitola «JoH. BAPTISTAE Vici De rebus gestis 
Antonii Caraphaei libri quatuor, excellentissimo domino Hadriano Ca- 
raphaeo, Trajectinorum duci, Forolivensium domino XIII, Sacri Ro- 
mani Imperii comiti, Hispaniarum magnati amplissimo, dicati (Excu- 
debat Neapoli Felix Musca, publica auctoritate, anno M.D.CC.XVI)». 
Di essa il Nicolini serba fra le sue carte una sua traduzione degli interi 
quattro libri. Dei quali ha illustrato altresì i punti salienti nei seguenti 
sei saggi, frutto di ricerche compiute nell’Archivio Vaticano e negli Archivi 
di Stato di Torino, Milano, Venezia, Mantova, Modena, Parma, Firenze, 
Lucca, Napoli e Vienna: Qualche nota in margine al « De rebus gestis», ecc. 
(Milano, 1938); — Cosimo III de’ Medici e Antonio Carafa (Firenze, 
1938); — Nuovi studi a illustrazione del « De rebus gestis», ecc. (Napoli, 
1939); — Giovanni III Sobieski e Antonio Carafa, in «Iridion», quaderni 
polacchi di cultura, numeri 3-4 (Roma, settembre 1945): — Nuove note 
in margine al « De rebus gestis», ecc., in « Biblion », fasc. 5 e 6 (1947); — Ele- 
na Veronica Zrinyi, Antonio Carafa e la resa di Munkdcs (Roma, 1948). 


IIeV 


Cfr. sopra pp. 72-75. Quanto alle miscellanee poetiche alle quali vennero 
premesse le due orazioni, esse s’intitolano rispettivamente « Vari componi- 
menti per la morte della eccellentissima signora Anna Maria contessa d’Al- 
thann, nata contessa d’ Aspermont (in Napoli, MDCCXXIV, nella stam- 
peria di Felice Mosca, con licenza de’ superiori)», e « Ultimi onori di let- 
terati amici în morte di Angiola Cimini marchesana della Petrella (in Napoli, 
nella stamperia di Felice Mosca, MDCCXXVII, con licenza de’ supe- 
riori) », 


Ill 


La storia della composizione di questo ragguaglio storico della congiura 
napoletana è come avvolta da un velo misterioso, che il Nicolini ha pro- 
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curato di diradare in un’apposita memoria dal titolo Vicende e codici del- 
la « Principum neapolitanorum coniuratio» di Giambattista Vico (1939). Le 
cui conclusioni sono queste: 

1. Dell’opera restano due redazioni, che, perfettamente simili per 0s- 
satura, differiscono, invece, quasi sempre per forma letteraria e non di 
rado anche nei particolari di qualche fatto singolo. 

2. La data di composizione di entrambe — non anteriore ai primi mesi 
del 1703, non posteriore agli ultimi del 1704 — può esser collocata quasi 
sicuramente nella seconda metà del 1703. 

3. S'hanno indizi che l’opera venisse scritta per incarico ufficiale del 
marchese di Villena, ultimo viceré spagnuolo di Napoli (febbraio 1702 - 
agosto 1707), il quale, a scopo propagandistico, avrebbe voluto porre in 
cattiva luce, presso l’opinione pubblica europea (donde la necessità di 
affidarsi a buona penna latina), i congiurati e la causa che essi avevano so- 
stenuta, e che, divenuti quasi tutti fuorusciti, sostenevano ancora (quella 
absburgica o austriaca), e in bella luce i repressori della congiura e la loro 
causa (quella borbonica o gallispana). E s’hanno indizi altresì che, avendo 
il Vico fallito lo scopo a causa del suo irrefrenabile amore del vero, lo 
scritto fosse trovato impubblicabile dai due ai quali il viceré lo avrebbe 
dato a esaminare — Antonio Giudice principe di Cellamare e Restaino 
Cantelmo duca di Popoli —, e restasse perciò inedito, senza che l’autore, 
per una più che spiegabile timidezza politica, vi accennasse pur da lontano 
così nell’Autobiografia come nei varî cataloghi delle sue opere. 

4. Dei nove codici che lo contengono, otto sono copie più o meno tarde, 
e tutte molto scorrette e talora lacunose, della prima stesura, intitolata in 
tutte « De parthenopea coniuratione IX kalendas octobris MDCCI a lo- 
HANNE BAPTISTA A Vico, regiae eloquentiae professore, conscripta» Un 
codice solo (Società napoletana di storia patria, xxIv. B. 12) ci ha serbato 
la stesura definitiva, e, a renderlo ancora più prezioso, vale il fatto che, 
esemplato con molta eleganza da un calligrafo di professione, fu riveduto 
con grande diligenza dal Vico, il quale, oltre che emendare di suo pugno 
non pochi svarioni dell’amanuense, introdusse anche in margine un’ag- 
giunta autografa. La prima redazione fu pubblicata, molto scorretta- 
mente, da Giuseppe Ferrari: la seconda dal Nicolini nel sesto volume degli 
Opera omnia, pp. 301-62. Ancora inedita l’integra traduzione italiana an- 
notata del medesimo Nicolini, che ne ha dato qui il brano iniziale. 


v 


Di questa serie di ‘iscrizioni, pubblicate per la prima volta dal Ferrari, si 
serba ancora, fra le carte vichiane raccolte già dal Villarosa e ora possedute 
dalla Nazionale di Napoli (sala dei manoscritti, cassaforte), la minuta 
autografa, giusta la quale fu riedita negli Opera omnia. 
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INDICE DEI NOMI 


INDICE ALFABETICO DEI NOMI DI PERSONA 
STORICI E MITOLOGICI 


[Circa le case regnanti, i riferimenti ai sovrani veri e propri, per esem- 
pio, «Carlo V imperatore», «Luigi XIV di Francia», son da ricer- 
care sotto i nomi di battesimo: quelli degli altri membri delle loro 
famiglie, per esempio, « Borbone, Carlo duca di Berry» (il fratello 
minore di Filippo V re di Spagna), sotto i cognomi. Dei papi è da 
cercare il nome assunto nel cinger la tiara.] 


Apbari, 425, 715 

Abbagnano Nicola, XLIII 

Abdur pascià, 984, 986 

Abramo, 589, 608 

Absburgo, casa d’, 62, 71, 127, 994, 
1006, 1055 

— Margherita Teresa, 993 

— Marianna, 993 

— Maria Antonia, 993 

Abu Giaafer, 36 

Acampora Giovan Lorenzo, x 24, 

accursiani, vedi glossatori 

Accursio Francesco, 56, 224, 225, 
618, 880, 898 

Achille, 36, 89, 90, 124, 385, 458, 
518, 533, 625, 634, 643, 646, 667, 
675, 676, 679, 682, 687, 693, 694, 
695, 702, 713, 716, 730, 732, 734, 
735, 736, 740, 754, 757, 763, 764, 
771, 774, 790, 793, 841, 842, 962 

Acosta Giuseppe, 483, 565 

Acquadia Felice, 3, 7 

Acquaviva Bernardino, 1007 

-— Girolamo I, 9 

- Girolamo II, 1006, 1007 

- Matteo, 25 

— Troiano, 103, 104, 1050 

Acri Francesco, XXXIII 

Adamo, 15, 375, 400, 402, 403, 445; 


474, 500, 507, 517, 531 

Adams H. P., xLv 

Adoara o Aloara, principessa longo- 
barda di Capua, 839 

Adriano, 170, 209, 216, 217, 218, 
244, 393, 806, 823 

Affitto (d’) Margherita, 1019 

- Niccolò, 71 

Agamennone, 89, 450, 528, 581, 
625, 634, 643, 676, 681, 682, 
694, 730, 732, 736, 791, 841 

Agatocle, 581 

Agesilao, 222 

Aggeno Urbico, 727 


Agide IV di Sparta, 90, 630, 677, 
799, 821, 885 

Agostino, sant’, 12, 42, 50, 103, 
291, 362, 393, 404, 411, 416, 419, 
447, 495, 496, 504, 506, 507, 529, 
578, 631, 676, 688, 697, 701, 709, 
790, 833, 885, 941 

Agricola, 664, 927 

Agrippina, 901 

Ahala, famiglia napoletana, 974 

Aiace Telamonio, 610, 736, 827 

Ailly (d') Pietro, 445, 712 

Albani Giovan Francesco, vedi Cle- 
mente XI 

Albano Agnello, 24 

Alberdi Juan Bautista, xxv 

Albèrgamo Francesco, xLIV 

Alberto, arciduca d’Austria, 599 

Albini, famiglia napoletana, 974 

alciatiani, 225 

Alciato Andrea, 57, 225, 238 

Alcibiade, 887 

Alcide, 96 

Alcimo, 736 

Alcina ariostesca, 507 

Alcinoo, 732, 733, 735, 755, 757, 
758 

Alcmena, 575 

Alcuino da York, 36 

Alessandro Magno, 35, 36, 93, 130, 
156, 399, 427, 458, 470, 541, 811, 
823, 925, 963, 1015 

— VIII (Pietro Antonio Ottoboni), 


35 
Alessandro (d’) Alessandro, 609 
Alfani Tommaso Maria, 52, 113 
Alfonso X di Castiglia, 445 
— I d’Aragona, re di Napoli, 6, 30, 
852 
— re del Congo, 223 
Alighieri Dante, vedi Dante 
Allacci Leone, 733, 751, 802 
Allart de Méritens Ortensia, xXIV 
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Alpino Prospero, 43 

Althann (von) Anna, vedi Asper- 
mont 

-— Michele Federico, 58, 66, 71, 72, 
73, 108, 114, 115, 1027 

Alvarez Emmanuele, 3, 5 

amadriadi, 539 

Amante Enrico, xxx 

Amari Emerico, xxx 

- Michele, xxx 

Ambrosio (d’) Ferdinando, 1023 

Ammiano Marcellino, 555 

Amore, vedi Cupido 

Amorosa, marchese dell’, vedi Ca- 
racciolo Antonio 

Amulio, 413, 662, 665 

Anacarsi, 435, 436, 714, 715, 880 

Anacreonte, 694 

Anchise, 577 

Anci, famiglia napoletana, 974 

Anco Marzio, 709, 721, 722, 723 

Andrea (d’) Francesco, 26, 28, 198 

- Gaetano, 25, 28 

— Gennaro, 28, 1003 

Andromaco, medico, 948 

Andromeda, 658, 954 

Androzione, 414 

Anfione, 417, 484, 556, 586, 645, 
665, 671, 708, 761, 763, 764, 766 

Anfitrione, 753 

Angelis (de) Gerardo, vedi An- 
gioli (degli) Gherardo 

— Pietro, xXIII, XxV 

Angiò (d’), casa, 1005 

Angioli (degli) Gherardo, x1x, 121, 
122, 123, 124, 125, 126, 924, 
942, 943, 952, 1053 

Anguillara (dell’) Giovanni Andrea, 
946 

Anna Ivanovna, zarina di Russia, 
1034, 1035,1036, 1037, 1038, 1039 

Anna Stuart, regina d'Inghilterra, 
992 

Annibale, 59, 152, 428, 434, 631, 
664, 973, 990, 1016 

Antenore, 418, 671, 719 

Anteo, 645, 646, 667, 700, 845 

Antifone, personaggio terenziano, 
125 

Antinoo, 609, 736 

Antioco III, re di Siria, 1016 

Antipatro, medico, 948 

Antoni Carlo, XLII 

Antonini, 215, 216 
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Antonino Pio, 823, 904 

Antonio Marco I, l'oratore, 872 

— II, il triumviro, 898 

- Farnese, duca di Parma e Pia- 
cenza, 1041 

- da Palazzuolo, vedi Ceraso 

Apelle, 231 

Apione, 410, 421, 531, 541, 733» 
744, 750, 753 

Apollo (Sole), 39, 415, 423, 424; 
476, 525, 548, 555, 577, 593» 594, 
595, 596, 598, 611, 615, 617, 621, 
645, 646, 665, 666, 685, 696, 607, 

704, 707, 730, 755, 821, 841, 880, 

948 

— Diriadote, 785 

Apollodoro, 614, 645 

Apollonio, 596 

apostoli, 236, 779, 919 

Appiano, 664, 792 

Appio Claudio I, il decemviro, 417, 
888, 954 

— II, il cieco, 210, 417, 429, 534, 
671, 708, 888 

Apuleio, 577, 694 

Aquilante Francesco Antonio, 9 

Aquilî, famiglia napoletana, 974 

Aquilio Gallo, 792, 804 

Aquino (d’), vedi Tommaso (San) 

Aragona (d’) casa, 975, 994 

— Caterina, x1x, 29 

Arato, 706, 717 

Arce (de) Diego, 239 

Arcesilao, 181 

Archiloco, 766 

Archimede, 174, 186 

Ardore, principe di, 955 

Argento Gaetano, 51, 108 

Argo dai cento occhi, 668 

Ariani Agostino, 247, 303 

Arianna, 643, 658, 659 

Arieta-Crespo (d’) Anna, 
1020 

Arione da Methymna, 763, 764, 766 

Ariosto Lodovico, 122, 163, 201, 
507, 742, 752, 962 

Aristarco, 751, 753 

Aristea, 422 

Aristeo da Proconneso, 761 

Aristide, 458, 631 

Aristofane, 739, 763, 766 

Aristogitone, 533 

Aristotele, 6, 11, 14, 15, 16, 17, 22, 
23, 25, 45, 93, 134, 178, 180, 182, 


IOII, 
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193, 196, 202, 203, 233, 237, 243, 
244, 252, 261, 262, 268, 269, 270, 
271, 272, 273, 275: 276, 290, 294, 
296, 299, 301, 317, 322, 323, 335» 
341, 347, 348, 349, 351, 356, 357, 
358, 359, 362, 408, 414, 427, 444, 
456, 457, 460, 461, 464, 494, 508, 
517, 528, 531, 534, 543, 554, 565, 
571, 572, 605, 622, 628, 643, 649, 
659, 661, 676, 683, 693, 740, 741, 
‘742, 744, 745, 748, 759, 760, 763, 
764, 786, 788, 821, 822, 824, 825, 
831, 832, 851, 859, 865, 886, 880, 
900, 903, 913, 914, 919, 924, 928, 
939, 944, 945, 967, 1013 

Aristotele pseudo (l’autore del De 
mundo), 831 

Arlecchino, 931 

Armida tassesca, 507, 752 

Arminio, 933 

Armodio, 633 

Arnaldo di Villanova, 933 

Arnauld (Arnaldo) Antonio, 11, 17, 
23, 178, 180, 182, 355, 360, 480, 
689, 927 

Arnold Tommaso, xxIv 

Aronne (d’) Antonio, XIX, 944, 1053 

Artemisia, 472 

Arunte, 537 

Asclepiade da Fliunte, 932 

Aspasia, IOIO, 1027 

Aspermont (von) Anna, contessa 
d’Althann, xIx, 66, 72, 150, 987, 
1054 

Astrea, 409, 565, 696, 706, 831, 
886 

Atalanta, 667 

Ateneo, 548, 600, 647 

Athias Giuseppe, 66, 67, 120 

Atlante, 325, 407, 421, 702, 716, 720 

Atratini, famiglia napoletana, 974 

Atreo, 599, 682 

Attellis (de) Francesco, XXII 

Atteone, 590 

Attico Tito Pomponio, 437, 481, 
514, 869 

Auerbach Erich, xLV 

Augusto, 36, 214, 215, 216, 400, 
468, 469, sor, 582, 602, 638, 764, 
792, 805, 806, 807, 809, 814, 815, 
845, 853, 856, 866, 898, 899, 900, 
go1, 965, 987 

Aulisio Domenico, 38, 40, 41, 46 

Aureliano Celio, 1015 
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Aurillac (d’) Gerberto, vedi Sil- 
vestro lI 

— Pietro, 57 

Ausonio, 546 

Automedonte, 736 

Avellino, principe di, vedi Carac- 
ciolo Marino 

Aventinus, vedi Tourmayer 

Averroe e averroisti, 14, 22, 31, 939 

Azzolini Pompeo, 996 


Baccanti, 670 

Baader (von), xxxtv 

Bacchelli Riccardo, XLIII 

Bacco, 575, 615, 715, 763, 765 

Bacone Francesco, xI, xxxV, 19, 25, 
32, 39, 41, 47, 48, 171, 184, 190, 
191, 233, 239, 245, 362, 392, 416, 
444, 491, 495, 508, 543, 570, 571, 
924, 926, 959 

Baillet Adriano, 361 

Baker Tommaso, 542, 555 

Bakunin Michele, xxxv 

Balbo Cesare, xXVIII, xXx 

Baldacchini Michele, xxx 

— Saverio, XXx 

Baldi Antonio, 88 

Baldo, 652, 669, 801, 850 

Ballanche Pier Simone, xxII 

Ballione, personaggio plautino, 311, 
341, 342 

Balmes Giacomo, xxv 

Balzac (de) Honoré, xxiv 

Balzo (del) Antonio, 5 

Bandiera Giovan Nicola,VIt,xxxVIII, 
155, 156, 198 

Barbagallo Corrado, XLII 

Barbeyrac Giovanni, 900 

Barié Giovanni Emmanuele, xxxVIt 

Baronio Cesare, 400, 422, 802, 912 

Bartoli Daniello, 603, 857 

Bartolo di Sassoferrato e bartolisti, 
8, 26, 224, 225, 787, 825, 838, 
849 

Basile Francesco Antonio, 96 

— Giambattista, 96, 938 

Basilio il Macedone, 810 

Basso Gavio, 827 

Baviera Giovanni, xxXIx 

Bayle Pietro, 120, 131, 480, 492, 
869 ; 

Beauvillier, duca di, 1007 

Becan Giovanni van Gorp, 532 

Becmann Cristiano, 532 
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Beda, 446 

Belisa Larissea, vedi Pignone del 
Carretto Isabella 

Belisario, 974 

Belleperche (de) Pietro, 57 

Bellerofonte, 535, 597, 599, 615, 
696, 753 

Belli Pietro, XVIII, 932, 937, 945, 
947, 1052 

Bellona, 629 

Bembo Pietro, 122, 933, 946 

Benavides Francesco, conte di San- 
tostefano, XIX, 25, 28, 29, 

Benedetto Maria Ada, xLIV 

Benedikt Enrico, xLV 

Bentivoglio Cornelio, 946 

-— Guido, 946 

Benvoglienti Uberto, 155, 156, 247 

Berchet Giovanni, xXII 

Berecinzia, 517, 602, 685, 701 

Bergin Thomas Goddard, xLVI 

Bernardini Antonio, XLII 

Bernegger Mattia, 558 

Beroso, 407 

Berry, duca di, vedi Borbone (di) 
Carlo 

Berry Th., xxxVII 

Bersot Pietro Ernesto, xxIv 

Betussi Giuseppe, 589 

Bezold Cristiano, 221 

Bianchini Francesco, XXXVI, 417 

Biante, 525 

Biscardi Serafino, 67, 68 

Bisignano, principe di, 1027 

Blaev Giacomo, 7 

Blanch Luigi, xxx 

Bobbio Norberto, xLV 

Boccaccio Giovanni, 13, 75, 201, 
589, 614, 952 

Bochart Samuele, 409, 438, 470, 
541, 542, 544, 695, 718, 724 

Bodin Giovanni, 473, 585, 669, 
673, 674, 782, 801, 816, 817, 818, 
819, 823, 842, 844, 845, 851, 852, 
853, 855, 856, 857, 858, 882, 892 

Boiardo Matteo Maria, 742, 752 

Bompiani, casa editrice, XVIII, 
XXXVIII, 1046 

Bonitz Ermanno, 268 

Borbone (di), casa reale, xvirI, 62, 
127, 998, 1055 

— Carlo duca di Berry, 999 

— Leopoldo, xxxII 

Borea, ‘713 
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Borghese Marcantonio, 73 

Borghini Vincenzio, 565, 611 

Borgogna, duchi di, 144 

Borrelli Pasquale, xxIII 

Borromeo Carlo, viceré di Napoli, 
69, 954 

Bouchez Filippo, xxIII 

Bouhours Domenico, 
198, 200 

Bouillier Francisque, xxIII, 361 

Boulanger Nicola Antonio, xLII 

Boulduc Giacomo, 502 

Boyce Ettore, 537 

Boyle Roberto, 11, 21, 924 

Brancone Gaetano, 166 

- Giovanni, 30 

Brenckmann Enrico, 38, 40, 810 

Bresciani Antonio, xxx 

Breysig Kurt, xLIV 

Briareo, 538 

Briseide, 89, 634, 676, 694, 730, 
732, 841 

Brisson Barnaba, 596, 795, 826 

Brown Giovanni, 44 

Brucker Giangiacomo, 488 

Brugière Guglielmo Prospero, ba- 
rone de Barante, xxIII 

Brunelleschi Filippo, 187, 924 

Bruno Giordano, XXVIII, XXIX, 
XXXII 

Bruti, famiglia napoletana, 974 

Bruto Giunio, 384, 427, 428, 468, 
475, 582, 652, 672, 673, 674, 676, 
818, 820, 892, 898 

— Marco, 179 

Bry (de) Giovanni Israele, 483 

- Giovanni Teodoro, 483 

Buckle Enrico Tommaso, xxiv 

Budé Guglielmo, 462, 588, 848 

Bulgarelli di Sant'Ubaldo Gian 
Prospero, 141, 142, 1045 

Bulifon Antonio, 132 

Buragna Carlo, 26 

Burchard, vescovo di Worms, 561 

Burdach Carlo, xxxix 

Buxtorf Giovanni seniore, 422 


XLIII, 172, 


Cadmo, 410, 412, 417, 484, 532, 
542, 545, 546, 597, 611, 614, 623, 
671, 680, 681, 708, 774 

Caduido, 425, 714, 880 

Calcante, 597 

Calcaterra Carlo, xLIV 

Calepio Ambrogio (Calepino), 953 
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Caligola, 458, 815, 845, 90I 

Calipso, 419, 716, 735, 757, 936 

Calliodoro, personaggio plautino, 
311, 34I 

Calogerà Angelo, 80, 148, 
1046 

Calopreso Gregorio, 23, 25, 29 

Calvino Giovanni I, il giureconsul- 
to, vedi Kahl 

Giovanni II, il riformatore, 12 

Cam, 374, 408, 409, 451, 471, 498, 
500, SOI, 709, 10SI 

Cambise, 601 

Camerarius, vedi Liebhardt 

Campanella Tommaso, xxIX, XLII, 
264, 300 

Campanile Domenico, 54, 114 

Cané Miguel, xxv 

Canisio Enrico, 3, 8 

Cano Melchiorre, 923 

Cantelmo Stuart Ippolita dei duchi 
di Popoli, 24, 1027 

— Restaino, duca di Popoli, 1055 

Cantoni Carlo, xxXIII 

Cantù Cesare, XXVIII, XXX 

Canuleio, tribuno, 631 

Canzano, duca di, vedi Coppola An- 
drea 

Caos, mito, 684, 698 

Capaccio Giulio Cesare, 880, 948 

Capasso Nicola, x, 41, 82, 109, 913, 
955, 1052 

Capece Giuseppe, xvitI, 66, 68, 69, 
143, 1006 

Capece-Minutolo Antonio, 
cipe di Canosa, 94I 

— Filippo I, principe di Canosa, 
941 

— Filippo II, principe di Canosa, 
94I 

Capei Pietro, XxXII 

Capella, famiglia napoletana, 974 

Capetingi, 853 

Capeto Ugo, 836 

Capi, 671, 719 

Capitelli Domenico, xxx 

Capitolino, Marco Manlio, 
Manlio Capitolino 

Capitone Ateio, 225 

Capitone Cossunziano, 873 

Capograssi Giuseppe, XLII 

Caponigri R. A., XLVI 

Cappel Giacomo, 400 

Capponi Alessandro Gregorio, 65 
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prin- 


vedi 
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Capua (di) Francesco, xLIV 
-— Lionardo, « capuisti», 13, 26, 28, 
41, 174 
Caputo Bernardino, marchese del- 
la Petrella, 74 (non Andrea), 
1022 
Caracalla, 228, 823, 904 
Caracciolo, famiglia, 845 
— Antonio, marchese dell’Amorosa, 
72, 73, 163 
- Giulia, 163 
— Giuseppe, 66, 73 
- Maria Vittoria, 72, 73 
-— Marino, principe di Avellino, 
119 
— Tommaso, 165 
Carafa, famiglia, 845, 1019 
-— Adriano Antonio, duca di Traet- 
to, 47, 143, 1054 
— Antonio, xV, XVIII, XXXVI, XXXVIII, 
39, 47; 143, 192, 973, 984, 1054 
— Malizia, 1006 
- Vincenzo, duca di Bruzzano, poi 
. principe della Roccella, 24, 1027 
Caramella Santino, XLII 
Caravita Domenico, 57, 58, 522 
— Niccolò, 25, 27, 29, 30, 3I, 57 
Carducci Giosue, XXXIV 
Carignano, duchessa di, vedi Torre 
(della) Marina 
Carino, personaggio 
340 
Carlo Magno, imperatore, 36, 840, 
997 
— il Calvo, imperatore, 836 
— V d’Absburgo, imperatore, 231, 
608, 940, 994 
- VI d’Absburgo, imperatore, 39, 
69, 70, 71, 142, 143, I44, 145, 
146, 912, 935, 956, 988, 991, 992, 
999, 1038, 1039, 104I, 1047 
— I d’Angiò, re di Napoli, 975 
— II d'Angiò, re di Napoli, 933 
- di Borbone (senza indice nume- 
rico), re di Napoli, XVIII, XIX, 
XXXIX, 71, 72, 95, 102, 104, 148, 
149, 150, 153, I54, 156, 157, 330, 
866, 1036, 1037, 1038, 1039, 
1040, IO4$I 
— il Temerario, duca di Borgogna, 
1005 
— VIII di Francia, 922 
— I d’Inghilterra, 992 
— II di Spagna, 55, 142, 148, 987, 


terenziano, 
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993, 994, 996, 997, 998, 999, 
1000, I00I, 1002, 1004, 1005, 
1006, 1007, 1008 

Carlo Emmanuele III di Savoia, 
1038, 1039, 104I 

Carlyle Tommaso, 277 

Carmenta, 541, 719 

Carneade, 174, 177, 181, 438 

Carner José, XLVI 

Caro Annibale, 935, 946 

Caroberto d'Angiò, re di Ungheria, 
948 

Carolingi, 853 

Carpio, vedi Haro 

Carpzov Federico Benedetto, 558 

Cartesio, cartesiani, vedi Descartes 

Casa (della) Giovanni, 26, 74, 122, 
192, 563, 940, 943, 946, 1023 

Casanova Giacomo, 113 

Casaubon Isacco, 400, 422, 438 

Cascellio, prediatore, 882 

Casella Francesco Antonio, XXXIII 

Cassio Dione, 398, 472, 473, 889, 
891 

- Spurio, 630 

Cassiodoro, 36 

Cassirer Ernesto, xLV 

Castelluccia, duca della, 1006 

Castelvetro Lodovico, 508, 533, 
738, 741, 744 

Castiglione Baldassare, 192 

Castore, 415, 577, 594 

Castro (di) Paolo, 56, 57 

Catone Uticense, 680 

Cattaneo Carlo, xxx 

Catullo, 24, 691, 696 

Cauer Emilio, xxIv 

Cavour (di) Camillo Benso, xL 

Cebete tebano, 367 

Cecchi Emilio, xxv 

Cecina Aulo, 810 

- famiglia napoletana, 974 

Cecrope, 412, 542, 671 

Celano Carlo, 880 

Celso, il giureconsulto, 793 

- il medico, 456 

Cenni Enrico, xXXIII 

Censorino, 54, 370, 484 

Centofanti Silvestro, xxx 

Ceraso Antonio da Palazzuolo, 104 

Cerbero, 568, 698, 700 

Cerere, 597, 600, 634, 697, 699, 
700, 785 

Cesare, XII, XLI, 36, 130, 156, 187, 
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432, 446, 458, 498, 510, 582, 622, 
659, 660, 664, 680, 739, 785, 845, 
872, 891, 898, 900, 940, 959, 963, 
989, 1015, IOSI 

Cesari Antonio, XLI 

Cesio Basso, 556 

Cessi Camillo, xLII 

Chaix-Ruy J., xLIV 

Champier Sinforiano, 836 

Charlevoix Pier Francesco, 857 

Chassagnon Giovanni, 446, 499 

Chateaubriand (de) Francesco Re- 
nato, XXIII 

Cheilone, 525 

Chellis (de) Francesco, 105 

Cherea, personaggio terenziano, 
125, 3I0, 416 

Cheremone, 398 

Chéruel Pietro Adolfo, XXIII 

Chiabrera Gabriello, 764 

Chiaiese Giovanni, 53, 146 1052 

Chiappini Alessandro Maria, 142 

Chifflet Giangiacomo, 144, 598 

Chimera, 597, 599 

Chou, dinastia cinese, 557 

Churchill Arabella, 1040 

- Giovanni, duca di Marlborough, 
990, 1040 

Ciaceri Emmanuele, xLIV 

Ciardo Manlio, XXXVII, XLIII 

Ciavarri-Eguya Giuseppa, 1019 

-— Pietro Antonio, 9, 1019 

Cibele, 517, 518, 602, 626, 627, 631, 
685, 701 

Cicatelli Emmanuele, 29 

Ciccarelli Arcangelo Maria, 146 

- Lorenzo, 75 

Cicerone, xI1, 13,15, 17, 24, 73, 134, 
178, 179, 180, 184, 195, 196, 201, 
205, 209, 211, 224, 233, 257, 263, 
292, 294, 296, 298, 305, 342, 357, 
360, 361, 393, 401, 403, 406, 407, 
410, 415, 425, 428, 433, 437, 467, 
481, 499, 505, 506, 509, 514, 519, 
522, 526, 529, 547, 548, 551, 553, 
554, 555, 556, 557, 560, 566, 571, 
575, 577, 578, 582, 590, 595, 606, 
607, 612, 624, 625, 628, 635, 637, 
642, 647, 652, 660, 661, 664, 668, 
673, 675, 678. 688, 689, 692, 703, 
721, 726, 736, 739, 751, 759, 761, 
778, 780, 787, 791, 809, 810, 820, 
822, 823, 843, 844, 849, 850, 869, 
872, 881, 886, 889, 890, 891, 899, 
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911, 930, 939, 940, 943, 958, 959, 
IOSI, 1054 

Cicurini, famiglia napoletana, 974 

Cielo, vedi Urano 

Cienfuegos Alvaro, 127 

Cimmino Angela, marchesa della 
Petrella, x1, xv, x1x, 66, 74, 133, 
164, 920, 942, 963, 1009-1031, 
1054 

— Antonio, 1018, 1019, 1022, 1030, 

— Caterina, 1019 

— Francesco, 1019, 1022 

— Giulia, 1019 

- Giuseppe I, rori, 1018, 1019, 
1022 

- Giuseppe II, 1019, 1023, 1024 

- Maria, 1019 

— Niccolò, 1018 

- Ottavio, 1018 

Saveria, 1019 

— Teresa, 1019 

- Urbano, 1018, 1019, 1030 

Cimone, 577, 921 

Circe, 507, 538, 609, 665, 718, 735, 
757, 758, 936 

Cirillo, san, l’apostolo degli slavi, 
774 

— alessandrino, 424, 537, 540, 863 

Cirillo (cognome) Giuseppe Pasqua- 
le, 147, 148, 150, 156, 157, 938 

- Nicola, 75, 129, 913 

Ciro re di Persia, 400, 560, 991 

Cizico, 184 

Clapmaier Arnoldo, 221, 900 

Clau Cristoforo, 16 

Claudiano, 904 

Claudio, imperatore, 540, 582, 815, 
873, 876, 900, goI 

Cleante, 184 

Clemente alessandrino, 398, 417, 
422, 424, 533, 537, 540 

-— XI (Giovan Francesco Albani), 
35. 48, 143, 1050 

-— XII (Lorenzo Corsini), 58, 60, 
61, 65, 76, 88, 91, 115, 116, 126, 
127, 129, 144, 145 

Cleombroto (il suicida), 1030 

Clio, 594, 607 

Clistene, 525 

Clitifone, personaggio terenziano, 
310 

Clodio, 180 

Cola di Rienzo, 689, 731, 744 

Colangelo Francesco, xXII, XXVIII 
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Coleridge Enrico Nelson, xxIv 

- Samuel Tayior, xx1v, 267 

Collingwood R. G., xL 

Colombo Cristoforo, 925, 987 

Colén de Portugal Pietro Emma- 
nuele, duca di Veraguas, 999 

— Ventura, moglie del duca di Li- 
ria, 1034, 1035, IO4I 

Columella, 458, 841, 844 

Commodo, 836, 904 

Comte Augusto, XXIII, XXXI 

Còncina Nicola, 150, 151, 152, 793 

Confucio, 402, 529 

Confuorto Domenico, 986 

Contegna Pietro, 1048, 1049 

Conti Antonio, 76, 77, 79, 145, 149 

Coppola Andrea, duca di Canzano, 
163 

Corcia Nicola, xxXIX 

Coriolano, 428, 429, 632, 667, 723 

Cornelio Nepote, 428, 577, 688, 855 

Cornelio (cognome) Tommaso, 21, 
27, 28 

Corrado III di Hohenstaufen, 792 

Corsano Antonio, XLII, 1048 

Corsini Lorenzo, vedi Clemente XII 

ra Neri, 76, 91, 145 

Cortés Juan Donoso, xxy 

Cortese Nino, 239 

Corvino, vedi Valerio Massimo 
Marco 

Corvino Antonio, 221 

Cosimo III de’ Medici, 998, 1050, 
1054 

Costantino, imperatore, 170, 210, 
218, 803, 806, 810 

Costanzo I, imperatore, 818 

— II, imperatore, 810 

Cournot Antonio Agostino, XXXIV 

Cousin Victor, xXII 

Crafciuc Iosefina, XLV 

Crasset Giovanni, 857 

Crasso Lucio Licinio, l’oratore, 222, 
467, 809, 872, 890, 891 

Cratete, 717 

Cremete, personaggio terenziano, 
310, 312 

Crise, 730, 899 

Criseide, 89, 730 

Crisippo, 5, 184 

Cristina di Svezia, 35 

Cristo, 28, 204, 742, 779 

Cristoforo (de) Giacinto, 247, 303 

Criteo Chilonio, vedi Pacifico Orazio 
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Crizia, 425 

Croce Benedetto, IX, XI, XV, XVII, 
XXI, XXV, XXVII, XXVIII, XXIX, 200XI, 
XXXV, XXXVI, XXXVII, XXXVIII, 
XXXIX, XL, XLI, XLII, XLIII, XLIV, 
XLV, XLVI, 3, 24, 46, 268, 277, 
962, 1046, 1047, 1052, 1053 

Cromer Martino, 844 

Cuccaro Jacinto J., XLVI 

Cuiacio (Cujas) Giacomo, 55, 56, 
57, 219, 225, 538, 635, 787, 840, 
847, 848, 849, 922, 923 

Cuneo Pier, vedi Kuhn 

Cuoco Vincenzo, XXII, XXVII, XXXI, 
XXXVII, XXXVIII, XL, 46, 245 

Cupido, 565, 576, 578, 696 

cureti, 64, 383, 414, 631, 650, 651, 
720, 772 

Curiazi, 662, 788 

Curiazio, fidanzato di Orazia, 662, 
788 

Curio Dentato Manio, 677, 1016 

- Marco, 222 

Curzio Mezio, 677 

- Rufo Quinto, 470, 581, 959 

Cutica Vincenzo, 157 


Dacier Andrea, 752 

Dafne, 415, 594, 596 

Dale (van) Antonio, 450 

Dallari Gino, xLHI 

Damocrate, medico, 948 

Danae, 416, 602 

Danao egizio, 413, 668, 671 

Daniel Arnautz, 539 

Daniele, il profeta 427 

Dante, xv, XIX, XXVII, XXIX, XXXVI, 
13, 26, 43, 75, 121, 122, 123, 124, 
125, 163, 201, 477, 563, 614, 720, 
731, 743, 775, 950, 951, 952, 953, 
954 

Dapper Oliviero, 480 

Dardano, 470 

Darete frigio, 417 

Dario d’Istaspe, 401, 424, 536, 537, 
565, 595, 639 

— III Codomano, 130, 156, 989 

Dato Agostino, 155 

Daun (von) Wierich, 68, 990 

Daunou Pietro Claudio, xxIv 

Davia Giovanni Antonio, 129 

David, 104 

Davies (Davisio) Giovanni, 510 

Davila Enrico Caterino, 195 
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Davo, personaggio plautino, 186, 
340, 791 

decemviri, 897 

Decio Mure Publio, e suo figlio, 
534, 677 

Dedalo, 202, 657, 658, 659 

Delfico Melchiorre, xx1I 

Delminio Giulio Camillo, 940, 943 

Demade, 527 

Demarato corintio, 473, 541 

Demetrio, bibliotecario di Tolomeo 
Filadelfo, 421 

— da Falera, 421 

- Poliorcete, 187, 989 

Democrito, 19, 484, 658, 959 

Demodoco, 755, 761 

Demostene, 134, 196, 20r, 296, 
298, 809, 881, 890, 932, 939, 940, 
958 

Denis Ferdinando, xxIv 

Denison Maurice Giovanni Fede- 
rico, XXIV 

Dentice famiglia, 1019 

Descartes Renato, cartesiani, xIl, 
XIII, XX, XXVII, XXXIII, XXXVII, 
XLIV, 5, II, 15, 16, 18, 19, 2I, 
22, 23, 25, 31, 44, 45, III, 127, 
128, 131, 136, 138, 169, 173, 174, 
176, 177, 179, 180, 183, 185, 186, 
196, 197, 198, 201, 203, 237, 242, 
255, 256, 257, 258, 259, 269, 270, 
272, 275, 276, 288, 290, 396, 302, 
303, 304, 307, 309, 313, 314, 315, 
317, 318, 322, 325, 326, 340, 341, 
345, 346, 347, 349, 350, 358, 359, 
361, 362, 363, 438, 485, 494, 571, 
687, 689, 692, 925, 928, 1024, 
1049 

Deschamps Etienne (Antonius Ri- 
chardus), 11, 12 

Destito Pietro, 94 

— Teresa Caterina, VII, 94, 95,98,99 

Deucalione, 409, 412, 415, 446, 470, 
484, 515, 586, 707, 761, 771 

Diabolo, personaggio plautino, 829 

Diana, 415, 476, 590, 591, 594, 595, 
678, 685, 697, 704, 730, 879 

Didone, 414, 643, 671 , 

Diocleziano, 218 

Diodoro siculo, 400, 403, 404, 406, 
425, 436, 445, 464, 498, 536, 599, 
631, 657, 855, 863, 889, 1051 

Diogene Laerzio, 203, 571, 712, 
729, 761, 763 


INDICE DEI NOMI 


Diomede, 418, 601, 719, 729, 735 

Dione, tiranno di Siracusa, 855 

— Cassio, vedi Cassio Dione 

- Crisostomo, 473, 474, 538, 587, 
868 

Dionigi d’Alicarnasso, 151, 461, 
466, 467, 506, 564, 626, 649, 879, 
887, 888, 880, 801 

— areopagita, 398 

— pseudo, 534 

— figlio di Glauco, 398 

Discordia, mito, 667, 696 

Dite, vedi Plutone 

Ditte cretese, 417 

Dodwell Enrico, 542 

Domiziano, 458, 904 

Donati Benvenuto, XLII 

Donzelli Giuseppe, barone di Do- 
gliola, 948 

-— Tommaso, 948, 998 

Doria, famiglia, 302, 308 

- Gino, XLIV 

- Leonardo, 302 

— Paolo il vecchio, 302 

- Paolo Mattia, 25, 31, 38, 43, 46, 
75, 129, 234, 246, 247, 269, 300, 
302, 303, 304, 307, 308, 941, 1024, 
1048, 1049 

Doro, personaggio terenziano, 310 

Doubine Ariel, XLVI 

Dracone, 467, 527, 557, 571, 630, 
646, 681, 890, 89I 

driadi, 539 

Driesche (van) Giovanni, "582 

Druso Livio, 894 

Dubois Guglielmo, 130 

Dumoulin Carlo, 225 

Ducange, Carlo Dufresne, 576, 659, 
838 

Dufour Luigi, abate di Longuerue, 


937 
Dumas Adolfo, xxIv 
Duns Scoto, 6 
Dupin Lodovico Ellies, 361 
Dura (de) Ippolita, 165 
— Orazio duca d’Erce, 156 


Éber, 819 

ebrei ellenisti o alessandrini, 422 
— patriarchi, 445 

— profeti, 422 

Ebuzio Sesto, 810 

Ecateo da Mileto, 749 
Echevarria Esteban, xxv 
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Edipo, 186 

Edoardo il Confessore, 563 

Eeta, 718, 719 

Egizio Matteo, 71, 141, 330, 755 

Ekkerardo, 817 

Elena, 415, 577, 594, 643, 662, 670, 
694, 788 

Eleonora Maddalena di Neuburg, 
imperatrice, 66, 69, 70, 71 

Elia Gaetano, 1050 

— Steffano, 1050 

Eliano, 414, 556, 706, 751 

Elingius Lorenzo Ingewald, 530, 
558, 774 

Elio Catone Sesto, 227 

Eliodoro, 536 

Eliogabalo, 735, 904 

Elisabetta di Brunswick-Lineburg, 
imperatrice, 71 

— d'Ungheria, 948 

Elieno, 412, 415, 819 

Elmodio, 840 

Elpenore, 483 

Emiliani-Giudici Paolo, xxx 

emim, 500 

empirici, 570 

empiristi, 524 

Endimione, 415, 590, 704 

Enea, 473, 499, 533, 577, 600, 609, 
643, 671, 697, 700, 713, 719, 720, 
722, 723, 724, 892 

Ennio, s11, 548, 555, 558, 560, 581, 
950 

Enrico I, l’Ucceliatore, 817 

— VI di Hohenstaufen, imperatore, 


973 

— III di Francia, 195 

Epicuro, epicurei, epicureismo, 11, 
15, 16, 19, 20, 22, 23, 29, 116, 
127, 128, 138, 181, 184, 237, 269, 
272, 285, 294, 341, 343, 347; 362, 
369, 437, 448, 481, 482, 484, 486, 
514, 570, 585, 655, 868, 871, 1031 

Epimenide, 761 

Epitadeo, 630 

Eraclide, 424 

— da Ponto, 548 

Eraclidi, 63, 414, 527, 534, 611, 
630, 631, 646, 680, 772 

Eraclito, S10, 879 

Erasmo, 681 

Eratostene, 645, 717 

Erce, duca d', vedi Dura (de) Ora- 
zio 
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Erce, duchessa d’, vedi Pignone del 
Carretto Isabella 

Ercole egizio, 404, 719 

- fenicio, 406 

- gallico, 600, 6rr, 844 

— tebano, 63, 117, 144, 368, 369, 
414, 415, 417, 418, 421, 452, 473, 
500, 564, 575, 578, 579, 582, 595, 
596, 597, 599, 600, 609, 612, 613, 
614, 621, 630, 636, 640, 645, 646, 
647, 663, 665, 667, 668, 670, 695, 
699, 700, 702, 706, 707, 715, 716, 
7719, 720, 723, 724, 725, 726, 737, 
826, 828, 845, 849, 850, 863, 897, 
1016 

— tirio, 406 

Ercoli, molteplicità degli, 63, 117, 
376, 400, 404, 406, 451, 452, 719 

Erebo, 698 

Erictonio, 713 

Erminia tassesca, 752 

Ermodoro di Efeso, 879, 880, 889 

Ermogeniano, 603, 604, 885 

Erodoto, 201, 372, 403, 406, 419, 
422, 423, 424, 425, 426, 427, 542, 
559, 601, 657, 668, 712, 715, 716, 
749, 753, 767 

— pseudo (l’autore della Vita d’O- 
mero), 754 

Ertz Giovanni Gabriello, 1050 

Esaù, 625 

Escalona, vedi Pacheco 

Eschilo, 763, 765, 766 

Esculapio, 424, 715 

Esiodo, 423, 499, 512, 529, 575, 
so. 577, 590, 621, 684, 751, 761, 

fo) 


Esmandia, reggente del Consiglio di 
Spagna a Vienna, 146 

Esone, 948 

Esopo, 420, 527, 528, 529, 570, 609 

Esperidi ninfe, 716 

Espero, il padre delle Esperidi, 716 

Esperti Giuseppe Luigi, 75, 80, 126, 
127, 128, 129, 133, 234 

Este (d’) Alfonso il giovane, 24 

- (d’) Marfisa, 24 

Estévan Francesco Saverio, x, 133, 
134, 135, 136, 137, 138, 139, 234, 

2 


3 
Estrées (d’) Cesare, 35 
Etearco, 601 
Eteocle, 753 
Ettore, 90, 675, 676, 730, 732, 735 
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Eubolide da Mileto, 571 

Euclide, 11, 16, 26, 927 

Eugenio di Savoia, 112, 114, 115, 
990, 991 

Eumeo, 682 

Euridice, 699 

Euriloco, 609 

Euripide, 763, 765, 766, 791, 1061 

Europa, mito, 658, 668, 713 

Eusebio di Cesarea, 399, 404, 417, 
d40. 455, 507, 555, 581, 641, 761, 

3 


Eva, 445 

Evandro, 473, 541, 719, 720, 721, 
722, 724, 897 

Ezechiele, 598 


Fabio Massimo, 648, 651 

— Quinto, 648, 651, 652, 674 

Fabri Onorato, 342 

Fabricius Giovanni Alberto, 418 

Fabrizio, 677, 1016 

Fabroni Carlo Agostino, 120 

Fagnani Epifanio, xxIx 

Fago Nicola, 955 

Falcidio Caio, tribuno, 800 

Fama, mito, 565, 607, 696, 9II 

Farnese Antonio, duca di Parma e 
Piacenza, vedi Antonio. 

Fassò Guido, XXXVII, XLIII 

Faucci Dario, xXLV 

fauni, SS5 

Fauriel Claudio, XXIII 

Favorino, 887 

Favre Antonio, 56, 237, 522, 616 
923 

- Giovanni 57 

Federico I di Hohenstaufen (Bar- 
barossa), 537, 558, 837, 840 

— II di Hohenstaufen, 537 

-— Augusto II di Sassonia, re di Po- 
lonia, 83 

Fedra, 658, 659 

Fedria, personaggio terenziano, 310 

Fedro, 93, 528, 529 

Feith Everardo, 410 

Femio, 755 

Femonoe, 555 

Fénelon, Francesco Salignac de la 
Mothe de, 130 

Fenice, 736 

Ferdinando il Cattolico, 994 

-— I d’Absburgo, imperatore, 471 

-— III d’Absburgo, imperatore, 993 
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Ferenico, 425 

Fernindez de Castro Pedro, conte 
di Lemos, 239 

- de Cérdoba Gonzalo, xxxIx 

- de Oviedo Gonzalo, 583 

Ferrari Giuseppe, XxxIx, 
1053, 1055 

Festo, 266, 292, 499, 500, 534, 
535, 543, 547, 548, 555, 558, 560, 
574, 576, 581, 588, 604, 605, 613, 
702, 718, 736, 765, 784, 785, 787, 
803, 805, 825, 826, 843, 844, 894, 
895 

Fetonte, 666, 696, 716 

Feuerbach Luigi Andrea, xxx1v 

Fichte Giovanni Gottlieb, xxIv 

Ficino Marsilio, XLHI, 21, 25, 31 

Fidio dio (Ercole romano), 636, 670, 
719, 720, 845 

Filamone, 761 

Filangieri Gaetano, xxI 

Fileni fratelli, 725, 726 

SIUPRO di Macedonia, 976 
— Marcio, tribuno romano, 647, 648 

— Iil Bello re di Castiglia, 993, 1005 

— III di Spagna, 993 

— IV di Spagna, 993, 994, 1008 

— V di Spagna, xIx, 66, 67, 68, 102, 
148, 149, 156, 987, 991, 999, 
I00I, 1004, 1008, 1009, I019, 
1032, 1033, 1034, 1035, 1036, 
1037, 1040, I04I 

Filolao, 530 

Filomarino della Rocca Giambat- 
tista, 66, 71, 73 

-— della Torre Marcello, 108, 129 

Filone Quinto Publilio, 384, 427, 
430, 431, 649, 777, 813, 973 

- ebreo, il teosofo alessandrino, 
404, 446, 555 

— da Bibl, lo storico, 581 

Filumena, personaggio terenziano, 
616 

Finetti Bonifacio, XXI, XXIV, XXVII, 
XXXIII 

Finsler Giorgio, xxxIx 

fiorentini rimatori, 124 

Fiorentino Francesco, XXXII, XXXIV 

Fiorentino, giureconsulto, 824 

Firdusi, 557 

Fisch Max Harold, XLVI 

Fiske Giovanni, xxxv 

Fitz-James Stuart Giacomo I, duca 
di Berwick, 1032, 1033 


XXXVI, 
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Fitz-James Stuart Giacomo II, du- 
ca di Liria e di Berwick, 1032- 
1041 

Flachsbinder Gottardo, 483 

Flaubert Gustavo, xxIV 

Flavio Gneo, 210 

— Vopisco, 399 

Flint Roberto, xxxIv 

Flora, mito, 517 

Flora Francesco, xLII!I 

Florenzi Waddington Marianna, 
XXXII 

Floro, 423, 433, 633, 664, 903 

Folchieri Giuseppe, xxxIx 

Fontanini Giusto, 112 

Fontenelle, Bernardo Le Bovier de, 
450, 937 

Fornari Vito, xXXIII 

Fortuna, mito, 917 

Foscolo Ugo, xx11 

Fosse (delle) Gian Pietro, vedi Va- 
lertanus Pierius 

Fozio, patriarca di Costantinopoli, 
131, 802 

Fracastoro Girolamo, xVIII, 598, 
932, 933, 945, 946, 949, 1052 

Frammarino famiglia, 1050 

Franceschi Michelangelo, 95, 142 

Francesco I di Francia, 940 

Franchini Raffaello, xLIV 

Franco (del) Costantino, 1047 

Franklin Beniamino, xxxv 

Frontino Giulio, 727 

Frotone III di Danimarca, 787 

Fubini Mario, xLIII, 198, 1046 

Fuffezio Mezio, 822, 887 

Furî, famiglia napoletana, 974 

Furie, 726, 785 

Furio Caio, tribuno, 800 

— prediatore, 882 

Fustel de Coulanges Numa Dionigi, 
XXXIV 


Gaetani Carlotta, 166 

-— Nicola, duca di Laurenzano, 166, 
1027 

Gaio, il giureconsulto, 785, 882, 
883 

Galasso Antonio, XXXIII 

Galba, 806, 845, 901, 905 

Galeno, 26, 191, 237, 243, 
456, 517, 543, 570, 924, 
969 

Galiani Celestino, 101, 102, 


398, 
948, 


105, 
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129, 151, 154, 189, 9I0, 913, 919, 
933, 934, 936, 937 

Galiani Ferdinando, xxxVIII, 232, 
302, 765, 967 

Galilei Galileo, xx1x, 19, 46, 183, 
188, 303, 323, 348, 362, 558, 925, 

Galizia Nicola, 247, 303, 1050 

Gallas, Giovanni Venceslao, conte 
di, 73 

Galluppi Pasquale, xxxvII 

Galucci Giovanni Paolo, 483 

Gambacorta Gaetano, principe di 
Macchia, congiura napoletana 
che prende nome da lui, xXxXVI, 
12, 25, 31, 66, 155 

Gamboa (de) Giovanni, 996 

Ganimede, 416, 580, 615 

Gans Odoardo, xxIV 

Garin Eugenio, xLIV 

Garofalo Biagio, 53, 112, 114, IIS, 

— Pasquale, xxxIX 

Gaspari Orazio, 150 

Gassendi Pietro, 19, 128, 344 

Gataker Tommaso, 509, 517 

Gatti Giacomo Filippo 

Gellio Aulo, 423, 424, 457, 575, 
588, 622, 632, 638, 653, 661, 733, 
736, 787, 807, 822, 827, 886, 887, 
889 

Gemmingen (von) Luigi, 52 

Genius, dio, 785 

Gennaro, san, 837 

Genovese Antonio, IOI, 1053 

Genovesi Antonio, XXXVII 

Gentile Domenico, 58, 109 

— Giovanni, XVII, XXXVII, 

-— Scipione, 900 

Genuzi, famiglia napoletana, 974 

Gerbi Antonello, XLIV, XLVI 

Germanico, 333, 398, 418, 706 

Gessari Bernardino, 84 

Gesù, vedi Cristo 

Geta, 904 

Giacco Bernardo, 53, 107, 108, 
109, ITO, III, 112, 117, 118, 119, 
139, 140, I4I 

Giacobbe, 589 

Giacomo I Stuart, 239 

— II Stuart, 988, 1040 

— III Stuart, 988, 1032, 1033, 1040 

Giafet, vedi Fafet 

Giamblico, 411, 453, 456, 517, 523, 


532, 543, 715 
Giambullari Pier Francesco, 473 
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Giannelli Basilio, 40 

Giannettasio Nicola Maria, 8 

Giannone Pietro, 82, 810, IOII 

giansenisti, 129, 179, 194 

Gianturco Elio, XLVI 

Giapeto, 408, 412 

Giasone, 415, 417, 599, 643, 657, 
709, 718 

giganti, 408, 446, 451, 504, 506, 
509, 510, 515, 566, 567, 586, 593, 
602, I10SI 

Gimma Giacinto, 141 

Giobbe, 555, 599, 789 

Gioberti Vincenzo, XXVII, XXVIII, 
XXXII, XXXVII, XLII, 245 

Giovanna papessa, vedi Giovanni 
VII o VII 

— la pazza, regina di Aragona e 
Castiglia, 994, 1005 

Giovanni VII o VIII (la papessa 
Giovanna), 802 

— XXI (Pedro Juliano de Lisbona 
o Pietro Ispano) 5 

-— da Milano, medico, 933 

Giove, 42, 175, 241, 353, 374, 375, 
376, 409, 415, 416, 452, 476, 504, 
505, 506, 507, 508, 5009, 5I0, SII, 
512, 514, 515, 517, 518, 524, 534, 
546, 547, 548, 557, 559, 560, 561, 
562, 564, 565, 566, 567, 568, 572, 
573, 574, 575, 576, 577, 578, 579, 
580, 581, 588, 602, 603, 606, 612, 
615, 617, 621, 624, 625, 626, 627, 
628, 631, 633, 636, 645, 653, 658, 
666, 668, 676, 681, 682, 685, 686, 
695, 696, 701, 704, 705, 707, 709, 
713, 729, 730, 770, 774, 785, 786, 
791, 826, 861, 877, 895, 9II, 926, 
IOIO, IOSI, 1052 

- Ammone, 373, 400, 404, 408, 506, 
719 

Giovenale, 631, 785, 943, 959 

Giovi, molteplicità dei, 373, 400, 
404, 408, 451, 452, 471, 506 

Giovio Paolo, 27 

Girard Bernardo, signore du Hail- 
lan, 534 

Girolamo, san, 427, 555, 774, 836, 
941 

Giuda, san, 156 

Giudice Antonio, principe di Cel. 
lammare, 1055 

Giudice (dello) Antonia, 94 

Giugurta, 725 
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Giulî, famiglia napoletana, 974 

Giuliano Salvio, il giureconsulto, 
209, 393, 823, 904 

- Didio, imperatore, 904 

— l’apostata, imperatore, 863 

Giunone, 415, 416, 472, 476, 547, 
577, 578, 579, 594, 596, 606, 613, 
621, 626, 627, 666, 667, 668, 696, 
707, 774, 791, 798 

Giuseppe, figlio di Giacobbe, 635 

— Flavio, lo storico, 401, 404, 410, 
421, 436, 514, 531, 539, 541, 555, 
733, 744, 748, 750, 753, 880 

— I d’Absburgo, imperatore, 66, 69 

Giustiniano, 7, 226, 227, 228, 798, 
801, 802, 803, 804, 805, 806, 807, 
810, 811, 829, 849, 854, 919, 935 

Giustino lo storico, 401, 425, 529, 
698 

Glabrione Acilio, 556 

Glaser Filippo Rainaldo detto Vi- 
trarius, 937 

Glauco, 601 

glossatori, 8, 26, 224, 225, 237, 618, 
898 

Gnatone, personaggio terenziano, 
930 

gnostici, 640 

Godefroi Giacomo, 879, 881, 885, 
888, 880, 890, 894 

Goes Guglielmo, 727 

Goethe Volfango, xI, XX 

Goetz Uberto il giovane, 567 

Goffredo di Buglione, 453 

Goldast Melchiorre, 610 

Gongora (de) y Argota Luigi e gon- 
gorismo, 200 

Gordiano imperatore, 795 

Gorgia leontino, 551, 553, 556 

Gorgone (testa di Medusa), 527, 696 

Gracchi, Tiberio e Caio, 432, 433, 
q05: 468, 469, 630, 633, 779, 800, 


14 

Grandi Guido, 101, 149 

Grassi Ernesto, xLV 

Gravesande, Guglielmo Giacomo 
Storm van ’s, 937 

Gravina Giovan Vincenzo, XIX, 23, 
48, 195, 216, 225, 954, 955 

Grazie, mito, 617, 639 

Gregorio I Magno, 553 

Gretser Giacomo, 27 

Grimani Vincenzo, 39, 40, 143 

Gronov Giacomo, 151, 467, 647 
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Gronov Giovanni Federico, 48, 
585, 900 

Grote Guglielmo, xxIv 

Grozio (van Groote) Ugo, 14, 39, 
48, 65, 81, 116, 144, 149, 224, 
225, 438, 474, 475, 476, 478, 482, 
484, 490, 511, 513, 514, 568, 581, 
585, 605, 659, 661, 662, 672, 788, 
792, 793, 797, 811, 831, 837, 869, 


905, 925, 935, 959 
Guber Andrea A., xLV 


Guevara y Tasis Ifiigo, conte di 
Ofiate, 996 

Guglielmo I, il Conquistatore, re 
d’Inghilterra, 933 

— III d’Orange, re d’Inghilterra, 
995, 997 

— di Puglia, il cronista, 558, 742 

Guicciardini Francesco, 201, 922 

Guidiccioni Giovanni, 122 

Guisa (di), vedi Lorena 

Gumplowicz Luigi, xxv 

Gundling Nicola, 838 

Guntero, 558, 742 


Hani Goro, XLVI 

Harcourt (d’) Enrico, 998 

Haro (de) Gaspare, marchese del 
Carpio, 996 

Harrach (d’) Ferdinando, 933, 934 

— Giovanni Ernesto, 909, 932, 933, 
934, 935, 936, 937, 1053 

- Luigi Tommaso, 146, 909, 912, 
955, 999 

Harriot Tommaso, 483 

Hasse Giovanni Adolfo, 955 

Hayne Tommaso, 545 

Hazard Paolo, xxxIx 

Hegel Giorgio, Xx, XXIV, XXVI, XXVIII, 
XXIX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXVII, 
XLI, XLIII, 238 

Hérault Desiderio, 573 

Herberstein (von) Sigismondo, 622 

Herbert of Cherbury Edoardo, 344, 
356 

Herder Giovanni 
XXVI, XLVI 

Herzen Alessandro Ivanovic, xxxv 

Heurn (van) Ottone, 398, 401, 407, 
421, 425, 714, 880 

Hill Alessandro Everett, xxv 

Hobbes Tommaso, xxxvIII, 116, 
120, 377, 447, 448, 449, 484, 585, 
605, 869, 885 


Goffredo, xx, 
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Hofmann Giangiacomo, 131 

Hotman Francesco, 56, 57, 225, 
538, 610, 635, 641, 818, 840, 842, 
843, 845, 846, 847, 849, 852 

Hottinger Giovanni Enrico, 422, 


544 
Hiiber Ulrico, 49, 52 
Huet Pier Daniele, 422 
Hugo Ermanno, 530 
Humboldt Guglielmo, xxIv 


Jafet, 374, 408, 409, 451, 471, 498, 
500, 501, 709, 1051 

Iahvé, 373 

Iannelli Cataldo, xxII 

Ibrahim pascià, 984 

Idantirso (Idantura, secondo il Vico) 
400, 401, 424, 536, 565, 567, 595, 
639, 715 

Ifigenia, 450, 581, 791 

Ifito, 418 

Igino, l’astronomo, 645, 698, 714 

— l'agrimensore, 727 

«ignotus erro», 82, 83, 84, 140 

Imbriani Vittorio, xxxIV 

Imeneo, 576, 578, 696 

Inachidi, 413, 668 

Inaco, 413, 415 

Incontri Lodovico, 998 

Innocenzo XI (Benedetto Odescal- 
chi), 35, 948 

— XII (Antonio Pignatelli), 35, 996 

Io, 668 

Iole, 850 

Ione rapsòdo, 757 

Iornandes, 499, 531 

Ipparco, 750, 751 

Ippia, 633 

Ippocoonte, 753 

Ippocrate, 44, IOI, 190, 424, 570, 
715, 753, 763, 767, 919, 922, 923, 
969 

Iride, mito, 579 

Iro, 668 

Irzio Quinto, 510 

Is, imperatore cinese, 557 

Isabella di Castiglia, 1005 

Isacco, 589 

Isaia, 421 

Iside, 557, 564 

Isidoro di Siviglia, 535, 547, 564, 
577, 602, 604, 618, 619, 701 

Isocrate, 630, 680 

Issione, 623, 666, 699 
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Iuliani (de) Pietro, vedi Giovanni 
XXI 


Jacobi Federico Enrico, 267 
Jemolo Carlo Arturo, xLIV 
Jouffroy Teodoro Simeone, xxI11 
Joyce James, xxxIx 


Kahl Giovanni detto Calvino, 312 

Kant Emmanuele, xxxIII, XLIII, 267 

Keller Cristoforo, 725 

Kenrick Giovanni, xxIV 

Kircher Atanasio, 299, 536, 537, 
641 

Klemm Otto, xxxIx 

Kliver Filippo, 561 

Knef, mito, 602, 640, 707 

Kuhn (van der) Pietro, 380, 421 


Labanca Baldassarre, xxx111 

Labeone Antistio, 225, 807, 825 

Lacerda Luigi, duca di Medina- 
coeli, 25,29, 30, 31, 996, 998, 999, 
1000, I00I, 1003, 1004, 1006, 
1007, 1008, 1009 

Lacordaire Giambattista, xxIv 

Laet (di) Giovanni, 537 

Lafargue Paolo, xxxiv 

Lami Giovanni, 101, 106 

Lamprecht Carlo, xxxIv 

Landenolfo, principe longobardo di 
Capua, 839 

Langbaine Gerardo, 752 

Lange Antonio, xLV 

Lanzina y Ulloa Felice, 35, 996, 


999 

Laocoonte, 880 

Laodamante, 753, 880 

Laterza, casa editrice, XVII, 1046 

Latius Volfango, 471, 710 

Latona, 594, 595 

Lattanzio Firmiano, 399, 404, 421, 
449, 503, 507, 514, 547, 581 

Laudati Benedetto, 68, 69, 96, 1048, 
1049, 1050 ; 

Laurenzano, duca di, vedi Gaetani 
Nicola 

Lavinia, 643 

Lavollée Renato, xxxIv 

Lazarus Moritz, xxxIv 

Leclerc Giovanni, xVIII, 19, 49, 53, 
58, 61, 66, 67, 86, 113, 114, 119, 
120, 143, 149, 1050 

Lecomte Antonio, 898 


INDICE DEI NOMI 


Lecomte Luigi Davide, 472 

Leda, 416, 577, 594, 617 

Legobien Carlo, 480 

Leibniz Guglielmo Goffredo, xxxv, 
45, 77, 183, 188, 489, 924 

Lelio, 36, 450, 791 

Lemos, conte di, vedi Fernandez de 
Castro 

Lenormant Francesco, xxiv 

Leopoldo I d’Absburgo, imperatore, 
69, 143, 988, 993, 994, 995, 999, 
1008 

Lerminier Giovanni, xXIII 

Lescarbot Marco, 583 

Leva (de) Giuseppe, xxxIII 

Licambe, 766 

Licino, 900 

Licurgo, 204, 410, 467, 557, 571, 
750, 867, 890, 891, 1016 

Liebhardt Filippo detto Camera- 
rius, 532 

Ligario Quinto, 940 

Lino, figlio di Apollo, 621, 665 

— l’aedo, 416, 556, 665, 671, 708, 
761 

Linschooten (van) Ugo, 483 

Lion Aline, xLV 

Lippi, tipografo lucchese, 24 

Lipsio Giusto, 335, 557, 612, 614, 
784, 859 

Liscifts Michele A., xLv 

Livia (la moglie di Augusto), 215 

Livio Andronico, 558 

- Tito, 151, 152, 201, 333, 378, 
393, 417, 418, 420, 427, 428, 429, 
430, 431, 432, 433» 434, 443, 460, 
467, 473, 475, 499, 506, 524, 529, 
534 537, 556, 571, 572, 585, 593» 
612, 616, 627, 630, 631, 633, 634 
644, 647, 648, 649, 662, 665, 666, 
667, 668, 670, 672, 673, 674, 676, 
720, 721, 722, 723, 726, 736, 777, 
778, 785, 786, 790, 802, 807, 809, 
817, 818, 820, 822, 826, 828, 839, 
851, 879, 885, 887, 888, 880, Sor, 
806, 905, 925, 952, 959, 1022 

Locke Giovanni, 20, 116, 128, 524, 
871 

Lodoli Carlo, 76, 77, 78, 79, 80, 84, 
85, 88 

Lodovico Domenico, vit, 76, 91, 92 

Lombroso Cesare, xxx 

Lomonaco Francesco, XXII 

Longino Dionigi (pseudo), 298, 
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305, 509, 546, 601, 729, 737, 743, 
752, 754, 759, 872, 952 

Longuerue, vedi Dufour 

Lbpez Vicente Fidel, xxv 

Lorena (di) Carlo V, 983, 984, 985, 
986 

- Carlo Enrico, principe di Vau- 
demont, 1007 

— Enrico I, duca di Guisa, 195 

-— Luigi, cardinale, 195 

Lotze Ernesto, xxxIv 

Lubrano Giacomo, 10, 198 

Luca evangelista, 103 

Luca (de) Giuseppe, xVIII, 1OSI 

Luciano, 611 

Lucilio, il poeta, 476, 547 

- l’amico di Seneca, 1020 

Lucina Giuseppe, 25, 28, 29 

Lucrezia romana, 384, 484, 673 

Lucrezio, 11, 19, 20, 21, 23, 42, 
285, 288, 343, 450, 498, 499, 
657, 688, 691, 692, 791, 918, 923, 
945, 946, 947, 1051 

Luigi XIV di Francia, vII, 143, 922, 
977, 988, 992, 994, 997, 998, 999, 
1000, 1004, 1007, 1008 

- delfino di Francia (il figlio di 
Luigi XIV), 997, 999, 1000, 1004, 
1007 

— XV di Francia, 1038, 1039, IO4I 

Lullo Raimondo, 299 


Mabillon Giovanni, 563 

Macchia, vedi Gambacorta 

Machiavelli Niccolò, xXXVIII, XL, 
XLII, 246, 335, 363, 437, 447, 
461, 465, 468, 585, 800, 811, 869, 
899, 905, 963 

Macrobio, 555, 570, 597, 785, 837 

Madruzzo Lodovico, 195 

Magellano Ferdinando, 499 

maghe, 507 

Magnus (Store) Giovanni, 531 

- Olaf, 531 

Maintenon, Francesca d’Aubigné 
de, 1007, 1008 

Maio (de) Muzio, 108 

Maiuri Amedeo, XLIII 

Malebranche Nicola, 11, 23, 290, 
291, 318, 341, 494, 689 

Mallinckrot (von) Bernardo, 530, 
774 

Mamiani della Rovere Terenzio, 
XXX 
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Mancini Francesco, il musicista, 


955 

-— Pasquale Stanislao, xxx 

Manetone, 399, 436, 456, 493, 579, 
640, 707, 749 

Manfredi Eustachio, 198 

Manlio Aulo, 880 

-— Capitolino Marco, 90, 630, 677 

- Imperioso Lucio, 676 

— Torquato, 582 

Manna Giovanni, xxx 

Mansi Giandomenico, 561 

Manso Giambattista, 938 

Manuzio Paolo, 547 

Manzoni Alessandro, VII, XXII, 
XXIII, XXXVIII, XXXIX, 289, 963 

Maometto II, 36 

Marcello Marco Claudio, 991 

Marchese Annibale, xIx, 955, 956 

Marchetti Alessandro, 946 

Marciano, 604 

Marco Aurelio, 398, 806, 904 

Marcu Alessandro, XLV 

Marcy Giovanni, 934 

Mardersteig, tipografia, 1047 

Marella G. O., 1048 

Mari Gaetano, 146 

Maria (la Madonna), 742 

Maria Amalia di Valburgo, regina 
di Napoli, x1x, 156, 157 

Maria Teresa, regina di Francia, 
994 

Marianna di Neuburg, regina di 
Spagna, 999 

Mariano Raffaele, xxxII 

Mariconda Alfonso, 146 

Marifeola, famiglia, 1019 

— Faustina, 1019 

Marigliano, duchessa di, vedi Ma- 
strilli Isabella 

Marini Cesare, XXVIII 

Marino Giambattista, 200, 558, 938 

Mario, 468, 809, 973 

Mariborough, vedi Churchill 

Marmi Anton Francesco, 247 

Marocco Giulio Cesare, XVIII, 1051 

Maroi Fulvio, XLII 

Marone Gherardo, XLVI 

Marracci Lodovico, 695 

Marsellìi Nicola, xxxH1I 

Marsham Giovanni, 397, 398, 406, 
410, 423, 540, 544, 560 

Marsia, 621, 665, 821 

Marte, 415, 476, 547, 611, 612, 
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613, 620, 621, 631, 633, 667, 672, 
704, 714, 715, 727, 729, 730 

Martin Louis Aimé, xxIv 

Martini Martino, 402, 557 

Martinière (La), 857 

Martorelli Giacomo, 1050 

Marx Carlo, xXXIV, XXXVII, XLI 

Masaniello, 155 

Masaryk Tommaso Gabrigne, xxxIv 

Mascardi Agostino, 367 

Massa, canonico, 13 

Massimiliano Emmanuele di Bavie- 
ra, 24, 986, 990 

Massimo di Tiro, 557 

Mastellone Pietro Paolo, 1001 

Mastrilli Isabella, duchessa di Ma- 
rigliano, 147, 938 

Masullo Candida, 3, 5, 28 

— Giambattista, 3 

Mauthner Fritz, xxxIX 

Mayr Riccardo, xxxIV 

Mazzarino Giulio, 921 

Mazzella Scipione, 974 

Mazzini Giuseppe, xXIV, xL 

Mazzocchi Alessio Simmaco, 409, 


573 

Mazzoldi Angelo, xxx 

Mazzoni Iacopo, 25, 743 

Mecenate, 240 

Medea, 124, 643, 718, 947 

Medici (de) di Firenze, famiglia, 
948 

— Francesco, cardinale, 998, 999 

— Giuseppe, principe di Ottaiano, 
996 

- Luigi, principe di Ottaiano, 996, 
1001 

Medinacoeli, vedi Lacerda 

Medusa, 527, 597, 645, 646, 707 

Megapente, 670 

Meinecke Federico, XLV 

Meis (de) Angelo Camillo, xxx11, 
XXXIII 

Melissa ariostesca, 507 

Memia, famiglia napoletana, 974 

Ménage Egidio, 534, 563, 567 

Menandro, 739, 763, 766, 932, 960, 
961 

Mencken Federico Ottone, 83 

- Giovanni Burcardo, 76, 81, 83, 
84, 140, 145 

Mendoza (de) Diego, 231 

Menelao, 418, 662, 670, 671, 685, 
694, 719, 736, 788 
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Menenio Agrippa, 528, 570, 633 

- Caio, 888 

Mercurio, 256, 315, 382, 419, 476, 
538, 565, 597, 639, 640, 641, 645, 
653, 668, 682, 696, 698, 704, 707, 
716, 718, 732, 791, 871, 895 

— Trismegisto il vecchio, 407, 410, 
411,415, 436, 453, 523, 525, 529, 
533, 562, 568, 640, 645, 710, 712 

-— Trismegisto il giovane, 400, 413, 


415 

Mercurio (de) Paolo, 146 

Merkissman, 532 

Merola Nicola, 104, 106 

Merovingi, 853 

Messala Marco Valerio, 588, 634 

Messalina, 876 

Messedaglia Angelo, xxx 

- Luigi, xLII 

Metastasio Pietro, 48, 743, 910, 936 

Methodus iuris civilis, autore della, 
208 

Meursio (De Meurs) Giovanni, 101, 
647 

Micali Giuseppe, xxII 

Michelangelo, 231 

Michelet Giulio, xXxIII, XXV, XXVI, 
XXIX 

Mida, 621, 666 

Mignet Francesco Augusto, XXIII 

Mikhailovsky Nicola Kostantino- 
vic, XXXV 

Milone, 179, 180 

Minerva, 175, 416, 472, 476, 527, 
598, 613, 621, 624, 628, 629, 633, 
646, 653, 667, 707, 729, 730, 
10I0 

Minorelli Tommaso, 112 

Minosse, 557, 571, 657, 658, 668, 
709, 719 

Minotauro, 668 

Miraglia Luigi, xxxHI 

Miseno, 609, 700 

Miside, personaggio terenziano, 340, 
791 

Mitre Bartolomé, xxv 

Mitridate, 718, 932 

Mnemosine, 294, 295, 341, 690, 
744 

Modestino, 429, 604, 606, 635, 797 

Molinos (de) Miguel, IorI 

Moloch, 450, 582 

Momigliano Arnaldo, xLtv 

Mommsen Teodoro, xxIv 
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Montealegre, vedi Sa/as 

Montesardo, duca di, 1004 

Monti Filippo Maria, 115, 116, 117 

— Vincenzo, XXII, 1049 

Moréri Luigi, 131 

Moreschi Bartolomeo, 3, 9 

Morhofen Giorgio Daniele, 558 

Mornay Filippo, 582 

Mosca Felice, 40, 46, 47, 52, 54, 61, 
69, 72, 73, 77, 84, 88, 132, 142, 
143, 145, 1048, 1049, 1050, 1052, 
1054 

Mosco, 694 

Mosè, 305, 377, 398, 411, 421, 513, 
555, 561, 625, 635, 734 

Miller Carlo Enrico, xxiv 

Mummio Lucio, 663 

Mura (di) Francesco, 955 

Muratori Lodovico Antonio, XxLIV, 
66, 80, 113, 141, 142, 155, 198, 
533, 689, 731, 923, 1045 

Murena, 2II 

muse, 294, 295, 415, 576, 594, 690, 


744 

Museo l’aedo 416, 556, 665, 671, 
708, 761 

Mussolini Benito, XL, XLI, XLV 

Muzio, tipografia, 1050 


Nabide, 630 

Nagel, casa editrice, XLVI 

napee, 539 

Napoleone, xxI, 963 

Narciso, liberto, 900 

Navagero Andrea, 27 

Negri (de) Enrico, xLII 

Nemrod, 408, 500 

neoevemeristi, 508 

neoplatonici, 436, 437, 492, 686 

Nerone, 458, 735, 815, 845, 876, 
888, 900, 901, 904, 974 

Nerva, imperatore, 904 

Nesso, 669, 737 

Nestore, 533 

Nettuno, 476, 517, 518, 568, 624, 
653, 657, 697, 701, 709, 717, 791 

Neuburg, duchi di, casa, 69 

Neufville Francesco, duca di Vil- 
leroi, 990 

Newton Isacco, 18, 66, 77, 183, 
188, 489, 571, 924 

Nicole Pietro, 17, 923 

Nicoletti Paolo, 3, 5 

Nicolini Benedetto, 1053 
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Nicolini Fausto, XVII, XVIII, XXXVI, 
XXXVII, XXXVIII, XLIII, XLIV, XLV, 
XLVI, 41, 57, 71, 113, 129, 169, 
189, 232, 243, 268, 277, 408, 909, 
926, 973, 1046, 1047, 1051, 
1054, 1055 

- Nicola, XXII, XXXIII, XXXIX, 986 

Nicomaco pittore, 305 

Niebuhr Bartoldo, x, xXIV, XLI 

Nifo Agostino, 25 

Nigidio Publio, 456 

Nino, 62, 405, 709, 710 

Noè, 374, 445, 470, 498, 500, 1052 

Noè] Francesco, 557 

Nonio Marcello, 295, 581, 584, 678 

Nonno, 599 

Numa Pompilio, 204, 332, 333, 
420, 431, 525, 672, 721, 737, 751, 
754, 757 

Numitore, 413, 662, 665 


Oceano, mito, 381 

Ocrizia, 721 

Odazi abate, 129 

— Troiano, 129 

Odescalchi Benedetto, vedi Znno- 
cenzo XI 

Odoacre, 974 

Ogige, 470 

Oldendorp Giovanni, 584 

Oloro (o Orolo), 372, 426, 888 

Omero, XXI, XXXII, XXXVI, XXXVIII, 
XLII, 36, 48, 54, 63, 89, 90, 102, 
124, 125, 201, 202, 203, 207, 230, 
305, 369, 370, 372, 381, 382, 385, 
386, 395, 410, 417, 418, 419, 421, 
423, 441, 447, 455, 460, 483, 484, 
495, 507, 508, 510, 512, 516, 531, 
533, 534, 535, 538, 539, 541, 543, 
545, 546, 569, 573, 575, 576, 577, 
579, 580, 584, 590, 592, 594, 597, 
599, 601, 602, 606, 607, 608, 609, 
610, 611, 615, 616, 617, 620, 621, 
624, 625, 629, 633, 634, 640, 643, 
645, 646, 654, 657, 658, 663, 667, 
671, 675, 676, 679, 681, 682, 686, 
690, 693, 694, 695, 697, 701, 702, 
708, 713, 714, 716, 717, 718, 719, 
724, 729-767, 731, 769, 776, 780, 
784, 788, 791, 812, 819, 841, 852, 
872, 878, 893, 899, 948, 950, 953, 
954, 962, 973 

Omero pseudo, 617 

Omodeo Adolfo, xLII 
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Ofiate, conte di, vedi Guevara 

Onfale, 668, 850 

Onihi Inoguke, xLvI 

Onorio, 904 

Opi, 626, 627 

Orazi, 662, 788 

Orazia, 662, 788, 822 

Orazio, l’uccisore della sorella, 464, 
571, 585, 629, 662, 672, 790, 821, 
822, 828, 851, 852 

-— Coclite, 610, 718 

-— Flacco, VIII, xIX, 13, 103, 125,185, 
189, 209, 235, 241, 300, 324, 425, 
457, 487, 505, 507, SIO, 519, 554, 
568, 573, 600, 623, 639, 642, 669, 
691, 737, 738, 740, 745, 748, 751, 
752, 759, 763, 764, 765, 766, 775, 
827, 887, 910, 931, 936, 940, 947, 
955, 959, 967, 105I, 1054 

Orca, mito, 658 

Orco, mito, 684 

oreadi, 539 

Orebanzio da Trezene, 761 

Orelli (degli) Giovan Gaspare, xx1v 

Orfeo, 407, 414, 415, 416, 420, 436, 
482, 507, 529, 556, 586, 645, 665, 
670, 671, 687, 699, 700, 707, 708, 
714, 759, 761 

Origene, 456, 555 

Orlando paladino, 827 

Orsi Giovan Giuseffo, 142, 172, 
198, 200 

Orsini Fulvio, 894 

Ortolani Sergio, xLIV 

Osiride, 564, 668 

Osmanidi, famiglia, 979 

Ottoboni Pietro Antonio, vedi A/es- 
sandro VIII 

Ovidio, 191, 519, 556, 594, 596, 
602, 603, 634, 665, 666, 667, 668, 
680, 914, 946 

Oviedo, vedi Ferndndez 

Ottone, imperatore romano, 899, 
gor, 905 

- Lucio (padre del precedente), 
90I 


Pacca Colaniello, 539 

Pacheco Emmanuele, duca di Esca- 
lona e marchese di Villena, 25, 
30, 67, 1055 

-— Téllez Gaspare, duca di Uceda, 
998 

Paci Enzo, xLMNI 
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Paci Giambattista, 11 

- Giovan Francesco, 1052 

Pacifico Aniello, 95 

— Orazio, 157 

padri della Chiesa, 219, 286, 408, 
534, 553, 554, 819, 831, 835 
agano Francesco Mario, xxI 

paladini di Francia, 853 

Palamede, 954 

Palemone, 763 

Palinuro, 483 

Pallavicino Sforza, 923 

Palma, conte di, 948 

Palumbo Celestino Fortunato, 146 

Pan, 504, 666, 668, 684, 765 

Panfilo, personaggio terenziano, 
312, 340, 616 

Panizzi Antonio, XXIV 

Panteneto, 881 

Panzuti Saverio, 155 

Paolo di Tarso, 197, 496 

- il giureconsulto, 560, 617, 619, 
620, 678, 807, 825, 826, 830, 845 

- Diacono, 500, 543, 560, 588, 605, 
613, 736, 784, 787 

- Veneto, vedi Nicoletti Paolo 

Papiniano, 49, 55, S6, 522, 609, 
820, 883, 884, 923, 954 

Pappacoda Federico, 30 

Pappo, 16 

Papu Edgar, xLv 

Paradin Guglielmo, 836 

Parente Alfredo, XXXVII, XLIV 

Parmenide, 315 

Papirî, famiglia napoletana, 974 

Papirio Lucio, l’usuraio, 670 

- Mugilano Lucio, il console, 432 

Paride, 642, 643, 662, 667, 694, 
735. 736, 788, 841 

Parma Michele, xxIx 

Parrino Domenico Antonio, 986, 
1053 

Partenope, sirena, 881, 973 

Pascal Biagio, 11, 17, 23, 268, 923 

Pascale Grazia Maddalena, 97 

Pasch Giorgio, 448 

Pasibula, personaggio terenziano, 
312 

Pasifae, 668 

Patrizzi Francesco, 25, 508, 738 

Patroclo, 90, 676, 732, 734. 736 

Paulmier (Le) Giacomo, 412 

Pausania, lo scrittore, 561, 614, 763, 
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Paz y Melia A., 1041 

Pegaso, mito, 565, 595, 606 

Pegaso, il giureconsulto, 225 

Peisker Giorgio Cristoforo, 558 

Pelagio, 12 

Pelasgo, 614, 663 

Peleo, 643 

Pellegrino Cherubino, 1061 

Pelope, 671, 682 

Penelope, 667, 
757 

Penjon Augusto, xxxI 

Pepe Gabriele, xx1l 

Peretti Felice, vedi Sisto V 

Pérez y Araciel Alfonso, 999 

Pericle, 631 

Perot, padre, 188, 1048 

Perrotta Gennaro, XLII 

Perseo, uccisore di Medusa, 527, 
598, 646, 658, 707, 715, 821 

- re di Macedonia, 1016 

Persico Federico, xxXIII 

Persio, 959 

Perticari Giulio, xxIt 

Pertinace, 836, 904 

Pescennio Festo, 581 

Petau Dionigi, 414, 424, 445, SI0, 
630, 665, 712 

Petelio Caio, 432 

Peters Riccardo, XLV 

Petit Samuele, 879, 881 

Petrarca Francesco, 13, 24, 26, 122, 
201, 539, 743, 952 

Petrella, marchese della, vedi Ca- 
puto Bernardino 

Petrella, marchesa della, vedi Cim- 
mino Angela 

Petronio Arbitro, XLIII 

Peyrère (de La) Isacco, 402 

Pfochenius Sebastiano, 617 

Phanes, mito, 684 

Phélipeaux de Pontchartrain, 1008 

Piccolomini Alessandro, 25 

Pico della Mirandola Giovanni, 26, 
SI, 180, 445 

— Luigi, 129 

Pier Lombardo, 442 

Pietrasanta (da) Silvestro, 144, 598 

Pietro ispano, vedi Giovanni XXI 

- II di Portogallo, 996 

— II, zar di Russia, 1041 

Pigmalione, 414, 671 

Pignatelli famiglia, 1019 

- Antonio, vedi Innocenzo XII 


668, 735, 736, 
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Pignatelli Francesco, 247 

Pignatelli-Bonito Virginia, duchessa 
dell’Isola, xIX 

Pignone del Carretto Isabella, du- 
chessa d’Erce, 156, 157, 1047 

Pindaro, 425, 764 

Pipino il Breve, 853 

Pirelli Filippo, 164 

Pirra, 415, 484, 586, 707, 761, 771 

Pirro, 244, 423, 473, 526, 625, 677, 
720, 724, 885, 976 

Pirrone, 203 

Pisandro da Camira, 596 

Pisanelli Giuseppe, xxxIII 

Pisistrato, 750, 751 

Pitagora, pitagorici, 21, 41, 42, 45, 
182, 268, 269, 271, 272, 303, 332, 
333, 334, 335, 337, 347, 420, 421, 
422, 436, 473, 529, 530, 533, 570, 
645, 696, 712, 714, 715, 720, 723, 
832, 855, 886, 921, 1018 

pitone, 548, 554, 555, 598 

Pitteri Francesco, 85 

Platone, platonici, xIV, 11, 14,15, 16, 
20, 22, 23, 24, 25, 26, 31, 32, 39, 
41, 43, 48, 49, 92, 128, 139, 178, 
181, 207, 233, 243, 245, 252, 261, 
262, 263, 268, 271, 294, 303, 315; 
334, 341, 343, 358, 362, 374, 392, 
399, 400, 410, 416, 422, 425, 426, 
436, 437, 456, 460, 461, 470, 484, 
494, 498, 504, 505, 508, 514, 517, 
523, 524, 532, 533, 538, 543, 557, 
559, 570, 571, 573, 574, 576, 577» 
579, 580, 582, 585, 588, 601, 628, 
629, 654, 658, 659, 661, 686, 694, 
697, 699, 712, 714, 717, 729, 736, 
744, 757, 758, 759, 767, 780, 788, 
796, 812, 821, 822, 831, 855, 859, 
861, 867, 872, 876, 887, 889, 914, 
939, 958, 959, 1024, 1030 

Plauto, x11, 256, 287, 311, 315, 341, 
450, 548, 560, 599, 603, 659, 687, 
692, 694, 702, 743, 760, 784, 786, 
790, 791, 829, 886, 895, 965 

Plinio il vecchio, 400, 406, 423, 425; 
458, 592, 600, 603, 609, 610, 613, 
657, 663, 706, 715, 716, 718, 734, 
765, 785, 856, 880, 887 

Plotino, 31, 524 

Plutarco, 305, 337, 410, 433, 464, 
527, 557, 564, 575, 583, 600, 641, 
648, 658, 659, 667, 678, 692, 750, 
809, 811, 855, 893 
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Plutarco, pseudo (l’autore della 
Vita di Omero), 729, 754 

Plutone, 697, 700, 701 

Poemander, autore del, 400 

Poggi Enrico, xxx 

Polibio, 151, 152, 448, 467, 468, 
481, 529, 630, 659, 811, 832, 869, 
958 

Polidama, regina di Egitto, 948 

Polifemo, 450, 458, 484, 546, 573, 
580, 601, 620, 645, 654, 796, 936 

Polignac (de) Melchiorre, 127 

Polissena, 732 

Polluce, 415, 577, 594 

Pomona, 517 

Pompeo, 24, 130, 156, 659, 680, 989 

Pomponio, il giureconsulto, 210, 
211, 214, 216, 466, 467, 624, 626, 
644, 652, 778, 783, 808, 814, 880, 
891, 896, 898 

Porcia (di) Giovanni Artico, 66, 75, 
76, 78, 80, 129, 148, 1045 

— Leandro, 75, 148 

Porfirio, 417, 423, 533, 715 

Porsena, 676 

Portocarrero (de) Luigi 
nuele, 998, 999 

Porzio Lucantonio, XXXVII, 38, 46, 
969 

Positano Bartolomeo, 146 

Postumio Albo Spurio, 800 

Prati Gioacchino, xxIVv 

preadamiti, 402 

Predari Francesco, xx1x 

presocratici filosofi, 195, 196, 204 

Preto, 535, 753 

Priamo, 676, 720, 730, 732, 735» 
736 

proci, 667, 668, 735, 755, 757 

Procida (da) Giovanni, 948 

Proclo, 351, 359 

Procolo, il giureconsulto, 225, 845 

Procopio, 221, 499 

Proculi, famiglia napoletana, 974 

Prometeo (Titanc), 409, 412, 509, 
573, 603, 691, 696, 699, 963 

Proserpina, 597, 600, 697, 699, 700 

Protagora, 334 

Proteo, 684, 685, 690 

Protogene, 231 

provenzali rimatori, 124 

Psamate, 665 

Psammetico III, 400, 419, 427, 472, 
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Emma- 
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Pseudolo, personaggio plautino, 311 

Publicola Valerio, 817 

Publio Caio, 670 

Pufendorf Samuele, 48, 65, 81, 116, 
144, 149, 223, 474, 475, 476, 478, 
484, 490, SII, 513, 514, 568, 604, 
605, 793, 797, 869 

Pulcinella, 765, 931 

Pulvilli, famiglia napoletana, 974 


Quarto Evangelo, autore del, 291 

Quinet Edgar, xxIII 

Quintiliano, 30, 93, 179, 219, 266, 
289, 294, 311, 312, 340, 521, 528, 
529, 600, 689, 738, 793, 890, 919, 
943 

Quinzi o De Quintiis Camillo Eu- 
cherio, 947 


Rabirio Caio, 822 

Radamanto, 832, 886 

Raewaerd Giacomo, 589 

Raffaello, 231 

Raillard Iacopo, 132 

Ramsete II, 398, 418, 540, 710 

rapsòdi, 750, 751, 757 

Ravà Adolfo, xxxIx 

Rechenberg Adamo, 558 

Redi Francesco, 715 

Regilio Lucio Emilio, 556 

Regio Enrico, vedi Roy (van) Hen- 
drik 

Regnaud Giovanni, signor di Se- 
grais, 724 

Regolo Attilio, 223, 677, 1016 

Remo, 604 

Renan Ernesto, xxxIx 

Reso, 702, 713 

Revigny (de) Jacopo, 57 

Riccardo II, principe normanno di 
Capua, 839 

Ricci Giuseppe, 3, 6 

Richardus Antonius, 
champs Etienne 

Richelieu, Armando Duplessis de, 36 

Rigault Ippolito, xxIII 

Righi Gaetano, XLII 

« Rinaldi» napoletani, 751, 752 

Rinaldo tassesco, 752 

Rinaldo (di) Antonio, 40 

Rinieri Ilario, XLI 

Roberto, conte di Parigi, 836 

- duca di Normandia, figlio di 
Guglielmo il Conquistatore, 933 


vedi Des- 
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Robertson J. G., xLv 

Rocca, famiglia dell’Italia meridio- 
nale, XXXxVI, 99 

- Carlantonio, 12 

- Domenico, marchese di Vatolla, 
II, 12 

- Francesco Antonio, 12 

— Geronimo, 11 

- Giulia Monica, 12 

— Saverio, 12 

Rocca, famiglia romana, Angelo, 774 

Rodolfo I d’Absburgo, imperatore, 
537, 838 

Romagnosi 
XXII, 1049 

Romano Damiano, 101, 110 

Romolo, 332, 413, 427, 428, 432, 
437, 442, 443, 461, 464, 476, 506, 
524, 525, 571, 575, 587, 593, 604, 
611, 613, 640, 644, 649, 662, 665, 
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